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A SA,  Abitazione , luogo 
fabbricato  con  molte  co- 
modità , per  vivere  ed 
abitare  in  eflo.  Ovvero 
un  edifizioda  meteervifi 
la  perfona  di  un  uomo  e 
le  robe  fue  al  coperto  dalle  inclemen- 
ze della  flagione  , e dalle  ingiurie  dei 
malvagj.  Vedi  Edifizio. 

Noi  diciamo,  una  cafa  di  pietra  cot- 
ta , una  cafa  di  pietra,  una  cafa  in  due 
appartamenti  o piani,  iu  tre  ec.  una  cafa 
Chamb.  Tom.  V , 


fignoriale  o feudale  , una  cafa  a pigione 
Vedi  Mattone,  Pietra,  Appartò" 
Nento,  Piano,  Signoria  ec. 

L’antica  Roma  eracompofladi  48000 
caft  tucte  ifolatc.  Vedi  Isolato. 

Cafa  di  delizia  o cafa  di  campagna*  e 
quella  che  una  perfona  fi  ha  fabbricata 
per  ivi  godere  e divertirli , fecondo  le 
occafioni  ed  il  fuo  capriccio.  Tali  erano 
le  vi ìtc  .degli  antichi  Romani  ; e tali 
fono  quelle  cafe  che  in  Spagna  e Porto- 
gallo fon  chiamate  Quinta*  t in  Proven- 
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za  CaJJints  ; in  alcune  altre  parti  della 
Francia  deferiti  ; in  Italia  C aprii  , Vil- 
le ec. 

La  parola  Villa  è adoprata  anche  in 
Inghilterra  per  dinotare  le  cafc  di  cam- 
pagna de’ nobili  Romani  dì  oggidì;  co- 
me la  villa  Farne ft  , villa  .lìorghtfe  ec. 

I Cittadini  di  Parigi  hanno  pure  le 
loro  maifons  de  !>ouuillesf  cale  da  ritirar- 
vifi  in  brigata,  d’ amici , ed  ivi  tratte- 
nerli bevendo  ,.  che  in  Latino  fi  chia- 
mcrebbono  micie]  perocché  l’ Imperador 
Domiziano  aveva  una  cala  fabbricata 
per  T ideilo  fine  ed  ufo  , mentovata 
furto  quello  nome  da  Marziale  lib.  i. 
Ef'g-59; 

La  principal  cola  , alla  quale  aver  fi 
dee  la  mira  , è la  fituazione  delle  cafc 
di  campagna,  chedebbe  edere  tale,  che- 
le legna  e T acqua  fieno  in:  vicinan- 
za : Se  comodamente  non  fi  può 

fabbricare  una  cala  di  villa  in  mezzo 
agli  alberi,  è facile  l'upplirvi  con  pian- 
tacene , giacché  pochi  fono  i luoghi, 
dove  prefio  non  pofian  far  prova  e cre- 
dere. Vedi.  Albero  , Piantare, 

TrAPPI  ANTAZIONE  CC. 

É molto  meglio  che  le  cafc  fieno  di- 
fefe  da  alberi,  che  da  monti  o colli;  itijr 
perocché  gli  alberi  danno  un’aria  che 
rinfrefea,  dolce  cfana,  e danno  infic- 
ine ombra  nel  tempo  del  calore  efiivo, 
erompono  eziandio  e moderano  non 
poco  i venti  freddi  e le  tempefte  nell* 
inverno  da  tutte  le  plaghe.  I colli,  fé* 
condo  che  fono  fituati  difendono  fola- 
mente  da  alcuni  venti  particolari;  e fe 
fono  a fettentrione  della  cafa  ,.  ficcome. 
vi  difendono  dall’  aria  fredda  nell’  in- 
verno , così  pur  vi  privano  de’  frefehi 
che  ricreano  e moderano  il  calor  della 
jtatc,  fpirando  per  Io  più  da  quella  par* 
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te.  E fe  fon  fituati  al  mezzodì  , ciò  re- 
ca un  altro  difagio  maggiore. 

Una  cafa  non  dovrebbe  edere  fi- 
tuata  troppo  balìa,  poiché  quefia  fitua- 
zione luole  impedire  la  comodità  delle 
olTicine  balli*  o cantine.  Se  non  potete 
evitare  di  fabbricarla  l'opra  terreni  baffi, 
di  (ponete  il  primo  piano  al  di  fopra  del 
fondo  più  alco  che  mai  fi  può,  per  fup- 
plire  a ciò  che  vi  manca  per  cavare  nel 
terreno  le  vofire  cantine  ; imperocché 
in  cocai  baffi  e umidi  terreni  , giova 
molto  per  la  falubrità  e fecchezza  dell’ 
aria,  l’avere  le  officine- e cave  fotto-  la 
cafit  di  maniera  che-  i pavimenti  ed  i 
fofiìtti  fien  (aldi  e buoni.  Le  cafc  fabbri- 
cate troppo  alte  , in  luoghi  efpofii  ai 
venti , e non  ben  difefe  da  colline  o da 
alberi , richieggono  più  materiali  per 
fabbricarle, e maggiori  refiauri  per  man- 
tenerli?; e non  fono  così  comode  agli 
abitatori,  come  le  cafc  fabbricate  più 
bade  , che  fi  alzano  con  minore  fpefa, 
e fi  ponno  rendere  belle  e compiute 
quanto  le  altre. 

Negli  edifÌ7j  o truche  oltre  le.  dan- 
ze terrene  non  vanno  al  di  là  di  due 
piani,  e non  eccedono  venti  piedi  fino 
ai  foftegni  delle  travi , alzandofi  fopra 
buon  fondamento  , la  lunghezza  di  due 
mattoni , o dieciotto  pollici  nell’ordi- 
ne principale,  baderà  per  Io  piano  o 
fondo  di  ogni  (abbi  ica  ordinaria,  e fei 
o fette  file  ed  ordini  al  di  fopra  della 
terra  fin  al  fegno  , dove  la  grodezza 
delle  muraglie  è diminuita,  o inchiude 
la  grodezza  di  una  pietra  ,.  e nominata» 
mente  dueonce  ed  unquarto. 

Per  le  cajt  grandi  ed  ake,  o per  le 
fabbriche  di  tre,  quattro, o cinque  piani 
con  li  granai , le  muraglie  di  tali  edifizj 
debbono  edere  dal  fondamento  allq 
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fpouJa  o muricciuolo , di  tre  file  in  te* 
fta  di  mattoni , o venti  otto  once  alme- 
no ; c ad  ogni  piano  una  fponda  , o in- 
troduzione fu  l’interno  per  le  travi  mae- 
Are , e legature  ; od  un  quarto  del  muro 
almeno,  per  miglior  legatura.  Ma  in 
quanto  al  muro  piti  interno  o diviforio, 
mezza  pietra  farà  la  groiìezza  lulTìcien- 
te  ; e per  li  piani  lupcriori  o cftremi, 
nove  once,  o fia  la  lunghezza  del  mat- 
tone , batterà. 

Le  parti , proporzioni  ec.  delle  cafe 
di  Londra,  fono  regolate  con  uno  flatu- 
to,  fatto  per  la  riedificazione  della  città 
dopo  Tincendio.  Vicn  con eflo  ordina- 
to , che  le  cafe  della  prima  od  infima 
condizion  di  fabbrica,  che  mettono  la 
facciata  (opra  vicoli  , o Arade  oblique 
e Arcete  , debban  e Aere  alte  due  piani, 
oltre  le  cantine,  e li  granaj  ; le  cantine 
od  olficine  fotterranee  fei  piedi  e mez- 
zo alte  , fe  non  le  hnpedifeono  le  for- 
genti  d’ acqua,  cd  il  primo  piano  nove 
piedi  dal  pavimento  al  folficto , ed  il 
fecondo  altrettanto  : che  tutte  le  mura- 
glie nella  facciata  e di  dietro  , fin  all’  al- 
tezza del  primo  piano,  abbiamola  grof- 
fezza  di  due  mattoni  mifurati  per  lun- 
go : e dal  primo  in  fu  , fino  ai  granaj,  la 
groAezza  di  un  mattone  e mezzo  ; e che 
la  groflezza  de  i muri  del  granajo  filila 
parte  di  dietro  , fi  lafci  a diferezione  e 
piacere  del  fabbricatore  , così  che  però 
non  fia  minore  di  quanto  è lungo  un 
mattone;  e che  la  groflezza  del  muro 
diviforio  nel  granajo,  eguagli  almeno  la 
lunghezza  di  un  mattone.  Che  le  cafe 
della  feconda  condizione,  che  mettono 
o fan  fronte  falle  Arade  grandi , e fui 
fiume  Tamigi , conftino  di  tre  piani,  ol- 
tre le  cantine,  ed  i granaj  ; che  le  canti- 
ne abbiano  fei  piedi  e mezzo  di  altezza, 
Chamb • Tom.  V. 
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fe  le  forgenti  d’acqua  non  le  impeii'fco- 
no,  che  il  primo  piano  contenga  dieci 
piedi  in  altezza  dal  pavimento  al  foffic- ' 
to  ; il  fecondo  dieci  piedi , il  terzo  no- 
ve; che  tutti  i muri  in  fronte,  ed  in 
fchiena,  prendendo  fino  all’  altezza  del 
primo  piano , fieno  grofii  due  pie- 
tre e mezza , e di  là  più  in  fu  fino  al 
pavimento  dei  granaj , di  una  pietra  e 
mezza  ; e la  groiìezza  del  muro  dei  gra- 
nai lu  la  parte  di  dietro  , fi  lafci  a difere- 
zione del  fabbricatore  , ma  non  fia  mi- 
nore della  groflezza  di  una  pietra  : E 
parimenti  che  la  groflezza  de’  muri  di- 
viforj  tra  ciafcuna  cafa  di  qucAa  feconda 
ragione  di  fabbriche,  lìadi  due  pietre 
fin  al  primo  piano  , e di  là  in  fu  fin 
all’  altezza  de’  granaj , una  pietra  e 
mezza. 

Parimenti , che  le  cafe  della  terza 
condizione  , le  quali  mettono  facciata 
fulle  Arade  grandi  e maeAre,  confi  Aano 
di  quattro  piani  , oltre  le  officine  bade, 
ed  i granaj  , che  il  primo  piano  con- 
tenga dieci  piedi  in  altezza  dal  pavi-' 
mento  al  fofficto  ; il  fecondo  dieci  piedi 
e mezzo  ; ed  il  terzo  otto  piedie  mez- 
zo; che  tutti  i detti  muri  in  fronte  , e 
nella  fchiena,  fin  all’  altezza  del  primo 
piano,  fien  grofli  due  pietre  e mezza  :* 
e di  là  in  fu  fin  al  pavimento  del  gra- 
najo , una  pietra  e mezza;  e chelagroL 
fezzade’muri  del  granajo  nella  parte 
di  dietro,  non  fia  minore  di  una  pietra; 
e parimenti,  che  i muri  diviforj  tra 
ogni  cafa  di  quefia  terza  ragione  di 
fabbriche , fien  due  pietre  grotte  fin  al 
primo  piano , e di  là  più  in  fu  fin  al 
pavimento  del  granajo  una  pietra  c 
mezza. 

la  oltre  , che  in  tutte  le  cafe  della 
quarta  condizione , cioè  cafe  fignoriali, 
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e dulia  rmj^ior  grandezza,  eli 2' non 
mettono  fopra  drade  o vicoli , il  nume- 
ro de’  piani , e la  loro  altezza,  fi  laici 
alladifcrezione  c gallo  del  fabbricatore, 
posi  che  però  non  ecceda  cinque  piani. 

Il  medelìino  datuto  ingiunge,  che 
non  fi  getti  legname  o trave  dentro  lo 
•J'pazio  di  dodici  once,  d'ilcollo  dalla 
parte  dinanzi  delle  impoflatare  de’cam- 
mini;  e che  fi  tifino  li  chiavaioli  , in 
fei  once  di  difianza  dal  muro  di  dietro: 
come  anco  , che  non  fi  getti  alcun  pezzo 
di  legname  o trave  dentro  la  canna  o 
gola  del  cammino,  fiotto  pena  ope- 
ra jo  ec. 

Aggiugncfi,  che  ficcomc  le  fabbri- 
che di  Londra  fono  congiunte  l’ una  ali’ 
altra  , e quali  ogni  diveda  cafa  ha  un  di- 
Itinco  proprietario,  il  Parlamento  ha 
decretato,  che  il  muro  dividente  il  fion- 
do de’  proprietà:) , fi  fabbrichi  ad  egual 
pelo  c dilpendio  di  ambedue  i padro- 
ni : onde  non  farà  fuor  di  propofico  mo- 
flrare  quanto  fono  valutati  o calcolati 
quelli  muri  diviforj. 

Ora,  tutte  l’ opere  di  mattoni,  fia 
della  grofiezza  di  uno  , di  due,  di  tre, 
di  quattro  , o di  qualunque  altro  nume- 
ro di  mattoni  in  lungo,  debbono  edere 
ridotte  alla  grodezza  di  una  pietra  e 
mezza.  É dato  odervato,  che  circa 
$500  mattoni  di  circa  1 6 s.  per  mille; 
un  centinajo  ed  un  quarto  di  calcina  , a 
io  $.  per  cento:  due  peli  o cariche  e 
mezza  di  fabbia,  a 3 s.  per  pelo,  com- 
pletamente formano  od  alzano  una  verga 
( rod , mifura  Inglefe,  pertica  di  16  pie- 
di ) di  muro  della  grod'ezza  di  una  pie- 
tra e mezza.  Vedi  Mattone  ec. 

E atanto  appunto  afeenderà  una  ver- 
ga di  muro  diviforio , cioè  i materiali 

foli  , ridotti  alla  grollezza  di  una  pietra 
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e mezza,  fuppode  le  dette  milerc,  e 
prezzi;  al  che  vi  s’  ha  da  aggiugnere 
1 1.  8.  s.  per  il  lavoro. 

Sicché  in  tutto  per  ogni  verga  di  mit- 
ro diviforio  fi  alfcgnano  3 1.  d.  e però  fe 
per  efempio  mifurcralTi  un  tal  muro  , e 
la  mifura  ridotta  ad  una  pietra  e mezza, 
troverai!]  contenere  Tedici  verghe;  que- 
de  1 6 moltiplicate  per  3 1.  danno  48  1. 
e ranco  1’  un  proprietario  ha  da  bonifi- 
care all’  altro.  Vedi  Misurare. 

Casa  dilla  città,  o Sala  pubblica,  è 
un  luogo  dove  i Minidri  ed  i Magidra- 
ti  d’  una  città  fi  radunano,  per  1’  ammi- 
nidrazione delle  Leggi  e della  politica. 
Vedi  Sala  , Hall  , Gì  ld  cc. 

Ca  sa,s’  applica  pure  ad  un  conven- 
to o monadero.  Vedi  Conv  ento. 

La  principale  Abbazia  di  un  Ordine 
ha  tante  caft  che  da  lei  fon  dipendenti. 
Si  fono  fatte  delle  riforme  didiverfe  ca- 
fe  religiofe.  I preti  regolari  danno  il  no- 
me di  Ciife  ai  luoghi  dove  rifiedono  , e 
non  quello  di  conventi  o monaderi, 
che  propriamente  appartengono  a fem- 
plici  Monaci  o Frati.  Così  diciamo  la 
enfa  de’  Geluiti , la  cafa  de’  Barnabiti, 
ode’ Teatini. 

I Gefuiti  hanno,  le  caft  profefle  , e 
Collegi  per  novizj,  che  chiamano  cafc 
di  probazione. 

Hanno  eglino  pure  delle  caft  di  ritira 
per  gli  efercizj  fpiricuali , dorè  fon  rice- 
vute perfonc  fecolari  ed  ecclefiadiche^ 
difpode  a fare  gli  dedì  efercizj  fiotto  la 
lor  direzione  per  otto  o dieci  giorni. 
Vedi. Gesuiti. 

Casa  , in  fignificato  di  Parlamento. 
Vedi  House,  e Parlamento. 

Casa,  dinota  parimenti  una  famiglia 
nobile , od  una  fchiatca  di  perfone  illu- 
dri,  ufeite  dal  medefimo  ilipite.  Vedi 
Genealogia*  . 
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In  quello  fenfo  diciamo  la  cafa  o fa- 
miglia de’Stcwarts,  de’ Borboni,  la  cafa 
di  Hannover,  di  Auftria,  di  Lorena, 
di  Savoja  cc. 

Casa  , in  Aerologia  , dodtcattmorion 
o la  parte  duodecima  de’  cicli.  Vedi 
Dodec ate  mokion  ec. 

La  divifione  del  cielo  in  caft  è fonda- 
ta fopra  quello  : cioè,  che  le  llellc  ed  i 
pianeti , quando  ivi  fi  attrovano,  hanno 
certe  influenzd  buone  o cattive  fopra  i 
corpi  fullunari  : ed  a ciafcunacfl/à  è af- 
fegnata  lafua  particolare  virtù  e influen- 
za , e dalla  conliderazionc  di  efle  fe  ne 
cavano  gli  orofcopi.  Vedi  Influenza, 
Oroscopo  ec. 

' Quella  divifione  è fatta  per  mezzo 
di  due  gran  circoli  , chiamati  circoli  di 
polizione,  che  fi  tagliano  1’  un  l’altro 
nella interfezione  comune  del  Meridia- 
no o dell’Orizzonte,  fecondo  Tordinario 
metodo  di  domificare  , o fia  dillribuire  il 
cielo  in  caft , eh’  è quello  di  Regiomon- 
tano : imperocché  gli  antichi  aveano  al- 
tri tre  metodi.  Vedi  Posizione,  Do- 
mificare  ec. 

Quelli  circoli  dividono  l’Equatore  in 
dodici  parti  eguali,  di  30  gradi  P una; 
fenza  riguardo  al  zodiaco.  L’orizzonte 
ed  il  meridiano  fono  due  circoli  delle 
caft  celelli,  che  dividono  i cieli  in  quat- 
tro parti  eguali , ciafcuna  delle  quali 
comprende  tre  caft.  Ve  ne  fono  fei  al  di 
fopra  dell’  Orizzonte,  ed  altrettante  al 
di  fotto  ; fei  caft  orientali  , e fei  occi- 
dentali. 

Il  tema  o la  figura  de’  cicli  confille 
di  dodici  triangoli,  che  fono  parimenti 
chiamati  caft , dove  fono  difpolte  e 
fchierate  le  llelle,  i fegui;  ed  i pianeti 
comprcli  negli  fpazj  rifpettivi  de’circo- 
il  di  pofizione.  Vedi  Tema. 

Chamb . Tom.  V . 
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Ogni  Pianeta  ha  due  certe  caft , ove 
egli  difpiegafi  con  vigore  fpeziale.  li 
Leone  è la  cafa  del  Sole , ed  il  Cancro 
quella  della  Luna;  Capricorno  è quella 
di  Saturno  cc. 

Alcuni  chiamano  leCafe  dodtcatem •- 
rit  cd  angoli  : ma  quello  nome  è più 
immediatamente  appropriato  ai  dodici 
fegni  o div.fioni  del  Zodiaco.  Vedi 
Dodecatemorio. 

Le  Caft  A Urologiche  hanno  i loro 
nomi  particolari  fecondo  le  loro  quali- 
tà. La  prima  è la  Cafa  della  Vita  , cioè 
l’afcendente , e contiene  cinque  gradi  al 
di  fopra  dell’Orizzonte,  ed  il  rellante 
al  di  lotto.  La  feconda  è la  cafa  delle 
riccht{{t . Laterza  la  cafa  de  fratelli.  La 
quarta  nella  più  balla  parte  del  cielo, 
la  cafa  de'  congiunti  , e l’angolo  della 
terra.  La  quinta  la  cafa  de' figliuoli.  La 
fella  la  cafa  della  falutt.  La  fettima  , la 
cafa  del  matrimonio , e l'angolo  dell’Oc- 
cidente. L’ottava,  la  cafa  della  morte , e 
porta  fupcriore.  La  nona,  la  cafa  di 
pietà.  La  decima,  la  cafa  degli  ufiif.  La 
undecima,  la  cafa  degli  amici . E la  duo- 
decima la  cafa  de  nemici.  Vedi  Astro- 
XOGIA  giudiciaria. 

Popolarmente  e,  diremo  quali,  poe- 
ticamente , fi  dice  , che  il  Sole  ha  do- 
dici caft , per  le  quali  s’intendono  i do- 
dici fegni  ; benché  in  realtà  , egli  abbia 
folamente  un  fegno  ; cioè  , Leone  : in 
oltre  la  divifione  di  caft  è accomodata 
all’Equatore,  e non  al  Zodiaco.  Vedi 
Segno. 

Si  principia  a numerare  le  caft  dall* 
afccndente , e fi  palla  di  là  all’  imum 
coeli  ; cosi  che  il  punto  verticale  fa  il 
principio  della  decima. 

Casa  della  Sanità.  Vedi  Sanità*. 

CASA  di  lavoro  , in  Inglefe  Work - 
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ìhufc , un  luogo  dove  le  perfone  indi- 
genti , vagabonde,  e oziof'e  fi  mettono 
a lavorare  ; c fi  mantengono  di  vertiario 
alimenti  ec.Vedi  Wokk-House. 

Tal  è quella  di  Bridemell , e di  varj 
altri  luoghi  all’intorno  di  Londra,  o 
dc’Borghi  ; particolarmente  quella  nel- 
la firada  detta  Bishopfgate  Street,  per 
impiegare  i poveri  figliuoli  della  città 
ec.  che  non  hanno  alcuno  flabil i mento. • 
e quella  per  la  Parrocchia  di  S.  Mar- 
garita Wejlminfler  detta  Spedale  del  fajo 
/•iglò,  C.rey-coat- ILfpital.  Vedi  O 6 1’ E - 
DA  LE. 

A Amrtcrdam  evvi  una  famofa  cafa 
di  lavoro,  o cafa  di  correzione  , detta 
RafpJtuyfe , la  quale  , per  privilegio 
cqncelTolc  in.  i 602  , ha  fola  il  diritto 
di  radere,  e tagliare  i legni  de’tintori. 
Come  brafile  , laudalo,  campeccio,  fal- 
la fra  fio  ec. 

..  Cialcuna  p orfana , palTahilmentc  for- 
te , che  Ila  in  quella  cafa , è obbligata 
q foramini  firare  250.  libbre  di  legno 
rafehiaro  , aj  giorno  ; e ciafquna  più 
debole  , una  certa,  quantità-  dj  fiverze. 

5 CASALE  , Ban  dicoma  gum  , cittù 
forte  d’Italia,  capitale  del  Monferrato 
con  cittadella,  e Vcfcov.au>  futìVaganeo 
di  Milano,  eretto  da  Siilo  iV.  nel 
1474.  È celebre  per  la:  vittoria. che  vi 
riportò  il  Duca,d’  Harcouft  nel  1640 
contro  agli  Spagnuoli.  Fu,  venduta  al 
Be  di  Francia  dal  Duca  di  Mentova  nel 
j.óS  i , ma  elfendo  fiata, .predi  dagli  .Al- 
leati, gli  fu  di  nuovo  reflituica.,  dopo 
averne  demolite  le,  fortificazioni.  Fu 
di  nuovo  riprefa,  e fortificata  da’Fran- 
ccfi  ; ma  il  Duca  di  Savoj?  nel  1706 
fe  nerefe  padrone  col  foqcprfo  degl’im- 
periali. LFrancefi  la  pteferq  nel,  1745, 
c dopo  pochi  mefi  il  Duca. di  Savoia  vi 
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rientrò  nel  Mefe  di  Mario  nel  1746  , 
Antonio  Bruni  Poeta  nacque  i.n  Calar- 
le. È fituata  fui  Po  , dillantc  1 5.  legh-e 
a!  N.  E.  da  Torino  , 1 4 al  S.  O.  da  Mi- 
lano , e 20  al  N.  CX  da  Genova,  lon- 
gir.  26.  4.  latit.  45*7. 

5 CASAL  Maggiore  , piccola  cit- 
tà d’Italia  nel  Ducato  di  Milano, fui  Pò, 

8 leghe  al  S.  E.  da  Cremona,  e 6 all.’ 

O..  da  Parma,  long.  27.  50.  latit.  45-6. 

CASA  MATTA  * , in  fortificazione 
è una  fpezie  di  volta  od  arco , d’opera 
di  pietra  ,.  in  quella  parte  del  fianco  di 
un  baflionc,  ch’è  attacco  alla  cortina 
un.  poco  ritirata  , o tirata  in  dentro  vcr- 
fo  i!  capo  del  ballione;  che  ferve  co- 
me di  batteria,  per  difendere  la  facci», 
del  ballione  oppoflo  , e la  folla.  Vedi 
Bastione. 

* Il  nptne  viene  da  una  volta  , che  it/h 
tempo  Jacevaft  per  fepaiar:  le  piatte  /òr-* 
tue  dalle  batterie  fuperiorc  t.  più  b af- 
fa ; ciafcuna  delle  quali  età  chiamata , 
in  Italiano  Cafa  armata,  e nello  Spa- 
gnuplo  Cafamacta,  Benché  altri  diri- 
vino  la  parola  da  Cala  a.matti , ca-  1 
fa  de' pani:  Cbvaruvias  , da  cala,  c \ 

matta,  cafa  baffa.  . . \ 

La.  Cafa  matta  talor  è -comporta  di  t re- 
piatte  forme  , una  fopra  dell’  altra  ; la,  :■ 
più  alta  effondo  fui  rampare  : ma  comu- 
pentente  fi  ufa,  e barta  ritirar  l’  ultima, 
dentro  if  bartione.  % 

La . cafa  matta , fi  chiama  ancora /uo-.  i 
go  baffo  , c ft anco  baffo  , elfendo  nel  fon-  6 

do  del  muro  , vicino  alla  folla;  talvol- 
ta fianco  ritirato , come  quella  patte  del  r 

fianco  che  è più  da.  prelfo  alla  cor.tioa,. 
fcd  al  centro  del  ballione  : amicamene, 
te  era  coperta  da  uno.fpallcggio,-oda 
up  corpo  mafiìccio  rotondo  0,. quadrato 
di  terra,  che  impediva  quei  di.  fpori,. 
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perchè  non  vedeflero  dentro  le  batte- 
rie ; (.he  però  fu  anche  chiamata  fian- 
co coperto. 

Oggidì  fi  ufa  di  raro  , perchè  le  bat- 
terie de’nemici  polfono  facilmenic  fep- 
peJIire  l’artiglieria  della  cafamatta  nel- 
le ruine  della  volta;  oltreché  il  fumo 
terribile,  fatto  dalle  fcariche  del  can- 
none , la  rende  intollerabile  e imprati- 
cabile ai  foldati . Quindi  invece  delle 
antiche  cafematte  coperte , gli  ultimi  In- 
gegneri ne  hanno  inventate  di  aperte  , 
e guardate  lòlaaiente  da  un  parapet- 
to ec. 

Casamatta  , è termine  ufato  pari- 
menti per  una  fpezie  di  pozzo  , con  di- 
verfe  diramazioni  fottcrranee,  fcavato 
nel  palTaggio  del  bartione  , fin  là  dove 
H minatore  lì  lente  a lavorare,  e che 
l’aria  è data  alla  mina. 

J CASAN,  Cafana , città  confidera- 
bile  d’  Alia  , capitale  del  Regno  dello 
Redo-nome , nell’Impero  Rullo,  con 
cartello  ben  fortificato  , una  cittadella 
ed  Arfenale.  li  Czar  Giovanni  Bafilio- 
la  conquiftè  nel  I 5 5 1 , e fuo  figlio  Ba- 
frìowitz  nel  1 5 54.  s’impadrom  di;  tut- 
to il  Regno  di  Calan , ch’egli  tolfc  a’. 
Tartari.  Querto  Regno  c fercilillimo 
d’ogni  forra  di  frutti,  di  grana,  e di 
legumi,  vi  è un  gran  commercio  dii 
pelli  -,  e fomminiftra  alberi-*,  e travi  per 
fabbricar  Vafcelli.  La  città  è porta  fuL 
Rame'Cafanka,  vicino  allac  Volga,  lon-* 
gitani/ 69.  Jatit.  5 5 . 38. 

J CASASA  , città  d'Àfrica  in  Bar- 
beria > nella  Provincia  di  Garet  > con  un 
porto/ 

*•  J CASBA,  città  d’Àfrica,  .pel  Regno 
di  Tunifiv  una  pianura  fertile  , c 1 
leghe  di  (tante  daTunili.- 
- J CASB11S*  GaSVVJN .,  Casbinurr.  , 
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gran  circa  dì  Perlìa,  nell’Irac,  ove  pa- 
recchi Re  della  Perfia  fecero  un  tempo 
la  refidenza  loro.  11  celebre  Locrr.an 
era  natio  di  quella  città.  È fituata  poco 
dirtante  dalla. montagna  F.hvend,  nel- 
la quale  fi  trovano  bcllifiime  miniere- di 
marmo  bianco,  long.  67.  3 5.131.36.30. 

CASCANE,  in  fortificazione  , fono 
buche  e cavitadi , in  forma  di  pozzi , 
fatte  nel  Terrapieno  , vicino  ad  un 
ramperò  , di  donde  conduccfi  un  corri- 
tojo,  fcavato  pur  fotto  terra,  per  dar 
aria  alla  mina  de’ nemici. 

CASCATA  * , caduta  ripida  di 
acqua  , da  un  luogo  alto  in  un  più  baf- 
fo. Vedi,  Cata  ratta. 

* La  parola  e Italiana , dal  Latino 
cadere. 

Le  cofcate  d’acque  fono  o naturali 
come  quella di -Tivoli , o artiliziali; 
come  quelle  di  Verlaglies  ec.  e o ca- 
denti con  una  dicefa  lene.,  come  quel-/- 
le  di  Sceaux  ; in  forma  di  una^oreden/a 
come  a Trianòn  i o giù  per  gradini , in- 
forma di  una  fcala , come  a S.- Clou  o.- 
da  bacino  a bacino  ec.* 

J CASCHGAR  ( il  Regno  di  ) paefe' 
d’Afia,  nella  Tartaria, confinarne  al  Nu 
col  paefe  de’CalmucIui  , all’E.  col  Ti- 
bet , al  S.  col  Mogol , all’O.  colla  gran-* 
Boucaria.  La  fua.  lunghezza  è'dì  -\  (io- 
leghe  in  circa,  e la  larghezza  di  too. 

È molto  popolato  e fertile.  Vi  fono  del* . 
mul'co  c delle  pietre  preziole;  ma  i- 
Calmuchi  * che  ne  fotto  i padroni  non  - 
fi  curano  di  quelli  tefori , e fi -contenta-* 
no  di-vivere  col  profieto  delie  Jor  bc- 
ftic,  raccogliendo  anche  le  arene  d’oro 
decorrenti-;  da  elfi  perciò  -principal- 
mente viene  la  polvere  d’oro.  Yarkàn  c 
la  capitale. 

^ Caschgar,  città  del  Regno  del- 
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lo  (leffo  nome.  Ella  è ancora  mediocre- 
mente mercantile , benché  di  molto  (ca- 
duta dall'antico  Tuo  fplcndore. 

CASERNA,  o Caserme  , in  For- 
tificazione, fono  piccole  camere  o ca- 
panne , alzate  tra  i rampati  e le  cafe 
delle  città  fortificate,  od  anche  fu  i 
rampari  rtclsi , per  fervi r d'alloggio  ai 
foldati  della  Guarnigione  , c dar  così 
comodo  alla  guarnigione  medefima. 
\ edi  Guarnigione. 

Vi  fono  comunemente  due  Ietti  in 
ogni  cajerna , dove  dormono  lei  foldati, 
i quali  montano  la  guardia  alternativa- 
mente;  la  terza  parte  e (Tendo  fcmprc 
all’erta  nel  fuo  ufizio. 

} CASERTA  , Caferta  , piccola  cit- 
tà d'Italia,  nella  Terra  di  Lavoro,  con 
titolo  di  Ducato  e Vefcovo  fuffraganeo 
di  Capua.  É fituata  al  piede  del  monte 
di  Caletta  . (Non  la  piccola  città  di  Ca- 
ferta, ma  sì  bene  una  Terra  chiamata 
Calma  nuova  o il  mercato  di  Caferta, 
è fituata  alle  radici  di  uno  de’ monti 
Tifati.  ) La  città  è quafi  alla  cima  di  ef- 
fo  : ed  è lontana  3 leghe  al  S.  E.  da 
Capoa , e 5 al  N.  E.  da  Napoli.  fon- 
gicud.  31.  58.  latit.  41.5. 

5 CASHEL,  C affili  a , città  d’Irlan- 
da  nella  Contea  di  Tipperary  , con  Ar- 
civefcovatq.  Manda  due  Depurati  al 
Parlamento.  Ella  è fituata  1 1 leghe  al 
N.  O.  lungi  da  Limerick.  long.  9.  5 2. 
latit.  5 2.  3 6. 

CASI  Rifervati , nella  polizia  eccle- 
fjaftica,  fono  peccati  notabili , l’offòlu- 
zione  dei  quali  è rifervata  da’fuperiori 
a loro  (ledi , ed  a'  lor  vicarj. 

V i fono  alcuni  cafi  ri  fervati  dal  Papa, 
ed  altri  da’Vefcovi  : ne’conventi  alcuni 
fono  rifervati  dal  Capitolo  ec. 

Niuno  fe  non  quelli,  od  i lor  vicarj. 
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affolver  può  in  fimili  cafi  , eccetto  che 
in  punto  di  morte  , quando  tutti  i cafi 
rifervati  fi  poffono  affolvere  da  ogni  Sa» 
cerJote.  Vedi  Assoluzione. 

CASK  , è un  nome  di  botte  preffo 
gl'Inglcfi.  — Un  Cask  di  zucchero,  è 
un  barile  che  ne  contiene  da  otto  fino  a 
undici  centinaja  di  libbre.  — Un  Cask 
di  mandorle,  ne  fa  trecento  centinaja 
in  circa. 

5 CA  STONA  , Caftulo  , piccola  cit- 
tà di  Spagna,  nclfAndaluzia  , vicino  al 
fiume  Guadalquivir,  che  era  prima  Ve- 
dovile. 

CASO  , termine  , che  fi  applica  agli 
eventi , per  dinotare  che  eglino  intrav- 
vengono fenza  alcuna  neceffaria,  o pre- 
nota caufa.  Vedi  Causa. 

Il  noftro  intendimento  è di  aferivere 
quelle  cofe  al  cafo , che  non  fono  necef- 
fariamente  prodotte  come  effetti  natu- 
rali di  qualche  propria  cagione.-  ma  J»> 
noftra  ignoranza  e la  noftra  precipita- 
zione ci  portano  ad  attribuire  fovente 
al  cafo  effetti , che  hanno  una  cagione 
neceffaria  e determinata. 

Quando  diciamo,  che  una  cofa  fuc- 
cede  a cafo , realmente  non  intendiamo 
altro  , fe  non  che  la  fua  cagione  è a noi 
ignota  : non  già  ficcome  alcuni  vana- 
mente penfano , che  il  J cafo  (leffo  fia  dii 
qualche  cofa  cagione.  Da  quella  cenfi- 
derazionc  prende  motivo  il  Dr.  Bent- 
ley  di  efporre  e mettere  in  chiaro  i*  fol- 
lia di  quelTopiaione  , che  il  Mondo  firn 
fiato  fatto  dal  cafo. 

Il  facto  del  Pittore  , che  non  potei*-; 
do  efprimere  al  vivo  la  fpuma  di  un  ca- 
vallo ch'egli  aveva  dipìnto  , gictò  qua- 
fi per  difperazione  la  fpugna  fulla  tela, 
e a cafo  fece  quello  che  non  aveva  po- 
tuto prima  fare  a difegno,  è uno  (Irepl- 
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tofo  efemplo  della  forza  del  cafo'.  pure 
chi  non  vede  , che  tutto  quello  che  noi 
intendiamo  per  cafo  in  qucflo  fatto  è , 
che  il  pittore  non  avea  preveduto  l’ef- 
fetto : ovvero  ch’egli  non  giteò  fui  qua- 
dro la  fpugna  con  tale  difegno  ; non  già 
che  attualmente  fatto  ei  non  abbia  una 
cofa  neceffaria  per  produrre  l’effetto;  di 
maniera  che,  confederando  la  direzio- 
ne , in  cui  gittò  la  fpugna  , la  forma  di 
effa , la  fua  gravità  fpecifica  , i colori  , 
onde  era  imbrattata  , e la  diflanza  della 
mano  dall’opera  , era  impoflibile  , dato 
il  prefente  fiflema  di  cofe  , che  l’effetto 
non  ne  feguiffe.  • 

Il  cafo  viene  afsai  volte  perfonificato 
ed  alzato  ad  un  edere  chimerico , cui 
concepiamo  quafi  operante  arbitraria- 
mente , e producente  tutti  gli  effetti, 
le  cagioni  reali  e vere  de’quali  non  ap- 
paiono a noi , nel  qual  fenfo  la  parola 
■tifo  coincide  colla  greca  tu*»  , la  Fortu- 
na degli  antichi.  Vedi  Fortuna. 

11  Caso  fi  confonde  parimenti  col 
Fato  , Defino  ec.  Vedi  Fato  , e De- 
stino; vedi  pure  Natura  , Dio  ec. 

Caso,  è termine  parimenti  ufaco  , 
per  dinotar  la  maniera  di  decidere  co- 
le, la  condotta  o direzion  delle  quali  è 
lafciata  in  una  certa  ampiezza  o liber- 
tà , e non  è riducibile  a regole  o mifu- 
re  determinate,  ovver,  dove  non  fi  ha 
Fondamento  per  dar  preferenza:  come 
ne’lotti  , nelle  carte,  ne’ dadi  ec. 

In  quanto  alle  Leggi  di  qutfio  Caso, 
o fia  la  proporzione  del  rifehio  nel  giuo- 
cart.  Vedi  Giuoco. 

•M.  Placette  oiTerva , che  l’antica  for- 
te od  il  cafo  , fu  inflituita  da  Dio 
medefimo  ; e nel  Teflamento  vecchio 
fi  trovano  diverfe  flabilite  leggi , e de- 
gli efprefli  comandamenti  che  preferi- 
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veno  il  fuo  ufo  in  certe  occafioni:  quin- 
di la  Scrittura  dice,  Ce  ci  di  t fors  fuper 
MattMam  t toccò  la  forte  a Mattia  , al- 
lorché fi  nife  in  quiftione  , chi  avciTe 
ad  empire  il  luogj  di  Giu Ja  ncJi’Apo- 
flolato. 

Di  qua  pure  hanno  avuta  la  lor  origi- 
ne le  fortes  Sanclorum  , o lia  il  metodo 
di  determinare  alcune  cofe,  apprelTo 
gli  antichi  crifliani  , con  aprire  qualche 
libro  Sacro  , c fegnare  il  primo  verfo , 
fu  cui  gictavan  l’occhio , tenendolo  per 
un  prognoflico  di  quel  che  avea  lor  da 
fuccedere.  Le  fortes  Homerica  , Virgilia- 
na t Frane  finct  ec.  uface  dai  Gentili, 
aveano  la  fleffa  mira,  e fi  faceano  nell’ 
ifleffa  maniera.  Vedi  Sorte s«  - 

Pare  che  S.  Agoftino  approvi  querto 
metodo  di  terminar  cofe  future  ; ed  ci 
confelfa  d’  averlo  praticato  ; fondandofi 
fu  quella  fuppofizione  , che  Dio  pre- 
fiede  al  cafo  , e fopra  un  pafTo  de’  Pro- 
verbj  xvi . v.  33. 

* La  Comune  de’  Teologi  tiene  che 
ciò,  che  noi  chiamiamo  cafoy  fia  una» 
difpofizione  della  Providenza  o fia  una 
maniera  ( ftraordinaria  fovente  ) che 
Dio  adopera  per  dichiarare  la  fua  vo- 
lontà *.  •> 

Caso  ( in  Gramatica)  s’  intende 
delle  differenti  inflelfioni  0 termina- 
zioni de’  nomi , che  fervono  ad  efpri- 
mere  gli  flati  0 le  relazioni  differen- 
ti, che  han  1’  un  coll’  altro,  e colle 
cofe  , che  rapprefentano.  Vedi  Nome. 

• Vi  ha  una  grande  ' diverfità  fra  i 
Granfiatici  , nelLo  fpiegare  la  natura 
e fiffar  il  numero  de’  cafi  : generalmen- 
te trovano  fei  cafi  , anche  ne’-  pivi  dei 
linguaggi  moderni , e li  chiamano  JWo- 
ml nativo  , Genitivo  f Dativo  , Accufativo , 
Vocativo  , e Ablativi  : Ma  ciò  pare  eh» 
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da  lor  fi  dica  per  con  di  (Vendere  alle 
lor  proprie  idee  , forniate  fui  Greco 
e lui  Latino  , e le  quali  da  lor  trasfe- 
rire onfi  alle  altre  lingue. 

La  verità  è , che , fe  per  cafo  s’ in- 
tenda fidamente  una  mutazione  nelia 
terminazion  d’  un  nome,  che  pare  fi:a 
giudo  1’  idea  del  cefo  ( avendoli  riguar- 
do alla  ragione  della  cola  , od  al  fuo- 
no  della  parola  enfus , da  cadere , cade- 
re , terminare  ; ) vi  faranno  in  quello 
feti  fio  altrettanti  enfi  , quanti  vi  fono 
differenti  terminazioni  di  nomi  nello 
dello  numero  ; cioè  , in  alcuni  Jin- 
guaggi  più,  in  altri-  meno  , ed  in  alcun 
ni  uno  affatto. 

In  fatti  quafi  tutti  gli  Autori  o non 
hanno  alcuna  nozione  predi*  de’  cali  , 
o s’allontanano  dranamente  da  queda 
nozione  ; imperocché  fempre  contano 
cinque  enfi  di  nomi  nel  Greco  , e fei 
nel  Latino;  benché  diverfi  di  quedi 
enfi  fieno  molto  fpelfo  fimili , come  il 
genitivo  ed  il  Dativo  fingolare,  della 
prima  declinazione  del  Latino  : il  da- 
tivo e 1*  ablativo  plurale  della  feconda 
ec.  il  genitivo  e dativo  duale  de’ Gre- 
ci ec.  Di  maniera  che  la  terminazione 
non  é il  folo  criterio  o didintivo  del 
enfo . 

Pare  tuttavolta  più  coerente  a’  prin- 
cipi della  Gramatica  , che  folo  con-- 
fiderà  le  voci  materialmente  , il  far 
tanti  cafi  , quanti  vi  fono  cambiamenti 
nelle  terminazioni  d’  un  nome;  il  che 
ha  liberato  la  lingua  Inglefe  ed  altre 
lingue  moderne  , dall’  imbarazzo  dei 
enfi  poiché  elleno  efprimono  le  varie 
relazioni  , non  per  mezzo  de*  cambia- 
menti nella  terminazione  , come  gli 
antichi  , ma  per  1’  appoiizione  degli 
articoli  e delle  prepofizioni.  Ciò  fup- 
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podo  , mal  certamente  fi  dice , v.  gr. 
che  ofa  father  , del  padre  , è il  cafo  ge- 
nitivo di  fot  Iter  ; e to  a father , al  padre, 
è il  dativo  : imperocché  «f,  e to  non 
fono  pai  te  del  nome  father  ; nè  le  defi- 
nenze  o terminazioni,  ma  gli  articoli 
chcmodrano  la  differente  relazione  del- 
la parola  f.tlter.  E lo  Aedo  fi  può  dire, 
dei  enfi  de’  nomi,  nel  Francefe , «el- 
fi Italiano,  nello  Spagnuolo , nel  Porv 
togli efe  ec. 

Ala  la  cofa  va  alcrimcnte  nel  Greco 
, o nel  Latino  patris , che  fono 
enfi  reali  e veri  delle  parole  narr? , e 
poter  , e differenti  da  effe  e quedo 
pur  fi  dee  dire  a un  dipredo  dell’  Ebreo 
dell’  Arabico,  dell’  Armeno,  del  Po- 
lacco, del  Tedefco  ec.  che  nel  numero 
medefimo  ammettono  cambiamenti  nel- 
la terminazione  delle  voci;  ma  pur  it> 
quedi  Linguaggi  , i cafi  fono  alcun 
che  differenti  da  quel  che  fono  nel  Gre-, 
co  e nel  Latino.  I nomi  Ebrei  , per 
efempio,  non  fono  propriamente  de- 
clinati per  enfi  : la  relazione  efpreffa  dal 
cafo  genitivo,  cagiona  , è vero  , in  efiÀ 
qualche  alterazione  , ma  queda  altera- 
zione , in  vece  d’  effere  nel  nome  go- 
vernato , come  nel  Latino  , appo  gli 
Ebrei  è in  quel  che  governa;  come 

“ìpttz  331  , verbum  falfitatis  , dove  la 
• • 

• • 1 « . 

mutazione  non  è in  3j?W , falfites  , ' ma 

in  331  per  331  , verbum. 

• x * y 

Galano  mette  dicci  cafi  nella  Lingua 
Armena  , offervando  , che  oltre  i fei  ca- 
fi ordinari  , ve  n’  è uno  che  ferve  ad 
efprimere  1’  idrumento  onde  una  cofa 
è fatta;  un  altro  per  la  narrazione,  che 
efprime  il  foggetto  ; il  terzo  per  mo-» 
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Arare  che- una  co  fa  è in  un’  altra,  ed 
il  quarto  per  inoltrare  relazione  tra 
una  cofa  ed  un’  altra.  Gli  Autori' non 
mettono  che  tre  enfi  nell*  Arabico  , 
come  quelli  che  hanno  l'olo  tre  ter- 
minazioni , ony  in  , ed  an. 

Debbefi  però  oflTervare  , che  quan- 
tunque moke  lingue  non  abbiano  pro- 
priamente alcuni  caft  de’  nomi  ; nulla- 
dimeno  la  maggior  parte  , fe  non  tutte, 
hanno  una  fpezie  di  cali  ne’  lor  prono- 
mi , fenza  di  che  farebbe  di  Ilici  le  con- 
cepire la  connelfione  o la  fintarti  d’  un 
difcorfo  , e che  però  fanno  una  parte 
necertaria  della  Gramatica.  Vedi  le 
relazioni  efprerte  da  ciafcun  cefo  fotto 
il  fuo  proprio  capo  , Nominativo, 
Genitivo  ec. 

} CASPIO  ( il  mar  ) cafpium  mcrty 
gran  Mare  d’  Afi?,-tra  l’ Impero  Rullo 
a Tramontana  e Ponente  , e la  Perfia 
a mezzo  giorno,  e laTartaria  all’Orien- 
te. Quello  mare  non  ha  alcuna  comuni- 
cazione vifibile  cogli  altri  mari  , ciò 
non  oliarne  v’  è opinione  , che  comu- 
nichi col  golfo  di  Perfia^.  E molto  pe- 
ricolofo,  e meno  navigabile  degli  altri 
mari.  La  fua  lunghezza  deve  prenderli 
da  Tramontana  a mezzogiorno,  non  già 
dall’  Oriente  a Ponente  , come  fi  cre- 
deva avanti  le  diligenti  fcopcrte  , che 
fi  fecero  per  ordine  di  Pietro  il  Grande 
Czar  di  Mofcovia  nel  1718.  É fituato 
tra  i 37  e 47  gradi  di  latitudine,  e tra 
i 67  e 73  di  longitudine.  L’  acque  fue 
fono  molto  piò  falfe  nel  mezzo  , che 
verfo  le  colte , per  la  gran  quantità  dei 
fiumi  che  vi  fi  fcarican  dentro.  Abbonda 
di  pefe»  migliori  d’  ogni  altro  mare. 
>Jon  ha  Bullo,  nè  riflulTo.- 

CASSA  , nel  commercio  , è una  fpe* 
aie  di  jnifuia,  che  contiene  una  quan- 
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tità  incerta  merci.  Vedi  Misura. 

Una  Cajfa  di  Zucchero , v.  g.  contiene 
da  mille  fino  a mille  cinquecento  libbre. 
Una  cajfa  di  vetri  , da  200  fin  a 300  pie- 
di; d 'indaco  da  1 j fino  a ducento  libbre 
o pefi  ec. 

Cassa,  fignifica  pure  nel  commercio 
il  fondo  od  il  contante  pronto  che  un 
mercante  ,.  od  altra  perfona  ha  nella 
prefente  lua  difpofuione,  per  negozi.v 
re  : cosi  chiamata  dall’  ufo  delle  caffè  , 
nelle  quali  fi  cullodifce  il  danaro. 

M.  Savary  moftra  che  il  maneggio 
della  Cajfa  d’  una  Compagnia  è articolo 
il  più  eonfiderabile , e quello  , da  cui 
dipende  il  buono  o cattivo  efito  della 
Compagnia.  Vedi  Compagnia, 

Cassa  , nella  Stamperia  , un  grande 
piatto  e oblongo  ricettacolo  di  legno  , 
collocato  in  pendìo  , divilp  in  varj  com- 
partimenti o piccole  cellette  o nicchie 
quadrate,  in  ciafcuna  delle  quali  è ri- 
porto un  buon  numero  di  tipi  o let- 
tere della  medefima  fpezie  , di  donde 
il  Compofitore  le  trae  fuora  , or  dall’ 
una  or  dall’  altra  , fecondo  P uopo  che 
ne  ha  per  comporre  , e fare  una  pagina 
o forma.  Vedi  Stamp a Lettera  ec. 


Supplemento. 

CASSA.  Per  quella  voce  vienfr  al- 
cune volte  a dinotare  un  vafo,  o ricer- 
tacolo , fatto  io  foggia  di  fepolcroj 
ornato  e fregiato  comunemente  d’  oro  > 
ed’  argento,  in  cui  vengono  collocati* 
o confervati  i corpi  de’  Santi  , o le 
lororeliquie.  Vedi  Reliquie. 

In  quello  fenfo  è la  voce  dai  Fran- 
zeli  formata  chajfe.  Veggafi  Trev.  Di<£l. 
Univ.  tora.i.  pag.  168$.  invocecAafèt- 
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In  origine  poi  quefte  dare  cajfe  erano 
formate  della  figura  di  picciole  Chiefe 
Gotiche  , feguitando  in  ciò  1’  antica 
raaflìma  Crifliana,  che  edèndo  frati  i 
Santi  Tempio  vivo  dello  Spirito  Santo, 
hanno  dritto  , dopo  la  loro  morte  d’ave- 
re le  loro  offa  rinchiufe  e depoficate 
nella  figura  della  cala  vifibile  di  Dio. 
Davil.  Archit.  p.  2.  pag.  463.  & feq. 

10  voce  chafft. 

, La  Cada  di  Santa  Geneviefa  non  è 
efpofta  o tolta  dal  luogo  fuo  fenza 
grandidima  folennità,  ed  unicamente 
in  occafioni  d*  eftremo -periglio  pubbli- 
co , o d*  alcuna  grande  calamità.  Trev» 
Pid.  Univ.  tom.  1 . pag.  1684. 

La  bruttura  delle  caffi  per  la  (lampa 
condite  comunemente  di  due  paja,  vale 
a dire,  uno  fuperiore  ed  uno  inferiore, 
Romano  ed  Jcalico.  Una  cajfa  di  pic- 
ciol  fondo  moflra  il  fecondo  pajo  mi- 
gliore, come  quello , che  è meno  ap- 
parifeente  e fporgente  in  fuori  dai  iati 
delle  cadette.  Unacdjfa  profonda  poi  ha 

11  vantaggio  di  contenere  numero  gran- 
de di  caratteri , di  modo  che  il  com- 
podtore  non  ha  la  briga  di  diftribuire 
così  fpeffo  , oltre  il  non  doverla  por 
giù  così  fubito.  Hought.  Colled.  n.  364. 
p.  427.  Item,  num.  3 66.  p.  431- 


CASSANO  , Cajfnnum  , piccolo 
Borgo  d’  Italia,  nel  Ducato  di  Milano, 
celebre  pe  ’l  facto  d*  armi  feguitovi 
nel  1705  tra  gl’  Imperiali  comandaci 
dal  Principe  Eugenio,  e i Francefi  co- 
mandati dal  Duca  di  Vandomo  , colla 
perdita  degl*  Imperiali,  che  furono  re- 
ipinti  di  là  dall’  Adda.  Giace  full*  Ad- 
da 6 leghe  al  S.  E.  da  Milano,  e io 
ti  N.  Q.  da  Cremi.  . 
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} CASSANO  , o Cossano,  picco- 
la  cictà  d’ Icalia  , nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Calabria  citeriore,  con  un  Vefcovo 
fuffraganeo  di  Cofenza  , ma  efente  dal- 
la fua  giurifdizione , diftante  x leghe 
dal  golfo  di  Taranto  , 7 al  N.  O.  da 
Rodano  , e 15  al  N . da  Cofenza. 
long.  34,  $.  latitud.  39.  5?. 

CASSAZIONE  * , nella  Legge  ci- 
vile,è  1’  atto  di  abrogare  od  annulla- 
re qualche  atto  o procedura-  VediAn- 
n olla  re  ec. 

* La  voce  i dal  Latino  quaffare  , ab- 
battere, fcuotert  , 0 buttar  giti. 

Le  occaHoni  di  Capatane  fono  1.* 
quando  un  decreto  è direttamente  con- 
trario ad  un  altro  decreto;  ed  ambedue 
contro  la  fteflà  parte.  2.0  Quando  i de- 
creti fono  direttamente  contrari  al- 
1’  efpreda  decifione  degli  Statuti  , o < 
Coflumi.  3. 0 Quando  le  formalicadi  pre- 
fcritte  dalle  Leggi  non  fono  Hate  oder- 
vate-  • ; 

^ CASSEL  , Caffellum  Morinorum  : 

grandccbellacirtà  di  Francia,nella  Fian- 
dra , capitale  della  Cadellania  dello  def- 
fo  nome  , altre  volte  adai  force , ifta  in 
oggi  fmantellata.  Ella  è famofa  per  tre 
battaglie  , che  leguirono  nelle  lue  vi- 
cinanze contro  tre  Filippi  di  Francia. 

Nel  1071  contro  Filippo  I.  che  fu 
disfatto  da  Roberto  di  Frifon:  nel  1528 
contro  Filippo  il  bello  , che  riportovvi  ,> 
una  compita  vittoria,  e faccheggiò  la 
città  ; nel  1677  contro  Filippo  Duca  p. 

d’  Orleans  , che  prefe  la  città  , e battè  \ 

il  Principe  d’  Oranges.  Fu  ceduta 
nel  1 6.78  alla  Francia  nel  Trattato  di  4 
Nimega.  Ellaè  fituata  fopra  un  monte, 
dove  altro  piti  non  rimane  che  il  teraz zo 
del  cartello,  il  qual’  offre  una  delle  più 
belle  vedute  , e dal  quale  li  icoprono 

* 
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32  citta  in  lontananza,  oltre  un  gran 
tratto  di  mare.  È difcoAa  6 leghe  dal 
mare  , 4 e mezza  al  N.  da  Aire,  4 
al  N.  E.  da  S.  Omer  , 7 e mezza  al  S.  E. 
da  Gravelines , 6 al  S.  E.  da  Dunker- 
que  , 6 al  S.  O.  da  Furnes  , e poco  più 
al  S.  O.  da  Ypres , 5.6  al  N.  da  Parigi. 
Jong.  20.  9.  9.  lat.  50.  47.  54. 

} CASSEL,  Ci/ellce,  città  d’  Alema- 
gna , belliflìma  e fortiffima,  capitale  del 
Landgravio  dello  Hello  nome.  Vi 
è un  Acquedotto,  il  quale  viene  Aima- 
to  un  capo  d’  opera  nel  fuo  genere.  La 
città  fi  divide  in  vecchia  e nuova. 
Quell’  ultima  è fabbricata  l'opra  un’emi- 
nenza , colle  cafe  difpolle  in  egual  fim- 
metria  e d’  archictettura  aliai  buona. 
Caffel  è vicino  al  fiume  Fuld,  19  le- 
ghe al  N.  E.  da  Marpurg  , 1 1 al  N.E. 
da  Waldeck,  1 6 al  S.  E.  da  Paderborn. 
long.  27.  io.  lat.  51.  20. 

CASSERO,  nella  Nautica  , la  parte 
fuperiore  della  puppa  del  Vafcello,  vi- 
cino al  Fanale. 

CASSIA  , Kiwia , nella  Medicina  e 
nella  Farmacia , un  frutto  purgante  che 
ci  vien  portato  dalle  regioni  Orientali; 
ed  è il  prodotto  d’  una  pianta  dello 
flefib  nome;  chiamata  in  Ing leCe,tàe 
pudding  pipe  tree .. 

Qualche  volta  più  particolarmente 
viene  denominata  cajjìa  fiftula  *a<r<n<* 
cvpty\  , a diftinzione  d’  un’  altra  droga 
chiamata,  cajfia  lignea.. Vedi  Cassia 
lignea. 

Vi  fono  quattro  fpezie  di  caflìa,  li- 
mili nelle  proprietà , e a un  dipreflo 
nella  figura  ; eflendo  tutte  in  lunghe 
e nere  lìlique  .*  ma  molto  differenti , 
fe  riguardali  agli  alberi  che  le  produ- 
cono. Elleno  fono , la  caflìa  del  Levante , 
quella  di  Egitto , quella  dei  Brajile  , e 
quella  delle  Ifoie  Antille . 
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Cassia  del  Levante,  è il  frutto  di 
un  albero  altiflìmo,  la  cui  corteccia  è 
di  color  cenerognolo,  il  fuo  legno  affai 
faldo  , e la  fua  ceffitura  e le  fue  vene 
unite  e Arette;  verfo  il  centro  il  fuo 
legno  è di  un  nero  di  ebano , verfo  la 
circonferenza  gialliccio  ; i fuoi  fiori 
giallicci  producono  il  frutto  in  forma 
d’un  baccello  lungo  , rotondo  e maffic- 
cio  ; di  un  color  roffetto  , che  tira  al 
nero.  Quando  è maturo,  è pieno d’una 
polpa  nera,  dolcigna,  divifa  in  piccole 
celle  legnofe  : in  quefia  polpa  fi  trova- 
no dei  piccioli , quafi  olfi  , formati  a 
guifa  di  cuori  , che  fono  la  femenza 
dell’  albero.  QueAa  caflìa  debbe  clfere 
feelta , in  filique  o canne  grandi , pe- 
fanti,  e di  color  di  ghianda  ; la  feorza, 
quando  fi  rompe  , fiottile  e bianca  di 
dentro  , piena  di  molle  e nera  polpa  , 
d’  un  guAo  dolcigno. 

Cassia  d'  Egitto , è come  quella  del 
Levante  , eccetto  che  1’  albero  c più 
alto  ,,  e le  foglie  più  ftrette,  il  frutto 
più  piccolo  , e la  feorza  più  molle. 

Cassia  del  Brafile  , è la  più  grande 
di  tutte  : alcune  canne  fe  ne  trovano, 
che  hanno  fin  quattro  o cinque  pollici 
di  circonferenza.  QueAa  fpezie  non  è 
comune  nelle  officine. 

Cassia  delle  Ifoie , è quella  che  più 
fi  ufa  al  di  d’  oggi  ; benché  prima  d’ora, 
la  popolar  cajfia  , fia  Aata  fempre  la  Le- 
vantina. Vien  mandata  dall’  Ifoie  An- 
tille dell’  America  , dove  nafee  in  tanta 
abbondanza  , che  i Vafcelli  ne’  loro, 
viaggi  verfo  la  patria , fe  ne  fer  vono  per 
favorra  : dal  che  procede  , che  così  fpef- 
fo  noi  la  troviamo  lordata  e fporca  .♦ 
1’  albero  che  la  dà  , raffomiglia  ad  un 
perfico.  I fuoi  fiori , che  fon  gialli,  cre- 
feono  in  forma  di  grappoli  y e fccondq» 
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die  cadono,  lafciano  dietro  a se  un 
flutto  od  un  baccello  gròlfo  un  pollice, 
e lungo  un  piede  , ed  alle  voice  due. 
Il  frutto  mentre  crefce , è verde  ; e 
quand’  è nella  fua  maturità  , diventa 
d’  un  violetto  fcuro.  Sceglieft  colle 
{Ielle  avvertenze  , che  quella  di  Le- 
vante. 

Quando  la  canna  è intera  , e la  pol- 
pa non  fe  n’  è ancora  eflratta  , pro- 
priamente chiamali  cafsìa  ftflu'a  , o 
cafia  mila  canna.  Per  l’ufo  , fe  ne  trae 
fuor  la  polpa  , e fi  parta  per  un  tamifo 
di  pelo.  Gli  Speziali  ne  fjpacciano  poca 
di  quella  fpczie  migliore  , fe  non  quel- 
la che  è vecchia  , c bollita  con  del 
zucchero  per  confervarla. 

La  cafia  quando  è verde  , come 
anco  i fiori  dell’  albero  della  enfia, 
li  confettano  nel  Levante  e nelle  Ito- 
le : ed  hanno  quafi  gli  flerti  effetti 
che  la cafia  ordinaria  , baie  della  mag- 
gior parte  degli  ele:tuarj  purgativi. 

La  Tintura  di  Cassia  , è una  leg- 
giera infufione  d.lla  polpa  col  feme. 

L*  E fl ratto  deila  Cassia,  non  è al- 
tro che  la  polpa  feparata  dalla  buccia 
e dai  femi  ; con  la  giunta  di  una  certa 
quantità  di  zuccaro  per  confervarla  ac- 
ciocché non  diventi  agra. 

GasSIA  Lignea  o Xl  loc A SSI A , è 
la  buccia  d’  un  albero  molto  fimilc  a 
quello  che  porta  il  cinnamomo  ; che 
crefce  , come  quello  nell’  Ifola  di 
Ceylan. 

Le  due  buccìe , e della  cafia  lignea 
c del  Cinnamomo , fi  raccolgono  e fi 
Peccano  nella  rtelfa  maniera  ; il  loro 
odore  e fapore  fono  quafi  gli  ftefsi  ; el- 
leno fono  egualmente  dolci , pungenti, 
e grate  al  palato;  il  lor  colore,  la  for- 
fna,  e la  groilezza  appena  hanno  al- 
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cun  divario.  Ma  la  cafia  b più  graffa, 
e più  mucilaginofa , e nel  maiolicarla, 
fi  difeioglie  in  bocca,  fenza  lafciare 
niente  di  legnofo  ; laddove  la  parte 
legnofa  del  cinnamomo  , fempre  rcrta 
per  ben  maflicata  che  fia.  Alcuni  Au- 
tori hanno  voluto  che  la  pianta  che 
porta  il  cinnamomo  porci  ancora  la 
cafia  ; e fanno  che  la  fola  differenza 
tra  effe  confida  in  quello  , chela  pri- 
ma viene  da  Ceylan  , e 1’  alrra  dalle 
Corte  di  Coromandol.  Vedi  Cinna- 
momo. 

CASSIERE  , Curtode  della  carta; 
colui  che  è incaricato  di  ricevere  e 
pagare  i debiti  d’  una  Società.  Vedi 
Cassa.  Quafi  in  tutte  le  fondazioni, 
il  ca fiere  è chiamato  T fioriere.  Vedi  Te- 
soriere, Ricevitore. 

5 -CASSINOGOROD  , città  affai 
confiderabile  nell’  Impero  Ruffo  , nel 
Principato  di  Caffinovia  o Cachine, 
fopra  un  monte  , alla  finirtra  dell’  Occa.  * 
long.  62.  5.  latit.  55.  20. 

-CASSIOPEI A , -in  Aftronomia, 
una  delle  Coftellazioni  dell’  Emisfe- 
ro fettentrionale  , ficuata  appreflfo 
Cepheo.  Vedi  Costellazione. 

Nel  i 57 2 , apparve  una  nuova  (Iella 
in  quella  Cortellazione  , che  da  prin-  J 
eipio  fuperava  nella  grandezza  , e nella 
lucidezza  la  della  di  Giove  medefi- 
mo;  ma  fi  è diminuita  a poco  a poco;  ); 
e finalmente  feomparve  a capo  di  die- 
ciotto  mefi.  Ella  feompigliò  tutti  gli  y( 
Allronomi  di  quel  tempo  , molti  de* 
quali  feriffero  Differtazioni  fopra  que- 
lla della  ; ira  gli  altri,  Ticone  Brahe,-  p. 
Keplero  , Maurolico  , Liceto  , Gra- 
mineo  ec.  Beza,  il  Langravio  d’  Alba, 

Rofa  ec.  feriffero  per  provare  che  ella 
era  uea  Cometa,  e quella  Reffa  che 
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apparve  al  Magi  nell*  Nudità  di 
Gesù  Cri  (lo  , e che  ella  era  venuta  ai 
annunciare  la  Tua  feconda  comparfa  : fu 
lor  rifpofto  da  Ticone. 

Le  Rei  le  nella  Cajfiopeia  , fecondo  il 

Nomi  c Jituaiioni  delle  Stelle. 


Settentrr.  in  cima  alla  fchiena  della  fedia 

5- 

Merid.  in  cima  della  fchiena  della  fedia 
Nel  pree.  braccio  della  fedia 


io. 

Nel  mezzo  della  fchiena  delia  fedia  , la  Lu- 
cida Cathedrsc) 

Una  piccola  in  faccia  alla  chioma 
Nel  fondo  della  fchiena,  fopra  il  fedire 

*5- 

Nel  Capo 

Nel  petto  , Shedir. 

Prec-  della  fett.  nella  bacchetta 
Merid.  Della  bacchetta 
20.  . 

Media  nella  bacchetta 
Nella  zona  o fafeia 

Nella  bacchetta , 1’  ultima  delle  fettentr# 

*5- 

Prec.  in  faccia  all’umbilico 
Sopra  il  Tedile 

Ultima  delle  contigue aH’ombilico 
Nel  braccio  di  dietro 
freced.  nella  parte  merid.  della  macchina 
30. 

C barrò.  Tom.  F, 
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Catalogo  di  Tolomeo  fono  1 3.,  in  quello 
di  Ticone  28,  nel  Britannico,  M.  Flam- 
ilead  le  fa  56.  L’ordine,  i nomi  , le 
longitudini  le  latitudini  le  magnitudi- 
ni cc.  di  efse,  fono  come  qui  Cegue. 
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Kcnì  c J:t ustioni  Sdii  Stilici 


Quella  focto  il  braccio  ili  dietro 
Quella  che  feguica  il  ginocchio  a fett. 
Pece,  della  med.  nella  parte  mer.  del  fcd. 

3 5 • 

Quella  di  ricontro  al  ginocchio 

Prec.  nella  parte  fettentr.  della  macchina  •. 

Quella  che  fegue  il  ginocchio 

Se^tcntr.  nella  macchina 

Media  nella  pare.  fetr. 

40. 

Ultima  delle  medi- nella  parte  mcr;.. 

Quella  nella  gamba 

Uitima  delle  4 nella  paccemer. 

- i * 

. 45- 

Merid,. delle  feguenti  , nella  parte  Setentr.v. 

della  macchina).  • 

Settentrionale  della  rtefia 


#* 


Ixell ’ertre mità  del  piede»  • ’ 
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5 CASSOVIA,  Cajfoviti  , città  d’Un-  v J CASSOVIA  , luogo  della  Rafcia; 
gheria,  capitale  della  contea  d’Aba-;  nell  anno  1388  fu  molto  defolato  da 
wiwar  col  più  bello  Arfenale  di  tutta  Amuratte  , il  quale  fece  uccider  5000  q 
]’  Ungheria.  Dopo  un  lungo  allodio  gl’  innocenti  cittadini.  Qui  vicino  perdet- 
Imperiati  la  tollero  a’  Malcontenti  nel  te  la  vita  anche  Lazaro  Buliowitz  de- 
1685.  É porta  vicino  al  fiume  Horat,  fpota  l’anno  1489. 
dirtante  22  leghe  ai  N.  E.  da  Agria, ...  CASSOK , * fpeziedi  furto  ó verte 
42  al  N.  E.  da  Buda,  1 5 al  N.  da  Tor  - lunga  foprana,  che  fi  porta  fopra  gli  al- 
itai. long. 3 8.  i8.  lat.48.  38. 
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tri  abiti  ; particolarmente  dal  clero,  ed 
anticamente  ancora  da’  Laici. 

* La  parola  viene  dal  Franctfie  cafaque, 
vtjit  d' un  uomo  a cavallo  ; alcuni  di • 
rivan  fUtJla  , percorranone  da  una  vefie 
de  Cofaki:  Covaruvias  dall'  Ebreo  Ca* 


fall,  coprirei  donile  il  latino  cala,  cap- 
ponati , t cafula  diminutivo  di  cafa, 
che  è un  altro  nome  del  cafl'ock.  In  fi- 
ne altri  dirivano  la  voce  e la  cafa  dall ’ 
antico  Caracalla  , che  era  una  vefie 
fopra  le  altre  , che  giungeva  fino  alle 
calcagna . 

} CASSUBIA  ( la  ) Cajfuùia , con- 
trada d’ Alemagna , nella  Pomerania  ul- 
teriore , fui  Mar  Baltico.  Le  città  più 
confiderabili  fono  Corbe: , Belgard  , e 
Coflin. 


CASTALDUS,! 
CASTALDIA,  J 


V.Castaldus. 


CASTAGNETTE,  fpezie  di  mus- 
eale iflrumento,  col  quale  i Mori  , gli 
Spagauoli,  ed  i Boemi  accompagnano  i 
loro  balli,  le  lor  farabande,  e le  cerere. 
.ConfìHc  in  due  piccoli  pezzi  rotondi  di 
legno  fecco  , c fcavati  a modo  di  cuc- 
chiaio ; le  di  cui  concavità  fono  collo- 
cate V una  fu  l’ altra,  appoggiate  al  pol- 
lice, e battute  a tempo  col  dito  di 
mezzo  per  dirigere  i loro  moti  e caden- 
ze. Le  cafiagnttte  fi  poflono  percuotere 
otto  e nove  volte  nel  tempo  d’ una  bat- 
tuta , o fecondo  d’  un  minuto. 

} CASTAGNO.  Albero  che  produ- 
.ce  le  cavagne  , e eh’  è flato  melfo  nel 
numero  di  quelli,  che  tengono  il  primo 
luogo  fra  gli  alberi  foi^Aieri.  11  calca- 
gno fomminiflra  un  legno  da  mare  ec- 
cellente , e non  la  cede  in  quello  ge- 
nere di  fervigio,  che  al  rovere.  Lo  im- 
piegano con  buon  elico  i Falegnami  ; e 
-iànfene.  diverfi  vafi  per,  ogni  fona  di 
Chamb.  Tom.  V. 


C A S r 19 

liquori  ; egli  è altrettanto.  1 ciò  più 
atto,  quanto  che  ove  fi a bene  {Cagiona- 
to , ha  la  proprietà  di  mantenerli 
nello  Aedo  flato  fenza  gonfiarfi  ' n» 
fenderfl  come  fanno  quafi  tutti  gli  altri 
legni,  Spacciafi  in  varie  forti  di  doghe, 
ed  in  legni  per  le  fpallierc  e pergolati, 
in  cerchj  per  i tini  e per  le  botri  ; ma 
non  è buono  per  bruciare,  eflendo  che 
pollo  fui  fuoco  feoppia  e rende  poco 
calore.  D’  altra  parte  il  fuo  carbone 
prontamente  fi  ellingue,  e le  fue  ce- 
neri non  poflono  fervire  per  la  lifeiva. 
Del  reflo  gli  altri  ufi,  ai  quali  egli  è 
proprio, dee  far rincrcfcere  a’  Francefi, 
eh’  egli  non  fia  più  comune  nel  lor  pae- 
fe.  Egli  pare  che  la  fpezie  altre  volte 
ne  folle  men  rara,  poiché  la  maggior 
parte  del  legname  impiegato  nella  fab-  , 
brica  degli  antichi  edifizj  fon  di  ca- 
flagno  . Quello  delle  Chiefe  goti- 
che è ammirabile  per  la  di  lui  bellezza, 
nettezza  e perfetta  conlcrvazione. 

La  difuguaglianza  delle  {Cagioni  è 
Hata  fenza  dubbio  la  cagion  principale 
della  perdita  de’  caflagniin  moke  delle 
Provinciedi  Francia;  ma  noi  rifapiamo 
con  gran  piacere,  che  moki  cittadini  fa- 
grificano  una  parte  del  loro  patrimonio, 
per  farvi  rivivere  quefl’  albero  vantag- 
gio^. 

Il  fuo  frutto  ferve  d’ alimento  duran- 
te l’inverno  a moki  popoli,  maflìmea 
quelli  dei  Perigord , del  Limofino , 
delle  Suvcnne.  1 marroni  non  fi  hanno 
da  confiderai , che  come  una  fpezie 
di  caftagna,  ma  più  foda  e di  miglior 
guflo  della  caflagna  ordinaria.  I mar- 
roni migliori  vengono  da  Lione,  da  Li- 
vorno ec. 

CASTELLANO,  è il  nome  di  una 
dignità  o di  un  ufizio  nella  Polonia» 

B z 
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I CafUllani  fono  Senatori  del  Régno, 
ma  Senatori  della  piìi  balìa  clafle,  e che 
nelle  diete  fcdono  in  foggi  balli,  dietro 
i 'Palatini  o Senatori  Grandi.  Eglino  fo- 
no una  fpeziedi  luogotenenti  delle  Pro- 
■vincie,  e comandano  a una  parte  di  un 
Palatinato.  Vedi  Palatino. 

} CASTELAUN  , Cijfellum  Hunno- 
rum  , città  e cartello  d’AIemagna,  nel 
circolo  deli’ Alto  Reno,  ncll’Hunfruck 
in  vicinanza  di  Simmerni.  Fu  prclò  dai 
Francelì  nel  1619. 

} CASTEL  Baldo , picciola  piazza 
d’ Italia,  nel  Veronefe,  fùll’  Adige,  di» 
rtante  1 2 leghe  al  S.  E.  da  Verona,  e 6 
all’  O.  da  Rovigo,  long, 2 9.  lat,  45.  7. 

} Castel- Bolognes e , Cajlrum  Bo- 
nonitnfe , picciola  Tèrra  d’Italia  , nello 
* "Stato  della  Chiefa  , nel  Bolognclc,  ma 
della  Legazione  di  Ravenna. 

} Càs  tel-Bianco  , Cr.JìrUm  album, 
città  del  Portogallo  , capitale  del  ter- 
ritorio dello  rtelfo  nome,  nella  Provin- 
cia di  Beyra.  Fu  prefa  dal  Duca  d’ An- 
giò  nel  1704;  ma  abbandonata  poco  do- 
po. É fituata  fui  fiume  Lyra,  14  leghe 
ai  N.  O.  da  Alcantara  , aS  al  S.  CE  da 
Ciudad  Rodrigo.  _ 

5 Cas tel- De lfino  , cartèllo  d’ Ita- 
lia, nel  Piemonte  , nel'  Marchcfato  di 
Saluzzo,  ceduto  al  Duca  di.Savója  nel 
Trattato  d’ Utrecht.  Fu  prefo  da’ Gal- 
lifpaninei  1744.  Egli  è dirtante  12  le- 
ghe al  S.  daBrianzone,  e 1 1 all’ E.  dà. 
Ambrun®.  long.  2 4.  50.  lai. 44.  3 5. 

} Castel  DELL’Ovo,forte  d’Italià, 
nel  Regno  di  Nàpoli,  uno  de’ quattro 
cartelli  di  .Napoli,  fabbricato  fòpra  una 
picciola  Ifola,  di  figura  ovale.  Qilefto 
cartello  può  tener  lontana  una  flotta 
nemica,  avendo  i cannoni  a fior  d’acqua 
««.piatta  forma,  efagona,  che  fporge  mol- 
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ro  in  mare.  Gli  altri  cartelli  di  quella 
dominante  fono  quello  di  S.Erafmo, det- 
to S.  Elmo,  porto  alla  cima  di  una  pic- 
ciola montagna,  che  da  una  parte  do- 
mina la  città,  dall’  altra  il  mare:  quello 
del  Carmine  : e quello  che  dicelì  il  ca- 
lici novo,  tra  il  Molo  c il  Palazzo  Rea- 
le. 

5 Castel-de-Vida,  picciola  piazza 
del  Portogallo,  nell’  Alentcyo  , prefa 
nel  1704  dal  Duca  d’ Angiò  Filippo 
Quinto  Re  di  Spagna.  Ella  è dirtante  3 
leghe  al  N.  da  Portaliegro,  1 1 alS.O. 
daAlcantara.long.tr.  io;  lat. 3 9.  15. 

^ Ca ste l-Fou LtT  , Piazza  di  Spa- 
gna, nella  Catalogna  , fopra  un  monte 
irracceflìbile-,  tra  Campredon  ed  Em* 
purias.  . 

5 Castel-Franco  , borgo  «T  Ita- 
lia,nel  Bolognefc,  vicino  a Forte  Urba- 
no. 

5 Ca  stel-Gandolfo,  Arx  Gandulft , 
cartello  d’Italia,  nello  flato  Ecclefiarti- 
co  , fui  lago  dello  rteiTo  nome.  Da 
qualche  anno  in  qua  i Papi  fogliono 
palparvi  i giorni  ertivi-,  facendone  il 
luogo  di  loro  diporto.  È difeorto  4 
leghe  da  Roma. 

5 Castell’  a Mare  della  Bruca, cit- 
tà del  Regno  di  Napoli,  nel  Principato 
citeriore,  non  lungi  dal  mare , nella  par- 
te meridionale  di  quello  Principato  con 
un  Vefcovo  fuffraganeo  di  Salerno.  Erta 
è P antica  Velia  o Ycla -,  patria  di  Ze- 
none Elcate  ; e vi  rimangono-  ancora 
molti  monumenti  dell’  antica  città.  So- 
no molto  cognite  le  fue  medaglie  con 
quella  parola  teahonj  Erta  ha  un  buon 
porto,  ed  è dirtante  2 leghe  da  Sorren- 
ro,  6 al  S.  E.  da  Napoli,  long. 3 a.  la- 
tit.  41. 40.  Trovali  un’  altra  città  collo 
rtelfo  nome  nella  Valle  di  Mafara  in  Si-, 
eilia.  . 
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^ Caste  il’  Aragonese  , Cofiillum 
Aragonenfe , città  forte  d’Italia,  nell’ 
Jfola  di  Sardegna*  con  Vcfcovo  fufifra- 
ganeo  di  Safari,,  ed  un  buon  porto,  di- 
nante i z leghe  al  N.  E.  da  SalTari.  Ion- 
git.26.  32.  lac.  40.  $6. 

J Castel-Nau.d  ah  y , Cafìellum 
Arianorum , città  di  Francia,  nella  Lin- 
guadocca  fuperiore  , capitale  del  Lau- 
raguefe,  celebre  per  la  rotta,  ch’ebbe 
nel  1 6 3 z l’ armata  de’  ribelli,  comanda- 
ta da  Carton  d’ Orleans,  e nella  quale 
fu  fatto  prigione  il  DucadiMontmoren- 
ci.  È polla  fopra  un’  emiaenza,  vicino 
al  canale  di  Linguadocca  , In  territorio 
fertile  di  biade,  6 leghe  al  N.  O.  da 
Carcaflo na,  1 3 alS.E.  daTolofa,!  57  al 
&.  da  Parigi.  long.  1 9.-3  8Jat.  43.  i 9,.  4. 

} Castel-Novo,  Caflrum  novum,  cit- 
tà forte  della  Dalmazia,  con  cartello 
fabbricato  nel  1373  da  Tuandeo  Re 
della  Dofnia.  Gli  Spagnuoli  la  prefero 
nel  «538.  Fu  riprefa  da  Barbarorta  nel 
1 5 39.  1 Veneziani  fe  ne  impadroniro- 
no nei  1687,0  da  quel  tempo  in  qua 
è Tempre  rimarta  in  loro  potere.  É po- 
rta fui  golfo  di  Cataro  , ed  è dirtante  da 
Cataro  4 leghe  all’ O.  long. 46.  20.  la- 
titai. 2 5.. 

5 Castel-Novo  di  Garfagnana, 
Grafinianum , piccola -città  d’  Italia,  nel 
^lodanefe  , con  una  buona  Fortezza. 

J Castel  S. Giovanni, borgo  d’Ita- 
lia , nel  Piacentino  cou  un  cartello,  in 
un  paefeche  produce  molto  rifo.  Vici- 
no a querto  Borgo  feguì  nel  1746  la 
battaglia  chiamata  dclTidone,  tra’  Gal- 
lifpani  ad  Aulirò  fardi.  Gli  Aurtrofardi 
ebbero  l’onor  della  vittoria,  ma  vi  per- 
dettero  pelle  prime  fcariche  il  Gene- 
rale Berenclaw , uno  de’  più  efpcrti  e 
falorofi  Capitani  di  quello  lucalo»  • 
Chatnù.  Tom . V. 
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f CASTELLANE , Cof  diana,  città 
di  Francia,  nella  “Provenza,  della  Dio- 
celi  di  Senez  , lui  fiume  VcrJou  , in 
territorio  Fertile.  Ella  ha  diritto  di  depu- 
tare agli  Stati.  long.  24.  *4.  iat.43.5  5. 

* CASTELLA  NETTA,  Catania; 
picciola  città  d’Italia,  nel  Regno  di 
Napoli,  nel  territorio  di  Lecce,  con 
Vcfcovo  fuffraganeo  di  Taranto,  e tito- 
lo di  Principato.  Ella  è bagnata  dal  nu- 
me Talvo,  ed  è dirtante  z leghe  al  S. 
O.  da  Mutola  , e 6 al  N.  Q.  da  Taran- 
to. long.  34.  38.  lue.  40.  50. 

} CASTELLAZZO  , Gamund,ium9 
picciola  piazza  d’  Italia  , nel  Milanefc, 
nel  territorio  di  Alcflandria,  dove  il 
Conte  di  Scaremberg  ebbe  un’azione 
co’ Francefi  nel  1704.  Ella  è dirtante 
1 lega  all’ E.  da  AlelTandria  , 4 al  N. 
E.  da  Acqui  ,43!  S.  O.  da  Tortona. 

. CASTELLO,  in  un  fenfo  moderno, 
è una  piazza  fortificata  dalla  natura,  o 
dall’  arte , o in  città  o nella  campagna, 
per  tenere  la  gente  in  foggezione  e nel 
dovere,  o per  refirtere  ai  nemici.  Vedi 
Fortezza  e Luogo  Fortificato.  Vedi 
pur  Cittadella. 

Castello,  nel  linguaggio  di  mare 
.dinota  una  elevazione  fulla  coperta  di 
un  vafcello  o fui  tavolato  fuperiore,  ov- 
vero una  parte  d’ erto  tavolato  , d’  avan- 
ti , e da  dietro  alzata  fopra  il  rertante.- 
Quindi  abbiamo  il  Cajtcllo  di  Prora  e il 
Coffe! lo  di  Puppa , Vedi  Puppa  e Pro- 
^A..  . 

Castello  per  fignoria,  in  Inghilter- 
ra. Vedi  Manor.  . 

. } CASTELLON  oCastillon,  Ci* 
fillio  , picciola  città  di  Spagna  , nella 
Catalogna  , 5 leghe  al  N.  E.  da  Giro- 
na  , 2 al  N.  O.  da  Rpfes.  long. ,20.  50* 
lat;  42.  8., , . 
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J CARTIGLIA  la  Vt  cotti  a , Cqftrf-..  prefo  dagli  Alemanni  nel  1701  /.ma  : 
la  vttas  , Provincia  di  Spagna  , con  ci-  nel  i7o6vifuronopoibattutida’Fran- 
tolo  di  Regno  , di  lunghezza  77  leghe  cefi.  Ella  è dittante  8. leghe  al  .N*  O**. 
in  circa,,  e di-larghezza. 46.  È figurata-,  da  Mantova,  long. 28';  4.  lat.  45.  23.  . 
cpms  una.piramide,  e confina  al  S-.col-  CASTIGO»  Vedi  Pena.  . 
la  Cadi  glia  nuova,  ali’'  E.  coll’  Aragona,  •„  J CASTLE,  picciola  città  maritti- 

al  N.  colla  Bifcaglia  ed  Arturia , all’O.  ma  d’ Irlanda  * nella  Momonia  , con  un 
col  Regno  di  Lione.  La  fua  divifione  è . buon  porto,  lontana  J2  leghe  al  S< -Or 
in  7 Merindadco  contrade.  Burgos  è la  . da  Corke.  . 

capitale.*  J CASTLER'ISING,  picciola  città. 2 

} CASTIGLIA  Nòov  a , Provincia  . mercantile  d’Inghilterra,  nel  Norfolck, . 
di  Spagna  , confinante  al  N.  colla.Vec-  che  invia  2 Deputati  al  Parlamento,  edv;. 
eh  ia  Cartiglia,  all’  E.  col  Regno  d’  Ara-  c lontana  48  leghe  al  Ni.  E.  da  Londra. . 
gona  e Valenza,  al  S.  con  quello  di  long.  17.  31.  lat.52.  45.  . 

Murcia  e coll’  A.ndaluzia , all’  O.'  col  CASTOR,  in  Aftronomia,  una  metà* 
Regno  di  Lian.  La  fua  divifione  è in  della  coftellazione  Gemini  detta  anche  * 

3 parti.  L’ Algaria  al  N.;,  la  Manica  ali’,  Apollo.- Vedi.  Gemini.  . 

L.  e la  Sierra  al  S. , Madrid  èia  capita-..  Castcr  & Pbiiux,  in  meteorologia,’ . 
le.  Non  bifogna  confondetela  Cartiglia  una  meteora  ignea  * che  fui  mare  appara 
colla  Monarchia  di  Cartiglia  , la  quale  .'  qualche  volta 'folpefa  eoi  attaccata  ad  ; 
abbracciava  maggioreo  minore  eden-,  una  parte  del  vafcello,  in  forma  d’  una,  „ 
lìone  di  paefe , ^fecondo  le  circoftanze  di  due  , ed  anche  di  tre  o quattro  ■ 
de’  tempii.  palle  di  fuoco  ; quando  n’  è '-veduta  * ! 

5 Casxiclia  d’  Oro  , grande  e fer-  unafola,  eli’ è più  propriamente  chiama- 
tile paefe  dell’  America  Meridionale,-  ta  lltltna  : due  fon  denominate  Cnfior  fr  • 
nella  Terra-ferma  a Ponente  dell’ Ore-  Pollux , e calor  Tyndaridcs.  Vedi  Mo  ; 
ncque.  Comprende  8 gran  Governi, cioè  ; teora... 

la  Terra- ferma  particolare  * Cartagena,  ..  Càstr  & Pollux,  comunemente  fi  fti- 
S.  Marta,  Rio  de  la  Hacha,  Venezuela,-  ma,  che  prefagifeano  la  ceffazione  del-: 

• il  Popayan,  ed  il  nuovo  Regno  di  Gra-  la  burrafea,-  e una  calma,  futura  .*  rare 
irata.  Tutto  querto  paefe.  è della  Spa**  volte  vedendoli , finché  non  è affatto  » 

* gpa.-  confumatìa  la  tcmpertà.i.  - . 

} CASTIGLIONE  Cafiilìò  , città.';  Hzlzka  fola,  minaccia  del  male’,  ed -i  t 

di  Francia  nella  Guienna,  nel  Perigord,  annunzia^  <che  la  più  fiera  parte  della  t \ 
«elebre  per  la  fegnalata  vitcoria,chc  oel.j  procella  non  è ancora  feoppiata.*  ; 

J451  i Francefitiportaro.n contro  gl’In- a.  CASTORE,  Casto ko, optile  di  Ca^  - * 

glefi.  É porta  Alila  Dordogna,i  ©.leghe  fioro , è la  fodera  o pelle  d’ un  animale  ■ t 

all’ E.  da  Bordeaux.. long.  17.  4^.  ia»:  anfibio  chiamato  Caflorc , che  qualche  ? 

tir.  45.-52.^.  volta  iì. xrova  in  Francia,- nella  Ger-  *. 

^ CASTIGLIONE  delle  Sfi vibrb<  - mania  j .e  nella  Polonia  , ma  più  i»  > ^ 

f4Zafiìtio  Stìvcrorum  j picciola  città  d’Ità»  - copia  nell’ America  fettentrionale  nella  » * 

Ttfj  nei.  Munto  vano,  eoa  cafleilo*  fff-  Provincia  del  Canada;  anticamente  le  - * 
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ne  fon  trovati  anche  in  Inghilterra; 
ma  in  oggi  quefi’ animale  fra  noi  non 
fi  conofce.  V.  Ray  Syrropf.  An.  Quadr. 
p.21 3.  Vedi . pure. Pelle.,  Fodera, 
Pelliccia  ec. 

Il  fuo  ufo  principale  è nella  compo- 
fizioHc  de’  cappelli,  e nelle  fodere  o 
pelliccio.  Vedi  Cappello  ec. 

Oltre  quello  nel  1669  fi  tentò  d’im- 
piegar lo  in  altre  manifatture  ; e però 
fu  introdotta  e riabilita  una  fabbrica, 
nel  fubborgo  di  S.  Antonio.,  vicino  a 
Parigi , con  cui  lì  fecero  de’  Drappi, 
delle  fanclle.,  delle  calzette  ec.  -di 
C.flore  , mefcolandovi  della  lana.  La 
manifattura  fiorì  per  un  certo  tempo, 
ma  predo  decadde  , perchè  fi  vide  per 
efperienza,  che  i drappi  perdevano  la 
loro  tinta  quand’ eran  bagnati  , e che 
quando  fi  afeiugavano  di  nuovo  , eran 
duri,  ruvidi,  e infleffibdi  come  feltri. 

I mercanti  diltinguono  tre  forte  di 
cajlore,  benché  tutte  egualmente  fpoglie 
del  medefimo  animale:  e fono  caflor nuo- 
vo , caflor  /ecco  , e caflor  graffo.  Il  caflor 
•nuovo  chiamato  eziandio  capare  d'  inver- 
no , e caftore  Mofcovito , perchè  ordina- 
riamente rifervaro  per  mandare  nella 
Moicovia  , è quello  che  fi  è prefo  nella 
caccia  d’  inverno.  Quelli  è il  migliore 
o flimatifiìmo  per  le  ricche  fodere,  non 
avendo  perduto  niente  del  fuo  pelo  all* 
andare  in  muta.  Il  caflor  /ecco  è -un  ri- 
fulcato  delle  cacce  eftive,  quando  1’  ani- 
male è andato  in  muta  , ed  ha  perduto 
parte  del  Tuo  pelo  ; che  però  è molto 
inferiore  al  primo  , e poco  ufato  nelle 
fodere,  ma  affai  più  ne*  cappelli.  Il  ca - 
fior  graffo , comunemente  chiamato  pelle 
vecchia  , è quello  che  ha  contratto  un 
certo  graflb  e untuolo  umore  pe’l  fudo- 
xe  efalato  dai  corpi  de’felvaggi  ,-che  lo 
Charnb.  Tarn.  V. 
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han  portato  per  qualche  tempo  ; que- 
llo benché  migliore  del  fecco,  ruttavo!, 
ta  s’ adopera  fidamente  per  li  cappelli. 

Dopo  che  il  pelo  c tolto  via  dalla 
pelle  per  adoprarfi  nella  facitura  de’cap- 
pelli  i la  pelle  da  fe  viene  adoperata  in 
varj  lavori  ; cioè  , per  coprire  bolge, 
forzieri  ec.  nelle  paatufole  ec.  Vedi 
Compagnia  di  Canaià. 

CASTORIO  , Castoreum  , nella 
Farmacia,  c una  materia  liquida  rinchiu- 
fain  Tacchetti.^  borfe,  vicino  all’ano  del 
caftoro,  falfamente  prefi  per  li  teflicoli 
di  quello  animale. 

1 facchccti,  nc’ quali  il  caflono  è con- 
tenuto fono  circa  della  grolfezza  d’  un 
ovo  di  oca,  e fi  trovano  indifferente- 
mente sì  ne’  mafchj  che  nelle  femmine 
del  caftoro  : il  liquore  inchìufovi  , fer- 
ve per  dare  all’  animale  un  appetito, 
fpremendolo  fuori  da’ fuoi  ricettacoli, 
co’  piedi , nel  bi fogno  : quando  n’  è tol- 
ta fuora  la  materia,  fi  fecca  c fi  conden- 
sa , di  modo  che  fi  può  ridurre  in  pol- 
vere, con  fofpenderla Torto  il  cammino, 
prende  la  confidenza  di  cera.  É oleofo, 
di  gufto  afpro  ed  amaro , e d’  un  odore 
forte,  ingrato.  Si  adopera  per  fortifica- 
re il  capo  e le  parti  nervofe:  egli  radu- 
na e rillora  gli  fpiriti  languidi,  refifte  ai 
veleni,  e provocai  mefi nelle  donne. Si 
adopera  ne’  letarghi , nelle  apopleffic, 
nelle  vertigini,  ne’ tremori , nelle  fuffo- 
cazioni  uterine  , ed  in  altri  cali.  Batto- 
lino ed  altri  Autori  gli  aferivono  una 
proprietà  mirabile  di  precipitar  le  cofe 
al  fondo  dell’  acqua. 

Quanto  alla  feelta  del  caftorio , il  mi- 
gliore è quello  di  Danziea  ; quello  di 
Canada  è molto  inferiore;  le  mafie  più. 
grandi,  e quelle  che  hanno  odor  più 
forte  fono  le  più  Rimate , fpezialmente 
B 4 
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fc  lon  pe  fatiti  e ben’eccitarc.  Si  dee  av- 
vertire, che  nutrita  fiuto  adulterato  con 
mele  od  altre  droghe,  per  accrefcerc 
il  fuo  pelo,  lo  che  (i  conofce  con  i le  Ivi  ac- 
ciarlo  ; il  folfi  Acato-  effondo  molliccio, 
* ufeendone  un  liquido  e puzzolente 
mele;  ed  il  naturale  duro  c pelante, 
di  un  odor  vivo  , acuto  , c pieno  di- 
filamenti. 

J1  Cnfibrto  li  adopera  nella  compofi- 
zione  della  Teriaca  Veneta,  e del  Mi- 
ti idatò  , oltre  varie  altre  medicine  itte- 
riche e cefaliche.  Se  ne  cava  un’olio 
chiamato  olio  di  capono  : e fi  adopera 
eziandio  nel  fuo  (lato  liquido,  per  fare 
varia  fpc/.ie  d’unguenti. 

La  maniera  Ku (liana  dr  mandare  il» 
cajìorto  , è deferitta  nelle  Tranf&zioni 
Filofefichc  così  : « Per  cttrarro  il  latte, 
» dalle  pietre  ( meglio  da  ficcai)  del-’ 
» cattoro  , fi  ■ mette  una  opportuna. 
3»  quantità  di  acqua  con  mezza  palla  pie-- 
y>  na  di  ceneri  di  legno,  a bollire;  lì 

legano  -,  i facclveiri  a coppie , e (i 
» mettono  ncll’acquabollcnte  per  mezv 
a»  zo  quarto  d’ era , lì  diffondono  foprat 
a>  ’1  fuoco  , e fi  fumano  i Tacchetti  ben- 
» bene  per  un*  ora  , finche  fon  pcrfec- 
y>  t amen  te  feerhi  c-duri  , ed  allora  fi; 
» polfona impacchettare  per  trafportar- 
» li  in  alcre  regioni. . 

C A ST  R A META  Z ION  K * -1’  arte: 
e-  1 azione  d’:  accampare  , cioè  di  met- 
tere e difporre.  un’  annata  .in  campo.* 
.Vedi  Cam po.. 

* Lavaci  è più  tifata  parlando'  degli * 
accampamenti  degli  antichi  , che  di. 
quei  de’  moderni.  Vtone  dal  Latino 
Caftram  , campo.  t.cùle<.dtn..f  pii  fin 
rare  o difegnare.  . 

CASTRARE,  l’operazione  di’  ca-- 
flrare  , ed  in  particolare  cavalli.  Vedi- 
GasxràzioììE.  , 


C AS 

Un  cavallo  caflrato  è quello  a cui 
fi  fono  tagliati  i tetticoli , e che  co» 
ciò  è refo  inetto*  ad  elfetc.  ftallone. 
Vedi  Cava  llo.. 

Nel  cabrare  i cavalli  r fi  deve  aver 
riguardo  alla  loro  età,  alla  ftagione 
dell’  anno , ed  allo  fiato  della  Luna* 
Quanto  al  primo  s’  egli  è un  poliedro 
l’  operazione  fi  può  eleguire  »el  nono 
o quintodecimo  giorno  , purché  i tetti- 
coli  fien  difeefi-;  attefo  che  quanto  pia 
prefio  fi  cafra  , tanto  meglio  egli  ere.- 
feerà  , e gioverà  a dargli  buona  figu- 
ra , e fpirito  ; benché  un  cavallo  cafrar 
fi  polla  iiv  ogni  età,  fe  fi  abbia  dell*» 
avvedimento  e della  attenzion  panico-* 
lare  nella  cura-  Quanto  al  fecondo,' 
il  miglior  tempo  c nc’  mefi  di  Aprile 
e di  Maggio  ; ovvero  circa  il  fine  di 
Settembre. ..Quanto  al  terzo  il  calo 
della  , luna -fi  preferifee  come  il  tem- 
po più  a prepefito. . 

La  maniera  di  enfi  rare  è quella-:  efo 
fendo  P animale  gittato  fopra  qualche- 
luogo  o terreno  molle- e tenero  ; l’ope*  ■ 
ratorc  . nc  prende  i • tefiicolL  tra  la 
fue  dita  , iL  grotto-;  e -F-,  indice  : fenda 
la  coglia  , e ne  fa  -fporger  fuora  le 
pallottole  ; pofcia  con  • un  palo  di 
rnorfe  ben  affilate  , e IHcie  d’acciajo  , o > 
di  legno  , attacca  o raccozza  tra  loro» 
le  cordicelle  de’-  tcfticoli  , affai  dap- 
pretto  là  dovei  tetticoli-  fono  portati  ^ 
le  firigne  o preme  così;  fattamente/ 
che  fi  fermi  tetto  il  flutto  dèi  fangue^ 
pofcia  ne»porta  via  il  tefticol^con  urv 
ferro-foctile  cauterizzante;  fatto  rodo*» 
nel  fuoco»  . 

Ciò  fatto  prende  un  empiafifo  fattoi 
di:  cera;. di  pece  refina,  di-  trementina  i 
lavata , ftemperate  infierae  , e V appli-% 
ca  fopra  i’  eiiremità  delle  cor  die  elice 
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con  ferro  caldo  : c quindi  fcotta  e ab- 
brucia le  cordicelle  flette,  evi  appli- 
ca di  più  dell’unguento  perchè  copra 
a una  buona  grettezza  le  dette  cordi- 
celle. 

Ciò  fatto  ad  un  de’  tetticeli , fi  al- 
Jentano  le  morfe  e lo  fletto  fi  replica 
all’  altro  , e le  due  fettùre  o aperture 
della  coglia  s’ empiono  di  fale  bianco: 
e P etterno  della  coglia  fi  unge  con 
gratto  di  porco , e.  sì  lafciafi  levar  fu 
il  cavallo,  tienfi  in  una  Slatta  calda 
fenza  legarlo.- 

Se  fi  gonfia  affai  nella  coglia  o guai- 
na , fi  move  e frega  fu  e giù  , e fi  fa 
trottare  per  un’ora  al  giorno  : pretto 
fi  ricupera. 


Su  P Pi  E MENTO. 

. CASTRARE.  Nel  cajlrare  i cavalli 
vi  fono  mattimamente  due  cofe  , che 
dcbbon’eflerc  diligentemente  offervate; 
equette  fono  V età  dell’  animale  , e la 
Ragione  dell’ anno.  Se  quello,  che  dee 
efl'er  cafirato  , fia  un  poliedro,  ciò  potrà 
farli  ri  irono  giorno  dopo  clic  farà,  nato, 
ovvero  una  quindicina  di  giorni  dopo, 
oppure  fubito  che-i  tetticoli  vengon  giù1, 
conciottiachè  più.  pretto  che  il  poliedro 
farà  cafirato,  tanto  più  forte,,  e corag- 
gioso crefcerà-,  e riufeirà  dopov  Ma  un 
manefcalco  può  cattrare  un  cavallo  in 
tutte  le  età-  di  quello;  e quando- a fui 
più  fia  in  gradov,  .3’  ei-  farà  diligente  e 
deftro  nel  curarlo.-  La  feconda  cofa  è la 
flagione  dèlttanno?  e rifpetco  a quefta-rl 
Mele  d”  Aprile-,  o quello  di  Maggio  fo- 
no fempremai  (limati  fommamente  a 
propofito  ; ma  fomigliante  operazione 
non  vuoili  fare  per  verun  conto  più  tar» 
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dì  del  mefedi  Giugno  a motivo  del  cal- 
do dell’  Eftace.  Se  quella  fia  pattata, 
e che  il  cavallo  non  fia  flato  innanzi 
cafirato , fi  potrà-  benifsimo  captare 
nel  mele  di  Settembre  , e non  prima 
nc  dopo.  I manefcalchi  aggiungono  uni- 
verfalmente una terzaconfiderazione  ed 
e,  che  il  caflramcnto  dei  cavalli  dee 
fempremai  farli  in  luna  fcema. 

La  maniera  di  cajhare  fi  è la  feguen*-’ 
te.  Se  fia  un  poliedro  , od  un  cavallo  che’ 
debba  cttere  aggiudico,,  o rivoltato 
colla  groppa  indietro  per  1’  operazione, 
fe  gli  dovrannno  legare  le  gambe* 
in  guifa  , che  venga  impedito  qualfivd- 
glia  fuo  Scuotimento  , ed  in  modo, 
ehe  il  norcino  o cattrattore  poflà 
prendere  i tetticoli  fra  le  dita  con 
tutto  l’agio  , e tenór.do  fermo  lo  feru- 
ta legherà  la  parte  fuperiore  Spremen- 
do fuori  i tetticoli  ove  fi  dovrà  far  aper- 
tura. Ciò  fatto  darà  di  piglio  ad  un 
paj©  di  mollette  di  finitfimo  acciajo 
e con  ette  terrà  ben  fifsi  i vafi  fer- 
rati per  modo , che  non  poffa  farvifi1 
un  flulfo  di  fangue  nel  tagliar  li  : pofeia- 
faraffi  il  taglio  Sotto  le  divifate  mol- 
lette (Lettamente  legate’,  e*  le  ettre- 
mità  dovrannofi  Scottare  con  un  ferr«  ’ 
infuocato,- oppure  potrannofi  abbron- 
zare con  un  Sottilissimo  ferro  da  cau- 
terio e così  tutta  1’  operazione  verrà  • 
ad  etter  bella  e perfezionata  in  un  bat- 
ter d’  occhio.  Farà  poi  di  mettieri  ap- 
plicare alla  parte  oflfefa  un’ impiattro 
compotto  di  cera  ,,  d’  unguento  rofato 
e di  trementina  purificata.  A quello 
impiattro  fa  di  mettieri  altresì , che 
fia  applicato  il  ferro  caldo  , e bifogna 
che  ciò  fia  fatto  in  guifa  , che  il  divi- 
fato  impiattro  fi  vada  liquefacendo  e vaia  1 
gocciolando  fopra  1*  ettremiù  de’vafi  nel^  - 
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ic  parti  , ove  fono  flati  tagliati , od  ab- 
bronzati come  fopra;  pofcia  - il  ferro 

v caldo  dee  appiicarrid  di  belnuovo  per 
fuggello  della  parte,  ed  indi  nuova- 
mente {quagliarvi  fopra  deli’  altro 
impiaffro.  Quella  faffidiolà  operazio- 
ne dovrà  tante  volte  ripeterfi  quante 
fi  richieggano  fino  ,a  che  la  parte  fiali 
cicatrizzata  , e ridotta  a fegno  d’  effer 
ficuramente  lafciata  fenz’  altra  medica- 
tura, fenza  che  vi  polla  effer  più  pe- 
ricolo , clic  i vafi  affetti  portano  far 

; fangue. 

Allorché  la  divifata  faccenda  farà 
fiata  bene  e dicevolmente  effettuata, 
.,Ie  mollette,  che  per  tutto  quello  trat- 
to di  tempo  hanno  tenuto  i vafi  le- 
gati fopra  il  taglio  , e che  dovrallì  ca- 
vare all*  animale  l’altro  tclticolo  , con- 
verrà a capello  ripeterli  l’iflefla  iflefsif- 
fima  operazione.  La  vagina  del  teftico- 
do  dovrai  empire  di  fai  bianco  , e la 
parte  elleriore  dovrà  Itropicciarfi  con 
lardo  porcino.  Eieguito  che  farà  tutto 
quello  , li  dovrà  permettere  , che  il 
cavallo  s’  alzi , e collocarlo  in  una  Italia 
calda , fenza  però  legarvelo , ma 
lafciarvelo  fciolto  , fiechè  a fuo  agio 

vi  palleggi , avvegnaché  non  vi  fia  cofa 
migliore  per  un  poliedro  in  quello  fia- 
to del  moderato  efercizio.  In  evento 
.che  fe  gli  gonfiaffero  le  parti , fareb- 
be di  mellieri  farlo  trottare  pe’l  tratto 
d’  una  o di  due  ore  ogni  giorno  , è 
quello  folo  efercizio  fuole  univerfal- 
mente  ballare  perchè  le  cofe  vadano 
a dovere. 

Ella  è la  fin  qui  divifata  un’  ope- 
tazione  faftidiofettà  , ma  ella  è ficura, 
e generalmente  riefce  a maraviglia 
bene. 
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CASTRAZIONE  , in  chirurgia 
1’ operazione  di  caftrare,  cioè,  di  re- 
cidere i.tefiicoli,  mettere  un  animai 
.xnafchio  fuor  della  capacità  di  genera- 
le. Vedi  Testico  Lr. 

:La  Cafirazionc  è molto  in  ufo  nell* 
Afta,  fpczialmente  fra  i Turchi,  che 
-la  praticano  fu  i loro  fchiavi  , per  im- 
pedire ch’eglino  abbiano  commercio  eoa 
le  lor  donne.  I Turchi  cajfrano  effica- 
cemente, facendo  una  generale  amputa- 
zione e de’  telticoli  c della  verga.  La 
cajlra{ioni  è di  qualche  ufo  ofsia  abufo 
anche  in  Italia  , dove  fifa  con  la  mira 
di  confervar  la  voce  per  il  canto.  Ve- 
di Eunuco. 

La  caJlra{ionc  talvolta  fiimafi  necef- 
faria  per  confiderazioni  mediche  , co- 
me nelle  mortificazioni  , ed  in  alcune 
altre  malattie  de’  cefticoli , fpezialmen- 
te  nella  farcocele,  e nella  .varicocele. 
Alcuni  1’  hanno  ufata  eziandio  ne’ cali 
maniaci.  Vedi  Sarcocele. 

La  caJlra{ionc  fi  pracica  anche  nelle 
.Donne:  Ateneo  racconta  che  il  Re  An- 
dramyte  fu  il  primo  che  caflrò  donne. 
Efichio  e Suida  dicono,  che  Gige 
fece  1’  ifieffa  cofa.  Galeno  offerva  che 
de  donne  non  poffono  effere  cajìrate 
fenza  pericolo  della  vita.  Dalechampio. 
fopra  il  paffb  mentovato  d’  Ateneo, 
tiene,  che  fi  debbe  intendere  follan- 
do di  una  fpezie  dì  cintura  di  caftità. 

5 CASTRES,  Cafiraf  città  di  Fran- 
cia , nella  Linguadocca  fuperiore , eoa 
■Vefcovato  fuffraganeo  d’  Albi,  eretto 
nel  1335.  Diodat  Abate  di  Lagni  ne 
fu  il  primo  Vefcovo.  Gli  Abitanti  di 
quella  città  avendo  abbracciata  la  Setta 
P.  R.  fortificarono  la  medefima, 
e ne  fecero  una  fpezie  di  Repubblica; 
jda  effondo  flati  vinti  da  Luigi  XIII, 
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dovettero  fottometterfi  , e demolire  le 
loro  fortificazioni  nel  1629.  Andrea 
Dacier',  Alettandro-Morus  , Abele  Bo- 
yer,  erano  tutti  e tre  nativi  di  quella  ' 
città.  Ella  è dilcolla  8 leghe  al  S.  da- 
Albi,  14  all’ E.  da  Tolofa*  .148  al  S. - 
dà  Parigi,  long.  19.  55.  lat.  4 3..  17. 1 o* 

^ CASTRO,  Caftrìmonium  y c ittà  d’I- 
talia,capitale  del  Ducato  dello  Hello  no- 
me , nel  Patrimonio  di  S.  Pietro.  In-* 
nocenzo  X.  la  prele  al  Duca  di  Parma- 
nel  1649,. e ne  trafportò  il  Vefcovo 
ad  Acquapendente  ; ma  i Duca  di  Par- 
ma hanno- poi  Tempre  ( benché  in  damo) 
riclamato  - e pe  ’1  Ducato  e per  la  città.- 
É fitoata  vicino  al  Torrente  Ofpada, 
dillante  4 leghe  dalmaFe,  io  al  S.  O. 
da  Orvieto  , zz  al  N.  O.  daRoma.  lon- 
gir.  29.  15.lac.-4a*  33.  11  Ducato  di 
Cadrò  confina  al  N.  coll’ Orvietano> . 
al  S.  col  Mediterraneo,  all’  E.  col  fiume 
Marra,  che  lo-fepara  dal  Patrimonio  , e 
all’  O.  colla  Tofcnna.'  Effo  è fertile  di 
grano  , e di  frutti. 

J Castro,  piccola  città  marittima 
delRegnodi  Napoli  , nella  Terra  d’O- 
tranto.  Fu  molto  maltrattata  da’ Tur- 
chi nei  i 5 37.  É la  parria-  di  Paolo  - di 
Cadrò;.'  Ed  c dittante  3 leghe  al  S.  0.s 
da  Otranto,  e tre  e mezza  al  N.-  E.  da  ! 
Alettano.  long.  36.  lat.  40.  1 8. 

} Castro  , città  forte  delP  America 
meridionale,  nel  Chili,  capitale  dell’  I- 
fol-a  diChiloè  , con  porto.  Gli  Olande- 
li  la  prefero  nel  1643.;. 

} Cast ro-de-U rota les  ? Caftriinr 
UrJialce  , piccola  città  di  Spagna  , nella 
£i  [caglia,  fuUa  cotta  dell’Oceano,  con  un  1 
porto  e un  cattelk>,  dittante  4.  leghe 
da  Bilbao. > 

} Castro-Marino  * piccola  città 
iefPortogallo , ueU’Algarvia.EUa  è fot* 
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tiflìma,  fituata  quali  alle  foci  della  Gua- 
diana  , 24  leghe  al  N.  E.  da  Lagos,  4 z 
all’  O.  da  Siviglia,  longit.  10.  27.  la- 
tit.  37.  6. 

5 Cast  no- Novo,  Ctfrum  nòvumf  cit- 
tà d’  Italia  in  Sicilia , nella  Valle  di  Ma- 
zara,  fopra  un  monte,  alla  forgentc* 
del  fiume  de’ Platani,  long.  31.  30.  la-.* 
tit.  37.  40» 

5 Casrto-Reale  , Cùftrum  rigale 
piccola  città  d’Italia  in  Sicilia,  nella  1 
Valle  di  Demona,  tra  i monti  j alla  for- 
gente  del  Ruzzolino.1- 

^Castro-Vorreyna  , città  dell’A- 
merica meridionale,  nel"  Perù,  rimarche- 
vole per  le  fue  miniere  d’  argento , il  fuo  » 
tabacco  , e l’aria  fua  falubre  , 60  leghe' 
al  S.  E.  da  Lima.-  long.  305.  la:,  -me- 
lici. 13. 

CASU  confimìlì  f pretto  gl’Inglett,' 
un  mandato  di  entrata,  o prendimen- 
to  dipoflelTo,  entry , quando  un  pof- 
fettore  per  correlìa  j court tfy , o a vita, 
aliena  fondi  in  feudo , o in  ttil , o in 
vita  di  un  altro:  1’ origine  del  nome 
di’  quello  mandato  fi  è , che  avendo 
lo  Stat.  yVcJÌ.  z.  dato  facoltà  agli  ufì- 
ziali  della  Cancelleria  di  fare  nuove 
formole  , fecondo1  i nuovi  cali  , che 
venittero  a nafeere,  e non  comprefi 
fotto  alcuna  delle  formole  antiche; 
inventarono  etti  quello  mandato  a fo- . 
miglianza  dell’  altro-1,  detto  cafu  provi - 
/«.Vedi  il  feguente  articolo. 

Casu  provi/o  , un  mandato  di  entry 
dato  dallo  Scatuto  di  Glocefier , nel  cafo 
che  un  potteflore  in  dote,  ttnant  in 
doveri  alieni  fondi  in"  = feudo  , e a 
termino  di  vita^  o intail , cioè  con  li- 
mitazione-: e milita  per  colui,  che  ha 
la  riveritone  contro  la  perfona  cui  fono 
flati  alienati  etti  fondi  } od  effetti*-- 
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CATABAPT1STA  * , una  pcrfona 
contraria  al  battefimo  , particolarmen- 
te a quello  de’  bambini.  Vedi  Bat- 
tesimo. 

♦ La  parola  è compofia  dalla  prepofi- 
{ ione  vL3.ro.  , che  in  compostone  fi- 
gnifica  contro  ; t £arru  , immergo. 

CATAB1BAZON,  in  Aftronomia, 
il  nodo  difccndente  della  Luna  chia- 
mato anche  Coda  del  Dragane.  V edi  Co- 
da  del  Dragone. 

CATACAUSTICHE  curve,  nella 
più  fublime  geometria,  fono  quella 
fpezie  di  curve  cauRiche  , formate 
per  riflefsione.  Vedi  Caustica  curva. 

CATACRESI  * , Ksts , fi- 
.gura  in  Rettorica  , con  cui  una  paro- 
la impropria  fi  ufa  in  vece  d’  una  pro- 
pria. 

* La  voce  t formata  dal  Greco  xzra^fao- 

/ulu  abutor. 

La  catacresi  c , quando  per  mancanza 
di  una  parola  propria  per  pfprimere 
«n  penfiere  , ci  ferviamo,  o piuttoRo 
abusiamo  d’  una  parola  che  fe  gli  avvi- 
cina alcun  poco  : come  quando  chia- 
-miamo  una  perfona  che  ha  uccifo  fua 
madre  , un  padrone,  od  un  Principe, 
Vanicida  ; la  qual  parola  , propriamen- 
te è folo  applicabile  a colui  che  ha  uc- 
fifo  fuo  padre.  Vedi  Parricida. 

Cosi  Vèr  gregis  ipfe  caper  ; fabbricare 
tin  cavallo;  cavalcare  una  bacchetta 
fono  catacresi. 

CATACLISMO  , KarafcAuffMOf  » V.OCe 
greca  che  lignifica  um  diluvio,  o una 
inondazione  d’acque.  Vedi  Diluvio,  e 

In  ON  DAZIONE. 

CATACOMBE*,  Catacumjhb, 
fono  grotte  o cavità  fotterranee  per 
Seppellirvi  datici.  Vedi  Fun eraxs, 
XojiiU  c.c, 
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* A le  uni  dirivano  la  parola  Catacom- 
ba dai  luoghi  dove  fi  ripongono  i 
V afe  eli  i , che  i Latini  e Greci  mo - 
.derni  chiamano  Cumbx.  Altri  di- 
cano , che  Cata  , fu  adoprato  per 
ad,  e Cacatumbas  per  ad  tumbas: 
.Dadi no  perciò  dice  , che  anticamente 
fi  fcriveva  Caratumbas.  Altri  tirano 
.la  parola  dal  greco  x<x t«  , e xvju&ji, 
una  cavità  ec. 

Le  Catacombe  fono  anche  denominate 
£ryptoe  , e Ccemeteria.  Vedi  Crypta,  e 
Comete  ri  um. 

Aacicamente  , la  parola  catacomba  fu 
folo  intefa  dinotare  le  tombe  di  S.  Pie- 
tro edi  S.  Paolo  ; e AI.  ChaRelain  of- 
ferva  che  tra  i più  dotti  del  popolo  di 
Roma  la  parola  catacomba  non  è mai  ap- 
plicata ai  luoghi  di  fepoltura  fotterra- 
nei , fin  or  menzionati , ma  folamente 
ad  una  cappella  fn  S.  ScbaRiano  , una 
delle  fette  chiefe  Razionali  , dove  gli 
antichi  calendari  Romani  dicono  che, 
il  corpo  di  S.  Pietro  fu  deportato  , ef- 
fendo  Confoli  Tufco  e Balfo , nel  258. 

Catacombe,  più  particolarmente  fon 
dette  in  Icalia  , alcune  vaRc  raccolte  di 
fepolcri  fott.erranei  intorno  a Roma,  e 
principalmente  lungi  da  clfa  città  quali 
tr.e  miglia  fu  la  Via  Appia  ; dove  erano 
i fepolcrj  de’martiri.  E però  elleno  fono 
per  lo  più  vifitate  per  divozione,  edi 
là  lì  traggono  delle  Reliquie  , che  ven- 
gono difperfe  per  li  patii  cattolici.  Ve- 
di Santo  , Martire  , e Reliquie. 

QucRe  catacombe  , da  molti  diconfi 
edere  caveo  celle,  nelle  quali  i primiti- 
vi criRiani  fi  nafeondevano,  e fi  raduna- 
vano it»  Geme  ; e dove  fi  fcppell1  vano, 
quelli  di  loro  che  erano  martirizzati*. 
Ogni  catacomba  h.  tre  piedi  larga,  ed  ot- 
to o dicci  aha;  icorrendo  in  forine 
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d’uno  gradone  o corritojo,  e comuni- 
cando colle  altre.-  in  moki  luoghi  fi 
ettendono  fino  a una  lega  da  Roma.  Non 
vi  ha  in  ette  nò  mattonato  , nè  volta  ; 
xna  ciafcuna  regge  da  sè:  i due  lati,  che 
fi  pofl'ono  confiderare  come  le  pareti, 
o imuri  , erano  ifiti,  ne’  quali  ripone- 
vanfi  i cadaveri , che  mettcanfi  a giace- 
re per  lungo,  tre  o quattro  file  od  ordi- 
ni 1’  un  fopra  1’  altro  , nella-  medelima 
catacomba , paralleli  allo  ftradone.  Era. 
no  comunemente  chiufi  con  grandi  e 
grotte  tegole,  e qualche  voka  con  pez- 
zi di  marmo,  cementati  in  una  maniera 
inimitabile  ai  moderni.  Qualche  voka 
benché  di  raro^  il  nome  del  morto  fi 
trova  fu  la  tegola  .*  fpetto  vi  fi  vede  una 
palma  dipinta  , o fcolpita  ; o la  cifra  X 
P,  che  ordinariamente  leggefi/ro  C/tri- 
fio.  Vedi  Santi; 

L’  opinione  fottenuta  da  alcuni  Au- 
tori Protettanti , fi  è che  le  catacombe 
fodero  fcpolcri  de’  Gentili  ; e le  flette 
che  i puticuli  mentovati  da  Fefto  Pom- 
peo : e’  vogliono  che  laddove  i Roma- 
ni antichi  fbkvano- bruciarci  loro  mor- 
ti , v*  era  anche  il  notturne  per  evitare 
la  fpefa  , di  gittare  i corpi  de’  loro  fchia- 
vi  a marcire  in  grotte  ocavitadi  Lotter- 
ia: celie  i Criftiani  Romani  nel  decor- 
no di  tempo  ettendo  entrati  nelle  cata- 
combe , vi  aggiunfero  e cifre  e infcri- 
zionia  lor  talento  , e le  ferrarono  po- 
feia,  afpettando  che  ve  ni  fiero  aperte 

• in  occafion  favorevole  ec.  Ma  quell’ o- 
pinione  ha  ancor  meno  di  probabilità 
che  la  prima,  ettendo  anzi  una  mera  ca- 
lunnia. • 

Mr.  Monrò  , nelle  Tranfa{ioni  Filojo - 
fiche  f prende  un  quid  medium  tra  i due 

* cftremi.  Egli  fuppone  che  le  catacombe 
fieao  Rate  originalmente  i comuni  fe- 
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polcri  de*  primi -Romani , e feavate  a 
motivo  di  una  certa  loro  credenza, cioè 
che  l’ombre  odian  la  luce  ; e ch’elleno 
amano  di  girare  interno  o vicino  a’iuo- 
ghi  dove  lon  riporti  i corpi. 

Riporre  i corpi  dentro  grotte  o ca* 
vitadi , è certamente  la  maniera  origU 
naie  di  trateare  i morti  ; e parodie  fia 
fiata  propagata  dai  Fenicj  mentre  il 
feppellire,  come  in  oggi  fi  fa  da  noi  • 
all’aria  aperta  , ovvero  ne’  templi fa 
prima  introdotto 'da’ Criftiani.  Quando 
moriva  un  Eroe  antico  o veniva  uccifo 
in  una  fpedizione  edema  , eflrilidor>che 
il  fuo  corpo  era  foggetto  a corruzione* 
e però  inopportuno  a trafportarfi  intero, 
fceglievafi  1’ efped lente  di  abbruciarlo-, 
per  portare  a cafa  le  ceneri  * e obbliga- 
re l’ombre  ( manti  ) a venir -dietro  ; ac- 
ciocché la  fu  a patria  non  fotte  privata 
del  benefizio  della  fua  Protezione.  Co- 
sì pare , che  avelie  origine  e principio  ' 
l’antico  ufo  di  abbruciare  i cadaveri;  '• 
che  a poco  a poco  diventò  comune -a 
tutti  quelli  che  poteano  * reggere  alla  • 
fpefa  di  quello  abbruciamene  , e fucce- 
dette  in  luogo  del  feppellire  de’più  an- 
tichi. Così  le  Catacombe  andarono  in  di- 
fillo appretto  i Romani  dopo  che  appa*  1 
rarono  da’Greci  la  maniera  di- abbrucia- 
re i corpi  : ed  allor  non  tnettevanfi  fot-- 
to  terra ,.fe  non  gli  fchiavi.  Vedi  Sot- 
terramento. . 

Luoghi  così  preparati,  fomminirtra* 
rono  comodi  afili,  o luoghi  di  ricor- 
di e di  adunanza  a’Criftiani  primitivi  ; 
ma  non  furono  fabbricati  da  elfi.  Quan- 
do l’Impero  diventò  Crirtiano,  anda- 
rono di  bel  nuovo  in  obblivione  e di- 
fufo;  finché  avendofr  letto  un  non  fo 
. quale  Autore',  che  ne  fa  me  nzione,  ciò 
• diè  motivo  divificarle*.  ei  inveliigar- 
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le  di  nuovo.  Quanto  alla  famofa  cifra 
XP,  fi  orterva  ertere  (lata  in  ufo  fra  gli 
antichi,  lungo  tempo  avanti  che  il  Cri- 
itianefimo  forgelìe.  L’ Abate  Bencini 
dice  , che  fu  comporta  dalle  due  lette- 
re Greche  XP,  fotto  le  quali  era  com- 
prefo  alcun  che  di  miltico;  ma  niun 
Autore  fpiega  , qual  fi  forte  un  cotal 
mirtero. 


Supplemento, 

CATACOMBA.  Le  Catacombe  di 
Roma  hanno  fatto  grandiiìimo  llrepi- 
to  nel  Mondo  ; ma  ve  ne  fono  delle 
fomiglianti  , che  appartengono  a mol- 
t illune  altre  Cictà.  Il  Vefcovo  Burneto 
(<?)  deferivo  quelle  di  Napoli  , cui  egli 
dice  elfo  re  fuori  della  Citta  , e molto 
più  nobili  c fpaziofe  di  quelle  di  Ro- 
ma. Viene  al  cresi  aiforito  trovarfene 
delle  fimiglianti  nei  luoghi  circon- 
vicini di  tutte  le  grandi  piazze  di  fron- 
tiera di  quella  parte  dell’  Italia  ; ed 
altre  fono  (late  fimigliantemcnte  feo- 
perte  in  Siracufa  , ed  in  Catania  nella 
Sicilia,  e nell’  Ifola  di  Malta  eziandio 
( 3 ).  Le  Catacombe  Romane  prendono 
dei  nomi  particolari  dalle  Chicle,  nel- 
le vicinanze  delle  quali  elle  fi  trovano; 
e fembra  , che  vengano  a dividere  la 
circonferenza  della  Città  lenza  le  mura 
■fra  erte  , Rendendo  le  loro  gallerie  per 
Ogni  parte  foteerra  , ed  un  vallo  tratto 
da  effe;  di  modo  che  tutto  il  terreno 
fotto  Roma  , e per  parecchie  miglia 
intorno  , alcuni  aflerilcono  fino  al  tratto 

(a)  Btynet.  Trav.  Leti.  4.  pag.  201. 
(b  ) Bingham  , Orig.  Ecclef.  lib.  2 3. 
cap . ! . 5-  3*  Oeuvres  des  fcavantes  , ann. 
J 6 £ 8 • May  pag.  3.  ( c ^Tranfa^ior.i  Fi- 
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di  vanti  miglia , è vuoto  ( c ).  Le  cata- 
combe t martinie  q ielle  che  comune- 
mente vanno  a v.  dere  i Forertieri , fono 
le  catacombe  di  S.  Sebartiano  , quelle  di 
Sant’  Agnefe , e le  altre  nei  campi,  pie. 
ciol  tratto  lontane  da  quelle  di  Sant’ 
Agnefe  : avvegnaché  rifpctto  a quelle, 
che  fono  nelle  vicinanze  del  Vaticano, 
niuno  ha  campo  di  portarli  a vederle, 
fulvo  che  le  donne  un  giorno  folo  dell’ 
anno  dentro  1’  Ottava  della  Pentccolle, 
Torto  pena  della  fcomunica  ( d ). 

Nelle  catacombe , vengonvi  tenuti 
continuo  degli  opcraj  a lavorarvi.  To- 
lto che  quelle  pedone  vengonond  Sco- 
prire una  folla  o fepoltura  con  i ben  co- 
nofeiuti  concrartegni  , che  ivi  entro 
eravi  un  Santo,  ne  vien  torto  data  con- 
tezza al  Cardinal  Camarlingo  , il  quale 
incontanente  fpedifee  lui  luogo  uomini 
non  meno  periti  , che  pii  e di  concet- 
to , a rinvenirvi. la  palma,  il  mono- 
gramma, il  vetro  colorito,  e fomiglian- 
ti contrartegni  ; ed  il  rimanente  del 
corpo,  o fieno  le  reliquie  di  quello, 
vengono  raccolte  con  , fommma  ve- 
nerazione, e trafportacc  in  Roma.  Do- 
po , che  gli  Opcraj  o Lavatori  han- 
no ben  ricercata  una  galleria , chiudono 
incontanente  la  bocca  od  ingrcrto  ; per 
cui  vaffi  colà  entro,  di  modo  che  mol- 
te di  quelle  rimangonfi  così  chiufe,  la- 
rdandone una  picciola  fertfura  aperta, 
per  confervare  le  tracce,  e per  poter- 
le additare  in  cafo  di  bifogno  ai  fore- 
Hieri . Quella  cautela  vien  prefa  , dico- 
no elfi  , perchè  la  gente  curiofa  colà 
entro  penetrando  non  vada  a fmarrirlì, 

lofof.  num.  265.  pag.  6 44.  e pag . 650* 
(d)  Cyprian.  de  Ecclef; is  fuburrancis^ 
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cd  a psrderfi  miferamentc  per  quegli 
andirivieni  e labirinti  fotterranci , fic- 
come  per  lo  paflàto  è pur.  troppo  fo- 
vente  accaduto.  Veggafi  Monrò  nelle 
Tranfazioni  Filofofiche,  n.  z6  5.  pag. 

^44; 

L'opinione,  chele  catacombe  fien 
luoghi  , ove  fono  flati  fepolti  de’  Gen- 
tili , viene  fiancheggiata  , e confer- 
mata da  quefto  , che  gli  antichi  Ro- 
mani, è flato  conofciuto,  aver  avuto  fi- 
miglianti  luoghi  per  fotterare,  fotto 
il  nome  di  Puticuli  , ed  ivi  appunto,- 
ove  di  prefente  fi  trovano  le  catacombe 
( a ) ; che  intorno  ai  fepolcri  per.encró  le 
catacombe  veggionvifi  diverfi  legni  in- 
dicanti il  Paganefmo  : tali  fono  a ca- 
gion  d’  efempio  , i nomi  delle  perfone 
Sotterrate,  la  formola  de’ Gentili,  Diis 
manibai  , in  capo  all’  ifcrizione  ; le  fi-  : 
gure  d’  Orfeo  , di  Cupido , e d’  altre 
falfe  Divinità  de’  Gentili , che  i Cri- 
fliani  non  avranno  mai  improntate  nei" 
loro  ricettacoli.  Rifpetto  poi  al  mono-" 
gramma  X ella  non  è una  prova  con- 
cludente ; conciottìachè  quefto  modo 
era  in  ufo  prefio  i Gentili  , innanzi 
del  Ciiftianefimo  , ficcome  è flato  di- 
moflrativamente  provato  dal  Mendica- 
mo in  una  Diflertazione  a porta  pub- 
blicata nell’  1696.  Quanto  poi  alla  pal- 
ma , febbenequefta  folte  eziandio  aitai 
fovente  ufata  predo  i Gentili , tutta- 
via egli  è indubitato,  che  è fra  i fegni 
del  martirio  dato  da  i Pagani  ai  primi- 
tivi Criftiani , come  anche  le  caraffinc 
di  fangue  . Quelli  però  , che  contratta- 
no quella  verità  , vale  a dire,  che  di- 

(a)  Kincham . De  /unir.  Roman, 
lib.  z.  cap . 24.  (b)  Veggafi  Bafnage,  Oeu • 
vres  dts  Scavanti! , ann.  1688.  May\ 
pag.  38.  Zorn.  Difiertat * da  catacomba ? 
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cono,  non  poter’  eifer  noi  ficuri,che 
i corpi  trovati  nelle  caracombt  fieno  di 
Santi  Criftiani  morti  per  la  fede  , fono 
mattimamente  fondati  la  quefto  che  i 
Putioli  dei  Pagani  fono  una  cola  mede- 
fima,chele  prefenci  catacombe.  Pri- 
mieramente ciò  non  lo  hanno  ad  evi- 
denza provato.  Ma  dato  anche  che  ciò 
folte  , qualora  è chiaro  più  della  luce 
del  fole,  che  le  diftincive  marche  e con- 
trattegli! , dai  quali  diflinguonfi  con  : 
evidenza  i Santi  Martiri  , non  fi  polla- 
no per  modo  alcuno  adattare  ài  Genti- 
di  , tutta  quella  loro  millanteria , e 
fmania  contro  il  Tanto,  e diritto  ope- 
rare della  Cattolica  Chiefa  , rifpetto  a 
ciò  , fi  rifolve  in  fumo.  Altro  , che  con- 
getture , altro  che  analogie  vi  vogliono 
per  ifcreditare  opera  sì  Tanta  , e per  im- 
pugnare una  incontraftabile  verità.  Per- 
chè parlali  da  toftoro  foltanco  dei  fegni. 
da  loro  riputati  comuni  co’  Gentili,  e la-  ' 
feiafi  di  mentovare  la  croce,  ec.  ? 

Madie  i Puticuli  fieno  una  cofa  me- 
defima,  che  le  catacombe  , è tanto  in- 
congruente ,'  che  i medefimi  nimici 
della  Romana  Chiefa,  come  Monfieur 
Monrò  , per  non  comparire  feempiati, 
hanno  dovuto  confettarne  1’  inconguen- 
za;  e lo  fletto  dotto  Monfieur  Monrò  in 
quefto  s’  accolla  alla  opinione  giu ftiflì- 
ma  della  Chiefa  Romana. 

E di  vero,  come  mai  fi  dirà  da  alcu- 
no, che  Fello  abbiadato  iinomedimi- 
1 nuito  di  Puticuli  ad  Opera  cosi  vada 
ed  ampia  , quali  fono  le  catacombe  ? Co- 
me le  avrebbe  egli  confinate  ad  un  luo- 
go folo  j vale»  dire  , al  colle  Efquili-r 

Jeu  de  Cryptis  fepulchralibus  S ancia  rum 
Martyrum  , Lipf.  anno  1703.  Schoetg^ 
Lexicon  Antiq.  pag.  285.  & fin* 
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no  , quando  per  lo  contrario  trovanfi 
per  oani  dove  intorno  a Roma  ? E 
per  quelle  e per  altre  mohillìmi  ra- 
gioni li  conchiude  , che  1’  opinione  di 
coloro  ,i  quali  fatinoli  ad  impugnare  la 
verità  delle  catacombe  de’  Santi  Martiri 
fui  fallo  ed  erroneo  fuppollo,  che  elle 
fieno  la  cola  (Iella  , che  i Puticuli  degli 
antichi  Romani  Gentili , fono  fuor  di 
llrada  , e va  facto  loro  una  rifata  fui 
vi  io. 


CATACAUSTICA  , chiamata  an- 
che Catap /ionica  , è la  feien/a  de’ luoni 
rillettuti  ; o quella  parte  dcll’Acuftica, 
che  confiderà  la  proprietà  degli  Echi. 
Vedi  Acustica;  vedi  anche  Eco,  e 
Suono. 

. CATADUPA  * cateratta , o caduta 
di  acqua.  Vedi  Cataratta. 

. * Li  parali  vinte  dii  Greco 

da  xx  t»  , *11'  ingiù,  e fiios , fregilo. 

CATADUPI  , Karad'arrj»  , appella- 
zione data  dagli  antichi  agli  abitatori 
in  vicinanza  delle  cateratte  del  Nilo. 
Vedi  Cataratta. 

I Catadupi  vengono  deferitti  per  fior- 
di , refi  tali  dal  continuo  mormorio 
delle  acque  cadenti.  Vedi  Catadupa, 
Sordità’  ec. 

CATAFALCO  , termine  Italiano, 
che  lignifica  principalmente  una  deco- 
razione di  architettura,  difcultura,e 
pittura,  che  fi  erge  fopra  uno  fcheletro 
di  legname  , per  mollrare  in  pompa 
utfa  calla,  una  tomba,  od  un  depofito 
mortuario,  in  una  funerale  folennità. 

CATÀGMATICHE  * , medicine 
idonee  a Jjajdare  ed  unire  olfe  rotte  ; 
con  proroo.vere  cd  ajutare  la  formazio- 
ne di  un  callo.  Vedi  C a il us,  Frat- 
tura, ed  Osso. 
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* La  parola  viene  dal  Greco  xaray/ua 
frattura  \ formato  da  xzra  , conira  ,td 
a'/nu/xxi  rompo. 

Le  principali  medicine  Catagmaticht 
fono  il  bolo  armonico , la  gomma  tra- 
gacanta , la  olleocolla , l’incenfo , l’aloè, 
e l’acacia.  Vedi  Consolidazione. 

C A T ALECTICO  *,  termine  in 
poefia.  Gli  antichi  chiamano  verfi  cata- 
litici quelli  che  erano  mancanti  o di 
piedi  , o di  fillabe;  in  oppefizione  ad 
Asataleclici  , clic  fon  verfi  completi , a* 
quali  non  manca  niente. 

* La  voce  viene  dal  Greco  *«ra , e 
An>  w , delino  ,finifco. 

.CATALEPSI  , KaTaÀw4'Pr^"^ATA* 
I ersi  a , in  Medicina  , è Una  fpezie  di 
Apoplellia,  od  un  di  forcine  foporofo 
in  cui  il  paziente  rella  fenza  parola  , 
Rupido  e fenza  fenfo,  fermo  nellaRef- 
fa  politura  in  cui  prima  il  male  lo  colfe 
gli  occhi  aperti,  fenza  vedere,  o in- 
tendere. Vedi  Apoplessia. 

Il  male  è rariflìmo  , ned  è facile  af- 
fegnarfi  la  cagione.  Boerhaave  crede 
che  la  cagione  immediata  lìa  una  im- 
mobilità del  fenforio  comune  nella  lì. 
tuazione  del  primo  accelfo;  donde  un 
riRagno  alfoluto  del  fangue  nel  cervel,' 
lo,  ed  una  celfazione  di  tutte  le  funzio- 
ni del  cervello  medefimo,  egualmente 
che  di  quelle  le  quali  ne  dipendono  ; i 
mufcoli  foli  rollando  nella  lor  prima 
tenfione  ; e confervandofi  la  refpirazio- 
ne  e il  pollo  , benché  per  lo  più  deboli. 

Quello  morbo  è d’ordinario  prece- 
duto da  una  lunga  febbre  intermitten- 
te , da  un  temperamento  melanconico 
fecco  , dalla  fopprefsionc  de’mellrui , o 
dell’emorroidi , da  grandi  paure,  e da 
medicazione  incenfa  e continuata  fopra 
un  oggetto. 
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Nella  fiotomizzazione  de*  cadaveri 
ditali  ammalati,  fonf;  trovate  molto 
turgide  le  arterie  c le  vene  del  cerebro, 
ed  il  {angue  in  elle  fofpinto  e raccoz- 
zato. Qualche  volta  fi  è guarito  quello 
male  con  emorragie  copiofe  del  nafo  : 
gii  /lernutatorj , vomitivi , edi  velci- 
catorj  fi  applicano  parimenti  con  buon 
efìto. 

Rare  volte  egli  palla  in  altra  malat- 
tia ; qualche  volta  però  in  cpiplclìa, 
in  convulsioni  , in  pazzia,  cd  atrofia; 
ma  d’ordinario  fi  ni  Tee  nella  morte.  Ve- 
di Carus,  Letargia  ec. 

CATALOGO,  Kctrx\iyi( , lida  od 
enumera/ione  delle  particolarità  dei 
nomi  di  diverfi  libri , uomini  , od  altre 
cole  : difpoflo  con  un  cert’ordine. 

I Gefuiti  di  Anverfa  ci  hanno  darò 
un  Catalogo  dei  Papi,  che  forma  quello 
eh’  efsi  chiamano  PropyLzum  cc.  Vedi 
PropyljEum  e Bollandoti. 

Catalogo  delle  Stelle,  è una  lifla 
deile  delle  fide  , difpofte  nelle  loro  di- 
verfe  codellazioni  ; con  le  longitudi- 
ni, le  latitudini  ec.  di  ciafcuna.  Vedi 
Stella. 

II  primo  che  intraprefe  di  ridurre 
le  delle  fide  in  un  catalogo  , fu  Ipparco 
da  Rodi,  circa  i 20  anni  avanti  G.  C. 
egli  fece  ufo  delle  odervazioni  di  Ti- 
mochare  cd  Aridillo,  per  lo  corfo  di 
circa  108  anni  avanti  di  lui.  Tolomeo 
ritenne  il  catalogo  d’ Ipparco , benché 
anch’egli  facede  mokidìme  odervazioni, 
con  lamiradi  un  nuovo  cataloga.  Verfo 
l’anno  di  Crido  8 So  Albategni  , Siro, 
continuò  dalle  odervazioni  fino  al  fuo 
tempo  il  catalogo  medefimo.  Nell’anno 
J437.  U lugli  Beigh  , Re  della  Partia 
e dell'India,  fece  un  nuovo  catalogo  del. 
le  Stelle  fide.-  trafportato  di  poi  dal 

Chamb.  Tom.  V. 


Dr.  Hvde  di  Perdano  in  Latino.  Il  ter-, 
zo  che  fece  un  catalogo  coile  lue  pro- 
prie odervazioni,  fu  Ticone  Brahe  , 
il  quale  determinò  i luoghi  di  777 
Staile , per  l’anno  1600.  cui  Kepler® 
da  altre  ofservazioni  di  Ticone  , po- 
feia  accrebbe  fin  al  numero  di  mille, 
nelle  Tavole  Rudolfine. 

Nello  delio  tempo  Guilielmo  Lan- 
gravio d’  Hadia  co’  fuoi  Matematici , 
Cridoforo  Rothmannoe  Giudo  Byrgio, 
determinò  i luoghi  di  quattrocento  Stel- 
le fife,  per  le  lue  proprie  odervazioni; 
che  Hcvelio  pretei  ileo  a quelle  di  Ti- 
cone. Ricciolio  nella  fua  Agronomia  rip 
formata  determinò  i luoghi  di  1 00  Stelle 
per  l’  anno  1700  dalle  lue  proprie  of- 
fervazioni  : del  redo  ci  feguitò  il  cata- 
Ioga  di  Ticone,  alterandolo  dove  gli 
parve  a propofito.  L’anno  1677  ^ Dr. 
Halley  nell’  Ifola  di  Sant’  Elena,  olTervò 
trecento  ecinquanta  Stelle  meridionali, 
non  vifibili  nel  nodro  orizzonte.  La 
medefima  fatica  fu  ripetuta  dal  P.  Na- 
tale nel  1710,  che  pubblicò  un  nuo- 
vo catalogo  delle  medclìme  Stelle,  co- 
druito  per  l’anno  1687.  Colui  che 
venne  appreflo  fu  J.  Hevelio  , che  fece 
un  catalogo  di  1888  Stelle  fiiTe  nove- 
cento e cinquanta  delle  quali  erano  pa- 
rimenti date  odervate  dagli  antichi  ; 
trecento  cinquantacinque  dal  Dr.  Hal- 
lcjo  ; e folamente  feicento  e tre  da  lui 
medefimo. 

L’ultimo  ed  il  più  grande  è il  cata- 
logo Britannico  , compilato  dalle  ofier- 
vazioni  dell’accuratillimo  Flamdedio; 
che  per  una  lunga  ferie  d’anni  vi  fi  ap- 
plicò totalmente.  Effondo  che  nulla 
mancovvi  o nell’oflcrvatore  o nell'ap- 
parato , che  giovar  poteffe  alla  perfe- 
zione deH’olfervazioni , quello  catalogo 
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devcfi  da  noi  cor.fìdcrare  per  un’opera 
perfetta  , fin  dove  c! la  è portata.  È pec- 
cato che  rimprcfsiona  non  fia  pafs-ata 
per  le  fue  mani  : quella  che  abbiamo 
in  oggi  , fu  pubblicata  con  pubblico 
privilegio,  ma  fenza  il  confenfo  dell’ 
Autore:  egli  contiene  due  mila  fette- 
cento  c trer.taquattro  Stello.  Ve  nc  fu 
un  altro  pubblicato  nel  171:5,  a norma 
del  fuo  tefumento  : c il  l)r.  Halle)', 
fuo  fuccelfore  nclI’Olìervatorio  reale,  è 
di  prelente  impegnato  in  fupplire  alle 
ommifsioni  di  ambedue , colle  fuc  pro- 
prie o nervazioni.  Vedi  Osservato- 
rio. 


Su  P P L E M E N T 0 • 

CATALOGO.  I Cataloghi  dei  Li- 
bri fono  accommodati  e difpofli  in  gui- 
fe  differenti  , avvengnacliè  alcuni  fono 
.fatti  fecondo  1*  ordine  dei  tempi  , nei 
-quali  i Libri  fono  Itati  ftampati  , co- 
me quello  del  Mattaire  ; ovvero  fecon- 
do le  loro  forme  prodezze  e felli  ? co- 
me i cataloghi  de’  comuni  Libraj  ; al- 
tri poi,  fecondo  1’  ordine  alfabetico  dei 
nomi  degli  Aurori  , come  il  Cataloga 
di  Monlieur  Hyde  della  Biblioteca 
Bodlcjana  : altri  lìmigliantemente , fe- 
condo 1’  ordine  alfabetico  delle  mate-- 
tìc  o foggetti,  c . quelli  vengono  de- 
nominati cataloghi  reali  i ovvero  eia  Ili- 
ci , come  quelli  del  Lipenio,  del  Drau- 
dio  ; ed  altri  finalmente  foro  ordinati 
e digeriti  con  un  metodo  millo  parte- 
cipando di  parecchie  cofe  del  primo 
come  il  Catalogo  del  de  Seinc  della 

(a)  Morliolf.  Lìb . infra  citar,  cap.  1 0 .' 
5.  1 c.  Struv.  ubi  fupvat  & Nat.  pag.  115.. 
(b)  Biblioihcca  Coijfmiana  } olirti  Stgueria- 


C AT 

Biblioteca  del  Cardinale  Siano  , choc 
prima  divifo  fecondo  i lbggctti  , o le 
fetenze  , e poi  fotto  cadauna  di  effe  i 
libri  vengono  enunciati  con  ordine  al- 
fabetico. Caralog.  Biblioth.  Slufìan. 
lionate  1690.  in  4.  Struv.  Incrod.  No- 
tir.  Rei  -Litterarix  cap.  i . S-  23.  Itetn 
Not.  pag.  1 1 3.  Se  feq. 

Vengono  prezzati  alcuni  cataloghi 
per  la  moltitudine  dei  loro  Libri  , altri 
por  la  loro  feelta  cd  eccellenza altri 
por  i loro  iUanofcritti  , cd  altri  per 
T atre  iufi  uezza  e comodo  del  laro  me* 
lodo  c la  giukezza  di  loro  di  fpofi 'io- 
ne c diliribuzione. 

La  Biblioteca  Telleriana  grandeg- 
gia mafìimamentc  per  i Libri  di  Teo- 
logia c d’  Moria  Kcclcliallica  : 11  Ca- 
talogo  della  Libreria  Colbertiana  , od 
eretta  per  opera  del  farrofo  Minierò 
di  Luigi  XIV.  Monfieur  Coiberr,  det- 
to il  gran  Colbert , per  i libri  Illorici.- 
quello  della  Biblioteca  di  Brigides  per 
i Poeti  antichi  ; quello  della  Libreria 
del  Dottor  Bernard  per  le  Opere  ma- 
tematiche; c fomiglianti  , per  altra  fe- 
rie. Il  Catalogo  della  Biblioteca  di  Nic- 
colò  Einfio  c in  grandiiTima  riputazio- 
ne per  la  fquifitiflìma  feelta  dei  Libri 
( a ) . Quello  della  Libreria  Coilfin  (b}9 
del  quale  è .autore  il  Padre  Montfau- 
con  , c riputacilfimo  per  gli  egregj  ; 
Manofcritti  Orientali  e Latini  , ma 
Greci  principalmente  : è quello  Cata-‘ 
logo  fatto  fui  piede  della  Libreria  di 
Vienna .>),  e contiene  una  notizia,  o die  j 
la  vogliamo  una  breve  Iiloria  di  cia- 
fchedun  manoferitto  , il  tempo  , in  cui 
è Hate  fcriteo  , il  copiBa,  dal  quale  c 

na  j Tari fiii  1714*  folio,  (c)  Coler.' 

Anal.  ad  Struv.  Ub.  cit.  pag.  1 17.  b fef* 


1 


Digltized  by  Googl 


C A T 

flato  dirtelo  , il  pumero  dei  fogli,  il 
luogo , dove  c rtato  trovato  ec.  cc. 
Il  Catalogo  dello  Scavenio  della  Regia 
Biblioteca  di  Coppenaghe  (a),  è avuco 
in  grandilfimo  pregio  per  1’  ordinacif- 
fìmo  metodo  , col  quale  è difporto.  11 
Catalogo  del  Padre  Garnier  della  Bi- 
blioteca de’  Padri  Gefuiti  vii  Parigi  non 
è tanto  (limabile  in  rapporto  ai  Libri 
contenuti  in  ella  Biblioteca  , quanto 
egli  è ftimabililfimo  per  eiTcre  un  me- 
todo fommarr.ente  gì  allo  cd  acconcif- 
fimo  per  difpcrre  una  Biblioteca.  11 
Catalogo  della  Libreria  Cordefiana  com- 
porto da  Monfieur  Naudè  ( l>)  , viene 
noverato  ha  i Cataloghi  migliori,  per 
rapporto  alla  fomma  accuratezza  dell’ 
ordine,  in  cui  i libri  vengono  difpofti. 
Il  Cacalogo  della  Libreria  Barberina  è 
fomtnamente  pregevole  per  molti  ri- 
fpetti  ; come  per  rapporto  al  numero, 
e per  rapporto  altresì  alla  magnificen- 
za , alla  (celta , all’  Ordine , cd  all’  uti- 
lità dei  Libri,  ec.  ( c ).  Ma  il  Catalo- 
go , che  più  d’  ogni  altrd  venga  co- 
munemente applaudito  fi  è quello  della 
Biblioteca  del  Tuano,  nel  quale  trovan- 
ti infieme  congiunti  i vantaggi  di  tutti 
gli  altri  Cataloghi.  Fu  quello  prima 
tratto  fuori  da  due  Plutei  con  ordine 
alfabetico  , allora  ordinato  e digerito 
Fecondo  le  feienze  , cd  i foggetti 
Chamb.  Tom.  V. 

(a)  Dejìgnatio  Bibliotheca  Regia?  Ilafnien- 
Jis  , Hafh.  i 665.  in  4.  ( b)  Catalogus  Bi- 
bliotheca Corde f ance  ^ Par.fiis  1 643.  in  ,4. 
JWorhoff.  Polyhifl.  Lift.  lib.  1 . cap.  £.  §.7. 
Struv.  lib.  citato,  (c)  Index  Bibliotheca , 
qua  F ranci feus  Barbirinus  S.  R.  E.  Cardi- 
.nalis  &c.  Roma?  1681.  in  2 volumi  in  fo- 
lio. Il  titolo  della  prima  pagina  veramente 
Mendica  tre  volumi  ; ma  il  ter{oy  che  contie- 
ne i Manoferi tti  non  l peranche  pubblicato. 
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da  Tfrr.aclc  Bullialdo  , c pubblicalo 
dal  Padre  Quefncl  in  Parigi  1’  anno 
1679  (d)fc  fatane  una  feconda  edi- 
zione, quantunque  iommamencc  feor- 
rettain  Amburgo  1’  anno  1704.  I Li- 
bri fono  ivi  ordinati  con  giallezza  fot- 
te le  loro  refpettivc  feienze  e foggetti, 
eden  do  vi  per  fino  avuco  riguardo  alla 
Nazione,  alla  l'etra,  all’  età,  c fomi- 
glianti  , di  ciafcheduno  Scrittore.  A 
quello  aggiungali  come  in  cibo  trovanti 
unicamente  gli  ottimi  c fceltilììmi 
libri  di  cadaun  l'oggetto  , e le  fom- 
mcntc  pregevoli  edizioni.  Il  Catalogo 
ancora  della  Librerìa  di  Monfieur  le 
Tellier , Arcivelco,ro  di  Rhems  (e), 
fatto  da  Monfieur  Clcment , non  la  cede 
nè  punto  , nè  poco  a qualfivoglia  Cata- 
logo pubblicato  in  quello  nollro  Seco- 
lo , o li  riguardi  il  numero  e la  feci- 
ta  dei  Libri , od  il  metodo  della  fua 
difpofizione.  Ci  venne  fatto  lucrare, 
che  fui  piano  di  quello  farebbe  flato 
pubblicato  un  Catalogo  della  gran  Bi- 
blioteca del  Re  di  Francia  , ma  per  an- 
che non  abbiamo  avuto  la  fortuna  di 
vederlo.  Un  vantaggio  particolare  a 
quello  catalogo  fi  è la  moltitudine 
grande  degli  Autori  anonimi  o pfeudo- 
anonimi  fvclaci  in  elfo  , la  qual  cefali 
Renderà  a vederfi  altrove  (/).  Da  al- 
cuni vien  perfino  anteporto  al  Cata- 

C 2.  . 

(d)  Bibliotheca  Thuanea  , Pariftis  I 679» 
in  IL  2 volumi , ed  Amburgo  1704.  in  fo- 
lio & in  8 . VeggaJÌ.  Morhof.  Polyhifl. 
Litter.  lib.  1.  cap.  5^  S-  il  & ftq-  Baii- 
let  Jugcmcnt  des  Scavans  tom.x.  p.  ZÒO;» 
Struv.  Introd.  ad  Hiftor.  Litterar.  cap.  I;. 
£.  2 3 . (e)  Catalogus  Bibliotheca  Pelleria * 
noe.  Parifiis  1 69  3.  in  folio.  Struv.  lib.cit» 
(f)  Vegganji  A3.  EruJ.  Lipf.  ann.  1694» 
p.  355.  Coller.  Anal.  ad  Struv. p* 
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logo  delTuano,  nuiiìimmente  per  con- 
tenere una  maggior  varietà  di  ci  tili , c 
di  libri  l’opra  i refnectivi  - particolari 
foggecc  i. 

Le  condizioni  ricercate  in  un  catalo- 
go fono,  che  venga  ad  indicare  in  un 
tempo  mcdefimo  l’  ordine  degli  Auto- 
ri, ed  infieme  delle  materie,  la  forma 
del  libro  , il  numero  dei  volumi,  1’  or- 
dine cronologico  delle  edizioni,  la  lin- 
gua in  cui  quello  è fcritto  , ed  il  fuo 
luogo  nella  Libreria  ; di  maniera  che 
rutto  quelle  divifatecircofianze  pollatili 
aver  davanti  in  un’  occhiaca  nella  manie- 
ra più  conci  fa  , più  chiara  e più  efarta, 
clic  Ha  mai  punibile. I Cataloghi, benché 
fatti  nella  divi  fata  guifa  , tuttavia  ver- 
ranno fperimentatr mancanti.  Il  Catalo- 
go del  Draudio  è una  tavola  alfabetica 
di  materie  divife  fotto  quattro  dalli,  in 
cui  vengono  indicaci  i Libri  , che  trat- 
tano di  ciafcun  (oggetto  , 1’  anno  della 
loro  edizione,  il  nome  dell’  editore,  il 
titolo  dell’opera,  e la  forma  del  volu- 
me. I fuoi  mancamenti  fono,  che  non 
vi  viene  oflervaco  l’ordine  cronologico, 
che  le  opere  d’  uno  Scrittore  tnedefiiuo 
fono  foverchio  difperfe  , che  il  tutto 
altro  non  è che  una  compilazione  piena 
di  faili,  e malamente  digerita,  appunto 
della  tempra  dei  Cataloghi  di‘ Frati cforr. 

Il  Cacalogo  del  Dottor.  Hyde  della 
.Biblioteca  Bodlejanaè  altresì  difpollo 
•fecondo  l’ordine  alfabetico,  non  delle 
■materie,  ma  unicamente  degli  Autori, 
■riferito  a quattro  elafi!., • e lotto  ogni 
libro  vienvi  data  contezza  appartenen- 
te a ci  afeli  ed  ima  di  quelle  -clafTt.  1 fuoi 
■difetti  poi  fono>  che  noi  non  polliamo 
"per  mezzo  di  quello  rinvenire  tutri  gli 
A utori , che  hanno  trattato  fopra  qual- 
ifiyoglia  (oggetto  ,•  che  gli  Autori  Ano- 
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etimi  non  pollino  elìèrvi  acconciamente 
introdotti  e con  comodo;  che  non  fi 
rileva  1’  ordine  delle  edizioni  ; che  le 
forme  fono  confufe,e  le  traduzioni  mef- 
lc  a mazzo  fen/a  diBinzione  con  i loro 
refpettivi  originali. 

Il  Catalogo  della  Biblioteca  di  Mon- 
fieur  le  Tcliicr  ha  il  vantaggio  di  tutti 
quelli  primi,  e Bendo  difpollo  fecondo 
i foggetti,  cd  avendo  a un  tempo  Bef- 
fo un’indice  alfabetico  degli  Autori:  in 
olire  nelle  opere  Bampate  in  parecchie 
lingue  vienvi  olTervato  1’  ordine  natura* 
le  del  tello  : col  porvifi  in  primo  luogo 
1’  Originale  , polcia  le  verlìoni,  ognu. 
na  di  eilc  fecondo  il  loro  mento,  o la 
lua  antichità.  Finalmente  vi  fi  vede 
efattamente  olTervato  1’  ordine  cronolo- 
gico deile  Edizioni.  1 fuoi  mancamenti 
inno,  che  la  cronologia  delle  edizioni 
vienvi  alcun  poco  confufa,  di  modo  che 
fianio  ncceflitati  ad  àndar  qua  e là  cer- 
cando le  opere  d’  un  Autor  medefimo 
in  diverfi  luoghi-,  allorché -accada,  che 
queBe  fieno  in  diverte  forme;  e che  vi 
manca  una-' tavola  alfabetica  delle  ma- 
terie. 

11  Catalogo  della  Libreria  dell’  Abate 
Faultiers  compofio  da  Monfieur  Mar- 
chand,  è vlifpoBo  fecondo  l’ordine  del- 
le materie  , ma  in  una  certa  data  fog- 
gia , che  è unicamente  propria  e parti- 
colare ad  efi’a  Bella  Libreria,  in  quanto 
cTe  gli  Autori  fopra  ciafcun  foggetto 
fonovi  difpoBi  ed  enunciati  fecondo  il 
loro  ordine  cronologico.  I mancamenti, 
de’  quali  puofli  a buona  equità  accagio- 
nare queBo  catalogo  eziandio,  fono,  che 
vengonvi  confufe  le  forme  differenti, 
come  anche  la  cronologia  dei  TeBi,  e 
chè  non  vi  fi  rawifa  oficrvata  1’ efattez- 
za  rilpetto  alla  cronologia  degli  Autoif 
medefimi. 
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Uno  Scrittore  Anonimo  Francefe  ha 
propello  e dificio  un  nuovo  piano  per 
• comporre  .un  catalogo  Yc he  verrà  a com- 
prendere, effettuato  eh’  e’  fia,  tutti  i 
vantaggi  dei  finora  divifati  cataloghi  j ed 
infieme  a fchivare  tutti  gli  enunciati 
difetti  ed  incongruenze  degli  altri. 
Lettre  à P Abbé  ***  , inrorno  ad  un 
nuovo  Progetto  e Piano  del  Catalogo 
d’ una  Biblioteca,  Parigi  anno  1712. 
Veggafi  ancora  Journal  des  Si^avans, 
tom.5 1.  p.3  3.  & feq. 

«■  ■ - 

^-CATALOGNA, , Pro- 
vincia delle  più  popolate  della  Spagna, 
con  titolo  di  Principato,  confinante  al 
JS\  co’Pirenei , che  la  feparano  dalla 
•Francia  , all’E.  e al  S.  col  mar  Mediter- 
raneo , all’O.  col  Regno  d’ Aragona  , e 
Ri  Valenza.  I Catalani  fono  fpiritofi  e 
valenti:  elfendofi  ribellati  nel  1641 
Rai  Re  di  Spagna,  fe  ne  refero  padroni 
j Francefi  e ne  godettero  il  dominio  fi- 
no all’anno  l6$  2 , nel  quale  ritornaro- 
no all’ubbidienza  del  Re  loro  legitti- 
mo. La  Catalogna.fi  divide  in  1 5 giu- 
risdizioni 0 Vigherie.  L’aria  vi  è mol- 
to fana,  il  paefe  bagnato  da  molti  fiu- 
mi , e ripieno  di  monti  altifsimi  .,  co- 
perti di  belle  forefte,  e di  piante  frut- 
tifere. Abbonda  di  .vino,  biade.,  legu- 
mi ec.  miniere  di  marmi,  pietre  pre- 
eiofe  , e miniere  d’ogni  Torta.  Sulle  fue 
colle  fi  pelea  il  corallo.  Barcellona  è la 
capitale. 

. CATAMITO,  Catam-itus,  un 
Canimtde , o giovanetto  mantenuto  per 
■un  ufo  abbomtnenole.  Vedi  Sodomia. 

] CATANIA  * Catania , antica  e 
celebre  città  di  Sicilia,  fui  golfo  dello 
, -fteflo  nome,  fabbricata 7^8  anni  a?an- 
Chamù,  Tom , V\ 
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t?  G.  C.  cón  Vefcovo  fùffraganeo  di 
Monreale.  Tutta  la  città  fu  rovesciata 
da  un  tremuoto  ^>el  j 60  3 , ma  dopo  è 
fiata  rifabbricata,  e ripopolata  meglio 
di  prima,  a motivv)  del  fuo  bel  terri- 
torio fertile  di  vino  eccellente  , di  bia- 
de^ frutti.  È patria  di  Nicolao  Tu- 
defehi,  chiamato-  Y Abate  di  Palermo.  Kb 
la'è  diftance  1 3 leghe  al  JN.  daSiraca- 
fa,  e 21  al  S.  O.  da  Mefiina.  long.  32. 
54.  latic.  37.  30. 

CATANZARO , Can tarara.  Vedi 
Cantazaro. 

CATAPAN  , o Catitan,  nome 
die  i Greci  nel  duodecimo  fccolo  da- 
vano al  Governatore  de’loro  Dominj  o 
Stati  in  Italia. 

Ughello  , ed  altri  dicono  ,-che  Ca- 
tapan  e lo  Hello  che  Capitanati  ; forma- 
to di  qua  per  metatefi  o trafpofizione: 
altri  derivano  la  voce  da  «ara  , juxta% 
e nay.t  omne.  Nel  qual  fenfo  Catapan  fu 
un  Governatori  generale , od  un  Ma- 
giftraco,  che  avcala  direzione  di  tutto; 
altri  vogliono  che  derivi  da  x«ra  xatrt- 
KfoiTo fa  , cioè  dopo  -V  Impcradore . Nel 
qual  fenfo,  Catapan  (a  un  fecondo  Pa- 
drone y.ftcun du s Doniinus.  Du  Cange  la 
diriva  da  xartnaru  Capitano  ; che  i Gre-  ’ 
ci  applicarono  ad  ogni  Governatore  , 
ed  anche  ad  ogni  uomo  di  qualità. 

CATAPASMA  * , xaranafffjLa , me- 
dicina fecca , compofia  di  una  mifiur* 
di  polveri  da  fpargerfi  fui  corpo. 

* La  voce  è dal  Greco  tara /’*,  -e  xatrcu 
fpargere  , gì  tiare. 

Vi  fono  Catapafmi  di  varie  fpezie  : 
alcuni  odoriferi , ufati  per  via  di  pro- 
fumo ; altri  corroboranti,  che  fi  appli- 
cano allo  ftomac©  o alla  tefia  , altri 
efcaroti«i , per  mangiar  via  la  carn$ 
morta. 

C i 
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GAHAPELTA:.,  un  idruménto  di- 

fuppli/io  , in  ufo  apprclTo  gli  antichi: 
con  fi  deva  in  una  fpezi* *  di  torchio  com- 
porto di  affi  q travicelli  ,. fra  i quali  il. 
reo  era  fracalTaco  (in  a morire. 

CAXAPHORA*,  K»ra<p oj'Xf,  rpezie' 
di  male  letargico  o foporofo  ; e lo 
delio  , che  il  chiamato  con  altro  no* 
me,  corna.  Vedi  P articolo  Coma. 

* La  parola  t corri  rolla  di  Karl  O xa.ru, 
oli'  ingiù-,  e fu  , portare. 

CATAPHRYGJ  , eretici  antichi  , 
cosi  chiamati  , perchè  erano  del  paefe 
di  Frigia.  Vedi  Fjugj. 

Erano  in  tu-tto  ortodotìr,  falvochè. 
/limavano  Montano  un  profeta,  e Pri- 
fcilìa  e Maifimilla  profetclle  da  ofTere 
interrogate  in  materie  di  Religione: 
quali  (apponendo  che  lo  Spirito  Santo 
aveffe-  abbandonata  la  Chi-eia.  Vedi 
Monta  ni  sta... 

CA  1 A PLASMA  , 

popolarmente  chiamato  tmpiafiro  , è una 
medicina  edema  , in  forma  di  polpa  : 
-di  una  confidenza  molle,  .come  un  un- 
guento- o cerotto-,  compoda  di  var) 
liquori , di  parti  di  piante  , di  olj , di 
unguenti  ec.  fecondo  le  diverfe  irnen* 
zioni. 

* La  parola  viene  dal  greco  xararkatrcu^ 
illino  , ungere,  od  applicare  eficrna- 
n ente « 

I fuoi  ufi  ordinar)  fono-,  fedare  i do- 
lori , ammollire  , rifolvere,  difeute- 
re  o fuppurare  materia  .raccolta  nelle 
parti  edema  del  corpo. . 

II  Cataplafma  ordinario  per  quefté 
intenzioni  , è compodo  di  pan  bianco, , 
di  latte,  di  tuorli  d’ova,  di  zafferano,  , 
ed  olio  di  rofe. 


Sur  PI  BUE  N\T  o. 

CATAPLASMA'.  II  cataplafha  ecy- 
mino,  vale  a dire  , di  Temenze  di  co- 
rnino è una  forma  di  medicamento  pre- 
fcritto  nella  rccentiffima  Farmacopea 
di  Londra , e propodo  come  per  far  le- 
veci  di  queH’altra  medicina  appellata* 
già  Theriaca  Londincnfrs  , Triaca  di  Lon- 
dra,. la  preferi/iooe  e ricetta  della 
della  quale  fi  leggeva  nelle  Farmacopee 
di  antica  data,  la  quale  folevafi  unica- 
mente ufare  non  altramente  che  un* 
medicamento-  topico  edemo  : ora  per 
quelle  imprefe  e fini , per  i quali  ve- 
niva la  Triaca  di  Londra  ufara,  è dato- 
codituito  il  cataplafma  e cymino  , come 
di  quella  aliai  migliore  per  ottenere  i 
medefimi  effetti.  La  compofizione  di 
quello  cataplafma  adunque  è.Ja  feguente. 
Prendi  di  Temenze  di  cornino,  mezza 
libbra  : di  coccolo  di  lauro  e di  foglie 
di’ feordio  feccate,  tre  once  per  ciafcu-  . 
na  fodanza:  di-  garofani  un’oncia  : di 
mele  il  pefo  tre  volte  maggiore  di 
tutte  ledivifate  fodanze  prefè  infieme: 
roefcolorai  tutte  ben-  bene  e ne  forme- 
rai un-  cataplafma  fecondo  V arte. 
bcrton  Parmacop.  pag.  578.'. 


CATAPULTA  *,  una  macchina 
militare,  dodici  o quindici  piedi  lun- 
ga, «fata  appo  gli  antichi , per  gittar 
pietre  grandi , e qualche  volta  de’  gran- 
di giavellotti  e faetee  fui  nemico.  - 

* La  parola  l originalmente  greca  xar**- 
mKTi>{  , formata  da  àm  T»f  rrtAroj,  . 
Vedi  Pelta.  ; 

Catapulta  dicefi  eflcxC 

L.  - 
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beri  de’ battimenti,  piantati  !'  un'o  con- 
tro 1’  altro  , ed  aggiuftati.,  e bene  in- 
clinati per  via  d’  una  macchina  fatta 
a polla  per  tale  imprcCa  ; quedi  eflen- 
do  novellamente  allentati  in  un  batter 
d’  occhio  con  un  Semplice  colpo  di 
martello,  Scagliavano  i giavelloti  con 
una  forza  ed  energia  incredibile.  La 
druttura  della  catapulta  , come  anche 
la  maniera  , onde  veniva  fabbricata, 
vengono  egregiamente  deferitte  da 
Vitruvio  , ed  un’  efattidìma  figura  di 
quefla  particolar  macchina  da  guerra 
ci  vien  fomminidrata  da  Monfieur  Per- 
rault  (a).  AlTerifce  Monfieur  Folard  , 
chela  catapulta  productfva  maggior  di- 
sordine nelle  file  ed  ordinanze  dei 
Soldati,  di  quello  facciano  i noftri can- 
noni caricati,  come  diciamo,  a fac- 
cetto (5). 
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tfe’  Siri.  Alcuni  Autori  la  fan  la  defl*a 
che  la  bali fìa , altri  differente.  Vedi 
Balista. 

a.  ■.  -, =a 

Sur  r CEMENTO- 

C AT  A P U LT  A . L.a  voce  catapulta 
e in  origine  Greca  , KaTct*tAT»5  , forma- 
ta daà?»«  Tt;nt\TJif,  che  fecondo  la  Spiega- 
zione d’  Efichio  , viene  a dinotare  una 
forte  d'  alla  o dardo  . Quindi  è che 
-trovafi  alcune  volte  fcritta  altresì  cata- 
stila. Veggafir  articolo  Catapelta. 

Le  catapulte  erano  eziandio  deno- 
minate è£y£*Àt;v,  per  rapporto,  che  fa- 
gliavano dell’  armi  aguzze  di  legno  ; 
dove  per  lo  contrario  quelle.,  che  . veni- 
vano fagliate  dalle  Balille  , erano  armi 
ottufe  , come  a cagion  d’  efempio, 
pietre  e Somigliati . Telib.  Princip. 
de  l’  Architeél.  pag.  368.  Perrault.- 
Abregé  de  Vitru-v.  cap.  3.  art.  7. 
pag.  1 56.  lYo'.f.  Lex.  Mathem.p.3 20. 

Differiva  la  catapulta  dalla  bali  da  in 
quedo  , che  queda  feconda  fagliava 
delle  pietre  , da  prima  dei  dardi  e 
<4ei  giavellotti.  Gli  Autori  Medii  JEvit 
ed  eziandio  lo  dello  Cefare  Sogliono 
4P  ordinario  confondere  quede  due 
macchine , fervendoli  della  voce  balifia 
per  lignificar  ciò  , che  intendevafi  da- 
gli antichi  per  la  voce  Catapulta . Lipf. 
Toliorcet.  3.  2-  De  Laet  , Lex.  Vi- 
*ruv.  p.  22.  Pitifc.  Lex.  antiq.  tom.i. 
pag.  379-  Veggafi  l'articolo  Balista. 

Era  compoda  la  catapulta  di  due  va- 
cillimi legni , fomigliantiflimi  agli  al- 
. Chamb.  Tom . V . ^ 

(a)  Veggafi  Vitruv.  di  Archittci.lib.  io. 
cap.  1 0 cap . 18-  Perrault,  Noi,  ad 

tumdempag.  33^.  Jtetn  Rifritto  di  Vi - 
tmvio  i cap . ).  art.  7 . pag.  1 j 6 . ^b)  f 0- 
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CATAPUTIA,  pianta  medicinale,' 
comunemente  chiamata  Efula  o titimal- 
lo  minore.  Purga  con  tal  violenza  e di 
Sopra  e di  fotto  , che  pochi  medici 
s’  arrife hiano  a preferì  ver  la. 

CATARATTA  * dì  acqua , è una 
caduta  , un  precipizio  , nel  canale  o 
letto  di  un  fiume,  cagionata  da  rupi , 
o da  altri  odacoli , che  fermano  il  cor- 
fo  della  Sua  piena,  da  dove  P acqua 
cade  con  grande  impeto  e romore. 

* La  parola  viene  dal  Greco  xaTa’^aa-ffui^ 
cum  impetu  decido  ; da  xam  9 
giù  , e yac tcu  dejic io. 

Tali  fono  le  Cataratti  del  Nilo  , del 
Danubio,  dtfl  Reno  ec.  Strabono  cliia- 
C 4 

lard  , Not.  far  Polyb.  tom . 2.  pag.  587. 
592.  feq.  & pag.  Coi.  Faefch.  Ing.  Lex • 
pag,  1 dz.  . 
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ma  una  Cataratta , ciò  che  noi  chiamia- 
mo una  cafcata ; e quello  che  noi  chia- 
miamo cataratta  ,.  gii  antichi  comune- 
mente chiamano-  cataduya.  Vedi  Ca- 
scai a e Catadu  pa. 

Herminio  ha  una  'IDilTèrjazioney  de 
admirar.dis  mundi  cat araci is  Capra  & fu!>~ 
tur.ineis  ; dove  egli,  adopera  la  parola- in 
un  fcnfo  muovo  , lignificando  per  cata- 
ratta ogni:  moto  ' violento  degli  ele- 
menti. 

Cataratta  , in  medicina,,  una  fuf- 
fufione  della  villa  * ciré  proviene  da 
una  piccola  membrana  o pellicola,  che 
ondeggiando  nell’  umor  acqueo  dell’oc- 
chio , e dando  davanti  alla  pupilla,- 
intercettai  raggi  deHa  luce. -Vedi  Vi- 
sta.- 

• La cataratta- fufponfv  formatadauna 
condenfazione  delle  più  vifeofe  partì 
dell’  umor  acqueo  , tra  1’  uvea  ed -il 
crillallino  ; benché  alcuni  vogliano 
che  fia  mia  pellicola  ,;  fiaccata  dal  èri- 
rtallino  rtedb  che  è lblrarrco  un  ammaf- 
l'amento  di  piccole  pellicine,  porte  l’una 
fu  1’  altra.,  Vedr  Cristallino.’ 

Vi  fono  due  fpezie  di'  cataratta  , la- 
genuina  e la  fpìirra  ; la  -prima  procede 
da  un  umore  ammalato  nell’-  occhio  y 
coagulatovi  e fidatovi  ; e che  diftrugge 
I*.  ufo  dell*  occhio  .medefimo  la  fé-* 
sonda  procede  da'  fumi  o vapori , che 
per  qualche  • accidente  fottìi  gittatì 
fall’  occhio  ì come  in  una  febbre -ec. 
La  cataratta  genuina-  ha  -divcrrt  gradi  , e 
diverfi  nomi  .-  dà  prima  il  paziente  ve- 
de, quaifi  nuvole,  feftìiche  , atometti  , 
raofche  ec..  diifufi  fopra  glt oggetti  che 
fono  in  villa;  fin  qua  la  cataratta  chia- 
mali immaginaria",  non  efféndovi  anco*» 
ra  niente  , che  all*-  occhio  di  un’  altra 

jjfrlenft  fi  renda  cofpicuo,  Secondo  ciift- 
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la  fuffufione  crefce  , la  pupilla  comitiì 
eia  ad  apparir  di  un  color  verdemare  , 
talvolta  limile  all’  aria  piena  di  nuvole  * 
edallorè  la  cataratta  chiamata  Acqua 
O' caduta  d'  acqua.' 

Quando  il  male  è arrivato  al  fuo  col- 
mo , e la  materia  baftcvolmente  coagu- 
lata , il  paziente  perde  tutra  la  villa,  la 
pupilla  certa  di  oliere  trafparente  -,  ma* 
divicn  bianca,  o bruna  , o di  qualche’ 
altro  colore  ; c quell’  ultima  è quella- 
che  propriameme  denominiamo  cateti 
ratttr.  ■ 

Rimovere  a colcare  le  Cataratte,- 
In  quanto  alla  cura  di  una  cataratta , fi 
ftiol  ricorrere  all’  operazione  chirurgi-* 
ca;  la  quale  frefegurfee  col  far  Scorre- 
re un  ago  di  acciajo  nell’  occhio  , per 
l’-adnata,  lungo  1’  orlo  o la  fìmbria  del- 
ia'cornea  •,  dalla  parte  dei  piccolo  can> 
t-ho,  finché  arrivi  al  ^ezzo  della  caia-* 
ratta  j allor  girando  -J’  ago  fi  attorce  la» 
cataratta  intorno  alla  di  lui  punta,  fin- 
ché efi'endo  così  ridotta  in  picciol  gira* 
è giù  portata  , di  fotto  alia  pupilla  * e 
calcata  od  alloggiata  nel  fondo  dell’  oc*» 
chic  , ed  ivi  lafciata  : cosi  rimoflo  l'im- 
pedimento-, la  luce  viene  ammeifa.  Pei- 
rendere  : IN  operazione  efficace  , deelì 
avvertire';,  che  la  pellicola  o cataratta 
fià  matura*  o fia  arrivata  alla  fua  con- 
ftflenza;  di  maniera  che  - facilmente  Ir 
porta  ravvolgere  , che*  le  fue  parti  fi* 
fchiaccino  o rompano  - neH’ .avvoltic- 
chiarla!, ed  ella  fi  deponga  e-  collochi 
giù  con  tal  Sicurezza  , che-  non  fi  levi» 
fu  di  nuovo,  mercè  della  fua  chifticità: 
e forfè  anche  riefea  , chJ  ella  Ir  Sciolga 
e fi  confumi  nel  fondo  dell’  occhio. 

Quella  è la  teoria  popolare  de*Ue  • 
cataratte,  a cui  diverfi  Medici  e Ghi-% 
jurgi  tnodcuoi , come  Heiiler#,  BiiC*.- 
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ftau,  Mètre  Jan  ec.  fi  oppongono  ; « 
ne  fodituifcono  in  fuo  luogo  un’  altra: 
Ja  loro  opinione  fi  è , che  in  vece  di-  ri- 
movere o depor  giù  una  piccola  mem- 
brana o pellicola,. egli  è infatti  locri- 
dallino  dello  che  cosi  fidi-  andar  giù, 
e riponfi  nei  fondo  dell’  umor  vitreo. 
Suppongono  che  quello  fia  fiato  con-1 
denfato,  ed  abbia  perdutala  fua  diafa- 
nità; dónde  in  vece  di  edere  idrumen- 
to  della  vifione-  , diventa  un  ofiacolo,' 
col  fofpignere  o chiuder  fuora  i raggi 
fioche  non  entrino  nella  retina-;  Quella 
alterazione  della  fua  trafparenza  , è ac- 
compagnata da  una  mutazion  di  colore, 
che  talor  diventa  verdiccio;  c perciò  è 
aIJor  chiamato  da’  Greci  glaucoma.  Il 
glaucoma  c la  cataratta  , fecondo  la  lor 
opinione,  fono  dunque  una  cofa  della; 
ma  nell’  altra  iporefi  fono  diffcrentidi- 
me  ; la  prima  , cioè  il  glaucoma , ripu- 
tandoli per  incurabile,  ma  la  feconda 
non  già.  Vedi  Glucaoma. 

La  ragione  principale  che  fi  mette 
innanzi  , per  foftenere  queft’  ultima 
jpotefi , e che  fu  propofta  nell’  Accade- 
mia Reale  delle  lcienze,  è>  che  dopo 
T operazionre  &t\‘cokart  o rimovere  la 
cataratta  , la1  perfona  non  può*  vedere 
lenza  una  lente  convella.  Ora  fe  non  fi» 
f»lfe  fatto  altro  più  , che  levar  via  una 
pellicola  che  dava  davanti  al  cridallino 
quefti  farebbe  nello  dato  medefimo*  di 
prima  , e opererebbe  le  medefime  ri-* 
frazioni , nè  farebbe  necelfaria-  alcuna' 
lente;  laddove*  fupponendo  ìl-criftal- 
lino  lleflo*  coleato  e rimoflb  , è evi- 
dente,, che  per  fupplire  i»  fuo  luogo 
una  lente  richiedefi?  Al  che  vien  ri- 
{pollo,  .che  fi  fon* avuti: degli  efempj* 
di  perfone  , le  quali  hanno  veduto  do-' 
jk> 4’  operazione,  lenza  1’  ajuto  di al- 
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cuna  lente  ; almeno  negar  non  fi  può, 
che  immediate  dopo  1'  operazione,  di- 
verfe  perfone  hanno  veduto  didinciflfi 
mamente.  Ed  abbenchè  le  lenti  diven- 
rafìero  in  appredb  neceflfarie,  pure  II 
primo  momento,  in  cui  videro  fenza 
di  elle  , pare  che  ferva  di  prova  , non* 
eiferfi  coll*  operazione  colcato  o ri-* 
mollò  il  cridallino. 

IVI.  de  laHirc,  in  confermazione  del 
Edema  antico  , adegua  queda  ragion* 
della  necefsità  di  una  lente  dopo  l’ope- 
razione, cioè,  che  il  vizio  onde  fu  pro- 
dotta la  Cataratta  , fufsifte  ancora  nell1* 
umor  acqueo  ; ch’efiendo  troppo  denfo^ 
e quali  limolo  , lafcia  padar  troppo  po- 
chi raggi  .*  difetto  da  ripararli  col  mez- 
zo di  una  lente , che  gitra  maggior 
quantità  di  raggi  fu  la*  retina*.  Egli  ag- 
giugne  alcune- efperienze  fatte  fu  gir 
occhi  di  buoi;  il  rifultato  delle  quali  fu* 
che  il  cridallino  non  fi  potè  mai  colca- 
re perfettamente  nel  fondo  dell’occhio,, 
ma  Tempre- rifalrò  e tornò  fur.  si  die 
ckiudca  parte*  d-elfaditao  padaggio  dcN 
raggi;  tra  per  la  fua  malfa,  e tra  per 
edere  fodenuto  dall’  umor  acqueo,  e ‘ 
dai  vitrea:  egli  aggiugne  , - che  nella* 
deferirti  ■*  popolate  operazione  , l’ago 
può  benifsimo  graffiare  od  abradere  la* 
ancerior  fuperfizie  del  cridallino,  e sì 
aprire  la  membrana  , da  cui  è involto: 
là’c'onfeguenza  del  qiial  accidente  fata? 
qualche  corrugazione  per  cui  renderan- 
nofi  irregolari  le  rifrazioni  ,e  che  cam- 
bierà la  direzione ’de'raggi*,  i quali  do- 


vrebbonfi  tutti  incontrare  e adunare  nel'  * 
itìedefimó1  punto  .•  così  che  didruggeraf- 
fida  rapprefentazione-  degli  oggetti.1 
Finalmeatfe  s’inculcaf  per  confermaziorv: ; 
della  popolar  teoria,  che  fe  il  cridallr-* 
no  venide  colcato  giù,  il  pazienta  no»** 
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ci  vedrebbe  punto,  per  mancanza  di  ri- 
frazioni neceflarie.  Vedi  (Jkisiillino 
c Visione. 

M.  Antoine  , dall’altro  canto,  riferi- 
fce  , che  notomizzando  uno,  al  quale 
egli  avea  fatta l’operazione  in  ambedue 
gli  occhi  , trovò  che  i due  crittallini 
erano  attualmente  cd  infatti  calati  giù  ; 
c depofitati  nel  fondo  , tra  l’umor  vi- 
treo e l’uvea , dove  l’ago  gli  avea  lafcia- 
ti;  e non  ottante  la  perlona  avea  vedu- 
to fenza  e l’uno  c l’altro  : lo  che  mo- 
ttra,  che  l’operazione  di  buttar  giù  di 
crittallino  è praticabile,  e die  la  vifio- 
ne  fi  può  compiere  lenza  di  etto.  In- 
fatti l’umor  vitreo  c l’acqueo  , rimottb 
che  fia  il  crittallino  , fi  può  fupporre 
che  corrano  nella  cavità  lafciata , e che 
alsumano  La  figura  del  fuo  getto,  e 
compiano  le  rifrazioni  e gli  ufizj  del 
crittallino  ; trovandofi  per  efpcrienza  , 
che  la  rifrazione  c la  ttefsa  in  ambedue 
gli  umori.  Vedi  Occhio. 

. Per  mottrare  tuttavolta  , che  vi  fono 
Cataratti  dittiate  dai  Glaucomi , M.  Lic- 
ere ha  prodotto  davanti  alla  Società  un 
occhio  di  un  uomo  cieco  per  io  fpazio 
di  22  anni;  in  cui  vi  era  una  diftinta 
cataratta  o pellicola , che  chiudea  l’a- 
pertura della  pupilla.  Vedi  Pupilla  e 
: V I Si  ONE, 
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CATARATTA.  Viene  oggimai  te- 
nuto comunemente  cd  accordato  , al- 
tro non  ettere  la  cataratta  , fe  non  fe 
1’  umor  crittallino  dell* *  occhio  divenu- 
to opaco  . Noi  abbiamo  le  definizioni 
d’  alcune  fezioni  di  cataratte  cavate  da- 
gli occhi , erotteci  dallo  Selienchzero 
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neg1!  Atti  Fi  fico- .Medici  Acad.  Curiof. 
Nacurse,  Tom.  3.0bferv.  30.  , e dal 
Dottor  May  , in  Cornmerc..  Norimb. 
ann.  1 7 3 3.  Hebdom-ad.  4.  5.  3.  e dal 
Dottor’  Agricolaarv.173  s*  Hebdomad4 
1 8.  conducenti  tutte  alla  conferma  dì 
fomigliante  dottrina.  ElTay  Medie. 
.Kdimburg.  Compend.  Volum.  2.  jpag » 
438.  & pag.  50B. 

Abbiamo  altresì  un  iftoria  femmini- 
ttrataci  dal  valentittimo  Medico  Mon- 
fieur  Monrò  dell’  occhio  di  un’uomo, 
che  aveva  avuto  una  cataratta . La  lente 
crittallina  opaca  non  era  dell’  ampiezza,- 
della  quale  fuole  comunemente  ettere 
nell’  echio  fano  , ed  in  vece  d’  ettere,' 
ficcome  dee  , .circolare,  ella  era  d’ una 
forma  triangolare.  La  faa  conveflità  an- 
teriore era  fcabrofa  , e difuguale  , e di 
un  colore  bianco  giallognolo.  Saggi 
Medici  d’  Edimburgo  , volume  5.  ar- 
ticolo 54. 

~ ' 

CATARRO*  , in  Medicina,  una 
diftillazione  preternaturale  , o una  de- 
fìufsione  o caduta  di  umor.acre  ferofo  , 
dalle  glandule  , fjpezialtnente  vicino- 
alla  tetta  ed  alla  gola , fu  le  parti  fog- 
giaceli. Vedi  Flussione. 

* La  parola  è greca  h«t ajyor , formata  da 
>cor»yytw  , defluo  , fearrtre  giù . 

I Catarri  fono  generalmente  occa- 
fionati  da  una  diminuzione  della  tra- 
fpirazione  infenfibile,oel  prender  fred- 
do ; il  cui  effetto  fi  è , che  la  linfa  che 
dovrebbe  pattare  per  la  pelle , fpriccia 
fuori  fu  cotette  glandule  : ed  ettendo 
così  ettravafata  , cagiona  irritamenti  , 
toffi  , e tutti  i foliti  fintomi  annettivi» 
Vedi  Tosse  ec.  Degorì  deduce  tutte  le 
malattie  de’  Catarri , quali  egli  con&de- 
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ra  come  il  feminario  della  maggior  par- 
te dei  fconcerti  del  corpo;. 

Etmullero  dirtingue  un  catarro  cullò* 
e un  freddo  : il  primo  accompagnato  da 
calore  e dolore  non  naturale  , e da  flo- 
gofi  di  tutto  il  corpo  ; la  linfa  efcreta*- 
etfendo  oltre  modo  lottile  e acuta  : nel 
catarro  freddo^. tutti  i fintomi  fono  più- 
leggieri.. 

Vi  è pure  un  catarro  fojfocativó , che  • 
lia  la  Tua  fede  nel  laringe,  e nell’epi-- 
glottide , cui  egli  conrtringe;  e sì  impe- 
dendo la  refpirazione,  mette  a.  rifchio 
di  foifiocare. 

I catarri  figoarifcono  con  addolcire 
e mitigare  i ferofi  umori , e con  accre- 
fcere  Ja  tralpirazrone  , col  mezzo  di 
diaforetici,  di  narcotici  , e diuretici. 
-11  fumar  tabacco  è commendato  cerne 
rimedio  eccellente  in  tutte  le  affezioni 
• catarrali  : ne*  catarri  ortinari  , fi  ricorre 
bene  fpelfo  ai  cauterj  e vellicanti. 

I catarri  non  vengono  fidamente  dal 
capo  , ma  qualche  volta  ancora  dà  altre 
parti  dei  corpo;  i -vafi  linfatici , dove 
fono  contenute  le  fierofitadi , egualmen- 
te che  le  glandule  che  le  feparano  , ef*- 
fe*do  dirtribuki  per  tutto  il  corpo.  • 

1 11  *_ — il..1"..  ■ 
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CATTA  RRO.  Sono  i catarri  ài  tan- 
te fpezie  , quante  fono  le  parti , fopra 
le  quali  cade  il  reuma  , o la  - materia.- - 
-lppocrate  noveraotto  fpezie  di  fluffió- 
ni  calanti  , re  provenienti  dalla  teda,  va* 
le  a dire,  fopra  gli  occhi,  fui-  nafo, 
nelle  orecchie  , fui  petto  j..fopra  l’abdo- 
mc,  nella  midolla  fpina]e,Xopra.le  ver- 
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tebre  , e nei  mufcoli  dei  lombi  e dell’" 
elfo  fagro. 

I Medici  moderni  non  voglion  con- 
cedere la  denominazione  Ji  catarro  , fai— 
vochè  a tre  fole  fpezie  ; la  prima  , al- 
lorché la  materia  cala  nel  nafo  , che  con 
denominazione  fpeziale  addimandano, 
Coryfa  : la  feconda-,  che  cade  fopra  le  • 
fauci , appellata  Branchia':  eia  terza 
finalmente  nel  torace  y ovvero  fui  petto,  , 
denominata  più  propriamente  , e come 
per  anconomafia  Catarro.  La  fomma-delie' 
divifare  fpezie  vien- racchiufa  nel  fe- 
guente  dittico: 

a»  Si  fluir  ad  pe&us,  dicatur  Rheu-- 
» ma  Catharrus  , 


» Ad  fauccs  Branchus  r.  ad  na tes  > 
3»  etto  Coryia . 

Cajfilli,  Lexicon  Medicum  pag.  i±6; 
Shaw  nova  pratica  di  Medicina  pag. 3 1 . 
Vegganiigli  Articoli  CoRvza  ec. 

Catar  tko ~ lento  addimandafi-  quel- 
lo in  cui-  la  materia  peccante  fi  matu- 
ra e fgorga  fuori  agiatamente. 

Cat ar  ro /illecito  , fi  è quello,  in  - 
coi la  materia  arca  nella  parte  con  vee- 
menza  ed  empito  grande. 

> Cat  aero-  /ijfugativot  É quello  un 
rapiditfimo  fedo  0 defluffo  di  un  umo- 
re ficrofo  piombante  dalla  te/la  fopra  * 
gli  organi  della  refpirazione . Sylv.  Pra-- 
xis  Medici  cap.  21.  S-  1 t . Nent.  Fuad.  • 
Medie.  Tom.  2.  Tab;  80.  pag.  146.- 
Vedi  1’  articolo  Soffogatjvo  ec. 

Catarri  pituitofu  Sono  i Catarri 
pituicofi  aferitti  dal  Silvio  ad  un  cibo  » 
d*  indole  vifeofa  ed  all’  aria  fredda  (a). 
L’  Elmonzio  ha  comporto  un  Trattato  * 
apporta  intitolato  de  Deliramentis  cathar- 

rorum  (6),  in  cui  fallì  adeclamare  perchè-  ' 

# • • « * 


.(a)  Sjlvius,  loco  citato  cap.  1 3.  14;  catharor.  Jitm  de  Lithiajì  1.- 

(b  ) Veggaft  Helmontius,  de  Delirarti . 
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vengano  frappati  di  mano  alla  Mcdici- 
va  , ed  abbandonati  alla  fola  Natura. 

* ' ■ — = 

CATARTICO.  Vedi  Cath  a rtico. 


SUPPLEMENTO. 

CAT ARTICO.  In  ogni  Cagione, 
ed  in  qualfivoglia  cafo  , e per  qualun- 
que temperamento  può  prepararli  una 
purga,  o fia  medicamento  catartica  , fi- 
euro  , dilettevole  , gentile  , e di  certo 
effetto,  nella  feguente  maniera. 

Prendafi  un  boccale  d’  acqua  di  Dul- 
»rich,  oppure  di  qualfivoglia  altra  ac- 
qua d’  indole  e fpczie  fomigliante  : 
fciolgafi  in  quella  fopra  il  fuoco  un’  on- 
cia di  manna  , ed  una  mezz’  oncia  di 
tamarindi  neri  : fe  ne-fprema  pofeia  il 
.liquore  , e prendafi  in  parecchie  bevu- 
xe  dittanti  1’  una  dall’  altra  lo  fpaziodi 
mezz’  ora  , ed  anche  meno  ; di  modo 
«che  tutta  la  dofe  preparata  venga  a be- 
jfprfi  intieramente  nel  -tratto  di  un’ora 
e mezzo  , od  al  più  di  due  ore. 

, Ce  acque  minerali  purganti  agifeo- 
jcono  con  più  agevolezza , con  mag- 
giore foavità,  e con  più  ficurezza  di 
di  qualfivoglia  altra  Medicina  delle 
.botteghe  degli  Speziali.  Tutto  quello, 
.che  effe  ricercano  , fi  è o .che  fieno 
concentrate  con  farle  bollire  ^vaporar- 
le porzione  , oppure  che  vengano  rav- 
vivate nella  tette  divifaca  maniera.  Una 
iìmigliante  fpezie  di  purganti  fopra  sì 
.buona  e ficura  efperienza  fondati  do- 
vrebbono  a buona  equità  incoraggiare 
tutti  i Medici  pratici  a rigettare  qual- 
fivoglia altro  ruvido  purgante  dalle 
Spezieri^  fpinminiftrato  » c che  corrono 
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pur  troppo  in  voga  con  miglior  dan- 
aio per  avventura  , che  utile  di  chi  li 
prende.  S'iavo  , pag.  2.14.. 


*CAT ASTASI  * , in  poofia  , la  terza 
parte  del  Dramma  antico  ; cioè  quella* 
nella  quale  il  gruppo  o l’azione  comin- 
ciata nell’Epitafi  , fi  foftiene  , fi  promo- 
ve , c fi  reca  al  colmo  , fin  che  fia  ma- 
tura per  cficre  difpicgata  e fciolta  nella 
Catattrofe . Vedi  Esitasi.,  e Cata- 

STROFE. 

* La  parola  viene  dal  greco  x«Ta<rr«0 
contticutio  , e {fendo  quefla  appunto  co- 
me il  me{(o , il  tenere  , lo  flato  o la  co- 
flitu{ione  del  dramma . Vedi  .Dram- 
ma , e T RAGEDtA. 
CATASTROFE , in  poefia  è il  cam- 
biamento, o la  rivoluzione  di  un  poe- 
ma.drammatico:  ovvero  quel. fine  o gir» 
di  cofe  , che  dici  fera  e fcioglic  il  grup- 
po dell’azione,  e la  termina.  Vedi 
Dramma, Tragedia  ec. 

JLa  Catoflrofe  .è  o {empiici  o imple  flat 
donde  pur.e  la  favola  e l’azione  fono 
denominate.  Vedi  Fa  vox,  a. 

Nella  prima  non  vi  è cambiamento 
nello  ftaro  delle  perfone , nè  alcuna  feo- 
perta  o fcioglimento  ; il  nodo  o . invi- 
luppo effende  foltanto  .un  mero  paf- 
faggio  dall’agitazione  alla  quiete  ed  al 
ripofo. 

Quefta  Cataflrofc  è piuttofto  accomo- 
data alla  natura  dell’Epopea  , che  della 
Tragedia.  In  fatti  la  troviamo  in  alcu- 
ne degli  antichi , ma  tra  i moderni  ella 
non  vi  ha  luogo.  Nella  feconda,  la  prin- 
cipal  perfona  Coggiace  a un  cambiamen- 
to di  fortuna  , ora  per  lo  mezzo  di  una 
feoperta,  ora  fenza. 

Le  condizioni  di  quello  cambiamcn; 
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to”o  peripezia  , fono  , che  ei  fia  proba- 
bile c necettario;  affinchè  fia  probabile 
richiedefi  che  fia  il  naturale  rifultato 
od  effetto  delle  azioni  prevedute;  cioè, 
deve  come  nafeere  e forgere  dal  fogget- 
tO'  fletto  , o prendere  l’origine  l'uà  dagli 
incidenti  r e non  edere  introdotto  me- 
ramente per  fervire  di  un  efito  o fine. 
Lo  feoprimento  nella  catajlrofe  debbo 
avere  le  flette  condizioni,  che  la  caia* 
Profi  medcfimardi  cui  egli  è la  parre 
principale.  Per  edere  probabile , dee 
nafeere  dal  foggetto  , non  effettuarli  o 
eompierfi  per  mezzo  di  fegni,  o pegni, 
di  anelli,  di  braccialetti*  o di  una  mera 
rimembranza  , ficcome  affai  fpeffe  volte 
fiafsi  e da’moderni  e dagli  antichi.  Per 
edere  necettario  , non  dee  lafciare  le 
perfone  , alle  quali  ei  tocca  , Regli  flefsi 
Pentimenti,  che  elleno  avevano  in  pri- 
ma , ma  produrre  o amore , od  odio  ec* 
Talvolta  il  cambiamento  confitte  nella 
/coperta.-  talvolta  egli  fegue  in  qualche 
dittanzar  e talor  ne  rifulcaimmediatar- 
mence , che  è la  fpczie  di  cambiamento 
la  più  bella e cosi  è appunto  nella  T ra*- 
gedia  dcll’Edipo.  Vedi  Pe r ipezia  , e 

-ScO PIU.^IENTO*  • 

M.  Drydea  penfa,  chela  catafirof  ri- 
fultaate  da  una  mera  mutazione  ne’ 
«Pentimenti  e nelle  rifoluzioni  di  una 
perfoaa,  fenza  alcuna  ulterior  macchi- 
na, fi  poffa  cosi  governare  e trattare* 
che  divenri  oltre  modo  bella,  anzi  pre- 
feribile ad  ogni  altra.  Vi  è difputa  tra 
j Critici , fe  la  catafiroft  debba  Tempre 
darli  con  efito  felice  e favorevole  per 
parte  della  virtù  , onò  cioè  fe  la  vir- 
tù debba  fempre  Tettare  con  premio, 
«d  il  vizio  punito  nella  catafirofc  ; ma 
le  ragioni  per  la  negativa  fembrano 
le  più  forti.  Ariftotile  preferire  una 
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oTtaflrofe  ttrana  e grave  ad  una  fortuna- 
ta: perchè  il  mover  terrore  e cotnpaf- 
fione,  eh’ è lo  feopo  della  Tragedia, 
fadi  affai  meglio  colla  prima  , che  con 
quefl’ultima  . Vedi  Passioni  e Tra- 
gedia. 

Bofsù  divide  la  catajlrofe  , almeno  ri- 
fpetto  all’Epopea  , nel  difeuoprimento 
o fciogli  mento  , e nel  termine  o fine  : 
l’ultimo  rifulta  dal  primo,  e confitto 
nel  pafsar  che  fà  l’Eroe  da  uno  flato  di 
turbamento  e di  agitazione  , alla  quie- 
te ed  al  ripofo.  Quello  periodo  è un 
mero  punto  fenza  eftenfione,  nè  durata;  - 
nel  che  differifee  dal  primo,  che  com- 
prende ogni  cola  che  viene  appretto  al 
nodo  od  inviluppo  del  poema.  Ag- 
ghigne,  che  vi  font»  diverfi  nodi  in  urtt 
opera, che  l’un  l’altro  fi  generano:  ogni 
cofa  termina  coll’ultimo  feoprimento* 
Vedi  Nodo,  Favola  , Commedia. 

CATCH -LAND  è quella  terra,  a> 
fondo  particolarmente  nella  Contea  o 
Provincia  di  Norfolk*  che  non  è cer- 
tamente noto  a qual  parrocchia  appar- 
tenga : di  maniera  chè  il  curato  o capo 
della  Parrochia  che  ivi  prima  ottiene 
o rifcuote  le  decime  , ne  gode  per 
quell’anno,  per  diritto  di  preoccupazio- 
ne. • 

, CATAH-POLE  -,  un  termine  in  og- 
gi ufato  , per  modo  di  rimprovero  , e 
accomodato  ad  un  fervidorc  od  afsitten- 
te  di  ut>  balivov  Anticamente  era  un 
termine  onorato -e  di  credito,  e -fi  ap- 
plicava a quelli  che  in  'Oggi  chiamia* 
mo  Setgeants  of  te  Aiace-  't  Balivì  , od  al- 
tri che  fono  foliti  di  opporfi -fopra 
qualche  azione  a colui  che  l'intenta*  - 
Vedi  Serceant.- • : i ' 

} CATECLJ-Cambresis  Cnfrum 
Cameractn£t  piccola  città  dj  Francia,  nej  . 
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Cambrefe.  Tl  cartello  elicvi  lia  fArci-' 
vefeovo  di  Cambray  è magnifico.  La 
città  e popolatifiima,  e celebre  pe’i  trat- 
tato di  pace  tra  Enrico  II.  Re  di  Fran- 
cia e Filippo  II.  Re  di  Spagna  in  ella 
fottoferitto  nel  1559*  É dente  dalle 
importe,  ed  c dettante  5 leghe  da  Cam- 
bray. long. '21.  ic.latit.  <50.  3. 

' CATECI1U’ , è una  Portanza  medi- 
cinale aromatica  , portata  dall’  Indie 
orientali  , chiamata  anche  Caekexo  e Ter- 
ra Japonica  ; e annoverata  tra  i profumi, 
Ved i Giappone  s*:  Terra. 

\ 

Non  ortante  il  grand’  ufo  delia  terra 
Catechù  avanti  quello  del  Caffè  e del  Te,e 
l’ elfer  ella  tuttora  adoprata  da  molti  po- 
poli,manime  in  Francia,-  la  fu  a natura  ed 
origine  è ancor  poco  nota  , anche  tra  i 
più  valenti  Medici  : alcuni,  per  clTer 
ella  chiamata  terra  Giapponica , la  metto- 
no tra  le  terre  medicinali , e pretendo- 
no che  fi  trovi  fu  le  cime  dei  Monti; 
coperta  dalle  radici  de’  cedri;  de’  quali 
ella  è l’alimento;  e che  effondo  lavata 
nel  fiume , e Peccata  al  Sole , fi  è forma- 
ta in  una  fpezie  di  palla,  che  fi  porta 
in  Europa,  e ferve  come  bafe  di  diverfi 
padelli  o belletti  chiamati  Cachiu.  Altri 
con  maggiore  probabilità  la  mettono 
tra  le  gomme,  c fortengono  che  fi  for- 
mi della  decozione  ifpcfìita  di  una  pian- 
ta dell’Indie  orientali  chiamata  Cachous, 
die  erefee  principalmente  nel  Regno 
di  Cochinchina.  Per  ultimo  altri,  alla 
cui  opinione  noi  piuttorto  incliniamo, 
■voglion  chefìa  una  compofizione  fatti- 
zia di  diverfe  altre  droghe  ; e fpezial- 
mente  del  fugo  d’ areca  , dell’ eflratto 
di  ligorizia  , e del  calamus  aromaticus, 
e della  corteccia  di  un  albero  chiamato 
dagli  Indiani  Catechù  , che  pVobabil- 
meijte  è -J,o  fteffo  che  il  fopramentovato. 
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r Sia  la  Catechù,  terra  o gomma/o  comi 
porzione,  come  dai  più  fi  vuole  , elle 
di  molto  pregio  nella  Medicina;  tra 
gli  altri  cfictti  ad  elfa  attribuiti , fi  cre- 
de che  fermi  la  coffe,  e fortifichi  lo  rto- 
maco  ; oltre  il  raddolcire  e profumare 
1’  alito  , quando  pigliafi  in  polvere 
impalpabile  mirta  con  gomma  traga- 
canta. 

CATECUMENO  , * xarirzi.utw  , Utl 
candidato  del  battefimo  ; od  una  ncvlo- 
na,  clic  fi  prepara  a riceverlo.  V edi  Bat- 
tesimo. 

* La  parola  è dal  greco  xart^t ,u,  afcol - 
tare  dottrina  , 0 ragionamento  di  vi - 
• v<7  voce. 

I Catecumeni  erano  dillinti  da’  fedeli 
non  folamente  pe ’l  nome,  ma  ancora 
pe’l  luogo  che  avean  nella  Chiefa.  Egli- 
no erano  adunati  coi  penitenti  nel  por- 
tico o corritojo,  nell’  ertremità  della 
Chiefa  opporta  al  coro.  Non  fi  perrnet- 
tea  loro  di  affirtere alla  celebrazione  dell’ 
Eucarirtia,  ma  dopo  il  forinone,  il  Dia- 
cono li  licenziava  colla  fua  formola  pro- 
nunziata tre  volte.-  Ite  Catechumer.i , mifà 
ejl . Vedi  Messa. 

Vi  erano  diverfi  ordini  o gradi  di  Cai, 
tecumeni,  in  quelle  Chicfe  ed  in  quei 
fecoli,  nei  quali  il  tempo  o corlo  di 
catechizzare  per  due  o tre  anni,  fi  ofier* 
vava  ; ma  del  numero  predio  delle  de- 
nominazioni di  quelli  ordini  non  fi  con- 
viene. I Greci  Efpofitori  degli  antichi 
Canoni  comunemente  ne  fan  due  forte, 
cioè  de’  Catecumeni  imperfetti  e de’  perfetti, 
cioè  de’  principianti  o ricevuti  poco 
anzi  nella  dalle  ; e de’  proficienti , che 
erano  al  battefimo  preparati.  Cave  fi 
attiene  a quella  divifione-,  con  quello 
divario  , eh’  egli  vuole  che  gl’  imperfet- 
ti fi  riputallero  ancora  per  gentili,  Be- 


Digitized  by  Google 


CAT' 

Veiklge  ne  fa  parimenti  due  fpezie, ma 
dà  loro  altri  nomi  : cioè  gli  Audicntes 
o uditori,  che  fedamente  davano  nella 
Gliicfa  per  udire  il  Sermone  e il  leg- 
gere delle  Scritture;  cd  i Genujleclentes , 
chiamati  anco  fubfl rotore  $ , vi  davano  fi- 
no a ricevere  l’orazione,  e la  benedi- 
zione del  minillro.  Suiccro  e Bafnagio 
dividono  i Catecumeni  a u:i  diprelfo 
nella  medefima  guifn,  cioè  , in  Audientes 
c Competente*  ; gli  ultimi  de’ quali  era- 
no propriamente  i veri  candidati , oche 
dimandavano  il  battefimo.  Maldonato 
aggiug/ne  a quefli  una  terza  claffe  , dei 
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* llnr.no  It  fcuole  prefa  la  voce  Catego- 
ria dal  foro  , o da'  giudi  f,  imperocché 
Jiccome  in  un  giudico  , il  p refe  ut  ore 
nell'  accu fan  il  reo  o prigioniere , debbe 
dargli  efpreffa  nota  o colpa , od  affer- 
mare, eh ’ egli  J’ece  quefo  o quello  , in 
termini  pojitivi  ; donde  è nata  la  paro- 
la Categoria , accufa,  da  > c-jnyopuv  af- 
fevcrare , avverare,  o dichiarare  un  accu - 
f i : cosi  nella  dottrina  delle  Catego- 
rie, ogni  più  alta  deve  e può  efpreffa- 
mente  e ajfolutamente  cjfere  predicata 
e affermata  di  ogni  più  bajfa. 

I Filoloft  della  fcuola  didribuifeono 


Venitemi  : e che  comprendea  que’  Caie - tutti  gli  efleri,  tutti  gli  oggetti  de’  no-' 
cupi  e ni , eh’ erano  fotto  la  difei  piina  e le  dii  pcnfieri  o delle  noltrc  idee,  in  certi 
cenfure  della  Chiefa.  11  Cardinal  Bona  generi  o dalli,  affiti  di  ottenerne  più 
accrcfcc  il  numero  fino  alle  quattro  fpe-  didima  e preci  là  nozione;  le  quali  dalli  ■* 
zie,  cioè  AuJientes,  Genujleclentes,  Com-  chiamanfi  da’  Greci  Categorie,  e da’  Lati- 
petentes , ed  Elicli.  Bingham  parimenti  uìPrcedicamenta.  Vedi  Ens  e Predica- - 
diflingue  quattro  fpezie  di  Catecumeni,  mento.  -• 

benché  in  una  maniera  un  pò  differente  - Gli  antichi  dietro  ad  Àridotele,  ge- 
dal  Cardinal  Bona;  facendo  dei  Compe-  neralmente  fan  dieci  Categorie : fotto  lx 
tentes  e degli  Elecli  un  ordine  folo  ; ma  prima  fon  comprefe  tutte  le  fodanze.* 
premettendone  a tutti  quedi  un  altro,  ‘.e  fotto  le  altre  nove  tutti  gli  acciden- 
non  menzionato  da  alcun  Scrittore  an-  ti,  cioè  la  quantità,  la  qualità  la  re- 


tico;  cioè,  que’ Catecumeni  che  privata- 
mente e fuor  della  Chiefa,  per  dir  così  ' 
venivano  idruiti , prima  che  lor  nefofìe 
conceduto  P ingreffo. 

} CATEG  AT  (il)  Sinus  Codanus.  ' 
Così  fi  chiama  un  golfo  del  Mar  Baiti-  • 
co  , pe’l  quale  elfo  comunica  coll’Ocea- 
no,  tra  la  Danimarca  e la  Norvegia. 


lazione,  l’azione,  la  paflione  , il  tem- 
po, il  luogo  ,'  la  fituazione,  l’abito,*  • 
che  d’ordinario  fi  efprimono,  o ven- 
gon  lignificate  col  feguente  tecnico  dia- 
dico. »• 

Arò  or,  fcx  Jervos,  ardore,  rifrigerai  ujlcs ; 

Ruri  , cras  fiaba  ntc  tunicatus  ero,  • 
Quede  dieci  Categorie'  di  Àridotele,  • 


CATEGOREMÀ*,  xa-rfly^cua,  prò-  delle  quali  fan  tanti  miderj  i Logici, 
jpriameme  dinota  il  nome  , con  cui  una  fono  oggidì  quafi  affìtto  fuor  d’ufo  e 
categoria  o clafìe  di  efferi  viene  rappre-  -■  sbandite  ; ed  in  fatti  fono  di  poca  o 


fentara.  Vedi  Categoria. 

CATEGORIA,  * xamyopict ,•  in  Lo- 
gica , un  fidemao  adunamento  di  tutti 
gli  efferi  contenuti  fotto  qualche  gene- 
re o fpezie,  difpodi  ordinacamence.Vedi 

Gehus.  • 


niuna  utilità  : tanto  più  , quanto  che 
fon  cofe  puramente  arbitrarie , fenza  - 
verun : fondamento  ",  fe  non  fé  quello 
che  hanno  nell’  immaginazione  di  un 
uomo  , il  quale  mancava  d’  autorità  -* 
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per  prefcrivcrc  leggi,  onde  fcliierargli 
oggetti  delle  altrui  idee.  Impcrciò  al- 
cuni Filofofi  {limano  , che  tutta  la  na- 
tura fi  potrebbe  meglio  confiderare  fur- 
to .quelle  fette  cole,  fpirito  , materia, 
quantità,  fortanza , figura, moto,  c quie- 
te: cd  altri  fan  due  fole  Categorie , fo- 
flanza, c accidente  o modo. 

CATENA,  voce  Latina,  in  Ana- 
tomia, è il  nome  di  un  mufculo  altra- 
mente chiamato  Ttbialis  anticas.  Vedi 
Tini  a l;  s. 

Catena,  parola  volgarizzata  dal 
Latino,  ò una  ferie  di  divori!  anelli  o 
cerchietti  accozzati  , o adattaci  1’  un 
dentro  l’altro.  Vedi  Anello. 

Vi  fono  delle  catene  di  diverfe  ma- 
terie, moli  e forme  e per  ufi  diveriì.  I 
porti,  i fiumi,  le  Ilradc  ee.  fon  chiufi 
con  catcnt  di  ferro;  le  città  ribelli  fono 
punite,  con  levar  via  le  lor  catene  e bar- 
riere. 

L’  Armi  del  R agno  di  Navarra  fono 
Catene  d'oro  in  un  campo  rojjo.  Rapporta* 
fene  1’  occafione  e il  motivo  ai  Re  di 
Spagna  collegati  contro  i Mori;. che 
avendo  guadagnata  una  celebre  vittoria 
contro  di  loro  nel  i n i nella  diflribu- 
zion  delle  fpoglie  , la  magnifica  Tenda 
di  Miwlmumim  toccò  al  Re  di  Navar- 
ra; come  il  primo  che  ruppe  e sforzò 
le  catene,  fotto  le  quali  gemea  la  Spa- 
gna. 

Catena  d'oro  c uno  degli  ornamenti  o 
marche  della  dignità  di  un  Lord-Mag- 
gior di  Londra;,  c rimane  alla  perfona, 
dopo  di  aver  deporto  il  fuo  governo,  per 
fogno  eh’  egli  è feduto  in  quella  carica. 
Vedi  Mayor  e Alderman. 

Non  fo  qual  cofa  limile  a quella, 
per  ortervazione  di  Chorier,  ebbe  luo- 
go anticamente  appreffo  i Galli  : .l’or- 
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namento  principale  delle  lor  perfori?, 
porte  in  autorità,  era  una  cateni  d’oro, 
che  portavano  in  tutte  le  occafioni  , ci 
anche  in  battaglia  per  dirtinguerfi  dai 
volgari  Soldati.  HiJÌ.  de  Daup/i.  lib.lll. 
p.r;o. 

Catena  dinota  parimenti  una  fpe- 
zie  di  corda,  o fil  di  metallo  attorto, 
che  ferve  a Gfpendere  oriuoli,  aftucci 
da  forbici, ed  altri  piccoli  arnefi  di  prez- 
zo. Vedi  Ori uo lo. 

L’invenzione  di  quello  pezzo  d’ope- 
va  curiofa  è dovuta  agl’  Inglefi,  donde 
ne’  Piteli  foredieri,  eli’  è denominata  la 
Catena  In  gl  e/è  . Non  fono  molti  anni, 
che  i forerticri  han  prefo  ad  imitarle, 
e lìn  ora  con  dito  niente  {Iraordinario:, 
quc'di  Parigi  vi  (ì  fono  più  da  predo 
accortati.  Quelle  catene  fono  ufualmen- 
tc  o di  argento  o d’  oro  , alcune  di  ot- 
tone dorato  , il  filo  di  metallo  di  cia- 
feuna  fpezie  debb’  ertcre  finilfimo. 

Quanto  alla  fabbrica  o facitura  di  tjucjlt 
Caibue  ; una  parte  del  fil  di  mecallo  !.. 
è avvoltichiata  e piegata  in  piccioli  anelli 
di  forma  ovale:  il  diametro  più  lungo 
difendo  di  circa  tre  linee  ; il  più  corto 
di  una. Quelli,  dopoché  fono  flati  ben  <[: 
faldati  , di  nuovo  fi  piegano  in  du,eq 
e quindi  fi  legano  afliemc,  o s’  infrat- 
tertono  , per  mezzo  di  diverfi  altri  fili 
della  rtefifa  groflezza  ; alcuni  de’  quali,  ;• 
che  partano  da  un  capo  all’altro,  imi*  ; 
tano  1’  ordito  e 1’  increccio  di  un  drap- 
po ; e gli  altri  , che  partano  crafverfat-  i 
mente,  la  trama.  Vi  fono  almeno  quat- 
tro mila  piccoli  anelli  in  una  catena  di  !* 
quattro  pendenti  ; che  fono  per  cotal  • 
mezzo  , così  egualmente  legati , e cosi  \ 
faldamente  a un  tratto  che  V occhio 
vi  rimane  illufo  , e piglia  quali  il  tut- 
to per  un  folo  intero  pezzo. 
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■Carie*  <?  arme  da  fuoco  a Caténa, 
nella  Guerra  , fono  due  pallone  , o 
piuttofto  mezze  palle,  collegate  o in- 
catenate afliemeiil  loro  ufo, fui  mare 
è per  abbattere  collo  fparo  le  antenne  o 
gli  alberi  # o per  ragliare  le  gomene  od 
alt  ro  cordame  de’ Vafcelli. Vedi  Palla. 

Catena  , nel  perticare  o nell’  agri- 
menfura  , e nel  levar  piante  di  luoghi, 
è una  mifura  confiflente  di  un  certo  nu- 
mero di  anelli  o catenuzze  di  fi!  di 
ferro , ordinariamente  ioo  che  ferve  a 
prendere  le  dimenfioni  de’  campi  ec. 
Vedi  Misura,  Agrimensura,  e Le- 
var Ai  pianta. 

Merfenno  crede  , di’  ella  coincida 
coll’  arvipendium  degli  antichi.  Vedi 
Acre. 

La  catena  c di  varie  dimenfioni  , fe- 
condo che  varia  la  lunghezza  o il  nume- 
ro degli  anelli  : quella  comunemente 
ufata  in  mi  fu  rare  la  terra  chiamata  cate- 
na di  Guaterò , ha  quattro  pertiche  di 
lunghezza  o fefianta  fei  piedi  nel  trat- 
to di  cento  anellerti  , fette  pollici  £—3 
per  anello.  Vedi  Pertica,  Piede  ec. 

Quella  che  di  ordinario  fi  ufa  per 
grandi  diftanze  , ha  di  lunghezza  100 
piedi  ; un  piede  per  anello. 

Per  le  porzioni  piccole  come  giar- 
dini ec.  fi  ufa  qualche  volta  una  piccola 
catena  , di  Tedici  piedi  e mezzo  : eflen- 
do  ogni  anello  di  un’oncia  • 

Alcuni  in  luogo  di  catene  , ulano  cor- 
de ,•  ma  quelle  Cono  foggette  a diverle 
irregolarità,  si  per  li  gradi  differenti 
deir  umidore  , come  per  la  forza  che 
le  dillende.  Schwentero  nella  fua  geo- 
metria pratica  ,dice  che  egli  ha  ofler- 
vato  u na  corda  fedici  piedi  lunga , ri- 
dotta a quindici  nello  fpazio  di  un’ora, 
pe;  la  mera  caduta  di  un  po’  di  brina. 

Chamb.  Tom,  V, 


C A T 49 

Per  ovviare  a tali  incomodità  Vvolfi® 
ordina,  che  le  cordicelle  delle  quali  c 
comporta  la  fune , fieno  attorte  per 
contrari  verfi  , e la  fune  fia  ammollata 
in  olio  bollente  , e quand'  è afeiutta, 
tirata  per  mezzo  a della  cera  fu  fa.  Una 
corda  così  preparata,  non  acquifterà  nè 
perderà  niente  in  lunghezza  , ancorché  . 
li  tenefle  tutto  il  giorno  foto’  acqua. 

Ufo  della  Catena  nel  mifurare  , 0 le-' 
var  piante  di  terreni.  La  manieradi  ap- 
plicar la  catena  nel  mifurare  lunghezze 
è troppo  popolare  e facile  : nè  habifo- 
gno  di  definizione.  Nel  metter  giù  il 
computo  delle  dimenfioni  prefe  colla 
catena , feparanficon  un  punto  locatene , 
dagli  anelli  ; così  una  linea  lunga  fef- 
fantatrè  catene  , cinquantacinque  anelli; 
ferivefi  o regirtrarfi  63.  5 5 -Se  gli  anelli 
fono  meno  di  10  vi  fi  prefìge  un  zero; 
e però  1 o catene  , 8 anelli , fcrivon- 
fi  10.08. 

Per  trovare  V area  di  un  campo  ec.  le 
cui  dimenfioni  fi  danno  giù  a catene  , cd 
aneli  etti. 

j.°  Si  melciplicano  le  linee  1’  una 
per  1’  altra , fecondo  le  regole  date  fot- 
te 1’  articolo  Area  ; e dal  prodotto  fi 
tagliano  via  cinque  figure  verfo  la  man 
delira  ; quelle  che  rertano  fulla  finirtra, 
faranno  acre.  Vedi  Acre. 

z.°  Si  moltiplicano  le  cinque  figure 
così  tagliate  per  quattro;  e refecando 
cinque  di  nuovo  dal  prodotto  fu  la  drit- 
ta, quelle  che  rimangono  fulla  finirtra 
faranno  verghe.  ( Rods  ).  Vedi  Rod. 

Per  ultimo  , moltiplicate  le  cinque 
così  tagliate  per  quaranta  , e refecando 
cinque  , come  prima , fu  la  dritta  , 
quelle  che  rertano  fu  la  finirtra  fono  per- 
tiche quadrate.  Vedi  Pertica. 

Per  prendere  un  angolo  DAE  , ( Tav^ 
D 
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AgrimenfUra  , o Levar  di  pianta  , figu- 
ra i . ) con  la  Catena  : lì  rnifuri . una 
piccola  dillaoza  dal  vertice  A,  lungo 
ciafcuna  gamba  di  effio.  angolo  , v.  g. 
fin  in  d,  ed  ine:  poi  fi  mifuri  la  di- 
fianza  de:  fi  roti  ; fi  tiri  A E a piace- 
re , e dalla  ficaia  fi  dichiari  ladiltan- 
za  mifuracavi  Copra.  Vedi  Scala.. 

Appretto  , prendendo,  col  compatto 
la  lunghezza  milurata  fiu  11’  altro  lato,, 
fui  vertice  A , come  centro  , deficrivafi 
un  arco  J e : c fui  punto  c , come  cen- 
tro , con  la  diftan/a  mifurara  di  cd, 
li  deferiva  un  altro  arco  a b . Per  lo 
punto  , dove  quello  in  ter  ficca  il  primo 
arco  , tirate  una  linea  AD.  Ecco  Pan-, 
polo  prefio  e mifurato  ; e la  fua  quan- 
tità , fc  fi  richiegga,  può  ettere  mi- 
farata  fopra  una  linea  di  corda.  Vedi 
Cor  da. 
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In  cui  1’  angolo  a C b = B C D fuo- 
oppollo  , elfi  avuto  : così  è trovata  la 
quantità  di  B C D,  e 1’  angolo  melTo 
giù  come  prima. 

Con  la  catena  trovare  la  dijlan^a  tra 
due  oggetti  inaccejfibili  1*  uno  ri  (petto  » 
all  alerò.  Da  qualche  luogo,  come  C, 

( fig*  3*  ) donde  la  dillanza  comune  da 
ciafcun  oggetto  A e B,  è accelfibilein 
una  linea  retta , mifiurate  la  difilanza  CA, . 
che  fiupponiam  cinquanta  catene  ; e con- 
tinuate la  linea  fìr.o  in  D , cioè  altre  • 
cinquanta  mifiurate  • pure  B C , che  • 
fiupponiam  trenta  catene’,  e producete' 
la  linea  fino  in  E,  cioè  trenta  di  più,. 
Così  farà  formato  il  triangolo  CD  E. 
eguale  e Cimile  al  triangolo  ABC,, 
confieguencemente  la  dillanza  D Feden- 
do milurata  * darà  la  dillanza  inaccef— 
libile  che  fi  ricerca. 


Ter  pigliare  la  pianta  dì  un  luogo  , co-  - 
■ne  A B C D E ( fig.  2.  ) con  la  catena. 
fate  un  rozzo  difegno  dei  luogo  con 
Inocchio;  e mifurando  i diverfi  la- 
ti AB,  BC  , CD,  DE,  ferivate  le 
lunghezze  fu  le  rifipettive  linee  : pò- 
feia,  fe  la  pianta  fi  ha  a prendere  nel  di 
dentro  del  luogo  , in  vece  di  mifurare 
gli  angoli  , come  prima  , mifurate  le 
diagonali  AD,  BD.  Così  la  figura  • 
farà  ridotta  in  tre  triangoli  , i cui  la- 
ti- fono  tutti  noti , come  nel  primo 
calo  ; e fi  polìono  regillrare  fu  la  car-  - 
t a,  fecondo  il  metodo  ricordato  di  fo- 
pra. 

Se  la  pianta  debb’  etter  prefa  per  di 
fuori  , gli  angoli  fi  hanno  a prendere  : 
così  : v.  g.  per  1’  angolo  B C D,  prò-- 
ltmgate  le-linee  B C,  e C D ad  una  cer- 
ta eguale  dillanza , v.  g.  in  a cb , cin- 
que catene ; e mifiurate  la  dillanza  di  ab.  ' . 
Gusì  Avete  un  triangolo  ifiolceie  C a b f 


Con  la  catena  trovare  la  dijìan^a  di 
un  oggerto  inacccjjìbile  , v.  g.  la  lar- - 
ghezza  di  un  fiumè.  Da  una  parte  met- 
tete una  pertica  od  un  battone,  quattro  » i 
ocinque  piedi  alto  , perpendicolarmen- 
te , il  quale  abbia  fulla  cima  un  tra- 
guardo , con  un  pezzo  dritto  di  fil  di  ; 
metallo  , o cola  filmile  , lungo  due  o 1 
tre  pollici  , che  palli  per  il  traguardo.-. 

Quello  filo  fi  ha  da  fdrucciolare  fu  : 
e giù,  finché  , guardando  lunghi’  efio,  , 

Jo  troviate  dirizzato  appuntino  per 
1’  altra  bandadel  fiume  ; allora  voltan- 
do il  ballone  col  fil  di  ferro  nella  di- 
rezion  medefima,  olici  vate  il  punto  • 
falla  terra,  a cui  collima  o fi  aderizza 
il  ferro  medefimo  quando  è guardato  * 
per  dilungo  , come  prima  : mifurate  la 
dillanza  dal  tallone  a quell’  ultimo  • 
punto  fui  terreno,  eli’ è la  fieli»  che  • 
quella  del  primo  clic  fi  cercava.  Vedi  i 
Agrimensura  , Disegno  , Pi  anta  , » 
Xheojjoiixe  ec.  .' 


Digitized  by  Google 


C AT 

Supplemento». 

» 

• I 

CATENA.  La  catino  di  felfantafei 
piedi,  detta  comunernente  la  catena  del 
G unterò,  è fommamente  comoda  ed 
-acconc  ilfima  per  mifurare  o fcanda- 
.gliare.  Àia  è divifa  in  , cento  anelli 
cadauno  dei  quali  farà  confeguente- 
mente  7 dita  ; quindi  ella  c colà  age- 
vole il  ridurre  qualfivoglia  numero  di 
.quelli  anelli  ai  piedi  , ovvero  viceverla 
.qualfivoglia  numero  dei  piedi  agli  anel- 
li. Trattato  Pratico  di  Geometria, 
>pag.  5. 

Quella  catena  è totalmente  e per 
ogni  veifo  adattata  alle  mifure  Inglefi, 
cd  il  fuo  principal  comodo  e vantag- 
gio confiUe  nel  trovare  intieramente 
i numeri  contenuti  in  un  dato  camp». 
•Ove  dilfcrifcono  le  proporzioni  de’  pie- 
di quadrati  e delle  porche,  la  catena, 
.affinchè  abbia  i vantaggi  medefimi , che 
Jìà  la  catena  del  Guntero.,  è giuoco  for- 
za il  variarla.  Così , a cagion  d’ efem- 
pio,  nelle  Terre  Scozzcfi  la  catena  do- 
vrebb’  edere  di  fettantaquattro  piedi  e 
due  quinti  , -oppure  di  ventiquattro 
pertiche  Scozzefi  , in  evento  che 
.non  fia  avuto  riguardo  alla  differen- 
za, che  palfa  fra  il  piede  Scozzefe, 
ed  il  piede  Inglefe  z ma  qualora  fi 
abbia  riguardo  a quella  differenza,  la 
catena  Scozzefe  dovrebb’  elfer  compo- 
fla  di  fettantaquattro  piedi  Inglefi  e 
due  quinti  , oppure  di  fettantaquattro 
piedi  , quattro  dita  , e quattro  quin- 
ti d’  un  'lAzzo  diro.  Quella  catena  , 
elfendo  divifa  in  cento  anelli,  cia- 
fcuno  di  quelli  farà  8 fi-*—  di  “dira. 
Yeggafi  7 Vitato  Pratico  di  Geoine- 
Cnfimi,  Tom.  V. 


C A T # _ :?£ 

trla  , pag.  C.  Vcgganfigll  articoli  Pie- 
de e Jugero. 


CATENACCIO.  Vedi  Chiavi- 
stello. 

CATENARIA  , nella  geometria 
fublime  è una  linea  curva,  in  cui 
una  catena  o corda  forma  le  llelfa,  pec 
il  fuo  proprio  pefo  , quando  libera- 
mente pende  o Ila  fofpefa  tra  due  pun- 
ti di  fofpenfione,  fieno  quelli  punti  oriz- 
zontali o nò.  Vedi  Curva. 

Por  concepire  la  generai  natura  o 
carattere  di  quella  curva  , fupponeto 
una  linea  pefante  e flelfibile.  ( Vedi 
Tav.  Geom.  fig.  2. 5 . } i due  ellremi  dell* 
quale  , Fe  D,  fono  fermamente  fi  flati 
in  que’  punti  ; per  il  fuo  pefo  eli’  è 
piegata  in  una  certa  curva  F A D,  che 
chiamali  In  ta  tenari  a. 

Sieno  Bb,e  1 d paralelle  all’  oriz- 
zonte , A B perpendicolare  a B D, 
e D d paralella  ad  A B ; ed  i punti  B b 
infinitamente  vicini  1’  uno  all’  altro. 
Per  le  leggi  della  Meccanica  , ogni  tre 
potenze  in  equilibrio , fono  1’  una  all’al- 
tra , come  le  linee  paralelle  alle  linee 
della  ior  direzione  , ( o inchinare  in 
un  dato  angolo")  e terminate  da’  loc 
mutui  concorfi  : Imperciò  fe  D d efpri- 
me  l’ affuluta  gravità  della  particella  D à 
( che  farà  , fe  accordiam  che  la  catena 
fia  per  ogni  verfo  uniforme  ) alior  D 
efprimerà  quella  parte  della  gravità  , 
che  agifee  perpendicolarmente  fopra  Dd* 
e per  mezzo  di  cui , quella  particella 
fi  sforza  di  ridurre  fe  fteffaad  una  po- 
lmone verticale  : così  che  fe  quella  li- 
neetta i £ è collante  , 1’  azione  per- 
pendicolare della  gravità  falle  parti  del- 
la catena  farà  pure  collante  ; e fi  pudj 
D x 
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però,  efprimere  con  ogni  data  linea 
netta  a. 

Inoltre,  la  lineetta  D<T,  efprimerà 
Iti  forza  , che  agifce  contro  il  conato 
della  particella  D D ( per  cui  tenta  di 
r.imetterfi  in  una  pofizione  pei  pendice 
lare  all’  orizzonte)  e-  Timpedifce  dal  ve* 
nirne  a capo. Quella  forza  procede  dalla 
linea  ponderofa  D A , che  tira  fecondo 
la  direzione-  D D ; ed  è,  cattris  parl- 
ila , proporzionale  alla  linea  D A , che 
n’  è la  cagione. 

Su  pponendo  per  canto  la  curva  F AD 
come  in  prima  , ilcui.  verticefil  più 
baffo  punto  cella  catena  ) è A,  1*  affé 
AB,  r ordinata  B D ; laflulGone  dell* 
affé  D V~B  £ ; la  fluflione  dell’  ordi- 
nata d £ ; la  relazione  di  quelle  flu^ 
fioni  è tale  cioè  D ^ : D d : : a 

D A curva  ; che  è la  proprietà  fonda- 
mentale  della  curva,  e»  fi  può  così 
efprimere  ( mettendo  AB  = i,  e 
B D~y  , ed.  A .Dzzzc  ) 

\ • , 
e r 

y c 

CATER  ATTA  , apertura  fatta  per 
pigliar  E acqua , e per  mandarla  via? 
a lua  polla  , che  fi  chiude  e fi  apre- 
cjn  impolla  di  legno  o limile.  — E. 
Cateratta  dicefi  anche  un  certo  impedi* 
mento , che  toglie  ali’ occhio  1’ ufo  del 
vedere  , o.  che  il  rende  appannato. 

Ved  Ì.  CAT  A RATTA. 

1 * 

Cateratta  in  Inglefe  VTxarofYecr 
»na  gran  chiufa,  in  un  fiume , accomo- 
data per  pigliar  il  pefee  , o.per  con- 
durre 1’  acqua  al.  molino. . Vedi  Pe- 
scar jk* 

_ CATERINA,  Cavalieri  di  S.  Cà- 
SfiRiJfA.dr/  ifyMe  Sinaì  , antico  Ordine 
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militare  , eretto  per  affiffenza  e prore* 
zione  de’  Pellegrini  , che  vanno  a 
vifitare  divotamente  il  corpo  di  S.  Ca- 
terina, Vergine  d’ Aleffandria , celebre 
per  la  fua  dottrina,. e che  ha  fofferto il 
Martirio  focto  Mafiìminoi 

Il  Corpo  della  Martire  effendo  fia- 
to feoperto  fui  Monte  Sinai , diede 
occafione  ad  un  grande  concorfo  di 
pellegrini  ; e perocché  H viaggiare  per 
colà  ora  molto  pericolofo  a cagione 
degli  Arabi,  fu  eretto  nel  1063  un 
Ordine  di  Cavalieri , fui  modello  di 
quello  del  Santo  Sepolcro  y e fotto 
la  protezione  di  S-,  Caterina  : i cui  Ca- 
valieri fi  obbligavano  con  giuramento 
a cuftodire  il  Corpo  della  Santa,  a: 
tener  le  ftrade  ficure  , ed  oflervare  la 
la  regola  di  S.  Bafilio,  e di  ubbidire 
al  loro  Gran  Maftro.  li  loro  abito  era 
bianco  , e fopra  di  efso  rapprefenta- 
vanfi  gl’ifirumenti  del  Martirio,  che 
la  Santa  fofferfe  ; cioè,  una  mezza  ruota- 
armata di  punte , e attraverfaca  da  una, 
fpada  tinta  di  fangue.  Vedi  AiBir 

GENSU.  * 
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CATERINA.  La  Compagnia  , i 
Gonfracernità  di  Santa  Caterina  da  Sie*  c 
na  è una  fpezie  di  Società  Religiosa  ; 
inftituita  nella  Cictà  di  Siena  in  Tofca* 
na,  in  onore  e fotto  la  protezione  di.  '> 
Santa.  Caterina  da  Siena  , Santa  famofis* 
lima  per  le  fue  rivelazioni,,  e pe’  fuoi-  , 
celcfii  amori  veramente  intanfì  pe  Tfuo 
Divino  Spofo  Crifto  Gesù.  Conferva# 
in  quella  Città  un  anello, ad  erta  Santa 
dato,  dal  fuo  Divino  Spofo  , nella- fua 

Chiefa  in  Siena,  come  la  più  preziofà 
zeli<juia*. 


I 

Digitized  by  Googlé 


CAT  . 

La  Confraternita  di  Santa  Caterina 
Iflegna  ciafcun  anno  certe  non  picciole 
doti  a donzelle  fprovedute  della  Con- 
fraternita medefima,  colle  quali  poffono 
beoilTìmo  accafarfi  , e prender  Marito. 
Per  rapporto  poi  a maritarli  viene  ogni 
anno  in  quella  Città  fatta  un  efempla- 
rilfmia  ptoceffionc  di  tutte  quelle  Don- 
zelle, veftite  in  abito  monallico  dell* 
Ordine  della  Santa.^  e durante  la  pro- 
ceinone  quei  garzoni  , che  con  tal  retta 
intenzione  1’  accompagnano  , porgono 
a quella , che  defiderano  in  ifpofa,  un 
fazzoletto.  In  evento  che  la  fanciulla 
lo  rellituifca  al  giovane  tal  quale  da 
effo  lo  ha  ricevuto,  egli  è un  fogno  uni- 
voco, che  ella  non  accetta  le  fue.nozze; 
fe  poi  ella  lo  lega  intorno  allaccio  che 
le  accetta  ,•  e così  in  feguito,  quello  che 
le  ha  prefentato  il  fazzoletto  , le  vien 
dato,  fecondo  le  ceremonie  della  Chie- 
fa  per  marito^  ed  è offervabile,  che  fe- 
guito che  Ha  quellopubblico  atto,  niuna 
delle  parti  può  più  in  conto  alcuno  -riti- 
rar/! , ma  conviene,  che  11  Matrimonio 
venga  per  ogni  modo  effettuato.  Voyage 
Hillorique  de  1’ Italie,  Tom.  i.  Lete. 
38.Bìbl.  Ital.  Tom.  j.pag.  ija.5c 
:feq. 

Quella  medefima  Confaternita  gode 
altresì  il  Privilegio  di  redimere  ogni 
anno  due  condannati  a morte  per  com- 
meffo  omicidio.  Oltre  il  riamare  la 
libertà  a due  altre  perfone  incaricate 
per  debiti , con  isborfare  effa  lleffaai 
loro  creditori  le  refpettive  fomme. 


5 CATERINA  (S.)  piccola  città 
di  Guienna,  nell’  Agnefc,  con  un  Tii- 
tunal  Regio. 

J CATERLAGH,  città  merca«» 
Cnamb.  Tarn.  K ‘ 
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tife  d’ Irlanda , capitale  della  Contea 
del  medelìtno  nome.  ‘Invia  ^ Depu- 
tati al  Parlamento. 

7 CATH  , città  confidernbile  d’Alia. 
nèlla  Prov  incia  di  Khuarezm,  di  civì 
era  prirra  la  capitale.  lat  ic.  31  '6. 

CATH./ERÈTICHE  * medicine, 
fono  quelle  che  fervono  per  confuma- 
re e mangiar  via  carne  fungofa  , e ri- 
gogliofa  , la  quale  crefce  nelle  ferite, 
nelle  piaghe  ec. 

* La  paròla  ì greca  formata  da  xxfy*-* 
ftu  infenfo  di  dcpafcor  , abfumo  , i * 
xara,  ed  at , toglier  via. 

Quelle  Medicine  fono  anche  chia- 
mate Sarcofagi  quali  mangiatrici  della 
carne.  Vedi  Sarcophagus. 

Tali  fono  il  precipitato  roffo.,  1*  allu- 
me bruciato  , 1’  ces  uflum  , il  vitriolo 
turchino.ee.' 

CATH  ARTICI  medicamenti , fon» 
quelli  che  purgano  , o promovono  l’eva- 
cuazione per  feceffo.  V.  Purgazione. 

I Cathartici  fono  gli  Udii  che  quelli 
che  noi  altramente  denominiamo  Pur- 
gativi. Vedi l’arricolo  Purgativo. 

I Cathartici  fono  di  diverfe  fpezie, 
leni , moderati , e violenti  ; i primi 
purgano  dolcemente,  come  ia  calila, 
la  Manna  , i Tamarindi , il  Rabarba- 
ro, la  Senaec.  i fecondi  con  più  ga- 
gliarda , come  la  giallapa  , la  Scam- 
monea , ec.  i terzi  con  fomma  vio- 
lenza, come  la  Co Uoqu intima  , I*  Elle- 
boro , la  Laureola  ec. 

I Cathartici  fono  anche  divifi  in 
Cholagoghr,  Phlcgmagoghi , Melana- 
goghi , fe  Hydragoghij  i primi  fup- 
póngonf»  purgare  la  bile,  i fecondi 
la  pituita,  i terzi  la  melancolia,  ed  i 
quarti  le  tierblirà.  Vedi  CnoxAc*-; 
CHi#  Ph*e«magogi  ec. 

4 ' D } ' 
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In  quanta  alla  Teoria  de*  cathanìcì , 
ed  alla  maniera  in  cui  operano.  Vedi 
Puuc  ATlVl. 
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Saggi  di  Medicina  ■.  d’  Edimburgo*, 
tom.  2.  pag.  400. 


CATHF.TER*  , K.&tr^  , fifiula 

urinaria.  , appreflo . i Chirurgi , è una  . 

tenta  cava,  od  un  certo  -dftrutnento  „ 

per  lo  più  d’. argento,  un  poco  curva- 

to  ; per  ufo  di  (dipingerlo  (u  per  la  , 

verga  nella  vefcica,  alfine  d’  ajutare,  - 

nel  mandar  P urina,  allorché  il  pafsag—- 

gio  c chi ufp  da  una  pietra,,  da  cal-, 

coli,  da  caruncole ec.. 

» , 

♦ La  parola  i fornata- da  xaftttiM-**'  tm~' 

mi  Ito  , pachi  con  quefio  ifirumtn - . 

To  fi  fu ol  impellere  , e fare  un ’ im 

mijfiont  opportuna  alla  vefcica,  . 

•f  v . . • ■ • I 
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CATHÉTER.  .Rigetta-  l’Elmonzio 
TI  comune  catetere  metallico  ufato  da  - 
baleno  e da.  tutti  i feguaci  di;  lui, 
come  crudele  c barbaro  non  folo , ma 
eziandio  come  pregiudiziale  ; e ne 
ioftituifee  altro  in  luogo  di  quello  facto 
■di  cuojo.  Cùfici  ti , Lexicon  Medicum 
pag.  148. 

Defcrive  il  Dottor  HaleS  un  catete- 
re d’una  nuova  ftruttura,  fabbricato  per 
Jc  più  vantaggiofe  injezioni  dei  Li-: 
tontriptici  dentro  la  yefcica.  La  ..  fua 
cavità  vien  divifa  per  lo  fungo  da  una 
fottiliifima  partizione  in  due  difgiunti 
canaletti  , che  va.,  a terminare  in  due 
rami  divaricanti.  Da  uno  di  quelli  rami 
o branche  dee  efler  fatta  l’ iniezione 
del  meftruo  . nella  vefcica  nella  via 
comune  , o per  dir  meglio,  nella  via 
c fofrna  idroAatica  , mentre  , topùafi 
nell’  altra  branca  mefcolato  coìr,  uri- 
na. V eggafi  Hai  et , Hxmaftat.  pag.  212. 


CATHETUS,  in  geometria  ,-,una 
. perpendicolare,  od  una  linea  .0  rag- 
gio , che  cade,  pcrpendicolarmeute 
fopra  un*  altra  linea  0 fupcrfizie.  Ve- 
di Pe  RPEND  ICO  LARE. 1 . 

Così  i Catheti  di  un  triangolo  ' rettati» 
goto,  fono  i due  lati  che  inchiudono 
l’angolo  retto.  Vedi  Rettangolo. 

Catheto  d'  Intid tn{a  ì nella  ca- 
toptrica,  è una  linea  retta  . tirata  da 
un  punto  radiante  ; perpendicolare' 
alla  linea  riflettente  od  al  piano  dell»' 
fpecchio;- ; Vedi  Incidenza. 

Catheto  di  RifiejJìone  , o dell'oc - 
chio  , è . una  linea  ietta  tirata  dall’ 
occhio,'  o da  qualche  punto  di  un: 
raggio  rifleflb,  perpendicolare  al  pia- 
no di  rifleflione  o dello  fpecehio. 
Vedi  Riflessione.  ' 

C.VriUìra  , in  architettura,  è una 
linea  perpendicolare  , che  fi  fuppone, 
che  palli  per  lo  mezzo  d-i  un  corpo* 
cilindrico,  comedi  una  colonna.  Vedi 
Tav.  Archic.  fig.  41.  lit.  a.  • 

. i CATHOLICON  nella  Farmacia 
■ ec.  Vedi  Cattolico,  f • 

CATOPSISy  in  Medicina,  un  di- 
fetto  della  vifta  , che  più  d’ordinario  > 
è chiamato  Myopia.  Vedi  Mvopia.  • 
; ' CÀTOPTRICA  f , la  Scienza  della 
viflóne  rifleifa  o quel,  ramo  d’ optica 
che  dà  le  leggi  della  luce , riflettuta 
daglr  fpecchj.  Vedi  Specchio  e' Ri- 
flessione. Vedi,  pure  Visione,  Le- - 
Off. , pd  Optica.  .Sotto  i quali  tapi 
fi  espongono  la  dottrina  e le  leggi  delU 

Catoptrica.  - • •*■}** 

~c.  r : ...  .1  j t 

* La  vece  e dal  Creso  j ‘ 
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ch'io  : da  K-xra , e oiirt/m*i  vtdert  per 

* ec. 

Orologio  Catottrico,  è un  orolo- 
gio da  Sole  , che  porge  oggetti  per 
raggi  ridelfi.  Vedi  Orologio  da  Solt  Ri- 
flettente. 

Tele/copio  Catoptrico  , è un  tcle- 
feopio  che  moltra  gli  oggetti  per  ri- 
flellione.  Vedi  Telefcopio  Rifletten- 
te. 

Ciglila  Catoptrwìa  , è una  mac- 
china o un  apparato  , col  quale  pic- 
coli corpi  vengono  rapprefentaci  gran- 
di a difmifura;  *e  da  predo  altri  af- 
fai valli  e di  (Tufi  per  un  ampio  fpa- 
zio ; con  altri  curiofi  e vaghi  feno- 
meni : col  mezzo  di  fpecchj  , di- 
Jpofli  fecondo  le  leggi  della  Cato- 
ttrica , nella  concavità  d’  una  fpezie  di 
cadetta. 

Ve  ne  "fono  di  varie  fpezie,  accomo- 
date alle  varie  mire  dell’ artefice  : -al- 
cune moltiplicano  .gli  oggetti  , altre 
' li  deformano,  altre  gl’  ingrandifeono 
ec.  La  bruttura  di  una  di  quelle  Ci - 
Jlule  Catottriche , baderà  per  modrare 
quante  infinitamente  più  far  ie  ne  pof- 
fano. 

Per  fan  che  una  Cifiula  CatoPTRICA 
reppnfenti  diverfe  feene  d'  oggetti  , quando 
mi  fi  guarda  per  forami  • buchi  dijfe- 
renti. 

•Procacciate  una  cìfiola  o cadetta  po- 
ligona., della  figura  del  prifma  moltila- 
tero  ABCDEF,  (Tav.  Optica  Fig.  19.) 
^dividetela  fua  cavità  per  piani  diago- 
nali E B,F  C,  DA,  che  à?interfecano 
V un  l’ altro  nel  centro  in  altrettanti  lo- 
culi o celle  triangolari  y quanti  lati  ha 
’JacalTà.  Foderate  i piani  diagonali  con 
' fpecchj  piani:  nei.piani  laterali  fate  de’ 
Fuchf  rotondi,  perii  quali  l’ occhio  pof- 
' Ch&mb.  Jm.  Fà 
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fa  guatare  dentro  i loculi  della  cadetta. 
I buchi  fi  coprono  con  vetri  piani , ma- 

• cinati  nella  pute  di  dentro, ma  non  pu- 
liti o lilciati , per  impedire  che  r.on  ap- 
paiano troppo  didimamente  gli  oggetti 

• che  fon  nelle  cellette.  In  ogni  ceilettu 
"fon  collocati  i differenti  oggetti,  leim- 

magini  de’qualifi  hanno  da  efibire  ; ap- 
prefiò  coprendo  la  fommirà  della  cada 

• con  una  membrana  o pergamena  Tortile 
e trafparente,  per  ammettere  fa  luce,  la 
macchina  c compiuta. 

Imperocché,  dalle  Leggi della  riflef- 
fione  leguita,  chele  immagini-degli  og- 
getti collocari  dentro  gli  angoli  dei  fpcc- 
•chj, fi  moltiplicano  edappajono  alcune 
più  rimote  che  altre;  donde  gli  oggetti 
che  fono  in  una  delle  celle,  parerà  che 
occupino  più  di  fpazio  di  quel  che  in 
tutta  la  cada  contienfi.  Guardando  per- 
ciò per  un  buco  folamente,  gli  oggetti 
di  una  delle  celle  o loculi  vedranncjfi 
ma  moltiplicati  e diffufi  per  uno  fpazio 
molto  più  grande  che  tuttala  cada:  co- 
sì ogni  nuovo  buco  porgerà  una  nuova 
feena:  fecondo  i differenti  angoli  che  gli 
fpecchj  fanno  1’  uno  coll’  altro  , le  rap- 
•prefentazioni  faran  differenti;  fe  fono  ad 
*un  angolo  maggiore  di  un  retto  le  im- 
magini faranno  raoftpuófe  ec.  Vedi 
.Anamorfosi. 

•La  pergamena  che  copre  la  macchina 
può  farli  pellucida  con  bagnarla  diverfe 
•volte  in  una  lifeiva  chiara,  quindi  in 
acqua  monda , ed  efponendola  all’  aria 
dopo  averla  attaccata  ben  flrettamence, 
perchè  fi  aftiughi.  Se  fi  vorrà  gittar 
qualche  colore  fu  gli  oggetti  fi  può  farlo 
'•colorando  la  pergamena.  Zahnio  loda 
‘■a  quello  propofito  il  verderame  pillar» 

' o macinato  nell’  aceto  per  il  verde;  la 
decozione  del  legno  di  Brafile  , per  i\ 
D £ ' 
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- rollo - ec . Egli  aggiugne,  che debbe  ef- 
fere  verniciata  , per  far  che  rifplenda. 

A finche  una  Cellula  Catottrica  rap- 

.preferiti  gli  oggetti  che  fono  in  ejfa  portea- 
. tqfeimcntc  moltiplicati , e dijfuft  perun  vajlo 
fpa{io.  Fate  una  cillula  poligona,  come 
dia»zi,.ma  lenza  dividere  l’interna  cavi- 
tà innocui*  o celle  . ( Tav,  Opttcay  Fi- 
gur.  i 9 .)  Foderate  i piani  laterali  CBHJ, 
B H L A , A L M F ec.  con  fpecchj  pia- 
ni, c ne’  forami  o nell’  aperture  abrade- 
te lo  llagno  e 1*  argenta  vivo,  acciocché 
1’  occhio  vi  veda  per- entro  : collocate 
alcuni  oggetti  nel  fondo  MI,  v.gr.  un 
uccello  in  gabbia  ec..  Quivi  guardando 
]’ occhio -per  l’ apertura  A i t i vedrà  cia- 
. Icun  oggetto  pollo  nel  fondo  vaflameu- 
tc  moltiplicato  , e le  immagini  rimo  (Te 
adiftauze  eguali,!’ una  dall’altra.  Quin- 
«ti , le  vifolfii  una  camera  grande  mol- 
tangolare  nel  palazzo  di  un  qualche 
Principe,  foderata  di  grandi  fpecchj,fp- 
pra  cui  vi  follerò  de’ vetri  piani  peliuci- 
. di  peranirnettere  la  lucetegli  è evidente 
che  gli  effetti  ne  farebbono  maravigljofi, 
c magnifici,  Vedi,Sp£cc«ro^  Riple,s-_ 
sione  ec.. . 

CATOPTRQMANTIA  ,*  Kar«rrr-fa- 
una  fpezic  di  divinazione  ap- 
prelfo  gli  antichi  : cosi  detta , perchè 
- confille  nell’applicazione  di  uno:  fpec- 
cijio.  Vedi  Specchio.;. 

* La  . voce  i formata- da  xxrarrfor /pcc- 
chiqtx  divinazione..  < 

Paufania  dice  , che-  era  in  ulb  fra.  i : 
popoli  dell’Achaja,  dove  quelli  ch’era- 
, no  ammalati  ed  in  pericolo  di  morte, -, 
calavano  uno  fpecch io  attaccato  ad  uà  ■ 
. filo , in  una  fontana  davanti  al  tempio 
di  Cerere  -r  pofeia.  guardando  -nello 
fpecchio,  fé-  vi  vedevano  una:  faccia 
sfigurata  di  qualche,  fanrafma  o fpetcro, 
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lo  prendean  per  fegno  ficuro  di  morte/-, 
ed  al  contrario  , fe  la  faccia  appariva 
frefea  e lana,  quell'era  un. pre l'agio  ed 
un  pegno  di  guarimento.  Alcune  vol- 
te fi  ufavano  gli  fpecchj  o vetri  fenz* 
acqua  , e Pira  magi  ni.  delle  cole  future- 
li.  rapprel’entavano  in  elfi.  Vedi  Ga*- 

Sl’ROM  AhITlA.. 

CATRAME  , fpezie  di  ragia  nera  > 
cavata  fuori  per  via  di  fuoco  dai- legno 
del  pino  , che  ferve  ad  imbrattare  le 
navi  ed  i cavi  per  difenderli  dall’acqua. 
Vedi  Pece.  . 

CATROPITAE.'  Vedi  Agnostici. 
J-CATTARO,Ca/Adra,città  forte  del- 
la Dalmazia,  pon  callcllo  • Vefcovaco 
fuffraganeo  di  Bari.  Appartiene  a’ 
Veneziani  r.ed  è polla  .fui  golfo  dello 
Hello  nome  al  N.  O.  4 leghe  da  Scuta- 
ri  , j 1 all’E.  da  Ragufa.  long.,  36.-33.  • 
lat.  42.  25.  . 

} GATT AY .(  il  ) Serica  , nome  del- 
le fette  Provincie  fectencrionali  della  1 
China.  Vedi  .China... 

CATTEDRA , Cathedra  , anti- 
camente fi  tifava  . per  un  pulpito  0 * 
fuggejfum  , da  dove  il  Sacerdote  parla- 
va al  popolo.  .Vedi  Pulpito  e Cai*- 

, TEDRALE.". 

. Si  applica  tuttavia  in  oggi  al  luogo, , 
donde  i profelfori  ed  i reggenti  nelle 
Univerfità  recitano  le  lor  Letture,  ed 
infegnano  le..fcienze  ai  loro  allievi.: 
cosi  .vfir  fogliamo  la  Cattedra  di  profet 
. frane,  la  Cattedra  di  dottore  ec.  Vedi  « 
. Professione  ec.c- 

Gattedra  eurule.  VediCuRtrtE. 
Cattedra  , fi  .applica.,  parimenti  « 
da’ Cattolici.  Romani  a certe  Felle,  . 
che  fi-  celebrano  in-  ricordanza  delia 
traslazione  della  Sede  di  S.  Pietre. 
CATTEDRALE,*,  una  Chiefc/aeF  :* 

4 * * 
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là  quale  vi  è la  fede  di  un  Vefcovo.Ve- 
di  Chiesa  e Vescovo. 

* La  parola  viene  dal  greco  xaótsT?*  da 
Kainiti*!,  fedeo,  io  liedo; 

La  denominazione  di  Cattedrale 
fèmbra  aver  prefa-  l’origine  dalla  ma- 
niera di  fèdere  nelFantich'e  Cliiele  od 
alTemblee  de’  Criftiani  primitivi  : in 
effe,  il. concilio,  cioè  gli  anziani  ed  i 
Preti , era  chiamato  Presbyteriam  ; alla 
<fi'  loro  teda  vi  era  il  Vefcovó,  che 
tenea  il  luogo  del  Cattedratico  o Cathe- 
dralis  ; ed  i presbiteri,  che  ledevano 
di  qua  e di  là,  eran  pure  chiamati  dà’ 
Padri  antichi,  AJfejfora  Epifcopo.wn.  V fi- 
di Presbyter. 

Una  Cattedrale  adunque  originalmen- 
te fu  altra  cofa  da  quel  ch’ella  è in  og- 
gi ; i criltiani , fin  al  tempo  di  Coftan- 
tino,  non  avendo  libertà' di  fabbricàr 
tempj,  intendevano  per  le  lor  Chiefe 
le  loro  adunanze;  e per  Cattedrali , nien- 
te altro  che  confiftorj.  Donde  appat'e 
là  vanità  di  alcuni  Autori  , e'fpczial- 
mente  degli  Spagnuoli  , che  tengono 
che  le  lor  Cattedrali  fieno  dàce  erette 
e fabbricate  ne’ tempi  degli  Apodòli. 

CATTIVO'  uno  fchiavo  od'  una 
perfona  prefa  dal  nemico  particolar- 
mente da  un  pirata  o còrfaro.  Vedi 
Schiavo  f .Cattu  r a , Pirata. 

CATTOLICO , xaQo\tx.&’'i  dinota 
una  cofa  univerfàle,  o generale.  Vedi 
' Generale,  Universale  ec.' 

Teodofio  il  Grande  prima  introdiff- 
fe  il  termine  di  Cattolico  nella  Chiefa. 
fecondo  alcuni  ; ordinando  con  Un  edit- 
to, che  il  titolo  fi  applicaffe,  per  mo-  • 
«lo  di  preeminenza  a quelle  Chifefe  che  " 
aderivanoal  Concilio  NicenO,  ad  efclu- 
' fione  degli  Ariani  ec.  Il  Cattolici fmo 
Cauavolta  fembrò  fare  ben  predo  uno  - 
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fcambio  ; imperocché  fotto  l’ Imperato  1 
re  Coftanzo  l’Arianifmo  divenne  sì  pre 
dominante,  che  gli  A riani  fi  dilfero' 
Cattolici.  Vedi  Ariano,  ec. 

C- hit  fa  Cattolica.  Vedi  Uni  ver* 
sale. 

Ré  CaYtoEico,  è’ un"  titolo  che  è ’ 
dato  ereditario  de’ Re  di  Spagna,  fib 
dal  tempo  di  Ferdinando  e Ifabclla. 
Colombiere  dice , che  fu  dato  loro  ih 
otcafione  dell’efpulfion  de’ M'ori.  I Bol- 
landidi  pretendono’,  che  fu  portato  da’ 
lòr  predecefiori  i R-e  Vifigsti  della 
Spagna,  che  Al'eflahdro  VL  folamente  ‘ 
dopo  lo  rinnovò  a Ferdinando  e ad  Ifa- 
be'Ha.  Altri  dicono,  che  Filippo  di 
Valois  prima  portò  quedo  titolo,  c!>e  ' 
gli  tu  dato  dopo  la  fua  morte  dagli  ‘ 
Ecclefiadici  , perchè  avea  favoriti  i lo- 
ro interelfi. 

In  alcune  pillole  degli  antichi  Papi, 
il  titolo  di  Cattolico  vien  dato  a’ Re  di 
Francia  e di  Gerufalemme,  egualmen- 
te che  a diverfi  Patriarchi  e Primati.» 

Fornace  Cattolica  , è una  piccola  1 
fornace , inventata  à propofito  per  tut- 
te quelle  fpezie  di'  operazioni  , che 
F.on  richiedono  un-  fuoco  intento.  Vfidi 

Fornace.- 

CATHOLICON,  nellaTarmacia^è 
una  fpeziè  d ielettuario  dolce  purgativo; 
cosi  chiamato  perchè  fupponefi  univer-  ■ 
falc;  od  un  purgante  di -tutti  gli  umb-  ' 
ri;*  Vedi  Eletti;  a rio.  - 

Diverfi  Autori  ne1  danno  differenti 
riefitte  : quello  chiamato  Catholìcon  Ni- 
colai , è il  più  in  ufo  ; confide  di  fcdki  • 
ingredienti , i principali  de’quali  fono  ‘ 
tamarindi  , caffia,  fena;  e rabarbaro. 
Ditefi  doppio  , quando  vi  è una  doppia  • 
porzione  di  fena  e di  rababaro. 

IP  Cathchicon-  per  li  critici)  c foL‘‘ 
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tanto  differente  da  quefto  , nel  non  cf-  perche  ii  fan  gì:  e per  effa  portato  dalla 
fervi  rabarbaro,  c nell’adoperarvifi  me-  teda,  e dalle  altre  parti  difeende.  Ve- 
le in  vece  di  zucchero. Vedi  Clyster.  di  Sangue  e Circolazione. 

CATTURA  , prefa  od  arredo  di  Cava,  nell’Illoria  nacurale  c un 
un  reo , di  un  debitore  cc.  Vedi  Ar-  . luogo  Tocco  terra,  dal  quale  fi  fcava 
resto  c Seizure.  » marmo , pietra  di  taglia,  pietra  di  cal- 

Cattu  r a , o meglio Capture  , in  cina  , ladra,  ardelìa,  ed  altre  mateiie 
Inglefe  , figniGca  in  particolare  quella  limili,  buone  per  fabbricare.  Vedi  Rie* 
preda  clic  (1  fa  fui  mare  di  un  vafccllo.  tra,  Marmo  ec. 

Cosi  diciamo  : le  prede  ( Capturts ) Fran-  Inquanto  alle  cave  di  pietra  di  taglia, 
cefi,  fin  al  numero  di  venticinque  , s'ùi-  primieramente  fi  apre  una  buca  a ma- 
dullero  nel  porto.  Vedi  Presa.  niera  di  pozzo,  dodici  o quattordici 

5 CATZENELLEBOGEN,  Cute-  piedi  in  diametro  : ed  i rottami,  la  ter. 
mihbocenjis  Comitatus,  cadcllania  c Con-  ra  , il  calcinaccio  fi  tiran  fu  con  un  mar- 
tea d’AIcmagna,  neUTIaflìa.  Darmdadc  tinello  od  altro  argano  fìmile,  in  gran- 
è la  capitale.  La  fua  lunghezza  è di  6 Nidi  corbe  di  vinchi,  e fi  ammucchiano 
leghe,  e la  larghezza  di  10.  , tutt*. attorno  .*  collocandovi  fopra  la 

CAVA,  nell’Anatomia,  c il  nome  ruota  clic  bada  tirar  fu.  le  pietre, 
di  una  vena,  la  più  grande  che  vi.fia  Secondo  che  la  buca  avanza,  e Tor- 
nei corpo  ; che  termina  nel  deliro  ven-  dinaria  fcala  divien  ormai  troppo  cor- 
. tricolo  del  cuore  ,•  dove  mette  capo  e fi  ta  , fi  applica  all’uopo  una  fcala  partico- 
apre  con  una  gran  bocca  per  condurvi  lare.  Quando.fi  è penetrato  ben  adden- 
il  fangue  portato  da  tutte  le  parti  del  ..tro  nella  terra,  e fi  è arrivato  al  primo 
corpo  , per  via  de’rami  delle  altre  vene,  . fuolo  o llrato,  cominciali  ad  applicare 
die  tutte  terminano  nella  Cava.  Vedi  . la  ruota  ed  i corbelli  per  fcaricare  le 
Tav.  Anat.  (Splanch.  ) Fig.  1 . lit.o.  1 2.  pietre,  fubico  che  vi  hanno  entro  fca- 
lit.  ce  ( Angeiol.  ) Fig.  6.  lit.  b ec.  cc.  yaco. 

Vedi  pure  gli  articoli  Ven  a e Cuore.  Comunemente  fi  trovano  fette  di 
Al  fuo  ingrclfo  nel  deliro  ventricolo  quelli  ditfe/enti  firati  ,0  letti  di.pietre 
ella  ha  tre  valve  membranofe  chiamate  di  differenti  altezze,  e che  fervono  per 
Trìcufpìdi  o Tri giochine , dalla  figura  deferenti  ufi  : benché  il  numero  egual- 
triangolare  : -così  accomodate  che  la-  mente  che  l’ordine  in  cui  fi  feguono  fia 
feiano  palfare  il  fangue  dalla  Cava  nel  vario.  Vedi  Strati. 
cuore,  e ne  impedifeono  il  ritorno.  In  quanto  al  tirar  la  pietra,  cioè, 
..Vedi  Cuore  c Valve.  allo  fiaccarla  dal  letto  , trovali  che  le 

La  Cava  è divifa  nelle  parti  afeen-  pietre  ordinarie,  almeno  le  fpezie  piti 
dente  e difctndcntc.  La  cava  afeenden-  cenere  , come  elleno  giaciono , hanno 
te  è quella  che  viene  dalle  parti  più  djie  graniture:  una  granitura  che  fi  fcre- 
bafle  ; così  chiamata,  perchè  il  fangue  polao  fende,  e corre  parallela  colTorii- 
per  elfa  condotto  al  cuore,  monta  od  zonte;  ed  una  che  fi  rompe  perpendi- 
afeende.  La  cava  difendente  viene  dal- , colarmente  ad  elfo.  Dopo  di  averla 
Je  p^ti  fuperiori  ; ed  è così  chiamata  , v dunque  fcalzaca,  cioè,  levata  via  latebra 
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che  copre  la  pietra  fulla  fomttaità,  fi  oA 
ferva  dalla  granitura,  dove  la  pietra  fi 
avrà  a fendere,  ed  ivi  fi  caccia  buon 
numero  di  biete  o cunei  , fin  che  rie- 
fce  cosi  di  fiaccarla  dal-refto  della  roc. 
ca. 

Ciò  fatto  A procede  aromperl^-per 
lo  che  applicandovi  il  regolo  ad  ambe* * 
le  ellremirà  (dieci  z.  gr.  o dodici  pollici 
feparate  di  tratto,  fecondo  gli  ufi  per  li  • 
quali  è deflinata  la  pietra),  vi  fegnano* 
una  linea  , e lungo  ella  intagliano  un  ca-  1 
naletto  coll’  acetta  da  pietre  ; e nel  ca-' 
naletto  difpongono  cinque  o fei  cunei 
( fu p pollo  che  la  pietra  fia  tre  o quattro  * 
piedi)  cacciandoveli  con  diligenza,  a 
leggieri  colpi  e Tempre  tenendoli  egual- 
mente diritti. 

Rotta  così  la  pietraio  lunghezza  ( lo 
che  fi  può  fare  fin  alla  metà  di  un  polli- 
ce di  qualunque  mole)  applicando- ana 
f quadra  al  lato  diritto  legnano  una  linea 
*c  procedono  come  prima  a romperla  in 
larghezza. 

Quello  metodo  di  tirarla  o cavarla'  è 
ki‘  . ilato  giudicato  molto  preferibile  a quel*  ’ 
lo  con  cui  le  pietre  fi  rompono 'alP  im- 
pazzata© a cafo.  Il  carico  o la  quantità 
di  pietra  che  fi  cava-col  primo  merodo 
equivale- ad  un  carico  e mezzodì  quella 
che  fi  eftrae  nella  fecondo  maniera.’  • 

Ma  oficrvifi , che  quella1  granitura 
fallile  o che’ fendefr, -mancando  gcncral- 
mente  nelle  pietre  più  dure,  per  romper 
quelle  nelle  cóve  hanno  in  prónto  gfaudi 
r'  mastiaje  da  pietra , colle  quali  fcavàno 
;rJ  un  profondo  canale  nella  pietra  dura  ; 

* ed  in  quello  canale,- falla  fommrtà  met- 
•'**  tono  due  sbarre  o fprànghe  di  ferro  cac- 
h*  ciancio  i lor  cunei  di  ferro  tra  patelle 

* sbirre. . ^ • ' ~‘ 

Alcuni  nel  cavar  le  pietre  e per  ftac- < 
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carie,  particolarmente  le  dure^  fi  fervo- 
no di  polvere  da  feioppo  , e con  ottima 
riufeita.  Perloqual  effetto  facendo  una 
picciola  perforazione  un  po’  profonda- 
nel  corpo  del  macigno  o d ella  Toccato- 
si che  reflivi  al  di  fopra  quella  grettezza- 
di  macigno  eh’  è llimata  opportuna  a 
far  volare  o fcoppiarc  in  un  tratto  , al 
capo  diremo  della  perforazione  difpon- 
gono una  competente  quantità  di  pol- 
vere , empiendo  tutto  il  rcllo  di  pietre 
c di  rottami  fòrtemente  affollati  e calca- 
ti,’ toltone  un  piccolo  fpazio  per  il  tiro. 
Con  quello  mezzo  il  mallo  o la  rocca 
fi  fpaccao  fcoppiaùti  diverfi  pezzi,  la 
maggior  parte  de’ quali  non  fono  di  mo- 
le e di  pefo  tanto  enorme  , che  un  ope- 
raio non  polfa  maneggiarli  o reggerli.  - 
Vedi  PolVEHE  da  fuoco.’ 
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CAVA  di piein..  In  moltifsine  par- 
ti dell'  Inghilterra  noi  troviamo  dei  1 
crullacei  e de’  teflacei  marini  , foc- 
terrati  e rinchiufi  dentro- le  più  dure 
pietre  di'  'cava,  e fotto  grandilluni  1 
letti  di  terreno.  • 

• Preffo  a Broughton  nella  Provincia  * 
di  Lincoln,  tutte  le  ' cave  di'  pietre 
vive  fon  piene  di  quefti  crullacei  e 
teflacei  marini.  Nella  ellremìtà  orien- 
tale di  quefla  Piazza  vi  ha  una  cava 
di  certa  pietra  morbida  , che  la  gente 
del  paefè  va  fcavando  per  acqui  dar- 
ne de’  letti  d’  argilla,  che  è d’ una  1 
qualità  glutinofa  fommamente  partico- 
lare , la  quale  feccandofi  induri  fee  , 

hon  altramente  che  lo  : fmaito.  Di 
quella  fi  fervono  per  unire  infieme , e 
legare  altre  pietre,  ed  in  quella,  trotf  “• 
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•va  vanii  infiniti  pezzi  e frammenti  di 
chiocciole  marine,  d’echini,  e di  co- 
ralli , e fra  quelli  frammenti  rrovan- 
,vifi  de’  tellacei  intieri  coi  loro  rilpet- 
tivi  colori  naturali , ed  alcune  volte 
•non  punto  danneggiati  ; quantunque 
trovanvefene  alcune  volte  di  quelli 
che  fono  come  infranti  c divenuti 
piani,  a mocivo  del  gran  pelo  della 
.terra , che  gravita  lovr’  efsi.  Dalla 
•parte  meridionale  della  divilata  Piaz- 
za vi  ha  una  cava  d’  una  pietra  pao- 
nazza, la  quale  prima  del  diluvio 
era  indubitatamente  un’argilla  paonazza 
della  medefima  medefimiflima  natura 
ed  indole  della  celiò  mentovata.  Con- 
tiene quella  nelle  fuc  vilcere  immon- 
do numero  di  nicchj  marini  delle  delle 
fpezie  pur  ora  accennate  non  foJo , 
ma  di  parecchie  altre  fpezie  eziandio; 
ica  fono  quelli  sì  tenacemente  inca- 
pati ed  imroedefimati  colla  pietra, 
che  è malagevolifsimo  il  cavarne  fuori 
alcuno  intiero.  Ma  in  quella  cava  of- 
dervafi  una  particolarità  degna  di  foni- 
ma  riflelfione,  cd  è,  chei  divifati cor- 
pi marini  trovanli  foltanto  nella  fu- 
perficie  delle  pietre  , elfendo  lo  (Ira- 
to durifsimo  e grolTitlìmo,  nè  vi  ha 
jnodo  nè  verfp  di  rinvenirne  neppu- 
re un  fojo  oltre  ia  profondità  di  due 
piedi  dalla  fuperficie. 

La  fuperficie  di  quello  drato  di 
pietra  non  è uguale  nè  ii litio  , ma 
.ella  è come  a onde  e cavalloni , in 
.guifairregolarilfima , fomigliante  ad  un 
detto  di  neve  od  .ai  cavalloni  dei 
mare  nei  tempo  che  afola  -un 
picciol  vento.  Quella -cava  ha  a ca- 
pello queir-apparenza  , che  è giuoco 
/orza,  che  abbia  appunto  una  malTa 
fi i materia  mezzo  indurita , fc  il 
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vento  la  batta  da  una  quarta  -parte 
impetuefàmente  ; e dalla  direzione  di 
quelle  unduhzioni , ella  è cola  facile 
il  vedere  da  qual  quarto  in  quel  tem- 
po foffia.Te  il  vento.  In  quella  parte 
della  pietra  che  forma  quella  afprez- 
•zaundu!a:a,  vi  fono  più  corpi  marini 
che  in  qualunque  altra  parte  , e que- 
lli vi  giaciono  parte  fotterrati  den- 
tro le  pietre,  e parte  fporgenti  in 
fuori  dalle  piccte  medefime,  non  altra- 
mente che  noi  veggiamo  ,,che  far  fo- 
gliono  i peti  di  nicchio  o tedatei 
d’ acqua  dolce,  i quali  Hannofi  mez- 
zo dentro,  e mezzo  fuori  della  mel- 
ma dell’ alveo  o letto  de’  fiumi,  de’ 
pantani,  e de’ folfi , i quali  rimaa- 
gonfi  in  fecco  in  tempo  d’Edate. 

Ella  è cofa  fommamente  degna  di 
©fièrvazione  , che  in  quello  cafo  tutte 
quelle  conchiglie,  le  quali  fiannofi 
dentro  le  pietre,  fono  intieramen- 
te e perfettamente  confervate  ed 
intatte  , e divenute  della  durezza  e 
.confidenza  medefima  della  pietra; 
dove  per  lo  contrario  quejle  .conchi- 
glie tefiacei  o .cruftacei.,  parte  de' 
quali  rimangonfi  fuori  della  pietra , o 
veggonfi  totalmente  guade,  o divenu- 
te delia  natura  d’un  nicchio  putre- 
fatto e marcitoli , che  toccandoli 
colle  mani  va  in  pezzi.  Quella  parte 
della  conchiglia  , .che  fi  è rimala 
déntro  Ja  pje.cra,  s’  .è  d’  ordinari© 
conyertita  e .cangiata  in  una  mafia 
dùverfilfimain  tutto  e per  tutto  da  quel- 
la della  conchiglia  , falvo  che  nella  fola 
figura  , la  quale  ha  perfettamente  con- 
fervata;  quella  parte  poi  per  lo  con- 
trario, che  è rimafa  fuori  della  pi-a- 
tra , conferva  fempremai  la  ver*  •$ 
genuina  tefsitura  della  conchiglia  na<> 
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turale,  ed  è comporta  di  tanto  nuv 
mero  di  fpoglie  od  incamiciature 
» cortecce , di  quante  appunto  fono 
eompofte  quelle  naturali  conchiglie; 
alla  fpezie  delle  quali  quelle  appar- 
tengonfi. 

Fra  i rertacei-  e erurtacei  fotter- 
rati  perentro-  la  Portanza  della  pietra, 
alcuni  hanno  la  loro  conchiglia  per- 
fetta fopr’  efsi  , altri  poi  hanno  fol- 
tanto  una  fottilifsima  incroftatura  in- 
vece di  quella , d’  una  materia  pietro- 
biancaftra , ed  altri'  finalmente  fono 
totalmente  ignudi , e non  hanno  nè 
alcun  fegno  od  ombra  di  qualfivoglia 
altra  coperta.  Quelli  però  altro  non 
fono  che  impronti--  o.  forme  pietrofe 
di  conchiglie  , e que’  dati-  fi  ti-  parti- 
colari , ne’  quali  un  tempo  i teftacei 
o erurtacei  llanziarono , la  materia 
tutta  dei  erurtacei  medefimi  eftendofi 
fciolta,  cd  elfendo  Hata  portata  via 
dall’acqua.  In  alcuni- di  quelli  tro- 
vavifi  una  grolla  e confiftfcnrc  fortanj 
za  bianca  in  vece  della  conchiglia, 
fra  la  forma  del  nicchio  divifaca  ed 
il  letto  della  pietra,  ftanziante.  Que- 
lle vengon  fuori'  e fi  fiaccano  agevo- 
lifsimamenre  e perfettilfimamente  da 
quafivoglia  luogo  , e la-materia-,  che 
riempiva  il  luogo  che  occupa  già  la 
conchiglia  , fi  rimane  attaccata  al  letto 
della  pietra.- altre  conchiglie  poi  fepa- 
ranfi  perfetcilfimamente-dopo  una  forte 
brinata  notturna.  . 

• Alcune  conchiglie  poi  della  fpe- 
zie  delle  chiocciole  , e di' quelle  ap- 
pellate bivalvi , trovanvifi-  perfetta- 
mente ferrate,  altre  fono  trovate  mez-^ 
zo  aperte-,  in  quella  guifa  appunto> 
che:  le  telline  ed  altri  fimiglianti- 
«tufiacei  d’acqua  dolce  apronfi  naturai- 
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mente , allorché  vengono  abbandona- 
te dall’  acqua.  In  quelle  la  loro  cavi- 
tà è fempremai  ripiena  della  materia- 
medefima  dello  ftrato , e l’ una  e l’ al- 
tra Portanza  infieme  petrificate.  In  al- 
cuni luoghi  rtannofi  quelle  in  mucchj 
legate  infieme  perentro  la  pietra,  e 
fonovi  talmente  accozzate  infieme, 
che  vengonfi  a romper  Fona  nell’  altra. 
Alcune  poi  trovate  sì  chiufe  che  la 
materia  del  letto  della  pietra  non  ha 
potuto  penetrare  entcola  loro  cavità; 
e fra  quelle  alcune  fono  dentro  af- 
fatto vuote,  altre  in  parte  piene  di 
erillalli  e di  fpalto  : quelle  Portanze  è 
giuoco  forza,  che  fieno  fiate  ftanzia- 
te  in  effe  unicamente  dalla  materia 
crirtallina,  e-  fpaltica  alzantefi  dalla 
terra  in  vapori  , e ciré  abbia  penetra* 
ta  la  Portanza  della  conchiglia  dopo 
che  quella'  fi  era  ftanziata  nella  pie- 
tra. 

In  quella  cava  medefima  vien  tro* 
vata  altresì  una  conchiglia  fomma-* 
mente  ortervabile  , fimigliantiflima  neU 
la  forma  ad  un  corno  di  montone . 
gittato  nella  maniera  medefima  , e con 
i medefimi  lineamenti.  Quello  è intie- 
ramente diverfo  dalla  clarte  del  Cor- 
nu  Ammonii  comunemente  , ed  ha  un 
coperchio  per  ferrar  con  elfo  e chiù* 
dere  la  fua  bocca  non  altramente  che 
quella  fpezie  di  conchiglia-  appellata 
Petoncolo , od  altre  tali  fimiglianci 
chiocciole.-  Quello  coperchio  è aliai 
fiate  trovato  intiero  ed.  intatto  unito 
alla  fua.  conchiglia  , o vicinifsima 
ad  erta.,  perentro  lo  Hello  letto  pie* 
trolo. . 

Quella  fpezie.  di  tertacei  , crufta* 
cei  e conchiglie  follili  c trovata  i»1 
numero,  prodigioio  infieme,.  e giac*j- 
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fi  d’ ordinario  vicino  alla  fuperficie 
del  letto  pietrofo  ; parte  d’  elle  con- 
chiglie e (Tendo  fotterraca  perenno  la 
pietra,  e parte  fporgentefi  in  fuori  dalla 
pietra  medefima  : parecchie  di  quelle 
conchiglie  fporgono  in  fuori  più  della 
metà  di  fe  flclTe,  ed  il  gufcio  di  quelle 
c tanto  più  durevole  di  quello  ficnofi 
i gufci  o nicchj  delle  fpezie  comuni; 
concioGiachc  fia  d’ordinario  d una  con- 
fiflenza  fommamente  rcfillente  e 
forte  eziandio  in  quei  tali  luoghi,  ove 
tutte  le  altre  fpezie  vanno , rifolvonfi 
totalmente  in  polvere.  Quelle  di 
quella  particolare  fpezie  vengono  tro- 
vate perfettamente  intiere  ; ma  in 
alcuni  luoghi  twvanfi  acciaccate , com- 
prese , e ridotte  totalmente  piane  , e 
rotte  , e danneggiate  altresì. 

Da  quelle  , e da.  altre  fomiglianti 
' .oflfervazioni  fatte  fopra  la  fuperficie  tut- 
ta della  terra , fino  alle  maggiori  pro- 
fondità delle  vifeere  di  quella  , ove  gli 
uomini  hanno  per  quallìvoglia  occafio- 
nc  lcavato,  nafeono  prove  certillimeed 
innegabili  della  univerfalità  del  Dilu- 
vio ; e da  molrilftme  di  quelle  oflerva- 
zioni  fembra  cofa  evidentilfima , che 
nel  tempo  del  Diluvio  la  Terra  in  mol- 
tifiune  parti  venifle  a patire  grandifiì- 
ma  violenza , (ìcchè  i fondi  o letti  dei 
mari  foflero  in  alcuni  luoghi  alzati  fi- 
no alle  montagne  , ed  in  altri  le  vette 
e fommità  delle  montagne  s’affondaf- 
fero  nei  letti  dei  mari  , ed  i letti  delle 
oltriche,  tellacei,  crullacei  , e conche 
glie  fino  ad  ora.  confervati  nel  mondo 
■follile  venilTero  aflailfime  volte  depredi, 
cd  infranti  da  ampie  mafie  di  terreno 
e pezzi  di  fcogli , e di  rupi  piombate 
fopr’  elfi.  / 

£enfano  alcuni  9 che  dalla  confiderà- 
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zionc  delle  cave  e degli  (Itati  della 
Terra  e fomiglianti,  nel  Mondo  pre- 
fence  apparisca  che  la  Terra  antidilu- 
viana avelie  mari  e (piagge,  montagne 
e pianure  , fiumi  e valli,  ficcome  ha  la 
preferite  terra  nollra  ; e che  le  acque 
di  dentro  la  terra  veniffero  fgorgate 
fuori  ad  inondare  la  fuperficie  di  quel- 
la , e che  tutta  la  parte  ellcriore  del 
mondo  d’  allora  foggiaceli  fotc’  efiet 
che  le  foltanze  per  entro  ai  mari  con- 
tenute, quali  appunto  fono  le  conchiglie 
i coralli  e corpi  fomiglianti,  venilfero 
sbalzati  qua  e là  in  varie  guife  e manie- 
re, intorno  e (opra  la  fuperficie  di  quello 
fommerfo  Mondo  e depofitati  in  diverie 
parti  di  quello  , e che  quella  prelente 
terra  dopoi  parte  forgelle  fuori  del  co* 
mune  allagamento,  come  le  Ifolc,  che 
fono  di  prelente  formate  in  alcuni  ma- 
ri , e parte  forte  abbandonata  dalle  ac- 
que allorché  dillornate  furono  quelle 
da  quella  onnipotente  Mano  raedefima, 
che  le  avea  fpedite  a lommergere  la 
terra  tutta  i e ficcome  gli  flraci  della 
terra  erano  tutti  in  quel  tempo  molli, 
ella  non  è maraviglia,  chela  materia 
allora  morbida  tanto  e tenera  per  rat- 
tenere  impantanate  infra  fe  le  conchi- 
glie e loltanze  fomiglianti , fi  venilfe 
pofeìa  a feccare  e convertirli  in  vera 
follanza  pietrofa  inlieme  colle  conchi- 
glie, perentro  a fe  fteffa  ed  alla  follanza 
fua  incorporate  ed  imprigionate;  e che  » 
in  progrerto  di  tempo  le  particelle  pie- 
trofe  perpetuamente  nuotanti  nell’  aria 
e nell’ acque,  che  penetrano  tutti  gli 
flraci,  depofitaflero  i loro  piccioli  cor- 
piccioli  negl’  interftizj  e porofità  di 
quelli  nicchj  e conchiglie  , e che  alla 
perfine  quello  cucco  lì  cangiale  in 
tra.  ■-  j ì 
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Ella  non  c maraviglia  , che  le  fpe- 
zie  e forti  tutte  delie  marine  fofianze 
e produzioni,  conchiglie , porzioni  di 
marini  pelei,  piante  marine  , coralli,  e 
fomiglianti  vengano  pur  ora  trovati  nei 
letti  della  terra  e nelle  cave  delle  pie* 
ire,  nei  pantani  , nelle  lagune,  nelle 
vallate  e nelle  montagne  e perfino 
nelle  più  interne  viicere  della  terra* 
conciofiiachè  egli  è certo,,  che  tutti: 
quelli  prodotti  trovavanfinel  mare  an* 
ridiluviano  , e che  o vennero-  inalzati 
iniieme  colle  colline  e coi  monti,  nel 
tempo  del  Diluvio  , o che  precipita-* 
tono  nelle  gole,  nelle  aperture  e nelle  * 
crepature  dei  terreni  , che  di  neceffitìf 
dovevano  formarfi  ingrandiamo  nume- 
ro durante  il  tempo  di  quella  terribilif- 
lima  cacafirofe  , e che  in  quelli  refpet-- 
tivi  luoghi  fi  rimaneffero  in  quello- 
tempo  medefimo  fotterrati  ed  impri-  • 
gionaci;  mentre  altre  fofianze  e prodot- 
ti marini  fianziati  in  quella  parte  , che 
allora  era  fuperficie  , vennero  in  pro- 
grello  di  tempo  a rimanere  coperti  da 
più  firaci , depofitati  da  ciò,  che  l'egui- 
tava  a llarfi  fofpefo  nelle  acque  , e così- 
vennero  ad  eflere  approfondati  affai  più 
a dentro  della  predente  fuperficie  ; ed 
altri  rotolandofi  intorno  fra  gli  ultimi 
fedimenti  , e depofizioni  delle  acque 
medefime  per  etTere  così  impantanati 
da  non  poter  efTere  portaci  via  inficme 
eolia  violenza  di  quelle  , vennero  fi- 
nalmente lafciati  o foprala  fuperficie  o 
vicino  alia  me'defima. 

Le  aave  che  fi  trovano  intorno  a 
Broughton  fembra  che  fieno  fiate  po- 
chini ino  diflurbate  e fconvolte  ; ed  effe- 
re  fiate  originalmente  il  fango  o mel- 
ma, che  formafie  il  letto  od  alveo  di 
alcun  gran  fiume  d’  acqua  dolce,  o per 
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dir  meglio,  d’un  qualche  ampjffimo  la-> 
go , conciolfiachè  tutte  quelle  varie  fpe- 
zie  di  conchiglie , che  in  grandiffima 
abbondanza  in  effe  cave  fi  trovano,  fono 
tutte  conchiglie  d’acqua  dolce.  Sembra 
che  quelle  fi  rimaneffero  nel  loro  pan- 
tano e melma  originale,  divenuca  da- 
poi  piètra  ; e le  altre  conchiglie  nati- 
ve del  mare,  che  ivi'  infra  effe  fianno- 
fi  fotterrate  ed  imprigionate  , fembra 
elfere  fiate  porzione  di  quell’  immenfo 
numero  e varietà,  che  è giuoco  forza 
che  veniffero  ruotolate  lungo  1’  alveo  o 
fondo  di  quel  letto  d’acque;  e 1’  indo- 
le e natura  vifeofa  dell’  argilla  venifle  . 
ad  imprigionarne  moltiffime  fra  quelle, 
che  erano  native  ftanzianti  in  effa  come 
in  propria  abitazione  , ed  ivi  confervate*' 
infieme  in  effa  nel  loro  fiato  confi- 
fience. 

Oltre  le  parti  d’  animali  contengono  ‘ 
le  divifate  cave  entro  di  fe  fomiglian- 
temente  delle  lofianze  e materie  vege- 
tabili; avvegnaché  non  vi  fieno  rare  le 
fòglie  , ed  i rami  dì  varie  piante  , co- 
me anche  de’  pezzi  di  legno  anneriti, 
e fomigliantiffimi  al  carbone.  Quefté' 
fofianze  fonofi  confervate  nella  maniera  - 
medefìma,  che  le  foglie  di  felce  foglioa- 
fr  trovar  confervate  nelle  nofire  comuni  ! 
cave  di  carbone  , e come  trovanfi  con- 
fervate le  piante , ed  i pefei  impietriti 
in  molti ifi me  miniere  della  Germania. 

Moltilfime  di  qtrefie  fofianze  vegeta- 
bili vengono  trovate  altresì  in  ifciolti 
noduli  di  pietra,  fomigliantiffimi  alle  ’ 
pietre  focaje.  E quelle  non  debbonfi  ' 
confiderai  con  diverfa  mira  , che  le 
altre  fofianze  tutte  finora  da  noi  divi- 
fate  ; concioffiachè  non  fia,  a vero  dire,  • 
punto  ftrano  a concepire,  che  le  foglie 
e le  porzioni  delle  piante  fbfieroin  quel,  * 
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caos  e fovvertimcnto  generale  ricevu- 
te dentro  le  malTe  cretofe  ed  argillofe, 
che  veniflTero  dopui  ruototatc  ed  avvol- 
te in  fogge  tondeggianti  dal  narurale 
movimento  dell’  acqua,  cd  alla  perline 
infinuatefi  nelle  crepature  della  terra, 
«d  ivi  col  tratto  del  tempo  pietrificate. 
Vcgganfi  le  Tranfazioni  Filofiafiche  nu- 
mer.266.  pag.  68  5. 


CAV  A , Cava  , città  popolata  d’  I- 
talia,  nel  Regno  di  Napoli,  nel  Princi- 
pato citeriore,  con  Vefcovo  fuffraganco 
di  Salerno,  che  dipende  immediatamen- 
te daj  Papa.  Vie  un  grande  commer- 
cio di  tele.  É polla  alle  falde  del  Mon- 
te Metelliano,  io  leghe  all*  E.  da  Na- 
poli. z al  N..  O.  da  Salerno,  long.  32. 
zo.  lat.  40.  40.  Poco  lungi  dalla  città 
Vi  è una  celebre  Abazia  de’Benedettini, 
dagli  archivj  della  quale  poffono  rica- 
varli molte  notizie  per  la  Storia  de’Lon- 
go  bardi. 

} CAVAILLON,  Cabellio , piccola 
città  di  Francia,  nella  Contea  di  Ve- 
naiffin  , con  Vefcovo  fuffraganco  d’  A- 
vignone.  É fituata  falla  Durance,  in 
territorio  fertile,  5 leghe  alS.  E.  da  A- 
vignone,  9 al  N.  E.  da  Arles , 10  al 
N.  O.  da  Aix.  longic.  22.  52.  lati- 
tud.  43.  52. 

CAVALCARE,  nel  maneggio,  o 
nella  cavallerizza  lignifica  addeflrarfi  o 
imparar  a cavalcare.  Così  diciamo  egli 
cavalca  fotto  un  buon  maeflro,  cioè 
impara  le  regole  del  maneggio.  Vedi 
Cavallo  e Ginetto. 

C AV  ALC  AT  A, una  formale  e pom- 
pofa  marcia,  di  uomini  a cavallo  , cor 
equipaggi  ec.  per  ©(tentazione  o ciri- 
Bìgnià  come  per  onorare  un  trionfo,  de- 
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cerare  un  pubblico  ingreffo  ec.  Vedi 
Carossello,  Torneàmento,  Qua- 
driglia ec. 

CAVALIERE  , un  uomo  a cavallo 
fpezialmente  armato  , e in  apparenza 
militare.  Anticamente  la  parola  era  r*- 
flretta  ad  un  Cavaliere  o mila.  V edi 
Cavaliere  , in  fignifreato  di  nobiltà  o 
dignità , e Miles.  I Francefi  ufano  tut- 
tavia il  nome  di  chcvalier  nel  fenfo  me- 
defimo. 

Cavaliere,  in  fenfo  di  grado  od 
ordine  nobile , odi  dignità  che  in  lin- 
gua Inglefe  è detto  Knight + , propria- 
mente è una  perfona  , la  quale  per  la 
fila  virtù  e prodezza  marziale,  c dal  Re 
follevato  oltre  il  rango  de’  Gentiluo- 
mini, in  una  claffe  più  alta  di  dignità 
e d’ onore.  Vedi  Gentiluomo,  No- 
biltà’ ec. 

* La  parola  Knight,  nel  /io  originale 
germanico  Knecht,  fignificaun  fervo 
& è dipoi  fiata  tifata  per  miles,  foldato, 
nomo  di  guerra.  Non  abbiamo  fé  non  un 
efempio  tra  noi  dove  fiefi  adoperata  nel 
primo  fenfo,  ed  l nel  carico  dì  Knight 
of  thè  shire  , il  quale  propriamente  l 
una  perfona  che  ferve  nel  Variamento , 
ed  è fpefato  da  quifia  o da  quella  Contea 
cui  egli  rappiefenta  t ed  a'  cui  interefii 
egli  ferve  e provede  ec.Vedi  KnightS 
ofthe^hire.  Nel  Latino  , Francefe% 
Spagnuolo  , Italiano  , e Olandefe , 
Knight  s’  efprime  con  una  parola  che 
propriamtute  fignifecaXJ  omo  a cavallo, 
Lanofira  legge  comune  Inglefe  , Bri- 
tanna  , li  chiama  in  fatti  mil ites,  fal- 
dati, pecchi  comunemente  tenevano  terre 
e fondi  a titolo  di  fervigio  militare  , 
per  fervirc  il  Re  nelle  guerre  ; nel  qual  \ 
fenfo  la  parola  miles, /i  ufata  pro-Yà^ 
fallo. 
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H Cavalierato  era  il  priraò  grado 
il'  onore  nelle  armate  amiche  e veniva 
conferito  con  grande  cirimonia  a quelli 
i quali  fi  erano  dittimi  e fegnalati  con 
qualche  militare  notabile  tmprefa.  Ori- 
ginalmente ‘dicevanfi  adottati , lo  che  in 
oggi  chiamiamo  dubb ’ d ; come  fuppo- 
tti , in  qualche  grado  figliuoli  di  colui 
che  gli  ha  fatti  Cavalieri . Vedi  Ado- 
zione. ■ 

. Leceremonie  nella  creazione  di  un 
cavaliere  fono  fiate  molte  e varie.  La 
principale  era  uno  fchiaffo  o colpo  nel- 
la guancia  o nell’ orecchie , ed  un  altro 
colpo  con  la  fpada  full’  omero.  Quindi 
fe  gli  poneva  armacollo  una  falcia  o 
pendaglio  ed  una  fpada  dorata,  gli  fpe- 
roni , e tutti  gli  altri  militari  fornimen- 
ti ; dopo  di  che  efifendo  armato  come 
un  cavaliere  , veniva  condotto  in  gran 
pompa  alla  Chiefa* 

La  maniera  di  face  un  cavaliere  , ap- 
preso noi  è deferitta  da  Camdeno  in 
poche  parole  ; (lui  cquefirtm  digniìatem 
fu fci pii,  fiexis  gcnibus  lev  iter  in  humcro 
pef cuti  tur , deinceps  his  vt'bis  affilar , fus 
vel  fois  Chevaiier  au  nom  de  Dieu  yfur 
ge  vel  fis  eques  in  nomine  Dei.  Ciò  s’  in- 
tende de’  cavalieri  baccellieri , eh’  è il  più 
baffo  benché  il  più  antico  Ordine  di  ca- 
valleria fra  noi. 

I Cavalieri  crebbero  in  tanto  numero, 
che  la  dignità  diventò  di  molto  minor 
credito.  Carlo  V.  dicefi  ne  abbia  fatti 
cinquecento  in  un  fol  giorno  : per  lo  che 
furono  a bella  patta  ittituici  nuovi  ordi- 
ni di  Cavalleria,  affìn  di  dittinguere  i 
più  degni  dalla  folla.  Quanta  alle  di- 
verfe  fpezie  di  cavalieri  fra  noi  , vedi 
Baccelliere,  Bannereto,  Baro- 
netto, Giarxierà  , Bagno  ec.  c. 
* Cava  li  ere  , fi  applica  però  ancora 
CJiarpk.  Tom,  V. 
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edaila  perfonaammeflalnqualcheÒrcH. 
ne  o puramente  militare  , o militare  e 
religiofo,  i (litui co  daqaalchc  Re  o Prin- 
cipe con  certe  marche  econtraffegni  dt 
©noree  didirtinzione. 

Tali  fono  i cavalieri  della  Ciarliera  e 
del  Legaccio  , dell'  Elefante  , dello  Spirito 
Santo , di  Malta  ec.  Torti  i quali  veder 
puoi  l'otto  i lor  articoli  rifpettivi. 

Cavaliere  , Eques , appreffò  i Ro- 
mani, era  il  fecondo  grado  di  nobiltà  , 
che  feguitava  immediate  a quello  de’Se- 
natori. 

Nel  tempo  che  fu  edificatala  città  di 
Roma,  tutto  Tefercito  di  Romolo  con- 
fiftevain  30000  fanti  e 300  uomini  a 
cavallo;  i quai  300  furono  1’  origine 
degli  equites , o cavalieri  Romani.  Egli- 
no facean  il  fecondo  ordine  di  coloro 
che avean  luogo  nel  Senato.  Manuzio  e 
Sigonio  fon  di  parere , che  oltre  l’ordine 
equcftrc,  ecotefti  cavalieri  immediata- 
mente al  di  fotto  de’ Senatori,  Romolo 
inttituifse  un  ordine  militare,  di  cui  eri 
comporta  la  Cavalleria  Romana. Ma  niun 
Autore  antico  fa  parola  di  alcun  ordine 
inrtituito  apporta  per  la  guerra  nè  d’al- 
tri cavalieri  fe  non  di  que’  300  , che  co- 
me abbiamo  offervaco,  furono  la  prima 
bafe  dell’  ordine  Equelltc*  Vedi  Ca- 
valleria; -* 

I Cavalieri  avevano  un  cavallo  chr  era 
mantenuto  a fpefe  pubbliche  : ma  quan- 
do e’  furono  ammeiìi  fra  Senatori  rinun- 
ziarono  a querto  privilegio.  Per  efierc 
cavalieri , bi fognava  avere  ima  certa  ren* 
dita  od  un  certo  fondo  di  beni  e ric- 
chezze,acciocché  la  povertà  non  avvilif- 
fe quell’  ordine;  e quando  venivano  a 
decadere  o ad  aver  meno  della  preferit- 
wrendita,  erano  Scancellati-  fuor  della 
lillà  di  c ovili  eri  j e gi  itaci  fra’plebei.Die* 
£ 
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ci  mila  feudi  credefi  , che  fodero  la  rea- 
dita che  fi  richiedeva» 

I cavalieri  diventarono  così  potenti** 
che  vennero  a fax  equilibrio  tra.  il  poter 
del  Senato  e del  popolo.  Trafcur  avano, 
gli  efercizj  della  guerra  e li  davano  prin- 
cipalmente agl’  impieghi  ciy.ili  di  Roma 
a tal  che  Plinio  ©(ferva  , che  al  fuo  tem- 
po non  avean  più  il  cavallo  mantenuto 
Ipr©  a pubbliche  fpefe. 

Alcuni  dicono,  che  P ordine* di  ca » 
velieri  come  di  (tinto  dal  popolo , non 
principiò  avanti  il  tempo  de’  Grac- 
chi ; altri  dicono  , che  il  privilegio- 
fu  loro  accordato  in  quei  tempo,  dii 
non  doverli,  fceglierc  alcun  giudice^ 
le.  non  dall’  ordine  loro  ; e che  alcun 
tempo  dopo  furono  introdotti  nel. 
Senato.  Quello  è certo  ,.  che  folamen- 
re  dopo  i Gracchi  vi  fù,  la  necessità 
di  polfedere  una  certa  entrata,  e che 
queda  abilitava  e dava  il  titolo  al  Ca- 
valierato.,, fenza  cflfcre  difeefoc  da.  L 
(levai ieri,  antichi». 

Cavaliere*,  nella  fortificazione* 
è una  montata,  od  una  elevazione  di 
terra  , rotonda  ed  oblunga.*  che  ha  una* 
piattaforma  fulla.  fomraità  ,.cintada  un.- 
parapctto  *.  per-  coprire  il.  cannane 
piantatovi  tagliata  od.  aperta  con. 
certi  buchi  , o finedre-,  per  mezzo- 
alle  quali  fi. opera ,,  a.  fi  fa.  fuoco  coll* 
artiglieria-:  e-ferve  per  denominare,.e 
domandare  tutt’attorno  la  piazza* 

I Cavalieri  fi.  ergono  negli -alfedj  fu  i 
badioni  e fu.;  le -cortine  de’  rampari^ 
per  far  fuoco  fu.  11  eminenza . tutti  attor- 
no, ed  obbligare  ih  nemico  a.  datfene 
difcaflo  come  pure  per  abbattere  le- 
trincee.  Ma  la- gola  dpi.  badione  è.  il. 
ipogo  , dove  i Cavalieri  fono  più  prò-» 
^riamente  che.  alcove  alzati  ; quelU-ai-? 
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za  ti  fu  la  cortina  chiamandoli  pìuttodo 
col  nome  di  Piattejòrme . Vedi  Piatta- 
forma.. 

i C.a VAI.IE  r r,  confiderati.come  una- 
fazione.. Vedi  Tory.. 

CAVALIERATO.,,  un  ordine  ocL 
onor  militare;,  ovvero  una  marca  , o* 
grado  di  antica  nobiltà  , o un  guider?- 
donc  della  perlbnalc  virtù;,.e-dcl.  me*- 
rito. Vedi. Cavaliere,  Nobiltà'.  • 
Vi  fono  quattro  fpczie  di  Cav.it/eratoi . 
militare , regolare  , onorario  , e /odale.  * 
Cavalierato  Militare , è quello- 
de’  Cavalieri  antichi,  che  lo-acquifta.- 
vano  con  eccelli  fatti  d’  armi.  Vedi. 
Cavalieri  Erranti.  Quelli,  fon. 
chiamati  milites  nelle  carte  e ne’  tito- 
li o documenti  antichi  ; per  lo  qual: 
conto  c titolo  eran  didimi  da’  puri  tac- 
ce Meri*  Vedi;  B.vccttMERE.  Quelli 
Cavalieri  venivano  adornati  con  un  pajo 
di  fperoni  d’.  oro,,  ficchè  chiatnaronfi- 
crquite j aurati ,. 

Il  Cavalierato  non  e ereditario,  ma. 
acqui  dato.  Non  viene  nel  mondo  eoa 
1’  uomo  , come  la  nobiltà  ; nè.  può  edere  - 
rivocato.  Ai  figliuoli  de’ Re  , ed’ai  Re* 
delfi,  con  tutti  gli  altri  fovrani , prima 
d’.  ora  il  cavalierato  fi-  conferiva  come, 
una  marca  di  onore.  Eglino  erano  fatti- 
d’  ordinario  cavalieri  nel  lor  battefimo*. 
o matrimonio  , nella  lor  coronazione*, 
avanti  o dòpo  una  battaglia  ec. 

Cavalierato-  Risolare  ^fi  appli* 
ca  a-tutti  gli  Ordini  militari , che  pro- 
fetano di  portare  qualche  abitopartico- 
lare,,per  patere  e dover  ar.marfi  contro., 
gl’  Infedeli  -,  per  foccorrere  ed  adìrtere 
i pellegrini  nel  lor  palfaggio  alla  Terra-, 
faota , e per  fervire  negli  Spedali  > do- 
ve dovean  edere  i pellegrini- ricevuti;, 
cali  furono  li  Cavalieri.  Templari  fc 
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téli  fono  àncora  i Cavalieri  di  MaV 
ta*  ec.  • Vedi  X-emplario,  Mal- 
ta cc.  . ... 

Cavalierato  Onorano  , è quello 
che  i Principi  conferifcono  ad  altri 
Principi  , ed  ai  loro  proprj  grandi  Mi- 
niftri  e favoriti  ; tali  fono  i Cavalieri 
delia  Giartiera , di  S.  Michele  ec»  Vedi 
Giartìera  ec. 

Cavalierato  Sociale , è quello 
che  non  è fi  (Tato,  nè  confermato  per 
qualche  formale  inftituzione  , nè  rego- 
lato da  fiataci  durevoli  e perpetui  ; del- 
la quale  fpezie  vi  fono  flati  molti  ordin- 
ai , eretti  in  occafion  di  fazioni , di 
gioflre , di  torneamenti , di  mafchera- 
te,  ec, 

L}  Abb.  Bernardo  Giufliniani , nel 
principio  della  fua  Storia  delia  Cavalle- 
ria odel  Cavalierato  , ci  dà  un  com- 
piuto Catalogo  degli  ordini  diverfi, 
che  fecondo  la  di  lui  compunzione 
afeendono al  numero  di  92»  Pavin  ne 
badati  due  volumi  fotto  i il  tìtolo  'di 
The  atre  d'  Honntur  fi r de  Chtv  alerte * Me- 
nenio ha  pubblicato  Delicice  EjueJlrium 
Qrdinum  ; e And.  Mendo  ha  fcritto  de 
Ordmibui  Mtlitaribus . Beloi  ha  rintrac- 
ciata e delineata  la  loro  origine  ; e Gè-1 
liot  nel  fuo  Indice  degli  Stemmi  0 dell' 
Armi  ( Armorial  Index)  ci  ha  date  le 
loro  inftituzioni.  A quelli  polliamo 
aggiun  gere  il  P.  Meneflrier , de  la  Che - 1 
valerle  Ancienne  fir  Moderne  ; le  Tre/or  Mi-' 
li  taire  di  Michieli  ; Teologia  Regolare  - 
di  Caratimele  ,•  Origina  equejlrium  > fi* 
ertili  tari  um  Ordinum  di  Mireo  : Ma  fopra 
tutto  , le  Jflorie  Cronologiche  dell'  ori- 
gine degli  Ordini  militari  , e dt  tutte  le 
Religioni  cavolierefche  di  Giufliniani: 

V edizione  Ja  più  piena  è quella  di  Ve* 
nezia  del  1629- in  2.  Voi.  infoi, 

CAsmk.  Tom.  V . - 

* % » 
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/ Cavalieri  di  S.  Cotenna  del  Monti  Si- 
nai. Vedi  Caterina-  . 

- Cavalieri  della  Cappella.  Vedi  Cae- 
r ELLA.  f 

••  Cavalieri  del  Collare.  Vedi-  CoiiARk * '■ 

Cavalieri  ■ -di  Sàn  Giorgio.  '■  Vedi 
Georgi-o.  ■ • » '•  ' ••  ’i.  •- 

Cavaliere  d’  Onore.  Vedi  Onore* 

Cavalieri  delta  Mina.  Vedi  Mina ; 

Cavalieri  di  Maria » Vedi  Maria. 

Cavalieri  del  Monte  Carmelo.  Vedi 

Carmelo.  ' - * ' 

, » .■ 

Cavalieri  della  Tavola  rotonda.  'Vedi 
Tavola. 

Cavali eri-Err  anti  , fono  un  pretè- 
so ordine  di  cavalleria  , di  cui  lì  fé 
ampia  menzione  negli  antichi  Roman- 
zi. *•  • • 

Eglino  erano  imà  fpezie  d’  eroi,  che 
viaggiavano  per  il  mondo  in  cerca  di  av- 
venture, rifacendo  pubblici  o privati 
danni  ed  incomodi , ricattando  o ri- 
cuperando Donzelle  , e cogliendo  tutte 
le  occafioni  di  fegnalarft  colla  lot  pro- 
dezza e valore. 

Quella  bravura  romanzefea  de’  Cava- 
lieri anrichi  è fiata  prima  d’  ora  la  chi- 
mera degli  Spagnuoli  ; tra  i quali  non 
vi  era  cavaliere  , che  non  avefTe  la  fua 
Amata  o Dama,  la  cui  flima  eglido- 
vea  guadagnarfi  con  qualche  azione 
eroica.  Il  Duca  d’  Alva,  con  tutta  la 
fua  età  e gravità , dicefi^che  avelfe  pre- 
ludia la  conquida  di  Portogallo  ad  uria 
giovane  Dama. 

C A VALLEGGIERE.  Vedi’ 

l^lGMT-horfe.  * u 

CAVALLERIA,  * corpo  di  fol- 
dati  , die  combattono  , 0 marciano  a 
cavallo.  Vedi  Soldati.  Vedi'  puf  • 
Guardie.  . * * • .•  -•  1 -K  ~ :- 

* La  voce  viene  dal  Latino  corrotto  Ca- 

• £ i . . 
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. baftus  i cavallo  , donde  Gaballariiis, 

itti  Latino  ba  ffo,  e x.ix&at>i.xfioi  ntl  Greco » 
..La  Cavalleria-  è ordinariamente  di- 
mila  in  cavalli  e dragoni.  I cavalli  fo- 
rno o di  reggimento,  o truppe  indipen- 
denti; alla  qual’  ultima,  fatta  apparten- 
gono le  guardie  a cavallo  ; ed  in  Fran- 
cia , i gendarmi  e mofeheteieri ,.  che 
fervono  A cavallo.,  I dragoni- e cavalli 
di  reggimento  formano,  ciò  che  chia- 
rniam  cavalleria  leggiera  : gente  a caval- 
lo , la  cavalleria  grave  o ptfante %.  Vedi 
Cavalleria  e Dragone.. 

I corpi  di  cavalleria  ordinati  ia  forma- 
di  battaglia,  l'orlo,  chiamati  Squadrona 
Vedi  Squadrone.. 

I Romani,  nelle  loro,  prime  Guerre: 
non  conofeeano  i’  ufo  della  cavalleria , e. 
facean  confiflere  tutra-la  lux.  forza  nell’ 
infanteria  a tal  che,  anche  nelL’  abbac» 
ti  mento  faceano  fmoncar  la-  gente  da- 
cavalla  , e combattere  a piedi  : non  ri- 
pigliando.! cavalli,  fe  non  per  meglio, 
infeguiro  il.  nemico  quando  era-  difper- 
fo,  rotto  e mclTo  in  fuga*  Fu  la  cavala 
Uria  di  Pirro , che  diè  prima  lor  moti- 
vo e cagione  di  cambiar  parere-  intorno^ 
a ciò,  ma  particolarmonte  quella  d’An- 
uibale-,.  che  li. battè  e colpì  di  tal  terrò». 
re.,  che  le.  Romane  Legioni'  invincibili 
non  ofarono  attaccarla  in  terreno  egua- 
le* 

Cavalleria.  Tedefca,  Vedi  R-eir 
T.ERS,. 

Sufflè  me  n t e. 

CAVALLERIA.  La^Romana^v**/- 

Itri* i. veniva-  intièraiBeate  ed  unicamen- 
teedmpofta  di  quei  Soldati,,  che  erano 

(a)  GuilL  Gtnt\  Dici.  Par,,  z%  iti: 
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Spellati  'Equità  o Cavalieri , i quatti 
nella  citradinanzaRomana  facevano  un* 
ordine  diftinto,.  .*  . 

Siccome  ella  fembra  cofa  dura-a  con- 
oepirfi.,  che  tutti  i Soldati  dclla<Roma* 
na  cavalleria  fodero  Cavalieri  r il  Sigo- 
aio  ed  altri.  Scrittori^  ancora  hanno-pre- 
fo  ilcompenfo*  di  fare  una.  diftinzione 
fra  coloro  , i quali  fervivano  Equo  Pub- 
blico t che  erano  i Cavalieri  Roanani, 
e coloro  che  fervivano  S quo  Privato , che 
erano  perfone  un  grado  più  giù  dell’or- 
dine e della  dignità  equeltre.  Matanro 
il  Grcvio,  quanto  altri  Autori  di  non 
minor  grido  fanno  vedere,  chela  con- 
gettura è l'un  za  alcun  fondamento  , « 
che  dal  principio  dello  Stato  di.  Roma 
fino  ai  tempi  di  Mario-  nclfe  Legioni: 
Romane  non.  avevano,  luogo  altri  Sol** 
dati,  a cavallo  che  bfoli  veti  e propri 
Romani  Cavalieri.  Kenntl.  Roman.  An- 
tiq.  Not.  Par.z.  lib^.  cap.  2,.p.  i 87., 
Veggafi  F articolo  Lecionb. 

; Li  ufo  maflìmo  e principale  della 'mi- 
litare Cavalleria  fi  è quello  di  fare  fre- 
quenti feorrerie  per  dar  briga  al.nemi--  ! 
co  ,.  per  intercettare  i.  fuoi  bagagli  e* 

* powvifionii  per.  diftruggere  il  paefe  (ajy  ] 
e-nelF  atto,  della,  battaglia  per  fian-*  i 
cheggiare  , fo (tenere  e coprire  l’-Infan-i  ! 
teria,  e per  romper  le  ale  mimiche-.- 
a porle  foffopra , ed  altresì  per  aflicu-. 
rare:  la  ritirata  della  medefwna  Infan-. 
teria.  Il  formale  modo  di  combattere;  t 
della  cavalleria  fi  era,!  dopo  aver  fatto*  h 
le  feeriche  delle  loro  .pillole  o carabi., 
ne,  il  voltar  faccia  per  prender  l’op-  i 
portunità,.  ed-aver  l’agio  di  caricar  dii  i 
bel  nuovo.  Viene- afferito,  che  Gufta-. 
vo  Adolfo  fufiV  il*  primo-,  che  obbli-. 
g«tffe  {^cavalleria  scaricare,  fui  luogo, )- 

i toce^.  . . i 
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®Ve  trovava!!  per  marchiare  flretta  al 
nemico  incontanente  coll’ arme  bianca 
alla  mano , e che  ciafchedun  Soldato 
a cavallo  avendo  fatto  il  fao-  fparo  in 
un’  acconcia  diftanza  , delTe  di  piglio 
alla  Tua  fpada  , e delle  addofToal  nemi- 
co, allorché  vi  trovalle  il  Tuo  maggior 
vantaggio  (<j). 

La  Greca  cavalleria  era  divifa  in  ca - 
taphraclce  , ed  - in  non  cataphracict  , vale 
a dire  in  Soldati  a cavallo  armati  di  pe- 
fante  armacura , ed  in  altri  limili  arma- 
ti alla  leggiera. 

Fra  tutti  i Popoli  della  Grecia,  ri- 
fpctto  alla  cavalleria,  i TclTali  grandeg- 
giavano fopra  ogni  alerò.  I Lacede- 
moni che  abitavano  regioni  montuole, 
non  erano  gran  fatto  provveduti  di  ca- 
valleria , fino  a tanto  che  col  portare  le 
loro  armi  nelle  altrui  regioni  trovarono 
grandilfime  occafioni  di  provvederli 
de’  Soldati  a cavallo  per  fomenta- 
re, fiancheggiare  e coprire  1’  Infan- 
teria. 

La  cavalleria  Ateniefe  per  un  tratto 
di  tempo  confiderabile  fu  compolla  di 
foli  novanta  fei  Soldati  a cavallo.  Do- 
350Ì  avendo  fatto  sloggiare  dalla  Grecia 
i Perfiani,  ne  accrebbero  il  numero  fino 
B trecento,  ed  alcun  tempo  dopo  l’au- 
jnentarono  fino  a mille  dugento  , che 
fu  il  -maflimo  cumulo  dell’  Ateniefe  ca- 
valieri*. Vcggali  Pottlr.  Archseol.  Grte- 
cor.  Iib.  3.  cap.  3.  tom.  z.  p.  16.  de 
feq. 

La  cavalleria  Turchelca  è compolla 
In  parte  di  Spaày  ,-e  din  parte  di  Solda- 
ti a cavallo  di  leva  , ed  affoldati  e man- 
tenuti dagli  Zaim,  e dai  Timariotti. 
Ricaut.  Prefent.  Seat.  Ottoman.  lib. 3 . 

C/i ami.  Tom.  V. 

(a)  Crufc.  Mi  Ut.  Injìit.pet  la  cavalleria 
Parte  4.  cap.  8.  letta  nelle  Giunte . Bibliot. 
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cap. 2.  e cap.  6.  Vegganfi  gli  articoli 
SpAHJ,*ZaiM  e TlMARIOTTf. 


CAVALLERIZZA.  Vedi  Maneg- 
gio. 

• CAVALLETTO  , è termine  che  li 
ufa  in  varie  arti  e manifarture  , e figni- 
fica  cofa  che  ajuta  a follenere  il  la- 
voro da  terra  per  più  comodità  in  la- 
vorarvi. 

I cavalletti  adoprati  da’  conciatori 
di  pelle  e limili,  chiamaci  anche  la 
gamba , fono  un  pezzo  di  legno  tagliato 
cavo  e ritondccto,  quattro  o cinque  pie- 
di lungo,  e pollo  in  pendìo  , fopra  il 
quale  abradono  dalle  loro  pelli  il  fuc- 
cidume,  il  pelo,  la  carne  ec.  V edi  Con- 
ci a r Pelli , Camoscio  ec. 

Cayallktto fi  ufa  ancora  nel  me- 
flier  del  Falegname  , per  un  pezzo  di 
legno  commeifo  a traverfo  con  altri  due 
legni  perpendicolari,  per  follenere  gli 
affi  o tavole,  i panconi  ec.  onde  fi  fanno 
de’ ponti  fopra  piccioli  fiumi,  ed  in  al- 
tri diverfi  bifogni. 

CAVALLO  , un  quadrupede  dome- 
flico  di  grand’  ufo  nelle  faccende  di 
agricoltura,  nel  commercio,  nella  guer- 
ra, nella  caccia  ec. 

II  Cavallo  fa  il  foggecto  di  un’arte  di 
mole’  ampiezza,  detta  il  Governo  de' Ca- 
valli , od  il  maneggio  , la  quale  conila 
di  diverfe  artio  rami  fubordinati.  Ve- 
di qui  fotto  Governo  de'  Cavalli. 

Dall’  iftelfo  animale  hanno  origine  le 
profelfioni  di  cavalleria,  del  cavaliera- 
to ec.  Vedi  Cavalierato,  Cav  alie- 
ne cc. 

Gli  Autori  Fono  divi  fi  di  parere  in«; 

E 3 

XJniverf.  tom.}  .pag.^jo,  Veggafi  V artico 
Battaglia 
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torno  al  tempo,  in  cui  prima  fi  comin- 
ciò a montare  i cavitili.  Lo  Scoliafle  di 
Euripide  ed  Euftazio  fui  fecondo  libro 
dell’  Iliade  parlano,  come  le  gii  antichi 
non  avefiero  contezza  dell’ufo  de’ ca- 
valli da  fella  , e fe  ne  fervilTero  blamen- 
te per  tirar  carri  ec.  Aggiungono  , che 
le  corfe  scavallo  , non  furono  introdot- 
te ne’  giuochi  Olimpici  , prima  dell’ 
Olimpiade  85.  Ma  ciò  difficilmente 
può  reggere  ; imperocché  i Centauri, 
ai  quali  è attribuita  1’  invenzione,  vive- 
vano lungo  tempo  innanzi.  Vedi  Cen- 
tau ro,  Sfila  ec. 

Appare  Umilmente  da  Paufania,che 
vi  fodero  dc’corfi  di  cavalli  anche  al  tem- 
po di  Ercole  , l’ inditutore  de’  Giuochi 
-Olimpici.  Vedi  Olimfico. 

Vi  era  il  coflume  approdò  gli  anti- 
chi di  /lampare  qualche  fogno  fu  i lor 
cavalli  ; i più  ordmarj  eran’  un  2 figmay 
un  K cappa , e la  teda  di  un  toro.  Di 
.qua  i cavalli  marcati  con  2,  chiama- 
Tonfl  2yM<?9fa«;  qilCt  con  un  K, 

A'iai  ; e quei  colla  teda  di  un  toro  Brjxe- 
'ifaxoi  , bucephali.  Queda  marca  s’ im- 
primeva fopra  le  groppo  de’  cavalli , e 
fui  loro  arnefe,.come  fi  vede  dallo  Sco- 
liade  fopra  la  commedia  delle  Nubi  di 
Aridofane  , da  Efichio  ec. 

Le  parti  del  corpo  di  un  cavallo  fom- 
minifirano  una  gran  varietà  di  termini  , 
che  non  fi  debbono  tralafciare  inofifer- 
vati.  La  pelle  ed  il  mantello,  fono 
chiamati  il  pelo  -,  il  lungo  pelo  fui  collo, 
il  crine  ; la  fommità  dinanzi  della  teda, 
'lo  lpigo  o remolino  e ciuffo  ; il  pelo  di 
dietro  fu  le  gambe,  cirro  o ciuffo;  quel- 
lo che  crcfce  lòlla  cima  dell’  unghia  , la 
•corona;  il  folco  o filetto  , fu  cui 
crefcono  i crini , chiamali  la  fpada  Ro- 
mana; la  parte  dinanzi,  dal  collo  fino 
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alle  gambe  davanti  , la  giogtja  ; il  fe-  * 
gno  che  bene  fpefio  gli  corre  giù  per 
la  faccia,  la  crepa;  e quello  nella  fronte, 
la  (Iella.  La  cima  delle  (palle  dove  fpun- 
tano  dal  collo,  chiamafi  la  legatura,  od 
il  garrete  ; il  luogo  dove  è poda  la 
fella,  il  dojfo  ; ed  un’  ammaccatura, 
od  oftcla  in  quel  fico , mal  digli  arnioni; 
il  mezzo  della  fchiena  , dal  crine  fino 
all’  anche  , i reni  ; V edremità  de’  reni 
al  di  fopra  dell’anche,  la  groppa  ; quindi 
la  coda  ; approdo  , la  cavatura  o 1’  af- 
fondamento dell’  olio  della  fchiena;  la 
parte  deretana  della  pancia , attacco 
a’ genitali  , il  fianco  ; quella  vicina  alle 
co  lei  e , r angui  na  gli  a ; la  pelle  mollic- 
cia e lafca  dove  è la  verga  od  il  mem- 
bro , la  guaina  ; c le  parti  dinanzi  delle 
fpalle , attacco  al  petto,  i filetti.  La 
parte  fuperiore  della  gamba  di  dietro 
apprelfo  alla  groppa  , è chiamata  la 
giuntura  ; la  giuntura  , o fia  la  piegatu- 
ra della  gamba  per  di  dietro  , il  gomi- 
to o lo  falci;  T intèrna,  i cannoli  p 
garretti  ; la  concavità  tra  il  piede  e la 
gamba,  le  pr.fioj  e ; il  piede,  al  di  fopra 
dell’  ugna,  la  corona.  La  parte  dalla  le- 
gatura nell’  eftremo  del  collo  fino  alla 
eftreina  giuntura  della  cofcia  , chiamafi 
la  {palla  ; la  giuntura  di  mezzo  della 
gamba  dinanzi , il  ginocchio  ; la  gamba 
dinanzi  od  il  braccio  dritto  , il  braccio 
o la  man  rimata;  il  liniftro  , la  piu  vi- 
cina.  L’  ugna  è chiamata  il  corno  ; la 
cavatura  dell’  ugna  , il  cartoccio  o la 
bufa  ; la  parte  molle  e tenera  dell’ugna 
vicino  al  calcagno  la, forchetta  ; la  par- 
te che  fi  taglia  via  deii’  ugna,  quaod’  c 
troppo  più  del  dovere  crefciuta  , la  fuo- 
la  o la  fenditura  ; la  parte  dinanzi  del- 
1’  ugna  , il  colmo  o la  punta  ; la  parte 
di  dietro , dove  vi  è un’  elevatura  nel 
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mezzo  della  fuola , il  calcagno  \ e le 
parti  di  dentro  cf\c  s’  incontrano  o ac- 
cozzano nel  calcagno  , i quarti.  Della 
maggior  parte  di  quelli  termini  fi  dà 
più  difiefa  contezza  fiotto  i lor  rifpet- 
tivi  articoli. 

I rnaedri  in  quell’  arte  del  cavallo  , 
mettono  per  malfima  , che  un  cavallo 
per  eifere  buono  e ben  fatto,  debbe 
avere  tre  parti , come  quelle  di  una 
donna:  cioè  di  petto  largo,  le  anche 
o fianchi  rotondi,  ed  il  crine  lungo: 
tre  di  un  leone  , nobile  portamento, 
j o grand’  aria  , intrepidezza  , e fuoco  .- 

i tre  di  un  toro,  1’  occhio,  le  narici , e 

la  giuntura  : tre  di  unapeccora,  &ioè 
i il  nafo  , la  dolcezza  o manfuetudine, 
e la  pazienza  : tre  di  un  mulo  , la  for- 
za, la  codanza,  ed  il  piede:  tre  di 
un  cervo,  la  tefia,  la  gamba  , ed  il  pe- 
lo corto  : tre  di  un  lupo,  la  gola,  il 
collo,  e 1’  udito  : tre  di  una  volpe, 
V orecchia,  la  coda,  ed  il  rivoltarli  : 
tre  di  un  lepre  o gatto  , il  correre, 
i’ andatura,  e la  pieghevolezza. 

, I Cavalli  fono  didimi  in  varie  fpe- 

v.  zie  , e diverfamente  denominati  , per 
xifpetto  alla  loro  razza  e paefe.  Co- 
me il  cavallo  Napolitano  , noto  per  il 
fuo  nafo  aquilino,  li  gi netto  Spagnuolo  , 
, per  le  fue  membra  piccole.  Il  Barbaro , 
per  la  fua  bella  tefia,  gambe ec.  L’  In- 
glefe  per  il  fuo  forte  raccoglierfi  ec. 
11  Fiandrino  ec.  Vedi  Ginetto  , A ra- 
so ec. 

„ - 1 Cavalli  fono  pure  didimi  in  ri- 

guardo agli  ufi  ed  agli  ufizj , per  li  qua- 
li fi  rifervano  : come  cavallo  da  fella  , 
da  calefib  ocarozza:  cavallo  da  guerra, 
cavallo  da  caccia,  cavallo  da  corfo.ctf* 
yallo  da  fornace.  Vedi  Caccia  , Coc- 
chio ec. 

» 

Chamb . Tom.  V . 
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I cavalli  fono  parimenti  didimi 
da’  lor  colori  : come  un  cavai  bajo 
che  ammette  diverfe  ombre  o incli- 
nazioni di  colore,  come  un  bajo  nero, 
bajo  bruno , bajo  leardo  : tutti  i quali 
hanno  cofiancemente  crini  e code  nere. 
Bruno  , o bruno  forcino  , che  ha  fpefle 
fiate  una  lida  nera  lungo  la  fchiena, 
onde  fi  denominano  montati  dalla  pulce. 
Mofcato  o marduto  dalle  pulci  , eh’  è il 
bianco  macchiato  di  rodo,  li  grifo  o 
leardo y grifo  argentino , grifo  polvcra- 
to  , grifo  feuro  o nero  , grifo  ferreo. 
Colordi  carne  leggiero,  framifehiato  di 
bianco.  Color  di  pefeo  o color  di  fior 
di  perfico.  Pezzato  , eh’  è compododi 
due  colori , 1’  uno  de’  quali  c bianco. 
Roano  , bajo , nero , o fauro  , frami- 
fehiato con  peli  bianchi.  Rabicanato  p 
nero  o fauro  , con  peli  bianchi  di- 
fperfi  intorno  al  corpo.  Sauro  , fauro 
ordinario , color  di  fiamma  o rodo 
fauro  chiaro,  fauro  bruciato  : tutti  par- 
ticolarmente didimi  dal  colore  de’  lor® 
crini.  Colore  di  (fornello , che  radomi- 
glia  al  grigio  brunetto  o nericcio,  fo- 
lamente  un  poco  macchiato  di  rodo, 
o framifehiato  di  bianco.  Tigre , eh’  è 
quafi  lo  dedo  che  il  grifo  fcreziato  o 
mofcato  , ancorché  le  macchie  fono  più 
piccole.  Color  Lupino . Coler  Cervino « 
Morello.  Bianco  ec. 

Quedi  colori  generalmente  vengono 
conliderati  come  (imbolici  e indicanti 
della  natura  , delle  qualità  ec.  dell’  ani- 
male , e però  molto  influirono  fu  la 
dima  o prezzo  loro.  \ 

li  Leardo  pomato  o ruotato  dimali 
per  la  bellezza  : il  bruno  bajo  per 
1’  ufo  e fcrvigio:  il  nero  con  pelo  ar- 
gentino, per  il  coraggio  : il  roano  per 
lo  portamento  : il  fauro  nero , fenz^ 
£ 4 
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bianco , cd  il  grigio  ferreo  , fono  li- 
mati caldi  e focofi  : il  grifo  chiaro,  il 
leardo  mofeato,  ed  il  nero  con  macchie 
bianche,  fono  fanguigni  *.  il  bianco  , il 
bruno,  il  pezzato,  flemmatici  e pe- 
lanti; il  bruno  foro  ino  , il  bajo  rodo  , 
cd  il  grilo  ceruleo , fono  lenti  e fiacchi:’ 
i cavalli  di  color  pcrfichino  di  rado  ub- 
bidirono allo  fprone;  il  fauro  rare  volte 
manca  d’  eflcr  buono,  fpezialmente  fe- 
de gambe  , la  coda  , ed  il  crine  fon  ne- 
ri : e lo  delio  fi  può  dire  de’  leardi  mo- 
frati , almeno  quelli  così  fognari  nelle- 
farci  dinanzi,  o fopra  tutto  il  corpo  : 
imperocché  quando  non  lo  fono  che  di 
«dietro , è un  cattivo  fegno.  In  verità  c 
’xlirtìcile  darne  regole  universali.  11  bian- 
co, che  promette  meno  , riefce  buono; 
quando  è nero  intorno  agli-  occhi  cd  alle 
^narici . E vi  fono  de’ grigi  di  ferro  ec- 
cellenti, benché  non  fi  reputino  di  buon-  • 
colore. 

In  quanto  all’  età ai  denti , alla 
marca  , o fegno.  Vedi’  Età’,  Den« 
’Te  ec. 

In  quanto  ai  fornimenti  ec.  di  un 
cavallo.-  Vedi  Sella  , Bjug  lia.  Mor- 
so ec. 

A Cavallo  o-  cavalli , nel  linguag- 
gio militare  lignifica , la  cavalleria , o 
J1  corpo  de’ faldati  a-c<n\;//D.  Vcdi  CAr 
"VALLERIA.  . 

L’armataera  comporta  di  3 0000  fan- 
ti, e a 0000  cavalli»  Vedi1  Armata* 
Ala  ec. 

4 ‘ I Cavalli  , includono'  le  guardie  a ■ 
cavallo  , i granatieri  a cavallo,  ed  altra 
gente  a cavallo.  I Dragoni  fono  pure 
fpeflfo  comprefi fotto  il  nome  di  cavalli,  . 
benché,  combattano  a piedi.  Vedi 
*Gu  A RDIE  , G^ANAXiBitE,  DxiACO- 

ecj 
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Le  guardie  a cavallo,  dai  Francefi 
garda  de  corpi , e dagl’  Inglcfi  li fc guardi', 
fono  le  guardie  ed  i cultodi  della  per-  : 
fona  del  Re,  e confillono  in  800  uo- 
mini , ben  armati  e corredati.  Vedi  i 
Guardia.  E fon  di vifi  in  quattro  ban- 
de o «ruppe,  alle  quali  fonfi  in  oggi 
aggiunte  per  decreto  due  fquadre  di 
granatieri , confidenti  di  80  uomini, 
rutti  fotto  il  comando  d’  un  Capitano.’ 

Vedi  Truppa,  G rasatiere  , Ca- 
pitano ec. 

Ogni  fchicra  o truppa  di  guardie  % 
cavallo  è divi  la  in  quattro  parti  o fqua«* 
droni  ; due-  de*  quali  , comporti  di  j 
ics  uomini,  comandati  da  un  ufizial 
principale  , da  due  brigadieri , con  due  , 
Trombette  , montana  la  guardia,  ogni 
lei  giorni  uno,  c fi  dan  la  volta. 

Il  loro  obbligo  è.,  a partite  prefe 
dalla  guardia  , accompagnare  la  per- 
fona  del  Re,  quand’  efee  in  poca  di- 
danza  da  cala.  Quando  egli  va  fuori 
della  città  , è accompagnato  da  dirtac- 
camenci  di  tutte  le  tre.  fchicre  o 
bande.- 

Uno  de’  tre  Capitani  delle  guardia 
a cavallo' affitte  al  Re  , quand’  egli  mar- 
cia a piedi  , immediatamente  approdi» 
alia  fua  perfora,  portando  nelle  fua 
mani  un  battone  d’  ebano  , con  una  te- 
da d’oro. - 

Una  parte  o divifione  di  granatieri 
monta  .con  una  della  truppa  a cui  ap- 
partengono , ed  efee  in  piccole  parti- 
te dalla  guardia,  adempiendo  all’ obbli- 
go di  fentinella  a piedi , accompagnan- 
do il  Re  parimente  a piedi  ec. 

Cavali  o piccolo  , cavalletto.  Vedi 
1’  articolo-  Equuleus. 

Cavallo,-  è un  nome  di  gergo, 
introdotto  ne’ Lotti.  Vedi  Horse. 


t 


Digitized  by  Googk 


CAV 

, Governo  de'  Cavalli,  ò maneggio 
è 1’  arte  di  addeltrare,  difciplinare , e 
mancggiarxavalli.  Il  Governo  de'  cavalli 
nella  lua  latitudine  , inchiude  ciò  che 
riguarda  la  figura,  il  colore,  l’età,  il 
temperamento,  c le  qualità  de’  cavalli , 
iioro  riflettivi  paeli  e climi , con  la 
maniera  di  propagarli  , tenerne  razze  , 
allevarli  ec.  la  (coperta  degli  ufi  o fer- 
rigj,  a’  quali  fon  opportuni  ; fe  per  la 
fatica,  o per  il  corfo  , o per  la  fella  ; 
cd  avvezzaceli , e renderveli  atti. 

In  quello  fenfo  generale , ella  im- 
chiude  parimenti  la  cognizion*  de’  di- 
fetti, e delle  malattie  de’  cavalli , ed 
i rimedj  ; con  le  diverfe  operazioni 
che  vi  fi  ricercano  , come  cabrarli , in- 
ferrarli , tagliar  loro  la  coda  ec.  e sì  oc- 
cupa in  qualche  mifura  1’  ufizio  e le 
funzioni  del  manifcalco.  Vedi  pur  Ca- 
strare, Inferrare  ec.  - 

Ma  per  governo  de'  Cavalli , in  una 
maniera  peculiare*  in  cui  meglio  dB- 
remmo  Cavallerizza  , s’  intende 
eziandio  l’arte  di  cavalcare  , o di  diri- 
gere e governare  un  cavallo  con  avan- 
taggio/non foio  ne’movi menti  ordi- 
nar), ma  più  fpezialmcnte  nel  manegr- 
gio  o nel-  farlo  operare  f nelle  voice, 
nell’arie  ec.  Vedi  Maneggio,  Volta, 
Aria  ec. 

CAVALLO  di  frifa'y  in  • Ihglefc 
Tùmpiki , nell’arte  Militare  un  trave  pie- 
no di  grulli  chiodi-,  in  efio  fitti,  che  fi 
mette  in  un’apertura  in  una  breccia  , od 
aU’ingreflo  di  un  campo , per  tenerne 
indietro  il  nemico.  Vedi  Cheval  de 
Frife . 

• Il  Cavallo  di  frìfa  h una  sbarra  di  le- 
gno , dodici  o quattordici  piedi  lunga, 
e circa  fei  pollici  in  diametro  ; di  for- 
ma fejfa ngèlarc , e forata  con  buchi  uno 
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dritto  fiotto  l’altro  , del  diametro  di  un 
pollice  in  circa  : le  affi  de’ buchi  fono  a 
fei  pollici  1’  una  dall’  altra,  ed  entra- 
no per  ciafchedun  lato  — I chiodi , 
o picchetti  , che  fi  ficcan  ne’buchi  fo- 
no lunghi  cinque  o fei  piedi  , ed  han- 
no una  punta  di  ferro  ; e Hanno  appic- 
cati ben  {òdi  ne’  buchi  a forza  di  cunj 
o cavigli. 

Due  cavalli  di  frifa  attaccati  infieme 
con  una  catena  di  ferro  , fono  di  grande 
ufo  per  fermare  i nemici  nelle  brecce, 
od  altrove. 

Quei  che  fon  fatti  per  gittare  nel- 
le brecce  , debbono  efler  fatti  di  quer- 
cia; e non  hanno  da  edere  troppo 
groffi  , nè  con  picchetti  croppo  lunghi. 

} CAVAN  , Cavodium  , città  d’  Ir- 
landa, capitale  della  Contea  di  Cavan, 
nella  Provincia  d’Ulller.  long.. io.  io. 
latit.  54.? 

> f CAUCASO  ( il  ) gran  catena  di 
monti  nell’ Alia  ,-  che  fi  (lende  dal  mar 
negro , fino  al  mar  Cafpio  , tra  Say  e 
Derbenr , chiudendo  a guifa  di  muro 
l’I (Imo  formato*  da  quelli  due  mari. 
ÉI1  piii  alto  monte  di  tutta  l’Alla,  qua- 
fi  continuamente  coperto  di  nevi,  prin- 
cipalmente falla  cirna^  Abbonda  anche 
verfo  le  fue  parti  fuperioti , di  mele, 
biade  , gomma  , vino  , fratti , majali, 
ed  altro  grotto-  befliame.-  La  vite  vi 
alliga  affai  bene’,  e fi  (tende  ben  alto 
fulle  cime  dèlie  piante.  Gli  abitanti 
del  Caucafo  fono  quali  tutti  criliiani, 
e molto  bella  gente  * unto  gli  uomini 
come  le  donne.  Chiamanfi  Suanes , Aba- 
ca fts  , Alóni  y CircaJJi , Zigues  , e Cara- 
coli{:  di  tutti  quelli  i più  coraggiofi, 
e civili  fono  i Suanes  : • Fanno  bensì 
qualche  commercio,  ma  fenza,  monete 
cambiando  fidamente  le  mercanzie*  • 
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. CAUDÀ  Draconis  , la  cocL  del 
Dragone,  in  Agronomia  c il  nome 
del  nodo  meridionale , o diffondente 
della  Luna.  Vedi  Nodo 

^ C AL  DEBUG  , C. ili  Job  ecum  , cit- 
tà di  Francia,  nella  Normandia,  capita- 
le del  paefe  di  Caux.  É mercantile  af- 
fai ed  è fituata  al  piede  d’ un  monte, 
vicino  alla  Senna,  7 leghe  al  N.  O.  da 
Roano , 1 2 al  N.  E.  da  Lideux  , 3 5 al 
N.  O.  da  Parigi.  longitud.  18.  22. 
Jutit.  49.  30. 

CAVEAT,  nella  Legge  Inglefe, 
un  bill  regi  IL  aro  nella  Curia  F.cclefta- 
flica  , per  arredare  gli  atti  di  uno  che 
vorrebbe  provare  un  teffamento  a pre- 
- giudizio  d’un  altro.  Vedi  Verifica- 
zione. 

CAVERNA  . Vedi  1’  Articolo 
• G rotta. 

CAVERNOSA  corpora  ^ nell’ Anato* 
mia,  die  ancor  chiamatili  corpora  nervo - 
fa  e f ponilo  fa , fono  due  corpi  caver- 
nofi  , di  una  lunghezza  e grolfezza  in- 
determinata, de’ quali  principalmente 
è compollo  il  pene.  Vedi  (Tab.  Anat. 
Splanch.  ) fìg.  8.  litt.  aa,  bb,e  tt.  Ve- 
di pure  l’articolo  Penis. 

La  loro  fortanza  interna  è rara,  e 
'fpongofa,  e quand’è  riempiuta  di  lin- 
gue e di  fpiriti,  li  dilata  e fi  gonfia  ; 
■nel  che  la  tendone,  o l’erezione  del- 
la verga  condite.  Vedi  Erezione. 

Eglino  hanno  due  diftinti  comin- 
ciamenti  dal  Iato  più  badi)  dell’ofìo  pu- 
bis  ; donde  poi  van  crefcendo  di  mo- 
le, finché  s’incontrano  nel  corpus  ca- 
vernofurn  urtthree  , dove  fi  congiun- 
gono in  uno, e vengon  ritenuti  da  un 
feptum  o ricinto  comporto  delle  lor 
erteriori  tuniche  : le  altre  loro  eftremi- 
tadi  fi  attaccano  o fi  cuoprono  colla 
glande.  Vedi  Glans. 
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Cavernosa  Corpora  del  Clitoride 
fono  due  corpi  nervofi  , fpugnofi  , li- 
mili a quei  del  pene,  ed  ban  la  lor 
origine  dalla  interior  parte  dcll’os  pu- 
bi*, di  qua  e di  là;  ed  unendoli  alfie- 
me  collituifcono  il  corpo  del  clitoride t 
come  quelli  cortituifcono  il  pene.  Ve- 
di Clitoride. 

Per  verità  , non  hanno  una  perfora- 
zione analoga  a quella  del  pene  ; ma 
hanno  un  feptum  , od  una  partizione 
membranofa  , che  feorre  a dilungo  per 
elfi,  e che  li  divide  dalla  glande  fin 
alla  fua  divaricazione  nell’ os  pubis, 
dove  fono  chiamati  crura  clitoridis.  Ve- 
di Crura  chtoridis. 

C A V E R N OS  U M Corpus  Vrethra  } 
è un  terzo  corpo  fpongofo  del  pene: 
così  chiamato,  perchè  l’uretra  , od  il 
meato  urinario  del  pene,  ivi  è inchiu- 
fo.  Vedi  U retr  a. 

La  fua  figura , al  contrario  di  quel- 
la de’ due  corpi  cavernofi,  è più  gran- 
de nelle  fue  ertremità  , e minore  nel 
mezzo  : la  fua  parte  fuperiore  è nel 
perineo , ed  è chiamata  il  fuo  bulbo , 
dalla  figura  che  ha.  La  fua  membrana 
erterna  è lottile,  e divifa  per  lungo 
da  un  feptum.  La  parte  di  mezzo  del 
corpus  cavtrnojum  urethree  è quali  cilin- 
drica;  ma  il  meato  per  1’  urina  non  è 
già  lungo  il  centro,  ma  inclina  alia 
fua  parte  fuperiore,  attacco  al  corpo 
del  pene  ,•  la  fua  ertremità  più  balla 
dilatandoli,  forma  la  glande.  Vedi 
Glans. 

C,a  vernosum  corpus  del  Pudendum • 
Vedi  Reticu  lare  corpus, 

CAVETTO  * , in  Architettura*  è 
un  membro  cavo, contenente  un  quar- 
to di  circolo  , e che  fa  un  effetto  ap- 
puntino contrario  a quello  del  1’  ovolo 
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ed  ufato  come  ornamento  nelle  cor- 
nici. 

* La  parola  è Italiana  t e un  diminu- 
tivo di  cavus  , cavo. 

M.  Felibien  ofTerva  , che  gli  artefi- 
ci confondono  il  Cavato  con  la  Scozia; 
uondimeuo  egli  lìclTo  può  venir  rin- 
facciato dello  fleflo  abbaglio.  Vedi 
Scozia. 

Quando  è nella  Aia  naturale  fitua- 
7.ione  , gli  architetti  lo  chiamano  gula , 
e quando  è inverfo  Gorge.  Vedi  Qu- 
ìa e Gorge. 

CAVEZZONE*  nel  governo  de' 
cavalli,  è una  fpezie  di  muferuola, 
polla  fui  nafo  del  cavallo , che  lo  fer- 
ra dentro  o lega  ; e ferve  come  rite- 
gno per  domarlo  , ammaellrarlo , ad- 
dellrarlo  , e trargli  i vizj. 

* La  voce  è dallo  Spagnuolo  Cavefa  , 
o cabefa , tejla. 

1 Cavc{{oni  per  domare  e vincere  i 
cavalli  giovani , fono  per  lo  più  di 
ferro  , fatti  femicircolarmence  di  due 
otre  pezzi,  che  fi  girano  o voltano 
per  via  di  giunture  o commcflure  ; 
altri  fono  ritorti  , altri  piatti  , altri 
cavi  nel  mezzo  , e dentati  come  Te- 
ghe, chiamati  mordenti  ; benché  quelli 
•ultimi  fieno  in  oggi  sbanditi  dalle  Ac- 
cademie o Cavallerizze.  I cavt{{oni  da 
corda  e da  flrifce  di  cuo>o  , fervono 
per  pafiarc  il  cavallo  ira  due  pillaltri 
o colonne. 

J.  * « 

r- ■■■-=.■_ nrjLL1.. :juj. 

Supplemento  : 

CAVEZZONE.  Uri  : cavinone  di 
ferro  rifparmia  un  cavallo  giovane  , o . 
poliedro  dal  viziargli  e ilirargii  la 
bocca  coi  mordo,  conciofsiaehè  per 
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mezzo  di  quello  cavinone  viene  ad 
accoflumarfi  ad  obbedire  alla  mano  del 
prode  cavalcatore  , e così  piega  il  iuo 
collo  e le  fue  fpalle  , fenza  che  venga 
ad  eflerne  danneggiata  e gualla  la  fua 
bocca.  Tutti  i cavc{{oni  di  ferro  fono 
montati  con  una  tclliera  di  briglia,  con 
una  fotcogola,  eduecorreggioli,  ovvero 
redini  con  tre  anelli.  Per  1'  anello  di 
mezzo  vien  pallata  una  redine  per  far 
sì , che  il  cavallo  lavori  intorno  ad 
una  colonna  o timone  ; e per  gli  altri 
due  anelli  delle  bande  delira  e finillra, 
fono  pallate  le  altre  redini,  e quelle 
fono  tenute  in  mano  dal  cavalcatore 
oppur  dal  cocchiere,  oppure  tengonfi 
legate  alla  fella  medefima  del  cavallo 
per  tenerlo  a dovere  ed  in  foggezio- 
ne.  Guil.  Gene.  Di&.  part.  i.  in  voce. 
Trev.  Dici.  Univ.  Tom.  i.pag.  1518 
Vocabolario  della  Crufca  Tom.  z- 
p.  307.  voce  Cavinone. 

^ '■  ■■  ■■■■J 

CAVIALE,  una  fpezie  di  cibo  ^ . 
pervia  di  condimento  o falfa,  che  è 
molto  in  -ufo  e riputazione  per  tutta 
laMofcovia.-  ed  ultimamente  introdot^ 
to  nelle  Tavole  Inglefi.  . 

Il  Cavialè  , non  c altro  che  le  ovar 
del  pefee  llorione  , ellratte  , falate  , c 
leccate  al  Sole,  o col  fuoco.  I Mer- 
canti Italiani  riabiliti  in  xMofcovia  fan- 
no un  traffico  incredibile  del  caviale  ; 
prendendoli  del  detto  pefee  in  quanti- 
tà enorme  alla  bocca  del  Volga  ed’ al- 
tri fiumi  che  fi  fcaricano  nel  Mar  Ca* 
(pio.  Mondano , e preparano  le  uova 
fui  fatto , e di  là  le  mandano  fu  pe  ’l 
Volga  nella  Mofcovia  , perchè  -fi  dillri- 
buifea  per  quel  vallo  Impero:  dove  è 
di  grand’ufo  c comodo,  a que’ popoli^ 


7<S  t C A V ; 

per  rifpctto  delle  tre  Quarcfime  ivi 
ottervare  con  gran  rigore.  Vedi  Pesca. 

Gl’Inglefi  portano  nel  Regno  quan- 
tità conlìderabile  di  quella  mercanzia 
da  Arcangcl  : benché  non  tanto  per 
confumarlì  qui  , quanto  per  provederne 
la  Francia  e l’Italia.  Affinchè  Ila  buo- 
no debb’elFere  di  un  color  bruno  un 
po’roHetto , e ben  afeiutto.  Mangiali 
con  olio  e limone.-  qualche  volta  con 
aceto:  alcuni  lo  mangiano  folo  col  pa- 
ne , ed  altri  come  una  falla  , o condi- 
mento ec. 

a gag 
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CAVIALE.  La  voce  oavialt  .In- 
glese cavtar  ) trovali  anche  fcritta  ca- 
vine y cavia  , ■ Kavia  , caviarc  , e ca - 
viary.  Ella  è quella  voce  pallata  alle 
altre  Nazioni  dall*  Italiano  caviale. , ov- 
vero, dal  vocabolo  Greco  barbaro  *a- 
/Eaij?»,  che  lignifica  la  cola,  e fofian- 
za  medefima.  Menage  , Orig.  p.  1 67. 
Skin.  Etim.  Inglefi  in  voce.Txev.  Did. 
Univ.  Tom.  1.  p.  1518. 

La  maniera  di  fare  il  caviale  fi  è 
collo  llrappar  fuori  del  corpo  del  pe- 
fee  fiorione  tutti  i nervi  o filamenti, 
pofeia  lavarli  ben  bene  coll’  aceto 
o col  vin  bianco  , e poi  difenderli 
diligentemente  fopra  una  tavola.  Co- 
loro che  lo  fanno  , lafciano  prima  , che 
fi  afeiughino  ben  bene , pofeia  li  Pa- 
lano , c poi  li  comprimono  a dovere 
dentro  un  finifsimo  fiacco  , affinché  ire 
polla  colar  fuori  tutto  il  liquore  con- 
tenuto nella  mafia  t fatto  quello,  lo  in- 
caifano  aggiuliatamente  in  un  acconcio 
vafo  di  legno  avente  un  foro  nella  ba- 
ie 0 ipudp  ^finché  fe  itavi  riraafa.  al- 
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cuna  parte  d'umidicà,  polla  colargli 
ed  ufcirfene.  In  quello  fiato  ertend® 
la  mafia  ben  premuta  e coperta  , vieti 
mefià  da  un  lato  perchè  s’ incorpori  del 
l'ale,  Uaught.  Cotteci.  n.  537.  Tom.  3. 
p.  282. 

- Viene  comporto,  e preparato  altresì 
il  caviale  , d’  interiora  d’altri  pefei. 
Quello  , clic  noi  addomandiamo  co- 
munemente botargn  , è un  caviale  fatto 
d’ una  particolare  fpezie  di  muggile  , 
che  fi  prende  nel  Mare  Mediterraneo. 
,Veggafi  1’  Articolo  BotArga. 

fecondo  M.  Savary , il  miglior  ca- 
viale condottoci  dalla  Mofcoviaè  quello 
fatto  del  pelce  belluga  , che  è una  fpe- 
zie di  pefee  lungo  otto  o dieci  pie- 
di , che  fi  pelea  nel  Mar  Cafpio  , e che 
è infinitamente  più  delicato  , ed  in- 
fieme  più  gufiofo  di  quello  fatto  delle 
interiora  dello  ftorione.  Veggafi  Savaryp 
Dici.  Comm.  Suppl.  p.  pii.  in  voce 

K avi ac. 

v — 

•CAVILL AZIONE.  V.  Chicane; 

CAVINA,  nell’arce  Militare,  è 
una  cavità  naturale , a propofito  per 
coprire  un  corpo  di  truppe,  e con  ciò 
facilitare  il  loro  avvicinamento  ad  una 
Piazza. 

Una  Cavino  vicina  ad  una  piazza 
attediata  è di  grande  vantaggio  per  li 
attediami  : perocché  col  fuo  mezzo 
pottono  aprire  trincee , far  piazze  d’ar- 
mi , tener  guardie  di  cavalli , e fienili, 
fenza  efiere  efporti  a’tiri  dell’inimico. 

J CAVITA  , città  dell’lfola  Manil- 
la, una  delle  Filippine,  con  buon  ca- 
rtello e porto,  vicino  al  quale  fi  fab- 
bricano de’vafcelli.  É difeofia  $ leghe 
da  Manilla. 
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CAULI  CULI  *,  nell’Architetcurft 
dinotano  quegliotro  ramilo  fieli  mi- 
nori nel  capitello  Corintio,  che  fpun- 
can  fuor  dai  quattro  fieli  maggiorilo 
principali.  Vedi  Tav.  Archit.  fig.  26. 
lir.  FF.  V.  pure-  Capitello  Corintio. 
* La  voce  l dal  Latino  Cauli*  il  gam- 
bo , o fido ■ d ’ una  pianta. 

Le  volute  di  quell1  Ordine  fono  fo- 
llenute  da  quattro  cauli , o rame  di 
1 (foglie  minori  : donde  fpuntano  que’ 
k Cauliculi , o fogliami  minori.  Vedi  Va- 
luta , e Foglia.. 

Alcuni  Autori  confondono  i.  Cauli - 
- eoli  con  le  volute  fteffe  : alcuni  cogli 
t Felici  nel  mezzo , ed  alcuni  co’fleli  o 
1 gambi  principali  da’ quali  nafcono. 

< CAUL1FERE  erbe , fono  quelle 

> che  hanno  un  vero  caulis , o gambo  o 

1 picciolo  tronco  , cui  molt’altre  non 

& hanno  : come  le  capiilarie  ec.  Vedi-  Stk- 

2 xo.  Tronco,  Capi  ll  ari-  ec; 

C AVRÒ  NE  nell’  Araldica.  Vedi; 
• Scaglione.  • • , • 

CAUSA  o cagione , è ciò  che  contri- 
l buifce  alla  produzion  di  un  effetto  : o 

< ciò  in  virtù  di  che  fi  fa  una  cofa,  o da 

s che  ella  procede.  Nel  qual  fenfo 

i)  Caufa  eifenzialmente  fi  riferifce  alfefiTec- 

u co.  Vedi  Effetto.. 

Causa  Prima,  è quella  che  agifce  od 
-1  opera  da  per  sè  , e per  il  fuo  proprio 

l potere  e virtù::  nel'  qual  fenfo  Dio  è 

-i  la  fola  caufa  prima..  Vedi  Dio. 

, ■ Cause  feconde  , fono  quelle  che  drri- 

; vano  il  potere  e la  facolrà  dr  operare  , 

> da  una  caufa  prima;  Tali  caufe  propria* 
mente  non  operano;  ma  fi  opera  fovra  di 

i,  effe  ; e però  fono  impropriamente  chia» 
, mate  caufe  , della  quale  fpezie  fono  tut*- 
{ te  quelle  che  noi  chiamiamo  caufenqtu* 
Vedi  Natura.^  v 
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Il  P.  Malebranche  nega  che  le  caufe 
feconde  o naturali  abbiano  alcuna  for- 
za, potere,  od  efficacia  per  predar  qual- 
che effètto;  e penfa  che  quella  nozio- 
ne fia  in  fe  fleffa'  inconcepibile.  È cer- 
to che  i Filofofi  fono  flranamente  im- 
barazzati , e divifi*  di  parere,  circa  la 
maniera  d’agire  di  cotefle  caufe  : alcuni 
feflengono  f eh’  elleno  operano  con  la 
loro  materia,  figura,  e moto:  Vedi 
Corpusgularj  r altri  per  mezzo  di 
una  forma  foflnnziale  : Vedi  Form* 
fvjlaniialc  : moki , per  via  d’accidenti  r 
o di  qualità alcuni  per  la  materia  e 
per  la  forma:  altri  per  mezzo  di  certe 
qualità  differenti  da  tutte  quelle.  Vedi 
Facolta’,  Forma  , Qualt-ta’. 

Alcuni  vogliono , che  la  forma  fo- 
ftanziale  produca  forme  ; e l’accidentaj- 
le  accidenti  : altri  che  le  forme  pro- 
ducano altre  forme  ed  accidenti  ; altri 
finalmente  che  gli  accidenti  foli  fono  ca- 
paci di  produrre  accidenti  , ed  anche 
forme.- In  oltre  coloro,  per  efempio, 
che  dicono,  poter  gli  accidenti  produf 
fórme  , per  la  virtù  che  hanno  ricevuta 
dalla  forma  a cui’ fono  uniti , non  inten- 
dono tutti  la  (Iella  cofa  r alcuni  voglio- 
no, che  quelli  accidenti  fieno  unica- 
mente la  forza  o la  virtù  della  forma 
foflanziale,  altri , che  eglino  ricevano 
1!  influenza  dalla  forma  , e folamenta 
operino  in  virtù  di  lei  ; altri  finalmen- 
te , eh’  eglino  fumo,  non  più  che  caufa 
iflrumentali.. 

Di  più.,  i Filofofi  fon  di  vili  tra  loro 
in  quanto  all’  azione  , con  cui  le  caufa 
feconde  producono  ii  loro  effetti  : alcu- 
ni foflengono,  che  la  caufalità  non  può 
effer  prodotta , poiché  eli’  è quella  che 
produce;:  altri  vogliono  , eh’  elleno 
operino  veramente  per  la  loro  aziona^. 
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ma  tuttavia  danno  in  dubbio  circa  que- 
ll’ azione  , cui  non  l'anno  fpiegare. 

Tale  varietà  vi  è ne*  fornimenti  an- 
che de’  moderni  Fiiofofi  e quelli  an- 
cora noftri  vicini:  nc  gli  antichi,  e 
coloro  clic  fono  in  qualche  didanza  da 
noi , fon  meglio  d’  accordo  : Avicenna 
V>  g.  non  ammette,  che  follanze  corpo- 
ree pollano  produrre  altra  cofa,  fe  non 
fe  accidenti,  il  fuo  fidema  , fecondo 
Kuvio,  è quello  : Dio  produce  , imme- 
diatamente, una  perfettiflima  lòftanza 
Ipirituale  ; quella  ne  produce  un’  altra 
meno  perfetta  ; quella  una  terza  , e si 
fin  all’ ultima  : 1’  ultima  produce  tutte 
le  follanze  corporee  , e quelle  fodan- 
ze  corporee  producono  accidenti. 

Ma  Avicenna  non  potendo  concepi- 
re, come  follanze  corporee  , che  non 
poflono  1’ una  l’ altra  penetrarli,  folfer 
capaci  di  alterarti  1’  una  1’  altra  , ha 
voluto,  che  folatnente  gli  fpiriti  fien 
atti  ad  agire  fopra  i corpi  , perchè 
niffun’  altra  cofa  può  penetrarli.  Vedi 
Causa  occafionale. 

Le  Cause  , nella  Filofofia  della 
Scuola,  ti  didinguono  in  Cause  effi- 
cienti, che  fon  gli  agenti  «he  produ- 
cono qualche  cofa.  Vedi  Efficiente. 

Cause  materiali , fono  i foggetti ti>" 
pra  de’  quali  1’  agente  opera  o lavora , 
o de’  quali  la  cofa  c formata.*  cosi,  il 
marmo  è la  materia  o la  caufa  materiale 
della  llatua.  Vedi  Materiale. 

Cause  Finali , fono  i moti  che  in- 
ducono un  uomo  a operare,  od  il  fine 
perii  quale  la  cofa  è fatta:  così,  la 
vittoria  e la  pace  fono  le  caufe finali  del- 
la guerra.  Vedi  Finale. 

Alcuni  aggiungono  la  Causa  e/im - 
pian  , eh'  è il  modello  ,chfe  1’  agente 
fi  forma  o propone,  e concai  egli  fi 


CAU 

guida  e regola  nell’  azione  : ma  quella 
non  è propriamente  caufa  in  verun  mo- 
do. Vedi  Esemplare. 

Causa  /ormale , il  cambiamento  che 
rifulta  dall’ azione  , o quello  che  de- 
termina una  cofa  ad  effer  tale,  e la  di- 
flingue  da  tutt’  altra  cofa  : così , 1’  ani- 
ma è tenuta  per  la  forma  o lìa  per  la 
caufa  formale  dell’uomo  cc.  Vedi  For- 
male caufa. 

Le  Cause  fono  di  nuovo  diflinte 
in  F/fic’ie  o naturali , ed  in  morali. 

La  Causa  Fifica , è quella  clic  pro- 
duce un  effetto  fentibile  corporeo  : cosi 
il  Sole  è la  caufa  fifica  del  calore. 

La  Causa  morale  è quella  che  pro- 
duce un  effetto  reale  , ma  in  cofe  im- 
materiali : così  il  pentimento c h cau- 
fa del  perdono. 

Altri  definirono  la  caufa  fifica  per 
quella  caufa  che  produce  il  fuo  effetto 
mercè  di  una  fifica  virtù,  e la  cauftt 
morale  quella  che  determina  la  caufa 
fijìca , non  già  però  neceffariamente, 
a produrre  T effetto  , nei  qual  fenfo, 
eli’  è anche  chiamata  caufa  dìfpofitìva9 
eccitativa  , ed  imputativa. 

Così , il  Sole  è la  caufa  fifica  della 
Luce,  una  pietra  che  rompe  il  cranio, 
una  cegion  fifica  della  morte,  e sì , 1’  av- 
viti), la  fupplica,  i comandale  mì- 
narcie,  che  ci  determinano  , benché 
non  necelfariamente , a faro  o non  fare 
una  cofa  , fono  caufe  morali. 

In  quello  fenfo  , la  caufa  morale  è 
folamente  applicabile  ad  un  agente  li* 
bero  intelligente  : e quell’  è la  nozìo» 
ne  la  più  giulla  , più  chiara  e didima 
della  caufa  morale  , e della  caufa  fifica • 
Vedi  Morale  Caufa. 

Le  Cause  fono  in  oltre  confiderate, 
come  Unìvtrfali  o . Particolari , Principi* 
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li  o Injfrumentali  t Totali  O Parziali  , Uni» 
vochc.  Equivoche  ec. 

La  Causa  equivoca  è quella*'  eh'  è di; 
una  fpezie  differente,  e denominazione 
diveda  dal  fuo-  effetto.-  così  aicefi  effer 
il  Sole  la  caufa  equivoca  degli  animali 
ch’egli  produce.  Vedi  Equivoco. 

La.  Ca usa  inpYumentnle  è quella  che- 
fi  adopera,  dalla  principale  per  la  pro- 
duzìon  d*  un  effetto-;  o che  è' eccitata  a 
produrre  un  effetto,. al  di  là  della  sfera 
o mifura  della  Aia  perfezione. 

C a u sa  pa  rii  al  e è quella  che  concorre 
con  alpune  altre  nel  produrre  1’  effetto. 

Causa  particolare,  è quella  che  può 
fidamente  produrre  un  mero  e folo  ef- 
fetto, od  una  cerca  fpezie  d'effetti. 

Causa  principale,  è quella  che  dà 
moto  all’  iftromento  , o che  non  opera 
ai  di  là  della  fua  propria  efficacia. 

Causa  totale  , è quella  die  prodii» 
ce  T intero  effetto. 

Causa  univerfale  è quella  che  per 
¥ eflenfion  del  fuo  potere  può  produr- 
re turri  gli  effetti.  Vedi  Universale. 

I Carcefiani  rifolvono  tutte  le  caufe 
Fifiche  in  caule  occafionali. 

Le  cac se  occafionali  fono  unicamente 
le  occafionr , c-  non  le  caufe  dirette  dei 
loro  effetti;. 

L’  anima,  dicono  quelli  Filofofi,non 
» capace  d’  operare  fopra  il  corpo  , nè 
il  corpo  reciprocamente  fopra  1’  anima 
per  mantenere  corrifpondenza  tra  loro.. 
Dio,. ad  occafìone  di  un  moto  del  cor- 
po p,  imprime  una  fenfazione  nell’ani- 
ma^ ad  occafìone  di  un  featimento  dell’ 
anima,  imprime  un  moto  nel  corpo. 
Laonde  i movimenti  dèli’ anima  e del 
#orpo  , fono  follmente  cauft  occafionali 
di  ciò  che  ft  fateli’  uno  e irei!--  altra  : 
ceni.,,  dicoa  effi*  il  colpo  o la  percuffio* 
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ne  e fol  la  caufa  occafionate  del  moto 
prodotto  nel  corpo  percoffo  : Dio  è la- 
caufa  effìcienre  diretta.  E cosil’  azione 
degli  oggetti  fopra  i noflri  organi, non 
è la  caufa  efficiente  delle  noflre  idee 
e percezioni  ; ma.  meramente  la caufa' 
occafìona'e.  ,.  clie  determina  Dio  ad  agi- 
re fopra  lo  fpi rito  , fecondo  lb  leggi 
dell’  unione  deli’  anima*  e del  corpo». 
Ma  le  confeguenze  che  nafeono  da 
queflo  bel  raziocinio  fono  infelici  per 
non  dire-ridicole:  così,  none  la  pal- 
la di  un  cannone  che  ammazza  un  uomo 
o abbatte  un  muro-;  ma  è Dio  che  lo 
fa:  il  moto  del  Cannoniere,  il  cui 
braccio ,.  muffo  dal  potere  di  Dio  , ap- 
plicò il  fuoco  alla  polvere,  determinò 
Dio-  ad  infiammar  quella  polvere;  la 
polvere accefa  determinò  Dioadefplo- 
der-  la  palla;  e la  palla  efplofa  , con  una 
rapidità  inconcepibile  contro  l’eflerior 
AiperRzie  del  corpo  d’  un  uomo  o 
d’  un  muro  , determina  Dio  a romper 
1’  offa  dell’  uomo,  o a buttar  giù  il 
muro  ec.Un  vile, un  codardo  che  fugge, 
non  fugge  altrimenti  ; ma  il  moto  della 
fua  gianduia  pineale, agiata  dall’impref- 
fionedi  un  fquadrone  di  nemici,  elic- 
gli vengono  addoffb  con  baionette 
all’  eflremicàde’  fcr.  mofehetti,  deter- 
mina- Dio  a movere  le  gambe  dell’  uo- 
mo codardo  ,.e  trafportarlo  lungi  da-- 
gli  affali  tori. 

E’  flato  più  volte  detto , in  un  fenfo> 
morale  , che  il  mondo  h una  comme- 
dia, echecgnL  uomo  vi  fa  la  fua  par- 
te; ma  qui  fi-  può  dire  , in  unrigoro- 
fo  fenfò  fifico , che  1’  univerfe  è una 
taoftra  o Arena  di- bambocci  , ogni  uo* 
rao  un  pulcimlla  ,.  che  fa  un  gran  ru- 
more fenza  parlare  , e fciiiamazza.  ec 
ikepita,  fcuza  moverli.  • : v * 
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CAUSA.  Dai  Romani  venivano  am- 
mette diverfe  giufte  caufe  , eziandio  dell’ 
uccifor  di  fe  (letto  o fia  fuicida  ; tali 
ciano  a eagion  d’  efempio  , la  rovina  di 
Unpaefe,  latrillezza,  il  rincrefcimen- 
to  della  vita,  vale  a dire,  quando  lo  ftef- 
fo  vivere  è a carico  alla  perfona  che  vi- 
^ve,  ed  una  lunga  infermità.  Tutte  que- 
lle erano  ammefle  per  caufe  giulle  di 
togliere  a fe  {fello  la  vita.-  Quelle  caufe 
che  erano  folamente  pronunciate  ingiu- 
fte  fi  erano,  quando  una  perfona  eflen- 
dofi  meritato  la  morte  , proccurava  di 
anticipartela  colle  proprie  mani  col 
fine  di  evitare  T infamia  dell’  efecuzio- 
ne  della  medefima  per  mano  della  Giu- 
flizia  pubblica.  Ci  viene  rapprefentato 
Catone  come  un’  uomo  altamente  favo- 
rito dagl’  Iddii  per  avergli  fommini- 
llrata  e porta  caufa  tanto  giuda  e le- 
gittima per  involarli  a quella  Terra. 
Veggafi  Guther.  DeJureManium  lib.  i « 
cap.9.  Pìtifc.  Lex.  Antiq.  t.i.  p.386. 


CAUSALITÀ’ yin  Metafilica,  è il 
potere  , o 1’  azione  di  una  caufa  nel 
produrre  il  fuo  effetto.  Vedi  Causa. 

Vi  è controverfia,  tra  i Filofofi 
della  Scaola  , fe  , e come  , la  caufalità 
fia  didima  dalla  caufa  c dall’  effetto  ? 
Al«uni  tengono  eh’  ella  fia  un  modo  , 
od  una  entità  modale  , foppraggiunta 
alla  caufa  ec.  altri  fi  sforzano  di  provare 
eh’  ella  fia  la  caufa  'iftefTa  , confederata 
folo  princìpative , e terminative  ec. 

. CAUSSIDICUS.  Vedi  Ay  VOCATO* 
CAUSTICA  turva  r nella  Geome- 
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tria  più  lublime,è  una  curva  formata 
dal  concorfo , o dalla  coincidenza  dei 
raggi  di  luce  riflettuti  da  qualche  ahra 
curva.  Vedi  Curva. 

Ogni  curva  ha  la  fua  caufiìca  duplice, 
9 di  due  fatte  : e però  le  cauftic/ie  fono 
divife  in  catacaufiichc , e Diacaufticke  : 
1’  une  formate  per  ritìettione , V altre 
per  rifrazione.  Vedi  Catàc  a ustica, 
e Di  ac  a ustica  . 

Le  curve  caufliche  , ordinariamente  fi 
crede  , che  fien  d’  invenzione  di 
M.  Tfchirnhaufen , il  quale  le  propofe 
il  primo  ali’  Academia  delle  Scienze 
nel  168 2.  Elleno  hanno  quella  notabi- 
le proprietà  , che  quando  le  curve  che 
le  producono  fono  Geometriche  fono 
eguali  a linee  rette  note. 

Così,  la  cauflica  formata  da’  raggi 
riflettuti  da  un  quadrante  di  un  cìrcolo, 
che  prima  eran  venuti  paralelli  al  dia- 
metro, eguale  a ± del  diametro:  lo  che 
è una  fpezie  di  rettificazione  delle  cur- 
ve , che  precedette  l’ invenzione  della 
nuova  dottrina  degl’  infiniti  , filila 
quale  la  maggior  parte  delle  altre  no- 
flre  rettificazioni  fon  fabbricate.  Vedi 
Rettificazione. 

L’  Accademia  delfino  un  piccolo 
configbo  feparato  , per  efaminare  le 
nuove  curve  , cioè  , gli  Signori  Caffi- 
ni , Alariotte  , e de  la  Hire,  il  qual 
ultimo  dubicò  molto  della  definizione 
o generazione  , che  M.  Tfchirnhaufen 
dava  della  cauflica  per  riflclfione  dal 
quadrante  di  un  circolo.  L’  Autore 
non  volle  feoprire  tutto  ilfuo  metodo, 
e M.  de  la  Hire  perfillerte  in  tenere 
per  fofpertala  generazione.  Mi  Tfchir- 
nhaufen tuftavoita  n’era  sì  franco  e cer- 
to !f  che  4a  mandò  ai  Giornalilli  di 
Lipfia  , benché  fenza  alcuna  dimoltar 
zionc. 
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' CAUSTICI , in  Medicina , fon  ^ue‘ 
Medicamenti  , che  per  la  loro  violenta 
attività,  e per  il  calore  indi  caufato,  di- 
flruggono  la  tellura  delle  parti , alle 
quali  fono  applicati. 

I Caufiici  coincidono  con  quelli  , che 
fono  altramente  denominati  Pyrotici , 
ed  Escarotici.  Vedi  Pyrotico  , ed 
Escarotico.  . . 

Vengono  anche  comunemente  con- 
fufi  co’  cauterj  ; benché  alcuni  li  di  din- 
guano  , rillrignendo  i Caufiici  a quelle 
medicine  che  non  abbruciano  intera- 
mente tutta  la  parte,  nè  lafcian  efeara; 
ed  i Cauteri  a quelle  che  ciò  fanno.  V e- 
di  Cauterio. 

I Caufiici  fi  adoprano  per  mangiar 
via  la  carne  rigogliofa,  fungofa;  eglino 
penetrano  parimenti  ne’  corpi  durical- 
ioli , e liquefanno  gli  umori  * e fono 
particolarmente  applicati  negli  afcelfi, 
e nelle  apolteme  , per  diilruggere  af- 
fatto la  materia  fuppurata,  e darle  efito: 
talor  anche  per  fare  aperture,  ed  ufciie 
in  quelle  parti , dove  il  taglio  è diffici- 
ie , o incomodo. 

Le  Medicine  principali  di  quella 
cluffe  , fono  1’  allume  bruciato  , la  fpu- 
gua  , le  cantaridi  , ed  altri  vefcicatorj; 
come  pure  1’  orpimento  , la  calce  viva, 
il  vitriolo , le  ceneri  dell’  albero  del  fico, 
le  feccie  del  vino  , il  fale  del  lilTivio,  di 
cui  è fattoi!  fapone  ; mercurio  fubli- 
mato  9 rolTo  precipitato,  ec.  Vedi  A 1.7 
lume  , Vitriolo  , Cantaridi  , Or» 
pimento  ec. 

I Crillalli  di  luna  * e il  lapis  impe- 
riali, fatti  di  argento  e di  fpirito  di 
nitro  , diventano  Caufiici  per  mezzo,  di 
quella  miflura.  Vedi  Cristalli  , Ar- 
gento ec.  ...  ì 

Caustici  Vetri.  Vedi  Ustori 
Chamb . Tom.  V • 
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CAUSTICO.  Per  caufiico  Kau<rr«Jtò«., 
viene  in  un  fenfo  generale  a dinotarli 
alcuna  cola,  o fofianza  , che  lia  dota- 
ta di  un’iucole  fiera,  cd  albruciante. 
Vedi  Abbruciante. 

Il  caufiico  potente  ufato  di  prefen» 
te  dai  nollri  Ccrufici  vien  preparata 
nell’  appreso  maniera.  Panno  bollire 
delle  fecce  di  fapone  tanto  che  venga 
a confumarfene  la  quarta  parte  della lor 
quantità  ; quindi  mentre  ancor  quelle 
fecce  bollono,  vi  lpruzzano  dentro  del- 
la calcina,  che  lia  fiata  ermeticamente 
chiufa  in  un  vaio,  per  molti  e molti 
meli,  e continuano  ad  aggiungerne, 
fempre  Ipruzzando  la  ci  ivi  fata  calcina  , 
fino  a tanto  che  venga  ad  edere  alfor- 
bito  incierameme  tutto  il  liquore,  ed  il 
tutto  riducono  pofeia  in  una  palla  , la 
quale,  confervano  in  un  vafo  chiufo  di 
pari  ermeticamente.  Il  fine  di  conser- 
var cosi  chiufa  la  calcina  fi  è,  perchè 
polla  per  fomigliante  guifa  effer  dimi- 
nuita, ed  abballata  la  fua  acrimonia. 
Eembtrton  , Pharmacop.  Londin.p.  185. 

IL  caufiico  comune  di  calcina  viva  , 
e di  fecce  di  fapone  fi  merita  d’  edere 
a buona  equità  preferito  a qualfivoglia 
altra  di  quelle  compofizioni  preparate 
di  fpiriti  acidi.  E di  vero  ei  non  fuol 
produrre  così  grande  ed  acuto  dolore, 
nè  è cosi  valevole  ad  eccitare  dello 
convullìoni , allorché  venga  applicato 
alle  offa  cariate.  S’  interna  quello  cau- 
fiico e penetra  meglio  di  . quello  fi 
facciano  le  forme  afeiutte  dei  metalli 
corrofivi  ; nè  feorre  via.  tanto,  allorché 
è liquefatto,;  ficcome  fanno  gli  acidi 
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più  liquidi.  Quello  caujìico  o non  è 
aflòrbito,  oppure  non  vengono  i fuoi 
effetti  offervaci  nel  fangue  per  lo  con- 
trailo le  preparazioni  mercuriali  , affaif- 
fime  Hate  rifvegliano  ed  eccitano  una 
inafpettata,incompetentiflimafalivazio- 
ne.  Monrò , Saggi  di  Medicina  d’  Edim- 
burgo, Volume  5.artic.  24. 

Dice  1*  Ei  fiero  , che  H cortiflìmo 
e fommamente  approvato  metodo  di 
far  quello  , è il  feguente. 

• Prendi  delle  ceneri  di  carbone  y c 
di  ben'  energica  calcina  viva,  feionce 
per  cadauna  fo danza , riducile  dilgion- 
tamente  in  polvere  , e dopo  mefcolale 
ben  bene  infieme  in  ampio  vafo  di  ve- 
tro o di  terra  cotta,  bene  invetriato  e 
fcioglile  in  abbondante  quantica  di 
adequa  di  fiume,  lafciandovele  dar  den- 
tro un’ .ora  o due,  affinchè  fipolfano 
feiogliere  perfettamente  : allora  dovrai 
filtrare  il  liquore  «on  un  pezzo  di  tela 
di  lino  , affinchè  quedo  lia  feparato  dal 
fuo  grodb  fedimento , e la  farai  fva- 
pòrare  in  una  padella  di  ferra  poda  al 
fuoco.  La  malfa  dura  lafciata  dalla  fva- 
porazione  la  dovrai  porre  in  un  cro- 
cinolo, e porla  a liquefarfi  fopra  un  fuo- 
co fommamente  forte  ed  attivo,  fino 
a tanto  ella' venga  a diventare  come 
un'  olio.  Ciò  fatto  la  verferai  in  unmor- 
taro>,  od  in  una  larga  padella  r e P an- 
drai dividendo  o tagliando  in  piccioli 
pezzetti , innanzi  eh*  ella  lì  raffreddi- 
Quelle  e non  altre  fono  le  pietre 
caufìicht.  Debbonfi  quede  chiudere  er- 
meticamente in  ben  netto  vafo  di  crii* 
dallo  ^ e tenerle  confervate  in  luogo 
caldo.  E i fiero  r Chirurgia-  pag.  187. 

Caustico  Arsenicale..  Veg.  Uar- 
sic.  Magnete. 

*•  CAttSiiKo  Lunare.  Quedo  yieae 
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anche  appellato  Lapii  taujlicut , ed  è 
una  preparaz^Lone  di  argento  , alcune 
volte  di  rame,  procurato  comunemen- 
te con  difeiogliere  il  metallo  inficine 
colla  fpirito  di  nitro  y Vaporandone 
due  terzi  dei  fluido,  e facendo  bollire 
il  rimanente  fino  alla  confidenza  di 
un’  olia,  che  quando  farà  raffreddato 
diverrà  duro  e confidente.  Quincyt 
Pharmacop.  Pare.  2.  feci.  1 5.  pag.  a 5 a. 


CAUTERIO  * , Cjunrium  , è un 
medicamento  , col  quale  fi  abbrucia,  fi 
arrodà  , fi  mangia  via  affatto , o fi  cor- 
rode qualche  parte  folida  del  corpo. 

* La  parola  è ori  ginalme  ete  Greca , 
xavrip  , « x«i/t n}toY , formata  da  xai», 

‘ abbrucio . 

I Cautcr\  fono  di  due  fpezie.  Attuale 
e Potenziale . 

Cauteri  attuali  lono  quelli  che 
producono  un  effetto  in  damasco,  efem- 
pigraziail  fuoco  od  un  ferro  riavente, 
che  fi  applicala  nella  fittola  lacrimale, 
dopo  le  edirpazioni  de’  cancri  , le  am- 
putazioni di  gambe  , o braccia  ec.  affi- 
ne di  fermare  1’  emorragie  , e produrre 
una  lodevole  fuppurazione.  Si  applicano 
qualche  volta  ancora  alle  offa  cariofe 
o tarlate,  negli  afeeffi  e nelle  ulcere 
maligne , affin  di  aprire  un  patteggio- 
per  lo  fcarico  degli  umori  peccanti,  i 
ferri  che  fi  adoprano  in  quede  occafio* 
ni  ,.fono  talor  curvati  nelle  edremità,  e 
ciò  in  varie  guife,  fecondo!  varj  bifo- 
gni  : donde  alcuni  di  effi  fon  chiamati 
Culttllarj  r altri  Puntuali , altri  Olivari 
ec.  M.  Homberg  ci.  aflìcura  che  una 
gran  parte  della  Medicina  del  popolo 
di  Java  e di  altre  parti  dell’  Indie- 
orientali  x confide  in  abbruciare,  o fi» 
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neir  applicazion  di  Cauterj attuali / e che. 
appena  vi  è alcuna  malattia  , che  feli,-, 
cernente  non  fi  curi  a quello  modo. 
Vedi  Br  VCIARE,  . 

Il  Cauterio  Attuai « od  il  ferro  caldo, 
c frequentemente  apparato  per  /.far 
aperture,  nelle  parti  dove  il  taglio  è 
difficile  o incomodo  e pericolofb  : 
egli  fa  un  piccolo  buco  rotondo , che 
fi  dee  riempire  con  un  pifello  , o con 
una  bacca  di  ellera  , per  tenerlo  aperte* 
acciocché  vi  paifino  gli  umori. Vedi, 
Fontanella.  t - - ••  j ,/=■•> 

Pareo  deferiva  un  metodo  di  fare 
Cauteri  di  velluto  o di  [età  ; ( Cauterio  fé- 
rie  a , vel  holof erica)  cosi  detti  ,•  o per- 
chè non  dan  dolore, perchè  egli  pro- 
cacciò il  fecreto  a caro  prezzo  da  un. 
cerco  Chimico. 

. II  Cauteri • deferiteo  da  Galeno  è un 
tubo  di  bronzo  , per  mezzo  al  quale  un 
piccolo  ferro  caldo  fi  fofpigne  nella 
parte.  . * ...•  .. 

I Cauterj  fono  principalmente  appli- 
cati al  collo  nella  nuca  , tra  la  prima  e 
la  feconda  vertebra  ; all’  eflerior  parte 
del  braccio  ec. 

• T ..  - : • 

*= =Sr  ~ 5 S3 

S u r r l smunto.  ,>  . 

* * « # 

CAUTERIO.  II  metodo  molto  ag-* 

giu  (lato  ed  acconcio  di  fare  i cauterj  fi 
è pervia  d’  incifione,  e quello  s ef- 
fettua nella  feguente  maniera. 

Segnerai  prima  di  tutto  la  parte 
adattata  pe  ’l  cauterio  coll’  inchioflro  : 
quindi  innalzando  gl’ integumenti  affer- 
raci col  dito  pollice  e coll’.’ indice* 

* incifione  o taglio  infra  effe 

dita  o collo  fcalpelletto  , oppure  colla 
pancetta , largo  tanto,  che  pollavi  en« 

Chamb.  Tom . 
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trare  un  pilcllo  , il  quale  efiendovi  j** 
neflato  , ;e  coperto  con  un  impiaflro,  e 
col  piumacciuolo  , allora  nulla  altro 
mancherà  , fc  non  le  laifaieia  per  com- 
piere  1'.. operazione.  1 Allora  la  ferita 
dee  .effere,  ben  pulita:  cf  nettata  eia* 
fcheduna  mattina  e daicheduna  fera  ; 
e rinfrefeata  con  un  nuovo  pifello  e 
cosi  verrà  .in  uno  o due  giorni  a de- 
generare. in  una  picciolilfima  ulcera  ; 
che  incaricherà  fuori  una  quanrità  di 
materia  purulenta,  la^  quale  -fi  dovrà 
diligentilfimamente  far  inzuppare  nel- 
le fila  ogni  giorno  fiechè  la  parte  refi*' 
ben  netta. 

, . Il  metodo  poi  di  cauterizzare  è pra^ 
ticato  da.  alcuni , e viene  efeguito  nélli* 
feguente  maniera.’ 

il  ferro  dee  effere  arroventiro  fin  che 
diventi  ben  rodo queflo  ferro  è pic- 
ciolo e rotondo,  ed  è racchiufo  in  una 
cu  dodi  otta,  fi  cc;he  la  fua  veduta  non  può 
sbigottire  il  paziente  colla  fpezie  del 
vivo  fuoco.  Quella  cuflodietra  o caf- 
fettina  viene  premuta  fopra  la  parte,  ed 
allora  il  ferro  arroventito  , che  è dentro 
Ja  medefima,  viene  a piombar  giù  fo- 
pra la  pelle  , e produce  la  fcortacura.' 

La  feortatura  deveelfer  falciata  coti 
delle  foglie  di  bafilico,  finca  che  la  cro- 
lla fia  caduta  , e eie  feguito  1’  ulceret- 
ta  formatali  dovrà  riempirfi  con  un  pii 
fello  , e falciarla  nella  medefima  gui- 
fa , e col  metodo  medefimo  poc’anzi 
efpollo.  Conciolìiachè  un  sì  fatto  meto- 
do di  fare  I cauterj  fia  il  più  afpro  e pe- 
nofo , cosi  egli  è giuoco  forza,  che  fia'. 
molto  efficace  ed  energica;  come  an- 
che, il  dolore  e la  cauterizzazione : bi- 
fegna^  che  di  neceffità  venga  a cagio- 
nareun'affiuenza  d’.  umori  alla  paffelor- 
mentaca^  . e per-coirfeguente  venga  a 
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fare  uni  affai  rilevante  revulfione,  feb> 
bene  pochi  fono  quei  pazienti  adulti, 
che  voglionvifi  lbttomettcre.  EiJÌ.  Chi- 
rurg.  p.  3 i 4. 

• L’ultimo  metodo  di  fare  i cauteri  egli 

• 1 

fi  è per  via  di  medicamenti  calmici. 
Quella  debb’  etfere  efeguito  nell’  ap- 
pretto maniera.  ' * - 

Si  prepari  innanzi  a tutto  un  pezzo- 
fli  piaffcra  avente  un  foro-  nel  mezzo,  e 
cosi  aggiuilato  s’ applichi  alia  parte,  in 
guida , thè  il  foro  venga  a capello  a 
comprendere  la  parte  contrattegnara- 
Coll’  inchioflro,  che  dovrà  efferc  cau- 
terizzata. Ciò  fatto  s’  applicherà  nella/ 
divifaca  parte  un  pezzetto  di  caujlìco 
comune,  che  arrivi  ad  empiere  la  cir- 
conferenza del  foro  Capra  la  parte,  é 
quello  cauftico  dov ratti  fafciarc  , ed  ag- 
giullare  in  guifa,  che  fiali  ben  ferrato- 
Copra  la  pelle,  e per  ottener  ciò  fi  fa- 
feerà  e veflirà  la  parte  prima  con  un 
pezzo  di  tela  di  lino,  llracciara,  con 
lbpf’effaun  buon  piumacciuolo,  e con 
una  piallra  di  ferra  più  larga  del  piu<- 
xnacciuolo  : fopra  quella  fi  porrà  un  più, 
largo  piumacciuolo^  e tutta  quella  ac- 
conciatura fafcerafci  finalmente  ben  ba- 
se con  una  ben  larga  falcia.  Pattate  che- 
fieno  fei  od  otto  ore  di  tempo  dal  com* 
pimento  deU*  operazione  divifata,  do*- 
▼raffi  s-fàfciar  la  parte,  e levar  via  il 
eauJUco  ; e l’efeara  dovralfi  medicare  , e 
trattare  nella  maniera  medefinVa:  ri  Gerita 
poc’  anzi  rifpetto  al  cauterio ■ fatto  eoi. 
ferro  rovente-.  Yeg>.  L’articolo  Scot- 
ta tur  a,.  . 

In  qualfivoglia  maniera  fia  flaro  fat- 
to il  cauterio , convieu  tempre,  che  fia 
sfafciatoi  e rifafcjato  ,ognb  giorno  per- 
lo  mpno  due  volt-er,;  per  oflervares’  ei 
procede  a dovere,,  ed:  is  cadausa.tfa» 
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tenitura  fa  di  mellieri  il  porvi  un  nuo- 
vo pifello  i e coprirlo  con  u-na  nuova 
piallra  ben  netta,  e tenervi  pur  ben 
fitto  il  piumacciuolo  e la  falciatura.  U- 
fano  alcuni  in  vece  di  fafee  pe’  cauteri 
di  fervirfi  di  lina  llrifcia  di  cuo}o  attac- 
cata con  un  fermaglio  o ganghero  r ed 
alcuni  fogliono  fervirfi  di  prfelli  fatti 
d’argento  odi'  legno,  in  Vece  dei  pi- 
fclli  comuni  vegetabili , ma  la  differen- 
za non  è che  materiale.-  Allorché  il 
cauterio- avrà  fatto  il  fuo  ufizio,  e che 
dee  effer  leccato,  poco  più  li’ ricerca 
del  levar  via  il  pifello  , avvegnaché 
lenza  il  meddìmo  pi  fello  la  piaghetta 
andrà  per  fe  medefima  afeiugandofi, 
ed  incarnandofi  in  brevilfimotratto  di 
tempo-- 

Per  la  giuffa  e conveniente  ap* 
plicazione  di  un-  cauterio  rendonli 
neeettarie  diverfe  ©flervazioni.  In 
primo  Luogo  dovrebbe  l’ accurato  Ge- 
rufico  ottervare  qual  groflezza,.  e qual 
figura  di  cauterio  corrifponda,  c fi  adatti 
a quella  della  parte  difordinaca  ed  in- 
ferma, e mentre  il  paziente  Ila  pre- 
parandoli per  l’  operazione  * egli-  dee 
Ilare  attentiamo  di  applicare  il  ferro 
infuocato*  in  guila  r che  vengano  dal 
ferro  medefimo  attìcurate  le  parti  fané, 
affinchè  non  fia  dato  al  paziente  dolor 
maggiore,  di  quella  fokanto  fia  attolu- 
tamente  neeefl'ario.  Nei  cali  di  un’otto 
cariato»,  debbonfii  allontanare  da  ambe 
Le  parti  le  labbra,  carnote  e tenerle 
con  i'omma  attenzione  lontane  e guar- 
date dal  fuoco  o-  fia  dal  ferro  infuo- 
cato ; ed  in  quelli  cafi  come  anche- 
peile  abbondanti  emoragie  , egli  - è ne- 
eelTario'  il  confervar  nel.  fuoco:jrre  o> 
quattro  ferri  da  cauterio  t affinché  fé 
uno  san.  è badante  per  terminare  fa 
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operazione  , non  manchi  il  modo  di 
averne  fubito  in  pronto  nn’  altro. 

Egli  è flato  toccato  con  mano  , che 
i cauterj  fono  (lati  di  ottima  riufcita 
nelle  apoplefsie  , allorché  fieno  andati 
falliti  tutti  gii  pltri  mezzi  dalla  Me- 
dicina fuggenti.  Applicano  alcuni  in 
quello  cafo  il  cauterio  all’  occipite  ; altri 
poi  amano  meglio  applicarlo  fra  la  pri- 
ma e la  feconda  vertebra  del  collo. 
Altri  per  lo  contrario  lbflengono  efier 
più  a propofito  il  cauterizzare  le  giun- 
ture delle  cuciture  coronale  e fagitta- 
Je  ; ed  altri  finalmente  vogliono , che 
Ja  parte  più  acconcia  ad  elfere  in  fo- 
miglianti  cali  cauterizzata  fieno  le  pian- 
te de’  piedi.  Quale  di  quelle  opinio- 
ni fiaper  riufeirne  con  vantaggio  mag- 
giore, tocca  a deciderlo  alla  efperien- 
Za.  Eiftero  Chirurg.  p.  318. 

Cauterio  Pottn\iale . Vcggafi  l’arti- 
colo Caustico. 


J CAUX  , Caletenfis  ager , Paefe  di 
.Francia nella  Normandia,  nella  Diocefi 
di  Roano.  Comprende  10  Città,  30. 
borghi,  e 600  Parrocchie,  benché  non 
?bbia,che  16  leghe  di  lunghezza  , e 
di  larghezza  altrettanto.  È di  figura 
triangolare.  La  legge  municipale  del 
yaefe  è favorevole  a’  primogeniti , per 
la  qual  cofa  i cadetti  per  la  maggior 
parte  vanno  altrove  a cercar  la  loro  for- 
tuna. Abbonda  di  grano , legumi, 
lino , canape  e frutti.  I polli  fono  così 
eccellenti  , che  fuol  dirli  per  proverbio 
pollanche  di  Caux.  Abbonda  pure  di  fal- 
vatico  e pefee.  Caudebec  è la  capitale. 
CAUZIONE. Vedi  Sicurtà’,^/'/. 

CAXA  , piccola  moneta  di  piombo, 
millo  con  feoria  di  rame  , che  fi  batte 
(hamb.  Tom.  V 


C A X 

nella  China  , ma  che  corre  principal- 
mente a Bantam  , nel  rello  dell’  Ifola  di 
dava,  e in  alcune  lidie  circomvicine. 
Vedi  Moneta. 

Eli*  è un  poco  più  piccola  che  il  quat- 
trino Francefe  , ed  ha  un  foro  quadra- 
to nel  mezzo  ; coll’  ajuco  del  quale  di- 
verfe  di  quelle  monete  fi  appendono 
fu  l’ ifielTa  cordicella:  quella  cordicel- 
la è chiamata  Santa  , e contiene  du- 
gcnto  Care  , equivalenti  a nove  dinari 
Erancefi  , o qualche  cofa  meno  di  tre 
farthings  11.  Cinque  J ante  legate  infie- 
me , cioè  un  migliaio  di  Caxe  , fanno 
un  fapacou.  Non  vi  è niente  che  fuperi 
Ja  frangibilità  della  Caia  ; una  cordi- 
cella non  cade  mai  a terra , che  non  fc 
ne  rompano  almeno  dieci  o dodici  pez- 
zi. Lardandole  per  una  notte  ammol- 
lare in  acqua  falfa,  fi  accozzano  l’una 
all’ altra  tanto  faldamente,  che  non  fi 
polfono  feparare  fenza  tomperne  una 
metà.  I Malaini  le  chiamano  Cas  , e li 
Javefi  Pitia. 

Le  caxe  fono  di  due  fpczie  , grandi 
e picciole : le  picciole  fono  quelle  delle 
quali  abbiamo  parlato  ; trecento  mila 
delle  quali  fono  eguali  a 5 6 lire,  16 
foldi  di  moneta  Olandefe.  Le  grandi 
fono  caxe  vecchie  : fei  mila  delle  quali 
eguagliano  una  pezza  da  otto,  o quat- 
tro fcellini  , fei  dinari  llerlini.  Quelle 
fono  a un  diprelfo  la  ftelfa  cofa  che  le  ca- 
che della  China,  e 1 ecajfìe  del  Giappone, 
5 CAXAMALCA  , città  dell’  A- 
merica  meridionale  , nel  Perù,  capi- 
tale del  paefe  dello  flefTo  nome,  ferti- 
le di  pafcoli,  faggina  , frutti , e mi- 
niere di  divertì  metalli.  Gl’  Indiani, 
che  1’  abitano  fono  quieti  , civili  , in* 
dullriofi.  È dittante  30  leghe  dal  mar 
pacifico,  long.  304.  40.  : lai.  «nerid..-8t 
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5 CAXEM  ,.Cane,  città  d’  Alia, 
nell’  Arabia  Felice,  con  buon  porto 
frequentato, 

} CAZIMIR  , o Casimik  , bella 
città  di  Polonia,  nel  Palatinato  di  Du- 
blin  , fituata  fopra  un  colle  coperto  di 
bofehi,  4 leghe  da  Bclgitz.  long.  39. 
4 5.  lat. 5 1.5. 

CECHlTA’o  Cecità’,  èia  pri- 
vazione deila  villa , che  procede  da  una 
totale  depravazione  de’ di  lei  organi,  o 
da  un’  oilruzione  involontaria  delle 
loro  funzioni.  V.  Vista,  Visione  ec. 

Le  cagioni  della  cechità  fono  varie; 
provegnenti  dacataratte,  da  guttc-fere- 
ne  ec.  V.  Cataratta,  GuTTA-dVr<*a. 

Trovanfi  diverfi  efempj  di  cechità 
periodica  .•  alcune  perfone  fidamente 
provando  il  difetto  della  loro  villa  nel- 
la notte  ; altre  lolamente  nel  giorno. 

La  cechità  notturna  è chiamata  Nicta- 
lopia. diurna  Hcmcralopia.  Vedi  Nv* 
CT  A LOFI  A. 

L’Autore  dell’ Imbafciata nella  Per- 
vadi D.  Garcia  de  Silva  Figueroa,  ci 
racconta,  che  in  diverfe  parti  di  quel 
Regno  fi  trovano  innumerabili  ciechi 
di  tutte  le  età  , fefli  , e condizioni  ; a 
cagion  di  una  fpczie  di  piccole  mo- 
fclie,  che  pungono  gli  occhi  ed  i lab- 
bri , ed  entrano  nelle  narici  , portando 
con  fe  un’  infallibile  cechità. 

Aldrovando  parla  di  uno  Scultore,, 
il  quale  era  divenuto  cieco  in  età  di 
vent’anni  , e pur  dieci  anni  dopo  fece 
una  perfetta  flatua  di  marmo  di  Cofi- 
mo  IL  de  Aledicis  ; ed  un’altra  fintile 
di  Urbano  Vili.  Cartolino  narra  di 
uno  Scultore  cieco  in  Danimarca , il 
quale  al  mero  tocco  dillingueva  per- 
fettamente bene,  non  folamente  tutte 
Je  fpezie  di  legno  , ma  tutti  i colori; 
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ed  il  Grimaldi  reca  un  efempio  confi- 
nole .♦  oltre  1’  organica  cieco  , che  ul- 
timamente viveva  a Parigi,  il  quale 
diceli  che  laeelìe  lo  lidio.  Zahnio  ri- 
feri fee  parecchj  efempj  di  ftupenda  fa- 
gacia  di  ciechi,  neliuo  Oculus  artificiali i» 
Comunemente  tra  i Chimici  fi  dico- 
no cicchi  que’  vali  che  non  hanno  aper- 
tura fe  non  da  un  lato. 


Sur  PLEMBNTO. 

CECITÀ’.  È la  cecità  di  fpezie  di’- 
verfe.  Quella  addimandali  ed  è cecità 
naturale  , la  quale  accade  fecondo  l’or-* 
dinario  corfo  delle  cole  : cosi  appunto) 
quella  di  certi  dati  infetti  particolari 
formati  fenz’  occhi  , quantunque  ella 
non  è cofa  agevole  il  fidare  quali  quelle1 
fieno  infra  elfi  , avvegnaché  diverfi  ani- 
mali fieno  erroneamente  flati  fuppolli; 
tali,  a motivo  dell'eflrema  picciolezza, 
e fee  lecito  fervirfi  di  quello  termine 
della  impercettibilità  dei  loro  occhi  * 
come  gl’  infetti  Ciecilia  , volgarmente 
appellati  vermi  ciechi , le  mole,  e fo- 
miglianti.  Veggafi  Grew  , Mufeum  Re-* 
già;  Societatis  , Pars  1.  3.  pag.  481* 

Che  le  mole  fieno  naturalmente  eie* 
che  egli  fi  è un  error  popolare  , che 
ha  in  parte  avuto  origine  dall’  cflrema 
picciolezza  de’  loro  occhi  , ed  in  par- 
te dall’  edere  gli  occhi  medefimi  in 
quelli  animali  come  nafeofi  ed  appro- 
fondati nella  lor  iella  , e quello  per 
tenerli  a coperto  dei  pregiudizi  e dan- 
ni , ai  quali  altramente  verrebbero  per* 
petuamente  efpolti  nello  fcavar  che 
fanno  , e ruminare  fotterra  ,•  ma  alle 
occafioni  poflono  benilfimo  le  mole 
fpingerli  in  fuori  in  quella  maniera 
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medefima  , che  le  chiocciole  fanno  , e 
le  lumache.  Broun , Errori  volgari , 
lib.  3.  cap.  r8.pag.  123. 

Cecità’  preternaturale  , o fia  mor- 
bofa  ,•  è quella  che  riconofce  la  fua 
origine  da  infermità  , o da  alcun  acci- 
dente. 

Cecità*  totale  quella  è,  in  cui 
manca  qualfivoglia  ombra  di  veduta,  e 
per  fino  la.  llelFa  luce  del  fole  , come 
avviene  appunto  in  coloro,  che  dicefi 
volgarmente  , che  hanno  gli  occhi  im- 
pietrici. 

Cecità’  parziale  è quella  in  cui 
vìen  lafciato  alcun  barlume  di  veduta, 
come  avviene  ordinariamente  in  quelle 
perfone,  che  hanno  le  cataratte  mature; 
le  quali  non  fono  mai  tanto  cieche,  che 
non  pollano  difcernere  il  giorno  dalla 
notte  ; e per  la  maggior  parte  quelle 
date  perfone  in  luogo  ove  forte  batta 
la  luce  del  Sole  difiinguono  altresì  il 
nero  , il  bianco  , ed  il  rodo  , quantun- 
que non  portano  difcernere  le  forme 
di  qualfivoglia  cofa.  La  ragione  fi  è , 
che  la  luce  , per  cui  mezzo  fomiglian- 
ti  percezioni  vengono  fatte  , cadeodo, 
o percuotendo  obbliquamente  per 
1’  umore  acqueo  , oppure  per  lafuper- 
fìcie  anteriore  dell’  umor  crifiallino , 
( da  cui  non  porfono  i raggi  efler 
condotti  in  un  fuoco  fopra  la  retina  ) 
non  è poffibile  che  elfi  fien  valevoli  a 
difcernere  fe  non  fé  in  quella  fola  divi- 
fata  maniera  , vale  a dire  , come  ap- 
punto un’  occhio  fano  può  vedere 
perentro  quei  vetri  martellati  detti 
comunemente  ghiacciati , ne’  quali  una 
grandillìma  varietà  di  fuperficie  in  gui- 
Jfa  così  diverfa  rifrangono  la  luce  , che 
, Ckamb.  Tom . V. 

( a ) Vegganfi  Nuove  Memorie  dt'Mifs, 
Tom.  j.  pag.  2}.  Trev.  Mtm.  fflft.  Apr. 
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jparecchj  pennelli  difiinti  de’ raggi  non 
poiTono  elfere  raccolti  dall’  occhia 
dentro  i loro  proprj  fochi  ; ove  la  for- 
ma d’  un’  oggetto  in  un  cafo  ralc  non 
può  eflere  didimamente  non  folo  , ma 
in  niuna  maniera  percepita  e fcorta , 
quantunque  lo  porta  effer  beniifimo  il 
colore.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Filofof. 
N.  402.  pag.  447. 

Cecità’  perpetua  fi  è quella,  che 
rimanfi  fempremai  fimile  fotto  qualun- 
que fiafi  diverfità  di  fiagicni,  di  tempi, 
e di  età  , e fomiglianti. 

Cecità’ tranfeunte  s’intende  quel- 
la,  che  fi  fa  vedere  in  certo  dato  tem* 
po  , come  è appunto  quella  dei  ca- 
gnolini. 

, I Tartari  del  Nogai  , come  ci  fa  fa- 
pere  il  Padre  Du  Ban  della  Compagnia 
di  Gesti  , il  quale  vifie  buon  tratto  di 
tempo  fra  coloro  , nafcono  tutti  ciechi , 
e non  fi  dà  mai  il  cafo,  che  alcun’ d’dfi 
apra  mai  gli  occhi  , fe  non  fe  dopo 
molti  giorni  , che  è venuto  alla  luce 
del  Mondo  (<*),  non  altramente  che  i 
cagnolini  , i quali  per  parecchj  giorni 
rimangonfi  ciechi  , e ciò,  come  alcu- 
ni pretendono,  per  intieri  nove  giorni 
dopo,  che  fon  nati,  e quello  fegue 
comunemente  , ed  alcuni  cagnolini  , 
febben  rare  volte  ciò  accade,  dopo  i 
dodici  giorni  (3). 

Cecità’  periodica  , è quella,  che 
va  e viene  a certi  dati  intervalli  fecon- 
do le  fafi  della  Luna  , tempo  del  gior- 
no , e fomiglianti . 

Cecità’  notturna,  che  viene  altresì 
appellata  fiyclalopia  , è quella , che 
s’  importefla  fui  tramontar  del  Sole  di 
quelle  perfone  , le  quali  veggono  in 

F 4 • . 

onn.  1715*  pag.  1 5 3 (b)  Brown* 
Errori  Volgari , lib.  3.  cap.  zj.  pag.  1 47* 
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tempo  dì  giorno  perf..*ttilfimamente, 
ma  torto  che  va  lcurendofi  1’  aria  cd 
accodandoli  la  notte  divengono  incon- 
tanenre  cieche.  Erigg,  nelle  Tranfa- 
zioni  Filofofiche,  Num.  i 59.  png.560. 
ove  fomminidrafi  un’efempio  di  si  Ura- 
no fenomeno. 

Gf.cita’  Lunare  è quella  , che  fo- 
pravviene  in  un  certo  dato  dato  , o 
fkfe  od  età  della  Luna , che  è f.  cquen- 
tiiiìma  in  vero  ad  accadere  nei  cavalli  , 
jna  ella  viene  altresì  offervata  alcune 
volte  negli  uomini  dedi.  Un  efempio, 
e vero  dire,  fommamente  draordinario 
di  queda  drar.a  fpezie  di  cecità  viene 
«fp  odo  nelle  Tranfazjoni  Filofofiche. 
Un  povcr’  uomo  della  parte  Boreale, 
^ella  Scozia  veniva  codantementc  in 
aàafchedun’  anno  della  fua  vita  prefo 
dà  una  totale  cecità  due  giorni  innanzi. 
4kì  Novilunio  , e ricovrava  la  fua  vida 
-^erfectidimamente  nell’ idante  dell’  in- 
.gredb  della  Luna  Nuova.  Vcgganfi- 
"Tranfaz.  N.  233.pag.728. 

Le  cagioni  della  cecità  o fon  ordinarie, 

• tome  per  1!  indebolimento  e decadenza 
-«lei  nervo  ottico  (-un’efempio  del  qual  ca. 
ft>  noi  lo  abbiamo  negli  Atti  dell’Accad. 
delle  Scienze  , ove  nella  fezione  del- 
.1-  occhio  d’  una  perdona  viffuta  lungo 
tempo  cieceif  fu  trovato  il  nervo  ortico 
•ajlremarnente  raccorciato  , diminuito  , 
«.slibrato  , e che  non  aveva  la  menoma 
fodanza  midollare  entro  di  fc  ) o pro-r 
cedono  da  alcuna.cderna  violenza  , da 
conformazione  di  parti  viziata  dal 
formarli  d’  una  cataratta , dalia  gotta 
fi?tena  , dal  .vajolp  , o da  cofa  a quede 
.(bmigliante.  ,Veggafi.:  Monfieur.Afcrrp  , 

(a)  Hrfi.  Acci.  Sviene.  - ann.  171  t.  . 

3 y.  & fcq.  (b)  Bo.yle  Opere  IfiJofaJì*. 
ah  , Compendio  Tom, 3. 
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in  Ilidoir.  Acad.  Sci«  ic.Paris.an.  17 1 3 . 

pag.  1 6 1 . 

Nell’  Idoria  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  m i abbiamo  1’  ido- 
ria d’  una  perfona  nata  apparentemente 
fenz’  occhi , vale  a dire  gli  occhi  della 
quale  erano  coperti  e ferrati  dalle  pal- 
pebre, ciré  erano  crcfciutc  attaccate 
inficine.  Hift.  Acad.  Scienc.  ann.  1721. 
p.42. 

Cagioni  draordinaric  della  cecità  fo- 
no fetenti  odori  d’ indole,  maligna,  fu- 
ghi velenofi  gocciolati  nell’  occhio,  ver- 
miccioli  velenofi  , lunghe  prigionie  ir* 
ofcurifsime  corri  o carceri , o cofa  fo— 
migliarne. 

L’ Idoria  delle  fetenze  ci  fomminl— : 
dra  una  relazione  di  due  opera)  rima- 
li affatto  ciechi  a cagione  d’un  fecidik 
fimo  alito  o fetore  ; ma  per  una  curzt 
fatta  loro  dal  dotto  e valente  Medico 
Monfieur  Chomel  vennero  a riacquifta- 
re  la  vida  nel  tratto  di.  ventiquattr’ore 
(a).  11  Boyle  poi  fa  parola  d’  una  cecità, 
cagionata  da  una  gocciola  di  liquor© 
fpremuto  da  un  ragnatelo  nell’ occhia 
di  un’  uomo  ( b ). 

Quella  razza  d’anatre,  che  generano 
fotterra  , e sbucan  fuori  di  dentro  il 
mare  di  Zirchnicz.er  nella  Carniola  do- 
po i loro  gxandirtìr/n  dormi , nella  loro 
prima  eruzione  fono  affatto  cieche;  ma 
in  alcun  tratto  di  tempo  vien  loro  la 
vida  (c).  Fra  le  cagioni  della  cecità  fa  di 
medieri,  che  fia  altresì  noverata  Farti* 
fidale  . maniera  d’accecar  le  perfone  pra* 
ticata  nei  cafi  criminali  e lomiglianti* 
del  che  noi.  troviamo  affai  frequente-  - 
mente  fatto  menzione  negli  antichi 

(c)  Du  Cange  GioJTar.  Latin,  eom.  2,  . 
p..  3 21,  .in,  voce  Exoculare.  . 
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Scrittori , fotto  le  denominazioni  di 
obccecatio , exoculatio , oculorum  effoffio  (a), 
abbacinano  (£)  ; alle  quali  noi  polliamo 
a buona  equità  aggiungere  e luficatio,  che 
veniva  foltanto  ad  indicare  una  fpezie 
di  mezzo  accecamento,  ovver  di  cava- 
re ai  rei  un’  occhio  folo,  lafciando  loro 
l'altro  (a). 

Alcune  volte  veniva  verfata  fu  gli 
occhi  della  calcina  e dell’  aceto;  alcuna 
altra  dell’  aceto  impregnare  di  veleni 
fino  a tanto  che  gli  occhi  fodero  affatto 
mangiati  e didrutti  ; ed  alcuna  volta 
veniva  a quegli  fventurati  legata  fret- 
ta intorno  alla  teda  una  corda  fino  a 
che  gli  occhi  ne  fodero  feoppiati  fuo- 
ri. Schott.  Lex.  antiq.  • in  voce  Augen. 
K eli’ età  di  mezzo  venne  cangiatala 
totale  cecità  in  una  gran  diminuzione 
della  vida,  il  qual  mal  effetto  veniva- 
no a produrre  coll’  alzare  vicino  agli 
occhi  di  quei  cattivelli  un  defeo  , o 
bacile  di  ferro  infuocato  , e veniva 
innanzi  agli  occhi  di  coloro  tenuto  fi- 
no a che  gli  umori  degli  occhi  fi  fof- 
fero  preffo  che  Peccati , e le  loro  tuni- 
che ritirate  ed  accorciate.-  - 

I rimedj  per  la  cecità , o fono  rego? 
lari,  o empirici,  o fuperdiziofi.  1 ri- 
fa). Vegg.  Speiman.  Glofis.  pag.  434.' 
in  voce  Oculorum  Effoflio.  ( b ) Du 
-Cange  Ibid.  t.  i.  pag.  1.  in  voce  Ab- 
bacinare. ( c) Calr.  Lexicon  Juris p.  323. 
in  voce  Elufcare.  •• 

(d)  Veggafi  Boyl e,  Opere  Filofofiche $ 
Compendio  tonr.I . p.  103-.  Ove  ti  pari a di 
una  cura  empirica  per  la  cecità  > inventata 
da  Adriano  Glaf/naker  , che  l unafpt{ic  di 
Tumbith  fatto  col  precipitare  V argento  vivo 
coir  olio  -eli  vetriolo,  (e).  Veggafi  Hifioir* 
Acad.  feiene . anno  1721.  pag.  42.  In  cui 
fi  dà  r iporia  di  un  taglio  per  aprir  gli 
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medj  regolari  confidono  in  lozioni  of- 
talmiche adattate  ai  mali  particolari, 
collirj , e fomiglianti. 

1 rimedj  empirici  fono  certe  goc- 
cici polveri  mercuriali  ed  arfenicali, 
preferitte  egualmente  contro  tutte  le 
fpezie  di  queda  infermità  (d)  ; ovvero 
manuali,  come  col  levar  le  maglie  (<r), 
e fomiglianti. 

Quanto  ai  rimedj  fuperdiziofi  fono 
quedi  di  varie  fpezie,  come  quello  fom- 
minidrato  da  Mircpfo  (/),  che  pretefe 
edere  dato  avuto  per  rivelazione;  ov- 
vero il  fiele  della  Balena  di  Giona,  il 
pefee  lamia  od  il  Canis  Charcharias ; per 
non  dir  nulla  di  quelle  finte  guarigioni 
attribuite  dagli  Spartani  all’  Imperadore 
Adriano  (g) , e ad  altri. 

Le  milerie  della  cecità  vengono  con 
gran  felicità  e raaedria  dipinte  dal 
Milton  (A),  equede  podono  edere  con- 
getturate in  parte  come-  da  edafi  natu- 
rali , nelle  quali  alcune  perfone  fono 
cadute  nel  loro  riamar  la  veduta  ). 
Parla  Monfieur  Boyle  d’ un  Gentiluo- 
mo , il  quale  edendo  dato  cieco , ed 
avendo  ricovrata  la  luce,  era  divenuto 
come  rapito  fuori  di  fe  dall’  edremo 
giubbilo  e contentezza  (*).. 

occhi  di  una  per  fona , nella  quale  gli  oc* 
chi  trovar  anfi  nataral  mente  ferrati  t coperti 
affatto  dalle  palpebre.  ■ 

(f)  Veggajì  Fabric.  Biblioth.  G ree  cor. 
lib.6.  cep.y.  pag.y.  & Bartholin.  A3i 
Mei.  tom.i.  pag.iyò.  (g)  Veggafi  Boyle 
Dici.  Cri  tic.  tom.z.  p.  6 68.  in  voce  Ha- 
drian  , nota  (M).  • 

(h)  Milton  Para  difio  perduto  lib.  3.  fui 
principio,  (i  ) Tran  fabiani  Filofi.fi  n.  402. 
37.450.  (k)  Boyle  oper.  Filofiofi,  Compendi, 
tom,  I . pag.  4. 
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Noi  troviamo  varj  comperili  per  la 
cecità  y o foftituzioni  per  l’ufo  degli 
occhi,  nella  fagacità  maravigliofilfima 
di  molte  perfone  cieche  noverate  da 
Zanhius  nel  fuo  Oculus  Artifici  al  is , e 
da  altri  autori  eziandio.  In  alcuni  il 
difetto  è flato  ricompenfato  e bilan- 
ciato da  un’  egregia  e fummamente  ec- 
cellente rimembranza  di  ciò,  che  ave- 
vano veduto  , come  il  cafo  grandeggia 
altamente  nello  lcultorc  famofo,  di  cui 
fa  parola  1’  Aldovrandi.  In  altri  è flato 
pur  compenfato  da  una  fquificiflima  fen- 
fazione  d’odorato,  come  il  cieco  gui- 
da, che  era  valevole  a diflinguere  i 
differenti  odori  della  terra  in  parti  di- 
verfe,  ed  in  fornigliantc  guifa  fu  vale- 
vole a ritrovare  la  l'uà  flrada  pe’  labbio- 
neti  dell’Arabia,  ravvifando  alcune  ter- 
re fino  ad  un  tratto  di  miglio  difeofle 

(a)  per  : non  far  parola  d’altri  efempj 
moltiifimi  riferiti  dallo  Smezio  (b) , di 
perfone  nelle  quali  la  perdita  della  vi- 
fla  è flata  compenfata  da  una  fquifitiffr 
ma,  e quafi  prodigiofa  fenfazione  dell’ 
odorato. 

In  altre  perfone  poi  quella  perdita 
è flata  compenfata  da  un  tìnilfimo  udi- 
to , come  in  Ricardo  Clutterbuck  di 
Redborough  nella  Provincia  di  Gloce- 
fler  , il  quale  tuttoché  folle  totalmente 
cicco,  aveva  un’  udito  così  curiofo,  che 
arrivava  ad  udire  la  caduta  della  finif- 
fìma  arena  di  un’  oriolo  a polvere  (c). 
Altri  fono  flati  compenfati  con  un  eflre- 
mamente  delicato  tatto  , e fono  arriva- 
ti ad  averlo  in  un  grado  tanto  perfet- 
to ( d ) , che  ficcome  è flato  fcritto  da  al- 
fa) Leo  Afric . Defcript.  Afric.  lib.  6. 
pag.246.  Cafaub.  di  Ent/iuf.  cap.z.  p. 45. 

(b)  Mifc.  Medie,  lib.  5.  Ep.i  5.  Bartho- 
Jin.  A3.  Medie,  tom.z.  Obfcrv.  ^z.p.y  8. 
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coni , che  toccando  imparavano  a di- 
flinguer  le  cole  come  con  gli  occhi;  di 
modo  che  poteva!!  dire  a buona  equità 
di  coloro,  che  giungevano  ad  addeflrarfl 
in  guifa,  che  vedevano  colle  loro  mani. 

Alcuni  ciechi  fonofi  ridotti  abili  ad 
effettuare  qualfivoglia  forte  di  curiofif* 
fimi,  e fommamente  uniti  lavori  coti 
un’  cfattezza  e perfezione  , che  ha 
dell’  incredibile  , come  appunto  quel 
Martino  Cacelino,  di  cui  fa  parola  il 
Guiciardini  , e Riccardo  Clutterbuck, 
di  cui  parla  il  Dottor  Plocter,  il  qua- 
le non  folo  era  valevole  a fmontare 
tutti  i pezzi  di  un’oriuolo  da  tafea,  e di 
rimontarlo  egregiamente  tutto  di  bel 
nuovo , come  anche  disfare  un’  organo, 
od  un  grave-cembalo  , e poi  riadattar- 
li , e dar  loro  il  l®r  proprio  tono;  ma 
eziandio  faceva  colle  fue  mani  qua- 
lunque forta  d’ iflrumenti  muficali  da 
corde,  cui  egli  fuonava  altresì  egregia- 
mente bene  fopra  le  note  intagliate  in 
linee  rilevate  fopra  1’  eftenfione  dell» 
flrumento  medefimo.  Tuttavia  nè  an- 
che per  la  millefima  parte  avvicinava!! 
alla  perfezione  di  quefto  Riccardo  Clut- 
terbuck nel  fognare  il  famofo  Van- 
Eyck  , divenuto  cieco  , tuttoché  foffe 
quel  valente  maeftro  di  Mufica  , quale 
egli  era  , ed  Organifta  d’  Utre&  : que- 
fto però  gli  avvenne  nei  primi  due  an. 
ni  di  fua  cecità  ; avvegnaché  indi  a due 
anni  con  tale  felicità  e maeflria  riduf-  1 
fe , direm  così , i fuoi  occhi  folle  foe 
mani  , eh’  ei  fuonava  egregiamente  , e 1 
da  gran  maeftro  qualfivoglia  forte  di 
Iflrumenti.  Piote,  loco  citato. 

(c)  Plotter  Iforia  Naturai,  di  Stajford, 
cap. 8.  5.  60. pagin.  300.  (d)  Plotter  /ai 
co  citato . 
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Altri  fon  giunti  ad  abilitarli  a for- 
mare colle  loro  mani  Ja  figura , e 
l’ idea  d'un  volto  per  via  del  folo  fqui- 
fitiffìmo  tatto,  ed  a formarlo  in  cera 
colla  più  perfetta  efattezza,  e propor 
zionata  giullezza  di  difegno,  come  av- 
verolsi  maravigliofainente  il  cafo  nello 
fcultore  affatto  cieco , del  quale  ra- 
giona il  De  Piles  , il  quale  col  toccare 
la  faccia  del  Duca  di  Bracciano , ne  fe- 
ce un  fomigliantiffìmo  ritratto  in  cera, 
e che  colla  rterta  fcaltrezza  fcolpì  in 
marmo  in  guifa  fovranamente eccellente 
una  ftatua  del  Re  Carlo  I.  Veggafi  De 
Pilis,  Cours  de  Peinture  pag.  329. 
fVoll.  Pfycologia  rational.  $•  162. 

Ma  la  cofa  che  fa  ftordire  , e che  co- 
rona 1’  eftrema  fquifitezza  del  tatto  di 
parecchie  di  quefle  perfone  fi  è,  che 
lon  giunte  ad  elfer  capaci  di  dirtingue- 
re  i colori  col  tatto,  fopra  la  qual  cofa 
ha  comporto  loSchmidio  una  affai  bel- 
la Dirtcrtazione  apporta,  Schmid.  Ca- 
cai de  colon  judicans. 

Il  Conte  di  Mansfeld  , quantunque 
cieco  affatto  , viene  collantemente  alfe- 
rito  , che  era  valevoli  filmo  a dillingue- 
re  col  folo  tatto  il  color  nero  dal  color 
bianco  ( a).  Il  Van  Eyck  in  una  coro- 
na di  fanciulle  e di  giovani  donne 
fapeva  dire  quale  forte  la  più  sfoggiola.- 
di  più  un  tal  Pietro  di  Maertri&ht , fic- 
come  arteri fee  Giobbe  Meckrenio , 
quantunque  forte  cieco  affatto  , giuoca- 
va  egregiamente  ai  dadi , ed  alle  car- 
te , e diftingueva  i colori,  differenti  dei 

> { a ) Tr anfani oni  Pìlofof.  N.  114, 
pag.  3 1 6.  Bartholin.  Hijl.  Anat.  Cent .3. 
Htft.  44.  ( b ) Plott.  IJlor.  Notar,  di 
Staford.c.  8 . 6 1 . pag.  300.  (c)  Boyle 

dei  colori  Parte  I.  cap.  3.  S*J  (d)  Veg * 
gafi  Sturai.  Phyfic.  Elt3.  lib . 1.  2. 


CEC  pi 

vertiti  di  chicchertìa  col  folo  fallarli 
[!>)  : In  fomigliantc  maraviglia  però 
fembra  a buona  equità  , che  abbia  paf- 
fato  il  fegno  , e foverchiato  tutti  per 
gran  tratto  di  via  un  tal  Giovanni  Ver» 
maafen  d’Utrecl,  il  quale  fu  dorato 
di  fomigliante  talento  in  grado  for- 
prendentifììmo.  Egli  è vero  , eflerfi 
alcuni  fatti  a fofpcttare  e fupporre  , 
che  egli  non  dillingueffe  le  cofe  in 
grado  così  egregio  per  via  del  tatto  , 
ma  per  la  eftrema  fquifitezza  del  fuo 
odorato  , e che  quello  gli  delle  campo 
a conofcere  qualfivogiia  colore  negli 
abiti , o pezzi  di  drappo , e fomiglian- 
ti , col  rilevare  per  via  dell’  odorato 
i varj  ingredienti  delie  tinte  (c).  Quella 
fuppofizione  viene  in  parte  fiancheg- 
giata, e lembra  realmente  confermata 
dall’  el'empio  del  cieco  riportato  dallo 
Sturmio , il  quale  dirtingueva  intera- 
mente le  tinte  o colori  degli  abiti  , 
delle  fete,  e fomiglianti  coll’  accoftar- 
fegli  al  nafo  (d)  ; ma  il  cieco  d’  Utre&, 
ella  è cofa  evidentirtima  , che  giudica- 
va totalmente  , ed  in  tutto  e pef 
tutto  dai  differenti  gradi  d’  afprezza , 
o ruvidità  eh’  ei  fentiva  ed  andava  pal- 
pando fopra  la  fuperficie  degli  abiti $ 
o fomiglianti  { e ). 

Con  tutto  quello  non  vi  ha  alcuna 
perfona  cieca , che  abbia  la  menoma 
i.lca  degli  oggetti  vifibili,  quantunque 
elle  portano  dirtinguerli  col  tatto  (/'). 
Così  il  Gentiluomo  , di  cui  pari* 
Monfieur  Chefelden,  quantunque  ei 

cap.  8.  Pkcenom.  25.  Vcrder.  Phyjìc» 
Pari.  1.  $•  5.  cap.  io.  pag  . 226.  Sr 
feq.  (e)  Valer.  P/tific.  Experim.  P art. 2. 
5.  2.  cap.  1 1 • quccjl.  2.  Bartholin  tìtfl. 
Part.  49.  cent.  3.  (f)  Wolf.  Pfycol.  Rf 
tionaf.  5*  1 5?  5 • 
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conofceffe  ottimamente  i colori  allor- 
ché era  cieco  toccandoli  , tuttavia 
dopo  aver  ricovrata  la  villa,  quella 
falfa  idea,  che  egli  aveva  avuto  d’  eflì 
innanzi  , non  fu  valevole  a farglieli 
conofcere  dapoi  , e vide  come  e’s’  in- 
gannava in  tronco  rifpctto  a ciò  (<i). 

Vi  volle  oltre  a ciò  un  tratto  di 
tempo  confiderabilc , affinchè  potelTe 
fovvenirfi  quale  folTe  il  gatto  , e quale 
il  cane,  quantunque  ei  ne  veni  (Te  affai 
fpeffo  informato  , fenza  toccarli.  A 
quella  aggiungali , come  ci  non  aveva 
idea  menoma  della  difianza  ec. 

= 

} CEDOGNA  , Laquedonia,  picco- 
la Città  d’Italia,  nel  Regno  di  Napoli, 
nel  Principato  ulteriore  con  Vcfcovo 
fuffraganeo  di  Conza.  Ella  è diroccata 
in  gran  parte,  cd  è fituata  alle  falde 
degli  Appennini.  Voglion  taluni,  che 
]'  antica  Aquiloni  a fia  quella  , che  ora  fi 
chiama  Annone , ma  meglio  coll’  Olfte- 
nio  è da  credere  che  fia  Cedogna  fulla 
via  Appia.  Altri  col  Cluverio  Cedogna 
voglion  che  fia  1*  antica  Herdconia  , o 
Hordeonium]  tn a quella  era  dove  è pre- 
feneemente  Ordona  , tra  il  fiume  di  Cer- 
varo  e la  Carapella.  Forfè  le  Aquilonie 
furono due,  1’  una  nel  Sannio,  1’  altra  ne’ 
confini  dellaPuglia  , e degl’  Irpini.  Ce- 
dogna è dinante  5.  leghe  al  N.  O.  da 
Melfi,  longitudine  33.  8.  latitudine 

4 1 • 5* 

CEDOLA.  Vedi  Lettera. 

Cedole  del  banco.  Vedi  Bigliet- 
ti. 

Cedole  di  debito.  Vedi  Debentu- 

re. 

CEDRO  , è un  frutto  grato,  nel 
V1)  Vcgganfi  le  Tra  nf ali  ani  Fi  Ufo  fiche  al 
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colore  ,‘  nel  gufio,  nell’  odore  , ec.  che 
raflòmiglia  ad  un  limone  ; e che  ferve, 
come  elio , per  rinfrefcarc  , e per  placar 
la  fete  : effendo  prodotto  da  un  albero 
dello  Iteffo  nome  , molto  raffomiglian- 
te  a quello  del  limone.  Vedi  Limone! 

Il  Cedro  è difiinto  dal  Limone , in 
quanto  che  è più  groffo  , ed  ha  polpa 
più  falda  , 1’  odor  più  acuto,  ed  il  co- 
lor più  vivo.  Tienfi  per  eccellente  con- 
tro i veleni  : ed  Areneo  racconta  un 
efempio  di  due  perfone , rimafie  falve 
dal  morfo  de’  più  perniciofi  afpidi,  col 
mangiar  un  Cedro. 

I difiillatori  , i profumieri  , i con- 
fetturieri , ec.  procacciano  diverfe  cofe 
da’  Cedri  ; come  effenze , olj  , confe- 
zioni , acque  ec. 

Acqua  di  Cedro.  Vedi  1*  Articolo 
Acqua. 

Santolo  di  Cadrò,  o citrino.  Vedi 
Santa  4UM. 


Supplemento* 

CEDRO.  L’  acqua  di  cedro  ella  è 
un’acqua  molto  benconofciuta  per  affai 
efficace  ed  energico  cordiale  ; e quella 
può  prepararfi  nella  feguente  maniera  / 
Prendafi  di  fottiliffima  feorza  di  cedro 
o d’  ottimo  limone  di  giardino  , once 
diciotto  ; di  feorza  d’  arancia  detta  dì 
Portogallo  , nove  once  , di  noce  mo- 
fcada  la  quarta  parte  d’  una  libbra,  di 
perfettiffimo  -alcoohoi , vale  a dire  dì 
finifiimo  » fommamente  rettificato  fpi- 
rico  di  vin»..^  e galloni  Inglefi  , e mez- 
zo: Digerirai  il  tuttofa  bagno  maria 
pe  ’l  tratto  d’  una  no.ee  ; ponila  fopra 
un  fuoco  lentiffimo  : ciò  fatto  r’  ag- 

Numero  40 2.  pag.  447. 
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giungerai  tanta  quantità  d* acqua,  quan- 
ta appunto  vi  vuole  a fare  una  mitlura 
lattiginofa  ( e quella  potrebb*  efl'ere  cir- 
ca la  quantità  di  fette  boccali  , o pure 
di  due  galloni  ) e finalmente  v’  aggiun- 
gerai un  pefo  di  Zucchero  candito  di 
circa  due  libbre. 

Quella  compofizione  può  elTer  mi- 
gliorata col  porre  percorro  la  tella  del- 
lo ftillatojo  fofpelo  un  Tacchettino  di 
finilìima  tela  , pieno  di  fiori  di  Tambu- 
co , per  entro  ai  quali  fia  Hata  fpruzzata 
della  polvere  d’  ambra,  oppure  alquan- 
te gocciole  dell’  ellenza  di  quella. 

Cedro.  Il  Cedro  , o cedronè  mi. 
gliore  di  tutte  le  fpezic  fi  è quello  fat- 
to di  mele  appiè  rolfe  t innellate  od 
unite  colle  mele  appiè  bianche  , o 
giallognole. Quelle  due  fpezic  d’  albe- 
zi  d.  mele  unifconfi  Temprami  egregia- 
mente ir.fieme  , e fanno  una  lega  mi- 
labile non  meno  fe  vengano  innellati  a 
mazza  , che  fe  fieno  innellati  ad  oc- 
chio ; e riefee  egualmente  bene  allor- 
ché è inneilato  in  un  piantone  di  me- 
lo falvatico.  Il  frutto  del  melo  appio 
zoilo  dovrebbe  Tempre  moltiplicai  fi 
nelle  poflelfioni. delle  famiglie  private  , 
avvegnaché  non  Tuoi  mai  edere  icario 
di  frutti  , e quelli  Tuoi  frutti  oltre  il 
yenire  in  maggior  -abbondanza  degli 
altri  , fono  dolcilfimi  ; e maturi,  che 
fieno,  e fatta  che  abbiano,  cocpe  Tuoi 
dirli  da’  contadini,  la  loro  bollita  , fono 
ottimi  per  mangiarfi  e fommamente  fa- 
Jubri  ; ed  il  cedro  proccurato  dai  mede* 
fimi  è più  morbido  e vellutato,  e non 
ha  quell*  auftero  e brufco,,che  Tuoi 
aver  quello  fatto  , e procurato  da 
quelle  mele  medefime  , ma  -inneftaf-e 
fopra  un  piantone  di  melo  falvatico, 
C aliene  altresì  che  le  mele  fieno  me* 
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no  morbide  e vellutate,  per  farle  con- 
vertire in  cedro,  avvegnaché  lo  Aelo 
migliori  in  grado  fommo  il  frutto; 
conciolfiachè  iiccome  un  melo  innefla- 
to  fopra  un  piantone  di  melo  fanati- 
co, diventa  migliore  coll’ ottenere  cer- 
ta data  acrimonia  e fpirituofità  dal 
frutto  , ed  il  melo  appio  rolfo  , il  qua- 
le , ficcome  fi  é detto  , inneilato  fopra 
altro  melo  gemile,  viene  ad  acquilla- 
re  maggior  grado  di  morbidezza  di  ma- 
turezza,  e crefce  più  nutrito,  e più 
grolle  , unicamente  perchè  viene  inne- 
Itato  lopra  un’  altro  melo  di  buona 
indole  e qualità.  Vcgganfi  le  Trapa- 
zioni Filofof.  N.  70. 

Sarebbe,  a vero  dire,  un  migliora- 
re grandemente  parecchie  tenute  e 
poffelìioni  , quello  di  coltivare  quei 
campi , ne’  quali  non  fa  gran  fatto  bene 
la  femina  del  grano  , di  buone  pianta- 
te di  meli  acconci  a farne  il  cedro  , a 
cedrone.  lilla  fi  è quella  una  comodi- 
tà vendibile  in  tutti  i tempi , in  tutti 
i tempi  prezzabile  , ed  il  farla  non 
colla  gran  fatto  caro  , ed  è alla  per- 
fine una  fatica,  che  non  dee  farli , 
fe  non  fe  una  volta  1’  anno.  E di 
vero  quanto  maggiore  farà  la  copia  del 
cedro  , che  li  farà  , tanto  migliòre  riu- 
feirà  il  liquore  , ficcome  fa  coccar  «on 
mano  la  quotidiana  efperienza  ; ma  fa 
di  me fli eri  , che  quello- liquore  venga 
conservato  in  ben  capaci  vali.  Conciolfia- 
chè  fe  il  vafo  pieno  di  quello  cedronè 
farà  grande,  li  conferverà  intatto,  lenzfc 
punto  fcadere  o guailarli  , per  parec- 
chi; armi  * e-.di  verrà  anzi  fempre  mi- 
gliore. Tranfa{.  hilofof.  N.  134. 

... 

* » * c 

CEFALALGIA  * in  Encdkioa.*  è 
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«termine  greco , che  in  generale  viene 
intefo per  ogni  dolor  di  teda  : ma  pro- 
priamente lignifica  folamente  un  dolor 
nuovo.  Quand’  è inveterato  , chiama  fi 
ccphalxa  : e quando  occupa  folamcutc 
mezza  la  terta , Hanicrania.  Vedi  Dolor 
di  Testa. 

CEFALICO  * , in  Medicina  , fi 
applica  ad  ogni  cofa  , che  appartiene 
al  capo,  od  altre  fue  parti.  Vedi  Ca* 
ro , Testa. 

* La  p arala  è Greca  x£?aA»xoj  , da  xt- 
<paXn  , caput. 

CEFALICHE,  medicinef  fono  quel- 
le che  giovano  , o fi  adoprano  ne’  mali 
di  tefta.  Vedi  Cordiale. 

Quelle  fono  generalmente  di  natura 
fpiritofa  o aromatica,  od  almeno  unite 
con  altre  che’l  fono,  e fi  crede  , che 
fien  giovevoli , mercè  la  volatilità  delle 
lor  particelle  che  s’  infinuanone’nervi,  e 
fi  mefcolano  cogli  fpiriti  animali  diret. 
tamentc  o per  mezzo  della  comune 
circolazione. 

I corpi  hlsi  portono  folamente  dive- 
nire cefalici  per  accidente.  Cosi  lo  fpi* 
rito  di  Lavanda  fupponefi  agire  diret- 
tamente fopra  i nervi  del  palato  ec. 
per  lo  che  fpelfe  volte  fi  prende,  ver- 
fato  a gocce  fui  zucchero , o fui  pa- 
ne; ed  il  fai  volatile  , con  fiutarlo, 
fi  crede  che  conforti  il  capo  , per  le 
lue  particelle  volatili  che  s’ intrudo- 
no ne’  nervi  olfattorj.  In  quanto  ai  cejà- 
lici  aromatici , come  le  fpezie  di  am- 
bra , la  polvere  di  degutetù , la  no- 
ce mofeata  ec.  agifeono  pricipalmen- 
te  per  lo  rifcaldar  che  fan  le  loro  par- 
ti aromatiche  il  Mema  nervofo  , ed 
aecrefcere  la  fua  vibrazione , con  che 
il  fluido  nervofo  circola  più  liberamen- 
te* Vedi  Aromatico. 
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Vena  Cefalica,  nell’  Anatomia, 
è una  vena  del  braccio  tra  la  pelle 
ed  i mufcoli,  divifain  due  rami  Eter- 
no cd  Interno.  L’  interno  difeende 
verfo  la  mano  , dove  fi  congiunge 
colla  bafilica,  e fi  rivolta  fu  nei  rove- 
feio  della  n^ano;  il  ramo  interno  , infic- 
ine con  un  rampollo  della  bafilica,  fa 
la  mediana.  Vedi  Tav.  Anat.  (angeiol.) 
fig-  6 1.  n.  Vedi  anco  Vena. 

Ella  è cosi  chiamata  , perchè  gli 
antichi  erano  foliti  aprirla  ne'  mali 
di  teda  ; a cagion  di  una  erronea  lor 
nozione  , che  ella  avelie  più  flretta 
relazione  col  capo  , di  qualunque  al- 
tra vena. 

CEFALOFARING.EI;  nell’Ana- 
tomia, due  mufcoli  dell’orifizio  dell' 
elofugo  , chiamato  Pkarihx.  Vedi  Mu- 
scolo. 

Eglino  hanno  la  loro  origine  nell1 
articolazione  del  capo  con  la  prima  ver- 
tebra ; e fono  inferiti  nella  parte  più 
alta  del  faringe  fervendo  a tirarlo 
in  lu  e indietro.  Vedi  Pterygo-Pha- 

R INC  jEUS. 

* CEFALONIA  , Cephalonia  , Ifo- 
la  confiderabile  della  Grecia  , a mezzo 
giorno  dell’  Albania.  É fertile  d’  olio, 
di  vin  roflo  mofeato  eccellente  , e di 
uva  della  fpezie  di  quella  di  Corinto. 
Il  clima  è affai  caldo , per  la  qual 
cofa  gli  alberi  vi  fiorifeono  anche 
d’  inverno.  Dai  1549  in  qua,  appara 
tiene  alla  Repubblica  di  Venezia-  Là 
capitale  è Cefaionia,  con  Vefcovo 
fufiraganeo  di  Corfn  , ma  aggregato  a 
quello  di  Zante.  long.  38.  20. lat.  38.5. 

5 CEFALU  o Cf.faledt,  città 
di  Sicilia  , nella  valle  di  Demona; 
con  cartello,  porto  e Vefcovo  fuf£ 
di  Mefsina*  long.  38. 
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CEFEO , in  Agronomia  , e una 
Collellazione  dell’emisfero  fettentrio. 
sale  ; le  di  cui  Stelle  nel  Catalogo 
di  Tolomeo  fono  tredici  , in  quel  di 
Ticone  undici  ; in  quel  dì  • Evelio 
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quaranta  r nel  Catalogo  Britannico 
trentacinque.  Eccone  qui  l’ordine,  i 
nomi , le  longitudini,  le  latitudini* 
le  magnitudini  ec- 


Nomi  e fitua{ìoni  delle  Stelle- 
rei preced.  piede 
Nel  preced.  braccio 
Nella  piegatura  del  prced.  bracci© 

Nel  preced.  omero 

5- 


Nella  datura  , ricontro  al  prec.  late 


i©> 


Quella  preced-  la  tiara 


Nel  collo  di  Cefeo- 


Nel  petto 


20V 

Media  delle  tre  nella  tiara- 
Settentrionale  piccola  delle  flcfle 
Meridionale  nella  tiara 


Quella  che  fegue  la  tiara 
Tra  i piedi  > doppia- 


Longit. 

cn 

P 

O / H- 

V 28  50  35 


V o 39  5 

o 14  30 
14  58  25 
8 31  3 


Latìtud. 

o , /f 

75  z7  46 

73  56  57 
7 1 45  45 

74  5 20 

68  56  8 


£ 

0* 

4 * 

45 

4 

6 

3 


141855 
20-  30  19 
^ 11835 

Vi  042  11 

j o 5 8 


60  59  15 

70  a 57 

7 1 8*5' 

66 47  a 8 
65  2191  2 


6 

& 

3 

5 


V 4 *4  37 

V 9 3 5 *4 

V 7 1 6 4 1 

V 4 7 6 

7 41  48 


70  *5  33 
65  2 27 

70  22  40 
61  39  17 
61  52  51 


5 

7 

6 

6 

6 


10  58  16 

**5  *7  45 
Vi  9 55  16 
j 6 33  22 
1 6 29  2 


62  54  22 
69  22  27 
65  45  41 
64  1 8 27 
64  3641 


7 

5 * 

5 

6 

6 


9 4°  7 
11  41  33 
^ 8 42  5 

V 8 40  54 

1832  2 


6r  9 27 

61  54  ^5 

59  5 8 -31 
66  2 3 2^ 

63  14  7 


4 5 

6 

4 

5 

7 


54  5 28 

13  20  14 
V 26  37  1 o 
26  37  31 
V22  54  40 


63  57  16 

59  3 2 50 
6831  58 
6823  7 

62  2 io 


9 

4 3 

6 


5* 
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Nomi  eJituc{ioni  dille  Sulle > 

l-*rece d nel  fegu.  braccio 
Nella  fegu.  gamba 
Ultima  nel  braccio  di  dietro 
Nel  piede  di  dietro 

35- 

} CEYLON  o Ckylav,  Ctyla- 
num  , grand'lfola  dell’  Indie  orientali 
la  cui  lunghezza  è di  100  leghe  in 
circa»  e la  larghezza  di  50.  Ha  la 
figura  d’ una  pera.  Generalmente  l’aria 
è làlubre , il  paefe  montuolb  , c le 
valli  fertili.  Abbonda  di  vacche  , di 
animali  d’  ogni  forra  , eccetto  di  pe- 
core. Vi  fon  pure  molti  uccelli  inco- 
gniti in  Europa  , de’ ferpenti  veleno- 
fìlli  mi,  delle  bertuccie  , delle  formi- 
che , che  fanno  un  gran  guado  alle 
cam  pagne  , quantità,  di  piecre  prezio- 
fe , dell’  avorio,  e degli  elefanti  i 
mig  ioti  , che  fiano  nell’  India,  mol- 
te radici,  che  fervono  a tingere,  del 
card  amomo , con  molte  altre  dro- 
ghe medicinali  , ed  una  quantità  di 
rifo  , ordinario  cibo  di  que’  del  paefe. 
Vi  fono  bolchi  interi  di  cannella,  nella 
quale  confitte  il  maggior  commercio. 
Tra  le  piante  ttraordinarie , che  vi 
fono  , è degna  d’  ofiervazione  quella 
che  chiamano  ftlìpot , la  quale  fi  dice, 
che  abbia  le  foglie  così  grandi  , che 
patta  una  fola  per  coprire  1 5 o 20 
perfone , e garantirle  dalla  pioggia. 
I viaggiatori  e foldati  fe  ne  fer- 
vono ad  ufo  di  tende.  Quell’  Ifola  è 
fotto  il  dominio  di  due  Potenze.  Gli 
Olandefi  pi  tteggono  quali  tutte  le  co- 
lle, ed  il  Re  di  Candy  l’interior  del 
paefe  ; i foli  BeJas  non  dipendono  da 
alcun  Sovrano.  Gl’  ifoiani  ft  chia- 
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mano  Ckìngutùs , fono  di  bell’  afpctto 
e ben  fatti.  Quando  fi  maritano  1’  uo- 
mo prende  un  lembo  del  manto  della 
donna , e fe  Io  cinge  intorno  alle 
reni  ; la  donna  tiene  l’altro  capo  del 
manto  , frattanto  fi  verfa  loro  dell’  ac- 
qua fui  capo  , che  loro  bagna  tutto 
il  corpo  ; e ciò  fatto,  efsi  rimangono 
marito  e moglie  per  tanto  tempo  che 
efsi  vogliono  , e non  più.  La  prima 
notte  delle  nozze  , il  diritto  è del 
marito,  la  feconda  del  fratello  del 
marito  , così  fuccelfivamcnte  fino  «d 
fedo  grado  inclufive.  In  quella  manieri 
una  fola  moglie  può  ballare  per  tutta 
una  famiglia.  I figliuoli  non  fono  me- 
no del  fratello  del  marito,  che  del 
marito  Hello.  Il  maritarfi  con  perfona 
di  rango  inferiore  è proibito  fra  loro, 
e fe  una  donna  avelie  commercio  con 
un  inferiore  , farebbe  punita  con  pe- 
na di  morte.  Tolto  quello  cafo  ogni 
donna  e zitella  è conttituita  in  pie* 
na  libertà  di  darfi  a chi  pia  le  piace. 
Vi  fono  parecchie  note,  per  dittinguere 
le  famiglie,  come  il  veftir  giubbone, 
1’  andare  col  dorfo  nudo  e feoperto. 
Tutti  i Crittiani  fono  riputati  nobili» 
Il  figlio  è Tempre  della  medefima  con- 
dizione e mettiere  difuo  padre.  Vi 
fono  molti  fchiavi  , ed  una  certa  fp®“ 
zie  di  mendicanti  che  per  legge  del  Ro 
fono  obbligaci  andar  mendicando  tutto 
il  tempo  delia  lor  vita.Colloro 
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pipatati  pcrfone  infami  -,  menùhdo 
•Tempre  una  vira  raminga  e Tempe- 
rata, e mendicando  a truppa  da  un 
luogo  all’altro.  Son  condannaci  a quella 
infamia,  perchè  effondo  cacciatori,  forn- 
mini/iraror.o  al  Re  carne  umana  in 
luogo  di  falvagiume.  1 Ceilonefi 
fono  idolatri  ; adorano  un  Dio  crea- 
tore , e altri  dii  inferiori  , che  fono 
le  anime  de’  buoni  e i deinonj , che 
fono  le  anime  de’  cattivi,  e fono  ca- 
gione de’  mali  ; un  altro  Dio  chia- 
mato Baddou  , che  fai  va  le  anime  ed 
è venuto  in  terra  , e i Pianeti.  Vi 
fono  più  fpecie  di  Preti  , e credono 
la  rifurrezione.  Vi  è un  ragno,  che  fa 
un  groflo  ovo  pieno  di  altri  ragni,  i 
q:ali  crefeendo  mangian  la  {Madre. 
Dicono  i Chingulais , che  i figliuoli 
difubbidicnti  nell’altro  mondo  fi  mu- 
teranno in  si  fatti  ragni  , e faranno 
«ta’figli  loro  mangiaci,  long,  97.  25.  i 00. 
lat.  ^ . 5)*  10. 

} CELANO  , Cd  anumì  piccola  città 
d r ralla  nei  Regno  di  Napoli  nell’  A- 
bruz/o  ultimamente  con  titolo  di  Con- 
tea mezza  lega  incirca  dittante  da!  Ia- 
go del  medeliino  nome,  long.  31.  33. 
lar  4 2. 

CELARENT  , ì Logici,  modo  di 
(ìllogifmo,  in  cui  la  maggiore  e la 
conclufionc  luno  propofizioni  univcr- 
faii  negative  , e la  minore  una  uni- 
venale  affermativa.  Vedi  Sillogismo. 

E.  gr . cE  N'iuno,  il  cui  intelletto  fia 
limitato,  può  ellere otrinilcio;. 

IA  L'incelletco  di  ogni  uomo  c li- 
mitato ; 

fEnt  Dunque  niun  uomo  è om- 
n il  e io. 

^CELATURE;  forte  dell’  Ifola 
di  Ceylan,  alle  foci  d’ un  fiume  dello 

Chamb.  Tom.  V . 
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fistio  nome , in  un’  amena  contrada 
chiamata  campo  della  cannella , alla 
riva  del  mare.  Gli  Olandefi  fc  ne  im- 
padronirono nel  1655  ma  poi  furono 
cofìretti  ad  abbandonarlo.long.  97.  16. 
lat.  6.  38. 

1 CELEBES  Itola  di  Celebes,  Sin- 
darum  , grand’Ifola  d’Afia,  nel  mar  dell’ 
Indie,  fotte  1’  Equatore,  chiamata  an- 
che MecafTar  , la  più  conliderabile  delle 
Molucche  al  S.  delle  Filippine  ,•  all’  E. 
dell’ Ifola  di  Borneo,  e all'  O.  delle 
proptie.  La  fua  lunghezza  è di  150^ 
leghe  , e la  larghezza  di  90.  Abbonda 
di  rifo,  flutti  , palme  che  producono 
il  cocco  , e di  bsfliame.  Gii  abitanti 
erau  altrevulre  Antropofagi  e idoia- 
tri  ; ma  avendo  coi.olciuta  la  vanità 
degl  Idoli,  rilolvettero  d’unanime  con- 
lent'o  di  Ipedire  Ambafciadori  a Ma- 
lica , pregando  i Crilliani  acciò  volef- 
feio  mandar  loro  de  Preti  per  i Iruirli  e 
nello  ftclk/^tempo  ne  fpedirono-  al  Re 
Achem  Maomettano  , fuppltcandolo 
perchè  voi  effe  loro  fpedire  de’  Califi, 
cotta  fpiega/ione  dell’ Alcorano , rifo* 
luti  che  averebbero  abbracciata  la  re- 
ligione di  quelli , che  follerò  giunti  i 
pi  imi.  Per  mala  forte  i Crilliani  ti- 
rarono in  lungo  , e lì  laCciarono  pre* 
venire  da’  Maomettani.  Così  per  que- 
llo feiocco  motivo,  il  Maometcil'mo  è 
diventatala  religione  di  quell’  Ifola. 

CELERES,  * nell’antichità,  era- 
no un  corpo  o reggimento  di  guardia 
degli  antichi  Re  di  Roma  , ftabilito 
da  Romolo  *,  che  confilleva  in  trecen- 
to giovani  feelti  dalle  migliori  fami- 
glie di  Roma  , ed  approvati  co’  voti 
delle  Curie  del*  popolo  ,'ciafcura 
delle  quali  ne  fomminittrava  diesi.  Ve* 
di  _Cu  hi  a. 


* Il  nonrt  e iiriv.uo  da  celere,  pretto^ 
veloce  ; f fu  dito  loro  a cagione  dil- 
la lor  pronta  voglia  di  ubbidire  al 
• Re  , o come  piace  ad  alcuni  dal  no- 
me del  lor  primo  Tribuna  : altri  di- 
cono , da  un  Celer , compagno  di 
Romolo  , il  quale  lo  ajutò  e fojlcnne 
nel  fuo  combattimento  contro  il  Fra- 
tello Remo,  e dieeji  , che  abbia  uc - 
cèfo  quel  Principe.  Alcuni  dicono , 
«he  Celeres  erano  gli  JlcJfi , che  quel- 
li in  apprejfo  chiamati  Tro  fluii , per- 
chè prefero  la  città  di  Trolìulum, 
nell'  Etruria  , foli  fen\a  V ajuto  di 
fanteria. 

I Celeres  Tempre  tenevanfi  vicini  alia 
periòna  del  Re , per  curtodirlo  e difen- 
derlo , e per  elfer  pronti  a portare  gli 
ordini  luci  , ed  efeguirli.  In  guerra, 
faceanla  vanguardia  nell’ abbattimento, 
eh’  eglino  Tempre  cominciavano^  nelle 
ritirate,  la  retroguardia. 

Abbenchè  i Celeres  fodero  un  cor- 
po di  Cavalleria,  nulladimeno  d’ordi- 
nario fmoncavano  , e combattevano  a 
piedi  ; il  lor  Comandante  era  chia- 
mato Tribuno  o Prefetto  de  Celeri.  Eran 
divifi  in  tre  bande  , ciafcuna  di  cento, 
comandate  da.  un,  Capitano  detto  Cen- 
tuno. Il  Tribunus  Celerum  era  la  feconda 
perfona  nel,regno.  Vedi  Tribuno,  Ca- 
valleria cc. 

' Plutarco  dice , che  Numa  abolì  ì 
Celeres  il  che  Te  è vero  furono  ben 
torto  rimedi  : gaicchè  li  troviamo  fotto 
quafi  tutti  gli  altri  P*e:  Piane  teftimo- 
uio  il.  gran  Bruto,  che  fcaeciò  i 
Tarquinj , e eh  e era  Tribunus  celerum. 
...  CELERITÀ',,  nella  Meccanica, 
è la  velocità  di  un  corpo  in  moto,, 
con  che  egli  e refo  atto  a percorrere 
fin  certo  Ipuzio  iu  un  certo  tempo. 
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Vedi  Velocita’,  vedi  pur 'Moto. 

CELESTI  OJ[erva{ioni  , fono  olfer- 
vazioni  dei  fenomeni  de’  corpi  celefti , 
fatte  con  un  convenevole  apparato  d’ i- 
rtrumenti  artronomici , per  determina- 
re i loro  luoghi,»  loro  moti  , le  fafi  ec. 
Vedi  Osservazione. 

Gl’  Iftrumenti  principalmente  ufati 
n elle  Offcrva{ioni  ceUjli fono  il  gnomo- 
ne agronomico  , il  quadrante,  il  micro- 
metro , ed  il  telefcopio  ; ciafcun  de’qua- 
li  vedi  fotto  il  fuo  proprio  capo*  Qu  a- 
n r ante  , Micrometro, Telescopio, 
Gnomone  ec. 

Le  ortervazioni  in  tempo  di  giorno 
fono  facili;  perchè  i peli  attraverfo  nel 
foco  del  vetro  obbiettivo  del  Telefco- 
pio fono  allora  didimamente  percepibili: 
in  tempo  di  notte , colerti  peli  atcra- 
verfo  debbono  illuminarli  per  renderli 
vi  fi  bili-. 

Quella  illuminazione  fi  efeguifee  o 
per  mezzo  d’  una  candela  , fituaca  obli- 
quamente vicino  ad  erti,  così  che  il  fumo 
non  intercetti  i raggi  ; o,  quando  ciò- 
riefea  incomodò  , con  fare  un’  apertura 
nel  tubo  del  Tclelcopio,  vicino  al  foco 
del  vetro  obbiettivo,  per  mezzo  alla 
quale  s’applica  una  candela  che  illumini 
i peli  attraverfo. 

M.  de  la  Mire  ha  perfezionato  il  pri- 
mo metodo  , con  una  giunta , che  lo 
rende  d’ottimo  ufo;  e fi  fa  coprendo 
I’  ertremità  del  tubo  attacco  al  vetro 
obbiettivo  con  un  pezzo  di  tocca,  o di 
fino  velo  bianco  di  feta.  Imperocché  in 
tal  cafo , una  fiaccola,,  porta  ad  una 
qualche  dirtanza  dal  rubo,  illumina  tal- 
mente il  detto  velo  che  rende  affatto  vi- 
fibili  i peli  attraverfo. 

Leortèrvazioni  dèi  Sole  non  fi  debbo- 
no fare,,  feuza  mettere  ua  vetro,  fumateti 


ì 
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alla  fiamma  d'una  lampana  o candela,  tra 
il  Telefcopia  e 1’  occhio;  affine  di  le- 
varne il  fuo  luftro;  chealrrimenri  con- 
fonderebbe e danneggerebbè  1’  occhio, 
fe  non  fotte  inrercetta  una  buona  parce 
de’ Tuoi  raggi. 

Notili,  che  quando  un  corpo celefte 
è ottervato  per  mezzo  d’  un  Telefcopio 
di  foli  due  vetri  , egli  apparcinverfo  o 
arrovefeiato. 

. Le  Oferva{ioni  celejli  fono  principal- 
mente di  due  fatte  : le  une  quando  gli 
oggetti  fono  nel  meridiano. V edi  Meri- 
diano. 

Le  altre,  quando  gli  oggetti  fono  in 
circoli  verticali.  Vedi  Verticale. 

Celeste  Globo.  Vedi  1*  articolo 
Globo. 

CELESTINI,  Ordine  di  Religiofi, 
riformato  da  que’ di  £.  Bernardo,  nel 
1 2.’ 4 per  opra  del  Pontefice  Celertino 
V.  allora  fittamente  Pietro  di  Morron, 

>j!  ^ ^ 

d’  Ifcrnia  nel  Regno  di  Napoli  ; e tta- 
hilito  dal  Papa  Uibano  IV.  c conferma- 
co  da  Gregorio  X.  nel  ì 27 4. 

CELIACA.  Vedi  Celiaca  Pallone. 

CELIBATO  *,  è lo  (lato  di  una  per- 
fona  che  vive  fuor  di  matrimonio.  Vedi 
Matrimonio. 


3 
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4 Scaligero  derivala  parola  dal  Greco  noi- 
vp  , letto,  e Kunv , linquo  , lafciarr. 
^ altri  dicono , chel  formata  da  caeli  bea- 
titudo. 

11  Celibato  del  Clero  , che  fi  offerva 
rigorofamente  nppoi  Cattolici  Romani, 
è d’ inttituzione  antichittima-.  .fu  propo- 
fto  nel  Concilio  Niceno;  ed  ammetto  da’ 
Concil)  occidentali  d’ Elvira,  d’ Arles, 
di  Tours  ec.  benché  non  attolutamente 
ingiunto.  Sul  fine  del  quarto  Secolo,  vi 
erano  pochi  preti  che  non  faceflero  pro- 
feffione  d’un  perfetto  celibato.  Nel  441 
thamb.  Tom.  V . 
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il  Concilio  di  Oranges  orciino, che  fotte-* 
ro  deporti  quelli  che  non  fi  attenevano 
dallelor  mogli  ; ma  pare  che  fotte  Gre- 
gorio VII.  quegli  che  primo  portò  gli 
Ecclefiaftici  ad  ammettere  il  celibato  co- 
me legge.  Nel  concilio  di  Trento,  alcu- 
ni propofero  di  rimettere  il  Clero  in  li- 
bertà,circa  il  celibato ; e fe  ne  fece  ezian- 
dio un  articolo  dell’  Interim  di  Carlo  W 
ma  il  Papa  non  vi  fi  lafciò  indurre. 

S.  Girolamo  e S.  Epifanio  ottervnno, 
che  nel  loro  tempo,  niuno  era  ammetto 
nel  Presbiterato,  falvoché  quelli  i quali 
non  erano  maritati  , o che  fi  attenevano 
dalle  loro  mogli.  Vedi  Astinenza. 

= LL.JZÌ* 

Supplemento. 

CELIBATO.  Viene  querto  princi- 
palmente ufa:o,in  parlandoli  della  vita 
fola  , che  mena  il  Clero  , ovvero  a mo- 
tivo dell’  obbligo , che  querto  rtato 
racchiude  in  sé  di  non  poter  unirfi  in 
tempo  , nè  in  modo  veruno  in  Ma- 
trimonio. 

In  querto  fenfo  fi  dice  , Legge  del 
celibato  : I Monaci  , i Preti  , i Rego- 
lari tutti  fanno  voto  folenne  di  celibato , 
e quello  che  è aliai  piò  rtretto  e pre- 
cifo  , voto  di  caftità. 

La  Chiefa  Cattolica  Romana  impo- 
ne un  celibato  univerfale  a tutto  il  fuo 
Clero  , cominciandofi  dal  fommo  Pon- 
tefice fino  agli  ordini  del  Clero  mino- 
ri , cioè  de’  Diaconi , e de’  Suddiaco- 
ni. Alcuni  Canonirti  , c Legali  voglio- 
no , quanto  a quella  confuetudine  per 
altro  fantittima , che  il  voto  di  perpe- 
tuo Celibato  venifle  richiedo  nell’  an- 
tica Chiefa  non  altramente  che  una 
condizione  indifpenfabile  per  efler  ©r- 
G z 
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dinaro  , c che  abbia  il  Tuo  principio  fi- 
no dall’  età  medefima  dei  fanti  Appo- 
(lolu  Mae  colà  evidente  , che  fegui- 
va  anzi.il  contrario;  concioffiachè  noi: 
abbiamo- efem pj  namerofillìmi  d’  antir 
chi  Vefcovi  cd  Arcivefcovi.,  i quali? 
vi  fleto,  in  illato  matrimoniale  v fenza  il; 
menomo  pregiudizio  del.  loro  Ordine- 
e delle  loro  funzioni.  Egli  è concedu- 
to generalmente  da  tutti  gli  fcrittori. 
antichi  , che  parecchi  de’  Santi  Apo- 
ftoli  erano  ammogliati  : alcuni  fcrittori: 
pretendono,  che  lo  fodero,  tutti,  a ri-, 
ferva  dei  foli  San  Paolo  , e San  Gio- 
vanni». Ma  checche  fia  di  ciò,  nelle  età-.- 
di  prolììme  , e fu  degù  enti  a quella  dei 
lànci  Apolloli-  noi  abbiamo  irtoric  rii 
(guardanti,  diverfi.  Vefcovi  ammogliati, 
di  Sacerdoti , e di  Diaconi , fenza  che 
1’  elfer.  tali  venilTe  nernmen  per  ombra 
incili  riprovato , o che  non  folle  per. 
loro  ciò  una  marca  di  difonore  , od’  in-s 
famia.  Valente,, a cagion  d’  efempio,. 
Prete  di  Filippi .,  di  cui  fa  menzione: 
Policarpo  ; c C, bercinone.  Vefcovo  di. 
Mio,  erano  incontraflabi  (mence,  ammo- 
gliati.. N-ovato  era  un  Prece  ammo- 
gliato di  Cartagine  , ficcome  noi  lap- 
piamo da-.Sau  Cipriano,  il  .quale  rte'lo-. 
era,  ficcome.  conjeira.il, Pag j , unico, 
in  xMatrimonio  ; e tale  fi  era  il  Sacer-: 
dote  Cecilio  ,.clie  lo  convertì  come 
anche  lo  era.  Numidio  Prete  anch’  elfo. 
Cartagjnefc.  V eggali  Bìnghàm,t  Origina 
Eccl.  lib.4.  cap.  5;  S*  5;  -^ 

(*)  La  Lègge  del  celibato  è' antica  tulio. 
Chiefa  si  Latina  che  Greca , bene  hi  in. 
quefa  abbia  ella  /offerto  in  fegui to  qualche, 
variazione. . Ni  bof  antemente  appare  che  gli 
Apposoli  fojfero  ammogliati  , fe  s\  eccettui 
S . Pietro  ; imperocché  gli  altri  tutti  0 - 
fkron»  Vergini  to  almeno  yijfero  in  conti* 
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La  rifporta  , die  alcuni  Scrittori  ;: 
che  non  vorrehbono  in  conto  alcuno  r 
che  fi  verificafTe  querto  nelle  prime  età 
della  Chiefa,  fogliono  dare,  E è che 
tutte  quelle  pedóne , che  legate  erano 
col  vincolo  Matrimoniale  ,,  allorché 
fofiero-  prefcnracc-  per  effer*  ordinate,, 
promettevano  col  confenfo  avuto  già 
dalla  moglie  preventivamente-  , di  vi- 
vere quinci  innanzi  fcparate  da  erte,, 
lo  che  veniva  a corri fpondere  a- capel- 
lo al  voto  di  celibato  nell»  alcre  per- 
dane libere  (c).  Ma  ciò  viene,  aderito- 
contro  il  facto  : conciolTiachè  Nevato 
Sacerdote  di  Cartagine  ebbe- indubita- 
tamente la  permilfione  di  leguitare  ad* 
abitare  insieme  colla  Moglie  dopo -la 
fua  ordinazione;  ficcome  apparilce dal- 
la: riprenlìone  ad  elio  fatta  dà  San.  Ci- 
priano* di  aver’  egli  maltrattata  , per- 
corta  la  propria  moglie,  ed  eiTerfi  abu- 
fato della  medcfmra-,  c che  quindi  ne 
forte  in  erta  naco  l’aborto., Sembra  a dir: 
vero,  che  io  alcuni  paefi  fino  da  quer- 
tempi  vi  folle  nelle  pedóne  più  timorate: 
e più  fante  un’inelinazitme  fórrirtìma  per 
introdurre  lìti  d’  allora  una.  tal  Legge  ; 
ma  i movimenti.,  erifen  ti  menti  fatti- 
dalie  perfone  ammogliate,  incontanente 
fargevano  ; e ne  impedivan  1’  ertetro. 
Così  oiferva  Eufebio  , come  Finito  Vc- 
feovo  dìGnortbiu  Candia  era  per  sten- 
dere , e pubblicare  la  legge  del  celibato 
fopra  i fuoi  Diocelani  ftàcelli  , che  vo- 
levano afiumere  lo  fiata  Ecclefiafiico  ; : 

» 

nenia.  Stintimele  là  coa8ita\ionc  di  al*- 
cani  Vefcovi  colle  Mogli  loro  y dopo  /’  or*- 
di  nasone  fu  un  effetto  più  tofo  di  corrai  clay . 
che  prova  di  amine  fa  in  qiu  tempi  legittimi 
coftuman{a.  S.  Getvn.  S.  Epifan.  ed  altri- 
apud  Thomaf  D i l’c.  Ecc . 1.  z . c . 6 o u fq  ■ 6 6 *• 

(aj  Pagi,  Critic,  inBaron • afi.zj-Si-p-f »• 
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ma  che  Dionifio  Vefcovo  di  Corinto 
gli  fcriflc,  che  egli  fi  facelTe  a riflet- 
tere Copra  P Qtnana  debolezza,  e che 
non  voleflo  imporre  un  fomigliantc  gio- 
go fen7a  più  matura  confiderazione. 
Nel  Concilio  di  Niceal'  anno  del  Si- 
gnore 525  venne  motivato  di  bel  nuo- 
vo per  la  formazione  d’  una  Legge  , la 
quale  obbligafle  il  Clero  ad  alien  eri! 
dal  vincolo  conjugale;  e quei  Sacerdo- 
ti , che  già  erano  ammogliati , che  lì 
dovettero  feparare  dalle  lor  mogli  ; ma 
Pafnuzio  famofo  Vefcovo  Egiziano,  il 
quale  non  era  neppure  ammogliato  , 
avendo  fatto  lunga,  e vigorofa  orazio- 
ne pe  ’1  fentimcnto  contrario  , ella  non 
fu  altramente  pubblicata,  nè  ttabilita. 
Cosi  ci  contano  nella  loro  irtoria  So- 
erate , e Sozomeno  (a).  Tutto  ciò  , che 
il  Valeflo  (£)  ed  il  Bellarmino  dicono 
fu  quelli  fatti , fi  è , che  è loro  fofpet- 
ta  la  verità  de’ medelìmi.  (*) 

11  Concilio  tenuto  in  Trullo  P an- 
no 692  fa  la  differenza  rifpetto  a ciò 
fra  i Vefcovi  ed  i fempliei  Sacerdoti, 
permettendo  ai  Preti  , ai  Diaconi  , 
ed  a tutti  gli  ordini  inferiori  di  con- 
vivere , ed  abitare  infieme  colle  lor 
mogli  , dopo  P ordinazione  ; ma  la 
Chiefa  Romana  riprefe  acremente  que- 
fio  fatto  , proibendo  onninamente  ai 
Vefcovi  la  coabitazione  colle  loro 
mogli  , ed  imponendo  ad  effe  , che  o 
dovettero  imprendere  ed  abbracciare 
Chamb.  Tom.  V. 

(a)  Socrat.  Lib.  1 . cap.  1 1 . So- 
zomen.  Lib.  1.  cap.  23.  (b)  Valef.  Noe. 
in  Socrattm  , Lib.  1 . cap.  1 1 , 

(+)  V e f empio  <f  uno  0 d*  a tiro  Sacer- 
dote viffuto  ammogliato  nell ’ antica  Chic- 
fa  per  Jcmplice  e tacita  0 toleran\a  o di- 
fpenfa  de’  Prelati  di  quella  t in  qualche 
cafo  particolare,  nulla  prova  contro  /’  ojfer - 
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vita  monallica  , od  elTere  Diaconeffe 
nella  Chiefa  medeflma.  Per  tal  guifa 
pertanto  venne  allora  riabilito  nella 
Chiefa  Greca  un  totale  celibato  fopra  i 
foli  Vefcovi  , ma  non  già  fopra  i facer- 
doti  ed  ordini  inferiori.  Nella  Chie- 
fa Latina  fomigliantemente  fu  fatto  un 
medefimo  (labilimento  , ma  lentamen- 
te in  molti  luoghi:  concioflìachè  anche 
nel  tempo  del  Concilio  di  Trullo  mol- 
ti Vefcovi  continuavano  in  Africa  a 
convivere  colle  loro  mogli.  Bingham  , 
Origin.  Ecclef.  Tom.  1.  lib.  4.  cap.  5. 
$.5.  & feq.  Suic.  Thef.  Ecclef.  torti.  1. 
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Ciò  non  ottante  uopo  è confeflare 
come  il  celibato  appari fee  un’  affai  anti- 
co ttabilimento,  fe  non  come  materia 
di  precetto  e di  vera  neceflità , cer- 
tamente però  come  materia  fin  da  quei 
primi  Secoli  di  configlio  , e difeelta# 

Riferifce  Socrate  P Ittorico  , come 
in  TeHaglia  erano  fcomunicari  quei 
Preti,  che  vivevano  colle  loro  mogli, 
quantunque  fodero  fiati  maritati  innan- 
zi la  loro  fagra  Ordinazione  , e che  lo 
fletto  fu  praticato  ed  in  Macedonia  ed 
in  Grecia  ; ed  aggiunge  di  più  , come 
tutte  le  Chiefe  dell’  Afia  oflfervarono 
volontariamente  la  regola  medefima 
(c).  San  Girolamo,  prima  di  Socrate, 
ci  afficura , che  le  Chiefe  d’  Oriente, 
d’  Egitto  , e di  Roma,  e quafi  tutte 
le  altre  Chiefe  fiotto  la  loro  Giurifdi- 

G 3 

van{a  del  celibato , mantenutofi  ciò  non - 
oftante  di  per  fe  invariabile  nella  Chiefa 
almtn  latina.  E così  dicafi  non  ojìarvi 
tampoco  la  cautela  e riferva  da  alcun  Ve- 
fcovo e Concilio  ufata  riguardo  al  non 
eonjlringere  con  nuovi  Decreti  alla  fud- 
detta  Legge.  Thomafin.  loc.  cit. 

(c)  Socrat.  HiJIor.  Ecclef.  lib . yc.29 
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zione  , non  ammettevano  al  chiericato 
fé  non  fe  le  fole  perfone  fcapole  e li- 
bere , oppure  fe  follerò  Hate  ammo- 
gliate , ingiungevano  loro  fotto  gravif- 
fìme  pene  di  non  coabitare  in  avvenire 
con  elle  come  mariti.  E Santo  Epifa- 
nio prima  di  San  Girolamo  , quantun- 
que nella  medefima  età  , dichiara,  che 
una  Perfona,  che  folle  Hata  ammoglia- 
ta , quantunque  una  fola  volta , non 
-era  ammefla  nè  a grado  di  Diacono, 
nè  di  Prete  , e molto  meno  di  Vel’co- 
vo,  fino  che  la  moglie  vivefTe,  qualora 
npn  fi  folle  feparata  da  lui  , e pallata 
di  proprio  genio  a vira  religiofa;  e 
•che  fe  in  alcuni  particolari  cali  avelie 
avuto  luogo  alcuna  cofiumanza  a que- 
lita contraria  , queHa  era  contraria  af- 
fatto alla  Regola  della  Cbiefa.  Da  ciò 
.egli  fembra  , che  nel  tempo  di  quefii 
Santi  Padri  vi  follerò  già  dei  Canoni, 
~e  delle  Leggi  , che  imponevano  al 
Clero  il  celibato  che  ora  è fra  i Cat- 
tolici , come  da  gran  tempo  in  tutto  il 
/ilo  rigore  olfervato  (b). 

CELIDONIA).  É quello  un  nome 
nella  Boctanica  dato  da  alcuni  Scrittori 
all’  Ancmolo.  Sonolt  alcuni  fatti  a pre- 
tendere, che  gli  ancmoli  ufati  nelle  ghir- 
lande, ed  in  altre  cofe  pertinenti  ad  or- 
namento, dagli  Antichi  foifcro  appella- 
ti con  queHo  folonome,  e che  gli  altri 
fodero  denominati  celidonj.. Ma  una  fa- 
migliarne afierzione  non  è fiancheggiata, 
a vero  dire, da  alcuna  ballevole  teflimo- 
uianzatche  anzi  per  lo  contrario  egli  ap- 
parisce , che  alcuni  Autori  hanno  deno- 
minato ogni  e ciafeuna  di  queHe  piante 
anemoli  ; ed  altri  le  hanno  tutte  deno- 
..minate  otlidonji  altri  pai  tutte  Adonidi , 

( b ) Wall.  Difcorfo  /òpra  il  et  li  buio  del 
$.  .io.  fir  feq.  Trev.  Dici,  Univo/. 


GEL 

e cosi  altri  con  altri  nomi  a talento. Quel- 
li , de’quali  vien  fatto  ufo  nella  Medici* 
na  , non  fembrano  per  alcun  modo  real- 
mente differenti  da  gli  altri.  Vegganfi 
gli  Articoli  Adonide,  Anemolo  ec. 

QueHo  nome  però  ha  fatto  cadere 
alcuno  nell’errore  di  fupporre  il  comune 
Cnelidonium  majus , o Ila  la  Celandina 
grande  degli  Antichi,  una  fpezie  d’ane- 
molo.  Sembra,  che  Ateneo  cadelfe  in 
fomigliance  erronea  opinione  : ma  fono 
talmente  diverfe  quelle  due  piante  infra 
di  loro,  non  meno  nell’  indole  e natura 
loro,  che' nella  configurazione  e nel 
corpo , eh*  è troppo  ftrano  il  fupporre, 
che  una  fia  analoga  all’  altra,  e molto 
meno  una  cofa  medefima.  La  ragione 
onde  il  nome  cetidonio  è Hato  dato  all’a- 
nemolo,  fembra  elfere  Hara,  perchè  que- 
lli fiori  fanno  la  fua  fiorita  allor  che  ven- 
gono cavati  dei  loro  magazzini,  o luoghi 
coperti  ove  fono  dati  confervati  nell’Ina 
vernata. 

' Il  V IMI  ■ "—J 

CELLE  * o CehuljE  , fono  picco* 
le  cafe  o camere  ; quelle  in  particolare, 
dove  gli  amichi  Monaci,  folitar}  ed  E- 
remiti  vivevano  in  ritiro.  Vedi  Mona* 
co  , Anacoreta  , Eremita  ec, 

* Alcum  derivano,  la  parala  dall * Ebraico 
. kVd  , cioè  prigione , 0.  luogo,  dove  i ria * 

chiu/a  qualche  cofa.  ( 

L’ iHeffo  nome  fi  ritiene  ancora  in  di*  j 

verfi  Mona  fieri.  Il  Dormitorio  è perla 
più  divilo  in  tante  celle , Vedi  Dormi-  c 

torio.  ■ ; 

1 Certofini  hanno  ognuno  una.^>Ìcco-  \ 

la  cafa,  che  lor  ferve  di  cella.  Vedi  CeR" 

TOSIN I.  ■ 

- 1 

Tom.  1.  pag.  1 5 58.  & feq.  Suic.  The/. 
Ecccl.  Tom . i . pag.j  3 y. 
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La  fata»  nella  quale  fi  tiene  il  Roma* 
no  Conclave , e divifa  per  paramenti  in 
diverfe  celle  da  alloggiarvi  i Cardinali. 
Vedi  Conclave. 

Celle,  in  Netomia  , fono  piccoli 
Laccherei  o vefciche , dove  fon  riporti 
de’ fluidi  od  altre  materie,  chiamate  pur 
Loculi , Cellule*.  Vedi  Cellula. 

Il  nome  di  etile , vien  dato  parimen- 
te da’  Botanici  alle  partizioni  o Separa- 
zioni ne’ baccelli  o nelle  filique , dove 
lìaffene  il  feme. 

Celle  fon  quelle  piccole  divifioni , o 
ricettacoli  negli  alveari , dove  diftribui- 
feonfi  le  pecchie  , il  mele  ec:  querte  cel- 
le fon  fempre  regolari  effagone.  Vedi 
Mele. 

CELLITI,  Ordine  di  Religiofi,  fon- 
dato da  Alertio  Romano  : in  Italia  fono 
chiamati  Alexiani,  ma  altrove  e ne’  Pae- 
fi  Baffi  , dove  hanno  de’  Monafteri,  cel- 
ati: cioè  gente  che  abita  nelle  celle. 

CELLULA  adipofee , in  Anatomia  , 
fono  i Loculi  o le  cellette  , nelle  quali 
il  graffo  de’  corpi  pingui  o ben  complef- 
fionati  c contenuto.  Vedi  Adeps  , e 
Adiposo. 

Elleno  fono  coeftefe  colla  cute  rteffa, 
eccetto  che  nella  fronte,  nelle  palpebre, 
nel  pene  e nello  fcroto.  Ne’  corpi  ema- 
ciati, effendo  querte  celle  sfornite  di 
graffo,  appajono  in  guifa  di  una  flaccida 
e trafparente  membrana.  Vedi  Gras- 
so. 

y CELSI. Borgo  alle  fponde  del  Ta- 
migi, fuor  di  Londra,  ornato  di  grandi 
e ricchi  Palazzi , con  Giardini,  Parchi, 
e Selve  ; lafuaaria  è così  Salubre  , che 
Enrico  Vili.  V aveva  prefeelto  perftan- 
zade’  Puoi  figliuoli  ; e molti  Ambafcia- 
dori  lo  preeleggono  per  loro  foggiorno 
nella  State.  Ciò  che  lo  rende  più  cofpi- 
Chamb.  Tom.  V. 
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cno  , è la  maertofa  fabbrica  ( la  più  bel* 
la  di  Londra  e diquerti  contorni  ) , che 
porta  il  nome  di  Collegio  degli  Invali- 
di , colla  infcrizione:  In  fubftdium,  ac  le - 
vamen  tmeritorum  fenio , belloque  j raclorum , 
condì  dii  Carolus  II.  auxit  Jacobus  II.  per - 
fecerunt  Guillielmus  6 Maria  Rex  & Regi- 
na , anno  MDLXXXII. In  mezzo  al  cor- 
tile v’  è fopra  elevata  in  bronzo  la  Statua 
di  Carlo  IL  enei  gran  refettorio,  la 
fua  immagine,  come  del  fondatore  di 
querto  pio  luogo. 

CEMBALO.  Vedi  Cymbalum. 

CEMENTAZIONE  , è una  manie- 
ra di  purificare  l’oro  dagli  altri  metalli 
col  mezzo  del  cemento.  Vedi  Cemen- 
to. 

Ella  fi  adempie  così  : Si  pongono  a 
rtrati  o Aibli  le  fiottili  lamine  in  un 
crogiuolo,  con  cemento  reale  ; il  cro- 
giuolo è coperto  c circondato  da  fuoco 
per  10,0  12  ore  , finché  effendo  così 
calcinate,  i fiali  abbiano  imbevute  e con- 
fumate le  impurità  delI’oro.Querto  me- 
todo di  raffinare  è molto  inferiore  a 
quello  chef!  fa  col  mezzo  dell’antimo- 
nio; a cagion  che  i fiali , fe  non  fono  ba- 
ftantemente  corrofivi  ed  acrimoniosi, 
frequentemente  mangian  via  Toro  me- 
desimo. Vedi  Raffinare. 

CEMENTO  in  un  fenfo  generale,  è 
ogni  compofizione  di  natura  glutinofa 
o tenace , atta  a legare  , unire,  o tenere 
in  coefione  più  cofe. 

La  parola  è latina  ccemtntum  , vien  da 
cado , battere.  Quantunque  M.Felibicn 
oflervi,  che  quello  che  gli  antichi  archi- 
tetti chiamavano  camentum , era  cola 
differente  dal  nortro  cemento.  Apprefi 
fo  loro  per  cemento  s’intendeva  una  fpe- 
zie  di  pezzo  o lavoro  di  mattoni  o pie- 
tre , ec\  una  particolar  maniera  di  fchie; 
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raa  le  eJ  accozzati^  in  un  muro;  come 
pure  la  qualità  (Iella  delle  pietre;  come 
quando  le  muraglie  erano  fabbricate  di 
pietre  rozze,  e ineguali.  In  realtà,  le 
pietre  eran  tagliate  per  un  coral  lavoro, 
ma  non  fquadrace  , nè  refe  uniformi:  di 
manierache  Cxtnenta  taior.  fi  opponeva-» 
no  a quadrati  lapidei.. 

, La  calcina,,  il  calccdruzzo,  il  getto, 
al  fuldame  , il  glutine  , o colla  cc.  fono 
cementi.  Vedi  C a lci na  ec.  Il  bitume 
portato  dal  Levante,  dicefi  che  fia  (lato 
il  cemento  adoprato  nelle  mura  di  Babilo- 
nia. Vedi  Bitume. 

Quantitadi  eguali  di  vetro  in  polve- 
re , di  falmarino  , e limature  di  ferro, 
melcolate  infieme  e fermentate,  fanno 
limo  de’ più  duri  e più  durevoli  cementi , 
che  ci  fia  noto.  Il  fugo  d’  aglio  , per  af- 
fezione di  M.  Pcrrahult  , è un  cementa 
da  riattaccare  la  porcellana,  ed  il.  vetro 
rotto. 

Cemento  , in  modo  particolare  fi 
l?l>  nell’  architettura  , per  una  forte  di 
getto  forte  e che  lega  , adoprato  per. 
collegare  ed,  uni  re  mattoni  © pietre  in-, 
fieme;  o per  fare  un  matto  di  pietra  cot- 
te, per  l’intaglio  de’  capitelli , de’car- 
tpcci , fafee , o rotoli,. 

Egli  è di  due  forte  : Il  cemento  caldo  > 
che  è il  più. comune  , ed  è fatto  di  refl- 
ua, di  cera  di  pecchie,  di  polvere  di. 
mattone  , e digelì'o  , bollite  afHeme.  I, 
mattoni  da  cementarji  fi  rifcaldano  , e. 
fregano  uno  full’alcro,  con  cemento  fram- 
metto. 

Il  Cemento  freddo  è meno  ufato  ; egli. 
& fatto  di  calcio  di  Cheshire,  di  latte, 
di  calcina  viva  , e di  bianchi  d’  uova. 

Un  altro  Cemento  fi  adopera  dagli 
• Orefici  , dagl’  Intagliatori , da’  Giojel- 
I jeri.ee,  eh’ è una  compofizioue.  di  fìoa, 
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polvere  di  mattone,  bencribrata,  di  pe- 
ce reflua,  e di  cera  ; quelli  arteficife  ne 
fervono  per  tenere  i metalli,  che  fi  de- 
vono intagliare  o lavorare  , fermi  alla 
bafe  od  al  io  co  ec.  come  anco  per  em- 
pire ciò  che  debb' efiere  celèlato. 

Cemento  , nella  Chimica  ,.  è una 
matta  .comporta ,.  od  una  polvere  inumi* 
dita,  che  li  adopera  per  purificar  f oro 
confumando  i più  impuri  metalli  fra- 
mifchiativi*.  Vedi  Oro  e Purifica* 

ZJONE*. 

1 Cementi  fi  preparano  con  que’fali 
e con  quegli  altri  ingredienti-,  che  per 
la  loro  acrimonia  corrodono  e leparano- 
l’argento,  il  rame,,  od  altre  materie 
dal  corpo  dell’  oro..  Alcuni  Autori  no» 
fanno  fe  non  due  fpezie  di  cementi , co» 
mane , e reale.  Il  primo  fatto  di  polvere 
di  mattone,  di  nitro  ,,  e verderame;  ih 
fecondo  di  fai  gemmse  c di  armoniaco# 
di  cialcuno  una  parte;  due  parti  di  Tale 
comune  , e quattro  di  bolo ,».  il  tutto  ri- 
dotto in  parta  coll’  urina.  Ma  molte  al- 
tre compofizioni  vengono  additate  e in- 
fognate da  M.  Lemort , le  Febure  , e 
da  altri.  Paracelfo  ha  un  Libro  fcrittft- 
exprofeflo  fu  le  diverfe  fpezie  di  Cemcrtf 
ti». 
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•\  « 

CEMENTO.  Noi  abbiamo  diverfe 
ricette  e metodi. per  fare  i. cementi  pef 
riunire  le  porcellane  o i crirtalli  rotti» 

Uno  dèi  fommamente  fini  , e ad  urv 
tempo  dello  fortirtìmi  cementi  per  tale 
effetto  fi  è il  fugo  d’  aglio  pedate  irt 
un  mortajo  di  pietra.  Quedo  cemento , a 
vero  dire  , fommamente  particolare# 
non  lafcerà  che  pochifiìmo,  e le  pii* 
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▼ohe  niflùnilTìmo  fegno  della  commet- 
titura , qualora  fia  fatto  con  diligenza. 

Un  altro  cemento  per  i (.ridalli  rot- 
ti , come  anche  per  la  porcellana  della 
China,  ed  altri  vafi  , o piatti  di  terra 
cotta  finitima  , può  prepararli  collo 
sbatter  ben  bene  una  chiara  d’  uovo 
Sicché  venga  fottililThna  , e poi  me- 
scolarla con  della  polvere  impalpabile 
di  calcina  viva;  ovvero  con  dei  geifi» 
polverizzato  , e mefcolaro  con  della 
polvere  di  crillallo,  e con  una  piccio- 
liflìma  porzioncella  di  calcina  viva  ; e 
quella  millura  (temprarla  in  acqua  chia- 
ra : con  quello  cemento  debbonfi  riu- 
nire i cridalli  o terre  rotte  , e poi 
collocarle  in  luogo  afeiutto  a feccarfi. 
La  precauzione  , che  dovrebb’  edere 
mai  Tempre oflervata  fr  è,  che  dovreb- 
ber  edere  l«mpre  ufati  i cementi  nella 
maniera  che  fegue. 

Cementi  per  i crijìalli  chimici  crepati. 
Per  preparare  un  cemento  per  quella  par» 
ticolare  fpezie  di  cridalli  , che  debbo- 
no ilare  fui  fuoco  , fi  prenderà  del  fior 
di  farina  di  grano  , e della  polvere  fi- 
liiilimi  ed  impalpabile  di  crillallo  di 
Venezia  ; inoltre  del  gelTo  ben  bene 
polverizzato  di  cadauna  delle  divi  fa- 
te fodanze  quantità  uguale  : di  matton 
cotto  ridotto  parimente  in  polvere  im- 
palpabile, una  metà  di  tutta  la  quantità; 
mefcolerai  tutte  quede  fodanze  ben 
bene  inficine  con  delle  chiare  d’  uovo 
e con  alquante  fila  di  lino  ridotte  in 
nfinutiflimi  pezzo  lini:  ciò  fatto,  di- 
fenderai quella  midura  fopra  un  panno» 
lino  , e l’applicherai  alle  crepature  dei 
di  vl/aci  cridalli,  e fa  di  medieri , che' 
fia  ben  bene  feccato  il  cimento  prima 
thè  tu  ponga  quedi  cridalli  fui  fuoco.* 
c Una  vecchia  vernice  è pure  un  altra 
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cimento  , che  riufeirà  beniffimo  per 
r effetto  medefimo.  Conciolfiachè  fe 
incollerai  ben  bene  infietne  con  queda 
da  ambi  i lari  deila  crepatura  il  cri- 
dailo  , od  altro  vafo  , e poi  1’  efporrai 
al  Sole  a feccarfi  , od  iti  altro  luogo 
caldo  , ella  unirà  si  fattamente  le  cre- 
pature, che  non  verranno  mai  a ria- 
prirli, e piuteodo  il  vafo  fi  sfiancherà 
in  altra  parce  fana  , che  in  quella,  ove 
era  crepato.  Smith  , Laboratorio  , 
pag.  171. 

Quanto  poi  a preparare  , e com- 
porre un  cemento  per  unire  , e legare 
infieme  i varj  abbellimenti  delle  groc*. 
te,  vedrai  l’ Articolo  Grotta. 

} CENEDA  , Acedum , antica  città 
d’Italia,  aliai  popolata  nella  MarcaTre- 
vifana,  nello  Stato  Veneto,  con  Vesco- 
vo fuflraganeo  di  Aquileja,  didante  8 
leghe  al  N.  E.  da  Trevigi , 4 al  S.  da 
Beiluno,  long.  1 9.  50. lue.  46.  ’ • 

CENERI  , Cinerei , la  parte  terrea 
o terredre  del  legno  e d'altri  corpi  com- 
bu (libili  , che  rimane  dopoché  fono  da- 
ti abbruciati  o confumaci  dal  fuoco. 
Vedi  Terra,  Fuoco  ec. 

Le  ceneri  fono  propriamente- la  terra,, 
edi  fali  filli  del  combudibilc,  che  il 
fuoco  non  può  follcvare;  tutti  gli  altri 
principi  edendofene  andati  in  fiamma  od 
in  fumo.  Vedi  Fumo,  Fisso,  Vola- 
tile , Sale  ec^ 

I Chimici  frequentemente  chiamano 
le  ceneri  d’  un  corpo  la  tua  calce.  Vedi 
Calx,  e Calcin’Azioxe. 

Le  ceneri , fe  fono  bene  abbruciare  , 
fono  per  lo  più  affatto  bianche,  a cagio- 
ne die  T olio  a cui  debbono  la  loro  ne- 
rezza quando  fono  in  carbone,  fuppon- 
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fi  evaporato  del  tutto.  Vedi  Carbone, 
Solfo  ec.  Bianco,  Nero  ee. 

Le  ceneri  di  Kali , di  felce  , e fintili, 
fono  la  materia  principale  nella  compo- 
fi2Ìone  del  vetro.  Vedi  Kali , Vetro 
ec. 

Le  ceneri  di  tutti  i vegetabili  trovan- 
fi  contenere  ferro  , a tal  che  M.  Geof- 
froy  fa  un  problema  chimico  cui  pro- 
pone al  pubblico  , di  trovar  ceneri  fcn\a 
particelle  di  ferro  in  eJTe.  Se  il  metallo  ab- 
bia efiftito  nelle  piante  medefime,  o pur 
fìa  prodotto  in  elle  per  l’  operazion  del- 
la calcinazione,  egli  è un  punto  inge- 
gnofamente  dibattuto  e controverfo  tra 
i Signori  GeoiTroy  e Lemerì  giuniore, 
nelle  Memorie  dell’  Accademia  Reale. 
Vedi  la  fofianza  di  quella  difputa  fotto 
l’Articolo  Metallo. 

Le  ceneri  fono  d’  ufo  confiderabile 
nel  far  lifeivj , o ranni,  e fecce,  per 
fini  ed  ufi  Medici,  per  bianchire  , per 
li  lavori  di  Zucchero  * ec.  Vedi  Lixi- 

VIUM. 

* Le  ceneri  bianche  è proibito  di  efpor- 
tarli,  2 fir  9.  Ed.  VI.  6.  c.  26.  a ca- 
gione del  loro  necejfario  ufo  nel  fare  il 
fapone  e falnitro  ; egualmente  che  per 
imbianchire  le  tele,  e tingere  e digraf 
farcii  panni lani.  Vedi  Sapone, 
Bianchire  , Tingere  ec. 

Nelle  polizze  d’  entrata  troviamo 
diverfe  forti  di  Ceneri  portate  nell’  Ifola 
dal  di  fuori  ; come  ceneri  dette  Fot - 
ashes  per  farne  il  fapone,  ceqeri  di  perle, 
dalla  Germania  ; ceneri  di  legno  , e ce- 
neri d’  erbe. 

Gli  antichi  confervavano  le  ceneri  de’ 
loro  antenati  morti  , con  gran  cura  e 
pietà , in  certe  urne  , fatte  a quell’  uo- 
po. Vedi  Funerale  , Urna  , Bru- 
ciare ec. 
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Le  centri  di  tutte  le  fatte , in  virtù 
del  loto  fale  , formano  un  eccellente 
concime  per  le  terre  fredde  ed  umi- 
de. Quindi  Virgilio  nelle  fue  Giorgi- 
che: 

Ne  pudeat 

Eflctos  cinerem  immundum  y celare  per 
egros. 

Le  ceneri  adoprate  per  il  fapone,  e 
limili:  vedi  1’  articolo  Pot -A$hes. 

Nelle  Tranfazioni  Filofofiche  num. 
2. 1 . abbiamo  la  relazione  d’  una  pioggia 
o fcolTa  di  Ceneri  nell’  Arcipelago  , che 
durò  diverfe  ore  , c fi  ellefe  a’  luoghi 
dillanti  circa  cento  leghe.  Vedi  Scos- 
sa e Pioggia. 

Mercoledì  Ceneri,  il  primogior. 
no  di  Quarefima,  che  fi  crede  fia  Hato 
così  chiamato  dal  collume  nella  Chiefa, 
di  fpargere  ceneri  in  quel  giorno  fu  le 
telle  de’  Penitenti , che  allora  fi  am- 
mettevano alla  Penitenza.  Vedi  Qua- 

RESIMA. 

CENERI  di  fermenti  , da  fare  il  fa- 
pone.  Vedi  Por-  Ashes, 


Supplemento* 

CENERE.  Le  ceneri  di  qual  fi  voglia 
fdiggine  fanno  un  egregio  governo, o 
concimarura  per  i terreni.  Elle  fono 
un  governo  fommamente  proprio  ed 
acconcio  per  le  terre  fredde  ed  umi- 
de, e converrebbe  confervarle  afciuc- 
te  fino  al  tempo  opportuno  di  met- 
terle in  ufo  , affinchè  la  pioggia  porti, 
e lavi  via  i loro  fali.  Una  foma  o cari- 
ca di  ceneri  afeiutte  è fperimentata  dai 
fattori  campagnoli  far  più  utile  al  ter- 
reno di  due  fome  , che  non  fieno  fia- 
te, con  quella  cura  di  guardarle  dalla 
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pioggia,  confervace.  Il  bagnarle  mode- 
rnamente di  tratto  in  tratto  con  dell’ 
urina  o con  delle  fecce  di  fapone  le 
rende  più  efficaci , e le  impregna  di 
virtù  maggiore.  Sei  Tome  di  ceneri  co- 
muni vengono  generalmente  affegnate 
per  un  campo  o jugero  di  terreno;  ma 
due  fole  fome  di  quella  nella  divifata 
maniera  confervate  balleranno  beniffi- 
mo  per  la  quantità  medefima  di  ter- 
reno. 

Il  vantaggio  che  ne  viene  al  terreno 
dalle  ceneri  de’  vegetabili,  lo  ha  bene 
fperimentato  con  fua  profitto  quell’  af- 
fittale, che  è llato  diligente  nell’  ab- 
bruciare le  fue  lloppie.  Ma  le  ceneri 
dei  carbon  follile  marino  fanno  infinita- 
mente miglior  riufcita  nei  terreni  fred- 
di , e la  loro  virtù  è flato  toccato  con 
mano  edere  di  più  lunga  durata  , ed 
affai  più  permanente  di  quella  delle 
ceneri  di  qualfivoglia  altra  fpezic. 

Le  Ceneri  fono  un  miglioramen- 
to affai  grande  delle  terre  graffe,  come 
anche  dei  terreni  tutti  arativi.  Nei 
terreni  della  prima  fpezie  debbon  ef- 
fer  mede  giù  , e fparfe  nel  mefe  d’ A- 
prile  ; nei  fecondi  toflo  che  il  grano  fa- 
jà  feminato. 

Le  Ceneri  del  fapone,  dopoché 
j fornelli  del  fapone  fono  dati  fatti  con 
effe  , viene  altresì  fperimentato,  edere, 
fommamente  vantaggiofeai  terreni  fred- 
di e magri.  La  forte  peggiore  di  ter- 
reni , che  noi  abbiamo  , che  natural- 
mente fono  inondati  di  ginedre  e di 
t ignamiche , fono  dati  lavorati  con 
fomigliame  governo  e concimatura, 
in  larghidimi  pezzi  ed  ampjdirae  te- 
nute , e per  fei  continuar!  anni  fonofi 
raccolte  immenfe  quantità  di  grano  e 
di  biade.  Mortimer , della  Coltivazione* 
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Le  Ceneri  delle  fornaci  fono  fatte 
di  ginedre,  di  fcope  , e fomiglianti; 
fono  ugualmente  buone , che  quelle 
di  qualunque  altra  fpezie,  ma  fono 
fommamente  leggiere.  I Mercatanti 
d’orzo  nelle  parti  occidentali  dell’In- 
ghilterra , le  fpargono  fopra  i loro  fe- 
minati  od  erbe  ; ma  ficcome  quedc  da- 
te ceneri  fono  infinitamente  leggiere, 
così  bifogna  , che  in  modo  alcuno  non 
le  fpargano  in  idagione  ventofa  , e 
riefcono  veramente  a maraviglia  bene, 
in  evento  che  dopo  che  fono  date 
fparfe,  venga  a piovervi  fopra,  od  a 
farfi  tempo  caliginofo  e graffo. 

Le  Ceneri  di  fermenti  de’  Saponaj, 
dopo  che  con  effe  hanno  coloro  fatto  il 
lor  lavoro  , fono  altresì  di  gran  fervi- 
gio  ; ma  ficcome  fono  quede  date  iu 
grar.  parte  fpogliate  del  loro  fale  , cosi 
è giuoco  forza  che  fieno  gittate  fopra 
i terreni  in  grandifiìma  copia. 

Le  Ceneri  di  piote,  o zolle  fecche 
fono  egregie  ed  ottime  per  qualfivo- 
glia Torta  di  terreno,  ma  fpecialmen- 
te  per  i terreni  argillofi.  Quede  cene- 
ri però  riefcono  affai  migliori  allorché 
fieno  mefcolate  con  una  porzione  di 
calcina  . Miller  , Di{ionar.  de'  dardi • 
ni  e ri. 


5 CENIS  , popoli  numerofi  dell’ 
America  fettentrionale  , nella  Luifiana, 
verfo  la  forgente  del  fiume  dello  dedo  * 
nome.  Hanno  molti  cavalli. 

} Cenis  , monte  , che  fa  una  parte 
dell’  Alpi,  e fepara  il  Marchefaco  di 
Sufa  dalla  Morienne. 

CENOBITA  , CffiKOBiTA  *,  reli- 
gioso che  vive  in  un  convento , od  in 
una  comunità  , fotto  una.  certa  regola; 
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conrrario  ad  Anacoreta  , od  Eremita, 
che  vive  in  folitudine.  V.  Eremita, ec. 

. * La  voce  viene  dal  Greco  xoiroj,  com- 

muni $ t e /?. ,.  Vita. 

Calììano  fa  quella  di  Gerenza  tra  un 
convento  cd  un  monafiero  , che  l’  ultimo 
il  può  applicare  alla  rclidenza  d’  un  fé  ni- 
plicc  religiolo  o recl  u lo  ; laddove  con  - 
vento  inchiude i Cenobiti , o qualche  nu- 
mero di  Rcligioli , che  vivono  in  comu- 
ne. Yrcdi  Convento,  e Monastero. 

Fleury  parla  di  tre  fpezie  di  Monaci 
in  Egicto  ; Anacoreti , che  vivono  in 
folitudine;  Cenobi  ti  , che  continuano  a 
vivere  in  comunità  ; e Sar abaiti  , che 
fono  una  fpezie  di  Monaci  erranti,  che 
il  trafportano  da  luogo  a luogo.  Vedi 
Anacoreta. 

Egli  riferifce  1’  inflituzione  de  Ceno- 
bili  a i tempi  degli  Appolloli  , e la  fa 
una  fpezie  d’  imitazione  del  vivere  or- 
dinario de’  fedeli  in  Gerufalemme. 
Quantunque  S.  Pacomio  viene  ordina- 
riamente riconofciuto  per  iflitucore  del- 
la vita  Cenobitica  ; come  il  primo  che 
diede  una  regola  per  la  comunità.  Vedi 
Regola. 

, CENOTAFIO  , * KtKoTa^uor , un  fe- 
polcro  vuoto,  od  un  monumento  lenza 
il  cadavere  fotto  di  elio,  alzato  fedamen- 
te per  onor  del  morto.  Vedi  Tomba , e 
Monumento. 

* La  parola  è originalmente  Greca , 
compofta  da  vuoto,  e Taquj,  fe- 
• ..  polcrc. 


(a)  Lamprid.  in  Alexand.  cap.6^>  Ce- 
notaphium  in  Galliat  Romve  amplifiìmùm 
Sepulchrum  mcruit.  Fab.  The/i  pag.^zi. 
(b)  Leun.  Rom.  Ant.  Not.  Par.z.  lib.$. 
gap. io. pag.}$y.  (c)  Cenotaphia  Tifanti 
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CENOTAFIO.  Quella  voce  viene 
in  follanza  a lignificare  lo  Hello  , che 
la  parola  Monumento  , propriamente 
così  detto  ; e diltingueli  intanto  da  Se- 
polcro, in  quanto  vi  è nel  Sepolcro  at- 
tualmente depofitaro  il  cadavere.  Fio - 
reni.  Idi.  leg.  4.2.  D.  de  Rcligiof.  Mo - 

numcnt. Si  corpus  vtl  Reliquia:  infé - 

rantur  , fi  et  Sepulchrum  : Si  vero  nihil  in* 
feratur , erit  monumentum  , memorie:  cau- 
fa  factum  y quod  Greci  xtròTaquar  apptllant . 

Sono  i Cenotafj  depoliti  o fepol- 
cri  onorevoli, innalzati  od  a perfone  fe- 
polte  in  altro  luogo  , od  a quelle,  che 
non  hanno  avuta  fepoltura  , e le  cui 
reliquie  od  avanzi  non  poHono  elTere 
rinvenuti,  come  appunto  o per  edere 
morti  in  guerra  , o fprofondati  nel  ma- 
re , o per  cafi  lomiglianci  (a).  Predo 
gli  antichi  i medefimi  privilegi  e ri- 
guardi rcligioli  erano  conceduti  a quel- 
le perfone,  Tumuli  inane s , b honorariit 
come  per  un  Sepolcro  reale  (£)  . Il 
dottiamo  Cardinal  Noris  ha  compollo 
un  Trattato  a polla  fommamente  ripu- 
tato, fopra  i Cenotafj  dei  Cefari  Cajo 
e Lucio , che  veggonfi  anche  di  pre- 
fente  in  Pifa  nella  Tofcana  (c). 


CEN  SO  , Census  , apprelfo  i Ro- 
mani , era  una  dichiarazione  autentica 
fatta  dai  diverbi  fudditi  dell’  Impero, 

Caji , b Ludi  Ccefarum  Dijfertationibus 
ili  ufirata.  Ventt.  1 6 8 1 . in  JbL  Aci.  Rrud* 
Lipf  ann.  1683.  pag . 113.  b feq.  Vc<4 
l’ art.  Sepolcro. 
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de’ riflettivi  lor  nomi , e luoghi  di  fog- 
gioruo,  davanti  a’  proprj  Magillrati, 
nella  Città  di  Roma  , chiamati  Cenforest 
e nelle  Provincie  Cenjttores , da’ quali  tal 
dichiarazione  era* *  regillrata.  V edi  Cen- 
sore. 

Si  aggiungeva  a quella  dichiarazione" 
un  catalogo  , od  una  enumerazione  in- 
ifcricto,  di  tutti-  i beni , terre,  ed  ere-* 
dità  , che  polTedcvano  ; la  lor  quantità,- 

► qualità  , Tuo  , le  mogli-,  i figliuoli  , gli 
agenti  , i domeflici , fervi  ec.  " 

II  Cenfo  fu  inftituito  dal  Re  Ser-vio;-' 
* e fu  tenuto  ogni  cinque  anni'.  Si  elten- 
deva  a tutti  gli  ordini  del  popolo,  ben- 

1 che  futto  differenti  nomi  z quello  dei- 
volgo  era  chiamato  Cenfut  o Lufirum ? 

2 quello  de’  Cavalieri  , Ctnfui  , RtcenJlof 

s Rccojnitio\  quello  de’  Senatori.,  Lecito t 
5 Rei  celi  o,-  •' 

e . Di  qua  pare  venne  fa  parola  Cenfm 
i a dinotare  una  perfona  , che  avea  fatta 
è una  tale  dichiarazione  ::  nel  qual  figni- 
à ficato  era  oppofla  a Incenfus -,  cioè,  colui- 
à che  non  avea  dato  a regillrare  il  fuo  no- 
ni me  , nè  i fuoi  beni. 

- Nella  Legge  Voconia-,  Censos  pack 
è menti  fi  piglia  in  lignificato  di  un  uomo*; 
{6  il  cui  fondo  o le  cui  foflanz-e,  ne’  libri 

> del  Ceofore  ,.fono  calcolate  toooao  fé* 
-c  flerz.. 


- - — -------  ■ — . 

è 

Su  P PL  E U E N IO.. 

j.  • • . 

3 CENSO.  Il  Cenfo  -pretto  gli  antichi 
Romani,  frceome  penfano  alcuni,  veni- 
va fatto  e tenuto-  ogni  cinque  anni; 

, ma  fa'  di  mellieri,  che  quello  non  fia- 
i,  prefo  per  precifamente  vero  ; con  ciò  f- 
iìachft  per  lo  contrario  il  Dottor  Mid- 
dieton.ha  facto  vedere.,,  come,  tanto» 
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il  cenfo  , che  la  luflrazione-  o 'fu  Aro 
venivano  per  Io  più  tenuti  e fatti  fen- 
za  tìffa  regola  , ed  a tempi  -incerti,  ed 
in  fommamente  diverfi  e varj  interval- 
li di  tempo.  Vcggafì  Mtddleton  del  Se- 
nato Romano  pag.  io/,  ft  fcq.  Vegga  fi 
1’  art.  Lustru m.-  . 

Era  il  cenfo-  un  egregio  efpediente 
per  ifeoprire  la  forza  dello  Stato.  Per 
mezzo  di'  quello  venivano  a fapere  i 
Romani  il  numero  de’  cittadini;  quan* 
ti'  foffero  quelle  capaci  ed  affegnati 
per  la  guerra  , e quali-  per  gli  ufizj 
delle  altre  fpezie  , e quanto  cadauno- 
folle  in  iliaco  di  pagare  dèlie  caffè 
pe’l  pefo  della  guerra. 

- Il  cenfo  , fecondo  il  Salmafio,  era 
particolare  alla  città  di  Roma;  e che 
nelle  Provincie  era  propriamente' det- 
ro  Prof e/ fio  y ed  cnoytapt.  Ma  una  si  fat- 
ta dillinzione,  fe  vogliamo  dire  la  co- 
fa  com’è  , non  è in  conto’  veruno  , nè' 
in  verun  luogo  offervata  neppure  da* 
gli  Amichi  medefimi»  Salmaf.  de  Modi 
U furar.  ■ 

Nelle  Provincie*  il  cenfo  non  fola 
fcrviva  per  aver  contezza  degli  averi 
di  ciafcheduna  perfona  , ma  eziandio 
in  qual  luogo,  in  che  maniera,  e con 
qual  proporzione  , onde  i tributi  po- 
tettero in  forma  migliore  effere  im~ 
polli.. 


CENSORE  , *'Censor  , nell’  anti- 
ohità,uno  de’ primi  Magillrati  nell’  an- 
tica Rom3  ; il  cui  utìzio  era  far  la  rivi- 
lla, il  calcolo  , e la  calia  del  popolo,  ve-» 
gliare  fu  i loro  collumi',  e correggerli; 
Vedi  Censoì 

* La  parola  l derivata  da  cenferej, 
porcai  egl>  fijjava.c  calcola  a Ulacoiìr 
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’tà  e i berti  di  ognuno  , rtgifìranJont 
i pomi , e ponendo  ci  afe  uno  nello  prò- 
\ , pria  centuria , acciocchì  i Romani 
potiffiìo  conofcere  la  lor  forja  ; ben- 
ché altri  dicano  , che  i C'enlori  erano 
così  chiamati  per  cagion  dell ’ altro 
loro  uf{io;  cioè,  d'  ejfere  contraditto 
ri  , oppofitori  , e correttori  de,  cofumi 
e della  politica. 

Vi  erano  due  Cenfori  , creati  prima 
nell’  anno  di  Roma  3 1 1 , avendo  oflcr- 
Vato  il  Senato,  che  i Confoli  erano  trop- 
po occupati  negli  affari  della  guerra, ned 
avean  Tempre  il  tempo  e V agio  di  con- 
liderare  da  predo  le  cofe  private.  I due 
primi  furono  Papirio  e Sempronio:  la 
loro  autorità  fi  edendeva  fopraogni  per- 
fona  ; ed  aveano  il  diritto  di  riprende- 
re i piò  alci  perfonaggi.  Da  prima  era- 
no feelti  dal  numero  de’  Senatori  ; ma 
dopo  che  ai  plebei  fu  aperta  la  drada  al 
Confolato  , eglino  predo  giunfero  alla 
Cenfura.  M.  R ut  il  io  fu  il  primo,  ch’ef- 
fendo  dato  due  volte  Confole  e Dit- 
tatore, nell’  anno  4.02  dimandò  1’  ufi- 
zio  di  Cenfore.  Il  codume  era  di  elegger- 
ne due  ; 1’  uno  di  Famiglia  patricia, 
1*  altro  di  plebea  : e in  calo  di  morte 
dell’  uno  o dell’  altro,  decadeva  il  fe- 
condo dall’  ufizio,  e due  nuovi  ne  ve- 
nivano eletti,-  ma  non  prima  del  fu  ile - 
guente  Judro.  Nell’  anno  414  fu  fatta 
una  legge, che  definiva  , che  un  de’  Cen- 
fori  foife  Tempre  eletto  fuor  dell’  or- 
dine de  plebei;  lo  che  durò  in  vigore 
fino  all’  anno  622.  quando  ambedue  i 
Cenfori  furono  trafeelti  fra  il  Popolo: 
dopo  il  qual  tempo  vi  ebbero  parte  il 
Senato  ed  il  popolo. 

Qued’  ufizio  fu  tanto  confiderabile, 
che  niuno  vi  afpirava  finche  non  foife 
pallaio  per  tutti  gli  altri  ; di  maniera 
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che  fu  dimata  cofa  drana,che  Craifth 
foife  ammelfo  Cenfore , lenza  edere  fiato, 
nè  Conloie,  nè  Pretore.  Il  termine  0 la 
durata  di  quedo  ufizio  da  prima  erafif- 
faco  a cinque  anni  ; ma  queda  inftitu-i 
zione  non  durò  : Marneremo  il  Ditta- 
tore , nell’  anno  420.  fece  una  legge, 
che  ridringeva  la  Cenfura  ad  un  anno  c 
mezzo;  lo  che  fu  poiolfervato  rigoro- 
famente. 

LVatfar  de’  Cenfori  , era  di  regidrare 
gli  effetti  o i beni  de’ cittadini  Roma- 
ni ,•  impor  talfe  , a proporzione  di  clo- 
che ogni  perfona  poifede  va.  Cicerone 
riduce  le  lor  funzioni  all’  enumerazio- 
ne del  popolo  ; alla  correzione  e rifor- 
ma de’  codumi  ; alla  dima  de’  beni 
d’ ogni  cittadino  , a proporzionare  le 
talfe  ; a fopranccndere  ai  triburì  ; ad 
deludere  dai  templi;  e in  oltre  alla  cura 
dei  luoghi  pubblici.  Eglino  avevano 
un  altro  confiderabil  diritto,  cioè,  di  ri- 
mo vere  e fcacciar  dal  Senato,  Scnatu  eli- 
cere , que’  membri  eh’  erano  giudicati 
indegni  di  quella  dignità  ; come  pure 
di  calfare  e Cancellare  dal  ruolo  quei 
Cavalieri,  che  mancavano  al  loro  ufi- 
zio  e dovere  , con  torre  ad  elfi  il  caval- 
lo pubblico,  equum  adimere.  Vedi  Se* 
natore  , Cavaliere  ec.  • 

La  Repubblica  di  Venezia  ha  in  oggi 
un  Cenfore  de’  codumi  del  popolosi 
cui  ufizio  dura  fei  meli. 

Censori  de'  Libri , fono  un  corpo  di 
dottori  od  altri  ufiziali  , dubititi  ia 
diverfi  paefi , per  efaminare  e dare  il 
lor  giudizio  di  tutti  i libri , avanti  che 
vadano  alle  dampe;  e per  vedere  , che 
non  contengano  niente  contro  la  fede  e 
i buoni  codumi.  In  Inghilterra  r*  era 
un  tempo  un  minidro  di  queda fpezie, 
forco  il  titolo  di  Licenfer  of  thè  prefif 
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ma  dopo  Ja  Rivoluzione , la  ftampa  è 
divenuta  aperta  e libera..-  . • 

A Parigi , la  Facoltà  di  Teologia  pre- 
tende  il  privilegio  di  Cenfori , come  con. 
ceffo  loro  dal  Papa;  ed  è certo,  che  ne: 
l$no  dati  in  polTeiro  per  molti  fecoli; 
ma  nell’  anno  1624  fu  creata  una  nuova 
commiffione  di  quattro  * Dottori  con 
lettere  patenti , perchè  fodero  i foli 
pubblici  o regj  Ct/tfori  ed  efaminatori 
di  rutti  Libri  ; e refponfabili  d’  ogni 
cofa  in  efiì  contenuta.  La  facoltà  tutta- 
volta  mantiene  fempre  la  fua  pretefar 
cogliendo  di  quando  in  quando  l’  occa- 
fione  di  dare  la  fua  approvazione  a'  libri. 

1 r ' r ‘ 

Sviti.  E M E N T O. 

CENSORE.  Oltre  lo  flaglio  di  te- 
nere il  cenfo  ed  il  ladro,  eh’  era  cofa 
meramente  di-minillero,  avevano  i Ccn~ 
fori  dell’  antica  Roma  la  cognizione  ed 
inl'pezione  particolare  d’ogni  e cadaun 
cittadino,  ed  in  confeguenza  di  ciò,  la 
facoltà  ed  autorità  di  cenfurare,  o di 
offervare  e correggere  qualfivoglia  vi- 
zio e feodumatezza  in  tutti  gli  ordi- 
ni della  Repubblica , ed  in  qualunque 
perfona  ; e rifpeito  a ciò  prendevano 
giuramento  d’  edTere  diritti  e giudi  nel 
foro  operare  per  ifchivare  qualfivo- 
glia o favore  , o parzialità  , od  af- 
fetto. Queda  loro  autorità  però  non 
s’eftcndeva  più  oltre  dell’ imporre  al- 
cun fegno  pubblico  d’ ignominia  fopra 

, la  gente  viziofa  e feodumata  ; e queda 
ignominia  effer  doveva  proporzionata 
al  grado  dello  fcandaio,  che  aveva  ci  ai 
lcheduno  dato,  col  degradarli,  o fo- 

Ipenderglf  i prìvilegj  di  quel  dato  ordii 

A ,.  . 

i * • t ■....»  t v 

(?)  Cicero  prò  Dom.yi.Liv.  4.  8*  idem. 
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ne  particolare,  che  i rei  di  tal  fatta  lo- 
denevano  fra’ cittadini.  Queda  era  una 
Giurifdizione  loro  propria , e la  loro- 
autorità  era  fondata  fopra  il  Senato;  in 
virtù  della  qual  cola  foievano  adai  do- 
vente i Cenfori  dar  conto  degli  inde- 
gni, e dilungati,  membri  di  quello, 
con  non  ammettere,,  ne  fcrivere  nel 
nuovo  ruolo  i nomi  di  quei  Senatori, 
cui  elfi  trovavano  immeritevoli  di  darff 
aifili  m quella  auguda  Alfemblea,  per 
la  pubblicità  dei  loro  misfatti  : la  qual 
cofa  edi  praticavano  comunemente  d'af- 
fegnare  come  cagione  d’ impor  loro  fo- 
migliante  pena  (a)  e feiagura.  Vi  ha 
moltidimi  efempj  di  Senatori  in  forjai- 
gliante  guifa  cacciati  e cadati  dai  Cen- 
fori, ordinariamente  per  ottime  ragio- 
ni, e con  rutta  l’equità;  ma  alcuna 
fiata  per  mera  inimicizia , odio  priva- 
to, invidia,  e vendetta  e ticatto  (3). 
Ma  in  fomiglianti  cad  vi  era  fempre  la 
libertà  di  un’  appellazione  alla  fenten- 
za  finale  del  Popolo.  Di  modo  che  l’au- 
toricà  Cenforia  , propriamente  e dirit- 
tamente parlando  , non  era  quella  di 
fare  o di  non  far  de’Senatori  , ma  di 
porre  nel  ruolo  quelli  foltanro  , che 
fodero  dati  creati  tali  dal  Popolo  , e 
d’  invigilare  fopra  il  loro  adoperare, 
e di  aver  1’  occhio  , e punire  a tempo- 
e luogo  ,.  e proporzionatamente  i vizj 
di  quelli  : fopra  di  che  avevano  efsi. 
Cenfori  una  fpeziale  giurifdizione  de- 
ferita e delegata  loro  dal  Popolo,  La 
loro  regola  di  cenfurare  fembra  edere 
data  fondata  nell’  antica  mafsima  della 
Romana  Polizia  , ingiungente  » Ciic  il 
Senato  farebbe  puro  da  ogni  colpa , ed  un 
efemplan  delle  maniere  e cofturni  a tutti 
gli  ordini  'della  Ctttadinan{a  \ come,  ljp 
* • • • * ..  ' . , 
42.  (b)  x/v.35. 37,. 
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troviamo  fcritto  da  Cicerone  fa)  nei 
Ijjoì  libri  delle  leggi  , che  fon  tratte,: 
ficcome  ei  dice , dal  piano  della  Ro- 
mana Coftiruzionc. 

Erano  i Cenfori  generalmente  uomini 
della  prima  dignità  nella  città;  e fem- 
premai  dell’Ordine  dei  Confo  lari  , e 
per  confeguente  i loro  atti  avevano  ua 
grandifsimo  pefo  ; e la  l'everità  della 
loro  difciplina  era  confiderata  da  tutte 
le  onefte  perfone  di  qualfivog.ia  or- 
dine , non  altramente,  che  una  gran- 
dilsima  guardia,  e ficurezza  della  Re- 
pubblica ; e quando  anche  efsi  opera- 
vano difpettofamente,  e con  motivi 
preveduti  , tuttavia  le  parti  ingiuriate 
non  farebbonfi  Tempre  prefa  la  briga  di 
cimentarli  a far  vedere  il  torto  rice- 
vuto , avvegnaché  potevano  poi  elfer 
rellituiti  fenza  di  ciò  allo  fta/o  loro 
primiero  [ài  o dai  Ctnfori  nuovamente 
creati  dopo  di  quelli  , ovvero  in  altra 
guifa,  ficcorae  accenneremo  qui  fra 
non  molto.  Ma  in  evento  che  tutti  i 
galligli!  continuafiero  ad  avere  il  loro 
ultimo  effetto  , era  fempre  dovùta  un’ 
approvazione  univcrfalc  di  quelli  da 
tutti  gli  Ordini  della  città  ; perchè 
qualunque  volta  apparilìero  d’  elfere 
azioni  violente,  o manifellamente  in- 
giulle , nè  il  Senato  , nè  il  Popolo 
gli  avrebbero  tollerati  neppure  un  mo- 
mento Iblo  (c). 

- L’  Ufizio  del  Ctnfore , nella  fua  pri- 
ma iftituzione,  era  fidato  perdurar  cin- 
que anni,  Magijlratus  quinquennali  f , cioè 
ja  dire,  che  dovelfe  confervarfi  nella 
Perfona  medefima  per  quello  tratto  di 
itempo.  Ma  quella  lunghezza  di  Ma- 

(a)  Cicero  de  Legib.  j;  Middletoo, 
del  Senato  Romano  pag.  5 7.  6r  fcq. 

(b)  Afcoa.  e/t  Divinai.  3.  (cj  Midw  C- 
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gldratura  , non  più  cono/c/ura  prima 
in  Roma  , venne  ben  predo  ridotta 
folcarrto  à un  anno  e mezzo,  per  una 
legge  di  hmilio  Mamerco  il  Dittato-  { 

re.  M/dJleton  loc.  eie.  pag.  70.  1 j 

Continuando  i Ctnfori  nel  loro  ufi-  j 

zio  per  diciotto  meli  Ioli  , fc  ci  fac-  j 

damo  a fupperre  colla  generalità  de- 
gli fcrittori,  d’  elfere  dati  creaci  ogni 
cinque  anni , bifognerebbe  dire  , che  . 
P ufizio  folfe  fiato  chiufo,  e come 
dormiente  per  tre  anni  e mezzo.  Mtd - j 

dltton  ,•  loco  citato  pag.  106.  Vegganft  ì 

gli  articoli  Censo  e Lustro.  Pila  era 
una  parte  della  Giurifdizione  cenferia 
il  rimpiazzare  i luoghi  o foggi  vacan-  j 
ti  del  Senato,  in  qualunque  confide- 
rabile  mancanza  del  numero  de’ Sena- 
tori , di  nuovi  membri  cavati  dall’ or- 
dine Equefire  o de’ Cavalieri , i quali 
non  erano  efclufi  da  quali!  voglia  magi- 
firatura.  Ma  un  tal’  atto  non  era  già 
fatto  a talento,  od  in  guifa  arbitraria,  j 
nè  fenza  il  pieno  confenfo  e totale  t 
approvazione  del  Popolo.  E di  vero 
dall’ olfcrvare  la  maniera  di  procedere 
in  alcune  ftraordinarie  occafioni,  noi, 
polliamo  egregiamente  raccogliere  e * 
dedurre,  e fiabilire  il  metodo  legale  q 
e regolare,  peri  cali  cd  avvenimenti 
ordinar'}.  A cagion  d'  efempio  ( d)t  do- 
po la  famofa  battaglia  di  Canne  , tro* 
vandofi  il  Senato  grandemente  efaulto;  t 
nè  .avendovi  Cenfori  in  ufizio  attuale,  i 
venne  creato  uh  Dittatore  per  la  fola  j. 
e femplice  mira  di  riempire  e rim- 
piazzare i luoghi  e Dignità  Senato- 
rie vacanti , il  quale  incontanente,  ch’ei 
fu  creato  , montò  fopra  i roftri , cd. 

* * . *.  - s 

ton  loc.  eit.  pag.6S.  (d)  Middietofl 
fenato  Romano,  pag,  8, 
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alla  prefenza  di  turco  i!  Popolo  nei 
Foro  adunato  , ordinò,  ohe  tutti  quel- 
li aRcor  viventi  dell’  ultimo  catalogo 
eenforio  dovettero  etterc  i primi  no- 
minati, e forieri  novellamente  nel  ruo- 
lo; dopo  di  quelli,  che  dovettero  ef- 
fere  noverati  e ferirci  coloro,  i quali’ 
fino  a quel  tempo  erano  flati  invertiti 
della  Alagirtracura  curule,  ma  che  non 
erano  flati  porti  nel  ruolo  , ciafchedu- 
no  d'  etti  fecondo  1*  ordine  fuccettivo 
di  fua  creazione  in  rapporto  ali’anzia- 
flirà  ; quindi  quelli , che  erano  flati 
Edili,  Tribuni  del  Popolo  , o Qu  e fio- 
ri ; ed  ulcimameute  quelli  dell’  Ordine 
Equeftre  , i quali  non  erano  flati  mai 
invertiti  d’  alcuna  Magirtratura  , ma 
che  eranfi  fatto  merito,  e fegnalari  in 
guerra,  e guadagnate  delle  urtili  fpo- 
glie  : ed  avendo  per  lomigliante  guifa 
aggiunto  al  Senato  cento  l’ettanta  fec- 
ce Senatori  nuovi  , 1’  ultimo  ruolo  ven- 
ne ad  etter  compiuto  colla  univerfale 
approvazione  del  Popolò,  allora  ei  po- 
fe  giù  incontanente  la  fua  carica  e di- 
gnità Dittatoria  (a).  In  un’altra  occa- 
ftone  a quella  fomigliante,  allorché  Sii- 
la il  Dittatore,  dopo  la  dirtruzione  fat- 
ea dalle  fue  guerre  e proferì zioni  ci- 
vili , venne  a toccar  con  mano  efièr 
neceflario  il  riempire  e rimpiazzare 
le  fedi  del  Senato,  che  erano  in  gran- 
dittima  parte  vuote  , con  niente  meno 
di  trecento  cavalieri , dando  la  fceita 
de’  medefimi  al  Popolo  in  una  genera- 
le attemblea  delle  Tribù  di  quello  (A). 

L’  autorità  e potenza  dei  ccnfori  ef- 
fendo  di  fua  natura  odiofa  , e non  pun- 
to popolare,  veniva  generalmente  efer- 
citata  con  temperamento , e con  cau- 
Ckamb.  Tom.  V . 

9 

(a)  Liv.  lib. 23.  (b)  App.  di  Bello 
Civili  lib.  1 . pag-  413»  Middlecoa  he: 
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tela,  fc  non  fe  allora  quando  una  li- 
cenza e corrompimento  fliaordinaii© 
de’ tempi  mortratte  di  richiedere  e efi* 
gere  onninamente  unafeverità  partico- 
lare, ed  un  rinnovamento  , e rinfor- 
zo di  retta  difciplina.  Le  Cenfure  pe- 
rò di  quelli  Magiflraci  non  erano  per- 
petue od  irremovibili  , nè  confìdera- 
te  tampoco  come  ortacoli  inoperabili 
per  qualfìvoglia  futuro  avanzamento: 
conciolìiachè  quella  penalità  , che  ve- 
niva ingiunta  da  un  Ccnfore  , era  alcu- 
na fiata  rivocata  , ed  annullata  dall’  al<- 
tro  ; e ciò  , eh  e era  flato  fatto  concor- 
demente da  tutti  e due,  con  un’ape 
pellazione  al  Popolo  Romano,  o per 
mezzo  della  Magiflratura  de’  nuovi 
Ccnfori  , veniva  il  Partito  caduto  in 
difgrazia  e privato  , rimetto  di  bel 
nuovo  e ricovrato  nella  primiera  fua 
Dignità  : oppure  ancora  con  ottenere 
una  feconda  volta,  da  qualfìvoglia  delle 
Magiflrature  poc’  anzi  mentovate  , il 
fog  getto  nella  divifata  guifa  punito  en- 
trava in  Senato,  ed  era  arruolato  di 
nuovo  dai  due  Ccnfori.  Oltre  di  ciò  noi 
troviamo  , come  alcuni  Senatori,  i 
quali  avevano  fofferto  1’  intacco  della 
nota  d’ infamia  cenforia  , furono  dopo! 
etti  fletti  creati  Ccnfori.  Cicero  prò  Cluent. 
42.  Item  43.  Valer.  Maxim,  lib.  2, 
cap.9.  Middleton  loc.  cit.  p.io. 

La  feverità  del  Ccnfore  di  Lucio  Gal- 
lo, e di  Cornelio  Lentulo  venne  a foni- 
miniftrare  un  protetto  a Publio  Clo- 
dio,  per  proccurare  una  legge  , onda 
fotte  vietato  a’  ccnfori  il  levar  via  qual- 
fìvoglia foggetto  dal  ruolo  del  Senato, 
■è  d’ aggravarlo  in  veruna  maniera  in 
rapporto  alla  fama  comune  , nè  rilpec- 
H 

cit.  paggio. 
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co  a far  palefe  e notorio  qualitroglia 
misfatto  di  quello,  prima  eh’  egli  non 
veniffe  nelle  legali  forme  accufato,  e 
trovato  e giudicato  reo  per  fcncenza 
d’ ambedue  i cenfuri.  Dio.  lib.  3.7 . pa- 
gi n.  66.  L.  Mjd ilcion  loco  citato,  pa- 
gin. 79. 

Oltre  quella  incombenza  d'arruolare 
i Senatori  , e d’  aver  l’occhio  e 1*  in- 
fpe/.ione  fopra  il  procedere  di  quelli,, 
e fopra  i loro  collumi , ella  era  una 
parte  fomlgliantemcnce  della  giurifdi- 
zione  cenforia.,  il  permettere  di  pren- 
dere in  appalto  tutte  le  terre  , l’entra- 
te , ed  altri  proventi-  pubblici  della 
Repubblica  ; e d’ accontarli  e con- 
trattare con  gli  artefici  pe’i  carico  del- 
le fabbriche  o riattamenti  e rifto- 
ramenri  dei  pubblici  lavori.,  ed  edili- 
zi , non  meno  dentro  Roma,  che  fra. 
le  Colonie  Italiane.  Ora  in  quello  ra- 
mo di  loro  minillero , ella  è-  cola  cer-. 
cilìima,  che  i cen/bri  operavano  mera- 
mente ed  unicamente  lotto  1*  autorità., 
del  Popolo  Romano,,  e veniva  loro, 
vietato  fèveramente  dalla  legge  , il  ri- 
lafciare  qualfìfolTe  genere  d’entrata  pub- 
blica,. fuori- che  fopra  h rollri,  fotto 
l’immediata  infpezione  , ed  alla  viva 
© piena  prefenza  del.  Popolo  medefi- 
mo  {a). 

Nel.  cinfo  generale  della  rivilla  , e 
dilamina  della  città , tenuto  da  efsi 
ogni  cinque  anni,  quantunque  ciafche* 
dun  fempliee  cittadino  folfe  citato  par- 
ticolarmente , e fcritto  in  nota  per  no- 
me, nella  fna  propria-  refpetti va  Tribù, 

(a) .  Uvius  lìb.  zc).  37;  Polybius  1.6* 
yt.964.  C.  Cicero  dt  Ltgc  Agrari  1.3. 
Ibidem  2.  zi.  Livius lib. 4 1 a*  Mid* 
dleton  loc.  cit.  p. 8 a.  &p.  85. 

(b)  Cicero  prò  Archia  y (c)  Livius 
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come  un  uomo  libero  Romano,  nulfa- 
dimeno  quel  ruolo  folenne^  tale  quale 
ce  lo  deferive  Marco  Tullio  , non  ve- 
niva a confermare  alcun  dritto  alla  cit- 
tadinanza, ma  veniva  foltanto  a ligni- 
ficare, che  quella  tal  perfona  era  paf- 
futa in  quel  tempo  per  cittadino  (£); 
eonciolfiachè  la  facoltà  ed  autorità 
propria  di  determinare  quello  dritto 
rifedeva  perpetuamente  ed  unicamen- 
te nel  Popolo  (c). 

Il  Ctnfore  fu  in  origine  appellato  in- 
differentemente con  quello  nome,  ov- 
vero con  quello  di  Ctnfitor\  febbene. 
nei  tempi  pollerieri  fu  fatta  Onadiftin- 
zione,  avvegnaché  la  denominazione 
di  etnfitorve nne  riftrecca  a-  quelli  , che 
foftenevano.  ed  efercitavano  1’  ufi/,  io 
di  anfore  o d1  alTeflbre1  del  Popolo 
nelle  Provincie  e quella  di  cenforer  ce/t* 
Jor , venne  attribuita  foltanto  ai  cenfori 
della  città,  di  Roma.  Fab,  Tlief.  pa-* 
gin.  5 16.. 

L’  Ufizio  continuò  fino  al  tempo  de* 
gl’  Imperadori,  i quali  prefero  fopra  di 
fe  1’  autorità  del  medefimo  Magillrato,. 
ma  però  fenza  la  denominazione,  fa- 
cendoli appellare  in  vece  di  cenforcs, 
Morum  Praefccli  (d)  ; febbene.  Vefpafiano 
ed  i figliuoli  di  lui.  riputaffero  a loro 
pregio  1!  elTere  appellati  cenfores,  e vol- 
lero altresì che  nelle  loro  monete  li 
ponelfe  fra  gli  altri  loro  Titoli,  anche 
quello  di  ctnfor  (e)-.  Decio  tentò  di  ri- 
covrare  il  Magillrato  di  bel  nuovo  , e 
di  rillabilire  una  nuova  Magillratura 
di  tcnfpri  [fi.  Dopo  di  quello  noi  non 

X.  5 2.  Middieton  loco  citato  p.  85.8Ò. 

(d)  Plutarch.  in  Catone  Majore.  Fab# 
Thef.  pagi  523.  (e)  Walk.  Delle  monet^. 
e delle  Medaglie  Parte  1.  cap.  <).  $.  7. 
(f  J Trebell.  Poli,  in  Decio*.  ■ - 
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Beliamo  far  più  parola  di  cenforì , fino 
al  tempo  di  Coflantino  , il  quale  creò 
anfore  il  proprio  Fratello  , che  fembra 
l’ultimo,  a cui  venitte  conferito  un 
fomigliante  U tìzio  (a). 


CENSURA  è termine  popolarmente 
tifato  per  giudizio,  col  quale  viene 
in  qualche  libro  od  una  perfona , o 
azione , biafimata  o condannata  : ma 
più  particolarmente  per  una  riprenfione 
grave  fatta  da  un  fuperiore  , o da  una 
perfona  in  autorità.  Vedi  Giudizio  cc. 

Le  Censu  re  Eccltfiaflichc , fono  pub- 
bliche minaccie  che  fa  la  Chiefa , di 
pene  e caftighi  incorfi  , o da  incor- 
revi! col  difubbidire  a ciò  eh’  ella  in- 
g:ugne  : o piuttollo  le  pene  ed  i catti- 
glii  (letti,  come  l’Interdizione,  la 
Scomunica  cc.  Vedi  Interdetto  , So- 
Ipensione,  Degradazione  ec. 

Sino  al  tempo  della  Riforma  i Re 
d’Inghilterra  furono  foggetti  alle  etn- 
fare  della.  Chiefa  Romana  : ma  i Re 
di  Francia  fi  fono  per  lo  più  mantenuti 
efenti  da  effe.  In  fatti  non  vi  è efempio 
di  efcomunicazione  di  alcuno  dei  Re 
della  lor  prima  flirpe , fino  a quella 
che  fcagliò  il  Papa  Niccolò  I.  contro 
lottario  , perchè  avea  rigettata  da  sè 
la  moglie  Tet terga  , lo  che  da  alcu- 
ni fi  reputa  per  unaviolazione  delle  li- 
bertà della  Chiefa  Gallicana  ; tuttavol- 
ca  il  Pontefice,  oltre  la  fua  propria  au- 
torità nella  detta  Scomunica  , procurò 
che  fotte  confermata  dall’ affemblea  de’ 
Vcfcovi  di  Francia;  la  (letta  precauzione 
fu  di  poi  ©Hervata  dagli  altri  Papi.  Ma 
Chamb . Tom.  V. 

(a)  Wall  loco  citato.  Fab.  Thcf.  loc. 
cit.  Trev.  Dici.  Vniver.  tom.i.  pag.  i 547» 
Fhift'  L**.  Antif.  Komanor . tom.  j. 


CEN  ii? 

ne’  tempi  pottcriori  i Re  Francefi  at- 
ferirono  e vendicarono  i lor  diritti;  inv- 
perocché  avendo  il  Papa  Benedetto 
XIII. (Pietro  de  Luna  ) ccnfurato  Carlo 
VI-  e mettTa  la  nazione  fotto  interdetto 
il  Parlamento  di  Parigi  con  un  decreto 
nel  1408  ordinò,  che  la  Bolla  fotte 
lacerata;  ed  avendo  Giulio  II.  feomu- 
nicato  Luigi  XII;  l’ assemblea  Genera- 
le a Tours  fi  oppofe  alla  cenfura  del 
Papa.  Vedi  Scomunica. 

I Canonitti  diftinguono  due  fpozie 
di  cenjure  , 1’  una  de  jurey  1’  altra  de  faci» 
o per  fentenza. 

Censura  , è anche  una  fpezic  di 
tributo  in  diverfe  Signorie  nella  Pro- 
vincia di  Cornovalia  i e di  Devon, 
cioè  che  tutti  quelli  che  pattano  1’  età 
di  ledici  anni  vengono  chiamati  a giu- 
rare fedeltà  al  Lord  o Signore  , e 
pagare  due  foldi  per  tetta  , ed  uno 
per  annum , fempre  da  poi  come  mone- 
ta certa  , o come  tributo  ordinario* 
Cert  Money 

CENT  AURE  A Minore  , c una  pie* 
cola  pianta  od  un  arbutto  con  fogliò 
che  crefeono  a paja  , ed  un  fiore , co» 
ttanre  di  un  petalo  di  porpora  , taglia- 
to in  cinqne  fegmenti  ; e di  un  cali- 
ce tubulofo  divifo  in  fimil  maniera. 
Le  fue  foglie  fono  (limate  un  buon 
amaro  , e molto  confacente  allo  doma- 
co  , sì  nelle  compofizioni  di  quella  fpe* 
zie  , come  persi , in  decozione  o in- 
fufione  , che  fi  fa  per  lo  meglio , nel 
vino.  La  Centaurea  difeute  ed  aderge 
gli  umori  vifeidi  ; è buona  contro! 
vermi,  e da  alcuni  vien  lodata  come 
un  Alettifarmace  , un  febbrifugo  ec. 

H * 

pag.  39  2.  ù feq.  Shoctg.  Ant.  Lt£» 
pag.  2p< f 
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Supplemento.. 

CENTAURI-  Sono  i Centauri  nella 
Mitologia  una  fpezie  di  favolofi  Mollri- 
mezz’uomini  e mezzo  cavalli.. 

Fingono  i Poeti  , ch-e  i Centauri 
foflero  i figliuoli,  d’  Ilfione,  e d’  una 
nuvola.  La  ragione  di:  quella  immagi- 
ne o fantafia  fi  è-,  che  il  Cartello,  entro 
delquale  elsi  riciravanfi,  detto  eraNtfiAn 
che  fignifica  nube  o_  nuvola.  Pindarut- 
Pich.  Ode  z. 

Quella  Favola  viene  interpretata 
diverlamente  : Vorrebbono  alcuni, 

che  i-  centauri-  forte ro  flati  una- Società 

0 Cqrpo  di  Pecora)  , e di  Guardiani 
d’armenti,  aliai  ricchi  di  befliame,  quali- 
abitartero  le  montagne  drArcadia  , ed  a 
quelli  appunto  viene-  attribuita  1!  in* 
venzione  della  Buccolica  Poefia. 

Palefato,,  nel  fuo  Lib»  degl’incredi- 
bili, riferifee  che  fiotto  il  regno  d’  If- 
fiione  Re  di  TeiTaglla  , una  grortilìkna 
torma  di. Tori  rabbiofilfimi  da  un  mon- 
te della  Teflàglia  calò  giù  precipito* 
famente  ,e  diilrulìe  tutta  la  regione; 
in  guifia  che  venne  a-  rendere  inac* 
cefsibile  la  montagna  ; che  alcuni  gio- 
vanettlroburtifisimi,  che  rinvenuta  ave* 
vano T arte  di.  domare  ,.  e di  montare 

1 cavalli,  prefiero  impegno,. e lo  ertettuat 
rono,  di  nettare  la  montagna  da.  quelli 
ferocilfimi  animali-,  cui.  cfsi  dieronfi 
a perfieguire  a cavallo  , uccidendoli 
con.  frecce  , c quindi  acquirtaronfi  la 
denominazione  di  centauri . Simigliarne 
ottima  loro,,  riuficita  venne  a renderg- 
li fioverchio  animarti  ed  infoienti,  a 

(a)  Plin.  HiJÌ.  Hat.  IH.  7.  cap.  9, 
4b)  VolT.  de  Idei,  lib . z cap.  j y Fa? 
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fógno  che  dieronrt  poficia  ad  infulta- 
re  i Lapiti , che  faccano  una  popola- 
zione della  TeHaglia  ; e ficcome  far 
quelli  folevano  i loro  attacchi  con  una 
rapidifisima  velocità  ; così  vennero  ad: 
cifcr  creduti,  dai.  Lapiti.  Redi  raezz! 
uomini,  e mezzo  cavalli.  Palepkat *. 
De  Incredib.  Lib.  1.  Servius  ad  Vi r- 
gii.  G eorgic.  lib..  J.  v.  1 i j.  Orof. 
lib.  1-.  cap.  1 f..  Fab.  Thefi.  p.  527* 
Trev.  Dici.  Univ.Tom.  1.  p.  1^50.  • 
Plinio  ci  afisicura  d’  aver  veduto  un 
centauro  , che  era  flato  mandato  in  do- 
no dall’  Egitto  all’  Imperador  Clau- 
dio, confiervato  nel  mele-;  ed  egli  ag- 
giunfie  , che  il  medefimo  Imperato» 
parlava  d’  un’altro  centauro  nato  in  Teft 
faglia,  e che  era  morto  il  giorno  flcl? 
fio  , che  era  nato  (a).  San  Girolamo: 
nella  Vita  di  San  Paolo  primo  Kremir 
ta  ri feril’ce  , che  Sant’  Antonio  Aba- 
te aveva  veduto  un  centauro  ; ma  il 
Santo  Padre  fi  fa  com  molta-  dirittura 
di  mente  a fofpcttate  eli’  ella  fofic- 
un' illuftonc  del  demonio  (£)... 


CENTAURO*-  Centaurus  ; ia 
Allronomia,  una  parte  o la  metà 
di  una  coflellazione  Meridionale  in 
forma  di  mezz’uomo  e mezzo  cavallo, 
comunemente  uniti  col. lupo.  Vedi  Cena- 
ta URUS  cum  lupo. 

* La  parola  viene  dal  Greco  x-ivrav^s 
formata  da  xttrtw  pungo,  e 
toro  ; y,.  d.  punitore  « ftimolatore 
del  toro. 

CENTAURUS  cum  lupo  , in  Artro- 
nomia  , una  Cortella/ione  dell’  emù- 
sfero  meridionale;  le  cui  Rclle  nel  ca-: 

bric.  Thtjaur.  pag.  $z8.. 
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talogo  di  Tolomeo  fono  19,  in  quel  gitudini,  le  latitudini , le  magnitudini 
di  Ticone  fono  quattro,  e nei  Bri-  ec.  ne  fono  come  fegue. 
tannico  13.  L’ordine,!  nomi,lelon- 


Nomi  e fitua{ionì  delle  Stelle 

Jpform.  davanti  alla  terta 
Prec.  nella  tolta  del  Centauro 
Merid.  nella  torta 

Media 

SulTcgu.  e fettentr.  nella  teda 
5-, 

Neil’  omero  o fpal'a  porter.  del  Centauro 
Al  erid.  di  2 nell’  anterior  piede  del  Lupo 
Sulìcg.  e fettentr.  dello  rteflb 
Prec.  di  cont.  davanti  al  collo  del  Lupo 

Sufleguente 
1 o. 

Preced.  di  2 nel  nafo  ^del  Lupo 
Contigua  a quella 
Suflcgu.  nel  nafo 
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CENTO  , * Centone , in  Poefia , è 
un  opera  totalmente  comporta  di  verfi 
o palsi  promifeuamente  prefi  da  altri 
autori  ; difpofti  frltanto  in  una  for- 
ma od  ordine  nuovo  : così  che  com- 
pongano una  nuova  opera  , ed  un  nuo- 
vo Tentimene©. 

* La  parola  è Latina  , e primariamente 
fignifica  una  vefie  fatta  di  pt{{i  0 ri- 
tagli ; /'ormata  dal  Greco  x-ttruv  : 
/ faldati  Romani  ufavano  quefii  Cen- 
toni , 0 pe{{i  di  drappo  vecchio  rat- 
toppati gli  uni  fopra  degli  altri  , per 
guardar fi  dai  colpi  dei  loro  nemici. 
Altri  dicono  che  i Centones  erano 
propriamente  bocconi  0 ritagli  di  cuo- 
jo  ec.  de' quali  erano  coperte  le  lor  ma- 
chine  militari , dette  Vinca;,  folto  le 
quali  gli  ajfediatori  fi  avvicinavano  al 
coperto  e difefi,  verfo  qualche  piana. 

Chamb.  Tom . V. 


Aufonio  ha  date  le  regole  da  offer- 
varfi  nel  compor  centoni.  Egli  dice  , che 
i pezzi  fi  polTono  prendere  o dal  me- 
defimo  poeta,  o da  diverfi  ; e cheli 
portono  pigliare  o verfi  interi , o divi- 
fi  in  due;  connettendo  una  metà,  con 
un’  altra  prefa  altrove  , ma  due  verfi 
non  fono  mai  da  prenderli  corrente- 
mente  , o di  feguito  , nè  giammai 
meno  della  metà  di  un  verfo.  Egli 
medefimo  fecondo  quelle  regole  ha 
comporto  un  piacevole  , ma  ofeeno  cen- 
tone Nuniale  tratto  da’ verfi  di  Virgilio. 

Proba  Falconia  ha  fcrittala  vita  di 
Gesù  Crifto  , in  centoni  prefi  da  Virgi- 
lio .-  il  fimile  fu  fatto  da  Alex.  RolT. 
nella  fua  Criftiados  -,  e da  Stefano 
de  Pleurrc , canonico  regolare  di 
Sap  Vittore  a Parigi;  un  faggio  de’  ccn - 
toni  del  quale  full’  adorazione  de’  Magt 
è il  feguentc;  H 3 
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A Joratio  Magorum  , Matth.  2. 
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6 , Aìri.  255. 

2,  /En.  694. 

5,  .Cn.  526. 

8,  JE n.  330. 

1 , G.  416. 
~tJE n.  98. 

1 1,  Ain.  353. 

3,  /En.  464. 

9,  j£n.  6 5 9. 
1 , G.  418 

6 , /En.  1 6, 


E cce  autem  primi  fub  lumina  polis  & ortus. 

Stilla  Jacem  ducens  multa  cum  luce  cucurrit  : 

Si g’iavitque  viarn  * cirli  in  regione  ferina . 

Tarn  Reg:s  * ( credo  quia  fu  d/vinitus  illis 
Ingenium  , (t  rcrum  fitto  prudtntia  major  ) 
Ertimi  v:niunt  * qms  cuique  ejì  copia  lati 
Munirà  portantis  : * moliti  fua  t fiuta  Saturi 
Dona  dettine  auro  gravia , * myrrhaque  madentes 
Agno'.  tri  D.urn  regunt  * Regumqut  parente  m. 
Mutavere  vias  , * perfeélts  ordine  votis 
Input um  per  iter,  * fpatia  in  fua  quifque  receffu. 
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Cento,  in  fi<r  lificato  di  numero  ci 

7 v 

applicato  ad  uii  Inglefi.  Vedi  Hun* 
dii  ED. 

5 CENTO  , Cinto,  prima  Terra,  ora 
città  d’  hai  ia,  nel  Ducato  di  Ferrara, 
re’  corfini  del  Modenele,  nella  Diocefi 
di  Bologna.  11  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XIV.  nel  1754  ha  dichiarato 
Cento  città  , e le  ha  dato  il  privilegio  di 
alzare  nella  Chiefa  principale  la  Catte* 
dra  Vefcovilc.EtTa  è vicino  al  fiume  Re- 
no , ed  è la  Patria  del  celebre  Pittore 
detto  WG  iure  ino  da  Cento , delquale  mol- 
te pitture  rimangonoancora  nella  città. 

CENTRALE,  cofachefi  riferifee 
a centro.  Vedi  Centro. 

Così  diciamo  Eclijfc  Centrale  , Forfè 
Centrali , Regola  Centrale  ec.  Vedi  Cen- 
tr  \ li  Forfè  ec.  Vedi  pure  F uoco  , E- 
clissi  ec.. 

Centrali  Forfè , vires , o potenze 
onde  un  corpoche  fi  move,  a tende 
verlo  il  centro  di  moro  o ne  recede.  Ve- 
di Centro  di  Moto;  vedi  pure  Vis. 

Le  Forfè  Centrali  fono  divife  in  due 
fpezie  ,in  riguardo  alle  loro  differenti  re- 
lazioni al  centro,  cioè  in  cintripite  occn- 
’tri fughe.  Vedi  Centripeta  , e Cen- 
trifuga. 


Leggi  delle  Forfè  Centrali.  I.  La 
regola  leguente  , di  cui  fiam  debitori 
al  Marchcfe  de  F Hofpital , apre  in  un 
tratto  tutti  i miftcrj  delle  Forfè  cen- 
trali : fu p porto  un  corpo-  di  qualche 
determinato  pefo , moverli  uniforme- 
mente  attorno  di  un  centro  con  una 
certa  velocità , e trovato  da  quale  al* 
tczza  debbe  edere  caduto  per  acquirtare- 
quella  velocità  : allora , come  il  rag- 
gio del  creolo  che  egli  deferive  è al 
doppio  di  quell’  altezza,  così  è il  luo 
pefo  alia  fua  forza  centrifuga.  Quindi, 
è facile  dedurre,  che 

2.  Se  due  corpi  eguali  di  pefo , de- 
fcrivono  periferie  di  circoli  ineguali 
in  tempi  eguali , le.  loro  forfè  centrali 
fonocome  i loro  Diametri  AB , ed  HL, 

( Tav-  Meccanica  , fig.  25.)  e di  qua, 
fe  le  forfè  centrali  di  due  corpi  , defcrl- 
venti  periferie  di  due  circoli  ineguali, 
fono  come  i loro  diametri  , e’  percor- 
rono gli  ftefii  in  tempi  eguali. 

3.  La  forfa  centrale  di  un  corpo  che 
fi  muove  nella  periferia  di  un  circolo, 
è come  il  quadrato  dell’-  infinitamente 
piccolo  arco  A E , divifo  per  il  diame- 
tro A B.  Poiché  dunque  un  corpo, 
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mercè  di  un  moto  equabile  , in  tempi 
eguali  defcrive  archi  eguali  A E,  la 
for^a  centrale , onde  il  corpo  è fofpinto 
nella  periferia  del  circolo,  c collante- 
mente la  fteffa. 

4.  Se  due  corpi  defcrivono  differen- 
ti periferie  con  un  moto  equabile  , le 
loro  forte  centrali  fono  in  una  ragione 
comporta  della  duplicata  ragione 
delle  loro  celerità,  e della  reciproca 
de’  loro  diametri.  Quindi , le  le  cele- 
rità fono  eguali  , le  forze  centrali  fa- 
ranno reciprocamente  come  i loro 
diametri  A B ed  H L fono  eguali, 
cioè  , fe  ciafcun  mobile  procede  nel- 
la fterta  periferia  , ma  con  celeri- 
tadi  ineguali  , le  forza  centrali  faran- 
no in  una  ragione  duplicata  delle  ve. 
locità. 

Se  le  forze  centrali  dei  due  corpi  che 
fi  muovono  in  periferie  differenti  font? 
eguali , i diametri  de’  circoli  AB, 
edHL  faranno  in  una  ragione  duplica- 
ta delle  celerità. 

f.  Se  fopra  due  corpi  che  fi  muo- 
vono in  periferie  ineguali  , fi  agifee 
dalla  medefima  forze  centrale  ; il  tem- 
po nella  più  grande  è a quello  nella 
più  piccola,  in  una  ragione  fubdupli- 
cata^del  maggior  diametro  AB  , al  mi- 
nore HL , perciò  ,T*  : /*  : : D : */,cioè, 
a dire  , i diametri  de’  circoli  nelle  cui 
periferie  cotefti  corpi  ricevono  impref- 
fione  od  azione  dalla  medefima  forza 
centrale  , fono  in  una  ragione  duplicata 
de’  tempi.  Quindi  ancora  i tempi  nei 
quali  periferie  od  archi  fimilari  , fon 
percorfi  da  corpi  impulfi  dalla  medefi- 
ma forza  centrale , fono  in  proporzione 
-alle  loro  velocità. 

• Le  forze  centrali  fono  in  una  ragio- 
ne comporta  della  ragione  diretta  dei 
Chamb . Tom.  V . 
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diametri  , c della  reciproca  de’  qua- 
drati, per  le  periferie  intere. 

6.  Se  i tempi  , onde  i corpi  fono 
portati  per  le  mcdclime  intere  perife- 
rie o per  archi  fimili  , fono  come  i 
diametri  de’  circoli , le  forze  centrali 
fono  reciprocamente  come  i medefimi 
diametri. 

7.  Se  un  corpo  fi  move  uniforme-, 
mente  nella  periferia  di  un  circolo,con 
la  velocitàcheacquifta  cadendo  dall’al- 
tezza AL  ; la  forza  centrale  farà  alla 
gravità,  come  il  doppio  dell’  altez- 
za AL  al  raggio  CA.  Perciò  fe  la 
gravità  del  corpo  chiamili  G , la  for- 
za centrifuga  farà  2 AL.  G : CA. 

8.  Se  un  corpo  pefante  fi  muove 
equabilmente  nella  periferia  d’  un  cir- 
colo, e con  la  velocità  crheacquirta  ca- 
dendo dall’  altezza  AL,  eguale  a mez- 
zo il  raggio  , la  forza  centrale  farà  egua- 
le alla  gravità.  E di  nuovo , fe  la  for- 
za centrale , è eguale  alla  gravità  , egli 
fi  muove  nella  periferia  del  circolo  9 
con  la  fterta  velocità  , che  acquifta  ca- 
dendo da  un’  altezza  eguale  a mezzo 
il  raggio. 

9.  Seia  Forza  centrale  è eguale  alla 
gravità , il  tempo  che  egli  occupa  o 
fpende  nell’  intera  periferia , è al  tem- 
po della  fua  caduta  per  mezzo  il  rag- 
gio, come  la  periferia  al  raggio. 

1 o.  Se  due  corpi  fi  muovono  in  pe- 
riferie ineguali  , e con  una  velocità 
ineguale  , che  è reciprocamente  in  una 
ragione  fubduplicata  de*  diametri  , le 
forze  centrali  fono  io  una  ragione  du-« 
plicata  delle  diftanze  dal  centro  delle 
forze  prefe  reciprocamente. 

1 1 . Se  due  corpi  fi  muovono  in  pe- 
riferie ineguali , con  celeritadi  , che 
fon  reciprocamente  come  i diametri  : 

H 4 ì 
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le  loro  forze"  centrali  faranno  recipro- 
camente come  i cubi  delle  loro  dillan- 
ze  dal  cent  io  delle  loro  forze. 

1 z.  Seie  velociradi  di  due  corpi, 
che  movonfi  in  periferie  ineguali , fono 
reciprocamente  in  una  ragione  fubdu- 
plicata  de’  diametri  ; i tempi  onde  per- 
corro, o urta  la  periferia,  od  archi  fi- 
milari  , fono  reciprocamente  in  ragio- 
ne triplicata  deMe  didanze  dal  centro 
delle  forze  ; laonde  , fc  le  forze  cen- 
tiali  fono  reciprocamente  in  una  ragio- 
ne  duplicata  delle  diflanze  dal  centro, 
i tempi  onde  le  intere  periferie,  od 
archi  lìm i lari  lon  percorfi  , fono  reci- 
procamente in  una  ragione  triplicata 
delle  di  danze. 

i 3.  Se  un  corpo  fi  move  in  una  linea 
curva,  in  tal  maniera  che  il  ragg'o  CB,. 
fFig-  25 . n .2.)  tirato  da  ella  fino  al  pun- 
to Itilo  C,  podo  nel  medefimo  piano  , 
deferiva  arce  BAC  , BCE  cc.  propor- 
zionali ai  tempi , od  eguali  in  ogni 
dato  tempo,  etili  è follecitato  ver  fu  il; 
punto  C , da  una  forza  centripeta. 

14.  Se  un  corpo  fi  avanza  fecondo 
]a  direzione  della  linea  retta  A D , ed 
è follecitato  da  una  forza  centripeta 
verfo  un  punto  fido  C,  pollo  nel  me- 
defimo piano  ; egli  deferive  una  curva, 
la  cui  cavità  è verfo  C , e le  cui  diver- 
fe  aree  comprcfc  tra  due  raggi  AB,, 
e CB,  fono  proporzionali  ai  tempi. 

1 5.  Comunque  le  forze  centrali  dif- 
ferifeano  1’  una  dall’  altra,  fi  pofiono 
comparare  inlìeme  ; imperocché  fono 
fempre  in  una  ragione  compoda  della 
ragione  delle  quantità  di  materia  nei 
corpi  rivolgentifi,  e della  ragione  del? 
le  didanze  dal  centro  , ed  in  oltre  in 
una  ragione  inverfa  de’  quadrati  dei 
tempi  periodici.  Se  dunque  voi  ino!' 
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tiplichcrece  la  quantità  di  materia  in- 
ciufcun  corpo  per  la  fua  didanza  dal. 
centro  , e dividerete  il  prodotto  per 
lo  quadrato  del  tempo  periodico,  i 
quozienti  della  divifionc  faranno  1’  una 
all’  altro  nella  decta  ragione  compoda,. 
cioè  , come  le  forze  centrali. 

I 6.  Quando  le  quantità  di  materia 
fono  eguali,  le  didanze  delle  debbo  n li 
dividere  per  li  quadrati  de’  tempi  pe- 
riodici ; aflìn  di  determinare  la  pro- 
porzione delle  forze  centrali  : in  tal 
cafo  , fe  i quadrati  de’  tempi  perio- 
dici fono  1*  uno  all’  altro  cornei  cu- 
bi delle  didanze,  i quozienti  delle  di- 
vi fior.i  , egualmente  che  le  forze  cen- 
trali faranno  in  una  ragione  inverfa 
de’  quadrati  delle  didanze. 

17.  Quando  la  forza,  per  cui  un 
corpo  è follecitato  verdi  un  punto,, 
non  è per  tutto  la  della:,  ma  è od  ac- 
crefciuta  o diminuita,  in  proporzio- 
ne alla  didanza  dal  centro  ; diverfe 
curve  indi  forgono  e dirivano  in  una 
certa  proporzione.  Se  la  forza  decrefce,, 
i i ragione  inverfa  de’  quadrati  delle  di- 
danze da  cotedo  punto  , il  corpo  de- 
fcriverà  un’  ellipfi  , che  c una  curva 
ovale,  in  cui  vi  fono  due  punti  chia- 
mati Voci  , ed  il  punto  verfo  cui  la 
forza  è diretta,  cade  l'opra  uno  di  efli: 
cosi  che  in  cadaun  rivolgimene©  , un 
corpo  una  volravi  lì  avvicina,  ed  una 
volta  fe  ne  dilunga.  11  circolo  altresì 
appartiene  a quella  forte  di  curve  ; e 
però  in  cotedo  cafo  il  corpo  può  an- 
cor deferivere  un  circolo. 

II  corpo  può  in  oltre  ( fupponcndo 
una  maggiore  celerità  in  eflb  ) deferi- 
vere le  duerimancnti  fezioni  coniche^ 
cioè  , le  curve  parabola  ed  ipcrbola, 
che  non  ritornano  in  fc  dede  ; al  con.- 
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trario  fe  la  forza  creice  con  la  distan- 
za , e ciò  in  ragione  della  distanza 
lidia , il  corpo  defcriverà  di  nuovo 
un’  cllipfi  : ma  il  punto  , a cui  la  forza 
è diretta,  è il  centro  deli’  e 1 1 i } fi  : ed 
il  corpo  , in  ciafcun  rivolgimento,  due 
volte  vi  fi  avvicinerà,  e due  volte  di 
nuovo  iì  fcofterà  da  quel  punto.  In 
queito  cafo  parimenti  , un  corpo  può 
moverfi  in  un  circolo  , per  la  ragione 
fopramentovata.  Vedi  Orbita  , Pia- 
neta , e Progettile. 

Regola  Centrale  , e una  regola, 
od  un  metodo  feoperto  da  Tommafo 
Baker  , Rettore  di  Nympton  nella 
Contea  di  Dcvón  , colla  quale  fi  trova 
il  centro  di  un  circolo  destinato  a ta- 
gliare la  parabola  in  tanti  punti,  quan- 
te ha  radici  reali  un’  equazione  che  fi 
lia  a costruire.. 

Il  fuo  ufo  principale  c nella  costru- 
zione dell’  Equazioni , ed  egli  V ha 
applicato  con  buon  efiro  fin  alle  biqua- 
dratiche. Vedi  Costruzione  cd 
.Equazione.  ( 

La  regola  centrale  è principalmente 
fondata  fu  queSta  proprietà  della  para- 
bola : che  Se  una  linea  s’  inferiva  in 
quella  curva,  perpendicolare  a qualche 
diametro,  il  rettangolo  formato  dei 
fegmenti  della  infcritta  , è eguale  ad 
un  rettangolo  fatto  dell’  intercetto 
diametro,  e del  parametro  dell’  alfe. 

La  regola  centrale  ha  P avantaggio  fo- 
pra  i metodi  di  costruire  Equazioni  di 
Cartefio  e di  De  Latteres , in  quello,, 
che  queSti  ultimi  fono  foggetti  all’  im- 
barazzo di  preparar  1’  Equazione  con 
levar  via  il  fecondo  termine.  Da  ciò 
Siam  liberi  nel  metodo  di  Baker  , che 
ci  moStra  , come  costruire  tutte  le- 
Equazioni  non  eccedenti  la  quarta  po-r- 
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tetiza  , mediante  1’  interazione  di  un 
circolo  e di  una  parabola , fenza  P omif- 
fione  , o cambiamento  di  alcun  termi- 
ne. Pkil.  Tranf.  N.°  157* 

CENTRIFUGA  Forja^  è quella* 
con  cui  un  corpo  che  fi  rivolge  attor- 
no di  un  centro  , fi  sforza  di  receder 
da  clTo.  EU’  è una  delle  L-.ggi  Stabili- 
te dalla  natura,  che  ogni  moto  è di 
per  sè  rettilineo;  ( Vedi  Moto),  e 
che  il  corpo  che  fi  move  non  receda 
mai  dalia  fua  prima  linea  retta , fin- 
che qualche  nuovo  impulfo  non  vi  fi 
fopraggiunga  in  direzion  differente  t 
dopo  queSto  nuovo  impulfo  , il  moto 
diventa  comporto,  ma  continua  fem- 
pre  rettilineo  , benché  la  direzion  della 
linea  Sia  alterata.  VcJìCo.mposizio-ne». 

Per  moverfi  in  una  curva  , ci  deve 
ricevere  un  nuovo  impulfo  , e ciò  ino 
differente  direzione  ad  ogni  momento; 
unacurvanon  offendo  riducibile  a linee- 
rètte  , fe  non  fe  infinitamente  piccole. 
Se  dunque  un  corpo  continuamente  ti- 
rato verfo  un  centro  , farà  proietto  in, 
una  linea  clic  non  paffa  per  quel  centro, 
egli  defcriverà  una  curva;  in  ogni  di  cui 
punto,  A ( Tav.  Meccanica , hg.  *5.  ) Si 
sforzerà  di  recedere  dalla  curva,  e pro- 
cedere nella  tangente  A D : e,  fe  non 
vi  farà  Stato  alcun  obice,  attualmente  vi 
averà  proceduto  ; di  maniera  che  nello- 
iteffo  tempo,  in  cui  egli  deferi ve  1’  ar- 
co A E,  avrà  receduto  la  lenghezzadeL 
la  linea  D E,  perpendicolare  ad  A I> 
per  la  fua  R>r{a  Centrifuga.  La  for{a  ce n» 
trifuga  adunque  , è come  la  linea  rctt.a 
D E,  perpendicolare  ad  A D , fuppo- 
nendo  l’arco  A E infinitamente  piccolo* 
Vedi  Infinito..  . 

L’  effetto,  del  la  fori  a centrifuga  è tale, 
che  un  corpo  , obbligato  a deferivere. 
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un  circolo,  deferivo  il  più  grande  , che 
mai  porta  : un  maggior  circolo  elfendo, 
direni  cosi,  meno  circolare,  e meno 
diflaiue  dauna  lincaretra  che  un  pic- 
colo. Laonde  un  corpo  folfre  più  di  vio- 
lenza , edifpiega  maggiormente  la  fua 
fòr{<2  centrifuga  quando  deferive  un  pic- 
ciolo circolo  , che  quando  ne  deferive 
un  grande:  vale  adir;,  la  f>r{a  centrifuga 
c fempre  proporzionale  alla  circonferen- 
za della  curva,  in  cui  il  corpo  rivolgen- 
tefi  è all’  intorno  portato. 

Lo  fterto  è nelle  altre  curve  come 
ne’  circoli  ; imperocché  una  curva,  qua- 
lunque ella  fia,  può  edere  (limata  come 
comporta  di  un’infinità  di  archi  d’ infi- 
nitamente piccoli  circoli,  tutti  deferir- 
ti fu  differenti  raggi  : in  guifa  che,  do- 
ve la  curva  ha  la  maggior  curvità,  ivi  è, 
dove  i piccoli  archi  fono  i più  circolari: 
così,  nella  medefima  curva,  la  furia 
centrifuga  del  corpoche  la  deferive,  va- 
ria fecondo  i diverfi  punti  ne’  quali  fi 
trova. 

For^a  CENTRIPET A , è quella  po- 
tenza, onde  un  corpo  mobile,  fofpinco 
nellalinea  retta  A G,  ( Fig.  z 5.  ) è per- 
petuamente tirato  fuor  del  fuo  moto 
rettilineare  , e follecitato  a procedere 
in  una  curva.  La  for{a  centripeta  adun- 
que , è come  la  linea  retta  D E ad  AB  ; 
fupponendo  1’  arco  A E infinitamente 
piccolo.  Quindi,  le  forze  centripeta  e 
centrifuga  fono  eguali.  Vedi  For{a  Cen- 
trale. 

CENTRO*,  in  un  fenfo  generale, 
dinota  un  punto  egualmente  diflante 
dagli  eftremi  di  una  linea,  figura,  o 
eorpo  : ovvero  il  mezzo  di  una  linea  , 
o di  un  piano , per  cui  una  figura  od  un 
corpo  viene  in  due  parti  eguali  divifo. 

* La  parola  t greca  xv rpoK,  che  prima- 
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riamente  [igni fica  un  punto,  ejfendofon 
muta  dal  verbo  xttrtir , pungere. 

Cent  ro  di  un  Bafhone , è un  punto 
del  mezzo  della  gola  del  Batìione,  don- 
de la  linea  capitale  comincia , e che  or- 
dinariamente Halli  nell’angolo  dell’  in- 
teriore poligono  della  figura.  Vedi  Ba- 
stione. 

Centro  di  un  Battaglione , è il  mez- 
zo di  un  Battaglione  ; dove  comune- 
mente falciali  un  grande  fpazio  quadra- 
to, per  alluogarvi  le  velli  ed  i bagagli. 
Vedi  Battaglione. 

Cen  tro  di  un  circolo , è un  pùnto  nel 
mezzo  di  un  circolo,  o di  una  figura 
circolare,  da  cui  tutte  le  linee  tirate  al- 
la circonferenza  fono  eguali.  V edi  Cir« 
colo. 

Euclide  dimoflra , che  l’angolo  nel 
centro  è doppio  di  quello  nella  circonfe- 
renza ; cioè , l’ angolo  fatto  da  due  linee 
tirace  dagli  eftremi  di  un  arco  al  centro, 
è doppio  di  quello  facto  da  due  linee  ti- 
rate da  quegli  eftremi  ad  un  punto  nel- 
la circonferenza.  Vedi  Circunferen-, 
za  ed  Angolo. 

Centro  di  una  Sezione  conica , è il 
punto  , in  cui  tutti  i diametri  concorro- 
no. Vedi  Diametro;  vedi  pure  Segone 
Conica. 

Quello  punto,  nell’  ellipfi  , è dentro 
la  figura:  e nell’ iperbola  fuori.  Vedi 
Centro  di  un  ellipfi  ec. 

Centro  di  una  curva , della  piùalta 
fpezie,  è il  punto  dove  due  diametri 
concorrono.  Vedi  Diametro. 

Quando  tutti  i diametri  concorrono 
nel  medefimo  p>into , quelli  dai  Cav. 
Newton  è chiamato  il  centro  generale. 
di  Curva. 

Centro  di  un  oriuolo  a Sole , è quel 
punto  dorè  il  gnomon  o flilo  , eh’  è 
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porto  parallelo  all’arte  della  terra,  in- 
terfeca  il  piano  dell’oriuolo;  e di  là,  in 
quegli  orinoli  che  hanno  centri , fon  ti- 
rare tutte  le  linee  orarie.  Se  il  piano 
dell’oriuolo  a Sole  è parallelo  all’ arte 
della  terra  , non  può  avere  centro  alcu- 
. no  ; ma  tutte  le  linee  orarie  faranno  pa- 
rallele allo  flilo , e 1’  una  all’  altra.  Vedi 
Or  ruoto  a Sole. 

Cestro  di  un  Ellipft , è quel  punto 
dove  i due  diametri  , il  tranfverfo  ed 
il  conjugato,  s’ interfecano  funi’  altro. 
Vedi  Elljpsi. 

Centro  di  Grafitatone , o di  Altra - 
{ ione , in  Fifica  , è quel  punto  a cui  un 
1 pianeta  od  una  Cometa  rivolventili  , 
fon  impulfì  od  attratti  dalla  forza  odim- 
petodella  gravità.  Vedi  Gravitazio- 
me  ed  Attrazione. 

Cen-tro  di  Gravità  nella  Meccanica, 
è un  punto  dentro  un  corpo,  per  lo  qua-. 
\ le  fe  un  piano  parta,  i fegmenti  di  cia- 
? fcun  lato  faranno  eguali , ed  equiponde- 
reranno  ; cioè  , niuno  di  erti  può  rouo- 
y ver  l’altro.  Vedi  Gravita’. 

Quindi , fe  fia  impedita  la  difcefa  del 
centro  di  gravità  , ofe  il  corpo  fia  fofpe- 
fo  dal  fuo  centro  di  gravità,  egli  dure- 
rà nella  quiete.  Vedi  Moto  e Quie- 
te. 

L’  intera  gravità  di  un  corpo  fi  può 
concepire  unita  nel  fuo  centro , e però, 
nelle  dimnrtrazioni,  fi-fuole,  per  lo  cor-, 
no  foftituire  il  centro. 

Per  Io  centro  di  gravità  parta  una  li- 
nea rctra , chiamata//  Diametro  di  Gravi - 
tà  : V interfezione , adunque , di  due 
tali  diametri , determina  il  centro.  V edi 
Diametro.  • 

Il  piano  , dove  è collocato  il  centro 
di  gravità  , è chiamato  il  Piano  di  gravi- 
tà : così  che  la  comune  interfezione  di 
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due  tali  piani  determinali  diametro  di 
gravità.  Vedi  Piano. 

Ne’  corpi  omogenei  , che  portono 
ertere  divifi  per  il  lungo  in  parti  fìmila- 
ri  ed  eguali , il  centro  di  gravità  è lo  llcf- 
fo  che  il  centro  di  magnitudine.  Laon- 
de, fe  una  linea  farà  fecata  in  due  , il 
punto  di  fezione  farà  il  centro  di  gra- 
vità. 

Il  Centro  comune  di  gravità  di  due 
corpi y è un  punto  talmente  fituato  nel- 
la linea  rettache  congiunge  i Centri  dei 
due  corpi , che  , fe  il  punto  è fofpefo,  i 
due  corpi  equipondereranro  e ripoferan- 
no  in  ogni  fituazione.  Così,  il  punto 
di  fofpenfione  in  una  ordinaria  bilancia, 

0 nella  rtadera  Romana  , qualor  i due 
peli  equi  ponderano  , è il  centro  comu- 
ne di  gravità  dei  due  pefi.  Vedi  Sta- 
dera. 

Leggi  del  Centro  di  gravità:  1.  Se 

1 Centri  di  gravità  di  due  corpi  A e B , 

( Tav.  Meccan.  fig.  j 3.  n°.  2.  ) faran  con- 
giunti per  la  linea  retta  AB,  le  à/Jlan^e 
B C e C A del  Centro  comune  di  gravità 
C , dai  Centri  particolari  di  gravità  B ed 
A ,/òffo  reciprocamente  come  i pefi  A e B*. 
V edi  quello  diraoltrato  fotco  1’  articolo 
Bilancia., 

Quindi,,  fe  la  gravità  de’ corpi  A e 
B fono  eguali  , il  centro  comune  di  gra- 
vità C , farà  nel  mezzo  della  linea  retta 
A B,  In  oltre  f poiché  A : B : : B C .• 
A C ; ne  fegue  che  A . A C : B.  B C : 
donde  appare , che  le  potenze  di  corpi 
equi  ponderanti , devono  llimarfi  dal 
fa  cium  della  malfa  , moltiplicata  nella 
diftanza  dal  centro  di  gravità  ; il  qual 
faclum  comunemente  è chiamato  Monca- 
tum  de’  pefi.  Vedi  Momento. 

In  oltre , poiché  A : B : : B C : A 
C , A -+-  B : A : : B C -4-  A G t B C* 
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Adunque  il  centro  comune  di  gravità, 
C , di  due  corpi , troverai!!,  fé  il  faclum 
di  un  pefo  A,  moltiplicato  nella  dillan- 
zade’feparati  centri  di  gravità  AB,  Ha 
divi  lo  per  la  fomma  de’  pefi  A e B. Sup- 
poniamo , v.  g.  A 12,  B , — 4 A 
B ~ 24  : dunque  , B C ” 24.  1 2 : i 6 
rar  1 8.  Se  il  pelo  A fiadato  , c data  la 
dillanza  de*  centri  particolari  di  gravità 
A B,  inlieme  col  centro  comune  di  gra- 
vità C , il  pefo  di  B troverai!  m ad  A. 
A C : BC  ; cioè,  dividendo  il  momen- 
to del  dato  pefo  per  la  di  danza  del  pelo 
cercato,  dal  corrun  centro  di  gravità. 
Supponiamo  , A = 1 2 , B C — 1 8, 
A C “ 6 ; allor  B = 6.  1 2.  1 8 — 1 2: 
3-4- 

2.  Ver  determinare  il  Centro  comune  di 
gravità  di  diverfi  dati  corpi  a , b , c , dy 
( fig.  13.)  nella  linea  retta  A B.  Tro- 
vate il  centro  comune  di  gravità  dei  due 
corpi  a & b , cui  fupponete  in  F , con- 
cepite un  pefo  a-h  b , applicato  in  F , c 
nella  linea  F E , trovate  il  centro  comu- 
ne de’  pefi  a -t-  b & c , cui  fupponete  in 
G.  F inalmente  , in  B G,  fupponete  un 
pefo  a -+•  b -4-  c applicato  ai  due  a -+-  b 
&c;  e trovate  il  centro  comune  di  gra- 
vità tra  quello  ed  il  pelo  d,  cui  fuppo- 
nete in  H : quell’  H farà  il  centro  comu- 
ne di  gravità  de’  corpi  a , b,  c,  d.  E 
nella  llelfa  maniera  potrete  il  centro  co- 
mune di  gravità  di  ogni  maggior  nu- 
mero di  corpi  ritrovare. 

3 . Due  pefi  D ed  E , ( fig.  1 4.  ) e fendo 
fofpefi  fuor  del  lor  centro  comune  di  gra- 
vità in  C , determinare  qual  di  efi  prepon- 
deri t e quanto.  Moltiplicate  cadauno 
nella  fua  dillanza  dal  centro  di  fofpen- 
Fone  ; quel  lato  fu  cui  il  faclum  o pro- 
dotto è più  grande,  prepondererà;  e 
ja  differenza  tra  li  due  » farà  la  quan- 
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ticà , della  quale  egli  prepondera. 

Quindi  c,  che  i momenti  de’  pefi  D 
ed  E,  fofpefi  fuori  del  centro  di  gravità, 
fono  in  una  ragione  comporta  dei  pefi  D 
ed  E,  c delle  diftanze  dal  punto  di  l'o- 
fpctifionc.  Quindi  pure  il  momenrura 
di  un  pefo  fofpcfo  nel  punto  C,  non 
averà  alcun  effetto  riguardo  al  rcrto  D E. 

4 . Per  determinare  la  preponderatone, 
ove  diverfi  corpi  a , b , c,  d,  ( fig.  15.) 
fieno  fafpef  fuori  del  comun  centro  di  gra- 
vita in  C.  Moltiplicate  i pel!  c,  e d nelle 
lor  dirtan/e  dal  punto  di  fofpcnfione 
C E ed  E B ; la  fomma  farà  il  mo- 
mentum  de’  loro  pefi  , o la  loro  pon- 
derazione verfo  ladritta  : apprelfo  mol- 
tiplicate i pefi  a e b nelle  loro  dirtanze, 
A C e C D , la  fumma  farà  la  ponde- 
razione verfo  la  finirtra  : fottraendo 
adunque  1’  una  dall’ altra , il  rimanente 
farà  la  prcpondera/.ionc  ricercata. 

5.  E fendo  qualunque  numero  di  pefi, 
a,  b,  c,  d,  fofpefi  fuori  del  comun  centro 
di  gravità  in  C,  e preponderando  verfo  la 
dritta  ; determinare  il  punto  F,  da  donde 
la  fomma  di  tutti  i pefi  e fendo  fofpefa,  la 
prtpondera{ione  abbia  a continuare  la  flejfa 
come  nella  prima  lor  fituafione. 

Trovateli  momentum  , dove  i peli 
ecd  preponderano  verfo  là  dritta;  poi- 
ché il  momentum  della  fomma  de’  peli 
da  fofpenderfi  in  F,  gli  ha  da  eflere 
eguale,  il  momentum  or  ora  trovato, 
farà  il  faclum  di  C F nella  fomma  de’ 
pefi  : quello  pertanto  , offendo  divifo 
per  la  fomma  de'  pefi  , il  quoziente  fa- 
rà la  dillanza  C F,  a cui  la  fomma  de’ 
pefi  ha  da  fofpenderfi  , acciocché  la  pre- 
ponderazione continui  la  flefla  come 
prima. 

6.  Per  trovare  il  Centro  di  gravità  in 
un  parallelogrammo  , e in  un  parallelopipt\ 
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io.  Tirate  le  diagonali  A D ed  E G 
( Fig.  1 6.  ) parimenti  C B ed  H F; 
però  che  ciafcuna  diagonale  , A D e 
C B,  divide  il  parallelogrammo  A C 
D B in  due  parti  eguali , ciafcuna  paf- 

per  il  antro  di  gravità  ; confeguente- 
mente  il  punto  d’  interfezione  I,  è il 
(entro  di  gravità  del  parallelogrammo. 
In  fimil  guii'a  però  , che  e il  piano  C B 
FH  el’  altro  A D G E , dividono  il  par 
rallelopipedo  in  due  parti  eguali  , eia- 
kuno  paffaper  il  fuo  centro  di  gravità, 
cosi  che  la  comune  inrerfezione  1 K è 
il  diametro  di  gravità,  il  di  cui  mezzo 
è il  centro ► 

Nella  guifa  fletta  fi  può  il  centro  di 
gravità  trovare  ne’prifmi  e ne’ cilindri; 
eirendo  egli  il  punto  medio  della  linea 
ietta,  cheunifeci  centri  di  gravità  deile 
Io r bali  oppotte. 

7.  Ne’  poligoni  regolari  il  centro 
di  gravità  è lo  fletto  col  centro  del  pa- 
rallelogrammo circofcritto. 

8.  Per  trovare  il  Centro  di  gravità  di 
un  cono  e Ji  una  piramide . Il  centro  di 
gravità  di  un  cono  , è nel  Tuo  alle  A C, 
(fig.  17- ) Se  dunque  A P zrr  r,  P p 

x il  pefo  nel  mede  fimo  cono  è p r 
x1  J x : 2 a'  ; e però  il  Tuo  moment  uni 
p rxì  d x . zm  Quindi  la.  fomma 
dei  momenti  prx4  : 8 <**  : che  divifa 
per  la  fomma  de’pefi  prx*  : 6 az  , dà 
la  di  danza  del  centro  di  gravità  della  por- 
zione A M N dal  vertice  A— 6 a * 
p.  ri4  8 a1  p r x*  r= -i  AP; 

Laonde,  il  centro  di  gravità  dell’  inre* 
po-  cono,  è dittante  dal  vertice  r £ di 
A C.  E nell’  ideila  maniera  è trovata  la 
dittanza  del  centro  di  gravità  dal  ver- 
tice della  piramide  j A C. 

9 ..  Per  determinare  il  Centro  di  pra- 
vità in  un  triangolo  B A C Fig»  8 • ) Tii» 
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rate  la  linea  retta  A D,  bifecante  la  bali* 
B C in  D ; cfTendo  che  A B A D zzz  a- 
D A C , ciafcuno  può  efìere  divifo  nel 
mede-fimo  numero  di  piccioli  peli 
applicati  nella  fletta  maniera  fu  ciafcun 
lato  all’alfe  comune  A D : così  che  il 
centro  di  gravità  del  A B AC,  farà  in 
A D.  Per  determinare  il  punto  precifo 
di  quello,  ila  A D — a.  BC  = i,P=z 
JV1  N r allor  farà. 

A P : M N ::  A D:  B C 

. x r y ::  a : b 

Quindi,  y tzz.b  x : a.  Tirate  A 
perpendicolare  a B C:  allor  A D : A E:: 
A P,  A Q;  e perciò,  AQ=ci;  a,  e 
Q q-=.c  d x : a.  Donde  , il  momen- 
tunry  xd  x — c b xx  dx  : a,1  , ed  fy  x 
dxzzzcbx*  : 3 a*  ; la  qual  fomma  di- 
vi là  per  l’area  del  triangolo  A M N — 
c bx s : z a*, dà  la  dittanza  del  centro  di 
gravità  dal  vertice  — za  b x*  3 o b x- 
~YX'  dunque  per*,  foftituifcafi  a, 
la  dittanza  del  centro  di  gvvicà  del  A 
dai  vertice  farà  trovata  ^ a. 

io.  In  quanto  al  Cenrro  di  gravità  in 
una  Parabola  , ( Fig.  1 ) la  (ua  dittanza 

dal  vertice  A,  è trovata  eflere  lo  Ipazio 
A F.  In  una  paraboloide  cubica  , la 
dittanza  del  centro  dal  vertice  è:zz:-i 
A P.  In  una  paraboloide  biquadratica, 
•ì  A P.  In  una  paraboloide  furdefoli- 
da,  1_  A P.  Nell’  etterior  parabola 
A ST,  il  centro  di  gravità  è nella  di- 
ttanza A L.  Nella  paraboloide  cubica,  | 
A Q.  In  una  paraboloide  biquadratica^ 
•g-  A Q.  Inumi  paraboloide  furdefolida. 
le  f A Q. 

M.  Il  centro  - dì  gravità  nell%  arco  dì 
un  circolo  è dittante  dal  centro  dell  ar- 
co di  una  linea  , la  quale  è una  terza 
proporzionale  al  quadrante  ed  al  radio. 
In  un  fettore  di  un  circolo  , la  dittane 
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za  del  centro  di  gravità  dal  centro  del 
circolo  , é alla  diitanza  del  centro  di 
gravità  dell’  arco  , come  due  a tre. 

In  quanto  al  Centro  di  gravità  de* 
feguenti  , linee  , conoidi  paraboliche  , sfe- 
roidi , troncete  ec.  come  eflfendo  cafi 
più  operofi  , e nel  medefimo  tempo 
t'uor  dell’  ordinario  ufo,  noi  ce  ne  rap- 
portiamo a Wolfio  , cd  altri. 

I 2.  Per  determinare  il  Centro  di  gra- 
vità in  qualunque  corpo  meccanicamente . 
Mettete  il  dato  corpo  H I , ( Fig.  20.  ) 
l'opra  una  corda  eAefato  fui  labbro  di 
un  prifma  triangolare  F G,  recandolo 
per  queAo  e per  quel  verfo  , finché  le 
parti  quinci  e quindi  Aieno  in  equi- 
librio; il  piano,  il  di  cui  lato  è K L, 
paflfa  per  lo  centro  di  gravità.  Bilanciate- 
lo o libratelo  di  nuovo  fu  la  Aelfa  cor- 
da, ed  il  lato  M N paflerà  per  lo  centro 
di  gravità  ; così  che  l’ interfezione  delle 
due  linee  M N,eK  L , determina  il 
punto  O nella  fuperfizic  del  corpo,  che 
riccrcavafi. 

La  fletta  cofa  fi  può  fare  con  por  il 
corpo  fopra  una  tavola  orizzontale  (tanto 
da  predò  all’orlo  quanto  mai  fi  può,  fenza 
che  cada  ) in  due  pofizioni,  per  il  lun- 
go, e per  il  largo:  1’  interfezion  co- 
mune delle  due  linee  contigue  all’orlo 
farà  il  fuo  centro  di  gravità.  Ovvero, 
ciò  fi  può  far  , collocando  il  corpo  Ali- 
la punta  di  uno  Ailo  ec.  finché  retti  in 
equilibrio.  Con  quello  metodo,  Borelli 
trovò  il  centro  di  gravità  in  un  corpo 
umano,  e lo  Aabili  tra  le  natiche  e la 
pube  , così  che  tutta  la  gravità  del  cor- 
po ivi  é raccolta,  dove  la  natura  hapo- 
Ai  i genitali:  con  un  chiaro  cenno 
della  fapienza  del  Creatore,  nel  fituare 
11  membrum  virile  in  quel  luogo,  che 
di  cattigli  altri  è il  più  conveniente  e 
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comodo  per  T opra  delia  copulazione. 

I 3.  » Ogni  figura,  fia  fupcrfìziale 
» o lolida  , generata  dal  moto  di  una 
» linea  o di  una  figura  , è eguale  al/i- 
>»  cium  della  magnitudine  generante  , 

» moltiplicata  nella  via  del  tuo  centro  di 
» gravità  , o nella  linea  che  il  fuo  ccn- 
» tro  di  gravità  deferivo  » . Vedine  la 
dimoArazione,  fotto  I’  Articolo  Cen- 
tro Baryco  Metodo. 

II  bel  teorema  precedente,  confide- 
rafi  come  una  delle  più  nobili  feoperte 
geometriche  fatte  nell’  ultimo  Secolo  ; 
ed  é il  fondamento  del  methodus  centro 
baryca.  Pappo , per  verità  , ne  diede  il 
primo  cenno  , ha  lungo  tempo  ; ma  fu 
il  Gefuita  Guidino  quegli  che  lo  por- 
tò alla  maturità.  Leibnitz  moAra,che 
il  teorema  reggerà  , fe  l’aflTe  , o il  cen- 
tro , venga  continuamente  cambiato 
nel  tempo  del  moto  generante:  I corol- 
lari ne  fono  in  gran  numero,  e non  le 
ne  può  fare  qui  un  minuto  divifamen- 
to. 

Il  Centro  di  un ’ Jperbola  , è un 
punto  nel  mezzo  dell’  alfe  determinato 
0 tranfverfo.  Vedi  Iperbola  , c 
Trans  ver  so  Afe. 

Il  Centro  di  moto  , é un  punto,  at- 
torno a cui  uno  o più  corpi  gravi,  che 
hanno  un  centro  comune  di  gravità  , fi 
rivolgono  , v.  gr.  fe  i peli  P e Q ( T av. 
Meccanica , fig.  21.  ) fi  rivolgono  in- 
torno al  punto  N , cosi  che  quando 
P difeende  , Q afeenda , N dicefi  efiere 
il  centro  di  moto.  Vedi  Moto. 

È dimoArato  nella  Meccanica , che 
la  diAanza  1 N , del  centro  di  gravità 
di  ogni  particolar  pefo,  dai  comuo 
centro  di  gravità  , o dal  centro  di  mo- 
to N , è perpendicolare  alla  linea  di 
direzione  Ip, 
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Il  Centro  d'  Ofcillazione  , è un  pun- 
to in  cui  , fe  Ita  raccolta  1’  intera  gra- 
vità di  un  pendulo  comporto  , le  di- 
verte ofcillazioni  faranno  effettuate-  nel 
medefimo  tempo  come  prima.  Vedi 
Oscillazione* 

Quindi , la  fua  diftanza  dal  punto 
di  fofpenfione  , è eguale  alla  lunghez- 
za di  un  pendulo  femplice,  le  cui  ofcil- 
la/.ioni  fono  ifocrone  eoa  quelle  del 
comporto.  V edi  Pen  d u lo. 

Leggi  del  Centro  di  O/cillapotte.  i . Se 
diverp  pefi  D F HB,  (Tavok  Mecca  n. 
fìg  .12.)  la  cui  gravità  fupponefi  raccolta 
ne ’ punti  D F H B cojfantemtnte  ri- 
tengono la  medefima  diflan{a  tra  loro  ed  il 
punto  di  fofpenfione  A , ed  il  pendulo  così 
compojfo , efeguifee  le  fue  ofcillazione  in- 
torno ad  A , la  diftanza  del  centro  d'ofcib 
lozione  O , dal  punto  di  fofpcnfioae  O A. 
ax  raffi  col  moltiplicare  i iiverfi  peji  nei 
quadrati  delle  di flange  f.c  dividere  l'ag- 
gregato pei  la  fomma  dei  momenti  del  lo- 
ro pefo.. 

2..  Per  determinare  il  centro  <T  oficilla- 
\ione  in  una  linea  retta  A B,  (fig.zj.) 
fi  a A B = a f A D m x allor  farà 
1’  infinitamente  piccola  particella  D P 
— dx;  il  momentum  del  fuo  pefo 
x d x ; confeguentemente  la  diftanza 
del  centro  d’  ofcillazione  nella  parte  A D 
dal  punto  di  fofpenfione  Aczr/rl  dx: 
f x d x=.~  xz  : -I  xì  — ± x.  Se  dunque 
per  x fu  foftituito  a la  diftanza  dei 
centro  di  ofcillazione  nella  linea  retta1 
A B ~ a . In  quella  maniera  è tro- 
vato il  centro  d’  ofcillazione  d’  una  ca- 
tenuzza,  o fil  di  ferro,  che  ofcilla  in- 
torno ad  uno  de’teoi  eftremi. 

3 • Per  determinare  il  centro  d' ofcilla- 
zione del  rettangolo  RIHS  (fìg.  19.) 
fofpifo  nel  punto  di  me{{o  A,  del  lato 
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RI,  ti  ofcillante  circa  il  fuo  afe  R !.. 
Sia  R I n S H a , A P x ; allora 
farà  P p zxz  d x ; e all’  elemento  dell’ 
area;confeguentemente  un  pefo  —adxy 
ed  al  fuo  momentum  axdx.  Laonde 
fa  xz  dx  :f  a x d x = -j-  a xì  ; p a xz  ~ 
y .r,  indefinitamente  efprime  la  dirtan- 
za  del  centro  d’  ofcillazione  dall’  arte  di- 
ofcillazione  nel  fegmenco  R C DI.  Se- 
dunque  per  r fia  forticuita  1’  altitudine 
di  tuttofi  rettangolo  R S — br  areremo 
la  didanza  del  centro  d*  ofcillazione  dall* 
alle  = j bv 

Quanto  al  centro  <f  ofcillazione  in  un 
triangolo  equicmre  A SH  r ofcillante  cir- 
ca il  fuo  aire  R I,  parallelo  alla  fuaba- 
fe  S H , la  tea  diftanza  dal  vertice  A, 
è trovata  = ± l’altitudine  del  trian- 
golo. 

j Di  un  tri  an  goto  equicrure  SHA  ofcil* 
fante  circa  la  fua  bafe  SH,  la  tea  di- 
ftanza dal  vertice  A è trovata  ~ ~ 
A E l’altitudine  del  triangolo.. 

Quanto  al  centro  di  ofcillazione  in  un 
triangolo  equicrure  S AH,  fofpefo  per  un 
filo  inflejfibile  vuoto  di  gravità,  A h , ed 
ofcillante  circa  il  fuo  alfe  parallelo  alla 
tea  bafe  S H,  la  fua  diftanza  dal  ver. 
tice  è trovata  = j l’altitudine  del  crian. 
golo. 

Quanto  ai  cenri  d'  ofcillazione  di  pa- 
rabole , e curve  della  medefima  Spezie^  ofcil- 
lanti  intorno  al  loro  affé  parallelo  alle 
lóro  bali trovanfi  eflere  come  fegue. 

Nella  parabola  Apolloniana,  la  di- 
ftanza del  centro  dall’ affé,  — i A E. 

In  una  paraboloide  cubica  , la  di- 
ftanza del  centro  d’  ofcillazione  dall’  af- 
fé = -hr  A E. 

In  una  paraboloide  biquadratica  , la 
diftanza  del  centro  dall’ afte,  = -fy  A E. 

Nelle  figure  folide  e piane  agitai* 
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lateralmente,  cioè  , intorno  all'  alle  di 
ofcillazione , perpendicolare  al  piano 
della  figura,  l’ invelligazione  del  cen- 
tro di  ofcillazione  c alquanto  difficile; 
a cagion  , che  tutte  le  parti  del  pelo, 
per  la  loro  ineguale  difianza  dal  punto 
di  fofpenfione , non  fi  movono  con  la 
medefima  velocità  ; ficcomc  è fiato 
mortrato  da  Huigens , nel  filo  Orol. 
Ofcill. 

Egli  trovò , in  quello  cafo  , che  la 
difianza  del  antro  d’  ofcillazione  dall’ 
affé  in  un  circolo,  è del  diametro.-  in 
un  rettangolo  fofpefo  per  uno  de’fuoi 
angoli , 7 della  diagonale  ; in  una  pa- 
rabola, fofpefa  per  il  fuo  vertice,  ~ del 
fuo  alle  , e -i-  del  parametro  ; fofpefa 
da  un  punto  nel  mezzo  della  bafe, 
dell’  alle,  e j-  del  parametro;  nel  fetto- 
re  di  un  circolo  , ^ d' una  linea  retta 
che  è al  raggio  come  l’arco  alla  fut- 
tenfa  : in  un  cono  f dell’  afie,  ed  ~ 
della  terza  proporzionale  all’ alle,  ed 
un  femidiametro  della  bafe  : in  una 
sfera  fofpefa  da  un  punto  nella  fuper- 
fizie  77*  del  diametro  : nella  medefi- 
ma fofpefa  da  un  punto  fuori  della  sfe- 
ra ( come  è comunemente  il  cafo  nei 
penduli  ) j di  una  terza  proporziona- 
le a due  quantità  compofte  del  femi- 
diametro e lunghezza  del  filo  , e del 
femidiametro  (lefio  : in  un  cilindro  y 
dell’  altitudine  ; ed  ~ linea  retta,  che 
è al  femidiametro  della  bafe  , come 
quello  è all’  altezza. 

Centro  di  Percujfìone , in  un  corpo 
che  fi  move,  è quel  punto,  in  cui  la 
pcrculfione  jè  più  grande,  in  cui  tutta 
la  forza  percuziente  del  corpo  fupponfi 
efler  raccolta;  o circa  cui  l’ impeto  del- 
le parti  è bilanciato  da  ogni  lato.  Vedi 

-J’ezicu  SSIONE. 
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Leggi  del  Centro  di  Percujfìone.  I.  Il 
Centro  di  Percujftone  è lo  fieffo  col  cen- 
tro di  ofcillazione,  ove  il  corpo  per- 
cuziente fi  rivolge  attorno  di  un  punto 
fifio  , ed  è determinato  nella  fiefia 
maniera,  cioè  confiderando  l’impeto- 
delle  parti  come  tanti  pefi  applicati 
ad  una  retta  linea  infleflibilc , vuota 
di  gravità,  cioè  con  dividere  la  fom- 
rna  de’  prodotti  degl’  impeti  delle  par- 
ti moltiplicate  per  le  loro  difianze  dal 
punto  di  fofpenfione  , per  la  fomroa 
degl’impeti.  Quello  perciò,  che  fi  è 
detto  di  fopra  del  centro  dy  o/cillaiioncf 
militerà  ancora  nel  centro  di  percuJfone9 
qualor  il  corpo  percuziente  fi  move 
attorno  di  un  punto  filìo. 

2.  Il  Centro  di  percuffione  l lo 
col  centro  di  gravità  , fe  tutte  le  parti 
del  corpo  percuziente  fon  portate  con 
un  moto  parallelo,  o con  la  medefima 
celerità  : imperocché  i momenti  ( mo- 
menta  ) fono  i prodotti  ( faóta  ) dei  pefi 
nelle  celerità.  Laonde  , moltiplicare 
corpi  equiponderanti  per  la  medefima 
velocità  , è la  fiefià  cofa  che  prendere 
equimultipli  ; ma  gli  equimultipli  di 
corpi  equiponderanti , equiponderano 
eglino  ftefii  ; perciò,  momenti  ( mo- 
menta)  equivalenti  fono  difpofti  intor- 
no al  centro  di  gravità  : in  confeguen- 
za  il  centro  di  percuflione  in  quefio  ca- 
fo , coincide  con  quello  di  gravità  ; e 
quello  che  fi  è moftrato  di  uno  , tie- 
ne anche  nell’  altro.  Vedi  Centro  di 
gravità. 

Centro  di  Converfione , nella  Mec- 
canica, è un  termine  prima  ufato  da 
M.  Parent.  La  fua  lignificazione  è con- 
cepita così  : fe  un  battone  fi  getta  fo- 
pra un’  acqua  (lagnante , e fi  tien  per 
un  filo  attaccatovi,  cosi  che  il  fìl« 
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Tempre  faccia  lo  Hello  angolo  col  ga- 
llone ; Tempre,  v.  g.  un  angolo  retto; 
il  battone  troverai  girare  l'opra  uno 
de’  Tuoi  punti , che  farà  immobile  ; 
il  q\ial  punto  è chiamato  il  antro  di 
convetfonr.  Per  maggior  facilità,  il  filo 
fi  può  concepire  attaccato  ai  un’  ellre- 
rtiità  del  battone. 

Quell’  effetto  nafce  dalla  refittenza 
del  fluido  , e dalla  maniera  con  cui  il 
divide  : imperocché  , immaginiamoci 
il  primo  momento  di  trazione  ; certo 
è,  che  quivi  la  refillcnza  delle  parti 
del  fluido  che  hanno  a mutarli  di  luo- 
go o fmoverfi  , tende  a volgere  il 
battone  intorno  al  punto  a cui  il  filo  è 
attaccato  , come  fopra  un  centro  : così 
che  nel  prefente  efempio , il  battone 
deferiverebbe  precifamente  il  quadran- 
te di  un  circolo  : dopo  di  che  , il  flui- 
do non  feguicerebbe  più  a portare  il 
battone  per  lungo  , ma  in  un  moto 
particolare,  in  così  fatta  maniera,  che 
1*  eftremità  libera  del  battone  , e le 
parti  ad  ella  vicine  , deferiverebbono 
archi  più  grandi  di  circoli , che  il  ri- 
manente , ed  averebbon»)  velocità  mag- 
giore. La  refittenza  pertanto  del  flui- 
do , che  tende  ad  imprimere  un  moto 
circolare  fui  battone  , intorno  del  pun- 
to , a cui  è attaccato  il  filo , tende  ad 
imprimere  maggiore  velocità  Tulle  par- 
ti , che  fono  attacco  all’  altra  eftremi- 
tà: ovvero , lo  che  è la  fletta  cofa,  quel- 
le partì  richiedono  maggiore  velocità 
per  fuperare  la  refittenza  del  fluido: 
così  che  il  battone  non  averà  quel  moto 
circolare  attorno  del  punto  a cui  il  filo  è 
attaccato:  ovvero  la  refittenza  del  flui- 
do è maggior  verfo  Teftremo  libero  del 
baftone,e  Tempre  minor  verfo  l’altroeftre- 
*ao.  Ora,  tutte  le  colonne  o fila  d’acqua, 
Chamb.  Tom.  V. 
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che  refiftono  alla  bacchetta,  debbono 
fupporfi  della  ftefsa  lunghezza  della  ftef* 
fa  mafia.  Si  può  dunque  trovare  fopra 
di  ella  bacchetta  un  tal  punto  , che, 
prendendo  un  gran  numero  di  cotefte 
fila  fu  quella  parte  che  meno  refitte, 
ed  un  minor  numero  da  quella,  dove 
più  elleno  refiftono  , lievi  per  efi'ere 
un’  efatea  compenfazione , e le  forze 
fien  eguali  da  ambedue  le  parti:  que- 
llo punto  è quello  ch’è  il  centro  di  con - 
verfione.  E però  che  il  medefimo  razio- 
cinio ha  luogo  in  tutti  i moti  di  tra- 
zione fatti  nella  ftefla  maniera  , quello 
centro  è Tempre  il  medefimo  punto. 

La  gran  quiftione , che  di  qua  nafce 
fi  è faper  precifamente  in  qual  punto  il 
centro  di  converfione  fi  trovi.  M.  Parent 
T ha  determinato  con  gran  quantità  di 
calcoli.  Se  il  battone  tirato  per  un  ca- 
po , è una  dritta  linea  divifa  in  venti 
parti,  contando  dal  filo;  egli  trova  che 
il  centro  di  converfione  larà  a un  dipref* 
fo  fulla  i 3m.  Se  non  è una  linea  , ma 
una  fuperfizie  o un  folido , vi  farà  qual- 
che cambiamento  nella  fituazion  del 
centro  di  converfione,  a mifura  delia 
fuperfizie  del  folido. 

Se  in  luogo  di  un  corpo  nuotante 
in  un  fluido  , ne  fupponiamo  uno  po- 
llo fopra  un  piano  afpro  ed  ineguale, 
la  refittenza  di  quello  piano  ai  moto 
del  ^prpo,  farà  fempre  divifa  nella  me* 
defima  maniera  , e determinerà  loftef- 
fo  centro  di  converfione.  Quella  refitten- 
za è precifamente  ciò  , che  chiamali 
sfregamento,  che  tanto  pregiudica  agli  ef- 
fetti delle  macchine.  V.  Fregamemto» 

Centro  eli  un  Parralltlo grammo  , 6 
Polygono , è il  punto  in  cui  s’  interfe- 
cano  le  tre  diagonali.  Vedi  ParA^ 
xe log r a mmo  o Poligono. 
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Centro di  una  Sfera,  è un  punto  da. 
cui  tutte  le  lince  tirate  alla  fupcrfizie  , 
fono  eguali.  Vedi  Sfera.. 

Il  Centro  del  S enti  circolo  per  la  CUF 
rivoluzione  è generata  la  sfera,  è al- 
tresì quello  della  sfera.  Vedi  Se  mì- 
ci RCOI.O. 

Hermetej  Trifmegifto  definì  fce- Dio 
una  sfera  intellettuale  , cujus  centrum , 
vbtque  , nuli i ki  circumfcrtntia ..  Vedi 

Dio. 

CENTRO  BARYCO  meWo^nelJe* 
Meccaniche  ,. è un  metodo  di  mifurare 

0 di  determinare  la  quantità  d’  una  fu* 
perfidie  o di  un  folido  , col  confi* 
dorarlo  come  formato  dal  moto , e- 
moltiplicandolo  in  via  dei.iuo  centro  di. 
(pravità. 

La  dottrina  n-  è comprefa  nel  fer^ 
guente  Teorema.,  co’ Tuoi  corollari.. 

Ogni  figur <*  , fin  fuptr filiale  o Julida ,-t 
generata  dal  moto  di  una  linea  o di  una  • 
figura  , è eguale  al  faclum  o prodotto  della  - 
magnitudine  generante  , moltiplicata  nel: 
fuo  centro  di  gravità  , o nella  linea  che: 
il  fuo  centro  di  gravità  deferì  ve.  Vedi; 
.Centro  di  Gravità. 

Dimofir.  Imperocché  frapponiamo  il; 
pefo  della  intera,  magnitudine  gene-- 
rante  raccolto  nel  centro  di  gravità;-, 
l'intero  pefo  prodotto  dal  fuo  moto  ,, 
farà  eguale  al  faclum  o prodotto  del 
pefo  modo  , nel  centro. dì  gravità.  Ala* 
quando  le  lince  e figure  vengon  con* 
fiderate  come -corpi -omogenei  pefanti*, 

1 loro  pe fi  fono  come  le  loro  mafie  ; e; 

perciò  il  pefo  motto-téla  magnitudine- 
generante  ; ed  il  pefo  prodotto,  quella 
generata.  La  figura  generata , dùnque  • 
« eguale  al  fattum  della  magnitudine, 
moltiplicata  nel  fuo  centro  di  gravi* 
pà.Q;.  E.D*.  " J 
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Coroll.  i . Poiché  un  parallelogrammo* 
ABCD,  ( Tav.  Meccan.  fig.  26.  ) è de- 
fcritto  , le  la  retta  linea  A B procede- 
fecondo  la  direzione  di.  un!  altra  A C 
Con  un  moto  fempre  parallelo  9 l'e 
(letto;  e la  \ ia  del.  centro  di;  gravità  E#. 
è eguale,  alla  linea  retta-  E.E  ,,perpen* 
dicoiare  a CD  , cioè,  all’  altitudine  dei 
parallelogrammo  ; la  fua  area  è eguale 
al  fa&um,  o prodotto  della  bafe  C D,(  « 

o alla  linea  deferibente,  nell’,  altitudi- 
ne E E..  Vedi  Parallelogrammo., 

Coroll.  2.  Nella- medefima  maniera 
appate*  che  la,  folidità  di  tutti  i corpi  ! 

deferirti  per  mezzo  di  un.piano  difoen-  \ 

dente  feconda  la  direzione  di  una  li-  i 
nea  retta  A C ,.  halli  , col  moltiplicare  I 
il.  deferivente  piano  per.  1*.  altitudine..  i 
Vedi  Prisma  e Cilindro,.  f 

Coroll..  3.  Poiché  un  circolo  è de- 
ferir  to,  fe  il  raggio  GL  ( Fig,  27.) 
fi  rivolge,  intorno.  ad‘  un  centro  C, 
ed  il  ce ntro  di  gravità  del  raggio  CL  ,, 
ènei  mezzo  F;  la,  via  del  centro  di; 
gravità  è una  periferia  di  un  circolo  XK  : 
de  feri  tea  da  un  raggio,  fubduplo  : con* 
feguentemente*  1’  area-;  deL  circolo  è t 
eguale  ai  fadum  o prodotto  del  rag- 
gio GL.,  nella  periferia  deferir ta-  dai;  ; 

raggio  fubduplo  CP\  Vedi  Cir.goloj 

CjotoIU  4.. Se  un  rettangolo  ABCD,. 
(Tav.  Meccanica,  fig.  28.  ) fi  rivolge* 
intorno  al,  filo  afle  AD,  il  rettango- 
lo deferiverà.  un-  cilindro  , e il  la--  1 
co  B C la  fuperfizie  dì  un  cilindro* 

Ma  il  centro  di  gravità  della  linea  Tee* 
ra;B  C , è nel  ; mezzo  F ,.  ed  fl  centro a 
di  gravità  del  piano  generante  nel  mez- 
zo G,  della  linea  retta- E F.  La  via  dii 
quefto  ultimo,  dunque  è la  periferia» 
di  un  circolo  deferitta  dal  raggio  FG 
quella  del  primo , la  periferia,  d’  ui}, 
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«Circolo  deferitta  dal  raggio  E F.  Laon- 
de , la  fuperfizie  del  cilindro  è il  fa&um 
dell’  altitudine  BC,  nella  periferia  di 
un  circolo  defcritto  dal  faggio  E F , o 
Ja  bafe.  E la  folidità  del  cilindro  , è 
il  factum  ^el  rettangolo  generan- 
te ABC  D,  nella  periferia  di  un  circo- 
lo defcritto  dal  raggio  E G , che  è 
fubduplo  di  E F , o del  femidiametro 
del  cilindro. 

. Supponiamo  v.  g.  V altitudine  del 
piano  defcrivente , e però  del  cilin- 
dro BCr=d;  il  femidiametro  della 
bafe  D C r , allor  farà  E G = 7 r: 
e fupponendo  la  ragione  del  femidia- 
metro alla  periferia  =r  1 : m : la  peri- 
feria deferì  tta  dal  raggio  7 r = ~ m a r. 
Perciò  , moltiplicando  7 m rper  l’area 
del  rettangolo  A C = art  la  folidità 
del  cilindro  larà  = 7 mar*.  Ma  7 ma  r* 

7 r.  m r a.  l’area  del  circolo  defcritto 
del  raggio  D G.  È dunque  evidente,  che 
il  cilindro  è eguale  al  faélum  o prodotto 
della  bafe  nell*  altezza.  Vedi  Cilin- 
dro. 

Corol.  5.  fn  fimil  guifa  , poiché  il 
centro  di  gravità  della  linea  retta  AB, 
( Tav.  Meccanica  t fig.  17.  ) è nel  mez- 
zo M,  e la  fuperfizie  di  un  cono  è 
deferitta  , fe  il  triangolo  A B C fi  ri- 
volge intorno  al  fuo  alfe;  fe  PM  —7  C; 
la  fuperfizie  del  cono  farà  eguale  al  fa- 
&um  o prodotto  dei  fuo  lato  A B,  nella 
periferia  deferitta  dal  raggio  P M , o 
dal  fubduplo  del  femidiametro  della 
bafe  B C. 

Supponiamo,  v.  g.  BC  1=  r,  AB  = a, 
la  ragione  deh  raggio  alla  periferia  1 : 
m ; allora  farà  P M r , e la  perife. 
ria  deferitta  da  quello  raggio  = 7 mrt 
Laonde , moltiplicando  7 m r nel  lato 
del  cono  AB  , il  prodotto  è la  fuperfi- 
Charub • Tom . JTj 
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il  e di  amr.  Ma  7 amr  é àncora  il 
faélumdi  7 a , ed  m r:  dunque  la  fuper- 
fizie del  cono  è il  prodotto  della  pe- 
riferia , in  mezzo  il  lato.  Vedi  Coro. 

Corali.  6.  Se  il  triangolo  ACB,  (Tav. 
Meccan.  fig.  29.)  fi  rivolge  intornoad 
un-  alfe  , deferive  un  cono  ; ma  fe  C B 
è bilfecato  in  D # e fia  tirata  una  linea 
retta  AD,  ed  AO  = -y  AD  , il  cen- 
tro di  gravità  farà  in  O.  La  folidità  dèi 
cono  , adunque  , è eguale  al  faétum 
del  triangolo  CAB  nella  periferia 
deferitta  dal  raggio  P O ; ma  AD: 
AO::  BD:OP,d  AOrrfAD, 
«DB  rzr  7 C B.  Dunque  O P = y 
DB  = f CB. 

Supponiamo  v.g.  C Brrr,  A B ~ a; 
1«  ragione  del  raggio  alla  perife- 
ria rr  1 : Allor  farà  O P “ 7 r la 

periferia  deferitta  di  quello  rag- 
gio j m r : il  triangolo  ACB  :=  7 r ; e 
perciò  la  folidità  del  cono  y m ar=z 
— amr*.  Ma  7 amr * — r.  m r y a.  Ov- 
vero il  fa&um  della  bafe  del  cono  nella 
terza  parte  dell’  altitudine.  Vedi 
Triangolo. 

Quell’  elegante  Teorema  , che  li 
può  mettere  fra  le  principali  invenzio- 
ni in  geometria  dell’  ultimo  fecolo  , fù 
olfervato  già  da  lungo  tempo  da  Pap- 
po; ma  il  Gefuita  Guidino  fu  il  primo 
che  lo  mife  nel  fuo  pieno  lume  , e ne 
efibì  1’  ufo  in  varj  elcmpj.  Di  ver  fi  al- 
tri Geometri , dietro  Guidino  e Pap- 
po , parimenti  fe  ne  fervono  nel  mifu-i 
rar  folidi,  e fuperfizie  generate  da  una 
rotazione  intorno  ad  un  alfe  fi  fio  ; fpe- 
zialmente  prima  dell’  ultima  invenzio- 
ne del  calcolo  integrale  : e può  anco- 
ra aver  luogo  in  alcuni  cafi , dove  il 
calcolo  integrale  fofie  più  difficile* 
lyi.  Leibnitz  ha  olTervato , che  il  me*** 
I * 
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todo  reggerà  , ancorché  P affé  o il  cen* 
tro  Ha  continuamente  mutato  durante 
il  moto-  generativo* 

CENTRUM  , in  geometria,  mec- 
canica ec.  Vedi  Centro. 

Centrum  P {ionie  um  , nell’  acurtica* 
è il  luogo  r dove  colui  che-  parla  Ila 
negli  echi  polifillabici  , ed  articolata 
Vedi  Eco. 

Centrum  Fkonocampticum  , è il  luo<- 
go  , o 1.’  oggetto  che.  ritorna  o riman- 
da la  voce  in  eco.  Vedi  Eco* 

Centrum  % :ndiacfumt  neH’  Ana- 
tomia , è un  punto  o centro- , in  cui 
le  code  de’  mufcoLi  del  diaframma  ft 
adunano.  Quello  centro  è perforato 
verfo  fa  parte  delira  ,.  per  la  vena  cava; 
verfo  la  Anidra-,,  all’  indietro:  lafua 
parte  carnofa  dà  paflTaggio  all:  efofago.. 
Il  tronco  difeeaderue  della  grand’  ar- 
teria , il  dutto  toracico  ; e la  vena  azv- 
gos  , p affano  tra  i fuoi  due  procedi  in- 
feriori. V edi  Di  AFR  A M m A. 

CENTUM  V I R ATO,  appreflò  i R o. 
mani  , una  corte  o un  Tribunale  com* 
pollo  di  cento  Togati  o Giud  ei,  de* 
Rinati  a decidere  privati  litigi  tra  il: 
popolo. 

CENTURIA-  ,.  una*  co  fa-  divifa,, 
od  ordinata  in  cento  parti. .Vedi  Hun- 

D&ED. 

Nel  tempo , in  cui  il  popolo  Roma* 
no  lì  adunava  per  crear  nvagirtrati,  per 
Rabilir  leggi  q deliberare-di  pubbli* 
ci  affari  eglino  ( cioè  il  popolo  ) erari 
divifi.  in  centuria  ; ed  affinchè  i lòrvot 
ti  più  facilmente  fi  Taccogl  ietterò,  vo- 
cavano  per  centurie  : ciò  faoevafi  nel 
Campo  Marzio  ,.  e quelle  adunanze-, 
erari  quindi  chiamate  com  iti  a centuriatm 

Le  coorti.  Romane  erano  dirtribuire 

id-Decuric , comandate,  da  Decurioni^, 
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e le  centurie  , da  centurioni.  Ogni  coorte- 
era  comporta  di  fei  centurie,  ed  una  le*- 
gione  di  fclTanra.  Vedi  Coorte. 

Centuria»,  o un  fecolo  in  Crono- 
logia, è ufato  da.  alcuni'  per  dinotar 
lo  fpazio  di  cent’  anni.  La  Scoria  della 
Chicli  lì  computa  principalmente  a 
centurie  r o lecoli  ,. cominciando  dall'In- 
carnazione del  Nollro  Salvatore. 

In  quello  fenfo  , diciamola,  prima. 
etnturia , ed-  il  primo  fecolo;  i Con- 
cili della  tersa. centuria  ec.  Vedi  Con- 
cilio , Pàdju  ec. 

Centurie  di  Màgdeburgo  *•  men- 
dace * Storia  Eccleliartica;  divifa  in  tre- 
dici centurie  ,.  che  contengono  i 300  an* 
ni  ; terminando  nel.  1298;.  compilata 
da  divelli  Prorertanti.  di  Magdeburgo*. 

11  capo  de?  cinturi atori fu  Mattia. 
Flaecio  Illirico.  Diceli  che  Baronio- 
abbia,  introprefi; i fuoi  Annali  per  op- 
poifi  ai  centuriatori  di  Magdeburgo*. 
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CENTURIA..  Dai:  March'efe  di 

• -* 

Worcerter  è Hata  pubblicata  una.  centu* 
ria  d’ invenzioni:  Il  Dottor  Hook  c-i  hai 
fomminirtrato:  una  Decima  di  Trovati 
od  invenzioni ,.  come  parte  d’  una  ccn *- 
turi a ,.  di  cui:  egli  fi  arterma  padrone 
ed  inventore*.  Ella  è.  co  fa  alfa  i olìerva* 
bile  , clìe -tanto: nelÌAxenturia  del  primo 
quanto  nella  Decima  del  fecondo  nei 
rinvenghiamo  il  principio,  in  cuiè  fon* 
data  là  macchina  da-  fuoco  del  Savary. 
Veggafi  Wailèr,. Vita  del  Dottor  Hook, 
pag.  z \ . che  è fta:a  (lampara,  in  fron- 
te delle  Opere  poftume  di  quello  dot* 
to  Scrittore* 

. Eletto  i Romani  la  denominazionfic 
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centuria  era  data  a quei  corpi  di  caval- 
leria , Equ/tcs  , appartenente  a ciafche- 
duna  Tribù  , i quali  da  principio  erano 
foltanto  cento  per  Tribù.  Ma  la  fletta 
denominazione  centuria  equitum  , venne 
ricenuca  ancora  , ailoichè  il  numero  fu 
raddoppiato , ed  anche  poiché  venne 
triplicato  ( a ) , appunto  come  avvenne 
deila  voce  Tribù , la  quale  da  prima 
dinotava  la  terza  parte  del  Popolo  , e 
che  venne  confervata  ancora  dopo, che 
il  Popolo  fu  di  vifo  in  fei  parti  (b). 


CENTURIONE,  Centurio  , ap- 
preso i Romani,  un  uliziale  nella  Fan- 
teria, il  quale  comandava  una  centuria , 
o a cento  uomini.  Vedi  Centuria. 

Il  primo  Centurione  della  prima  coor- 
te di  ciafcuna  legione  , era  chiamato 
Primipilus , Primopilus  , o Primipili  Cen- 
turio: egli  non  era  fotto  il  comando  di 
alcun  Tribuno,  come  1’  erano  gli  altri; 
ed  avea  quattro  centurie  fotto  la  fua  di- 
rezione. Egli  guardava  il  veffillo , e 
l’aquila  della  Legione.  VediPaiMi- 
pilu  s. 

CEPHAL.EA.  Vedi  Cefalalgia. 

CEPÌ  corpus  , in  legge,  è una  rifpofta 
che  fa  il  Scritto, ad  un’intimazione  detta 
Capiasj  o ad  altri  proceffi  a fimil  fine 
desinati  ; la  quale  dà  ad  intendere, 
eh’  egli  ha  apprefo  il  corpo  della  par- 
te citata,  rea  ec.  Vedi  Risposta  e 
jReturn. 

CERA  , è una  materia  molle  , gial- 
liccia , di  cui  le  api  forman  celle  , per 
riporvi  il  loro  mele.  Vedi  Mele,  Cel- 
la ec. 

La  cera  non  è l’efcremento  di  quello 
Chajrtb.  Tom.  V. 

■ (a)  Liv.  Lib . ’i.  cap.  \6.  (b)  Varrò 
eie  Lingua  Lai.  Lib . 4.  Mem.  Ac  ad.  In- 
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Jahoriofo  infetto , come  fi  fon  imma- 
ginati gli  antichi , e dietro  loro  mol- 
ti de’  moderni.  Propriamente  ella  è 
un  fugo , che  trafuda  o cola  dalle  fo- 
glie delle  piante,  e fi  attacca  alla  loro 
fuperficie  , da  donde  fi  divelle  efuccia 
dall’  api  , colle  loro  afpre  e ruvide 
cofcie,-  per  fabbricare  i loro  alveari  con 
elfo.  Principalmente  è prefo  dalla  la- 
vanda , e dal  rofmarino  ; dalla  qual  ul- 
tima pianta,  ognuno  può  raccoglier  ce- 
ra ; e con  1’  ajuto  di  un  microfcopio, 
lacera  puoffi  chiaramente  vedere  attac- 
cata alle  foglie  della  pianta.  Così  che 
la  cera  non  è una  foftanza  animale,  ma 
vegetabile. 

. I . Naturatili  generalmente  hanno 
creduto  che  la  cera  folle  raccolta  dal 
fiore  ; alcuni , dalle  foglie  o dai  pe- 
tali di  elfo,  altri  dagli  apici;  ma  Boe- 
rhaave  afferma,  eh’  ella  è un  fugo  pe- 
culiare delle  foglie  della  pianta  ; e non 
fomminiflrato  dai  fiori,  i quali  fol  dan- 
no mele. 

Il  mele  è formato  di  una  materia  li- 
quida, fucciata  nel  corpo;  e par  che 
fidamente  arrivi  alla  fua  perfezione, 
nelle,  vifeere  del  piccolo  animale;  lad- 
dove la  cera  , elfendo  una  fcdtanza  du- 
ra , raccoglie  fidamente  co’  piedi  di- 
nanzi e colle  grinze  ; di  là  trafportafi 
alle  gambe  di  mezzo,  e di  là  alla  me- 
dia giuntura  delle  gambe  di  dietro, 
dove  vi  è una  piccola  cavità  , fimile  a 
quello  di  un  cucchiajo,  per  riceverlo; 
e dove  raccogliefi  in  mucchio  , della 
figura  e mole  di  lenticchie. 

L’  ape  giunta  all’  alveare  col  fuo  ca- 
rico di  cera  , trova  qualche  difficoltà 
nello  fcaricarfi  di  una  materia  cosi 
. ■ I 5 ! * -<  j 

Script,  tom • z*  pag.  ioi.^ ftq,  . . ri 


134  CE  R 

tenace.  Molte  voice,  ellendo  incapace 
di  metterla  giù,  chiama  ajuto,  mercè 
di  un  movimento  particolare  delle 
gambe  e dell’  ali  ; con  che  un  buon 
numero  delle  fue  compagne  le  corro- 
no ad  do  (Io  per  foccorrerla , e cialcuna 
colle  fue  mandibule  ne  leva  o porta 
via  una  picciola  quantità  della  cera', 
fuceedendo  via  via  dell’ altre,  finché 
le  lor  compagne  caricate  fieno  total- 
mente allcgerire.  Vedi  Mele. 

La  cera  fa  un  capo  conlidcrabiliffimo 
nel  commercio  , la  confumazione  di 
elfa,  per  le  diverfe  parti  dell’  Euro- 
pa , effendo  incredibile.  Ve  ne  fono  di 
due  fpezie , bianca  e gialla  ; la  gialla  è 
la  cera  nativa,  appunto  come  viene  fuo* 
ri  dall’  alveare  , dopo  averne  fpremu- 
to  il  mele  ec.  la  bianca  è la  medefima 
cera,  purificata  foltanto  , lavata,  ed 
efpotta  all’  aria.  La  preparazione  di 
ciafcuna  fi  fa  nel  modo  che  fegue. 

Cera  Gialla.  Per  procacciar  la  cera 
dagli  alveari  per  ufo , dopo  di  averne 
feparato  il  mele  , nella  maniera  de- 
fcritta  l'otta  T articolo  Mele.-  fi  met- 
te tutta  la  materia  che  retta  in  una 
grande  caldaja  , con  quantità  fuflìcicn- 
te  d’  acqua  ; dove  ad  un  fuoco  mode- 
rato, fi  liquefa,  e poi  fi  cola  per  un 
panno  lino,  con  uno  fpremitojo:  avan- 
ti che  fi  rattreddi,  fi  fchiuma  con  una 
cucchiaja  o con  un  pezzo  di  legno- 
bagnato,  e gittafi  , finché  è ancor  cal- 
da, in  alcune  forme  di  legno,  di  ter- 
ra , o di  metallo  , avendole  prima  un- 
te con  mele,  olio  , od  acqua  , per  im- 
pedir  che  la  erraci  fi  attacchi.  Alcuni 
per  purificarla  , fi  fervono  del  Vetrio- 
lo Romano  o delia  Copparofa  ; ma 
il  veto  fecreto  è liquefarla  , fchiumar- 
la  ec.  propriamante,  fenza  altri  in- 
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gredienti.  La  migliore  è quella  che 
ha  un  color  vivo  e carico,  un  odore 
grato,  che  è fragile,  e che  non  fi  at- 
tacca ai  denti  quando  fi  mattica.  Ella 
viene  alle  volte  falfificata  con  refina, 
o pece  colorata,  di  rocou,  o turme- 
ric. 

Per  mezzo  della  Chimica,  dà  la  etra 
un  olio  bianco  dento, fimigliante  al  buti- 
ro;  onde  i Chimici  lo  chiamano butiio  di 
cera.  Da  quell’olio  n’c  cavato  un  fecon- 
do , chiaro  come  1’ acqua  ; e l’uno  e 
l’altro  fono  eccellenti  per  le  gonfia- 
gioni cagionate  dal  freddo  fulle  mani  cc. 
Le  fecce  che  Tettano  nel  facco , dopo 
averne  fpremuta  la  cera,  vengono  ado- 
prate  da’  Chirurghi , e da’  manifcalchi* 
con  profitto,  nelle  ttorciture. 

Ce  r a bianca.  S’ imbianca  la  cera,  con 
ridurre  quella  che  è gialla  primiera- 
mente in  piccioli  bocconi  o grani,  fon- 
derla , e gittarla , finché  è calda,  in-, 
acqua  fredda;  o slargarla  in  fiottili  fo- 
glie o pelli.  Vedi  Bianco. 

Quella  cera  così  granulata  o fchiac- 
ciata  , fi  efpone  all’ aria,  fopra  panni' 
lini,  dove  fe  ne  tta  notte  e giorno*, 
avendo  egualmente  bifogno  di  Sole  e 
di  rugiada.  Pofcia  fi  fonde , e fi  gra- 
nifee  tutta  di  nuovo  più  volte  ; fempre 
lafciandola  all’aria,  per  intervalli , do* 
po  eh’ è ttaca  liquefatta. 

Quando  il  Sole  e la  rugiada  1’  han- 
no a lungo  andar  perfettamente  bian- 
chita , liquefali!  per  1#  ultima  volta  , irt 
una  gran  caldaja,.  fuor  dalla  quale  fi 
girta , con  una  cucchiaia,  fopra  una 
tavola,  coperta  di  piccioie  cavitadi,  di 
una  forma  delle  patte  , o de*  pani  di 
cera  bianca , che  fi  vendono  dagli  Spe- 
ziali ; avendo  prima  bagnate  cotcfte- 
forme  con  acqua  frefea  e dolce  * ac- 
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ciocche  la  cera  fi  polla  farne  ufcire  pia 
facilmente.  Alla  fine  efpongonfi  quelli 
pani  all’  aria  per  due  giorni  e due 
notti,  affin  di  renderla  più  trafparente 
e più  lecca. 

Quella  cera  fi  adopra  nel  far  torcie, 
candele , ed  altri  lavori  di  cera.  Vedi 
Candela  ec. 

Ella  è anco  un  ingrediente  negli 
empiaftri,  ne’  cerati  , e diverfe  mante- 
chiglie,  cdvunguenti  per  la  pelle.  Ve- 
di Cerato. 

Lacera  gialla  è refa  morbida  e dolce 
con  la  trementina  ; ma  ancor  riciene  il 
fuo  naturai  colore.  La  cera  refa  con 
vermiglio  od  altra  materia.  Si  può  far 
verde  col  verde  rame  , c nera  colla 
carta  bruciata  , e col  negrofumo  ec. 
Alcuni  viaggiatori  ci  parlano  di  una  cera 
nera  naturale  : aflicurandoci  che  vi  fon 
delle  pecchie,  nelle  Indie  orientali  ed 
occidentali  , che  fanno  un  mele  pre- 
ziofo,  inchiufo  in  celle  nere.  Di  quella 
cera  gl*  Indiani  fan  que’  piccoli  vafi, 
dove  raccolgono  il  loro  balfamo  di 
Xolu. 

Cera  Vergine , Propolis,  è una  forra 
di  cera  rolficcia,  onde  le  pecchie  ufano 
turare  gli  fcrepoli , od  i buchi  dell’ 
alveare.  Ella  viene  applicata  appunto 
come  fi  tragge  fuor  dall’alveare,  fen- 
za  alcun’arte  , o preparazione  ec.  El- 
la è la  cera  la  più  tenace}  e fi  tien  per 
buona  per  li  nervi.  Vedi  Propolis  e 
Vergine. 

Cera  da  figlili  o di  Spagna , è una 
compofizione  di  gomma  lacca , lique- 
fatta e preparata  con  refina  e geflo , e 
colorita  di  rollo  con  cinabbro  macina- 
to. Vedi  Lacca. 

Candele  di  Cera.  Vedi  l’articolo  CàN- 
jdela.  « 

Chamb . Tom,  V, 

* i' 
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Lavori  di  Cera.  Non  dobbiam  qui 
tralafciare  di  menrovarc  1’  invenzione 
di  M.  Benoit , uomo  celebre  a Parigi, 
per  le  fue  figure  di  cera.  ElTendo  egli 
per  profedione  pittore , trovò  il  fecre- 
to  di  formare  modelli  o forme  fulle 
faccio  delle  perfone  vive,  anche  le  più 
belle  e le  più  delicate  , fenza  alcun 
pericolo  nè  della  lor  fanicà,  nè  del 
colorito:  nelle  quali  forme  gittavama- 
fchere  di  cera  ; a cui,  co’fuoi  colori,  ed 
occhi  di  vetro  copiati  dalla  natura,  da- 
va una  fpezie  di  vita:  a talché,  quand’ 
erano  vefiite  ne’  proprj  abiti , aveano 
tanta  ralfomiglian/a  , eh’  era  difficile 
dillinguere  tra  la  copia,  e 1’ origina- 
le. 

Cera  da  innefio , è una  compofi- 
zione che  ferve  a legare  o fidare  un 
polloncello  o germoglio  e ramo  te- 
nero nella  fenditura  del  tronco.  Vedi 
Innestare.  In  vece  di  cera  da  innefii , 
i giardinieri,  paefani  ec.  fi  fervono  di 
creta,  che  pongono  o dillendono  fopra 
un  pezzo  di  pannolino  , e sì  la  tengo- 
no umida:  e per  impedire  , che  non 
ifcrepoli  col  calore  del  Sole , vi  lega- 
no fopra  del  mofeo.  Ma  la  cera  ufata  or- 
dinariamente, è una  cera  compolla  di 
una  libbraemezza  di  pece,un quarto  di 
libbra  di  cera  , ed  un’  oncia  d’olio  di 
mandorle  , liquefatto  il  tutto  e me- 
fcolato  aifieme  ; con  la  giunta  , nella 
primavera  o nell’  Autunno,  di  una  mo- 
derata quantità  di  trementina.  Vedi 
Mummia. 

Negl’  innefti  a fenditura  , in  quelli 
a lingua,  ed  in  quelli  per  avvicinamen- 
to, M.  Mortimer,  loda  la  creta  tempe- 
rata , o la  cera  ; ma  per  l’ innefio  fu  la 
corteccia,  creta  e fimo  equino. 

1 4 


1 


CE  R 


SuPPLEME  N T 0. 

CERA.  Prima  che  fia  potàbile  In- 
tendere a dovere  e veramente  i piani 
e le  illorie,  che  ci  fomminidrano  gli 
Autori  della  maniera  , colia  quale  le 
api  raccolgono,  e mettono  infieme  la 
lor  cera  ed  il  loro  mele,  e del  co- 
me formano  le  loro  celle  per  deporvi 
quell’ ultimo  Haido  , egli  è indifpen- 
fabihncntc  neceifàrio  l' incendere  ed 
afferrare  dirittamente  la  verace  ftruttu- 
ra,  ed  infieme  il  conofcere  le  diverfe 
parti  di  quella  piccioli ffi  na  , ma  fom- 
mamente mirabile  ed  utile  creatura. 

La  parte  anteriore  della  tclladi  un* 
ape  è triangolare,  ed  alcun  pocopiac- 
ta  : dalla  bafe  alla  fua  edrcmhà  ella 
raflembra  un  cono,  o Ha  figura  pira- 
midale , e gli  occhi  Cuoi  reticolari 
fono  piantati  nei  lati  di  quella.  Sono 
quelli  d’  una  figura  ovale  , ed  un  pun- 
to o termine  di  ciliò  confiderabilmen- 
te  più  largo  di  quello  fiato  1’  altro. 
L’  eflremità.  più  llrctta  di  ciafcun  oc- 
chio è nella  parte  inferiore  della  teda, 
e giunge  quali  all’  origine  dei  denti: 
è ivi  un  ampio  fpazio  fra  gli  occhi;  e 
quello  è pieno  di  picciole  irregolarità. 
Le  antenne  fono  piantate  ne’  due  lati 
di  un’eminenza,  che  è in  quella  parte, 
venendo  vicine  agli  occhi:  fono  quelle 
d’  una  ftruttura  fommamente  Angolare, 
ma  fono  compolle  di  parecchie  anno- 
dature  o giunture,  e fembrano  della 
natura  del  corno-:  elle  fono-  formate  in 
guifa  , che  polfon  edere  agevolmente 
piegate  in  due,e  pelle  api  morte  trovanfi 
mai  Tempro  piegate  inquefta  guifa.  La 
teda  non  è gran  facto  groffa,ma  apparifee 
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alquanto  fpaziofa,  e nella  parte  fuperio- 
re  vi  fono  piantati  tre  occhi  piccioli 
b> i!  lanci  (fimi,  podi  in  una  ficuazione 
triangolare,  ficcome  fi  vede  elfere  in 
altri  parecchi  infetti  alati. 

Ha  1’  ape  una  fpezie  di  radellera  o 
fieno  i denti,  e la  lunazione  di  quelli 
nell’ ellremità  della  teda,  ha  una  gran 
dividerne  , clic  dà  a quella  parte  una  fi- 
gura triangolare.  I denti  allorché  non 
fon  in  azione, terminan  in  una  punta  alle 
loro  cdrcmità , e formano  un  angolo* 
che  fporge  in  fuori  dalle  labbra  cru- 
ftacee.  Quedi  denti  fono  una  parte 
fommamente  efsenziale  dell’amabilif- 
fimo  animaluccio  , e non  fono  follante 
creati  dalla  natura  per  le  azioni  comu* 
ni  del  cibarli , ma  fervono  altresì  alle 
grandi  imprefe  d’innalzare  i lavori  de* 
gli  alveari.  Sono  quedi  denti  propria* 
mente  una  fpezie  di  maciulle,  una  del- 
le quali  ha  la  fua  origine  in  un  lato 
della  ceda  , e l’altra  nell’  altro  lato  ad 
una  raedefima  altezza  : fonoquede  più 
picciole  vicino  alla  loro  origine  di 
quello  fianlo  in  alcuna  altra  parte  , e 
quindi  vanno  ingrofsandofi  , e crefcon. 
più  larghe  fino  all’  eflremità,  ove  ven- 
gono obliquamente  tagliate  per  sì  fat* 
ca  guifa,  che  allora  quando  le  due  lo- 
ro edremità  fono  applicate  ed  accoz- 
zate 1’  una  contro  1’  altra  , vengono  a 
fare  una  fpezie  di  cane  o tanaglia  an- 
golare da  cavadenti  , che  fono  valevo- 
li a tener  ferma  tenaciffimamente  e 
flretritàmamente  qualfivoglia  cofa,  e 
non  fono  foltanto  valevoli  d’afferrare 
nella  divifaca  maniera  , ma  poffono 
eziandio  , porgendofr  1*  occafione  , in- 
crocicchiar 1’  una  fopra  l’altra:  e quefta 
fi  è la  pofitura  ,.  nella  quale  vengono 
collantemente  trovate  nelle  api  morte* 
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Troncate  le  edremità  dei  denti  , ha 
ciafcun  d’  etti  una  cavità  femicircolare 
tutta  all’  intorno  circondata  di  peli. 
Quelle  divi  fate  incrociature , allorché 
i denti  fon  chiufi  , vengono  a forma- 
re una  cavità  regolare  capace  di  rice- 
vere qualfivoglia  cofa  ridotta  in  pez- 
zi, e macinata  dai  lari  dei  denti.  Rcnu- 
tnur  Hidoire  Infed.  Volum.9.  p.  3 57. 

La  teda  dell’Ape  è attaccata  da  un 
collo,  corto  fleflibile  e carnofo,  al  pet- 
to: la  parte  interiore  della  teda  ri- 
ceve l’ cdremità  del  collo , e vicino 
all’ innedatura  od  ir.fcrzione  di  qucdo 
è piantata  l’ origine  del  tronco:  quedo 
s’avanza  dettamente  da  quedo  luogo 
in/ino  all’  angolo  formato  dai  denti , e 
quindi  rivolgefi  in  una  forma  curvata, 
e viene  a cadere  fui  petto.  Ai  lati,  ed 
alla  parte  fuperiore  del  petto  trovanti 
le  origini  delle  quattro  ale  , e nella 
loro  parte  inferiore  vengono  innedate 
le  quattro  gamboline  anteriori.  Sonovi 
altresì  nel  petto  le  quattro  principali 
filmate  , che  vi  danno  fituate  non  al- 
tramente che  negli  altri  infetti  vola- 
tili. Nella  podzione  ordinaria  delle 
parti  1’  edremità  poderiore  del  cornici- 
lo è piantata  dettamente  fopra  il  prl- 
jno  anello  del  corpo,  di  modo  che  ferri- 
bra  congiunto  infieme  da  tutte  le  lor  fu- 
perficie.  Ma  lo  dato  vero  di  quede  parti 
li  è,  che  effe  vengono  foltanto  unite  , e 
congiunte  infieme  da  un  ligamento:  que- 
llo ligamento  è piantato  nella  parte 
inferiore  del  coreeletto  e del  corpo, 
cd  effendo  cortiflìmo,  non  viene  alcuna 
fiata  in  niun  conto  ravvifato.  La  parte 
poderiore  del  coreeletto  altresì  ha  una 
convelliti  , e.  la  parte  anteriore  del 
Primo  anello  del  corpo  ha  una  cavità 
clic  lo  riceve  ; quindi  quede  parti  neb 


CER  137 

Io  dato  loro  comune  , comparirono 
unite  e connefse  infieme  in  una  grande 
edenfione  , in  cui  realmente  altro  non 
fanno,  che  toccare.  Il  corpo  è com- 
podo  di  fei  anelli,  che  fono  coperti  con 
fortilfime  fcaglie.  Sono  quede  alle  api 
fommamente  , necefsarie  , comechè  af- 
failfime  hatcelle  combattano;  e fe  non 
avefsero  quedo  tale  come  feudo  con- 
trallante  ai  pungiglioni  , ed  aculei 
1’  una  dell’  altra,  perirebbero  indubita^* 
tamente. 

li  corpo  di  un’  ape  comparile  in 
parecchie  parti  macchiato  di  colore 
rofiiccio;  tutte  quede  parti  fono  fom- 
mamente pelofe,  e debbono  il  loro  co- 
lore all’ombra  rolficcia  dei  peli  medefir 
mi.  Il  corpo,  il  petto,  e la  teda  dell’ape 
fono  lbmigliantemente  coperti  in  mol- 
ti luoghi  di  più  lunghi,  e più  didingui- 
bili  peli.  Nell’  efaminare  l’ animaletto 
con  sì  fatta  mira  , ella  è cofa  afsai  pro- 
pria, di  fervirfi  d’  un  microfcopio;  av- 
vegnaché quantunque  1’  occhio  nudo 
veggia  molti  peli,  quedo  idrumento  ne 
fa  vedere  numeio  grandiflimo  di  più,  e 
quelli  ancora,  che  vedonfi  in  quei  luo- 
ghi nei  quali  non  era  dato  fofpettato, 
che  vi  nafcefsero.  Gii  occhi  dellì  delle 
api  non  fono  fenza  peli,  avvegnaché 
quelle  reticine  ampie  , onde  fon  com- 
podi , non  fono  fenza  i loro  corti  e fi- 
nifsimi  peli,  come  quafi  ogni  altra  par- 
te del  loro  corpo.. 

Quedi  peli  , allorché  fono  veduti 
con  un  microfcopio  , non  comparifco- 
no  in  forma  di  femplici  filamenti,  ma 
rapprefentano  altrettanti  cefpugli  , o 
letti  d’ erba  mufehio,  efsendo  ogni  fif- 
lamento  o pelo,  non  come  apparifee 
all’  occhio  nudo  , un  pelo  femplice*. 
ma  efsendo  così  veduti,  comparifconp' 
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ramificati  , c tutti  circondati  e vediti 
di  certe  prominenze  rafsomigliantifi 
alle  foglie  d’una  pianta.  Rcaumur  Hill. 
Infici.  Voi. 9.  p.361. 

Si  fono  molti  fatti  a fofpettare,  che 
ciò,  che  noi  appelliamo  occhi  retati 
degl’ infetti  volanti  , non  fieno  occhi 
reali  , e quel  lor  crefcere  de’  peli  fopr’ 
efsi  1’  hanno  prefa  non  altramente  che 
una  prova  convinccntifsima  del  loro 
non  cfser  tali  •.  concioffiachc  hanno  fup- 
pollo  , che  quelli  dati  peli  ad  altro 
fcrvir  non  potrebbero  , che  ad  impe- 
dire la  villa.  Monfieur  Hook  ed  altri 
Autori  eziandio  hanno  detto  numero 
infinito  di  cole  in  favore  dell’  opinione 
del  loro  aver  gli  occhi.  Ma  Monfieur 
Rcaumur  ha  provato  ciò  in  guifa,  che 
non  lafcia  più  luogo  ad  averne  ombra 
di  dubbio.  Egli  elette  per  quella  i m- 
prefa  e per  fare  le  fuc  efperienzc  gli 
•occhi  delle  api  , come  quelli,  che  fo- 
no i più  carichi  di  peli  di  quelli  di 
qualfivoglia  altro  infetto  volante  co- 
nofeiuto;  e quell’  ultimo  infetto  venne 
a qualificare  l’ azione  degli  occhi  di 
tutti  gli  animaletti  di  fpezie  fomi- 
gliante,  fecondo  1’  opinione  comune. 
È cofa  indubitata  e conofciuta , che 
1’  ape  vede  egregiamente  bene,  e que- 
llo valentiflimo  Autore  fi  determinò  di 
volere  fperimentare,  fe  l’ape  potette 
vedere  lenza  1’  attillenza  di  quelle  fo- 
Ranze  reticulate  : coprì  egli  di  verni- 
ce per  tale  effetto  le  parti  reticulate 
della  tetta  di  tre  , o quattro  api  della 
fpezie  comune,  e pofeia  le  racehiufe 
con  altre  venti  in  un  vafo  di  legno. 
Poiché  vi  furono  Hate  alcun  rratto  di 
tempo  così  ferrate,  alzò  il  coperchio 
del  vafo  : quelle,  che  non  erano  Hate 
^verniciate  volarono  incontanenrc  fuo- 
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ri,  e fe  ne  andarono  ai  lor  alveare  addric- 
tura;  le  altre,  gli  occhi  delle  quali  erano 
nella  divifaca  maniera  chiufi,  continua- 
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rono  a rimanerli  per  lungo  tratto  di 
tempo  dentro  il  vafo  , ed  eifcndo  ftuz- 
zica:c  per  farle  ufeir  fuori  , fvolazza- 
vano  qua  e là  indirettamente  e confu- 
famente,  urtando  nei  lati  interiori  del 
vafo  , e finalmente  allorché  venne  lor 
fatto  d’  ufeirne  fuori , dierono  eviden- 
tifsimi  fogni  di  non  vedere  le  tracce 
del  loro  alveare,  ma  Sollazzavano  per 
1’  aria  in  guifa,  come  fe  fottero  all’ 
otturo,  e che  nulla  veJelfero. 

Somigliante  efperienza  fembra,  che 
abbia  intieramente  e pienamente  deter- 
minato il  punto:  conciofsiachè  fe  l’ani- 
maluccio  fia  fatto  cieco  coll’  impia- 
ntargli le  fottanze  reticulate  fopra  la 
tetta,  è giuoco  forza,  che  venga  ac- 
cordato e conceduto  , che  gli  occhi  di 
quelli  infetti  volanti  fieno  appunto  le 
divifate  fottanze  reticulate.  I peli,  che 
crefcono  in  effe,  non  prendono  la  loro 
origine  dalle  pupille  o lenti , onde 
elfi  fono  comporti,  ma  da  quella  fòllan- 
za,  che  fepara,  o forma  le  cellette  per 
elfi;  e quantunque  paja  ad  alcuni,  che 
quelli  dati  peli  fieno  grandemente  no- 
cevoli  alla  villa,  egli  può  ettere  pof. 
fibililfimo,  che  quelli  fervan  loro  fol- 
tanto  come  le  noftre  palpebre , per 
rompere  la  luce  foverchio  violenta,  al- 
la quale  foventi  volte  vengono  gli  occhi 
efpofti . Dee  poi  offervarfi  , che  i peli, 
che  crefcono  fopra  gli  occhi  reticula- 
ti  delle  api , non  fono  ramificati  o 
sfogliati  nella  foggia  di  quelli  del  cor- 
po del  medefimo  animaletto,  ma  fono 
femplici,  corti,  e ferrati , ed  uniti  fila- 
menti perfettamente  ed  intieramente 
limili  ai  peli  de’ più  grotti  animali  p e- 
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lofi.  Allorché  Monlieur  Reaumur  ebbe 
nella  divifata  guifa  provato  1’  ufo  de- 
gli occhi  reticulati  delle  Api  , deter- 
minolfi  di  volere  fperimentar  1’  ufo 
eziandio  dei  tre  piccioli  Iucididimi 
occhi  ; che  fono  , come  accennammo, 
piantaci  in  triangolo  nella  deretana 
parte  del  capo  : per  tal  fine  , ei  dief- 
fì  ad  inverniciare  quefl’  occhi  coll’  im- 
piaflro,  o vernice  medefima,  colla  qua- 
le aveva  impiagato  prima  gli  occhi 
retati  di  quelle  , ma  lafciando  quelli 
nudi  ed  intatti:  lì  fece  quello  a parec- 
chie api , e ciò  fatto  collocandole  in 
una  breve  diftanza  dal  loro  alveare, 
lafciolle  in  libertà.  Neppuruna  foladi 
elle  api  feppe  ritrovar  la  traccia  del 
proprio  alveare  , e neppure  fu  valevo- 
le alcuna  d’  elle  d’indirizzare  il  fuo  vo- 
lo alla  volta  di  quello,  ma  volarono 
tutte  direttamente  ai  fiori , che  erano 
vicinilìimi  ad  elfe,  per  portarfi  ai  qua- 
li feppero  benillìmo  trovar  la  via  , nè 
quelle  furono  più  valevoli,  a tornare 
indietro  , come  facevano  tutte  le  al- 
tre. 

I peli  delle  api  fono  d’  un  ufo  dif- 
ferente da  quello  dei  peli  degli  altri 
animali,  e perciò  tutta  quella  variata 
firuttura  era  onninamente  neceflaria. 
Veggafi  1’  art.  Miele. 

Le  gambe  dell’  ape  fono  fei  ; le 
due  paja  anteriori  fono  d’ una  medeli* 
ma  lunghezza  ; ma  le  due  gambe  in- 
feriori , o fia  pajo  polteriore,  fono  con* 
fiderabilmente  più  lunghe  delle  altre* 
Ciafcheduna  gamba  è compolla  di  cin- 
que pezzi  principali  ; di  quelli,  quello, 
che  è vicino  all’origine,  è più  grolfo  e 
più  corto  di  quallivoglia  altro.  Quella 
è una  fpezie  di  bottone  conico,  all” 
cilremità  del  quale  viene  articolato  il 
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fecondo  pezzo.-  quello  c molto  piìt  lun- 
go e più  grollo  nel  mezzo  cpiùfottile 
da  cadauno  dei  lati  : il  terzo  pezzo 
della  gamba  nel  pajo  inferiore  è diverfo 
da  quello  delle  altre:  egli  è piatto,  e 
d’una  figura  triangolare,  e viene  de- 
nominato dal  Reaumur,  c da  altri  Au- 
tori Franceli  pilette  tri  angui  aire.  Que- 
llo è articolato  col  fecondo  pez/o  dalla 
fua  punta,  e col  quarto  dalla  fua  parte 
piìi  larga.  Quello  terzo  pezzo  nel  fe- 
condo pajo  delle  gambe  è molto  me- 
no compreffo  e triangolare  di  quello*  k 
che  è nel  pajo  inferiore,  e nel  primo 
pajo  none  quali  nulla  di  ciò.  J1  quar- 
to pezzo  nelle  due  paja  anteriori  del- 
le gambe  è fomigliantemente  ampio 
e piatto  q comprefTo  ; non  è però, 
triangolare  , ma  bensì  d’  una  figura, 
quadrata.  Gli  fcrittori  Francefi  lo  chia- 
mano Brojft.  Quello  è molto  più  lar- 
go e fpaziofo  nell’ anterior  pajo  delle 
gambe,  di  quello  fialo  nel  fecondo  e 
nel  primo  , non  è nè  in  un  menomo- 
chè  comprelfo  , nè  dì  figura  quadrata, 
ma  egli  è cilindrico  ed  afeiutto.  li- 
quinto  pezzo  di  ciafcheduna  gamba  è 
quello  , che  può  a ragione  elfer  detto 
il  piede.  EIF  è una  parte  eflremamen. 
te  fina,  ed  è comporta  di  cinque  giun- 
ture piantate  chiufe  1’  una  fopra  1’  al- 
tra. I quattro  pezzi  anteriori , fono 
una  fpezie  di  coni  troncati , alcun  po- 
co comprelìì , e fono  uniti  e congiunti 
colla  baie  del  primo , alla  tella  del  fe- 
condo , e così  in  feguico.  L’  ultimo- 
pezzo  è lungo,  fottile,  ed  afeiutto,  e 
di  forma  cilindrica,  ed  è terminato  da 
due  uncini , fomigliantilììmi  agli  artif 
gli  di  un  uccello.  Uno  di  quelli  è il 
doppio  più  lungo  dell’  altro;  e fra  quo 
Ili  due  rampini  vi  è piantata  una  pro> 
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tuberanza  carnofa  tacca  coperta  di  pe- 
li, della  natura  di  quelli  de’  piedi  delle 
mo felle  ; per  mezzo  di  quelli  vengono 
abilicati  a camminare  fopra  il  cri  Hallo, 
e fopra  altri  corpi  fommamentc  1 i lei  e 
levigati.  Reaumur,7///?or.  Infici,  voi.  9. 
pag.  368. 

La  prima  giuntura  di  tutte  le  gam- 
be dell’ ape  è coperta  de’peli  sfogliati 
poc’  anzi  mentovati  : il  fecondo  pezzo 
è coperto  da  peli  fempliei  c lottili  ; ed 
il  terzo  pezzo  , o fta  la  paletta  , nel 
pajo  anteriore  , è talmente  alTìepata  di 
ampj  e filli  peli  tute’  all’intorno  delle 
lue  alfilacure  o cantoni  , e fi  rigonfia 
nella  fua  parte  anteriore  vicino  al  fon- 
do : che  viene  a fembrarc  una  fpczie 
di  caficllecto,  cd  è fatto  appunto  per 
un'  ottimo  fine,  fervendo  quello  al  gen- 
tile animaluccio  come  di  panierino  per 
portarvi  dentro  a cafa  la  fua  cera. 

La  terza  giuntura  del  primo,  e 
del  fecondo  pajo  delle  gambe  non  ha 
Uruttura  fomigliante  a quella,  e noi 
tocchiamo  con  mano  , che  non  viene 
tifato  per  le  faccende  medefime  , con- 
ciofliachè  vedonfi  le  mafie  di  cera  folcan- 
to  nell’  ultimo  pajo  delle  gambe,  allor- 
ché 1’  animaletto  è carico  della  mede- 
fima.  Il  quarto  pezzo  delle  due  paja 
anteriori  delle  gambe  , che  i Francefi 
addimandano  brojfe , faflcllo  , e eh’ è 
d’  una  figura  quadrata,  ferve  alla  crea- 
turina , non  altramente  che  una  feopa 
5 fpazzolino , cd  è realmente  forma- 
to in  foggia,  che  in  parte  a quello  afio- 
migliafi.  La  fupcrficie  elleriore  di  que- 
ilo  è convella , l’ interiore  è concava  e 
pelofa,  ed  i peli  in  quella  non  fono  fe- 
parati  e fempliei  ; ma  fono  piantati  in 
piccioli  ciulfi  o ciocche  più  larghe 
loro  eftremità  di  quello  fienlo  nel- 
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la  loro  origine  o radice  , ed  atTorm- 
glianufi  perfettilìiinamente  alle  fecole 
de’ nollri  fpazzolini.  Rtaumur  Hill.  In- 
feri. Volum.  9.  p.  369. 

1 parecchj  Scrittori,  i quali  hanno 
fempre  ampiamente,  c con  tanta  eficn- 
lione  trattato  deg’i  arti  fi zj  , dei  lavo- 
ri , e dell’  indullria  mirabililfima  delle 
api  , ed  hanno  delimito  la  maniera, 
ond’  elle  formano  i loro  edifizj  di  ce- 
ra , o fieno  i loro  favi  o fiali , perchè 
fervano  di  ricettacoli  pc  ’l  loro  mele, 
hanno  fempremai  tralafciato  di  chiara- 
mente informarci  del  punto  materia- 
le di  ciò,  che  fia  quella  cera, onde  quelli 
fono  originalmente  compolli  , e per 
quale  artifizio  l’ape  la  vada  lavorando 
fuori  del  fuo  rozzo  fiato , nella  pianta, 
in  cui  vien  trovata,  e la  riduca  pofeia 
in  quella  follanza,  che  da  noi  cera  ad- 
domandafi. 

Ella  è cofa  certiffima,  che  la  farina 
fecondante  dei  fiori  delle  piante,  con- 
tenuta nei  loro  apici,  è la  materia,  on- 
de le  api  formano  la  loro  cera  ; ed  efle 
o la  cavano  ed  eftraggono  fuori  dalle 
cellette  di  quelli  co’  loro  denti , op- 
pure ancora  col  femplicemente  ftropic- 
ciare  i loro  corpicciuoli  fra  gli  ftami 
ed  apici  , inzavardandofi  con  i globu- 
letti  di  quella  foftanza  medefima  , che 
dai  loro  peli  vien  tenuta  attaccata  e 
confervata  fopra  i loro  corpicciuoli , e 
cui  effe  poi  ftrofinan  giù  da  elfi  colle 
lor  gamboline,  e per  gradi,  vanno  a po- 
co a poco  raccogliendo  e formando  in 
pallottoline  o picciole  mafie  , cui  effe 
depofitano  fopra  il  da  noi  deferitto  pez- 
zo piatto  triangolare  , che  viene  a for* 
mare  la  terza  giuntura  del  pajo  ante-* 
riore  delle  lor  gambe. 

Le  mafie  di  cera  , delle  quali  noi  1$ 


CER 

vediamo-  in  quella  divifata  parte , e cui 
effe  portano  nei  loro  alveari,  altro  non 
è certamente  , che  la  farina  dei  fiori 
da  effe  lavorata  e premuta  e ridotta  in 
una  malfa  , od  in  una  fpezie  di  focac- 
«etta.  Gli  dami  dei. fiori  però  forterr- 
gono  certe  cellette  contenenti  per  en- 
tro a fe  una  certa,  particolar  polvere, 
che  è la  materia  della  ara  delle  api. 
Quella  polvere  così  raccolta  e ridotta 
i*  malie  fopra  le  gamboline  delle  api, 
è detta-  cera  rozza,  ed  è probabilmente 
etra  atta  per  quallìvoglia  intento  ed 
imprefa , e le  manca  foltanto  1’  elTere 
maneggiata  ed  impalata  un  poco  in- 
ficine. La  cera  adunque  , che  è Hata  per 
cosi  lungo  tratto  di  tempo  /limata  par- 
te d’  una  fortanza-  animale  , fi  toccherà 
con  mano,  altro  non  effere  , che  un 
prodotto  nativo  vegetabile.  Noi  Tappia- 
mo e conofciamo  egregiamente  bene, 
come,  le  differenti  fpezie  d’  alberi  ci 
ibmminiftrano  parecchie  gomme  e ren- 
dine, ulàte  non  meno  ueila  Medicina, 
che  nelle  Meccaniche,  nella  mvdelìma 
forma  perfetta,  in  cui  ce  ne  ferviamo; 
e vi  ha  una  fpezie  d’arbofcello  ottima- 
mente conofciuto  nell’  America  , e de- 
nominato /’  albero  dtlh  bacchi  ptr  candir- 
le: Candlerbtrty  tret , le  coccole  o bac- 
che dei  quale  fomminiflrano  una  ara 
ottima  per  tutti  i riguardi , e fomma1- 
mente  perfetta ,.  e di  cui  fervonfì  per 
farne  delle  candele  , c fomiglianri,  len- 
za che  quella  data  ara  (ìa  paffata  per  la 
manifattura  delle  api; 

Nellatnaniera  medefima  fembra,  che 
tette  le  nertre  piante  comuni  produca* 
no  per  entro  ai  loro  fiori  la  cera  , ma 
«he  quella  fiavi  in-  così  picciola  quan-*- 
tità,  ed  in  maffe  così  minute  e digiu* 
ne,. che  quelli  min utiifimi  animali  foli 
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fieno  valevoli,  acconci , e nati  fatti  por 
raccoglierla  e lavorarla ,.  e ridurla  in 
uno  (lato,  che  venga  ad  adattarli  al  no- 
llro  ufo  : ma  la  cera  in  quello  llato  non 
è tenuta affolutamente  buona;  conciof- 
fiachè,  fe  noi  ci  facciamo  ad  efaminare 
quella  Portanza,,  cui  noi  appelliamo  cera 
rozza,  vale  a dire  , quelle  pallotcoli- 
r.e  di-  cena  materia,  che  fono  Tulle 
gamboline  delle  api , noi  troveremo, 
che  ella  non  è peranche  quella  llcffa, 
che  noi  addimandiamo  cera  d’alveare, 
cera  delle  api.  Ella-c  una  materia  fa- 
cile a poterli  avere  chiappando  poche 
api  una  mattina  , che  elle  tornino  col- 
la loro  carica  all’  alveare,  e con  Pepa- 
rne dalle  lor  gamboline  la  aria  mate- 
ria y e comprimerla  fra  il  dito  pollice 
e T indice  , verremo  a toccar  con  ma- 
no , come  ella  è fomraamente  diverlà 
dalla  cera  perfetta.  Quella  in  cafo  fimr- 
gliante  riunirebbe  morbida  per  fe  def- 
ila, e verrebbe  a formare  una  focaccct- 
te  piatta  e regolare  : dove  per  lo  con- 
trario la  materia  cavata  dalle  gambo- 
line delle  api  è friabile  , niente  dutti- 
le, nè  ammorbidiraffi  da  fe  lleffa  fra 
le  dita  , e quando  ella  venga  alcun  po- 
co premuta  per  farla  piatta  , ella  farà 
veduta  peranche  continuare  ad  effere 
comporta  di  picciolilfime  pallottoline, 
le  quali  tutte  ritengono  la  loro  forma 
primiera,,  nè  procurando  di  unire  ed 
attaccare  quelle  pallottoline,  inlieme,, 
Picchè  vengano  1’ u-na,  coll’akra  a mcu 
fcolarfi  , , non  vi  farà  cafo  di  ciò  ottene- 
re, ma  dar  anno  lì  - attaccate  l’ una  alfa!- ■ 
tra*  qualora  or  un  poco  d’  umido  fi  ba- 
gnino per  le  loro  feparate  fuperficie. 
Se  vorranno^  fperimentare  per  mezzo 
d’  un  calore  più  attivo  , verrà  nella 
fleflà  guifa  toccato  eoa  mano  cornea 
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elle  differifeono  totalmente  dalla  certi 
nell’  efTer  prive  d’ alcune  delle  e (letizia- 
li qualità  di  quella.  Se  un  pezzo  di  que- 
lla cerea  lo  danza  fia  porta  in  un  cuc- 
chiaio d’argento  , e quello  venga  te- 
nuto fopra  de’  carboni  acccfi  , non  fi 
Jiquefarà  , ficcome  la  cera  farebbe  ; ma 
prenderà  bensì  fuoco,  arderà  , e ridu- 
raffi  regolarmente  in  cenere  ; e final- 
mente, fe  ella  venga  per  lungo  tratto 
di  tempo  lavorata  diligentilfimamentc 
fopra  un  lucignolo  , e l’  eftrcmità  di 
quello  fe  venga  accodato  alla  fiamma 
d’una  candela,  prenderà  fuoco,  e rac- 
cenderà nella  guifa  rtelfa,  che  una  can- 
dela farebbe,  ma  nen  calerà,  nè  fi  fqua* 
glierà,  ficcome  quella , ma  arderà  ap- 
punto come  farebbe  un  legno  fecco. 
L’  acqua  fomigliantemcnte  ci  fommi- 
niftra  una  prova  evidentiilima  , non  al- 
tramente che  il  fuoco,  della  differenza 
che  parta  fra  quella  cera  rozza  eia  cera 
perfetta.  Se  un  pezzo  di  quella  cera 
rozza  , tale  quale  ella  è cavata  dalle 
gambolise  delle  api,  fia  gittata  nell’ac- 
qua, ella  fe  ne  andrà,  e calerà  al  fon- 
do ; dove  per  lo  contrario  la  cera  per- 
fetta galleggia  fempremai  , e rimanfi 
nella  fuperficie  dell’  acqua.  Somiglian- 
te effetto  fembrerebbe  elfer  cagionato 
dalla  grande  umidità  della  medefima 
etra  rozza,  mentre  ella  è impinguata 
e pregna  dei  fughi  della  pianta;  ma 
fè  dato  provato  coll’ efperienza,  che  la 
faccenda  palfa  altramente;  conciolfiachè 
fe  la  cera  rozza  venga  confervata  tasto 
perfettamente  afeiutta,  che  non  vi  fia 
alcuna  umidità,  ella  continua  a ritene- 
re la  propria  fua  natura  , e piomberà 
al  fondo  del  vafo  pieno  d’  acqua  nella 
fnedefima  medefimilfjma  guifa,  che  ha 
fiuto  la  prima  etra  tozza  umida.  Aeau* 
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mtrr,  Hirtor.  Infeòl.  Volum.ia.  p 39- 
Da  tutto  ciò  adunque  egli  è eviden- 
te, che.l’ ape  contribuite  alcuna  cofa 
alla  materia,  della  quale  la  cera  è com- 
porta , per  rapporto  al  ridurla  al  perfet- 
to fiato  di  cera.  Potrebbe  crter  fin  p po- 
rto , che  i parccch)  globuletti  di  quq- 
fia  materia  fodero  altrettanti  faccbetti- 
ni  contenenti  la  verace  cera  ; e che 
1’  ape  non  d’  altro  averte  bifogno  , che 
dirompere  od  aprire  quelli  facchetti- 
ni , per  efirarne  fuori  la  vera  e genui* 
na  cera,  che  è in  elfi  racchiufa;  ma 
quello  non  comparite  vero  focto  gli 
occhi  dell’ efperienza;  conciolfiachè,  fe 
quella  materia  venga  pedata  ed  infran- 
ta , ella  non  diventa  per  fomigliante 
manifattura  nulla  più  cera  , per  quan* 
ta  induftria  e diligenza  venga  ufata 
nell’  efperienza,  nè  riefee  in  veruncon* 
to  , nè  più  duttile,  nè  più  fquagliabi- 
le  di  quello  ella  forte  innanzi.  L’opi- 
nione dello  Svamroerdamio  e del  Ma!- 
raldi  era,  che  l’ape  aggiungerti  alcun* 
altra  materia  alla  cera  rozza  , per  ri* 
durla  al  fuo  proprio  perfetto  dato.  E 
ficcome  non  vi  ha  fidanza  più  appa- 
recchiata per  le  api , o più  acconcia 
cheilmele,fi  fecero  quelli  Autori* 
fupporre  , che  ella  mefcolalfe  del  mie- 
le con  quella  materia  , e che  da  que* 
da  compofizione  ne  rifultafle  la  cerai 
Ma  P efperienza  è in  tutto  e per  tutto 
contraria  a quella  opinione  eziandio,  e 
totalmente  Ja  diftrugge  ; avvegnaché^ 
fe  il  mele , e quella  maceria  raccolta 
dalla  gamboline  delle  api,  vengano  in- 
fieme  mefcolati  con  qualfivoglia  varia 
proporzione  , la  compofizione  non  af* 
fumé  in  conto  veruno  le  qualità  della 
cera  più  di  quel  fi  facefle  innanzi  la  fem-* 
plice  cera  rozza, ma  continua  a rimanerli 
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intferamente  una  differente  fofianza.  Lo 
Svammerdamio  in  progredì)  di  tempo 
abbracciò  un’altra  opinione,  in  rappor- 
to alla  materia  mefcolata  colla  cera  roz- 
za, per  renderla  perfetta  : quella  Ci- 
era  , che  1*  ape  melcolalfe  con  elTa  del 
velenofo  liquore,,  del  quale  ella  ha 
una  borferta  piena  vicino  alla  coda,  per* 
avvelenatele  ferite  facce  dal  fuo  pungi- 
glione. Fece  altresi  quello  Autore  delle 
el’perienze  fopra  un  fomigliante  piano,, 
cui  egli  diefii  a credere,  che  favori  fi*, 
fero  il  fuo  lifiema,  e fece  ogni  Au- 
dio per  corroborare-  la  probabilità-  di 
un  tal  fatto  ,,  con  far-  olfervare , che 
Eccome  il  pungiglione  od  aculeo  dell*, 
ape  non  viene  che  pochiffimo  in  ufo;, 
così  non  farebbe  flato  necelfario,  che 
l’ amabile  animaluccio  folfe  in  forni- 
gliante  guifa  provveduto  collantemen- 
te con  una  grotta  borfa  di-  sì  fatta  ma- 
teria, fe  la  Natura  non  avelfe  attfegna- 
to  ad  efla  alcun  altro  ufo,  oltre  quello  - 
ì ifguardante  il  pungiglione.  Somiglian- 
te opinione  ha  durato  a far  colpo  , ed 
a prevalere  fra  i dotti*  fino  a tantoché 
Monfieur  Reaumur  ultimamente  ebbe 
a provare  per  via  di  fommamente  efac- 
te  efperier.ze  come  quello  liquore 
non  produce  il;  menomo  effetto  fopra. 
quella  materia,  che  è trovata  fulie  gam- 
be dell’  api-,,  onde  ella  convertali  in 
etra ed  altresì  che  parecchie  creatu- 
re, che  non  fanno  vera  genuina  cera,  co- 
me l’umile  ape;  la  vefpa  cioè  ed  il  ca- 
labrone, gli-alveari  de’ quali  fonfatridi. 
una  fpezie  di  carta,  tuttavia  hanno  tut- 
te quella  borfa  di  liquore  vicina  ai  lo- 
ro pungiglioni  od  aculei.  Ella  lì  è co* 
k affai,  probabile,  che  il  metodo  , con* 
cui  le  api  convertono  la  foftànza  fari- 
nacea, dei  duri  ia «ron  fia  un  metodo. 
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fommamente  femplice,  echeconmol- 
tilTìma  verifimiglianza  confida  in  una 
forca  di  pellamento  lopra  quelle  date 
quantità  di  ella,,  che  avranno  raccolta- 
fmo  a tanto  che  quelle  quantità  fieno 
perfettamente  unite:  Noi  non  Damo, 
itaci  capaci  però  , nè-  c’ è-  venuto  fatto- 
di  lcoprire  la  loro- maniera  di  domala, 
ma  quello  apparifee  molto  fomigliante- 
al  corfo  della  Naturameli’  operazioni  di 
altri  inferii.  Se  quello  fta  il  calo,  ci  fa- 
rebbe peravventura  poflìbile  l’imitare 
il-  loro1  metodo-,  ed  il-  proccurare  per 
noi  medefimi,e  colle  noflre  mani  la: 
cera  fuori  degli  dami  de’ fiori , e quella 
farebbe  una  feoperta  di  fommo  momen- 
to# Conciottiachc  quantunque  di  pre-  . 
fente  le  api  , le  quali  lavorante  per  noi, 
nulla  ci  codino  per  conservarle  f detf’ 
nulladimeno  rifletterli , come  elle  fo- 
no Soverchio  poche  in  numero  per  rac- 
cogliere  quella  quantità  , che  noi  po- 
tremmo. Ellanonè  fenza  dubbio  una 
millelima  parte  di  cerea  materia  pro- 
dotta Soltanto  da  poche  piante  quella, 
che  le  api  di  un’  intiera  Provincia  rac- 
colgono , mentre  cucca  1’ altra  parte,, 
immenfamente  maggiore  ,,ehe  rimane, 
cade  per  terra  , e fi  perde.  Qualora  ei 
potette  venir  fatto  d’  arrivare  a trovare 
la  via  di  convertire  in  cera  la  farina- 
cea fodanza  dei  fiori , fenza  aver  bilo- 
gno  delle  api  , noi  1’  avremmo  in  copia 
infinitamente  maggiore  ; conciottìachè, 
i pargoletti  meddìmi  potrebbero  tirar  - 
giù  e raccogliere  la  farina  , addeftrati, 
clie-ne  fodero  prima  da  uo  intendentej, 
da  ferie,  grandilfima  di  piante,  allorché- 
fono  quede  in  piena  fiorita  , e ce  ne  • 
raccoglierebbonc»  quefii  una  quantità 
infinitamente  maggiore  di  quello  ci  po- 
temmo promettere  da  altre  pedone,. 
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che  non  foflero  verfate  in  si  fatti  Hu- 
^ji 

La  probabilità  della  riufcita  in  un 
cipaento  di  fomigliante  fpezie  ha  im- 
pegnato i Naturalilli  Francefi  nelle  fe> 
guenti  efperienze. 

Monfieur  Geoffroy  nella  fua  Scoria 
della  farina  o follanza  farinacea  delle 
piante , s’  è fatto  ad  odervare  , come 
quelle  farine  confcrvano  c ritengono  la 
lor  figura  per  lungo  tratto  di  tempo, 
allorché  fieno  immerfe  in  parecchj  li- 
quori , ma  che  danno  a quelli  liquori 
medefimi  una  tintura.  Molle  quello 
fatto  Monfieur  Reaumur  a far  prova 
cd  efpci  ienza  di  ciò  che  fluidi  differen- 
ti follerò  capaci  di  ellrarre  da  quelle  ta- 
rine. Per  tale  effetto  ei  diede  a racco- 
gliere una  quantità  confiderabile  di 
quella  maceria  o cera  rozza  dalle  gam- 
boline delle  api  di  uno  de’  fuoi  alveari, 
e dividendola  in  ere  parti,  versò  fopra 
una  porzione  dell’  acqua  comune,  fo- 
pra un’altra  dello  fpirito  di  vino,  e 
fopra  la  terza  porzione  versò  dell’  olio 
di  trementina. 

Poiché  quelle  divifate  porzioni  fu- 
rono fiate  così  tre  meli,  rinnovando  lo- 
ro però  bene  fpelTo  i liquori  , egli 
fvaporò  1’  acqua  , la  quale  era  colorita 
di  un  profondo  e cupo  bruno  , fino  a 
farla  divenire  perfettamente  fecca.  Fat- 
to che  fu  quello  rimafevi  nel  fondo  del 
vafo,  in  cui  era  fiata  fatta  l’evapora- 
zione, una  picciola  quantità  d’ una  per- 
fetta gomma  avente  ogni  e qualunque 
proprietà  delle  comuni  gomme  vege- 
tabili , ed  era  non  altramente  fipioglibi- 
le  agevolmente  nell’  acqua , che  tutte 
le  altre  gomme  vegetabili. 

Xo  fpirito  impregnato  di  trementi- 
na era  quafi.fvapQrat© , tua  il  refiduo. 
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non  era  molto  in  quantità  , ed  era  ri- 
fpetto  a ciò  tanto  dovuto  al  liquore  rae- 
defimo,  che  poco  farebbe!!  giudicato 
da  quello.  Nelle  cfperienze  fatte. dopo 
di  quella  , con  far  bollire  la  cera  roz- 
za nell’olio  recente  di  trementina,  lì 
toccò  con  mano  comq  quello  era  un' 
poverifsimo  mellruo  per  effa , e che 
piutcollo  in  elfo  anzi  che  ammorbidirli 
la  cera  indurava!!. 

Lo  fpirito  di  vino  impregnato  colla 
tintura  della  farina  era  vicino  ad  effer 
fvaporato  : ficcome  il  liquore  veniva 
groflb  verfo  il  termine  della  evapora- 
zione , gittava  fuori  un  forte  e viva- 
cifsimo  odore  di  cera  , ed  allorché  fii 
intieramente  fvaporato  lafciò  nel  fon- 
do del  vafo  una  focaccia  di  una  materia 
giallognola  avente  non  meno  il  totale 
e perfetto  odore,  che  la  verace  appa- 
renza ellerna  di  cera.  Noi  pofsiamo  im- 
parare da  quello  , che  la  follanza  della 
cera  è nella  farina  dei  fiori,  e che  que- 
llo mellruo  , vale  a dire,  lo  fpirito  di 
vino,  è valevole  ad  ellrarne  le  parti  fue 
più  fine.  La  quantità  dell’  ellratto  ri- 
manente da  quella  operazione  fu  uno 
fcrupolo.  . 

Quella  portava  tutte  le  apparenze 
di  cera  , ed  infieme  alcuna  delle  fue 
proprietà.  Ella  era  dello  Hello  colore  e 
confiflenza  della  cera  gialla  comune:  il 
fuo  odore  era  intieramenre  lo  fteffo,  e 
fquagliavafi  o feorreva  in  una  follanza 
liquida  nel  fuoco  , ed  avrebbe  prefo 
forma  fra  le  dita;  effendo  duttile  non 
altramente  che  la  cera  comune. 

A villa  di  tutte  quelle  divifate  prò- 
prietadi  aveavi  grandifsìma  ragione  per 
crederla  una  cera  perfetta  ; ma  fi  toccò 
con  mano  , la  cofa  non  effer  tale,  poi- 
ché fu  Hata  per  piceiol  tratto  di  tempo 
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nella  forma,  in  cui  era  fiata  a bella  pe- 
lila verfaca;  conciol'siachè  vi  fi  ruppe  in 
pezzetti,  e fi  dilciolfe  alla  foggia  delle 
pafticchie  comuni,  la  bafe  delle  quali  fi 
è lo  zucchero.  Il  rifultato  evidente  di 
si  fatta  efperienza  fu , che  la  materia 
della  c-era  era  contenuta  in  quella  fo- 
ftanza raccoica  dalle  zampettine  delle 
api,  e ohe  doveva  la  fua  origine  alla 
farina  dei  fiori,  ma  che  ella  era  ancora 
come  mefcolata  con  altra  foftanza , e 
che  dallo  fpirito  di  vino  erano  si  1’  una 
che  l’altra  fiata  eftratte  infieme. 

La  materia  eftranea  che  affai  verifi- 
miltnente  debbe  elfere  mefcolaca  colla 
cerea  foftanza,  era  alcun  fale  : e che 
la 'cofa  forte  così,  venne  agevolmente 
a provarfi  per  via  d'  altra  efperienza  od 
operazione;  conciofsiachè  fe  quello  re- 
liduo  folfe  ridotto  aduna  perfetta  du- 
rezza fopra  il  fuoco,  farebbe  diventato 
cosi  umido  di  bel  nuovo  coll’  efporlo 
all’aria  aperta,  ficcliè  nel  tratto  breve 
di  un’  ora  farobbefi,  toccandolo,  attac- 
cato alle  dita.  Quella  umidità  imbe- 
vuta dall’aria  è una  proprietà  dei  fali 
tanto  conofciuta  e sì  ftrana,  e non  co- 
mune nelle  altre  foftanze , che  vi  ha 
poco  luogo  da  dubitare,  fe  ciò  appun- 
to fi  verifichi  nel  divifaro  refiduu. 

Ella  è cofa  evidente  però  da  fomi- 
gliante  efperienza,  come  una  parte  al- 
meno della  materia,  onde  è formata  la 
cera , è contenuta  nelle  polveri  degli 
diami  o fia  farina  delle  piante , e che 
Jo  fpirito  di  vino  la  eftrae,  e con  eftà 
eftrae  a un  tempo  ftcflb  unita  alcuna  por- 
zione di  materia  eterogenea.  Egli  è 
fommamence  probabile  , che  fe  noi  co- 
nofcefsimo  un  dilTolvente  proprio  del- 
ia cera  nel  fuo  fiato  perfetto  , la  qual 
cofa  non  è peranche  coijofciuta  nè  rin- 
Chamh.  Tarn.  V. 


venuta,  noi  faremmo valevolifsimi  per 
mezzo  di  quella  ad  eftrarre  la  cera  pu- 
ra e fola,  o dai  divifati  ftami  de’  fiori, 
o dalle  zampettine  delle  api,  ma  fino  a 
tanto  che  non  ci  venga  fatto  di  rinve- 
nire un  diftolvente  di  tal’  indole  e na- 
tura, noi  non  ci  dobbiamo  maravigliare 
di  non  elfer  capaci  ad  eftrarre  la  ara 
pura  e perfetta,  o dalla  farina  nel  fuo 
fiato  naturale  l'opra  lo  piante,  o quan- 
do trovali  llanziante  nelle  zampettine 
delle  api. 

Ultimamente  lo  fpirito  di  vino  di- 
gerito fopra  la  etra  reale  , e lVaporatane 
la  tincura,  non  ileioglie  tutta  la  foftan- 
7a  della  cera  t ma  il  refiduo  della  eva- 
porazione è Io  fteiTo  ftelìilfimo  , che 
quello  dalla  farina  ftefla  rimalo;  che 
è una  foftanza  della  confidenza  del 
burro  , di  color  giallo  , avente  odore 
di  etra , cd  alcuna  delle  proprietà  di 
quella,  ma  effondo  folubile  nell’  acqua, 
Reaumur  # Hifi.  Infici . Volutn,  io. 
pag.  48. 

Il  fale  , che  è fiato  efiratto  dalla  cera 
perfetta  , come  anche  quello  dalla  fa- 
rina delle  piante,  per  mezzo  della  di- 
geftione  nello  fpirito  di  vino,  è della 
natura  dello  zucchero  o del  micie  , 
efìendo  il  fale  effenziale  d’  alcuni  fu- 
ghi della  pianta.  Quefto  in  affai  mag- 
gior quantità  è contenuto  dentro  lacera 
vergine,  della  quale  erano  prima  com- 
porti i fiali  o favi  delle  api  , di  quel- 
lo trovifi  nella  cera  comune  fiata  già  li- 
quefatta, e ridotta  in  pani.  Quefto  vien 
provato  coll’  eftrarne  una  tintura  da  ta- 
le cera  vergile  , che  ha  fempremai  un 
gufto  di  zucchero  o di  mele  eviden- 
tifiimo. 

La  difficoltà  di  far  la  cera  da  quella 
foftanza , da  cui  le  api  la  fanno , è la 
K 
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polfìbil icà  y che  vi  ha,  che  quella  fe- 
lltiuza  venga  convertita  in  cera  dentro 
il  corpo  flello  dell’  animaletto.  Se  così 
va  la  faccenda  , come  potrebbe  darli 
beniflìmo  il  calo , malgrado  il  nodro 
conofccre  perfettamente  la  materia, 
ond’  c fatta  la  cera  , non  ci  debbiamo- 
ne poco  nè  punto  maravigliare , di  non 
eller  valevoli  a rinvenire  una  drada  di 
farla;  nella  delta  maniera  appunto,  che 
non  polliamo  cd'er  valevoli  a cavar  fuori 
del  chilo  e del  fangue  dalle  varie  pa- 
recchie fodanze , che  fervono  di  no- 
flro  cibo  , tuttoché  conofciamo  , che 
fuori  di  elle  elee  la  fodan/.a  , onde  il 
chilo,  ed  il  fangue  vengono  formati 
nei  nodri  corpi. 

Cera  cruda  o rozza  , appellata 
dai  Franz efi  C/re  brute , nell’  idoria  na- 
turale è una  denominazione  data  ad  una 
foltanza  , detta  dagli  Antichi  erit/uce  , 
f Andarne  , ed  i imbrojìa . 

Sembra,  clic  noi  altri  Ingioi!  non 
abbiamo  nome  proprio  per  ella;  ma 
liccome  acconciamente  i Franzefi  la  di- 
cono Ciré  brute , così  noi  la  appelliamo 
rough-wax  , cera  ro{{a  y con  non  minore 
proprietà.  Gli  Olandefi  la  chiamano  il 
cibo  o vitto  delle  api,  e ciò  per  av- 
ventura con  fomma  acconcezza , c pro- 
prietà, fendovi  non  poche  ragioni  di 
fard  a credere,  che  le  api  lè  ne  ci- 
bino. 

La  fodanza  gialla  vicn  trovata  in 
mafie  nelle  ederiuri  zampettine  delle 
api,  ed  è la  fodanza,  ond*  c fatta  da 
quedo  infetto  la  cera. 

Maniera  di  raccogliere  la  cera  cruda. 
Se  noi  ci  faciama  ad  efaminare  un’ 
ape  appunto  allorché  di’  entra  in  un 
fiore,  che  è bene  aperto,  e nel  fuo  per- 
fetto dato  > aoi  vedremo  d’  ordinario 
- # 
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il  corpo  di  lei  chiaririimo  , e netchu- 
mo  ; ma  le  ci  faremo  ai  efaminarlo  h 
allorché  ella  ne  vien  fuori  , vedraHì 
fempremai  come  imbrattata,  e tutta  co- 
perta di  finifiima  polvere.  Ellaèagevo- 
lifiìma  cofa  a determinarli , chel’  ani- 
maletto  ha  prefo-  queda  polvere  da  al- 
cuna parte  del  fiore  ; e le  olFervazioni 
altresì  proveranno  agevolmente  , che 
quella  polvere  è la.  materia,  onde  l’ape 
fa  la  fua  cera . 

- La  gente,  che  non  ha  efaminato  i 
fiori  , liccome  fatto  hanno  i Bott anici, 
ofFerva  tuttavia  aliai  FpelFo  , che  in  ut» 
tulipano  od  in  un  giglio  vi  Fono  certi 
filamenti , i quali  Fe  avvenga , che  fi» 
tocchino  , laFciano  della  polvere  Ful- 
le  dita.  Quedi  filamenti,  vengono  da- 
gli Autoriappellatt  Stamina  , o fila  , o 
filamenti  dei  fiori  , e quelli  contengo- 
no perpetuamente  copia  abbondantil- 
fimadi  queda  polvere.  Monfieur  Tour- 
nefort  e parecchi*  altri  Scrittori  di 
grido  grande  fi  Fono  fatti  a fupporre  t 
quella  polvere  altro  non  edere  , fe  non  t 
fe  una  particolare  fpezie  d’  eferemen- 
to  , fegregato  dagli  abbondantilfimi  , e 
ridondanti  fughi  delle  piante  per  mez- 
zo di  quelli  divilàti  filamenti  ; i quali 
filamenti , hanno  amato  di  fupporre  , 
che  fieno  gli  organi  dalla  natura  uni- 
camente dedinati  per  fomigliantc  fac- 
cenda. Ma  degli  O-lFervatori  più  mo- 
derni 'hanno  alfegnato  un  ulb  aliai  pii» 
nobile  a queda  polvere.  Hannola  edi 
chiamata  farina  fecondante,  farina  fa- 
cundans  , ed  hanno  dimodrato  , come- 
tutta la  fecondità  delle  Piante  a queda- 
polvere  è unicamente  dovuta  , e che  i 
femi  d’  eflè  piante  non  germogliereb-  >, 
bero  , qualora  non  veni  fiero  ad  edere 
propriamente  impregnati  colle  parti* 
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celle  di  sì  fatta  polvere  , in  quella  ma- 
niera appunto  , che  le  uova  degli  ani- 
mali non  crefcerebbono  , non  fi  dila- 
terebbono  ,,  non  prenderebbono  moto 
e vegetazione,  qualora  impregnati  pre- 
ventivamente non  folfero  dal  leme  del 
mafchio.  Non  dee  quella  farina  cffere 
in  conto  veruno  fuppoRa  una  polvere 
irregolare  , alla  foggia  e maniera  del- 
le no  (tre  polveri  comuni  ; ma  la  farina 
della  pianta  medefiina  è fempre  mai 
compolla  di  particelle  d’  una  medefi- 
rna  forma  e grofsezza  , ed  è diffe- 
rente dalla  forma  dei  globetti  della  fa- 
rina d’  altre  piante.  Keaumur  , Hifi. 
Ir, feci.  Volum . 9.  prg.  371. 

Di  quella  polvere  o farina  appunto 
preparano  le  api  la  loro  etra.  Allorché 
uno  di  quelli  animaletti  va  dentro  un 
fiore  , dadi  collantemente  a lcuotere  e 
crollare  gli  Rami  o filamenti  divifati  del 
fiore  medefimo  , e fcarica  tutti  i loro 
globuletti  o fia  polvere  fopra  il  fuo 
corpicciuolo  , mentre  Ila  fucchiando  il 
mele  col  fuo  tronco.  Egli  è appunto 
in  cale  occafiotie  , che  i peli  , de’qua. 
li  1’  ape  è coperta,  le  fono  di  coerente 
ufo  e fervigio.  Conciolfiachè  quelli 
globuletti  rotondi  ruzzolerebbero  tutti 
e cadrebbon  giù  dal  corpo,  e dalle  zam- 
pettine dell’  ape  , qualora  foffero  lifee 
e fenza  peli  ; ma  elfi  globuletti  reftan- 
fi  imprigionaci , ed  inceppati  in  gran 
numero  per  entro  quelle  fiepi  di  peli 
ramificati  e sfogliati  , e la  gentile 
creaturina  fe  li  porta  via  per  fuo  fervi- 

g'°* 

Così  , allorché  1’  ape  vien  fuori  d’ un 
fiore  , ella  è fempre  veduta  tutta  fpol- 
verizzata  d’  una  ferina  o polvere  o 
gialla,  o roda  , o bianca,  fecondo  il 
^articolar  colore  della  polvere  ferina- 
Chanib,  Tom,  V» 
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cea  , 0 farina  fecondante  di  quella  data 
fpezie  refpettiva  di  pianta.  In  alcuni 
luoghi  tornano  le  api  ai  loro  alveari  in 
certe  Ragioni  così  coperte  di  quefte 
polveri  , che  i proprietarj  li  fono  fatti 
a credere  , che  vi  fodero  alcune  Ragio- 
ni dell’  anno  , nelle  quali  le  api  diven- 
taffero  reai  mente  gialle  o bianche  ; 
cd  altri  più  groffolanamente  hanno  pen- 
feto  d’  effer  poffeffori  di  particolari  api 
di  color  giallo  e bianco,  come  d’una 
maraviglia  particolare. 

Alcune  api  conducono  la  loro  polve- 
re nella  divifata  guifa  fopra  i loro  cor- 
picciuoli  all’  alveare  ; altre  prendonfì 
prima  la  bri  ga  di  nettarfi  ben  bere, 
collo  feopare  e fpaz  zelare  i loro  cor- 
picciuoli,  e raccogliere  tutta  infieme 
la  polvere  divifata  in  un  fol  corpo  o 
picciola  malfa.  QueRo  effe  fannolo  per 
mezzo  delle  quadrate  fpazzoline  o 
fetoiini , che  formano  il  quarto  defcric- 
to  pezzo  delle  loro  quattro  zampettine 
antetiori  : fono  queRi  pezzi  tutti  cinti 
c piantati  colle  ciocche  o ciuffi  di  pe- 
li appunto  come  i fetolini  o fpazzo- 
le  , colle  quali  noi  ci  nettiamo  i panni  ; 
e qucRe  , come  vedemmo , fono  nelle 
zampe  delle  api  piantate  in  guifa,  che 
le  poffono  muovere  e condurre  a ta- 
lento per  tutto  il  loro  corpicciuolo. 
Le  parti  pelofe  del  pajo  anteriore  del- 
le gambe  ferve  a fpazzolarfi  la  tcRa,  e 
le  parti  intorno  ad  effe  fono  come  tanti 
fetolini  nelle  altre  gambe  , per  nettarli 
1’  altre  parti  del  corpo  ; e la  ferina  o 
polvere , che  per  effe  è una  materia  affai 
preziofa,  viene  ad  effere  per  cotal  mez- 
zo unita  e raccolta  in  due  porzion- 
eelle  o picciole  maffe , una  delle  qua- 
li effe  collocano  nel  ceRellino  triango- 
lare, del  quale  la  natura  le  haprovvo 
K a 
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date  nella  terrt  giuntura  delle  gambo- 
line  podeiiori.  Veggafi  l’Articolo  Ape. 
Kcaumur  , H<fi.  Infici,  voi.  9.  p.  374.. 

La  malia  in  cadauna  zampettina  è 
formata  in  una  fpc/ie  di  figura  roron- 
da  , e le  api  la  fi  fórno  per  er.rro  la  ca- 
vità di  quello  pezzo  triangolare  ; ed- 
i forti  e gfotTi  peli  , de’  quali  gli  orli 
tutti  di  quello  pezzo  fono  provveduti, 
confervano  egregiamente  bene  entro  a- 
sè  la  dtvifata  rotonda  malìa  fino  a tanto, 
che  1’  ape  la  depolita  nel  fuo  alveare. 

La  quanrità  della  polvere  ricevuta 
da  un  femplice  fiore,  allorché  è cosi* 
raccolta  cd  unica  in  due  maire  , viene- 
appena  a formare  globuletti  della  grof- 
fezza  del  capo  di  uno  fpillo  ; ma  fic- 
comc  il  gentilifómo  animaluccio  vola  , 
lenza  darfi  mai  folla,  incelfancemente- 
fopra  novelli  fiori  frefehi  cd  inratti  , 
Ja  nuova  materia  raccolta  da  cadaun. 
fiore  r ed  aggiunta  all*  altra,  continua 
ad  ingrofiarc.  il  mucchio  di  modo  che- 
allora  quando  l’ape  è a tiro  per  cornarli, 
al  fuo  alveaie  , cadauna  pallottolina- 
luole  efiere  affai  fpelfi)  grolla  come  un* 
granello  di  pepe, ed  alfomigliafi  anche 
a quello  nella  figura  , fe  non- che  egli  è- 
alcun  poco  fchiacciato.  Parecchie  pcc- 
fone  hanno  olfetvato  le  api  così  affan- 
narfì  ed  affaccendar  fi-  nello  (Indiare, 
di  ridurre  in  pallottoline  la  polvere,, 
ond’  erano  tutte  coperte  .-  ma  il  movi- 
mento delle  loro  membra  in  fomiglian- 
te  occafione  è sì  fnello  e veloce , che 
noi  fiamo.  foltanto  valevoli  a vederle 
fpazzolarfi  , e 1’  effetto  di  quella  loro 
azione  nelle  pallottoline  medefime, 
ma  non  può  !’  occhio  in  conto  veruna 
raffigurare  la  maniera  , onde  elle  effet- 
tuano. tale  operazione.  Vi  fono  altresì 
alcune  circoitanze  r nelle  quali  1’  ape 
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paò  efser  veduta  fare  un  immediato 
raccoglimento  di  cera  dai  fiori,  per 
collocarla  nelle  fue  gamboline  poflerio* 
ri , ove  ella  è ricevuta  in  una  mafia, 
fon  za  muover  tampoco  in  veruna  ma- 
niera il  fuo  corpo»  Sì  fatta  particolari, 
tà  viene  ofservata  con  Comma  felicità; 
nei  fiori  dei  meli  e dei  peri  nella  pri- 
mavera- 

Ella  è cofa.  moderniftima  Pavere  gli 
uomini  fcopcrto  , come  i picciol illimi' 
bottoncini , che  fono  nellc^  vette  dei- 
filamenti  dei  fiori  delle  piatite  , conte- 
neifero  quella  polvere,,  o dire  la  vo- 
gliamo. farina  fecondante  : ma  le  api* 
moflrano  di  aver  ben  conofciuto  ciò  in* 
tutti  i tempi  , e prima  che  quefii  pie* 
cidi  bottoncini  o cu  fiodie  di  farinai 
fecondante  sboccino  fuori,  e s’ aprano 
egli  è appunto-  il  tempo  , in  cui  ha*  * 
1’  ape  tutto  1?  agio  di  provveder  fi  dai?  ; 

medefimi  bottoncini  compiutamente*  c 

della  farina,  onde  fon  pieni.  Se  ci  fac- 
ciamo ad  olfer.vare  i.  fiori,  d’  un  melo.  t 
allora  appunto  che  s’aprono  , e chc-gli. 
apici  o bottoncini;  dei  filamenti  fono*  ■. 

maturi  , ma  non.  per  anche  crepaci  o» 
sbocciati,  un’  ape  che  entri  in  un  tal?  ^ 

fiore,  falli  ad  aprire  i divilati  apici;  ^ 

co’ proprj- dentini  .*  fe  ella  non  li  tro- 
va  maturi,  lafcia  incontanenre  il  fiore,.  L 
e volafene  fopra  un’  altro  , ma  fe  fia,, 
che  ella  rompa  ed  apra  quefii  apici 
co’  proprj  denti  , e tiri  fuori  di  efsii  ^ 

la  polvere  colla  fua.  zampettina  ante- 
riore in  qucfto  Iato  „ ella  fa  paffarc  1». 
polvere  medefima  così  ricevuta  nella  .. 
feconda  gambolina,  c quindi  nella  ter-- 
za , ove  viene  ad  elfere  immediata*, 
mente  ftanziata  i»  una  malfa  entro  iP. 
proprio  ricettacolo  nel.  pezzo  triango- 
lare, che  forma  la  terza,  giuntura.  d|  . 
mi  dia  gamba». 
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Quedo  avvenendo  in  un  anno,  che 
la  (legione  corre  fredda  , e che  le 
api  non  fieno  fommamente  vivaci,  le 
loro  operazioni  in  tal  cafo  fon  meglio 
fcorte  e ravvi  late  di  quello  le  polliamo 
fcorgeree  ravvifare  in  altri  tempi  ; ma 
tuttoché  il  movimento  delle  loro  mem- 
bra veder  non  fi  poffa  , che  imperfet- 
tamente, il  modo  però  onde  una  con- 
fegna  all’altra  il  proprio  teforo,  è co- 
si fnello  e vivace  , che  non  può  ede- 
re in  conto  alcuno  rintracciato  e ve- 
duto. 

Vi  ha  però  un*  altra  occafione,  in 
cui  quelli  movimenti  debbono  elfcre 
veduti  aliai  più  didimamente  di  quel- 
lo, che  fegua  in  qualfivoglia  delle  di- 
vifate  operazioni  : quedo  sì  è allora 
quando  le  api  fono  impiegate,  ficconie 
lo  fono  realmente  alcuna  volta  in  rac- 
cogliere in  vece  della  etra  , una  mate- 
ria glutinofa  rodiccia.  Queda  materia 
è della  confidenza  d’  una  refina  alquan- 
to morbida  j ella  è pieghevole  , e fi 
attacca  a qualfivoglia  cola  ella  tocchi, 
dimodoché  l’amabile  animaluccio  vie- 
ne badantemente  imbarazzato  , per  di- 
Haccarfela  da  parte  a parte,  vale  a dire, 
per  farla  palTare  da  una  in  altra  zampa; 
e per  confeguente  i moti,  co’  quali  ef- 
fettua ciò,  vengono  ad  edere  e molto 
più  lenti  e flofei  di  quelli,  per  mez- 
zo de’  quali  lavorano  e maneggiano  la 
lor  etra.  Il  metodo  di  queda  faccenda 
è nella  feguente  guifa.  L’  ape  dacca  dal 
vegetabile  un  picciolo  pezzettino  di 
materia  refinofa  co’proprj  denti:  pofeia 
tiene  attaccato  quedo  pezzettino  fra’ 
denti,  o fodentato  fino  a tanto  che  è 
andata  riducendolo  alla  forma  d’  una 
pallottolina  ; fubito  che  ha  efeguito 
ciò,  l’ ultima  giuntura  della  zampetti- 
. Chamb • Tota.  V \ .*  . ; .<* 
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ft a anteriore,  che  può  addimandarfi  pie- 
de , lo  riceve  dai  denti:  quedo  piede  è 
compododi  cinque  giunture,  ed  ha  una 
facoltà  d’  acchiappare  e di  chiuder,  noti 
altramente  che  le  dita  della  nodra 
mano.  Quedo  afferra  la  picciola  pal- 
lottolina mentre  è fodenuta  fra  i denti 
e con  alcuna  difficoltà  , o dento  la  d?- 
fimpegna,  e la  dacca.  Staccata,  che 
1’  ape  la  ha,  la  confegna  al  piede  della 
feconda  zampettina  del  lato  medefi  mo, 
che  la  afferra  , e lentiffimamence  la  va 
daccando  dalle  parti  ad  elfo  aggiaccaci, 
e la  confegna  al  piede  della  prima 
zampa;  poiché  è totalmente  liberal* 
pallottolina,  quedo  la  colloca  nella 
giuntura  triangolare  della  terza  gamba 
e quindi  la  comprime  entro  la  cavità 
per  via  di  ripetute  percoffe  ; e poiché 
la  ha  lavorata  in  un’  acconcia  confi- 
denza, la  viene  a ridurre  nella  forma, 
e viene  a un  di  preffo  a fare  lo  deffo 
lavorìo  , che  i fornaciai  far  fogliono 
allorché  impadano  le  regole  ed  i 
mattoni  da  cuocerli.  Quedo  è I*  in- 
dubitato metodo  nel  depefitare,  e 
nel  lavorar  lacera  comune  nella  forma; 
ma  effendo  quella  una  fodanza  meno 
vifeofa , e meno  tenace  , tatti  i mo- 
vimenti , che  le  api  fanno  in  lavoran- 
dola fono  così  rapidi  e fnelli  , che  non 
è poflibile  il  giunger  con  gli  occhi  a 
rinvenirli  e didinguerli  ; dove  per 
lo  contrario  in  qued’  altra  fodanza  la 
fua  tenacità  ritardando  le  membra 
dell’  amabiliffimo  animaletto,  fa  sì, che 
i movimenti  fieno  meno  vivaci,  ed  affai 
più  lenti , e per  confeguente  poffonli 
difeernere  agevolmente  ,•  e perfetta- 
mente didin guere.  Reaumur , Hiftor. 
Infed.  Volum.  9.  pag.  378. 

Tutte  le  api  non  fi  tornano  al 

‘ K 3 


?5o  CER 

ro  alveare  cella  carica  o Toma  mede- 
sima di  etra , e ciò  Seguirà  per  av- 
ventura perchè  alcune  idratino  miglio- 
ri operaj  delle  altre  , o forfè  alcune 
hanno  la  fortuna  d’ inconrrajlì  in  que’ 
dati  fiori , i quali  fomminillrino  più 
quantità  di  mele  , die  altri  non  fac- 
ciano. Quando  la  malfa  è picciola  , el- 
•ia  è contenuta  dentro  la  verga  della 
paletta , o lia  parte  comprefsa  della 
gamba;  ma  allorché  ella  è più  abbondati- 
tee  più  grofsa  , rimatili  foiprefa  ai  lati, 
ed  incalìrata  ed  avviticchiata  fra  i peli, 
che  la  rattengono  ; ma  quelli  peli  fanno 
altresi  l’ufizio  di  rattetierla  nel  luo  luo- 
go. Quando  l’ape  s’imbatte  in  fiori , gli 
apici  o bottoncini  de’ quali  non  fono 
così  maturi,  che  vengano  ad  aprirli  nel 
Semplicemente  toccarli,  ella  è forza- 
ta ad  attaccarvifi  di  forza  , e ad  aprir- 
li a un  per  uno  coi  denti  , e pofeia 
»e  raccoglie  la  materia  della  cera,  co- 
me nell’  efempio  riferito  poc’  anzi  dei 
Stori  del  melo  ; ma  quando  i bottonci- 
ni ed  apici  fono  perfettamente  maturi 
«da  Segno  , . che  apranfi  ad  un  fem- 
plice  tocco , ella  non  ha  altra  briga,  che 
quella  d’  infinuarfi  perentro  , e ftrofi- 
narvifi  ben  bene  intorno,  e così  la  pol- 
vere in  efli  contenuta  viene  a fcaricarfì 
tutta  Sopra  il  corpiciuolo  di  lei , e dee 
effer  da  efla  feopata  e raccolta  in  rnaf- 
fe  per  mezzo  d’ un  lavorìo  più  tedio- 
fo  ; concioffiachè  ciafcuna  particella  fìa 
próbabilmeute  obbligata  a venire  nel 
ricettacolo  del  piede  della  zampettina 
anteriore  4 e quando  è data  lavorata 
e ridotta  in  mafia  in  elfo,  dee  elfer  con- 
segnata ai  piedi  del  pajo  vicino,  e da  ef- 
fi  deporta  , e pedata  , e . mandata  giu 
nella  cavità  della  paletta  della  terza 
giuntura  dell’ .ultimo  pajo  di  gambe. 
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Se  le  api  vengano  olfervate  allor- 
chè  tornanli  all’  alveare  cariche  delle 
loro  malìe  di  cera  nelle  loro  zampe  q 
cole  e,  fi  troverà  , come  quelle  malie 
in  alcune  faranno  bianche  , in  altre  fa- 
ranno gialle  , in  altre  rolfe,  cd  in  alcune 
finalmente  faranno  verdallre.  É quella 
diverfità dovuta  ai  colori  differenti  del- 
la farina,  fomminidrata  da  differenti 
piante  , nelle  quali  fono  Hate  quelle 
malie  lavorate. 

La  manifattura  delle  api  nel  formar 
quella  farina  in  malfe,  non  è (lata  an- 
cora valevole  ad  alterare  il  colore  della 
farina  , e nè  anche  tampoco  la  figura, 
di  quella  ; conciodiachè  fe  quelle  maf- 
fc  vengano  efaminate  col  microfcopio 
verremo  a toccar  con  mano  , come 
elle  fono  tutte  compolle  di  minutif- 
fime  pallottoline  o globuletti  di  una. 
rotonda  od  ellittica  figura  , o di 
quella  figura,  qualunque  ella  fiali,  della 
quale  trovavanfi  nella  pianta.  Tornan- 
do le  api  ai  loro  alveari , dopo  le  loro 
Scorrerie  mattutine  in  tempo  di  Pri- 
mavera vien  Sempre  trovato  , che  han- 
no perentro  le  picciole  celie  delle  lo- 
ro palette,  larghe  malfe  di  cera ; ma- 
quelle  che  tornanli  all’alveare  nel  ca- 
lore del  giorno  le  ne  vengono  o con. 
pochifsima  porzione  , o con  nulla  af- 
fatto; e la  ragione  di  quello  fi  è,  che 
J’  umidità  della  farina  per  mezzo  della 
rugiada  fa  agevolmente  formare  in  maf- 
fe  le  fue  particelle  naturalmente  at- 
taccate infieme  * dove  per  lo  contrae 
rio  nel  calore  della  giornata ,.  quella; 
polvere  o farina,  è così  afeiutta  e 
Seccata  che  non  è buona  per  eiTer  for- 
mata in  quella  di vifata  malfa  compatta, 
e perciò  non  può  elfer  condotta  . a cafa 
dall’  ape-  Rtaumur , Hifl.  Infied.  Vo- 
lturi » p.  3 8a.  «x  . . 
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rAn<tlif;  chimica  della  Cejm.  Quantun- 
que la  etra  delle  api  Ha  una  fodanza 
così  confidente  e folida,  come  noi 
veggiamo  , tuttavia  ella  è cofa  fom- 
mamente  degna  d’  edere  oflervata  , che 
dianoli  contiene  terra  entro  disè,  ma 
alzali  intieramente  e totalmente  efpo- 
fila  al  fuoco  per  via  di  diiìillazione 
in  una  dorrà  chimica,  fenza  lafciare 
il  menomo  refiduo.  Un’altra  oflerva-- 
zione  ben  (ingoiare  in  queda  analifi 
fi  è,  che  la  materia  più  fluida  vien 
fopra  nel  recipiente , la  più  fiottile  e 
la  materia  rimanente , non  diventa  più 
dura  nella  Aorta,  ficcome  uno  dovreb- 
be afpettarfi.  • ; 

Quando  lo  fpirito  di  cera  (che  è 
una  flemma  con  alcune  particelle  aci- 
de fiofipefie  in  efsa)  è tutto  leccato 
per  mezzo  del  tenerlo  l'opra  il  fuoco,  il 
refiduo  è una  fiodanza  morbida  untuo- 
1 fa  e grada,  appellata  comunemente  bu- 

' tiro  di  cerai  e le  quedo  butiro  venga  ret- 

* tificato  , eh’ è quanto  dire  , fe  lìa  cn\ 

♦ varo  da  elfo  a forza  di  fuoco  più  aci. 

* do  e più  flemma,  il  refiduo  di  queda 

•*  nuova  operazione  è ancora  più  fiottile 

u di  quello  fotte  innanzi  , rimanendo 

t*  in  forma  d’un  liquor  chiaro  fomiglian- 

n tifsimo  all’  olio.  Egli  apparifee  per- 

f tanto  in  queda  analifi  , come  la  cera 

i è compoda  di  due  parti , d’  una  fo- 

3 Jdanza  acquofa,  con  alcune  particelle 

acide  imprigionate  in  ella  , e di  un 
olio.  Quedi  due  liquori  per  mezzo  di 

• loro  unione  fon  venuti  a formare  que- 

i fila  fodanza  concreta  e fon  venuti  ad  ac- 

! quidare  confidenza  e durezza  ; ma  nel 

. difgiugnerlie  difunirfi  l’uno  dall’altro, 

, divengono  novellamente  fluidi  tutt’  è 

i due. 

. La  proporzione  degli  ingredienti  in 

Chamb.  Tom.  V. 
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queda  fodanza  ella  è altresì  una  cola  ì 
fommamente  finsolare  , conciofliachè* 
la  maggior  cura  e diligenza  del  mondo 
non  può  giungere  a feparare  totalmeri-- 
te  una  quarta  parte  del  pefo  della  cera 
in  forma  d’olio,  e quedo  dil’giunto, 
ciò  che  rimane  è tutta  flemma, 
ed  acido.  Monfieur  Homberg  alfieri,' 
che  gli  olj  divenivano  foltanto  in- 
fiammabili a cagione  di  un  acido, 
che  in  elfi  contenevafi  e quedo  fem- 
bra  una  prova  d’  ima  rale  aflfer2Ìòne> 
ma  quando  noi  ci  facciamo  a riflettere- 
che  la  cera  arde,-:e  fi  dilegua  totalmen- 
te abbruciandofi  , ella  è una  difipara- 
tiflìma  oflervazione  quantunque  fomma- 
mente certa,  clic  tre  parti  di  ciò  , eh© 
arde,  è acqua.  VegganfiMemoircs  Acad. 
Scienc.  anni  !7oS.)  v ' *'v 

CERÀGIUM , vedi  Wax  Scot.  * 
} CERAM  , o Ceiram  , Ceramum'l 
Ifolaconfidcrabile  dell’  Afta,  una  delle 
Molucche,  nell’ Indie,  all’  O. della  nb©i 
va  Guinea  , al  N.  dell’  Ifole  d’  Ambon 
ne  e di  Banda , lunga  56  leghe  in  cir~ 
ca,  e larga  j 6.  Ella  è occupata  in  parte- 
dagli  Olandefi  e in  parte  dal  Re  di  Ter* 
nate.  Gli  Abitanti  fon  Maomettani. Gli 
Olandefi  hanno  fatto  fradicar  dal  pae* 
fe  i garofani.  • ' • ' • * 

CERATIO,  nella  Chimica,  è la 
preparazione  di  una  materia  , che  ha 
per  ifiropo  di  ’ rendere  ’ elfia  materia 
idonea  a liquefarli , mentre  dì  per  se 
non  Io  era. 

- Quedo  fi  fa  frequentemente , per1 
ottenere  che  certe  materie  penetrino, 
ne’  metalli , o in  altri  corpi  folidi. 

CERATO  , * Ceratum  , Cirotto  , 
nella  Medicina;  è unafpezie  diunguen- 
; K 4 f ’ 
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to  o linimento,  fatto  d’ oFoedi  cera, 
ufato  ellernamente  in  diverfe  malattie, 
fopra  tutto  in  quelle  delia  cute.  Vedi 
Unguento. 

. * Prende  il  nome  del  fuo  ingrediente 
, principale  eh'  è la  cera. 

La  fua  confillen/a  è più  denfa  clie 
quella  di  un  linimento  , queft’  ultimo 
avendo  1’  ordinario  due  once  di  cera  in 
due  di  olio,  ma  il  cerato  quattro  di  cera 
in  due  di  olio.  Vedi  Linimento:  e pe.  . 
rò  più  tenue  che  1’  empiaftro.  Vedi 
Empi  astro. 

Vi  fono  cerati  di  varie  fpezie , refrige- 
ranti  , f!om  ac  luci  ec.  Cerato  di  folfo  > di 
Santolo , cerato  ref  Tingente  y cerato  divino 
ec. 

Ven’è  un  particolare,  chiamato  il 
cerato  refrigerante  di  Galena,  fatto  di  cera- 
bianca, ed’oleum  rofat. omphacin. 

CER  ATOGLOSSU  M,*K«paT3>'Aw<r- 
eor  , nell’  Anatomia  , è un  pajo  di  mu- 
feoli  della  lingua  , così  deferitto  da 
da  Co w pero  : « Il  Ceratogloffum  ha  una 
» larga  carnofa  originazione,  nella  par- 
ai te  fuperiore  dell’os  hyoides , lateral- 
» mente:  donde afeende  alla  fua  infer- 
y>  zione  nella  radice  della  lingua.  Que- 
a»  fio  operando  col  fuo  compagno,  tira. 
*>  la  lingua  in  bocca  direttamente  : fe 
» folamente  uno  d*  elfi  opera,  move  la. 
30  lingua  da  un  lato. 

. * La  voce  è derivatadal  Greco  «par,  cor- 
no , eyxuaaa  , lingua  ; la  fua  forma- 
famigliando  un  poco- ad  un  corno. 

• CERCHIATO,  Cbrcelè,  nell’ A-; 
raldica  , una  croce  Cerchiata  , è una- 
croce,  che  aprendoli  nelle  edreraità, 
gira  o fi  volge  per  ambedue  i v.esfi  come, 
ie  corna  di  un  raqntone.. 

t ‘ * - > t . ‘ 

-,  (a)  Hi foire  Acad.  Scienc.  tenti.  1708... 
fog'  iiz . Itcm  , ann,  lèy*.  pag.  4. 
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CERCHIO  agronomico.  Sono  date 
adai  fovente  odervate  delle  tenebrofe 
macchie  nel  cerchio  di  Giove.  Monfieur 
Calfini  ne  ha  feoperta  altresì  una  perma- 
nente nella  parte  più  boreale  del  cerchio. 
più  audrale.-  per  mezzo  di  quedo  fi  è 
fattoquel  valentuomo  a determinare  la- 
lunghezza  del  giorno  Gioviale,  che  è 
quanto  dire,  il  tempo  di  fua  rivoluzione- 
intorno  al  fuo  alfe,  chevien  terminata: 
in  nove  ore , e cinquanzei  minuti.  V eg- 
ganfi  le  Tranfazioni  Filofofiche  nu- 
mero  io. 

; Confiderando  gli  Adronomi  i etrehf 
non  altramente  che  mari,  i quali  cuo- 
prano  vicendevolmente  , e lafcino  nu- 
de ampie  regioni  del  mondo  Gioviale. 
Dagli  Scrittori  medefimi  viene  poi  con- 
getturato, che  le  macchie  fieno  gold: 
di  quelli  Mari,  della  ampiezza  per  av- 
ventura del  nodro  Oceano  delfo,  ed  al- 
cune volte  pieno  , alcune  volte  afeiuttev 
(c).Monfieur  Azoc  per  lo  contrario  ama 
meglio  di  fupporre  quelle  macchie  non, 
altramente ,. che  protuberanze  del  cer— 
chio  medefimo  ( b ). 

Il  comune  però  degli  Adronomi  pren-i 
de  le  macch  ie  , mentre  noi  ne  veggiamo> 
alcune  mobili  e trafparenti , per  le  om- 
bre delle  delle  Medicee , o dire  le  vo- 
gliamo Satelliti  di  Giove.  Tranfazioni- 
Filofof.  n.  1 5.  p.  .276.  Item  N.  1 .p.  3. 

Il  Cerchio  di  Giove  venne  la  prima 
volta  olfervato  e deferitto  dall’  U genio, 
Vegganfi  Sydem.  Saturnin.  pag.  7. 

- Parla  altresì  Monfieur  Calfini  del  ctr*. 

(b)  Tranfa{.  filofof.  N.  4.  pag,  jik 
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'duo  di  Saturno  , effendo queRe  tre  ben- 
de o falce  ofcure  Rrette , e paralelle 
nel  dilco  di  quello  Pianeta. 

I ctrchj  di  Saturno  non  cotnparifcono 
inerenti  alfuo  globo  , come  fono  quelli 
di  Giove,  ma  comparifcono  piuttoRo 
larghi  ofcuri  anelli  ad  una  data  dillanza 
dal  Pianeta,  e circondanti  tutto  il  corpo 
di  quello.  Fannofi  alcuni  ad  immaginare 
che  altro  quelli  ctrchj  non  fieno  che  nu- 
vole nellafua  atmosfera.  Quella  di  mez- 
zo fembra  elTer  1’  ombra  dell’  anello  di 
Saturno.  Vegganfì  Hijloirt  Acad.  Scienc. 
ann.  1715.  pag.  5 5.  & feq> 

ì 

CERCINE.  Vedi  Circolo. 

^CERDAGNE,  Cerdania,.  piccola 
Provincia,  vicina  a’ Pirenei , parte  nella 
Spagna  nella  Catalogna,  e parte  nella 
Francia  nel  Rolligliene,  Puycerda  è la 
capitale  della  Spagna,  e Mont-Louis 
della  Francia. 

CERDONIANI,  Eretici  antichi, 
i quali  follenevano  la  maggior  parte  de- 
gli errori  di  Simon  Mago,  di  Saturnino, 
e de’ Manichei.  Vedi  Manicheo,  e 
Gnostico. 

Prefero  il  nome  loro  daCerdone-,  il 
capo  , Siro  di  nazione,  il  quale  venne 
a Roma  al  tempo  di  Papa  Igino  ; e vi 
abbiurò  i fuoi  errori,mafoloinapparen.- 
za;  imperocché  fu  in  appreffò  convinto 
di  perfiftervi , e perciò  fcacciato  fuor 
dellaChiefa  di  nuovo». 

Ctrdoru  poneva  due  Principi , l’uno 
buono,  i’ altro  cattivo  ; quell’ ultimo, 
fecondo  lui,  era  Rato  creatore  del  Mon- 
do , e quel  Dio  che  apparve  fotto  la 
Legge  antica.  Il  primo , cui  egli  chia- 
mava ignoto , fu  il  padre  di  Gesù  Crillo, 
che  foiamente  s’ incarnò , fecondo  che 
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egli  infognava,  in  apparenza,  enonnac- 
que  d’ una  Vergine  , nè  patì  la  morte 
fenonfein  apparenza.  Negava  la  Ri- 
furrezione  , e rigettava  tutti  i Libri  del 
TeRamento  Vecchio,  come  vegnenti 
da  un  principio  malo.  Marcione  fuo  di- 
fcepolo  , gli  fuccedette  ne’  fuoi  errori. 
Vedi  Marcioniti. 

CEREALIA  , nell’  antichità  , feRe 
di  Cerere,  inRituite  da  Triptolemo  fi- 
gliuolo di  Celeo  Re  diEleufine  nell’At- 
tica, per  gratitudine  dell’  efler  egli  Ra- 
to ammaellrato  da  Cerere  * che  fu  cre- 
duta fua  nutrice  , nell’  arte  di  coltivare 
il  grano  , e di  fare  il  pane. 

Vi  erano  due  feRe  di  qucRa  fpezie  in 
Atene,  l’ una  chiamata  EUuftnia , l’al- 
tra Thefmophoria.  Vedi  larticoloELEU- 

SINTA. 

Quello  in  che  queRe  feRe  conveni- 
vano , e che  era  comune  a. tutte  le  cerca- 
titi, era,  che  fi  celebravano  con  grande 
religione  e purità;  così  che  era  Rimata 
una  grande  polluzione  , 1’  ingerirli,  in 
que’ giorni  , nell’  opra  conjugale.  Vedi 
Astinenza. 

Non  era  in  queRe  feRe  onorata  Ce- 
rere fola,  ma  vi  fi  onorava  anche  Bacco. 
Le  vittime  offerte , erano  porci , a ca^- 
gion  del  guaffo  che  facevano  ne’prodot- 
ti  della  terra  : Se  vi  fi  offeriffe  vino  , a 
no  , fi  difputa  grandemente  fra’Gritici. 
Plauto  e Macrobio  par  che  foRengano 
la  parte  negativa  Catone  e Virgilio  la 
pofitiva.  Macrobio  dicej  per  verità,  che 
non  fi  offeriva  vino.  a.  Cerere;  ma  del 
Mulfum , eh’  era  una  cornpofizione  di  vi- 
no e di  mele,  bolliti  infieme  : e che  il 
facrifizio  fatto  a’ai  di  Dicembre  a quel* 
la  Dea  e ad  Ercole  era  una  troja  pre- 
gnante, infieme  con  delle  fbcaccie  e 
dglMulfunif  echequefioè  quello  eh» 
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intende  Virgilio  per  Miti  Bacco.  Vedi 
Salmasio  , Lambino  ec. 

Le  Felle  areali  pattarono  da’  Greci 
ai  Romani , che  le  celebravano  per  otco 
giorni  fucceflivamence  ; cominciando, 
come  i pia  vogliono,  il  di  quinto  delle 
Idi  d’  Aprile.  Le  donne  fole  erano  in- 
tereffate,  ed  avean  parte  nella  loro  cele- 
brazione , tutte  veftite  di  bianco;  gli 
uomini,  parimenti  vediti  di  bianco, 
non  erano  fe  non  fpettatori.  Non  man- 
giavan  niente,  finché  non  era  tramonta- 
to il  Sole,  in  memoria  di  Cerere;  la 
quale  nell*  andare  in  traccia  di  fua  fi- 
glia , non  pigliò  rifioro  nò  cibo  fe  non 
la  fera. 

Dopo  labattaglia  di  Canne  , Iadifo- 
lazione  fu  si  grande  in  Roma  , che  non 
v’erano  donne  , per  poter  celebrare  la 
Feda  , perocché  erano  tutte  in  lutto: 
di  maniera  che  furono  in  quell’  anno 
ommefle. 

CEREBELLUM,  o Cerebello, 
nell’Anatomia,  è la  parte  diretana  del 
cervello.  Vedi  Tav.  Anat.[  odeol.  ) 
fig.  5.  lit.  ee.  Vedi  pure  1’  articolo 
Cervello. 

Il  Cerebcllum  è riputato  una  fpczie  di 
piccolo  cervello  da  per  sè  , come  addi- 
ta la  parola  deffa,  che  è un  diminutivo 
di  Cerei  rum. 

Egli  c fituato  nella  parte  di  dietro  e 
più  baffa  del  cranio  , di  fotto  alla  parte 
diretana  del  cervello  : è aperto  , e co- 
munica col  cerebre  nel  fondo  ; ma  fu  la 
cima  ne  è feparato  mercè  d’  una  doppia- 
tura della  pia  mater.  La  fua  figura  rattb- 
miglia  un  poco  ad  una  palla  piatta , più 
largo  che  lungo. 

La  fua  fodanza  è più  dura,  più  fecca, 
e piùfolida  che  quella  del  cervello  , ma 
della  fteffa  natura  e fpezie;  elTendo  com- 
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poda  comeetta  di  una  parte  corticale  e* 
glandulofa,  c d’  una  mcdullare  : i rami 
di  quell’  ultima,  quando  fon  aperti,  raf- 
fomigliano  a quei  di  un  albero,  incon- 
trandoli nel  mezzo,  c formando  una  fpe- 
zie di  tronco  o dclo,  che  corre  per 
mezzo  da  una  banda  all’altra.  11  fuo  co- 
lore è gialliccio  ; quello  del  cervello  è , 
più  bianco. 

La  fua  fupcrficie  è ineguale,  e fode- 
rata , ma  non  tanto  come  quella  del  ce- 
rebrum,  apparendo  più  todo  come  la- 
minata, eaguifadi  piccole  conchiglie; 
i pezzi  di  mezzo  effendo  i più  grandi 
e più  profondi  : tra  le  lamine,  vi  fono 
le  duplicature  della  pia  mater.  Le  parti 
dinanzi  e di  dietro  del  cerebcllum  fono 
terminate  da  apofifi;  chiamate  Vermifor- 
mes , dalla  fomiglianza  che  hanno  co* 
vermi  : egli  è congiunto  colla  medulla 
oblungata  per  due  procedi,  chiamati  dal 
Willis  Pedunculi.  Vedi  Pedunculi. 

Oltre  quedi , vi  fono  due  o tre  altri 
procedi  medullari  , che  paffando  atcra- 
verfo  della  medulla  oblungata  formano 
un  arco,  chiamato  dal  fuo  feopritore, 
Pons  Varolii.  Vedi  Pons  Varolii. 

I vafi  fanguigni  del  cerebcllum  fono 
lo  dedo che  quelli  del  Cerebrum\  ed  il 
fuo  ufo  , lo  dello;  cioè,  feparare  il  fuga 
nerveo  dalfangue,  e trafportarlo  per  le 
diverfe  parti  del  corpo. 

If  Dottor  Willis  didingue  nulladi- 
meno  tra  le  funzioni  del  cerebrum , 6 
quelle  del  cerebcllum  ; il  primo,  fecondò 
lui , è il  principio  de*  movimenti  e del- 
le azioni  volontarie  ; ed  il  fecondo  il 
principio  de’  movimenti  ec.  involonta- 
rj  ; cioè  quello  della  refpirazione  , il 
moto  del  cuore  ec.  Vedi  Moto. 

Viene  comunemente  aderito  , chè 
una  ferita  o nel  cortei , o nella  mi-? 
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«folla  del  certbello  fia  morrale,  e nel  cer- 
vello no  , poiché  da  effo  fe  ne  fono  tol- 
te via  parti  intere  fenza  nocumento.  La 
verità  è , che  abbiam  degli  efempj  di 
gente  viva  , non  folamentc  fenza  cere- 
brum  , ma  ancora  fenza  cercbcllum.  Ve- 
di Cbr  v ELLO. 

CEREBRUM,  in  Notomia,il  cer- 
vello, propriamente  così  chiamato,  per 
conrraddillingucrlo  dai  cerebellum.  Vedi 
Cervello. 

CEREMONIA  *,  un  aggregato  di 
diverfe  azioni  , formalità  , e circoflan- 
zc , che  ferve  a rendere  una  cofa  più 
.magnifica  e folenne. 

♦ La  parola  viene  dal  Latino  Cxremo- 
. nia,  quafi  Cereris  munia,  per  il  gran 
numero  di  cerimonie  ufate  nel  fare  i fa- 
cri  fcj  a Cerere  : od  a cagione  che  le  pri- 
me ceremonie  rei  igiofe  furono  quelle  di 
Cerere  ; di  qua  Cicerone  chiama  Cere- 
tem  antiquiflìmam,  religiofiflimam 
principem  omnium  facrorum  , qua; 
apud  omnes  gentes  fiunt.  Valerio 
Mafftmo  la  diriva  da  Cxre,  e munia; 
C aere  fu  una  piccola  Città  , vicino  a 
Roma  y dove  i Romani  facean  delle 
offerte  agli  Dii  , con  ardore  e riveren\a 
non  ordinaria  , a motivo  del  timore  che 
avevan  de'  Galli  , i quali  allora  erano 
fatto  Roma.  Altri  la  deducono  da  Ce* 
rus  parola  antica  Latina  , che  fignifica 
Janto  o fiero  : alcuni  dal  greco  Ka^tir: 
rallegrar  fi. 

1 .1  ' 'M  «■■■*■"■ 
SUPPLEMEN  T 0. 

CEREMONIA.  Noi  abbiamo  un* 

affai  ampia  , e magnifica  ifioria,  e piano- 

delle  ceremonie  , c coftumanze  Rcligiofc 

• \ * 

• v % 

(*)  Quanto  fia  cià  fai  fi» , veggafi  V ar* 
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di  tutte  le  Nazioni  del  Mondo,  rnppre- 
fentataci  in  belle  figure  dileguate  da 
Monfieur  le  Pycart , colle  fpiegazioni 
doriche,  e con  varie curiofe  DilTertazio- 
ni  ec.Ceremonies & coutumes  ReligieUr 
fes  des  tous  Ics  Peuples  du'Mond,  6 
voi.  in  fol.  Amfterd.  ann.  1723.  Veg- 
ganfi  Mcmoires  de  TreV.  ann.  \j 20.  pag. 
2.160.  6 ■ feq. 

Monfieur  Porrée  l’anno  164.6  pub- 
blicò un’  I fioria  delle  antiche  ceremonie , 
facendoli  ad  invedigare  l’ origine,  1’  au- 
mento, e 1’  introduzione  di  ciafcheduu 
Rito  nella  Chiefa , ed  il  fuo  degenerar 
per  gradi  prcfi'o  alcuni  col  mal  ufo  in 
una  l'pezie  di  fuperdizione.  Traiteli 
anciennes  Ceremonies  , Amftcrdam,  ann. 
i646.it!  1 2.  Veggafi  Nouv.  Rcp.  Leu.. 
Tom.  ì^.pag.  1.28.  6 feq. 

La  profiima  olfervabililfima  confor- 
mità fra  le  cerimonie  , e le  olfervanze 
Giudaiche,  e le  Egiziane,*  per  ciò,  che 
havvi  di  rapporto  al  fuperftiziofo  * ha 
dato  motivo  ad  una  fortiffima  e caloro- 
fa  difputa  , fe  per  avventura  le  cirimonie 
Giudaiche  fieno  imitazioni  di  quelle 
praticate  dagli  Egiziani , oppure  vice- 
verfa,  fe  le  ceremonie  Egiziane  fieno 
fiate  originalmente  copiate  dai  Giudei. 
Predo  gli  antichi  Romani  le  fuperdi- 
zioni  Giudaiche  e le  Egiziane,  veni- 
vano comunemente  mede  a mazzo , e 
confufe , ed  eran  loro  di  pari  odiofe. 
Veggafi  Suetonius/'/i  Tiber.  cap.  3 6.  Ta- 
citus,  Annalium  , lib.  2.. 

SodieneilMarfamo  nel  fuo  Canone 
cronico  , che  in  parecchie  cofe  , come 
nella  ceremonia  della  Circoncifione,  Mo- 
se imi taffe  gli, Egiziani,  nella  quale  (?) 
opinione  fembra , che  venga  feguitato 
dallo  Spencero  nel  fuo  Trattato  dt  £*« 

ticolo  Circoncisione* 
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gibus  Ucbrceorum  rìtualibus  ; e nella  Tua 
Pi  ricreazione  de  Vrim  , & Thurmnim. 
Il  modo  d’  adorare  de*  Leviti , e de’ 
Sacerdoti  è dedotto  dagli  Egiziani.  In 
quello  particolare  vien  fuppofio,  che 
Dio  Signore  condefcendeirc  alla  de- 
bolezza de’  Giudei , e per  preveni- 
re la  loro  comunicazione  con  gli 
Egiziani  , dando  loro  le  medefime 
Leggi  rituali,  che  regnavano  fra  e(ìì 
Redi.  Il  Witfio  nella  fua  JEgyptiaca 
Jiè  Rudiato  di  confutare  un  si  fatto  fi- 
Rema.  Alni foflengono,  chci  Riti  Giu- 
daici fodero  gli  originali , dai  quali  tut- 
tele  collumamze  del  Paganefimo  furono 
dedotte  e malamente  applicate.  Ora 
quelli  che  cosi  fentono,  fono  il  famofo 
Vefcovo  Franzefe  Uezio  nelle  fu edimo- 
moJIrc{ioni  Evangeliche , e nel  fuo  Trat- 
tato intitolato  : Quarfliones  Alnetanae  de 
Concordia  Rationis , & Fidti  : il  Bochart 
nel  fuo  Phsleg : il  Volilo  de  Idololatriay  ed 
altri  parecchi  eziandio.  Veggafi  Walch. 
Lexicon  Phil . pag . 3 6 2.  Calmet  , Di - 
Bion.  Bibl.  Tom.  1 .pag.  377. 

La  parola  Ceremonia  viene  altresi  ap- 
plicata per  dinotare  certi  atti  di  rifpet- 
to  e di  onore  , che  la  gente  tributa  ad 
altra  gente,  fuori  della  pura  civiltà  , e 
e delle  buone  creanze.  La  China  è il 
paefe  delle  ctremonie.  La  gente  Chincfe 
ha  annefla  una  idea  di  rifpetto  e di 
gravità  anche  a certi  dati  ornamenti  od 
abbigliamenti. 

Abito  di  Cerbmonia.  Significanfi 
per  quella  efpredione  quei  particolari  or- 
namenti , ed  indegne  , o divife  , d’  una 
Profeflione,  d’una  Dignità,  di  un  Ufi- 
zio  ec. 

Ufficialidi  ceremonia  fon*  quegli, 
F -incombenza  de’  quali  fi  è di  vedere  le 
<eoRumate  ceremonie,  che  fono  olferva- 
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te  nelle  azioni  di  gala  , di  pompa  , e dì 
folennità.  Tali  l’uno  i Marefcialli,  i 
Sargenti  in  armi , e fomiglianti. 

Nella  corte  d' Inghilterra  vi  ha  un 
Alaeflro  di  Ceremonie , o dir  lo  voglia- 
mo affiliente.  1 Franz  eli  hanno  le  grand 
Maitre  de'$  Ccrtmonies , il  Gran  iMaefir© 
delle  Ceremonie , come  anche  un  Maellro 
ed  un  affiliente  , che  dir  li  potremmo 
tre  .Cercmonieri.  In  tutte  le  Chicle 
cattedrali,  ed  altre  Chicle  altresì  dei 
Cattolici  vi  ha  il  fuo  xVlaeAro  di  Cere- 
monia, l’U tìzio  del  quale  fi  è 1*  ofierv*» 
re  , ed  il  dirigere  le  funzioni  tutte  Ec- 
clcfìafliche , affinché  procedano  con  gra- 
vità e decoro  , ed  allineile  vengano  ef- 
fettuate ficcomc  vien  preferitto  dal  Ri- 
tuale" Romano. 


} CERENZA,  Acheronte  a yCtitnti a, 
piccola  città  d’ Italia,  nel  Regno  di  Na- 
poli, nella  Calabria  citeriore,  fopra  una 
rupe,  diRante  4 leghe  al  N.  O.  da  Saa- 
taSeverina,  con  un  Vefcovo  fuffraga- 
neo  di  S.  Severina.  long.  34.  50.  la- 
tit.  39.  23. 

CEREO  Pafcalt . Vedi  Torcia  P<r- 
J qual  e. 

J CERETO  , Ceretum  , piccola  città 
di  Francia, nel  Rolligliene  con  unbellil- 
limo  ponte  fuAenuto  da  un  arco  folo.  la 
quella  città  fi  unirono  li  CommilTarj  di 
Spagna  e di  Francia  per  Rabilire  i con- 
fini de’  due  Regni  nel  1660.  È fituato 
vicino  al  fiume  Tee,  5 leghe  da  PerpJ-  , 
guano,  long.  10.  21.  lat.  42.  2 3. 

} CER1GO,  Cythtra  , 1 fola  dell* A r- 
cipelago  al  S.  della  Morea  , ed  al  N. 
O.  di  Candia , altrevolte  chiamata  Cy - 
thera , con  piccola  città  dello  RelTo  neh-, 
me  ; Abbonda  di  lepri , quaglie,  torto; 
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rcllc,  c di  falconi.  È fiata  la  patria  di 
Venere,  e della  bell’  Elena,  fecondo 
alcuni  Autori. 

^ CERINES  , Cera  uni  a , piccola  cit- 
tà dell’  ll'ola  di  Cipro,  con  buon  cartel- 
lo,  porto,  e Vefcovo  Greco,  furti aganeo 
di  Nicofia.  long.  51.  io.  lat.  3 5 . zz. 

^CERISOLES,  villaggio  d’Italia, 
nel  Piemonte  , celebre  per  la  vittoria 
riportatavi  da’  Francefi  contro  gli  Spa- 
gnuoli  , fotto  Francesco  I.  a’  14  di 
Apr  ile  del  1 544,  dittante  z leghe  da 
Alpi.  ( 

CERINTIANI  , Eretici  antichi  , i 
quali  negarono  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
ilo.  Prefero  il  loro  nome  da  Cerinto, 
un  de’  primi  Erefiarchi  nella  Chiefa, 
contemporaneo  di  S.  Giovanni.  Vedi 
EaiONITI- 

Cerinto  fu  un  difenforc  zelante  della 
Circoncifione,  non  men  che  i Nazareni, 
e gli  Ebioniti.  S.  Epifanio  dice,  ch’egli 
fu  il  capo  di  una  fa/ione,  fórra  in  Ge- 
rufalemme  contro  S.  Pietro,  per  ragion 
di  alcuni  incirconcifi,  co’quali quell’ Ap- 
posolo avevamangiato.  Egli  crcdca  che 
G.  C.  forte  un  mero  uomo,  natodì  Giu- 
feppe  c di  Maria  ; ma  che  nel  fuo  batte- 
fimo  , una  virtù  ceiefte  era  fopra  di  lui 
* difeefa  in  forma  di  colomba,  col  di  cui 
mezzo  egli  fu  confecrato  dallo  Spirito 
Santo,  e fatto  Crirto.  Col  mezzo  di 
quella  celerte  virtù  adunque  egli  operò 
tanti  miracoli , al  dir  di  Cerinto  ; la 
quale,,  ficcome  egli  l’ avea  ricevuta  dal 
Cielo,  abbandonollo  dopo  la  fua  Parto- 
no, e ritornò  al  luogo  dond’ era  venuta; 
così  che  Gesù  da  lui  chiamaro  un  pura 
uomo  , realmente  morì,  eriforfedi  nuo- 
vo ; ma  Crirto,  eh’  era.  da  Gesù  dipin- 
to ,.non  patì  nulla. 

Alcuni  Autori  attribuiicono  falfa- 
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mente  il  libro  dell’  Apocrife  a Cerin- 
to ; aggiugnendo,  che  lo  mite  fuora 
fotco  il  nome  di  S.  Giovanni , per  me- 
glio autorizzare  i fuoi  fogni , intorno 
al  regno  di  Crirto  nella  carne,  ed  è an- 
che cerco  ch’egli  pubblicò  alcune  opere 
di  tal  natura  , fotco  titolo  d’  Apocalijf. 
Vedi  Avoca  usse. 

S.  Epifanio  orterva  che  quando  un 
Ccrintiano  moriva  fenza  baccefimo  , fi 
battezzava  da  un  altra  perfona  in  fua 
vece. 

Eglino  ricevevano  V Evangelio  di 
S.  Matceo,  per  convalidare  la  lordoccrina 
della  circonfione,  coll’  argomento  del- 
la circoncifione  di  Crirto;  ma  ne  omet- 
tevano la  genealogia.  Diiapprovavano  le 
Piftole  di  S.  Paolo,  perchè  quert’  Apo* 
ftolo  teuea  che  la  Circonlionc  folle  abo- 
lita- 

CERNERE,  e Cernire.  V.  Va- 
gliare . 

CE  ROM  A,  originalmente  dinotava 
una  mittura  d’  olio  o di  cera  , con  cui 
gli  antichi  lottatori  ft  ftrofinavano  , non 
foto  per  far  più  fdrucciolevoli  le  lor  mem- 
bra , e meno  capaci  d’  elfere  atterrate, 
ma  più  pieghevoli  ancora,  e atte  alP 
efcrcizio.  Vedi  Atleta  ec. 

CEROTO.  Vedi  Cerato. 

} CERRETO,  Ctrttum  piccola  città 
del  Regno  di  Napoli,nella  Provincia  d» 
Lavoro,  con  titolo  di  Contea  rimarche- 
vole per  la  fede  Vefcovile,  che  vi' è fiata 
trafportata  da  Telefe  : il  Vefcovo  però 
ritiene  peranche  il  titolo  di  Vefcovo  d» 
Telefe  : febbene  il  Vefcovo-  Mon fi- 
gnor  Gentile  ha  incominciato  ad  accop*- 
piarvi  anche  quello  di  Cerreto  , pren- 
dendo il  titolo  di  Vefcovo  di  Telefe,  ovve- 
ro di  Cerretto.  Queftacittàè  dittante  32* 
miglia  oxiewali  pe  ’l  S.  da  Napoli-  - . 
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5 CERTALDO  , piccolo  Borgo 
d’ Italia,  nel  Territorio  di  Firenze,  nel 
Gran- Ducato  di  Tofcana  , rimarche- 
vole per  aver  dato  i natali  a Giovanni 
Boccaccio. 

CERTEZZA  o Certitu dine  , c 
propriamente  una  qualità  del  giudizio, 
che  inchiude  un’  adelione  deliamente 
alla  propolìzioiTc  che  fi  afferma;  ovvero 
la  forza  con  cui  vi  aderiamo.  Vedi 
Verità7  , ec. 

La  Cerume  è djlla  (le ffa  natura  che 
1’  evidenza  , o 1’  argomento  e la  prova, 
da  cui  ella  nafee;  l’ evidenza  o la  prova  è 
nelle  cofeche  la  mente  vede  c confiderà, 
cioè,  nelle  idee.  L&certe{{a  è nel  giudi- 
zio che  fa  la  mente  di  cotelle  idee. 
Vedi  Evidenza  ed  Assenso. 

. Gli  Scolallici  dillinguono  due  fpezic 
di  certezza  : 1’  una  di  fpccula{ionc  , che 
nafee  dall’  evidenza  della  cofa  ; 1’  altra 
d’  adtjìont  , che  nafee  dalla  lua  impor- 
tanza : quell’  ultima  viene  applicata  alle 
materie  di  fede.  Vedi  Adesione. 

Inoltre  le  Scuole  dillinguono  tre  altre 
fpezie  di  certezza,  in  riguardo  alle  tre  dif- 
ferenti fpezic  di  evidenza,  onde  nafeono* 

Certezza  Metafilica  , è quella  che 
nafee  da  un’  evidenza  metafifica  : tale  è 
quella  che  ha  un  geometra  della  verità 
di  quella  propolizione  : « che  i tre  an- 
» goli  di  un  triangolo  fono  eguali  a due 
» retti. 

Certezza  Fifica  , è quella  che  na- 
fee da  un’  evidenza  fifica  : come  c quel- 
la che  ha  un  uomo , che  fievi  del  fuoco 
nella  fua  mano  , allorché  lo  vede  ri- 
fplendere  in  fiamma,  e lo  fente  ardere 
e-  bruciare. 

Certezza  morale , è quella  fondata 
fopra  evidenza  o prova  morale  : tal’  è 
quella  che  ha  uno  , d’  aver  vinta  o per- 
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duta  una  caufa  , quando  il  fuo  procura- 
tore ed  i luci  amici  glie  ne  mandano 
efpreffa  contezza  od  una  copia  del  giu- 
dizio , ec. 

La  Certe^a  morale  equivale  bene 
fpeiio  alla  certezza  metafifica.  Così  , un 
reo  che  ode  la  lentenza  letta  più  volte, 
non  dubita  o della  lua  condanna  , o del- 
la lua  efecuzione  ; ma  pur  qui  egli  non 
ha  niente  più  eh’  una  certezza  morale;  im- 
perocché non  fi  può  dire  eh’  egli  abbia 
certezza  metafifica,  nè  certezza  fifica,  fe 
non  le  per  quelloriguarda  la  lettura  del- 
la lentenza  , e 1’  azione  dell’  efecutòre 
o carnefice  , quando  lo  mette  nelle  fue 
forze  e nel  fuo  pofleffo. 

Nelle  Tran  fazioni  Filnfofiche,  abbiamo 
una  calcolazione  algebraica  della  ino- 
rai certezza  , provegnente  dalla  tellimo- 
nianza  umana  in  tutti  i cafi  , fia  imme- 
diata o mediata , concorrente  , orale 
o lcritta. 

L’  Autore  fa  vedere  , che  fe  la  rela- 
zione palla  per  le  mani  di  diverfi  rela- 
tori, avanti  che  giunga,  portando  ognu- 
no ~ di  certezza  , dopo  i z trafmiffioni, 
farà  fidamente  come  i,  od  una  dub- 
biezza e fcomefla  eguale,  fe  fia  vera  o no.- 
fe  la  proporzione  di  certezza  è fiffàra  a 
rK  » cUa  arriverà  alla  metà  dopo  la 
7 °,,u  mano,  le  fffs  , dopo  la  695™» 
mano. 

In  quanto  alle  prove  concorrenti  od 
univoche  , fe  due  relatori  hanno  ciafcu- 
no  \ di  certezza  , daranno  ambedue  uns 
ficurezza  di  , o di  3 5 a 1 ; Tetre, 
di  — | .■  e la  co-atteflazione  di  10  da- 
rebbe di  certezza  ; quella  di  un 

mo  > ttJtIÌI*  Egli  mollra  in  oltre, 
che  le  vi  faranno  fei  particolarità,  o 
circonffanze  in  una  narrazione  , tutte 
egualmente  confidcrabiii  ; e che  colui  al 
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qnalc  vien  data  la  relazione,  abbia  £ di 
ccrt({{<i  per  l’ intero;  vi  farà  3 5 ad  1 con- 
tro il  fallar  di  qualcuna. 

Egli  fi  avanza  a computare  la  cer- 
tezza della  tradizione,  sì  orale  come 
fcricta,  nel  tutto  ed  in  parte,*  fuccetti- 
vamente  trafmefla,  ed  eziandio  co-attc- 
ttata  per  via  di  varie  fuccefiioni  di  tra* 
fmettenti.  Vedi  Tradizione. 

CERTIFICAZIONE  , anellazio- 
ne 0 tettlmonianza  data  in  ileritto* 
per  attettare  od  afTkurare  la  verità  di 
una  cofa  ad  una  Corte  di  Giuflizia,  o 
limile.  Vedi  Testimoniale. 

CERT-MONEY  , head  Money  ^ da- 
naro o tributo  capitale  e comune  , che 
fi  paga  ogni  anno  dagli  abitanti  di  di- 
verfi  cartelli  o luoghi  di  feudo  , ai  Si- 
gnori di  erti  ; e qualche  volta  alla  Cen- 
turia (Hundred)  eh’  c unafpezie  di  Co- 
munità, prò  certo  lette  , per  tener  una 
certa  corte  o giudicatura  , chiamata  of 
thè  leu  , de’  cenfi  ec.  Quello  tributo, 
nelle  carte  e Storie  antiche,  è appun- 
10  chiamato  certum  Le  tee. 

CERTOSA  , Chàrirtuji  , Monarterio 
famulo  di  Cartufiani , così  chiamato  dal 
nome  di  un  ripido  e montuolb  Uro,  in 
uno  fpaventofo  deferto  , cinque  leghe 
dinante  da  Grenoble  , dove  S.  Bruito- 
ne ritiratoli  dal  mondo  , fondò  I’  ordine 
de’  Certofini.  Vedi  Certosini.  > 

Il  nome  di  Certcfa  è dipoi  palfato 
a tutte  le  cale  dell’ Ordine  ; e quella 
vicina  a Grenoble,  vien’  ora  dillinta  col 
titolo  di  Gronde  Certcfa. 

Quella  di  Londra  , corrottamente 
detta  Charter- ho ufe  , è di  prefence  con- 
vertita in  un  collegio , chiamato,  dal 
fuo  Fondatore , Sutton’s  hofpitaf  lo 
fpedale  di  Sutton  , dotato  in  prima  di 
4000  1.  per  anno  \ accidente  poi  fino 
a 6000. 
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Quell’  Ofpitale  confille  in  buon  nu- 
mero di  gentiluomini , di  foldati,  e di 
mercanti  decaduti , ottanta  de*  quali  fo- 
no abbondantemente  mantenuti  divitto, 
dicala,  di  vefli , di  medicine,  ec.  vi-> 
vendo , a maniera  di  collegio , infieme; 
e confille  pure  di  giovani  e fcolari , 44 
de’  quali  vengono  ammaettrati , e prò-* 
veduti  del  necelfario  ; e quei  che  fono 
a propofito  per  1’  Univcrfità  , colà  fi 
mandano,  con  una  efibizione  di  20  1. 
per  anno,  per  otto  anni;  gli  altri  fi  met- 
tono ne’  melticri. 

Per  la  fopra-intendenza  di  quello 
Spedale,  vi  fono  Tedici  governatori,  ge- 
neralmente della  prima  qualità;  fup- 
plendolì  i luoghi  vacanti,  mercè  1’  ele- 
zione de’  governatori  che  reftano. 
Gli  Ulfiziali  ordinari  fono,  «n  Mae- 
llro,  un  Predicatore,  un  Cancellie- 
re, unTelivriere  , un  Macrtro  di  icuo- 
la , ec. 

CERTOSINI,  Ordine  di  Religiofi  o 
Monaci,  inllituito  da  S.  Brunone,  ver- 
fo  l’ anno  1086,  notabile  per  l’aulterità 
della  lor  regola,  che  gli  obbliga  ad  una 
perpetua  folicudine  , ad  un’  attinenza 
total  dalla  carne,  anche  in  occafione 
di  malattia;  e ad  un  filenzio  attfolu- 
to  , falvochè  in  certi  dati  tempi.  Ve-* 
di  Ordine,  Monastico,  Mona- 
co, ec. 

Le  loro  cafe  per  lo  più  furono  fab- 
bricate1 in  luoghi  ermi  è deferti  : la  loro 
difciplina  è fevera,  il  loro  véllitocuvido 
e grotto. 

Olfervafi-  che  la  pietà  monadica  fi  c 
tuttavia  confervata  in  quello  Ordine. 
M.  l’Abbè  dela  Trappe,  lì  ftudia  nondi- 
meno di  far’  vedere  , che  i Certofini 
<ribn' vivono  fecondo  P aufterità  coman- 
data dagli  antichi : ftaniti  di  Guigo  , lor 
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£ii imo  Generale.  Dom  MafTon,  ora  Ge- 
nerale dell’Ordine,  rifponde  ali’  Abate, 
e modrache  quello  che  egli  chiama  Sta- 
tuti o codituzioni  di  Guigo  , non  è 
realmente  altroché  leconfuetudini  com- 
pilate da  F.  Guigo;  che  quefte  non  fon 
diventate  leggi  le  non  un  lungo  tempo 
dopo. 


S V P P L E U KtfTO. 

. CERTOSINO.  Quella  voce  Certofi- 
no  è formara  dalla  voce  Latina  dei  tem- 
pi bafsi  Carthufianus , ovvero  Carhu - 
ftenjis  , ed  è una  denominazione  data 
a quelli  Monaci  da  un  Villaggio  del 
Dcifinato  appellato  Chartrcufe , editi  La- 
tino Cartufium  ovvero  Cartucium , come  il 
vede  anche  fcritto  da  alcuni , nel  qual 
villaggio  fu  eretto  il  primo  monallcro 
di  quello  Ordine  Monadico  particolare. 
Quindi  i Franzefi  continuano  a chia- 
mare i Rcligiofi  di  quell’  Ordine  me- 
defimo  Chartrtux , Ccrtojini  , ed  i loro 
Alonaderj  Charinufcs , Cortole.  Quella 
denominazione  fembra  , che  abbia  al- 
tresì avuto  luogo  nell’Inghilterra  , ed  cf- 
fervi  Hata  formalmente  ; e quindi  ap- 
punto ebbe  origine  il  nome  di  quei 
famofifsimo  Spedale  , o piuttoflo  Col- 
legio di  Londra,  corrottamente  ap- 
pellato Charter-houfc  appunto  dal  Fran- 
zefe  Chartriufc  , Certofa.  Di&.  Trev.  in 
voce  Cartufan.  j . . 

L’Abito  de’  Ccrtojini  è folto  tutto 
bianco  , e dentro  ancora,  elfendo  il 
loro  fcapulare  unito  ai  lati  da  due  pez- 
zi del  medefimo  panno  dì  lana  bianco. 
Il  loro  Priore,  come  anche  il. loro 
Procuratore,  che  efeono  alcuna  volta 
fuori  della  Certofa , e portanfi  alla  ca- 
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pitale  per  affari  del  loro  Monadero* 

11  fanno  vedere  fuori  delle  mura  clau- 
drali  con  una  fopravvefta  , o fia  cocolla 
nera,  che  arriva  fino  in  terra , e con 
un  cappuccio  nero  fopra  altro  cappuc- 
cio bianco.  Quedo  cappuccio  non  è 
tondo,  ma  vaa  finire  in  una  punta  co- 
me un  cono.  Scev.  Suppl.  al  Dugd.  Mo- 
nad.  Tom.  i.  p.  z 3 9.  Polvere  dei  Certo- 
fini  , polvere  certofina , veggafi  l’articolo 
Kermes,  minerale. 
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CERVA  ,e  Cervo.  Vedi  Caccia,- 
vedi  pure  gli  articoli  Hind  , e Hart, 
termini  ri drecci  nella  loro  fignificazione 
ad  ufi  della  caccia  In^lcfe  e delle  lue 
Leggi  , in  propofito  di  quedi  animali. 

} CERVARO,  Cerhalus,  fiume  del 
Regno  di  Napoli,  nella  Capitanata  , il 
quale  prende  la  fua  forgenee  negli  Ap- 
pennini , palla  vicino  Bovino  , e s’  unilce 
col  Candelaro  verfo  Manfredonia. 

CERVELLO,  in  un  fenfo  generale^ 
è quella  mafia  grande,  molle,  bianchic- 
cia , inchiufa  nel  cranio  , dove  tutti  gli 
organi  del  fenfo  terminano  , e dove  li 
fuppone  che  1’  anima  principalmente 
rifieda.  Vedi  Tav.  Anatom.  ( OJÌcol.  ) 
fig.  4.  lic.  a.  a . a.  d ■ d.  d.  fig.  3.  lit.  a. 
a.b.b.Veàì  pure  Cranio  Capo,  ec. 

Il  cervello  è circondato  da  due  me- 
ningi o membrane  , chiamate  dura  t e 
pia  matcr.  Vedi  Meningi,  Dura  m «- 
tcrec.  . • • 

La  fua  figura  è la  /leda  che  quella 
delle  oda  che  Io  contengono  , cioè,  ri- 
fonderla , oblonga , e piatta  ne’  Iati:  egli 
è divifo  in  tre  parti  principali,  cioè,  il 
cerebrum ' o cervello , così  rigorofamente 
detto  , il  cerebellum  , e la  mcdulla  ob- 
longata  : le  due  ultime  delle  quali,  vedi 
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Torto  1 lorproprj  articoli,  Chrebeho, 
e Medulla. 

Il  Cervello,  in  fenfo  pia  proprio, 
è quella  parte  grande  globulofa , eh* 
empie  1*  interno  anteriore  e fuperiore 
del  cranio.  Vedi  Cranio. 

Una  duplicatura  o piegatura  della  du- 
ia  rr.arer,  chiamata  fate  dalla  Tua  figu- 
ra , lo  divide  in  due  parti  eguali,  dette 
emisferi  , il  dritto  ed  il  fimfiro  ; benché 
la  figura  del  Cernilo  molto  fi  dilunghi 
da  quella  di  una  sfera.  Egli  è ancor  fe- 
pararo  dal  cerebello  per  via  di  un*  altra 
doppiatura  della  fletta  dura  rnater. 

Egli  conila  di  due  fpe/.ie  di  fottan- 
zn  , i’  una  cincrizia*  color  di  cenere, 
molle  ed  umidafeh’  elfendo  1’etteriore, 
è ancor  detta  cortei  o parte  corticale  del 
cervello  : la  grettezza  di  ella  è circa  mez- 
zo pollice,  benché  a cagione  de’ fieni 
c delle  future  nel  cervello  , apparifea  di 
più.  L’  altra  , o Ila  la  iollanza  interna,  è 
bianca,  più  lolida,  egualmente  che  più 
fccca  del  corticc,  cd  è chiamata  mtdul- 
Jare  , e talor  la  parte  fiòrafa  , per  con- 
traJdittinzione dall’altra, che  c pur  chia- 
mata la  parte  glandulofa. 

11  cornee  , fecondo  Malpighi,  è for- 
mato da'  rami  minuti  delle  arterie  ca- 
rotidi c vertebrali  -,  ch’cttendo  cedute 
infieme  nella  pia  mater , mandano  da 
ciafcun  punto  di  otta  , come  da  una  bafe, 
de’  piccioli  rami , che  fendo  attorcigliati 
attieme  in  forma  di  una  gianduia,  in- 
chiudono  la  medulla,  ordinariamente 
fin  aita  grolfcz/a  di  mezzo  pollice  ; ma 
in  alcuni  luoghi  fanno  fieni  più  profon- 
di, e vi  s’ internano  quali  cunicoli.  Que- 
lli rami  vi  fan  dentro  delle  circonvolu- 
zioni , fimili  agl’  Interini;  ciafcuna  del- 
le quali  può  ettere  rifolta  in  altre  limi- 
li, ma  minori  che  le  prime. 

Chami.  Tom.  V . 
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-Qucftj  parte  adunque,  voglion  pa- 
recchi , che  fia  glandulofa;  ovvero  un 
aggregato  di  glandnle  minute  innume- 
rabili , contigue  1’  una  all’  altra,  detti- 
nate  per  la  fecrezione  degli  fpiriti  ani- 
mali dal  fangue  , colà  portato  dalle  ca- 
rotidi cc.  Quefteglandule  , -ofierva  Mal- 
pighi , che  di  per  se  fono  ovali , ma  per 
la  loro  mutua  compresone  diventano 
angolari  ; e corrono  quelle  ondeggiando 
1’  una  nell’altra  : diverfe  di  qucfle,  con- 
nette, ne  forman  altre  maggiori;  e que- 
lle di  nuovo  s’  unifeono  o inferifeon* 
in  altre,  dall’aggregato  delle  quali  fon 
formati  de’  tubi  , de’  quali  c comporto 
il  vertice  ellcriore.  Q-uctte  piccole  glarr- 
dule  conttanode  i rami  delle  arterie,  che 
apportano  il  fangue  delle  vene  che  co- 
minciano© nafeono  alle  loro  e 11  remiti, 
e che  di  nuovo  il  riportano  ; dei  tubi 
fccretor)  , feccrncnti  gli  fpiriti  animali, 
e de’  dutti  eferetorj  per  fcaricarli  nella 
medulla;  benché  quelli  fpiriti  fieno  tan- 
to minuti , e che  non  gli  abbia  mai  ve- 
duti ancora  niuno.  Vedi  Corticale. 

L’  interna  o medullar  parte  del  cer- 
vello , confitte  d*  infinitamente  Tortili 
fibre  , forgenti  da  menomi  e minutili* 
mi  rami  o filamenti  delle  glandale  del 
corticc  ; ficcome  didimamente  vedoofi 
nel  cerebello,  benché  appena  fien  vifi- 
bili  nel  cerebro.-  quelle  ricevono  il  flui- 
do feparaco  e fottilizzato  , dalle  glan- 
dule  del  corticc;  c col  mezzo  de’  nervi, 
che  non  Tono  altro  più  che  produzioni 
di  quella  parte,  lo  dillribuifcono  per 
tutto  il  corpo.  Qui  però  fono  tra  loro 
divifi  gli  Autori  ; i più  , con  Malpighi,, 
facendo  la  fottanza  del  corticc  glandu-, 
lofa,come  di  fopra;  altri,  con  Kuifchio 
e Lee  wcnh  occhio , negano  che  vi  fia 
niente  di  limile  a gianduia  in  ella  ; e nor^ 
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ammettono  altro  che  piccole  cfvpt.r  o 
ricettacoiecti  e colatoj,  che  lateralmen- 
te metton  foce  nell’ arterie,  e di  là  ri- 
cevesti un  fugo  già  (epurato  dal  fangue, 
e tral'mcttendolo  alla  mcdulla.  Qucfla 
dottrina  , pare  che  fia  il  rifultato  delle 
injezioni  anatomiche  e delle  olìervazio- 
ni  microlcopiche  ; ma  1’  altra,  perchè 
fembra  la  più  coerente  all’  economia  del- 
la natura  nell'  altre  cofe,  è general- 
mente feguitata. 

Il  corticc  copre  tutta  la  foflanza  me- 
dullare  e del  cervello  e del  cerebello;  così 
che  dovunque  finifee  la  foflanza  corti- 
cale , ivi  la  medullare  comincia  ; e ciò 
nelle  appendici , ne’  ventricoli , negl’ 
interftizj  e ne’  feni  dellamedulla,  egual- 
mente che  nella  fuperfizie  erterna.  Sor- 
gendo adunque  qualche  cofa  di  medul- 
Jare  da  ciafcun  punto  del  cortice  , dove 
prima  comincia  o nafee  , e’  debbe  erter 
•ilremamente  fino  e fiottile  : ma  ertendo 
accoppiato  ed  unito  con  altre  parti  del- 
la medefima  fipezie , a grado  a grado 
ifpelfifce;  ed  alla  fine  divenendo  fenfibi- 
le  , coftituifce  la  medulla  cerebri  , il 
corpus  callofum  , la  medulla  oblongata, 
e lè  fue crura y i thalami  de’  nervi  opti- 
ci , la  medulla  cerebelli  , e la  fiua  pro- 
duzione nella  medulla  oblongata  ; che, 
con  quelle  aggiunte  , forma  quelli  che 
I’  Anatomico  chiama  corpora  pyramida- 
Jia  & olivaria,  ed  è poi  ertela  nella  mi- 
dolla fipinale.  E dalla  fteffia  medullare 
foflanza  sì  nel  cranio  , come  nel  ricetta- 
colo, o nella  cadetta  formata  mercè 
l’unione  delle  vertebre,  naficono  o pul- 
lulano tutti  i nervi.  Vedi  Nervo  , ve- 
di pure  Corpus,  Pv r amid a i.e  , ec. 
Benché  le  fibrille  primarie,  od  i primi 
filamenti,  quando  fono  uniti,  pajano 
formar  un  corpo  od  una  malfa  compat- 
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ta;  tutravolta  Boerhaave  moflra  , che 
fono  realmente  dirtinti  e feparati  1’  uno 
dall’  al  ro  che  nalccndo  e provegnen- 
do  cosi  daciafcuna  parte  del  cortice,  e 
tendendo  quafi  al  centro  della  sfera, 
eglino  formano  da  prima  la  medulla; 
che  altri  , riflettuti  di  là  e raccolti  di 
fopra  , formano  il  corpus  callofum  e le 
gambe  della  med  alla  oblongata  ; che  le 
filmili  fibrille  naficenti  dal  cerebello,  li 
unifeono  con  le  già  dette  : il  rifultato 
della  qual  congiunzione  , è la  medulla 
fipinalis.  Ed  ultimamente,  chele  fibril- 
le filmili  , forgenti  dal  cortice,  conti- 
nuate dentro  la  cavità  della  medulla,  fi 
unifeono  con  erte , e vi  aggiungono  nuo- 
va confidenza.  ^ 

Di  qua  vediamo  la  ragione  della  mafi- 
fa  , della  figura  , e della  pofizione  del 
cortice  del  cervello  , egualmente  che 
1’  ufo  e la  necertìtà  delle  cavitadi  chia- 
mate ventricoli  del  cervello  : di  quelli 
ventricoli,  ve  ne  fon  quattro  , uno  in- 
ciaficun  emisfero  , feparati  jper  mezzo 
di  una  fiottile  e trafparen te  foflanza,  che 
corre  tutt’  a dilungo  dalla  fornix  fotto 
il  corpus  callofum;  e che  vien  diflinta 
col  nome  di  feptum  lucidum  : quelli  due- 
fono chiamati  i ventricoli  laterali.  Il  ter- 
zo è fotto  la  fornix,  e chiamafi  rima:  il! 
quarto  tra  il  cerebellum , e la  medulla 
oblongata. 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  , appar 
fuor  di  ogni  dubbio  , che  le  fibre  del 
cervello  fono  canali  eilremamente  minu- 
ti , che  ricevono  un  umore  , infinità- 
mente  il  più  fiottile,  il  più  Huido,  il  piò 
mobile,  efolidodi  qualunque  altro  che 
fia  in  tutto  il  corpo,  preparato  e fecer- 
nuto  per  mezzo  dell’  artifiziofa  ftrut- 
tura  del  cortice  , fofpinto  in  quelli  tu- 
buli per  la  forza  del  cuore  , e da  ogni 
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fua  parte  raccolto  nella  meditila  oblon- 
gata  : è quello  è quel  fugo  od  umore, 
che  alcuni  chiamano  fp  triti  animali , al- 
tri il  fugo  nerveo;  il  grande  iftrumcn- 
to  ddla  fenfazione  , del  moto  mufco- 
lare , ec.  Vedi  Spiriti,  Muscolo, 
M uscolare  , Sensazione  , ec. 

Nello  fpaz io  trai  due  emisferi  del 
cervello , fotco  la  falce  , o piucrollo  fotto 
il  feno  longirud'nale  della  duramater, 
vi  è una  follanza  bianca  di  una  tcftura 
più  compatta  che  il  redo  della  medulla 
del  cervello  : e per  quella  ragione  , chia- 
mata corpus  callo/um  , che  corre  lungo 
tutto  il  tratto  della  falce  , e riceve  da 
ciafcun  lato  le  termina2Ìoni  della  me- 
dulla, interfperfa  tra  i diverfi  circuiti 
tortuofi  del  cortice;  e che  da  alcuni  fi 
crede  che  gli  fia  una  fpezie  di  bafe  o fo- 
ftegno.  La  maniera  onde  quello  è for- 
mato , fi  è mollrata  di  fopra  : aggiun- 
geremo fidamente  , che  per  fua  occa- 
sione alcuni  Autori , per  efempio, 
Al.  Aftruc  in  vece  di  due  foftanze,cioèil 
cortice  e la  medulla  , dividono  il  cervel- 
lo in  tre  ; vale  a dire  , la  più  alta  e fu- 
periore  o cinefilia , che  coftituifce  il 
cortice  ; la  mezzana  , che  è più  bianca 
e più  denfa  della  prima,  e però  chia- 
mata la  collofa  ; e la  più  bada  o inti- 
ma, che  eflendo  framifchiara  tra  i radi» 
o le  Urie  della  bianca  e della  cineri- 
zia  follanza  , ei  chiama  la  parre  ftriata. 
Aftruc  aggiugne  , che  il  fluido  feparato 
nel  cortice,  è traportato  in  fibrille  in- 
numerabili minute  cave  meduliari,  della 
lidia  natura  che  la  fofta«za  callofa , e 
ad  ella  contigue.  Quella  mezzana  o cal- 
iofa  parte  , «(ferva  egli  , che  non  è di- 
pinta per  alcuna  apparenza  di  fibre,  ma 
è uniforme , omogenea , elaftica  , e noa 
Vidimile  dalla  midolla  del  legherò:  per 
Chamb.  Tom.  V . 
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la  qual  ragione  egli  penfa  poterfi  con- 
getturare probabilmente  che  confida  di 
celle  innumerabili , comunicantilil’ una 
1’  altra,  divi fe  mercè  l’ interpofizione  di 
pareti  o colonne  membranacee,  fleflibili 
elaftiche,vibrativc,che  cflendoinondate 
dagli  fpiriti,  e di  continuo  efpolle  alle 
loro  fcolTe  , coftituifeono  le  fibre  del 
cervello. 

Ora  il  fluido  che  fi  feccrne,  borren- 
do egualmente  da  ciafcun  pu nto  della 
follanza  cineriria  nella  callofa,  debbe 
egualmente  riempire  e dillendere  le 
celle  : e perchè  niun  luogo  fia  feaza  la 
fua  porzione  , è d ito  prò  veduto  di  una 
ftretta  c rigorofa  comunicazione  , non 
folamente  mercè  dell’  aperture  delle 
celle  1’  una  nell’  altra  , ma  ancora  mer- 
cè la  llruttura  del  cervello  ; le  parti  fupe- 
riori  comunicando  colle  di  fotto  , per 
mezzo  del  feptum  lucidum  ; le  laterali 
colle  laterali, per  mezzo  della  commiflu- 
ra  lata;  finalmente,  le  parti  dinanzi  col- 
le parti  di  dietro  , per  mezzo  dei  crii» 
ra  brachia,e  radici  della  fot  nix.  Quelle 
celle,  continua  Aftruc,  eflendo  riem- 
piute, gli  fpiriti procederanno  ed  avau* 
zeranno  nelle  contigue  Urie  della  foftan- 
za  medullare  , che  pullulando  dal  cor- 
tice , compongono  la  parte  ftriata  del 
cervello  , e quelle  Urie  refe  più  angufte 
e più  tenui , e paflando  fuor  pella  fu* 
perfizie  òclcervello , coftituifeono  i pri- 
mi principi  dei  nervi , ec. 

Le  altre  parti  del  cervello  fono  la  for- 
nix  o la  velta,  eh’ è una  produzione 
della  medulla,  la  quale,  nella  fua  dire- 
mità, attacco  al  cerebello,  fporge  o man- 
da fuor  due  procedi  o gambe,  mercè 
la  cui  unione  formafi  una  fpezie  di  arco, 
• però  chiamato  fornii , che  fepara  il 
terzo  ventricolo  dai  due  lupe* ieri . Nel 
L * 
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fondo  della  fornix  vi  fono  due  buchi 
per  mezzo. de’  quali  il  terzo  ventrico- 
lo ha  comunica/ ione  cogli  altri  ; quel 
dinanzi  è chiamato  vulva  , c que  l di 
dietro-fl/za;  . li  terzo  ventricolo  orima, 
eh’  è nella,  meditila  oblongata  , ha  pa- 
rimenti due  aperture  ; 1’  una,  1’  orifizio 
dell’  infandtbulum  o imbuto,  eh' è un 
canale  clic  fi  giunge  fin  alla  gianduia 
pituitaria  ; l’  altro  è un  dotto,  per  cui 
il  terzo  ventricolo  comunica  col  quar- 
to nella  mcdulla  oblongata  . fotto  il  ce- 

c>  ' 

rebellum.  Quello  quarto  ventricolo  ha 
la  forma  di  una  penna,  donde  viene  fpef- 
fo  chiamato  calamai  feri ptonu^  . V edi 
A l a m c s. 

Ne’  ventricoli  laterali,  fi  trovano  il 
pltxu.y  càoroidts  , eh’  è un  adunamento 
di  vene  e di  arterie  minute;  e quattro 
eminenze.,  la  prima-  i corpora  fnata  , 
le  altre  i titolami  mrvorum  eptieorum  -, . 
Vedi  Corpora.  , Thalaaii  , ec. 

Ali',  entrata  del  canale  che  fi  /tende 
dal  terzo  venciicolo  fin  al  quarto  è fi- 
tuata  la  gianduia  pineale  ; cosi,  chiamata 
dalla,  figura  d’  una  pina, a cui  fomigliar 
quella,  gianduia,  crede  il  Carrello  > che  : 
fiala  lede  dell’anima..  Vedi  Pinea- 
le o Gonarion  . Dietro  la  gianduia, 
pineale  fono  quattro  eminenze , due  pici . 
devate  e più  grandi  , chiamate  notes,: 
e due  più  piccole  e piu  baile  , chiama- 
te tefles  . Vedi  Mej>u  LLA  Oblongata  t 
a cui  ti  tee  quelle. parti  propriameute  ap» 
parrengono  . Vedi  pure  cialcuna  parre 
lotto  il  luo.  proprio.-  capo,  Nates  , 
Tester,  ec. . 

I vali,  del  cervello  , fono  nervi , arte- 
rie e vene  . Gol  rivoltare  in  fu . il  cer- 
vello-, vedonfi  difiintamerire  le  origini 
de’  nervi  procedenti  duello,-  eglino  fo->- 
ia  numero  dieci  paja.,  cioè  t gli  olw 
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fattorj,  gli  optici,  i motori  degli  occhi; 
i paritetici  ; il  quinto  pajo  , ed  il  lofio- 
paio  detti  pure  gufa  tori  ; i nervi  andì* 
torj  , il  par  vagum  ; edil  nono  e decimo- 
pajo  ..V  ed  i Ne  evo. 

1.  vafi  fanguigrii  del  cervello-f  fono  le 
due  carotidi  interne  , e le  arterie  verte*- 
tirali . Le  prime-,  pervadendo  la  dura 
matcr,  comunicano. colle-  cervicali  , e 
indi  procedendo  mandano  un  ramo  al 
plexus  choroidcs finché  arrivando  alla 
pia  matcr  , e facendovi  diverfi-  giri, 
& circonvoluzioni,  terminano  alla  line 
nelle  piccole  • glandolò  che  colli  tu  ifeo* 
no  il  corticc  . Le- arterie  vertebrali;, 
pafiando  la  dura  mater-,  van  lungo  il. 
lato  di-  fotto  della  medulla  oblongata;, 
finché  dando  dei  rami  alle  arterie  fpi* 
nali , fi  congiungono  iiv  un  ramo  chia-» 
maio  1’  arteria  cervicale , che  comunica- 
con  le  carotidi  per  due  rami  , come - 
prima.  Le  vene  del  cervello  non  feor- 
rono  lungo  i laii  delie  arterie  -,  co- 
me nelle  altre  parti  del  corpo,  ma  fpmt-- 
tano  dalle  loro  etlremità  nel  corrice;, 
donde  fi  fcaricano  nei  foni- della  dura, 
mater;  Vedi  Carotidi  , G.ervica> . 
li  ec.. 

Della  gran  malfa  del  cervello  , fi  può  . 
adeguare  quella  ragione , ed  è,  chea: 
caula  delia  foctigliezza  e finezza  eftie-  ■ 
ma  degli  fpirici  animali  , c- della  len- 
tezza con  cui  debbe  compierli  la  lor 
fecrezione,  oltre  la  gran  quantità  che  fa 
ne  ricerca  nel  fupplitealle  funzioni  ani»- 
mali , doveavi  per  necefiltà  effere  un 
infinito  numero  di  glandule  per  feparai  li 
e;  prepararli  . Colla  feorta  dello  lidio 
principio,  noi-  vediamo  perchè  il  cervel- 
lo lia  molto'  più  groflo  negli  uomini 
che  negli  altri  -animali  ; ed  in  altri  ani- 
mali , perchè  } cettris  partimi , lia  gene-» 
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Talmente  più  giofìo  in  quelli  die  di- 
fcuoprono  maggior  l'agacia , v.  g.  nelle 
fiimmie  , a cagìon  , che  un  provve- 
dimento ed  un  alliufo  confiderabile  di 
(piriti  animali  debbefi  impiegare  nel- 
le bifogne  della  cogitazione  della  mc- 
moiia  ec.  Offervan  però  gli  Anatomici, 
che  ne’  pazzi  il  cervello  è più  piccolo 
( c eteri  t paribui  ) che  negli  uomini  di 
fenno  : lo  che  alcuni  (piegano,  colfup- 
porre  appunto  che  ciò  Ha  la  caufa  del 
la  pazzia , abbifognar.do  un  (ufficiente 
provvedimento  di  fpiriw  , per  ragionar 
forte  e giullo,  altri  ne  rendon  ragione 
dall’  economia  della  natura  , la  quale  ha 
proporzionato  la  fufficienza  o la  copia 
degli  fpiriti  al  difpendio  che  n’ è ri- 
chiedo. 

Dalia  teftura,  dalla  difpofizione,  e dal 
tono  delle  fibre  del  cervello  , ordinaria- 
mente i'Filofofi  prendono  la  fpiegazion 
de’  fenomeni  della  fenfazione  dell’  im- 
maginazione. V. Sensazione,  ed  Imma- 
ginazione.11  Dr.  Adrucva  più  innanzi, 
e colf  analogia  tra  le  fibre  del  cervello , 
e quelle  degli  idrumenti  muficali,  feio- 
glie  i fenomeni  del  giudizio  , e del 
difeorfo,  ed  i difetti  e le  perfezioni  di 
entrambi  . Metce  per  affioma,  che  ogni 
idea  femplice  è prodotta  mercè  1’  ofcil- 
lazione  d’  una  determinata  fibra  ; ed 
ogni  idea  compoda  dalle  vibrazioni 
co-temporarie  di  diverfe  fibre  : che  il 
maggiore  o minor  grado  d’  evidenza 
fegue  dalla  maggiore  o minore  forza, 
onde  la  fibra  ofcilla  . Di  qua  fi  avanza 
a inoltrare  , clic  l’ affermazione  o la  .ne- 
gazione di  ogni  propofizione , confide 
nell’  eguale  o inegual  numero  di  vibra- 
zioni , che  le  fibre  moventifì , rapre- 
fentative  delle  due  parti  della  propo- 
rzione , fan  nel  medefitno  tempo,  cioè, 
Chamb.  Tom.  V . 
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fe  le  vibrazioni  della  fibra  che  dà  l’ idea 
del  foggetto  , e quelle  della  fibra  che 
dà  1’  idea  dell’  attributo  d’ una  propo- 
fizione , fono  ifocrone  , o fann’  un  nu- 
mero eguale  di  vibrazioni  nel  medefimo 
tempo,  noi  fiam  determinati  all’  affer- 
mazione della  propofizione  ; fe  heter.o- 
crone,  o fe  le  vibrazioni  fono  ineguali, 
1’  anima  farà  determinata  alla  negazione, 
ec.  Di  qua  rifultano  fibre  confonanti, dif- 
fonanti , ed  armoniche  ec.  L’  evidenza 
e certezza  di  un  giudizio  , fia  afferma- 
tivo o negativo  9 ei  fa  deduce  dalla 
maggiore  o minor  confonanzao  dilfo- 
nanza  delle  fibre  del  foggetto  e dell’ 
attriburo  o predicato  , ed  un  giudi- 
zio retto  o fallo  , dal  naturale  o dal 
depravato  tono  delle  fibre  del  Cervello . 

Quindi  ei  prende  motivo  di  olfervare, 
che  le  fibre  del  cervello  , per  la  lor  ana.- 
logia  con  quelle  degl’  inllrumenti  mu- 
ficali, poffono  edere  pervertite  od  alte- 
rate in  diverfe  guife  , cioè  , coll’  effer 
refe  troppo  fecche  o troppo  umide, 
troppo  rigide  e tefe , o troppo  iafche 
ec.  In  una  freRefia  , egli  crede  che  le 
fibre  fieno  troppo  fecche  , e troppo 
flefe  dal  calor  del  l'angue  ec.  In  una 
mania  , quelle  fibre  ci  le  fuppone  trop- 
po rigide  ed  infieme  troppo  fecche  e 
dillefc  . In  un  letargo  fono  troppo  am- 
morbidite dalla  flemma  ; nella  feem- 
piaggine  o flupidità,  elleno  fono  ora 
troppo  molli  ora  troppo  dure.  Final- 
mente egli  dima,  che  nella  melaacolia, 
per  la  ripetuta  fucceffìva  vibrazione,  che 
l’ attenta  meditazion  di  una  cofa  induce, 
due  o più  fibre,  le  quali  di  per  sè  efibifeo- 
no  idee  diffimilari  ed  ineguali , fono  { ri- 
manendo far.e  le  altre  parti  ) fenfibil- 
mence  recate  a un  ifocronifmo  ; di  ma- 
niera che  1’  anima  giudicando  bene  io 
L 3 
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altri  conti  , pur  nondimeno  in  qucfi’ 
uno  fa  un  giudizio  fallo.  V.  Gì  u di  zio. 

Il  Cervello  non  appar  afiolutamente 
ncccifario  alla  vira  animale  : Abbium 
diverft  efempj  appreflb  gli  autori  , di 
bambini  partoriti  vivi , c fupravviv.uti 
dopo  la  lor  nafeita  per  qualche  tem- 
po , fenza  cervello , e vi  fono  de’  cali  ana- 
tomici , di  animali  fupravvivuti  alla 
perdita  del  cervello.  Della  prima  fpezie 
abbiamo  una  Aoria  da  Parigi  , di  un 
bambino  venuto  a luce  nella  fua  matu- 
rità s e fupravvivuto  quattro  giorni  non 
folamente  fenza  il  cervello  , ma  ancor 
fenza  teda  : in  luogo  dell’  uno  e dell’ 
altra,  vi  era  una  malìa  di  carne  limile 
al  fegato  v M.  Denys  dà  un  altro  efem- 
pio  , di  un  fanciullo  nato  nel  1673, 
che,  eccettuatane  la  tefla  , era  ben  for- 
mato , ma  fenza  cervello , fenza  cerebel- 
lum  , o medulla  oblongata  : nonavea  ca- 
vità per  contener  la  vticcra  del  cervello ; 
il  cranio  , fe  così  fi  potea  chiamarlo, 
effendo  folido  : nè  quefii  era  tampoco 
in  alcuna  guifa  connetto  alle  vertebre, 
così  che  la  midolla  nella  fpina  non  avea 
comunicazione  colla  cefia,  i nervi  optici 
terminavano  nell’  odo  duro  e folido. 
M.  le  Due  reca  un  terzo  efempio,  nel 
1695  della  diffalca  del  cerebrum,del 
cercbellum  , della  medulla  oblongata, 
e fin  della  midolla  fpinale  : la  cavità  che 
dovea  contenerli  offendo  efiremamente 
avvallata,  e piena  di  una  foAanza  nera 
e livida  , come  fangue  congelato:  egli 
aggiunge,  che  quefio  era  il  terzo  fog- 
gerto  di  tale  fpezie  , eh*  era  occorfo 
alla  fua  ottervazione  . Il  Dr.  PreAon 
per  verità  dice,  che  M.  du  Verney  vi 
trovò  una  midolla  fpinale,  benché  di 
molto  minor  confidenza  che  all’  ordi- 
nario ; vi  potè  però  diftinguere  tutte 
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le  quattro  tuniche,  e le  due  foAanze, . 
cioè  la  corticale  e la  fibrofa,  come  nel  : 
cervello  . In  una  parola  , egli  credè 
quefio  edere  il  cervello  (letto  , non  men 
che  quello  nel  cranio  , anzi  vieppiù, 
tale  citando  più  ncceflario  alla  vita  , e 
più  fenfibile , che  o il  cervello  , oil  cere- 
bcllum,  una  ferita,  od  una  comprefiio-. 
ne  nel  primo  effendo  Compre  mortale.- 
non  così  nell’  ultimo  , ficcome  appare 
dalle  fperienze  de’  MM.  de  Verney  e 
Chirac  , il  primo  de’  quali  cavò  fuori  il 
cervello  ed  il  cerebello  di  un  colombo, il 
quale  ciò  non  ofianterimafe  in  vita,  cen- 
cò  il  cibo, avea  fenfo,  ed  efeguia  leordi- 
narie  funzioni  della  vita  il  fecondo 
traile  fuora  il  cervello  di  un  cane  , che 
non  ofiMnte  vide  , ed  efirattone  il  ce- 
rebello , morì , ma  foffiando  nè  polmo- 
ni , oflervò  , che  fi  tenea  1’  animale 
in  vita  , e sì  ve  lo  mantenne  dopo  la. 
perdita  del  cerebellum  . Avendo  fepa- 
rato  la  medulla  oblongata  di  un  altro* 
cane  dalla  fpinal  medolla  ,.e  rimoven-» 
dola  infiemecol  cervello  e col  cerebellum 
tenne  il  cane  vivo  , col  folli ar  ne’  pol- 
moni . A che  fi  può  aggiungere  molti 
efempj  dati  dal  Boyle  , non  folamen» 
te  d’  animali  vivi  dopo  la  feparazione 
della  tefia  dal  bullo  , ma  anche  della 
copulazione  ed  impregnazione  di  alcuni 
infetti  , in  tali  circollanze  , donde  ap- 
pare ; che  la  fpinal  midolla  è fufficien. 
te,  nell’  uopo  , peilefunzioni  della  fen- 
fazione,  per  il  moto,  per  la  fecrezio- 
ne  degli  fpiriti  animali  ec.  . 

Tracce  del  Cer  vello.  Vedi  T r acci 

«■■■  JL.  1 : 

S V F t i.  E M E N T O. 

CERVELLO , Viene  da  alcuni  com 
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fiderato  il  cervello  non  aitramcme  che 
un  laboratorio  chimico  , ciafcheduna 
parte  del  quale  ha  il  fuo  proprio  re- 
ipcttivo  utìiio  nella  dilìillazione  de- 
gli I piriti  animali.  Veggafi  Hilloirc 
- Acad.  Scienc.  ann.  1707.  p.  20.  e 
feq.  Junck , Confpectus  Philiologic. 
Tab.  1 3 p.  298. 

11  comune  degli  Autori  fa  che  1*  in- 
dole, ed  il  genio,  o fia  difpofizione 
al  fapere  , dipenda  unicamente  dalla 
conformazione,  dalla  grandezza,  e dal- 
le qualità  del  cervello  (<?).  Cartello  vuole 
. che  1’  anima  faccia  l'uà  più  fpeciale 

. refidenza  nella  gianduia  pineale,  o 

, vogliam  dire  la  refidenza  fua  più  im- 

. mediata  : ed  il  VieulTens  pretende, 

. che  ciò  fegua  nel  centro  ovale  ( b ). 

Il  Dottor  Hook  s’ingegna  di  far  vedere, 
come  tutte  le  idee  polfono  clfere  difpo- 
fle  , meccanicamente  fcritte  ed  im- 
prontate nel  cervello  per  ufo  della- 
, • memoria  (c). 

. Noi  troviamo  delle  diverlìcà  gran* 

didime  rifpetto  alla  figura  , alla  llrut- 
tura , alla  grollezza  , e fomiglianti, 

\ ne»  cervelli  di  differenti  animali.  Sono 

i cervelli  divifj  in  due  parti  , con  un 
e "intervallo  infra  effe  , ficcome  ben  co- 

. nofeono  i Saltimbanco  o ciarlatani, 

i quali  in  virtù  di  tal  cognizione  in- 
generano nella  gente  idiota  opinione, 
e concetto  di  loro  valentigia  col  cac- 
ciare per  entro  il  mezzo  della  teda  d»i 
un  gallo  un’  ago  , fenza  che  ne  ven- 
Chamb.  Tom.  V. 

(a)  Charl.  Di/c.  diff.  IVìts , art.  2. 
pag.  40.  & feq.Tranfa{ioni  Filofof.n.  67. 
pag.  2061.  (b)  Hijloire  Acad.  Scienc. 
ann.  1 709.  pag.  14.  (c)  Hook,  Opere 
Poftume , pag.  140.  Veggafi  V articolo 
Memoria. 

(d  ) ldemì  Ibidem,  (e)  Willis  Anat.  Ce - 
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ga  a quell’  animale  il  menomo  danno. 
Mcmor.  Natur.  Hiilor.  Animai,  p .237. 

In  tutte  le  fpezie  degli  uccelli  la 
parte  del  cervello  detta  corteccia  è ellre- 
mamente  proporzionata  alla  parte  o 
foltanza  medullare  di  quello,  dieci  volte 
più  in  proporzione  di  quello  fialo  negli 
uomini;  a quello  aggiungali,  come 
egli  è eziandio  ordinariamente  lifeio, 
e fenza  leni  [d).  Willis , il  quale 
anatomizzò  cervelli  infiniti  di  varie  ge- 
nerazioni, rilevò  un’ aliai  proilima  raf- 
fomiglianza  fra  i cervelli  degli  uomini, 
e dei  quadrupedi  , e fra  quelli  degli 
uccelli  , e que’  de’  pelei  ( e ). 

Nell’  uomo  prende  il  cervello  una 
più  ampia  proporzione  al  corpo  di  lui 
di  quello  ciò  fegua  negli  altri  animali 
(/’),  conciofsiachè  venga  trovato  alle 
volte  che  il  cervello  di  un  uomo  arrivi 
a pefare  quattro  ed  anche  cinque  lib- 
bre (g). 

Olì'crva  il  Vefalio  , come  il  cervello 
umano  fupera  nella  golfezza  tre  cervel- 
li bovini  prelì  infieme  : quindi  egli 
inferisce , che  ficcome  gli  animali 
abbondano  nella  malfa  e grolfezza 
del  loro  cervello , cosi  fono  a proporzio- 
ne provveduti  fimigliantemence  delle 
principali  facoltà  dell’ anima  ; ma  uaa 
si  fatta  illazione  farà  un’olfo  duro  il 
volerla  folìentar  buona  , e fatta  a dove- 
re (A).  Gli  Accademici  Franzeli  dalla 
picciolezza  del  cervello  d’  un  Leone, 
e dalla  grolfezza  di  quello  d’una  Vac- 
L 4 

rebr.  cap.  5.  Blaf.  Not.  ad  Vcffing.  par.  21. 
cap.  5.  pag.  5 1 o. 

( f)  Vater,  Phyfic.  Experim.  part.  2. 
Sed.  7.  cap.  14.  pag.  599.  (g)  Bla£» 
Not.  ad  Vejfiag.  cap.  14.  pag.  214. 

(h)  Ray , Sopita.  Creai,  par.  2.  p.}6$i 
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ca  ne  inferifcono , che  un  cirvetfn  pic- 
ciolo , è piuctollo  nia  caratteri  dica 
di  ciudrlta  e iii  fierezza,  di  quello 
fi  a cont.a  legno  di  flapide/.za;  cd  un 
cervello  grande  ed  abbondante , un 
legno  di  dolcezza,  di  fociabilità , e fé 
ci  Ila  permeilo  il  così  efprimerci  , 
d’umanità  piutcoflo  che  di  fapienza 
odi  difpolizione  alla  tapierfza  («). 

Veramente  il  cervello  della  Volpe 
marina  per  tutti  i Tuoi  feni  è trovato 
un  poco  eccedente  ( b }.  E quello  del 
Camaleonte  c così  picciolo  che  ap- 
pena giunge  ad  cfserc  la  metà  del  glo- 
bo dell’  occhio  ( c ).*  Il  cervello  di  un 
Orlo  c trovato  quattro  volte  più  groflo 
di  quello  del  Leone  (d):  che  perciò 
noi  ci  facciamo  a buona  equità  a du- 
bitare, fe  la  regola,  che  è Hata  come 
pur’  ora  vedemmo  llabilica  dagli  Ac- 
cademici Francefi , polla  ellcr  foflenu- 
ta , e regga  in  tutte  le  lue  parti.  La 
camozza  o rupicapra  o fia  caprio- 
lo , ha  un  grullo  cervello  ( c ) : ma  il 
dromedario  bruto  animale  pazientasi* 
no,  e fommamente  pacifico , è prov- 
veduto d’un  picciolifsimo^*cv«//o:  con*- 
ciofsiachè  tutto  il  celebro , ed  il  ce- 
rebello arriva  a flento  a far  la  mifura 
di  fei  dita  (/'). 

..  É il  cervello  foggetto  a varie  indi- 
.fpofizioni  e difordini  , come  a car- 
gion  d’  efempio  , a ferite  , a contufio- 

(a)  Veggan fi  Memorie  peri'  I fiori  a Nar 
turale  degli  Animali , p.  7.  & feq.  Tranfl 
Jtlofofic.  n.  zi.  p.  53 7. 

( b ) Me  r ori  e per  1'  1 fiori  a Naturale  de- 
gli Animali  pag.  7 2.  ( c ) Idem  , ìbidem. 

2.6.  (d)  u.  ibid.  p.  46.  ( e ) Idem, 
ibid.  p.  I 44.  ( f ) Idem  , ibid.  p.  4 1 . 

■ ( g ) Vegganfi  le  Tranfa{ioni  Filofof. 

B.21 8.  p*  $33^Boerhaawe,  Aphorifm - 


CEN 

ni,  a deprclTìoni  (gr),a  cjflipazioni,. 
(A),  ad  infiammazioni  (i } , a pecrifka- 
zioni  ( k a ftne libramenti  , ed  a fo- 

rni alianti  malori. 

Nei  Sa^gi  di  Medicina  d’  Edimbur-» 
go  nel  Tom.  2.  p.  245.  noi  abbiamo 
un’  iftoria  di  dueonce  del  cingilo t ufei- 
to  fuori  da  una  cicatrice  a forza  ài 
toTire. 

Un  cervello  acquo fo  apparifee  edere 
la  cagione  dell’  epilefsia  ( /)  ; ed  un 
cervello  eflremamente  arido  o rigido,, 
la  cagione  della  frenelia  (m)  ; e quelli 
è flato  toccato  con  mano,  eliìere  gli 
flati  del  cervello  , nell’  anatomizzare 
delle  perfone  , che  erano  a sì  fatte 
indilpofìzioni  foggette.  Da  Paracelfo 
vengono , oltre  alle  divifate  malattie, 
attribuite  al  cervello  le  lebbre,  le  tabi 
o confunzioni , le  itterizie  , e fornir 
glianti  ( n ). 

Ragiona  il  Bartolini  di  molti  corpi 
eflranei  ed  eterogenei  trovati  nel  cer- 
vello ; particolarmente  una  punta  di 
dardo  lunga  un  dito,  che  ivi  fi  ri- 
mafe  fenza  molto  pregiudizio  pe’llun»- 
go  fpazio  di  quattordici  anni , e che 
alla  fine  per  via  di  luppurazione  ven- 
ne cacciata  fuori  per  le  fauci.  B ari  Aolì-. 
nusj  Ad.  Med.  Hafn.  Tom.  2.  Ar~ 
tic.  1 3 2. 

Gli  Anatomici  nella  loro  figura  e neL- 
le  loro  deferizioni.  del  cervello  , ci 

J.  268.  (h  ) Hijloire  Acad.  Selene,  ami . 
1710.  pag.  52.  ( i ) Idem  , ibid.  ann— 

J 722  pag . 41.  ( k ) Id- ibid. ann.  1703.. 
pag.  32. 

( 1 ) Hijfoire  Acad.  Seienc.  ann.  1705»  * 
pag.  6 3.  & pag.  70.  (m)  Memoires  Acad- 
Seienc.  ann.  17 06. pag.  662.  (^n^ Calle! li 
Lexicon  Medie,  pag.  ijp. 
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rapprefentano  foitanto  le  cavità,  che 
fono  vedute  col  feparare  gli  emisferi, 
e gettan  via  il  corpus  calloj um , fenza 
«liervare,  che  le  crura  fornicis  tendono 
in  giù,  e pofcia  rivolgonfi  verfo  eia- 
fcun  lato  della  medulla  oblongata  , nelle 
cavità  , che  fono  ertefe  innanzi  , fotto 
i comunemente  conofciuti  ventricoli 
anteriori.  In  quelle  cavità  inferiori  le 
crura  fornicis  fono  d’  una  forma  bellif- 
iìma,  rafi'o/nigliantifi  ad  un  bianchif- 
fimo  baco  da  feta  o cavallo  marino; 
e per  fomigliante  analogia  appunto  da 
Giulio  Cefare  Aranzio  furono  appel- 
late Htppocampi , che  è il  l«lo  Autore, 
che  ce  ne  abbia  fatto  tutta  la  del'cri- 
stione  di  quelle,,  fino  a che  ultimamen- 
te il  valentifsimo  Monfieur  Du-V  er- 
noy  ce  ne  ha  ravvivata  la  memoria  con 
fomminiltrarcene  una  efattifsima  de- 
fcrizione  e delineazione.  Oiìcrva  fi- 
migliantemente  quello  Valentuomo, 
come  il  feptum  luci dum  fra  i ventricoli 
anteriori  ha  una  cavità'  fra  le  due  la- 
melle, delle  quali  egli  è comporto, 
nelle  quali  egli  ha  bene  fpefio  trova- 
to dell’acqua;  e ©he  il  lato  interno 
del  feptum  vien  renduto  ruvido  da  urta 
grandifsima  quantità  di  piccioli  gra- 
nelli e papillette.  Veggafi  Comment. 
Acad.  Petrop.  Tom.  4.  pag.  j 30. 

Sono  alcuni  d’opinione  , che  il  motD 
.del  cervc//o  fia  dovuto  all’aria  , che  pe- 
netra per  i nervi  olfattori  entro  i ven- 
• tticoli  del  cervello  ; la  qual  aria  rare- 
fatta dal  calore,  perda  la  fua  Tergen- 
te , e venga  efpulfa  dall’  elartica  con- 
trazione della  dura  madre.  Vegganfi 
Saggi  Medici  d’  Edimburgo , Compen- 
dio Tom.  1.  p.  48  i . 

. - . Vegganfi  inoltre  per  rapporto  al 

(y ) Veggano  Tranfa{.  filofof  N,  io}. 
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cervello  , fra  gli  Scrittori  d’  Anatomia, 
e di  Medicina  , fpezialmente  lo  Steno- 
ne, il  Ridley  , il  Wiilis , ed  il  Vieuf- 
fens , i quali  baino  fatto  dei  Trattati 
apporta  l’opra  querto  importantirtimo 
foggetto.  Tranfaz.  Filofof.  N.  ai  5 
pag.  3 a.  ItemN.  51.  pag.  1034.  Cof  el- 
le t Lex.  Med.  pag.  1 59. 

Alcuni  Autori,  col  Diemorbroechio 
negano  , che  fia  in  verun  conto  pofiìbi- 
le  la  vita , fenza  il  cervello  , aderendo  , 
che  negli  efempj  del  contrario  , datici 
dagli  Anatomici,  il  cervello , che  è al- 
cuna volta  picciolifiimo  ed  aliai  ofeu- 
ro  , è fiata  la  cagione  di  querto  loro 
travedimene  (y).  E di  vero  per  le 
funzioni  delia  vita  è bartevole  una  pic- 
ciola  porzione  di  cervello.  Monfieur 
Du-Vernoy  ci  fomminirtra  1’  efempio 
di  un  bue , il  cervello  del  quale  era 
intieramente  parificato , a rilava  d’ai- 
cuni  pochi  luoghi , ne’  quali  continua- 
va peratiche  a rimaner  morbido  , eppu- 
re con  tutto  querto  1’  animale  era  in 
tuono,  grado  ,e  vigorofo.  Il  Bartoli- 
ni  ci  prefenta  un  cafo  fomigliantifìimo 
di  un  bue  nella  Città  di  Sweden  , il 
cervello  del  quale  era  per  intiero  petri- 
ficato,  ma  la  beftia  era  debole  , e ma- 
grifiima.  Noi  polliamo  a buona  equità 
fupporre  , che  la  differenza  fra  quelli 
due  animali  potelTe  nafeere  nel  primo 
da  quella  picciola  porzione  di  cervello , 
che  aveva  ritenuto  il  fuo  flato  naturale, 
e che  da  quella  potelTe  benifsinao  elfer 
fupplito  alle  funzioni  di  tutto  il  cer- 
vello. In  fomigliante  traccia  prende 
Monfieur  Fontenelle  la  grolfezza  del 
cervello  negli  animali  per  un  faggio 
provvedimento  della  Natura  contro 
gli  accidenti,  che  nafeer  pofloupput 

pag.  1.20*,;  v 
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troppo  , ci  sì  fatta  fpc/.ie.  La  mcdullì 
nòlo  rigata  altresì  apparifee  d’  edere  ivi 
danziata,  come  un  Supplemento,  o 
compenfo  in  cafo  di  mancamenti  del 
mcdefimo  cervello  (a). 

Le  cervella  degli  uccelli  facevano 
la  fovrana  delizia  delle  Tavole  degli 
Amichi,  i quali  non  non  avevan  per  an- 
che alìuefatto  il  palato  a quelle  degli 
altri  animali  ( b ).  Prescrivono  alcuni  fol- 
lemente e lenza  effetto  il  cervello  di 
lepre  come  uno  Specifico  per  la  difficile 
dentificazione  ( c ).  Tra  i Greci  le  cer- 
vella dei  vitelli  erano  ulatc  come  una 
Spezie d’ incantelìmo  per  eccitate  c ri- 
svegliare l’Amore  ( d ). 


• ^ CERVERA,  Secerrex , piccola  cit- 

tà di  Spagna,  nella  Catalogna  , capitale 
della  Vicaria  del  Suo  nome  , lui  picco- 
lo fiume  Cervera , dittante  9 leghe  al 
N.  O.  da  Tarragona.  long.  1 8.  44.  la- 
tit.  41 . 2 8. 

5 CERVIA,  Cervia , P/iicocle , an- 
tica città  d’Italia,  nella  Romagna  , con 
VcScovo  Suffraganeo  di  Ravenna.  L’aria 
è poco  Salubre.  Ella  c Situata  Sul  golfo 
di  Venezia,  e difiante  4 leghe  al  S.  E. 
da  Ravenna,  long.  .29.  51.  58.Iat.44. 

35.  ? r- 

CERVICALI  * Nervi  f fono  fette 
paja  di  Nervi,  così  chiamati,  perchè 
hanno  la  loro  origine  nella  Cervice  , o 
nel  Collo.  Vedi  Tav.  Anat . ( Ofteol.  ) 
fig.  6.  lit.  dd.  Vedi  anco  1’  articolo 
Nervo. 

* Sono  così  chiamati  dai  Latino  C ervix, 
collo . Vedi  Cervix.  ' 

. (a)  Veg.  Mcm . Acad.  Serene,  an.  1703. 

pag.  314.  Hijloire  , pag.  3 2.  b feq. 

j(b  ) Pilifc.  Lex  Antiq.  Tom.  I.  pag. 
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I!  primo  pajo  Spunta  tra  le  vertebre 
prima  e feconda  dd  collo  ; e , al  contra- 
rio del  rollo , efeono  e fi  avanzano  da* 
vanti  , e di  dietro  : laddove  gli  altri  Sei 
cleono  c fi  Sporgono  lateralmente  dalle 
giunture  delle  vertebre,  per  particolari 
perfora/ioni  : quello  primo  pajo  fen  va 
ai  mufcoli  della  teda  e dell’  orecchia.  Il 
fecondo  pajo  , giuda  il  Willis,  contri- 
buisce il  principal  ramo  per  la  forma- 
zione de’  nervi  diafragmatici  ; che  , fe- 
condo VieulTens  , Solamente  lpontano 
dal  quarto  e fello  pajo.  Li  tre  ultimi 
paja  , unendoli  coi  due  primi  del  dorfo 
ode!  torace,  fanno  i nervi  brachiali. 
Tutti  i nervi  cervicali  mandano  infiumc*- 
rahili  rami  ai  mufcoli , e all’ altre  par- 
ti della  teda,  dd  collo,  e degli 
omeri. 

Vafi  Cervicali,  apprelfo  gli  Ana- 
tomici , dinotan  le  arterie  , le  vene  cc. 
che  palfano  per  le  vertebre  e pe’  mu- 
fcoli del  collo,  fu  al  cranio.  Vedi 
Vase. 

Cer  vicai.es  Defccndcntes  , fono  un 
pajo  di  mufcoli,  anragonidi  ai  facro- 
lumbari  ; venendo  dalla  terza,  quarta, 
quinta  , e feda  vertebra  del  collo. 

Moltilfimi  Autori,  contano  quelli 
mufcoli,  benché  impropriamente  , per 
una  produzione  e parte  del  facro-lunv- 
baris.  Vedi  Sacrolumbaris. 

CE  RVIX  , Cervice  , nell’  Anato- 
mia , propriamente  dinota  la  parte  dì 
dietro  del  collo  ; come  didima  dalla 
parte  dinanzi,  cheè  chiamata  Jugulur» 
o la  gola.  Vedi  Collo. 

• Cervix  uteri  , cervice  dell’ utero,  è 
il  collo  della  matrice , o quel  canale  e 

405.  in  voce  Cerebellare  )Junck,  Con - 
/peci.  Medie.  Tab.  1 I 6.  pag.y  50.  (d)  Pott . 
Archcol  Grate . Lib,  4.  c*p.  io*  pag. 
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paflaggio  oblongo,  tra  gli  orifi/j  interno 
ed  eftcrno  , c che  riceve  ed  inchiude  il 
pene  a modo  di  una  guaina  , donde  è 
anche  vagina  chiamato.  VediUxERUS 
e V AGIN  A. 

La  Cirvix  Uteri , nelle  donzelle  , c af- 
fai angufta,  falvochc  nel  tempo  de’me- 
Urui  ; neppur  quali  tanto  larga,  che 
ammetta  la  penna  di  un’oca;  la  fua  c- 
, llremità  interiore  è chiamata  1’  Ofculum 
lntcrnum  , eh’  è otturato  con  una  fpezie 
di  materia  glutinofa , eh’  efee  dalle 
glandule  circonvicine.  V Matrice. 

CERUMEN,  un  umore  efcremenci- 
zio  denfo , vifeofo  , amaro , feparato  nel 
fangue  per  via  di  appropriate  glandule, 
nel  meatus  auditorius  , o nel  paflaggio 
efterno  dell’  orecchia. 

E chiamato  ancora  Cerumen  aurium  : 
3n  Inglefe  Ear-wax , cera  dell’  orecchia. 
.Vedi  Orecchia.. 


SUPPLEMENTO. 

! 

CERVO.  I cervi  d’  età  di  un’  anno 
fono  fenza  corna,  mafol  tanto  una  fpe- 
zie di  nodi  ; e nell’  età  di  due  anni  le 
^ hanno  fommamente  imperfette,  eflendo 

ilrette  e fenza  rami  , e quando  hanno 
Y tre  anni,  le  coma  crefcon  loro  fpaccate 

in  due  afte:  di  quattr’anni  in  tre  afte: 
, «cosi  ogni  anno  quinci  innanzi  vengono 

; a moltiplicare  i loro  rami  fino  a che  ar- 

j rivano  all’età  di  fei  anny  ma  pafifatoche 

i fra  quello  felfennio,  la  oro  età  non  può 

più  riconofcerfi  dalla  loro  tefta.  Feb- 
braio e Marzo  fono  i meli , ne’  quali  i 
cervi  gettano  le  loro  corna , e general- 
mente i cervi  più  vecchj  le  gettano  più 
prefto  , di  quello  le  gettino  i più  giova- 
ni. Quelli,  che  fi. fon  fatti  dei  male 
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fregandofi , o che  fono  fiati  caftrati  , 
non  gettano  nè  poco,  nè  punto  le  cor- 
na: fe  vengono  caftrati  da  piccoli , non 
hanno  tampoco  fegno  di  corna  : fc  poi 
fieno  caftrati  dopo  che  le  loro  corna 
hanno  fatto  tutta  la  lor  crefcita,  confcr- 
vano  quelle  corna  tali  quali  le  avevano 
in  quel  tempo  per  tucto  il  corfo  di  loro 
vita.  Le  corna  d’  alcuni  cervi  fono  rof- 
ficce  , quelle  d’ alcuni  altri  fon  nere  , e 
finalmente  vi  ha  di  quei  cervi , che  han- 
no le  corna  bianche.  Le  corna  rode  fono 
univerfalmente  e più  grolle,  e più  forti: 
le  nere  fono  d’  ordinario  più  corte  , e 
le  bianche  fono  le  peggiori  di  tutte, 
come  quelle,  che  fono  le  meno  folide 
o confiftenti. 


Quello  animale  è molco  più  efperto 
e fcaltro  nell’ aver  cura  di  fe  IlelTo  , di 
qualunque  fpezie  di  cerviatt?  o daini. 
Egli  è fommamente  timorofo  , e falli 
paura  di  quaifivoglia  cola,  e per  mezzo 
delle  Aie  giravolte  ed  andirivieni,  e 
con  altre  fimiglianti  fcaltrezze  viene 
aliai  fiate  ad  ingannare  i feprantendenti 
alle  cacce,  e fa  perder  per  fino  la  trac* 
eia  ai  cani.  Nella  caccia , la  quale  d or- 
dinario è delle  più  lunghe.-  ei  , o s’ in- 
tana, o prende  la  via  per  colline,  o 
dadi  a pattar  fiumi , o qualunque  altra 
traccia,  che  fe  gli  prefenci , non  aven- 
dovi cofa,  che  gli  impedifea  o chiuda- 
gli il  varco. 

Quello  bruto  animale,  perde  le  fue 
corna  nella  Primavera , ficcome  fanno 
gli  altri  cerviatti  delle  altre  fpezie;  ma 
in  tutto  quel  tratto  di  tempo  , in  cui  fi 
vede  fenza  coma  , non  fi  fa  in  conto  al- 
cuno vedere,  ma  vafli  ad  intanate  nel 
più  folto  del  bofeo-,  e sbuca  foltanto, 
fuori  nottetempo  per  cibarli. 
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CERVOGIA  , ccnvifia , in  lingua 
Inglcfe  Ale  , bevanda  popolare,  fatta 
di  grano  macinato  per  ufo  di  far  la  bir- 
ra, detto  mah.  Vedi  Malt  , e Be- 
vanda. 

Il  metodo  di  far  la  cervogia , che 
gl’  Inglefi  chiamano  brewing , è il  feguen- 
tc.  Elfcndoft  bollita  unaquantità  d’  ac- 
qua, Infoiali  raffreddai  e,  finché  i’  altez- 
za o il  colmo  dell’  evaporazione  abbia 
celiato  : ed  allora  tanta  fe  ne  verl'a  in 
tira  quantità  di  mah  o grano  macinato 
a tal  uopo  , nella  tina  in  cui  li  fa  la  mi- 
fcea  , quanto  balla  per  renderlo  d’  una 
confillcnza  atta  a poter  eller  fubito  ben 
rivoltato  e girato.  Dopo  di  eflere  Hata 
cosi  per  un  quarto  d’  ora  , una  feconda 
quantità  d'acqua  vili  aggiugne,  e li 
raggira  come  prima.  Finalmente  gli  li 
aggiugne  la  piena  e intera  quantità  d’ac- 
qua, ed  in  quella  proporzione  , onde  fi 
vuol  che  il  liquore  piu  forte  o debole 
iicfca.  Quella  parte  dell’  operazione  è 
chiamata  dagl’ Inglefi  mashing , mifiura- 
re.  A quella  maniera  il  tutto  fe  ne  Ha 
per  due  o tre  ore,  più  o meno,  fecon- 
do la  forza  del  molto,  o la  differenza 
del  tempo  o della  ftagione  che  corre; 
e poi  fi  cava  fuori  in  un  recipiente  ; e 
la  detta  mifcea  fi  ripete  per  un  fecondo 
mollo  , nella  llefla  guifa  di  prima  : Ga- 
iamente l’acqua  debb’  effere  più  fredda, 
e non  fi  dee  lafciar  Rare  più  della  metà 
del  tempo. 

I due  molli  fi  devono  allora  mifchia- 
Te  , aggiuntavi  la  voluta  e deltinata 
quantità  di  luppoli;  ed  il  liquore  efatta- 
mente  coperto  fi  fa  a gentil  calore  bol- 
lire in  unacaldaja  lo  fpazio  di  un’  ora  o 
due  : pofeia  verfato  nel  recipiente , ed  i 
luppoli  fe  ne  fpremono.  Quando  è raf- 
frettato , vi  fi  applica  il  lievito  7 così 
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detto  , e lafciafi  fermentare  , finche  fia 
opportuno  a liravafarlo. 

Inquanto  alla  cervogia  o birra  leg- 
giera: fi  fa  tre  volte  1 operazione  del- 
la mifcea  ( maihtng  ) , con  1’  acqua  quali 
fredda,  e non  lafciafi  Ilare  più  di  tre 
quarti  d’ora,  ponendovi  i luppoli  , e 
facendola  bollire  a difcrczione.  Nella 
birra  doppia,  i due  liquori  rifiatanti 
dalle  due  prime  mifcee  , debbono  ado- 
prarlì  come  liquore  per  la  tcrzamilcea 
o preparazione  di  nuovo  malt.  Per  la 
Cervogia  fina  , al  liquore  così  millurato 
o preparato,  fi  aggiugne  della  feccia  di 
zucchero  o radazzo. 

In  vece  di  lievito,  alcuni  ufano  fa- 
pone  di  cartiglia  : altri  fior  di  farina, 
cdova  : altri  un  olio  effenziale  di  orzo.* 
altri  una  quintelfenza  di  malt  : altri  di 
vino  ; ed  altri  il  fale  panarillus.  Vedi 
Lievito. 

Per  quello  che  riguarda  la  proprietà 
de’ liquori  così  preparati.  Vedi  Malt 

liquor. 

La  Cervogia  , ah  in  Inglefe  , è prin- 
cipalmente difbinca dalla  birra  , eh’  è un 
altro  liquor  potabile  fatto  co’  medefimi 
ingredienti , per  la  quantità  di  luppoli 
che  vi  fi  mettono  ; la  quale  è maggio- 
re nella  birra,  e però  la  rende  un  liquo- 
re più  amaro,  e più  opportuno  a con- 
fervarfi.  Vedi  Birra  , Luppoli  ec. 

Quei  del  maltiere  di  far  birra  dillm- 
guono  pale  o fintate , brovjn'ale , cervo- 
gia fina  , dilicata,  cervogia  feura  ec. 
Le  loro  diverfe  proprietà  vegganfi  fotta 
1’  articolo  MaLt -liquor, 

11  Zythum  e Curmi , mentovati  da 
Tacito,  come  bevanda  degli  antichi 
Tedefchi , credonfi  da  Mattiolo  corri- 
fpondere  alla  no  lira  Cervogia , ed  alla 
noftra  birra.  Vedi  Zythum  ec. 
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Cervogia  o Ctrevifia , è anche  una  de- 
nominazione data  a diverii  liquori  mci 
dicaci,  o bevande  dietetiche,  delle 
quali  ia  cervogia  è la  bufe , od.  il  vei- 
colo. 

I vini,  le  Cervogie , le  acque  medica- 
te fanno  un  ampio  articolo  nelle  nodre 
Ollìcine  o Difpenfatorj.  Tali  fono  la 
cercvilìaoxydorlca  per  gli  occhila  cere- 
vìfia  antiarthritica  , contro  la  gotta,  la 
cercvifia  cephalica,  per  la  tella  ; lacere- 
vifia  epileptica  ec. 

Una  Cervogia  particolare,  chiama- 
ta dagl’  Ingioi!  Gtll  ale , preparafi  con 
infondere  le  foglie  fecche  dell’  ellera 
terre-lire  nel  muli,  o fia  il  liquore  di  gra- 
no ec.  per  uopo  di  far  la  birra  ; il  qual 
liquore  con  ciò  s’impregna  delle  virtù 
di  quello  femplice;  però  viene  riputato 
aflerlivo,  e vulnerano  ; buono  ne’mali 
del  petto,,  econtro  leoflruz.oni  delle 
vi  fcere.. 

La  Cervogia  purgante  del  Dr.  Buc- 
lea,  è preparata  col  polypodio  , colla 
fona,  colla  l'alfa  pariglia  , co’femi  d’ani- 
ci,  colia  coclearia,  coll’ agrimonia  e ca- 
pelvenere, melle  in  un  lacco,  e fofpefe 
in  una  botticella  di  cervogia. 

Noi  troviamo  pure  in  alcuni  Difpen- 
fatorj il  firoppo  di  Cervogia,  fatto  col  far 
bollir  quello  liquore  lino  a una  certa 
confidenza;  ufato  controle  ollruzioni 
de’  reni-,  contro  il  fluor  albo  ec. 

CERUSSA,  o Gf.rusa,  o biacca, 
c una  calce  di  piombo  bianco , che  fi 
adopera  nella,  pittura  e ne’  cofmetici  ; 
fatto  col  calcinare  quello  metallo  , 
nel  vapor  dell’ aceto.  Vedi  Calcina- 
zione.. 

La  CcruJTa  fi  fa  di  fiottili  lamine  -, . o 
ladre  di  piombo  :,  fatte  fu  in  rotoli , e 
si  collocate  tliejicevano  ed  imbevano 
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i fumi  dèli*  aceto  , contenuto  in  un 
vaio  pollo  fupra  un  moderato  fuoco. 
Veui  PioMiro. 

Letamine  fono  , con  quello  mez- 
zo, convertite  in  una  ruggine  bianca; 
che  fi  raccoglie,  e fi  macina  con  acqua 
per  formarne  piccoli  pani  o diacciate-. 
Cardano  modra  la  maniera  di  fare 
della  Cirufa  di  llagno  e di  urina.  Vedi 
Bianco  Piombo. 

La  Cemjfa  fa  un  bel  color  bianco  , 
ed  è molto  in  ufo  apprelTo  i pittori , 
sì  ne’  colori  a olio,  come  ne’  colori 
a acqua.  Fa  ella  l’ingrediente  prin- 
cipale nel  belletto  che  ulano  le  Da- 
me per  colorirli  la  pelle.  Prefa  incer- 
namante,  è un  pericoiofo  veleno  ; e 
difpiegrv  predo  la  fua  malignità  nel 
di  fuori  ; guadando  il  fiato  , e i denti 
e affrettando  il  venir  delle  rughe,  e 
gli  altri  fintomi  della  vecchiezza. 

La  miglior  Ceruffa  , è quella  di  Ve- 
nezia; ma  queda  è rara:  quella  che 
principalmente  s’  adopra  , è o lnglefe 
o Olande  le-,  le  quali  due  han  più  di 
creta  in  fe  , che  piombo  bianco  ; 1’  ul- 
tima perù  è la:mig!i©re  delle  due.  Fal- 
lopio parla  d’  una  Cerujfa  minerale  , ma 
ogni  altro  fuor  di  lui,,  crede  che  fia 
fittizia. 


Su.  y.  plement  o. 

CERUSSA.  La  Ccrufa  o Cerufa  è 
la  fodan^a  raedefima  , che  dagl’  Ingle- 
fi  con  fornma  proprietà  viene  comune- 
mente appellata  IVhite-Lcad -,  piombo 
bianco  , quantunque  venga  alcuna  vol- 
ta facca  una  dt/linzione  , e 1’  appella- 
zione di  cerufT. * data  a queda  fodanza 
più  pura  , e più  chiarat  e,  della  fiorii 
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piti  perfetta  , e più  fina  : e come  per 
oppofizione  alla  ccrujfa  più  dozzinale  , 
e meno  perfetta  , dalli  il  nome  di 
piombo  bianco  fempliccmence.  Smith  , 
arte  di  fare  i belletti , pag.  i 5.  & leq. 

La  maniera  di  preparare  in  buone 
mafie  la  ceruffa  in  Venezia  è con  forn- 
irla accuratezza  deferitta  da  Filippo 
Vernatti.  I piatti  o lallrc  per  quella 
faccenda  fono  largii iffime  , e della  grof- 
fezza  in  circa  della  fchicna  d’  un  col- 
tello , ed  arruotolate,  in  guifa  però, 
.clic  lefuperficienon  vengano  a toccarfi. 
Tutti  quelli  rotoli  vengon  polli  in  al- 
trettanti vaft , perentro  ai  quali  vengo- 
no follenuti  line’  insù  da  una  picciola 
verga  , che  vien  fu  dal  fondo  d’  elfi 
vafi,  in  modo  che  non  polì'on  toccare 
1’  aceto  il  quale  è fomigliantemente 
pollo  nel  vaio,  alfine  di  procurare  il 
necclTario  cambiamento.  Ciò  fatto  ven- 
gono i vali  coperti  con  una  piallra  di 
piombo  colla  maggiore  accuratezza  , 
che  fia  polfibile  ; e fopra  quella  rien 
pollo  un  altro  coperchio  di  tavola  : 
aggiullati  che  fieno  i vafi  nella  divifata 
maniera  , vengono  polli  in  un  luogo 
pieno  di  llerco  di  cavallo,  in  tanca  quan- 
tità , che  fia  ballevole  amantenere  den- 
tro di  fe  ben  coperti  quattrocento  dei 
divifaci  vafi.  Dopo  lo  fpazio  di  tre  fec- 
timane  , che  i vafi  fono  fiati  così  fot- 
terrati  in  quello  letame  , vengono  ca- 
vati fuori,  e le  piafire  arruotolate  fon 
polle  fopra  una  tavola  , e vengon  bat- 
tute con  delle  melìole  , fino  a che 
tutti  i fiocchi  fi  sfoglino  , i quali  fioc- 
chi fono  fperimentati  buoni  , allorché 
fon  duri , grolfi , e pefanci  ; quando  poi 
per  lo  contrario  fono  porofi  e leggie- 
ri, ed  alle  volte  neri  o bruniti,  ella 
Ò una  prova , che  la  faccenda  dello  fler- 
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co  divifato  non  è fiata  condotta  a dove- 
re; ed  alcune  volte  avverrà  ancora, 
che  non  vi  farà  vefiigio  di  fiocchi,» 
fia  la  cent  (fa.  Da  quella  tavola  ove  il 
piombo  è fiato  battuto  vien  condotto  al 
mulino  da  acqua  , ove  vien  ridotto  fra 
due  pietre  ad  una  finezza  veramente 
impalpabile.  Ultimamente  quella  fo- 
ftanza  così  ridotta  e preparata  , vien 
divi  Fa  in  picciole  porzioni,  e melfa  in 
altrettante  forme,  e così  cipolla  al  So- 
le a leccarli , e ad  indurirli  per  ufo. 

V emetti  , nelle  Trattazioni  Filolofiche 
al  num.  1 ?8.  pag.  9 \ 5.  & feq. 

= = • = —■■■'■ 

CESARE,  C>esar  ,appreflò  i Ro- 
mani , fu  termine  lungo  tempo  in  ufo 
per  T erede  dellinato  o prefuntivo 
dell’  Impero;  come  , Re  de ’ Romani  : 
in  oggi  fi  ufa  per  quello  del  Germano 
Impero.  Vedi  Erede.  j 

Così  Collanzo  Cloro  e Galerio,  fu- 
rono proclamati  Ce/ori  da  Diocleziano  i 

e Malsimiano , Licinio  da  Galerio  , c 
Collantino  il  Grande  da  Collanzo, 
Cofiantino  il  giovine,  Collanzo,  e Co-  : 

llante  , dal  loro  padre  Cofiantino  , Giu-  1 

nio  Gallo  e Giuliano  da  Collanzo.  t: 

I Ctfari  erano  una  fpezie  d’  aggiunti 
o d’  afibeiati  dell’  Impero  , Participes  t 
Impera.  Postavano  il  Manco  Imperia- 
le , la  porpora  e il  diadema , e marcia-  i 
vano  con  altri  contrafsegni  della  fovrana  t 

dignità.  Venivano  creati , come  gl’  Im-  * 

peradori , coli’  indolfare  la  velie  di 
porpora.  33 

La  dignità  di  Ctfari  rello  la  feconda  t: 

dell’  Impero , fin  allorché  Alelfio  Co- 
mneno  avendo  creato  NiceforoMelifieno 
Cefare  per  contratto  ; ed  elfendo  ne- 
cefiario  coaderire  qualche  più  fidali  me 
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dignità  al  Tuo  fratello  Ifaacio  , creollo 
Sebartocratore  , con  la  precedenza  l'o- 
pra Meli  fieno,  ordinando  che  in  tutte 
Je  acclamazioni  ec.  Ifaacio  Seballocra- 
tore  folle  nominato  il  fecondo,  e Me- 
liffeno  Cefare  il  terzo. 

Il  titolo  di  Cifare  ebbe  la  fua  origi- 
ne dal  cognome  o fopranome  del  pri- 
mo Imperatore  , C.  Julius  Ccefar , che 
per  decreto  del  Senato  dovettero  tutri 
i fuccedenti  Imperatori  portare.  Sotto 
il  fuo  fuccefiore  , 1*  appellazione  Au- 
, gufo  venendo  appropriata  agl’  Impera- 

tori , per  far  complimento  a cotefto 
Principe,  il  titolo  di  Cifart  fu  dato 
alla  feconda  perfona  dell’  Impero  , 
benché  tuttavia  fi  continuane  a darlo 
alla  prima  : e di  qua  è nata  la  differen- 
za tra  CVr/2rrufato  da  sé  , e Coefar  con 
1*  aggiunta  d’Iroperator  Augultus. 

Gli  Autori  fonodivifi  quanto  all’ori- 
gine della  parola  Ccefar  , cognome  del- 
la gente  Giulia.-  Alcuni  , dopo  Servio, 
la  dirivano  da  Ccefaries  , zazzera;  per- 
chè il  primo  che  lo  portò  , era  diftin- 
to  per  la  fua  bella  teda  di  capelli,  che 
diè  occafione  al  titolo.  La  piò  comu- 
ne opinione  è,  che  la  parola  Ccefar , 
venga  a caefo  matrìs  utero , perchè  Tute-- 
ro  di  fua  madre  fu  aperto  , affine  di 
metter  lui  al  mondo. 

Altri  la  dirivano  di  qua  , cioè  , che 
il  primo  che  portò  tal  nome  , uccife 
ìin  Elefante  in  battaglia  , a ccefo  Ele- 
fante , che  nella  lingua  Mauritana  è 
chiamato  Ccefar.  Bircherodio  foftiene 
quell’  opinione  , coll’  autorità  d’  una 
medaglia  antica,  fu  cui  fi  vede  un  eie- 

fan  te  colla  parola  Ccefar . 
y 
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Supplemento. 

CESARE.  Aldi  d’oggi  gl’Impe- 
radori  della  Germania  acquiftano  c pren- 
dono il  nome  di  Cefare:  Noi  non  abbia- 
mo contezza  del  quando  fotte  per  la 
prima  volta  ricovrito  ufo  fomigliante; 
concioffiachè  Carlo  Magno  , ed  i fuc- 
cett'ori  di  lui,  ponendo  da  un  lato  sì 
fatta  appellazione , amarono  meglio 
in  vece  di  quella  d’  attfumere  quella  di 
Augullo.  Il  Goldaflo  è di  fentimento, 
che  il  primo  ad  attumerla  folfe  Ludovi- 
co IV.  1’  anno  di  nollra  Redenzio- 
ne 1338.  Goldajl.  Conllitut.  tom.*  j.. 
pag.410.  Boeder.  Notit.  Imperiai.  1.^. 
cap.  1 . pag.8  2. 

La  Famiglia  Giulia  effendo  eftinta 
per  la  morte  di  Nerone,  Cefare  venne 
a diventare  un  nome  o titolo  di  Di- 
gnità , che  attunfero  i fucceffivi  Im- 
peratori , i quali  non  pretendevano  di 
ettfere  della  difcendenza  della  Famiglia; 
Giulia;  ficcome  apparifce  dall’  Impe- 
rator  Galba,  che  fuccedetre  a Nerone,, 
e prette  il  titolo  di  Cefare.  Egli  è ve- 
ro, che  Vitellio  fu  il  primo  a riget- 
tare non  meno  il  titolo  di  Cefare , ma 
quello  di  pari  d’ Augullo  ; ma  in  prò- 
gretto  di  tempo  per  far  cotta  grata  al 
Popolo,  che  mollrava  inclinazione  per 
fomiglianti  appellazioni  nel  fuo  Sovra- 
no, riatto ntte  l’uno  e l’altro  Titolo  di 
Coefar  Auguftus . Vefpafiano,  e gli  altri 
fecero  lo  lìelTo,  fenza  aver  la  menoma 
pretenfione  d’  etter  difcefi  , o d’  avere 
attinenza  alla  Famiglia  de’  Cefari  ; fic- 
come viene  ampiamente  provato  dallo 
Spanemio  contro  1’  Arduino  , il  quale 
fondato  in  alcuni  de’  foUti  • fuoi  Urani  1 
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principi  fabbricatili  nel  proprio  tirava- 
gàntillimo  cervello  fi  è facto  fra  le  al-* 
tre  colo  molte  (a)  anche  a negare  , che 
Cifuri  folfe  il  nome  d’  una  Dignità, 
o che  folfe  dato  ad  alcuno  , falv-o  che 
ai  foli  difendenti  da  Cefo  ve,  od  a quel- 
li , che  avellerò  fpofato  le  forellc  dei 
Ce  fui  (/>). 

Nei  tempi  più  badi  dell’  Impero  il 
nome  di  Ctfare  divenne  il  Titolo  del 
fuccedore  deilinato  all’  Impero. 

Dal  tempo  di  Marco  Aurelio  a quel- 
lo dell’  Imperator  Valente  niuno  ebbe 
mai  il  titolo  d’  Auguflo  prima  d’  elfcr 
creato  Cefare.  Alferifce  Spar/jano , che 
Elio  Veto  fu  il  primo,  che  venilìe 
appellato  Cefare,  prima  eh’ ci  follo  crea- 
to Imperatore  (e);  e che  non  tutte 
quelle  medaglie,  ove  noi  leggiamo  fol- 
tanto  Ctrfar  con  Auguflas , furono  im- 
prontate e bactute  in  onore  di  quei  Ce- 
fari  y che  erano  dcAinati  fucccdori  all’ 
Impero;  conciofsiachè  alcuni  Impera- 
tori aiìunfero  foltanto  il  Titolo  di  Cje- 
J'ar-,  come  Diadumeno,-  ed  altri  per  lo 
contrario  foltanto  quello  d’  Augufìus, 
come  l’ Imperadore  Adriano  ; ed  altri 
poi  rigettarono  sì  l’uno,  che  l’altro  ti- 
tolo, almeno  per  un  dato  tempo  (</). 

Tanto  i Cefari,  che  i Sebaftocrotores 
erano  coronati , quantunque  folfe  mol- 
to inferiore  la  coronazione  di  quelli  di 
quella  dell’  Imperatore , rifpetto  allo 
fplendore  ed  alla  magnificenza.  Fino 
. • * • * • 

(a)  Spanhem.  de  uja  & praefiantia  N li- 
mi fmatum  tom.i.  Difiincb.  t 2.  Bibl.  Anc. 
Mod.  tom.y.pag.  1 69.  (b)  Hardouin.  Wfi . 
Augufi.  & Numi/m.  Re  flit  ut.  flouv.  Rtp. 
Leti.  fora. 4,8.  pag.  296. 

• ( c ) Spartiano  in  RI.  Ver.  S* 

(d)  Vandermeulen  Dtjfertatio  de  Ortu 
fmper.  Romani  pag.  i 6 1 . & feg.  Kujl. 
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a quello  , tempo  coloro,  che  erano  Unti 
indigniti  del  Titolo  e Dignità  di  C tifar, 
furono  riguardati  come  fucccdori , od 
almeno  partecipi  del  futuro  Impero  (r).. 
Ma  dopo  clic  venne  introdotta  la  Di- 
gnità di  Sebtfiocmtor , quella  di  Cefiiz 
degenerò  in  un  femplice  c mero  titolo 
d’onore  , e tanto  1’  uno  , che  l’altro 
divennero  alla  per  fine  inferiori  alla 
dignità  di  Difpoto  (/). 

Pretendono  alcuni , che  la  laureola 
o corona  d' alloro  nelle  medaglie  folle 
Coltanto  dara  ai  Cifari , ma  fedamente 
AuguJI  i , la  qual  cola  c fra  entità  da  un 
Medaglione,  o Ila  Medaglia  di  prima 
grandezza  di  Malli mo  , per  non  fare 
parola  di  un’  altra  Medaglia  del  pia 
bado  Impero,  in  cui  Critpo . Cefare  li 
vede  coronato  colla  laureola.  Ve;X?alt 
Trev.  Dici.  Univ.  tom.  i.  pag.  157S. 
in  voce  Cifir. 

Oilerva  il  Dottidimo  Cardinal  No- 
ris , come  nelle  Medaglie  dei  Cefari 
erano  legnati  i loro  anni  adai  frequen- 
temente , , del  che  noi  abbiamo  degli 
efempj  nelle  Medaglie  di  Collanti  no, 
di  Cloro,  e di  di  ver  fi  altri,  gli  anni 
dei  quali  vengono  efpredi  nelle  loro, 
monete,  quantunque  non  fodero  piò 
che  Cifri.  Trev.  loc.  -cit. 

Impiajìro  di  Cesa  re,  predo  i Medici 
è una  denominazione  data  ad  un’  im- 
piago compodo  d’  aflringenti  per  im- 
pedire 1’  aborto.  Emplafirum  Cifaris. 

» • • 

Ribl.  Nov.  lib.  ann.T  698.  p.s  $7.  & ftq 
Ouvrages  desScav.  ann . 1698.  p.262.  b 
feq.  (e)  Ann-  Comnen.  lib.  3.  Alexanir. 
pag.  18.  Codinus  de  Offic.  Aul.  Confi* 
cap.  1 . p.  1 . Itun  cap.  3 . pag.  16.  b p.  21  . 
Jtcm  cap.  1 9.  pag.  1 . Item  cap.  3 . pag.  1 6. 
(f)  Du  Cange  Glofs.  Latin.  Crac.  p.  5 %2. 
in  voce  K«/o-aj>« 
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Qaincy  Lexicon.  Phyfic.  Medicim  pa- 
gin.  61. 

ì ii  ' ■ s 

CESARIANA  Spione,  Taglio  , o 
parto  Cesariano  , è t’  operazione  di 
eftiarre  il  Feto  dalla  matrice  , o vivo 

0 morto  , con  un’  incifione  per  mezzo 
all’ addome  nell*  utero.  Vedi  Par- 
to ec. 

Denominali  eziandio  caler  parto  o 
nafet  mento  Cefi  ri  a no  , Partus  Calareus  ; 
dai  Greci  bart  foro  /itJToxìa  , O ■yao'Tj 
Vedi  Nascita,  Utero  ec. 

Appar  dall*  efperienza  , clic  le  feri- 
te ne*  mufcoli  dell’  epigaftrium  , o Pe- 
ritonaeum,  e quelle  nella  matrice,  non 
fono  mortali  , di  modo  che  il  ventre 
della  madre  li  può  bene  fpeflfo  aprire 
per  dar  palTaggio  alla  creatura.  Ma  non 
c però  fenza  un  gran  pericolo;  per  la 
qual  caufa,  quell’  operazione  di  rado 
fi  pratica  , eccetto  che  nelle  donne  di 
frefeo  morte.  Quei  che  vengono  al 
mondo  in  quella  maniera , fono  chiama- 
ti Caefarcs  o Cafone s , a caefo  matris 
utero;  come  furono  Caj.  G.  Cefare, 
Scipione  Africano  , Manlio,  e il  no- 
Uro  Eduardo  VI. 

} CESENA  f Ceftna , bella  città 
d’  Italia  , nella  Romagna , con  V efeovo 
fuffraganeo  di  Ravenna.  È Patria  del 
Cardinale  Francefco  Atbizzi , ed  è li- 
mata fui  fiume  Savio , 6 leghe  all’ E. 
dillante  da  Ravenna,  6.  al  N.  O.  da 
Rimini.  long.  29.  45.55.  lat.  44. 8.25. 

1 Francefcani  vi  hanno  un  abbondante 
Libreria  di  Mflf.  Non  è vero  ciò  che 
dice  il  Baudrand , che  quella  città  va 
ogni  giorno  mancando. 

CESSAVIT , un  ordine  pubblico 
in  ifcritto  che  ha  luogo  in  divelli  cali  t 
Chamb . Tom.  V . 
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fopra  quello  fondamento  generale,  che 
colui  contro  il  quale  è portato,  ha  per 
due  anni  celiato  o trafeurato  di  com- 
piere quell’  efcrcizitro  fervizio  , o di 
sborfar  quella  rendita,  eh’ egli  è obbli- 
gato per  il  fondo  che  tiene  ; e che  non 
ha  ne’  futri  beni  o terre  fufficienti  ef- 
fetti da  fequcftrarfi , 

Un  cejfavit  ha  fol  luogo  ne’  cafi  di 
fervigio,  di  rendita  annuale,  e limile 
non  già  ne’  cali  d’  omaggio.  Le  forme 
e le  fpezie  de’  cejfavit  fono  varie;  co- 
me cejfavit  de  cantoria  , cejfavit  de  feudi- 
firma  , cejfavit  per  biennium.  V’cdi  CeS'- 
sou. 

CESSIONE  , in  un  fenfo  legale  , é 
un  atto  , con  cui  una  perfona  cede  e 
trafmette  ad  un’  altra  perfona  , un  di- 
ritto che  apparteneva  a sè. 

Ceffone  è un  termine  generale  , le 
cui  fpezie  fono  , Abbandono , Traslato- 
rie, Subroga{ione  , Surrender  : quali  ve- 
di. 

• Cessione  particolarmente  è termi- 
ne ufato  nella  Legge  civile  per  una 
volontaria  e legale  rifegnazione  o ri- 
lafciò  degli  effetti  di  una  perfona  a’  Tuoi 
creditori , per  evitare  l’ incarceramen- 
to. Vedi  Fallimento. 

Quella  ha  vigore  ed  ufo  tuttavia 
nella  Francia,  e in  altri  paeli , e fi  fa 
in  virtù  di  lettere  patenti  accordate 
in  favore  de’  poveri  ed  onorati.  La 
ceffone  portava  feco  un  tempo  la  marca 
d’  infamia  , e obbligava  la  perfona  a 
portare  una  berretta  verde;  a Lucca  una 
di  color  di  narancio  ; il  trafeurar  ciò, 
era  un  pregiudicare  ai  privilegi  della 
Cefiione  e perderli.  La  mira  o il  di- 
legno  di  tai  marche  , originariamente 
era  , dar  ad  intendere , che  il  ceffonarlo 
( in  fenfo  Inglefe  dì  fallito)  era  diven- 
ivi 
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tato  povero  per  la  fua  propria  follia. 

Vedi  De  RETTA. 

I Giureconfu'ti  Italiani  deferivono 
la  cirimonia  della  cefione  , e dicono  clic 
cl|a  coniale  nel  colpire  o battere  tre 
volte  le  natiche  nude  contro  una  pie- 
tra chiamata  Lapis  vìtuperii  , alla  pre- 
icn/.a  del  giudice.  Anticamente  cen- 
Jiltova  in  cedere  c confegnare  le  cintu- 
re c le  chiavi  in  corte  o al  Tribunale, 
tifando  gli  antichi  di , portare  alle  lor 
cintole  i principali  utcnlili  , onde  fi 
guadagnavano  il  vitto  ; come  lo  feri- 
vano il  fuo  calamajo  , il  mercante  il 
fuo  facco , o boria  ec.  Vedi  Falli- 
si E N T O . 

La  forma  di  cejfione  appreffo  gli  an- 
\ tichi  Romani  e Galli  era  la  feguente. 

Il  azionario  , raccoglieva  della  polvere 
nella  fua  manftnillra,  dai  quattro  an- 
goli della  cafa  , e fermatofi  fu  la  foglia, 
c tenendo  1’  impolla  colla  man  dritta 
fi  gittava  la  polvere  dietro  alle  Tp alle; 
quindi  fpogliandofi  fino  alla  camifcia, 
e lafciando  la  fua  cintola  , e le  fue 
borfe  ; faltava  con  un  ballonc  fopra  una 
fìepe  ; facendo  con  ciò  conofcere 
eh*  egli  non  avea  tralafciato  niente , 
e che  quando  faltp , tutto  quello  che 
valeva  qualche  cofa  fopra  di  lui , era- 
fene  andato  all1  aria. 

Quell’  era  lacefìone,  in  affar  crimi- 
nale : ne’  cali  civili , ballava  mettere 
una  feopa , una  bacchetta  , od  un  filo 
di  paglia  fulla  porta.  Quell’  era  chiar 
mata  chrtnecruda  per  durpilLum  fr  J'<(iucam. 
Vedi  Investitura. 

Cessione,  nella  Legge  Ecclefia- 
ilica,  c una  maniera  di  render  va- 
cante, odi  vuotare  un  benefìzio  Ec- 
clefiaftico.  Vedi  Vacante  % e Bene- 
fizio. • . 


La  celione  è una  fpezie  implicita  di 
rifegnazione,  che  s’  intende,  qualor 
una  perfona  fa  qualche  atto,  o fi  pren- 
de qualche  alTunto  , che  è incompati* 
bile  col  tenere  il  benefizio,  di  cui 
egli  è in  pollelTo.  V.  Re  SION  AZION  E. 

Per  lo  Statuto  , fe  un  cherico  ha 
un  benefizio  di  valor  di  8 . 1.  per  annum, 
c ne  prende  un  altro  , di  qualfivoglia 
valore  , con  cura  d’  anime  , e feoza  di- 
fpenfa,  il  primo  è ìpfo  /scio  vacante, e 
quella  fpezie  di  vuotamenco  è detta 
cejfiom. 

Quello  clic  fi  chiama  ceffnne  in  altri 
benefizj  1 è chiamato  creazione  in  ri- 
guardo ad  un  Vefcovato  , imperocché 
le  un  beneficiato  vien  fatto  Vefcovo, 
il  luo  benefizio  dicefi  ejfcre  vacante  per 
creazione. 

CESSIONARIO  , Celfionary,  in 
Inglefe  Fallito.  Vedi  Fa  llimento  , e 
Cessione. 

CESSOR  , in  Legge  , uno  che  pro- 
craflina  & è delinquente  nel  fuo  dovere, 
e che  con  ciò  incorre  nel  pericolo  o 
danno  della  Legge  , ed  è efpollo  all’  in- 
timazione giudiziaria  , detta  cejfavit „ 

Vedi  Cessa vit. 

CESTU I,  termine  Francefe  , che 
letteralmente  lignifica  egli  o lui  ; fre- 
quentemente ulato  ne’  nofiri  antichi 
fcritti  legali. 

Cestui  qui  Trujt , è colui  che  ha 
terre  in  confegna  ec.  commelfe  e rac- 
comandate a lui  per  vantaggio  di  un 
altro. 

Cestui  qui  Vie  , uno  a cui  fono  ila.-  1 
te  accordate  in  vita  alcune  terre  o Fat- 
torie. 

Cestui  qui  UJe , colui,  per  lo  cut 
ufo  un  altro  uomo  viene  infeudato  di 
terre  e poderi. 
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CESTUS  o Caìstus  * , appo  gli 
ancichi  poeti,  fu  un  bei  cinto  ticama- 
to , che  lì  portava  da  Venere,  dotato 
della  facoltà  d’ incantare  e di  conciliare 
amore.  Vedi  Cin tu k a. 

* La  parolai  nnc 're  f: ritta  Celium  e 
Ceflon  ; Viene  dal  Green  xìjtis,  una 
cintola  od  altra  co  fa  ricamata  o lavo- 
rata coll'  ago  , donde  anco  Inceflus; 
termine  ufato  da  prima  per  ogni  ma- 
lilia  nel  disfire  il  cingolo  ec.  ma  og- 
gidì neretta  a quella  che  fi  fi  tra  per- 
fine congiunti.  Vedi  Incesto. 
Cestus,  CjCstus  , era  in  oltre  un 
braccialetto  o guanto  di  cuojo  guer- 
nito  di  piombo,  che  fi  ufava  ne’  com- 
battimenti od  cfercizj  degli  antichi 
atleti.  Vedi  Atleti.  Fu  cosi  detto  a 
ardendo  , colpire  , percuotere.il  Ca- 
lepino dice,  che  il  cello  degli  atleti  era 
una  fpezie  di  mazza  o clava,  con  palle 
di  piombo  da  ella  pendenti , e fofpcfe 
con  coregie  di  cuojo:  ma  egli  va  erra- 
to ; elfendo  folamente  una  coregia  di 
cuojo  fermata  con  chiodi  di  piombo 
o di  ferro;  e parte  di  efla  attorciglia- 
ta intorno  alla  mano  ed  al  braccio,  per 
ovviare  a rottura  o dislogamcnto. 

CESURA  ; cafura , nella  pocfia  an- 
tica, è quando  nello  feandere  un  verfo 
una  parola  è divifa,  così  che  una  parte 
pare  troncata  , e s’  attiene  a un  piede 
digerente  dal  redo,  c.  g. 

Ment  i ri  no  J li,num\  quarti  meri  | dacia 
profani. 

dove  le  fillabc  ri  , li  ,quam  e men  fono 
: cifurt . 

CesurA,  più  propriamente  dinota 
una  certa  grata  divifione  delle  parole 
tra  i piedi  di  un  verfo;  per  cui  T ulcima 
fi llaba  di  una  parola  diventa  la  prima 
di  un  piede. 
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Come  in  — arma  , vtrumque  cono 
Trofie  qui  primus  ah  oris. 
dove  le  lìllabe  no  e jee  fono  ce fure. 

Cesura  nella  moderna  poefia  , di- 
nota una  paufa  od  un  rcfpiro,  verfo  il 
mezzo  di  un  lungo  verfo  Alcflandrv- 
no  ; con  clic  la  voce  c la  pronuncia  ven- 
gono ajutatc,  cd  il  verfo  quafi  divifa 
in  due  Etniflichj. 

Ne’  verfi  Aleifandrini  ( ufati  da’Poe- 
ti  Inglefi  ) di  1^,0  13  fi i labe,  la  cefura 
deche  fempre  elTcre  fulla  feda  , nei 
verfi  di  io  filila  quarta;  cd  in  quei  di 
1 1 fu  la  fella:  I verfi  di  otto  lìllabe 
non  debbono  avere  alcuna  cefura.  Vedi 
Verso. 

CETACEO  *,  nella  Storia  Natura- 
le, è un  termine  applicato  a tutti  Ì pe- 
fei  grandi  di  mare  , ed  alle  belli  e che 
raflbmigliano  alla  balena.  Vedi  Pesce 
e Balena. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  CetUS, 
balena.  % 

Il  Corno  comunemente  chiamato  il 
Corno  dell'  Unicorno , trovali  edere  il  den- 
te d’  un  pefee  Cetaceo  nel  mar  gelato, 
detto  Narval.  Vedi  Unicorno. 


Su  ppleme  NT  0. 

CETACEO.  La  parola  cetaceo  in  un 
fenfo  proprio  viene  a dinotare  quei 
grofli  pelei,  che  fono  vivipari,  o che 
partorirono  fuori  dell’  uova  i loro  pc-< 
fciolini  dentro  i proprj  loro  corpi,  che 
non  hanno  fquame,  ma  polmoni  , coi 
quali  refpirano  , non  altramente  , che 
i quadrupedi , avendo  Alitante  un  pajo 
di  pinne;  colle  quali  allattano  i proprj 
loro  figliuoli.  Ray,  Colteci.  Loc.  Mund. 
pag. 9 2 . Hought.  Colteci.  num.<y  3 1./.3, 
p.272.  & Jtq.  M 2 
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Quefti  appena  diiTcrileorto  in  qualft- 
voglia  cofa  dagli  animali  quadrupedi, 
falvo  che  mancano  loro  i piedi.  Non 
hanno  aerea  vefcica  , ma  fono  renduti 
abili  per  mezzo  dell* aria,  clic  ricevo- 
no per  entro  i polmoni  nella  refpira- 
zione,  a tenere  i loro  corpi  a galla 
nell’acqua.  Ray,  Sapienti  del  Creatore , 
par.  i . pag.16.  Vegga  fi  Iarde.  V escica 
d’  aria. 


CETERA.  Vedi  Githa r. a. 

J CETTE  ( il  porto  di  j o fia  porto' 


C ET  . 

di  S.  Luigi.  Qui  è dove  comincia  il 
canale  di  Linguadocca  tra  Mompellie- 
ri  e Agde. 

GETUS,  neirAftronomia,  la  B alena , 
una  grande  coflclla/ione  dell'Emisfero 
Meridionale  fono  i Pefci , e appreflo 
l’acqua  d’Acquario.  Vedi  Costel- 
lazione. 

Le  flelle  ncllacodella^ione  cetus,  nel 
catalogo  di  Tolomeo  fono  ventidue,  in 
quel  di  Ticone  zi.  nell’  Heveliano  zi. 
nel  Britannico  78.  Eccole  qui  diecro 
enumerate  colle  lor  latitudini  ec. 


Nomi-  e f:tua{ìcni.  dille  Stelle 


Pi  quelle  in  triangolo  preccd. 
la  coda,  da  Tolomeo  polle 
tra-  le  informi  di  Acqua- 
rio.. 


Mèd. . 

Meridi 

Sete. 


5; 

Sèttentr.  nclEeftremità  della  coda. 


io. 


Lucida  e roerid  della  coda 
Sett.  di  quelle  preced.  nel-Q 
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Sete  del  feguente  lato-  del  Q 
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fjfomi  t fitua{iont  delle  Sediti 


bracci . nella  pofter.  parte  del  corpo* 

*h 


Suflegu.  nella  poli,  parte  del  corpo. 
30. 


n- 

Med.  di  3.  nel  mezzo  del  corpo  « 
Contig.  alla  fett.  nel  corpo. 

Sete,  del  mezzo  del  corpo. 

JVlcrid.  nel  mezzo  del  corpo. 

40. 

JUn’  altra,  e pia  a mezzodì 


45. 

• ' - r 

Preced.  nella  crifla 

1 l . / 

r m 

Nuova  nel  collo  del  Cetds 

5°* 

• t 

Nella  parte  di  dietro -della  tetta 

Preced.  merid.  nel  0 del  petto 

55» 
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Nomi  e fu  nazioni  Jtlle  Sulle» 

t 

SufTegu.  di  due  r.e'.la  cri  Ha  ■ 

Merid.  prec.  nel  Q del  petto 

e 

6 o. 

Dì  ricontro  alle  ciglia 


Prec.  nella  bocca  di  ricontro  alla  guancia 

65. 

Sete,  di  quelle  feguenti  nel  quadr. 

del  pecto) 

Nel  mezzo  della  bocca 

Quella  di  ricontro  alla  fronte 

Merid.  di  quelle  chefeguitano  nel  quadr. 

dei  petto) 
70. 

Quella  di  ricontro  alle  narici 

Stella  lucida  della  mafeellà 

* • * • » 

; 75*  • 

Informe  fegu.  la  lucida  della  mafcclla 
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CETUS.  Nell*  Agronomia  è ancora 
detto  Cete  , Baiina  *,  Braco  , Leo  , Urfus 
maximus,  Bellua , Monfifum  marinum  , Pi- 
Jlrio , Cephus,  Orphas  , Elkaitos  ; ovvero 
Elicti  V khih  Lexicon  Marhem.  pag.  8 3 . 
in' voce  Balena.  Volf.  Lexicon  Mathem . 

l'Lo  Sehilero,  in  vece  dei  Pcfci , rap- 
jjrefentsl  i fantiHimi  Genitorivdella  Di- 
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vina  Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  va* 
le  a dire,  GiovaCcbino  ed  Anna;  Schic- 
cardo  lo  figura  il  Pefce  , che  inghiottì 
il  Profeta  Giona  : itVcgelio  la  triplice 
Corona  o fia  Triregno  Pontifìcio  , ed 
anche  la  Croce  dei  Cavalieri  dell’  Or-, 
dine  Teutonico. 

Getus,  viene!  rapprefentato  da’Poe- 
ti  per  quel  moflro  marino,  che  per 
iftanza  delle  Ninfe  venne  da  Nettuno 
fpedito  à-  divorano  Andromeda  , a ca- 
gione dell’orgoglio  delia  Madre  di 
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lei , e che  fu  metto  a morte  da  Perfeo. 
Nella  mandibula  del  cr/v^vi  ha  una  ftel- 
la  variabile,  che  apparifee  e fcomrari- 
fee  periodicamenre,  pacando  per  i pa- 
recchi gradi  della  grandezza,  e crefcen- 
do  a un  tempo  e diminuendo  nello  fpa- 
zio  d’intorno  a 333  giorni.  Hevel, 
ntllt  Trùnja\.  Ftlof  finite  num.  66.  pa- 
gai. 20 28 . Moi»ald.  in  Mtmoir.  Acadtm . 
Senne,  ann.  1719.  pag.  1 22.  & 


J CEVA,  Ceba,  piazza  forte  d’  Ita- 
lia, nel  Piemonte, capitale  del  Marche- 
fato  dello  fletto  nome,  fui  Tanaro, 
con  un  buon  Forte.  É lontana  3 leghe 
al  S.  E.  da  Mondovì  , 8 leghe  e mez- 
za da  Alba  al  S.  , e all’  O.  7 da  Sa- 
vona. long,  z 5.  40.  lat.  44.  20. 

* CEUTA  , Sepia , città  d’ Africa, 
fulla  colla  di  Barbaria  nel  Regno  di 
Fez,  con  porto  e Vefcovo  fuffraga- 
..neo  di  Lisbona.  Giovanni  Re  di  Por- 
togallo la  prefe  a’  Mòri  nel  1415. 
Dopo  la  rivoluzione  del  Portogallo 
nel  1640  è rimafta  alla  Spagna  per 

10  Trattato  di  Lisbona  del  1668.  So- 
lenne un  vigorofo  attedio  contro  a’ 
Alorinel  1679.  É fituata  fullo  flretto 
dirimpetto  a Gibilterra,  long.  \j.  10. 
lat.  35.  3 6. 

J CHAALONS  o Chalonssur- 
Marne  , Catalaunum  , città  di  Fran- 
cia, nella  Sciampagna  con  Vefcovado, 

11  di  cui  Vefcovo  è tra  gli  Ecciefìaftici 
il  fecondo  Conte  Pari , fuffraganeo 
di  Reims.  Il  fuo  patteggio  chiamato 
Jard,  è fenza  difficoltà  uno  de’più  belli 
e deliziofi  di  tuteo  il  Regno  di  Fran- 
cia. Vi  fa  fua  dimora  un  Intendente. 
Ella  ha  dato  i natali  a Peraulc,  Ablan- 
cpi»r,  al . Miniflro  Blondel,  a Martino 
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Akakia,  ad  Edmo  Albertino.  Il  fuo 
principal  commercio  confitte  in  rafo 
e panni  ordinarj.  É fituata  in  mez- 
zo a due  belle  praterie,  fopra  tre 
fiumi,  Marne,  Mau  , e Nau,  16  le- 
ghe al  S.  O . da  Verdun , 1 2 al  S.  E. 
da  Reims , 6.  al  N.  O.  da  Vitry.  38 
ali’  E.  da  Parigi  long.  zi.  2.  12. la- 
ut.  48.  57.  iz. 

5 CHABLA1S,  Caballicus  agtr,  Pro- 
vincia d’  Italia,  nella  Savoja , con  ti- 
tolo di  Ducato , confinante  al  N.  col 
lago  di  Gcnevra  , all’ E.  col  Vallefe,  al 
S.  col  Fauffigni , all’ O.  colla  Repub- 
blica di  Ginevra.  Thononn’c  la  ca- 
pitale. 

5 CHABLIS,  Cabalia,  piccola  città 
di  Francia  fu  i.  confini  della  Sciampa- 
gna , 4 leghe  da  Auxerrc,  rimanente 
pe’  fuoi  vini  bianchi  eccellenti.  Fu 
prefa  da’  Riformati  uel  1598.  lon- 
gic.  21.  io.  lat.  47.  47. 

5 CH  ADER  , Ifola  confiderabile  di 
Afia  formata  , dal  Tigri  e dall’  Eu» 
frate  poco  fotto  alla  loro  unione. 

CHAFE-WAX.  Vedi  Scaldà-ce^ 
ra. 

CHAIR-MA  Nchiamano  gl’Inglefi 
il  Prefidente  od  Oratore  di  un’ attem- 
blea,  Compagnia  ec.  Vedi  Presi- 
dente , e Sperar. 

Così  dicono,  il  Chair-man  di  un 
commi ttee  , ec.  Vedi  Committee  ec. 

} CHAISE-DIEU,  Cafa  di  Dio  y pio 
ciola  città  di  Francia  , nell’  Auyergna, 
con  celebre  Badia  dò’  Benedettini,  che 
rende  1 6000  Aire,  all’  E.  dittante  5 le- 
ghe da  Brioude.  longitud.  21. 22.  la- 
ikud.45.1  5. 

CHALASTICHR  , medicine *  * fono 
quelle  che  hanno  la  facoltà  di  rilaf- 
fare  le  parti  ; quando  a.  xagion  della 
M 4 
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loro  fìraorJisf.aria  tendone  © gonfia- 
tura, adducono  dolore» 

* La  parola  viene  Grtco  dal 
rilafso. 

EH  quella  fpezie  fono  il  buttiro  , e 
molti  olj  c-c.  Vedi  Emolliente.. 

CHALAZA  , tra  i Naturalirti,  una. 
fpezic- di-  filetto  od  appigliatolo  bian- 
co oocchiofo  , a cialcuna  edremità  di 
un  ovo.,.  formato  d’  un  plelfo  deile 
fibre  delle  membrane  , onde  fon  con», 
nefsi  afs:eme  il  rollo  ci  il  bianca  di  un 
evo.  Vedi  Ovo». 

Il  Tuo  ufo,  fecondo  1*  Harveo  , è 
1*  edere  quafi  i poli  di  quello  micro- 
cofmo  , e la  connefsione  di  tutte  le 
membrane  attorte  e annodate  alsie- 
mc;  con  che  i liquori  non  fidamente 
fon- confervati  ognun  nel  fuo  luogo 
ina  anco  nella  lua  dovuta-  pofiziene  ia. 
riguardo  al'  redo» 

AI.  Derrham  aggiugne che  fervono- 
parimenti-  a mantenere  fuperiore  unat 
e la  llefsa  parte  di  un  ovo-,  accioc?- 
chè  la  maceria  dell’ovo  non  fi  ffcon- 
>olga,  o rraporti  per  ogni-  verfo  ;.  lo 
che  fallì  col,  feguente  meccanifino-:  là 
Chala\e  fono  fpeci  floamente  più  pefan? 
ci  che  i bianchi  ; ne’  quali  fluttuano, 
ed  effendi-  abbracciate  o attaccate;  alla^ 
membrana  del  tuorlo- un- poco  fuor  deli* 
alfe  , fon  cagione  che  un  lato  del  tuor- 
lo fia  più  pelante  che  l’  altro.  Eflendò- 
il  tuorlo  cosi  dalle  Chala\t  retta e fo- 
iftenuco  in  mezzo  ai  due  bianchi,  per 
la  fua  propria  parte  pefante  è tenuto 
fempre  fuperiore  dallo  deli©  lato  : 
Ì4  qual  • lato  più,  alto  o-  fuperiore  , il 
Sig.  Derrham  medefimo  , s’  immagii 
•a  elTeFe  quello-,  ove  giace  la. Cicatri- 
cula,- Vedi  Clc  at-ricula.. 
(•HAJLCAÌìi  JlHUM.,  X*Ax»r&#j , 1^. 

• w jf. . * • » r* 
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Acffo  che  ’l  Vitriuolo.  Vedi  Vfirct.Ttro'-* 
lo.  1 " 

Alcuni  hanno  anche  adoprara  corroo- 
rumente  la  voce  Chatcànthum  per  col- 
codiar  o verriuolo  rubilìcato»  Vedi  Col- 
eornAR. 

CH  ALCEDQNIO»  Vedi  Calce- 
»onia. 

CHALCIDICUM,  oChalceiio- 
ni  u m y nell’  Architettura,  amica  , era 
una  grande  e magnifica  Sala  apparte- 
nente ad  un  Tribunale  , o aduna  Cor*- 
te  di-  giudizia.. 

* hefio-  dice  , che  ha  pre/o  il  fuo  nome 
dalla  Città,  di  Cbalcis-;  ma  non  ni 
dà  li-  ragione . Filandro  vuol , che  f of- 
fe la  Corte  o.  il  Tribunale  , dove  fi 
regolavano  gli  affari  della  Moneta  a. 
della  Zecca  ; caci  chiamata  da  v a\ - 
*wv,  rame-,  e Giudi  zia»  Altri 
dicono , che  in  tal  luogo  fi  batteva, 
la  moneta  , e derivano  la  voce  da 
xts  od  »u*s , cala.. 

In  Vitruvio--,  fi  adopera  queda  voce 
per  l’  uditorio  d’una  bafilica  in- altri, 
fcrittori;  antichi  , per  una  fala  o un: 
appartamento  dove  i Gentili  s’  imma- 
ginavano- che  mangiaflero  i loro  Deii. 
Vedi  Basilica. 

CHALCITIS-,  è una  fpezie  dl  mi- 
nerale  vitriolico  , rofsiccio  , come  fora- 
tone-, friabile , ed'  avente  alcune  vene* 
gialle  rffplendcnti  dentro  di  sè  ; chia- 
mato altramente  Colcothar.  Vedi  Col*- 
cothar,  e Vetriolo* 

Ha  il  gudo  del  vitriolo  , fi  liquefa 
folo-  in.  un  crogiolo  , e fi  difeioglie 
facilmenre-  in  liquori- acquei.  Vi  fono, 
altri  due  minerali , detti  Mifi  t e Soryt% 
aliai  fomiglianti-al  chalcitis.  In  fatti  * 
gli  antichi  li-  confondevano  : • e nou; 
fidamente,  il.  Aliti  e.  il  Sory  ,,  ma  aa«- 

j - ■* . 
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«fre  la  melanteria  ,•  o piurtofto , im- 
maginavano una  trafmutazion  fuccefsi- 
▼a  dei  detti  quattro  minerali  , che 
principiava,  dal  chalcitis  , diventava 
mifi , poi  melanteria , e finalmente 
fbry  , ove  fi  fidava, 

i moderni  le  fan  quattro  materie 
didime  : quantunque  la  principal  dif- 
ferenza tra  elle  crcdcfi  che  ftia  nella 
varia  tenuità  della  lor  foftanza. 

Alcuni;  dicono.,  che  il  mifi  è for- 
mato fui  chalcitis  , come  il  verderame 
fui  rame , effondo  propriamente  la 
fua  ruggine  ; e che  il  chalcitis  è for- 
mato alla  ftefTa  maniera-ful  l'ory. 

Quell’ è certo,  che  tutti  fi  trovano 
celie  miniere  del  rame  : ma  i Droghi- 
ci moderni  poco- fanno  degli  altri,  e fol 
del  chalcitis  rendono  qualche  conto. 

Egli  è portato  dalla  Germania  : e 
molto  cauflico , ed  efcarotico.  11  fuo 
afo  principale  è nella  compofizione 
della  teriaca  Veneta  : in  luogo  fuo  be- 
ne fpelfo  fi-  follituifce  il  chalcanthum 
rubificato.,  o il  verderame , o il:  cala- 
miti*. 

CHALCOG R A PHI A , l’arte d’ in- 
tagliare in.  rame  ebronzo.  VedilNTAr 

-«JUAJtE.. 

CHALDEO,  o Chaldaico.,  Lin> 
gu aggio  , quello  che  fi  parla  dai  Caldei 
• dal.  popolo  della.  Caldea.  Vedi  Lin.» 

Cl/AGGIO. 

Il  Caldeo  è un  dialetto  dell’  Ebreo. 
Vedi  Ebreo* 

. Parajrafi  Chaldca  , in  flilè  rabbini 
so  è chiamata  Targum  . Vedi,  Targum. 
■ Vi  fono  tre  Parafraji  Caldee  nella 
Poliglotta  di  'Walcon  : quella  d’  Onko- 
los,  quella  di  Jonathan  figliuolo  diUriel, 
e quella  di  Gerufalemme  . Vedi  Pa>- 

BAFBASI  , POLXGLOI.IA^  e PeNX  Àr 
Z£UX0.. 
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CHALDRON  , mifura  di  cofe  foc- 
che  Inglcfe  defiinata  principalmente 
per  lo  carbone  , e che  contiene  36  fiaj 
(bushels  ) culmi,  giufia  lo  ftajo  iigilw 
lato  , che  confervafi  in  Guiid  ball, 
a Londra  » Vedi  Misura. 

II  Chaldron  , ha  da  pelare  due  mila 
libbre.  A bordo  de’  Vafcelli  ventiuna  di 
quelle  mifure  di  carbone  s’  accordano 
per  giufia  quota  . Vedi  Carbone, 

■ CHALLENG E,  nella  Legge  Ingle- 
fe  , è una  eccezione  fatta  ai  Giurati^ 

( Jurors  ) o Giudici  così  detti  , i quali 
fono  rimedi  a pronunziar  fentenza  fu 
qualche  litigio  o giudizio  criminale  . 
•Vedi  Juror. 

Challenger  thè  jurors,  fifa  o al 
corpo  intero  di  tai  giudici  o a qualche 
capo  o perfona  fra  efii  : ( i termini  le- 
gali Inglefi  fono  to  thè  array  , or  to  thè 
poli  . ) la  prima  eccezione  , cioè  to  thè 
array  , è:  quando  fi  rigetta  il  numero 
intero,  come  unito  c feelto  con  parzia- 
lità. La  feconda  , to  thè  poli  t è quan. 
do  fi  fa  eccezione  contro  qualcheduno 
in  particolare,  come  perfona-  non  in- 
differente. 

Challtnge  to  thè  Jurors  , è divi  fa  pa- 
rimente in  Challcnge  od  eccezione  prin- 
cipale ,.e  Challcnge  per  caufe . cioè,  per 
qualche  caufa  o ragione  . 

Challcnge  principal , altramente  chia- 
mata Perentoria  , è quella  che  fi  accorda 
dalla  legge  lenza  allegazion  di  caufa, 
o lenza  ulteriore  efame~,  così  un  pri- 
gioniere, acculato  di  fellonia,  può  pe- 
rentoriamente rigettare  « far  eccezio- 
ne aventi  giudici,  uno  dopo  l’altro, 
non-,  allegando  altra  caufa  , fe  non  la 
fua  di  approvazione  , e quelli  così  ec- 
cenu.iti  fi  ..  me*ton  da  parte, -e  lene 
fccigon  di  nuovi,  in  loro  vece.  Iti  cali? 
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di  delitto  di  Iefa  maedà  , non  veniva 
un  tempo  accordata  1’  eccc{iom  peren- 
toria, ma  per  Star.  7.  di  Giul.  lif. 
ò libero  di  far  eccezione  perentoria 
.{ perem plori ly  io  Callcngt  ) a trencacinque. 

Pur  egli  fembra  elicvi  Ha  deferen- 
za fra  C/i  all  ergi  principal  , e challenge 
percmpiory , l’ultima  effondo  follmen- 
te in  materie  criminali  e lenza  alcuna 
caufa  allegata,  la  prima  per  lo  piti  ne’ 
•cafi  civili,  e fenza  adeguare  alcuna  cau- 
fa come  trovata  vera  accordali  dalla 
Leggo  : v.  g.  te  1’  una  delle  parti  al- 
lega, che  uno  de’  Giurati  ( Jurors  ) c il 
figliuolo,  il  fratello,  il  cugino,  o agen- 
te c fattore  dell’  altra , 1’  eccezione  c 
buona.  Parimente  nell’  azione  o caufa 
della  morte  d’  un  uomo,  o in  qualunque 
altra  azione  reale  o perfonale , dove 
il  debito,  o i danni  afccndono  a qua- 
ranta fcellini  è buona  o valida  ecce- 
zione contro  un  giurato  addurre  , che 
egli  non  può  fpcndcre  quaranta  fcel- 
lini per  anno  di  feudo  libero  . 

Challenge  a pon  reafon  or  caufe  , 1’  ec- 
cezion o in  ragione  o caufa  , è quando 
la  parte  allega  qualche  eccezione  che 
badi , dopo  averne  riconofciuta  la  veri- 
tà v.  gr.  fe  il  figliuolo  del  giurato  ha 
prefa  per  moglie  la  figlia  della  parte 
avverfaria  , Vedi  Jury. 

J CHALLONS-SUR-SAONE,  Ca- 
.billonum , antica  città  di  Francia  , capi- 
tale del  Chaflonois,  nella  Borgogna  ,* 
con  cittadella  e Vefcovo  fuffraganeo  di 
Lion , il  primo  Vefcovo  del  quale  , li 
crede  che  fia  dato  Donaziano  , che 
vide  nel  IV.  Secolo  , Giovanni  Pre- 
flec  ebbe  i Puoi  Natali  in  queda  città. 
Ella  è fituata  fulla  Sona,  14.  leghe 
da  Dijon  , 1 2.  al  S.  E.  da  Autun,  26. 
iti  N.  da  Lion  ,76.  al  S.  .E.  da  Pari- 
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gì.  longitudine  22.  31.  2 5.  latiti» 
dine  46.  46.  50. 

^ C H A L LO  N E, Ccllonna, piccola  cit- 
tà di  Francia,  in  Anjou  , lulla  riva 
meiid.  della  Loira  , vicino  al  luogo, 
ove  il  Layon  fi  getta  in  quedo  fiume  in 
faccia  a un’  Ifola  dello  dello  nome  . 
Sono  vicino  alla  città  alcune  miniere  dì 
carbone  tuffile.  Il  fuo  territorio  produce 
vin  bianco  aliai  buono. 

C1IAL1BEATO,  acciaiato  , in  Me- 
dicina , è quel  che  partecipa  della  na- 
tura dell’  acciajo  , o del  ferro  , o ciò 
che’  è impregnato  delle  particelle  di 
quedi  metalli  . Vedi  Fer r , vedi  anco 
Al  a r s,  e Acciajo. 

I chaly beati  operano  principalmente 
come  alìorbenti,  e deodruenti . Il  Fer- 
ro , per  ofl'crvazione  del  Lemerì , è 
una  midura  di  fodanza  oleofa  con  una 
materia  metallica  ; ma  1’  olio  è il  pre- 
dominante nella  midura  ; e tra  le  parti 
midc  vi  fono  de’  larghi  pori  . Quindi, 
il  ferro  diventa  facilmente  diflolvibi- 
le  , ed  il  fuo  olio  facilmente  fi  fvin- 
cola  e fi  prigiona  : ma  quando  una 
volta  1’  olio  è feparato  dalla  purafer- 
tuginofa  o metallica  parte,  niun  dilfol- 
vente  fa  effetto  veruno  fui  caput  mor- 
tuum. 

Di  qua  rilevali  1’  affurdità  della  co- 
rnuti pratica,  di  calcinarii  ferro  fino 
a tal  fegno  , che  fi  converta  in  quel 
che  i Chimici  chiamano  Crocus . Queda 
operazione  dee  per  neceflìtà  portar  via 
tutta  o la  maggior  parte  , della  oleofa 
fodanza,  e non  lafciar  altro  che  V ir> 
diffolubile  caput  mortuum  . II  qualoiio 
così  feparato  , doveva  propriamente 
edere  feparato  dal  calor  dello  rtomaco; 
e però  , fecondo  il  Lemerì , avrebbe 
portato  nel  fangue  uu  nuovo  fugo  ipi- 
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I ritolo  , (aiutare  : egli  offerva  parimer.* 

ti,  che  il  ferro  opera  come  aflbt berne  , 
atrefa  la  grandezza  de’ fuoi  pori , ed  il 
i comodo  che  hanno  tutte  le  fpczic  de’ 

, fali  anche  i groflieri , d’  infinuarvifi  , 

ì si  che  anche  gli  acidi  fcorbutici  vi 

fon  adorbiti  . In  olire.,  non  balla  che 
gli  accidi  peccanti  entrino  nel  ferro  , 
ma  entrandovi  , efpellano  eziandio  ed 
efprimano  quel  fugo  falutarc  , che  pur 
. fi  mette  in  moto  , e difpenfi  ad 

> edere  evacuato  mercè  ih  calor  natu- 

e Tale  . Così  il  ferro  è doppiamente 

i vantaggiofo,  e per  1’  olio  che  egli  fom- 

t minittra  al  fangue,  e per  li  fali  dai  quali 

Jo  libera.  L’azione  delle  particelle  d’un 
« chalibcato  , per  la- loro  elafticità  , in- 

fierii coi  crollo , momentum  , che  danno 
j al  fangue  per  la  lor  ponderofità,  io  ren- 

i de  non  fol  preferibile  a moltilfimi  al- 

>.  tri  dcortrucnci , ma  ancora  idoneo  ed 

j Opportuno  in  altri  cali , fpezialmente 

^ dovevi  è della  vifeidità  ne’ fughi,  do^ 

.ve  il  fangue  è depauperato  , o di  lafca  e 
deboi  fottanza,  e dove  la  circolazione 
-è  languida,  come  nelle  affezioni  ipocon- 
driache, nell’ etifie,  e in  cali  relaciyi  a 
quelli  . Vedi  Deostruente,  e As- 
so brente. 

CHAM,  o Khan  , è il  titolo  dato 
p a’  Principi  Sovrani  della  Tartaria  . 

K * La  parola  nel  Perdano  fi gni ficai  po- 

t lente  Signore,  nella  lingua  Stili a- 

ìj  vana  Imperatore  . Sperlingio  nella 

fua  Differiamone  fopra  il  termini  Da- 
ntfie  di  Maeftà , Koning  , Re  , ere- 
j de , che  il  Ghana  Tartaro  poffa  ben 

j da  quello  dtrivarfi  , ed  aggiunge  , 

, che  nel  Nord  dicono  Kan , Konnen, 

. ..Koags,  Konning;  ec.  . 

, Il  termine  Chcm  è applicato  eziandio 

jppreffo  i Periìani  , ai  Signori  grandi 
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della  corte,  ed  ai  Govcrnarori  delle 
Provincie. 

CH  AMA  DE  ,♦  nella  Guerra  , è un 
certo  tocco  del  tamburo  o della  trom- 
ba, che  dadi  al  nimico  come  per  legno 
che  fi  vuol  fargli  fapcrc  qualche  pro- 
pofizione,  da  farli  al  Comandante  , o 
per  capitolare  , o per  aver  licenza  di 
leppellire  i morti  loro  , per  fare  una' 
tregua  ec. 

* Mcnagio  diriva  la  parola  dall ’ Ita- 
liano chiamata  , da  clamare,  gri- 
dare. 

} CHAMB,  Chamum,  picciola  città  di 
Alfia,  nel  Circolo  di  Baviera  , capitale- 
d’  una  Contea  dello  (letto  nome,  fui  fiu- 
me Chainb  , 15  leghe  al  N.  E.  da  Ra- 
tisbona  . longitudine  30.  30.  latitudi- 
ne 49.  14. 

^ CHAMB  ET  Yt  Carnieri acu  rr>  , C i t tà  • 
ben  popolata  d' Italia,  con  cartello,  capa- 
tale della  Savoja  . Quella  è la  Sede  del  i 
Senato , e della  Camera  de’  conti  in 
Savoja.  Siccome  non  è fortificata,  così 
è Hata  prefa  , e riprefa  più  volte  . É 
patria  dell’  Abbate  di  S.  Reai  , di  Vau . 
gelas,  fecondo  alcuni,  e del  P.  di  Cha- 
les . E’  fituata  fui  rufcello  Laide,  c Al- 
ban, 1 1 leghe  al  N.  E.  da  Grenoble  , . 
1 6 al  S.  da  Ginevra  , . 1 8 all’  E.  da  • 
Lion  ,35  al  N.  O.  da  Torino,  e 90  ai  • 
S.  E.  da  Parigi  . longitudine  13.  30,. 
latitudine  45.  35. 

^ CAMBOR*  Chamborium , cartello  1 
Reale  de’  Re  di  Francia,  4 leghe  di- 
ttante all’ E.  da  Blois  Quella  è la  più  : 
bella  fabbrica  gotica  di  tutta  la  Fran-  • 
eia  . longitudine  • 1 9 latitudine  47.  3 3.  • 

} CHAMBRE  ( la)  piccola  città  di 
Savoja  , nella  Contea  di  Maurienne  , fui 
fiume  Are,  con  titolo  di  Marchefaro. 

5 CHAMPAGNE  o Sci amtacna^  . 
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Campania^  Provincia  confiderabile  , uno 
de’  i 2 grandi  Governi  di  Francia,  lunga 
( 5 leghe  in  circa  , e larga  45.  Con- 
fina al  N.  coll’  Hannonia  e Lucem- 
burghefe,  all’  E.  colla  Lorena  e Fran- 
ca Contea,  al  S.  colla  Borgogna,  all’ 
O.  coll’  ll'ola  di  Francia  e Socflbnefe. 
E’  bagnata  da  parecchi  fiumi  ; i princi- 
pali fono  la  Mola, la  Senna,  la  Marne, 
r Aube,  c r Aine.  11  Tuo  maggior 
commercio  confide  in  vino  eccellen- 
te , grani  d’  ogni  Torta , tele,  dotte  di 
* lana,  filo,  tediami , fpccialmente  mon- 
toni. Una  parte  di  queda  grande  Pro- 
vincia chiamafi  la  Champagne  pouilleufet 
a motivo  che  racchiude  una  grande  pia- 
nura, la  quale  non  produce  quafi  altro, 
che  fegala  , avena , e faggina  , tra  Sef- 
fanne  , e Vitri.Fu  poil'eduta  da’ Tuoi 
Conti  , che  n’  erano  i Sovrani , fino  all’ 
anno  1 274  , nel  quale  Enrico  111.  det- 
toli Grotto,  XV.  Conte  di  Champagne 
e Re  di  Navarra  , non  avendo  lafciato 
dopo  di  Te,  che  una  Figlia  , Giovanna 
di  Navarra  , Filippo  il  bello  la  fposò, 
riunendo  in  quedo  modo  la  Champa- 
gna  alla  Corona  di  Francia . Si  divi- 
de in  alta,  e batta  . Troja  pretende 
eflerne  la  capitale  ficcome  la  era  ne’ 
tempi  de’  primi  Conti  ; ma  Reims  e 
Chalons  pare  eh’  abbiano  la  preferen- 
za . Comprende  8 didretti.  La  Sciam- 
pagna propria,  il  Rheimois  , il  Rhete- 
lefe  , il  Pertcfe  , il  Senonefe  , la  Brie 
di  Sciampagna,  il  Valage  , ed  il  Baf- 
fignì  . Gli  Abitanti  di  queda  Provin- 
cia fono  affabili  , buona  gente  , civili, 
laboriosi , e bravi  foldati . Sono  in  con- 
cetto d’  edere  di  tardo  ingegno  ; ne  fono 
peròufciti  moki  Valentuomini  in  ogni 
torta  di  fcien/,e. 

CH AMPARTOR  , e Chamfa rty. 
.Vedi  Brigatore  . 
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CHANCE-MEDLY . Vedi  Omici- 
dio- 

} CHANCHA,  città  d’  Africa,  nell* 

Egitto,  2 leghe  dal  Cairo,  all’ ingref- 
fo  del  deferto  , che  conduce  al  mente 
Sinai , in  una  vada  contrada  piena  di 
palme  . 

} CHANCHEU, grande ebellacic- 
tà  della  China  , nella  Provincia  di  Fol- 
kien  , celebre  pel  fuo  ponte,  e per  la 
fua  Fiera  perpetua  di  tutte  le  miglio- 
ri mercanzie  della  China,  e de’  paefi 
ederi  . latitudine  .24.  42.  longitudi- 
ne 131.30. 

} CHANGANOR, città dell'Indie, 
capitale  del  paefe  dello  dedo  nome  , 
nella  Pcnifola  del  Malabar  ,.  Appar- 
tiene a un  Tempio  bellidimo,  e ric- 
chifiimo  . 

} CANPING  , monte  della  China, 
nella  Provincia  di  Channton  , con  una 
città  dello  dettò  nome  , di  cui  più 
non  fi  vedono  , che  pochi  vedigj  . Il 
celebre  Confucius  era  natio  di  queda 
città. 

^CHANNSI,  Provincia  Setten- 
trionale della  China,  adai  fertile  , e la 
prima  ad  edere  abitata  da’  Chinefi  , fe 
fi  deve  predar  fede  alla  Storia  loro . 
Abbonda  di  biade  , e miglio  , e bedia- 
me  , ma  fcarfeggia  di  rifo  . Gli  Uo- 
mi»i  fono  cortefi  , e le  donne  avvenen- 
ti . Vi  fono  5 Metropoli  , ciafeuna 
delle  quali  ha  un  grande  numero  dì 
città  , che  ne  dipendono  . Si  fa  il  cal- 
colo , che  vi  fiano  cinque  milioni  di 
anime.  Il  P.  Martino  riferifee  , che  in 
queda  Provincia  trovanfi  certi  pozzi  di 
fuoco , in  vece  d’  acqua  , de’  quali  fi. 
fervano  a guifa  di  fornelli  per  far  cuo- 
cere i cibi . 

*J  CHANNTON,  Provincia  m*i»r 

1 
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cima  fetccmriqnale  della  China  , cir- 
conciato  dal  mare  e da’  fiumi  , fertilif- 
fima  di  biade  , rifo  , . miglio  , orzo  , e 
frutti  . I polli  , il  l'alvatico , ed  i pe- 
fci  vi  fono-  in  tanta  abbondanza  che  fi 
vendono  a prezzo  vile.  Trovafi  in  quefla 
Provincia  un  certo  bruco  , che  fa  la 
feta  fulle  piante  , come  la  fanno  i no- 
ftri  vermi  da  feta  .Vi  è pure  una  gran- 
de abbondanza  di  fufine  , delle  quali 
fe  ne  fa  un  grande  fpaccio  , fecche  che 
frano  . Contiene  fette  milioni  in  circa 
d’  Abitanti  , che  fono  in  concetto  di 
effer  le  genti  più  ignoranti  e ftupide 
di  tutta  la  China.  In  compenfofono 
però  inilancabili  , .arditi  , ma  gran 
ladri.  Channton  ha  5 Metropoli  , con 
grande  numero  di  città  , eh©  ne  dipen- 
dono. 

CHÀOLOGIÀ,  r ifioria  o la  de- 
fcrizione  del  Chaos.  Vedi  Caos. 

Orfeo  , nella  fua  Omologia.  , efpone 
le  differenti  alterazioni , . fecrezioni , e 
diverfe  forme,  per  le  quali  è paffata 
la  materia  , finché  diventò  abitabile,- 
lo  che  vien  a dire  lo  dello  , che-ciò 
che  chiamafi  con  altro  nome  Cofmolo . 
già.  Vedi  Mondo. 

li  Dottor  Burnetci  dà  anch’egli  una 
Caologip , nella  fua  Theoria  Telluris.-  Rap- 
prefenta  egli  il  Chaos  , com’  era  da 
principio,  intero,  indivifo,  ed  univer- 
falmente  rozzo  e difforme,  ovvero  il 
thu  bhu  di  Mosè-  : quindi  • mofira 
come  veane  ad  effer  divifo  nelle  fue 
jifpettive  regioni  ; come  la  materia 
omogenea  fi  raccolfe  a parte  e fi  divife 
da  ogni  principio  contrario  ; e per  ul- 
timo , come  $’  indurò  , e divenne  un 
globo  folido abitabile  .Vedi  Elemen- 
to >T ERR  A,  ©C.  r 

- CHAOS . Vedi  Caos*  ! 
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• CHAPEAU  , in  un  fenfo  generale. 
Vedi  1’  aiticolo  Cappello. 

Chapeau,  è parola  ufata , qual- 
che volta  per  dinotare  la  berretta  , 0 
la  piccola  corona  ornata  di  ermelina, 
che  li  porta  dai  Duchi  ec. 

Il  cimiere  fi  porta  fili  Chapeau  ; e 
quelli  fepaia  il  cimiere  e la  cotta 
d’ arme,  effondo  una  regola,  che  niun  ci- 
miere tocchi  immediatamente  lo  feudo. 
Vedi  Cimiere  , e Cresta. 

CH  APERON , forta  di  cappuccio , 
Vedi  Capperone  . rz:  Quello  nome 
fi  applicava  anche  a certi  fcudetti  , e 
altre  divife  funebri  , che  fi  mettevano 
in  fronte  a’  cavalli,  che  tiravano  le 
bare  in  funerali  pompofi  . 

CHAPPAR  * un  corriere  del  Re 
di  Perfia , che  porta  difpacci  dalla 
Corte  alle  Provincie  e dalle  Provincie 
alla  Corte.  Vedi  Corriere. 

* La  parola  deriva  del  Perfiano  e figrtt- 
■ fica  corriere. 

M.  Tavernier  dice,  che  le  Polle 
non  fon  flabilice  e regolate  nella  Per- 
fia  come  tra  noi  : quando  la  Corte 
fpedifee  un  Chappar , il  Cavallerizzo 
del  Sofì  gli  dà-  un  fol  cavallo,  per 
quanto  lungo  abbia  ad  effere  il  fuo 
viaggio , ed  un  uomo  che  gli  corre 
dietro  : quando  il  fuo  cavallo  è iìan- 
co^  ei  prende  quello  del  primo  uo- 
mo a cavallo , eh’  egli  incontra,  il  qua-- 
le  non  ardifee  di  negarglielo  , e man- 
da il  fuo  a cafa  per  1’  uomo  che  lo 

H**-  , -1.  •; 

Quanto  al  padrone  del  nuovo  caval- 
lo che  egli  ha  prefo  , gli  tocca  a cor- 
rere o almeno  a mandar  dietro  al 
chappar , per  riavere  il  fuo  cavallo, 
quando  il  corriere  Perfiano  fa  fmon- 
tarc  un  aluo  Cavaliere , per  c ambiar  e* 
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CHARAG,  c il  tributo  , clic  i 
Criftiani  c gli  Ebrei  pagano  al  Gran 
Signore.  Confido  in  dieci , 'dodici  , o 
quindici  franchi  per  anno,  fecondo  i 
beni  della  perfona.  Gli  uomini  comin- 
ciano a pagarlo  nell’  età  di  nove  o di 
ledici  anni;  le  donne  ne  fono  dilpen- 
fate  , come  anco  i preti , i rabbini,  ed 
i monaci. 

} CHARCAS,  (los)  Coree,  Provincia 
dell’  America  Merid.  nel  Perù  lui  mar 
del  Sud.  BilWna  avvertire  di  non  con- 
fonderla  colla  prefettura  di  quello  no- 
me : quella  è la  più  ricca  Provincia 
dell’  Univerfo,  per  la  quantità  delle 
ricche  miniere,  che  vi  fono.  La  Placa 
è la  capitale  . 

CHARIENTISMUS,  nella  Retro- 
fica  , è una  figura,  mercè  la  quale  fi  mi- 
tiga o fi  addolcifce  un’  efprclfione  ar- 
guta e pungente  , con  uno  fchcrzo.  Ve- 
di S A RCASMO. 

CHIARISTI  A,  una  fella  di  famiglia, 
che  i Romani  celebravano  il  giorno un- 
dccimo  delle  Colende  di  Marzo,  cioè, 
ai  i 9 di  Febbrajo  , in  onore  della  Dea 
Concordia. 

* La  parola  vieni  dal  Greco  gra- 

zia , favore  ; q.  d.  giorno  di  ricmci- 
li airone  , o di  mettere  in  grafia.  Fu 
parimenti  chiamato  dics  charx  co- 
gnationis.  V/generio  fopra  Tit.  Li- 
vio, lo  chiama  jeur  de  bonne  chere, 
giorno  di  allegria , giorno  di  banchetto. 

Le  felle  Chanftia , furono  inllituitc 
per  rimettere  la  pace  e 1’ amicizia  nelle 
famiglie  imbrogliate  , o divife  per  di- 
fpareri  ec.  Confi  (levano  in  un  gran  ban- 
chetto , che  fi  Iacea  in  ogni  famiglia,  a 
tui  non  venivano  ammetti  forellieri  , ma 
fol  parenti  e congiunti.  L’  allegrezza  e 
la  libertà  che  il  pranzo  irtfpirava,  faro- 
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no  confiderate  come  il  piti  opportuno 
mezzo  a riunire  gli  animi  divilì  ; a che 
pur  contribuivano  i buoni  ufi/j  di  tanti 
areici. 

C H A R l ST  ICARIO  , Camiti  e n data- 
rio o Dinotano  , una  perfona  , a cui  li 
dà  il  god  i mento  delle  rendite  di  un  Mo- 
n a fi  ero,  di  un  olpicalc  o di  un  benefizio. 
V edi  Commenda. 

I C fiari (l tearj , tra  i Greci , erano  una 
fpczic  di  donacarj  o comtr.endatarj, 
che godcano  tutte  le  rendite  degli  ofpi- 
tali  o monafterj,  fenza  renderne  conto 
ad  alcuno. 

L*  origine  di  quell’  abufo  fi  rappor- 
ta agl’  Iconoclufii  , particolamence  a 
Co  flauti  no  Copronimo  , il  dichiarato 
nemico  de’  M onaciji  Monafieri  de’ quali 
trasferì  nelle  mani  di  gente  efiranea. 

Ne’ tempi  poflcriori,  gl’  Imperadori 
cd  i Patriarchi  ne  diedero  molti  a per- 
fonc  di  qualità , non  per  maniera  di  do- 
no , affinchè  ne  raccoglielfero  qualche 
temporale  vantaggio  ; ma  perchè  li  ri- 
fioralìero , gli  abbeliifiero , li  protegef- 
fero. 

Alla  fine  l’avarizia  vis’  introdulle, 
cd  i Monallcri  in  buon  fiato  furono  al- 
trui donati  , fpezialmence  i ricchi  e pin- 
gui , cd  alla  fine  tutti  furon  ceduti  i be- 
nefizi > cd  i monafteri , fenza  dillinzio- 
ne  di  ricchezza  o di  povertà,  sì  quelli 
degli  uomini,  come  quei  delle  donne; 
e ciò  a’  laici , e a gente  maritata. 

M.  Coutelier , ne’  fuoi  Monumenta 
Ecclefus  Gnrca  , ci  dà  la  forma  di  que- 
lle Donazioni,  che  fi  accordavano  in  vi- 
ta, e qualche  volta  per  due  vite.  Vedi 
Abbate  , ec. 

J CH  ARLEMONT,  bella  città  dò» 
Paefi  badi , nella  Contea  di  Namur,  fo- 
pra  un  monte*  Fu  fabbricata  da  Car- 
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Io  V.  nel  i 5 5 5,  e fu  ceduta  allaFranci* 
rei  Trattato,  di  Nimega.  11  Signore  de 
Vauban  fu  quello  , che  ne  difegnò  le 
fortificazioni.  E’  fituata  fulla Mola,  io 
leghe  al  S.  O.  da  Namur,  8 al  N.  E. 
da  Rocroi.  longitudine  22.  24.  latitu- 
dine 50.  5. 

^ CH  A RLEMONT,C^o/o.7i9n//'u/7i, 
città  forte  d’  Irlanda  , nella  Provincia 
d'  Ulftcr,  la  Principale  della  Cuntea 
d’  Armac.  Invia  2 Deputati  al  Parla- 
mento. Fu  aflediata  dalle  truppe  del 
Re  Guglielmo,  e fi  refe  nel  1 690. 
E’  fui  fiume  Black- Water,  quafi  l le- 
ga da  Dungarva.  longitudine  10.40.  la- 
titudine 54.  20. 

J CH ARLEROI  , Caroloregiam h 
piccola  ma  altrettanto  forte  città  de’ 
Paefi  Baffi  Aulir,  nella  Contea  di  Na- 
mur,fabbricata  dagli  Spagnoli  nell  666, 
cosi  chiamata  dal  nome  di  Carlo  li.  Elli 
1’  abbandonarono  all’ accoflarfi  de’  Fran- 
co fi  , a’ quali  fupoi  ceduta  nel  1668.. 
Tu  re  (li  tu  ita  agli  Spagnoli  nel  1678. 
Tu  bombardata  da’  Francefi  nel  1 692, 
prefa  nel  1693,  e reflituita  agli  Spa- 
gnoli nel  1697.  Finalmente  fu  ce- 
duta a Carlo  VI.  Imperadore  nel  Trat- 
tato d’  Utrecht.  In  quell’  ultima  guerra 
è /lata  prefa  nel  .1746  da’  Francefi  con 
tutte  le  altre  piazze  della  Fiandra  Au- 
/Iriaca , e reflituita  nella  pace,  che  fi 
conchiufe  poco  dopo.  Vi  è un  Forte  , cd 
una  Fortezza.  Ella  è bagnata  dalla  Sam- 
bre e Pieton , 8 leghe  all’  O.  da  Namur, 
7 e mezzaall’ E.  da  Alons.  longitudine 
.3.4.  14.  latitudine  50.20..  . 

J CHARLES-TOWN*  nome  di 
due  città  dell’  America  Inglefe,  una 
jaeJla  Carolina,  e I’  altra  nell’  Ifola  di 
Barbada.  longitudine  297.  lac* 

32*  5©* 
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. 5 CH  ÀRDEVI  LI.E , Ctvhpolis , 
città  di  Francia  nella  Sciampagna,  nel 
Rhetclefe  , fiata  fabbricata  nel  1606 
da  Carlo  Duca  di  Nevcrs.  Le  fue  belle 
contrade,  1’  cgual  fimmetria  dalle  fue 
cale  coperte  di  ladre  di  pietra  viva  , la 
fua  piazza  con  fontana  nel  mezzo  , fan. 
nodi’  ella  lia  una  delle  migliori  città 
di  Francia.  E’ fituata  fulla  Mofa  , in  vi- 
cinanza di  Mozicres , da  cui  non  è divi- 
fa  , che  per  un  ponte  , e una  caduta 
d’acque.  Elia  è IaPatriadel  celebre  Abi- 
tate di  Longueruc,  ed  è al  N.  O.  6 le- 
ghe difiante  da Sedan,  46  alN.  E da  Pa- 
rigi. longitudine  22.  1 8.  latitudine 49. 
50. 

CHARITY  Schools.  Vedi  Scuole 
di  C ilarità. 

^ CHARMES  , ad  Carpi nos  y pic- 
cola Città  di  Lorena,  fulla  Mofella,  con 
un  belliffimo  ponte  , 3 leghe  all’  E.  da 
Alirecourt  ,6  al  S.  da  Nancy,  iongi- 
tudinc  24.  latitudine  48. 1 8. 

} CHAROST,  Carophium  , piccola 
Città  di  Francia  nel  Bcrry  , con  titolo- 
di  Duca  Pari  , eretto  nel  1 690  in  favo- 
re di’Luigi  di  Bethune.  E’  fituata  fu  IL'" 
Arnon , 5 leghe  da  Bourgcs,  y al  N. 
E.  da  Yflbudun.  longitudine  19.  45. 
latitudine  46.  56. 

1 GH  AROUX,  Carrafum  , piccola 
Città  di  Frauda,  nel  Borbonefe  , fopra 
una  collina,  predo  al  fiume  Sioulle.  Vi 
fono  due  Parrocchie  , delle  quali  una  c 
nella  Diocefidi  Burges,  l’altra  in  quella 
di  Clermont.  longitudine  20.  45.  lati- 
tudine 46.  10  .Vi  è un’  altra  Città  di: 
quello  nome  nel  Poitù. 

CHARM  ; * chiamano  gl’  Inglefi  un 
incanto  o facoltà  magica,  mediante 
la  quale  , coll’  alfillenza  del  diavolo, 
gli  Stregoni  e le  Streghe,  perqoan* 
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to  li  fu p pone  » opciaiio  cofe  maravi- 
gliofe , che  di  molto  forpaifano  le  po- 
tenze della  Natura.  Vedi  Magia. 

* Li  paiola  Inglefe  vìcn  dal  Latino 
Carmen  , ver  fa.  Vedi  Carmen. 

Le  Vii  itene , le  ligujn , ec.  fono  lpc« 
eie  di  citami  , incanteftmi.  VediFiLA- 
teria  , Ligatu  n a , ec. 

Abbiamo  l’ ilioria  di  un  Charm  nota- 
bile , mediante  il  quale  fi  precende, 
clic  gran  cofe  fieno  fiate  fatte  in  via  di 
veleno  e di  tormento  ; deferitto  da 
tin  famofo  Stregone  , detto  Brajf  de  For - 
t/icn  , fotto  fentenza  di  morte  , in  Fran- 
cia : come  fegue: 

Confifiequefto  in  un  tegame  di  ter- 
ra nuovo  , vernicato  , non  comprato, 
nè  contrattato , in  cui  fi  mette  fangue  di 
pecora  , lana  , pelo  di  varie  beftie , con 
erbe  velenofe,  mefcolate  infieme  con  un 
mondo  di  finorfie,  e ceremonie  fuper- 
fliziofe,  pronunziando  certe  parole, 
cd  invocando  i demonj.  Si  mette  quello 
tegame  in  un  luogo  fegreto  nel  vicina- 
to , ove  fi  vuol  fare  il  male  , fi  fpruzza 
con  aceto  , fecondo  1’  effetto,  eh’  egli 
lia  da  produrre.  Il  Charm  o incanto  du- 
ra qualche  tempo,  e non  fi  può  levar  via, 
fe  non  feda  chi  l’avea  in  cala,  o da  qual- 
che potenza  fuperiore  che  lo  fuperi. 

CHARTA , primariamente  fignifi- 
ca  una  forte  di  carta  fatta  della  pianta 
Papyrus , o Bìblus  Vedi  Carta;  vedi 
pure  Charter. 

Charta  Emporctica,  in  Farmacia  ec. 
una  fpezie  di  carta  fatta  affai  molle  e 
porofa , che  fi  ufa  per  filtrare  con  elfa. 
Vedi  Filtrazione,  ec. 

Charta,  ne*  noftri  Regiflri  anti- 
chi è Io  fleffo  che  Charter , o contratto, 
ed  atto  fcritto.  Vedi  Charter. 

* Charja  Magna,  la  gran  carta,  è uq 


C H A 

ifirumento  antico  , il  quale  contiene  di- 
verfi  privilegi,  e libertà  accordare  alla 
Chiefa  ed  alio  Staro  da  Edoardo  il  Con- 
feilure  ; infieme  con  alrre  relative  alle 
Leggi  feudali  di  Guglielmo  conquifia- 
tore,  accordate  da  Arrigo  I.  tutte  ,e  da* 
Principi  che  fuccedettcro  più  di  tren- 
ta volte  confermate.  Vedi  Magna 
Charta. 

■ Cu  art  k Pardonationis  fe  difendendo,  è 
la  forma  di  perdono  , per  avere  uccif» 
un  altro  uomo  in  fua propria  difefa.  Ve- 
di Al  ANSLAl'GIER. 

Charta  Pardonat/onìs  Utlagariae , c 
la  forma  di  perdono  di  un  Uomo  pro- 
fcritto.  Vedi  Outlawry. 

Ch  art  a fimplex  è un  Semplice  atto 
fcritro  cc.  Vedi  Deed. 

CHARTER  , * Ch  a rta  , un  ifiru- 
mento , od  una  prova  fcritta,  forco  il 
figillo  di  un  Principe  , di  un  Signore, 
di  una  Chiefa  , di  un  capitolo,  o di  una 
comunità. 

* La  parola  charter  viene  dal  Latin » 
charta  , anticamente  tifato  , per  un 
atto  autentico  o pubblico , per  una 
donatone  , per  un  contratto , e fimi ~ 
li;  dal  Greco  xafTini  » carta  gtolfa, 
o cartone  , fu  cui  gli  atti  pubblici 
fi  folivano  fcrivtre. 

Braèlon  dice  , che  le  donazioni  fi  fan 
talora  in  certe , charters  , in  perpetuarti 
rei  mtmoriam . Ed  aggiungne  , che  di 
quelle , altre  fono  regie , altre  di  perfor 
ne  private. 

Delle  regie,  ajcune  fono  private,  al-j 
cune  comuni  , alette  univerfali. 

Delle  Carte  private  , alcune  fono  de 
puro  feofifamento  , altre  de  conditionali 
feofiamento  , altre  di  ricognizione  pura 
o condizionale , altre  di  confermazio- 
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Charter  of  thè  Foreft , è quella  in 
cui  le  leggi  della  Forefta  o del  bofco 
fono  comprefc  e flabilite  , ìnfxcme  colla 
charta  magna.  Vedi  ForesT. 

Great  Cwarter,  Magna  charta.  V fi- 
di Magna  charta . 

CH  ARTERS  of  thè  King,  fono  quelle 
nelle  quali  un  Re  fa  una  conceflione  o 
dona  un  privilegio  a qualche  perfona  o 
comunità;  v.  g.  a charter  of  exemption,  pa- 
tente di  efenzione,  come , che  una  per- 
fona non  fiaarrolata  nella  compagnia  di 
Giurati , ec. 

Charter  of  Pardon,  è quella  con 
la  quale  vien  perdonato  un  delitto  di 
fellonia  , od  altro  delitto  contro  la  co- 
rona e dignità  del  Re.  Vedi  Pardon. 

Cit a.kt e K-Houfe.  Vedi  l’articolo 
Certosa. 

Charter-land,  in  legge  , è quella 
terra  che  uno  pofiiede  o tiene  per  pa- 
tente, o Charter,  cioè,  con  prova  in  ifcrit- 
to,  altramente  detta  FreeholJ.  V edi  Fre- 
ehoid. 

I Safioni  la  chiamarono  Bockland; 
che  Lambard  traduce  , terra  ex  fcripto. 
Polfedevafi  a migliori  patti  che  la  Folk- 
land  , o fia  terra  fine  fcripto  : la  prima  ef- 
fcndo  hcertditaiìa, libera,  & immunii  ; e il 
pofleflore  della  feconda  al  contrario, 
cenfum  penftabat  annuum  atque  officiorum 
guadarti  fervi  tute  trai  obligatus . Vedi 
JFOLK  LAN  D. 

CHARTERPARTY.  Vedi  Noleg- 
giato. 

CHARTISjR<ids«d«,un  atto  o pro- 
clama , che  milita  contro  colui,  che  ha 
carte  o monumenti  c titoli  ferirti  di  ter- 
re feudali  ,confegnati  allafua  cuftodia, 
c che  nega  di  eftbirli  e rimetterli  al 
proprietario. 

CHARTOPHYLAX,*  un  Mini- 

Gjiamb.  Tom. 
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Aro  della  ChiefadiCoftantìnopoIi,a  cui 
era  commcfla  la  cuftodia  degli  archivj. 
Vedi  Archìvio. 

* La  parola  è formata  da  xoLfro  , e <pt,* 
a*ttw,  cufodio  ; e fignifica  Charter* 
Keeper  , Cujiode  de'  pubblici  fcritti. 

Codino  chiama  il  gran  Chartophylax , 
giudice  di  tutte  le  caufe  , c il  braccio 
dritto  del  Patriarca.  Aggiugne,  eh’  egli 
era  il  depofitario  o cuftode  di  tutte  le 
carte  relative  a’  dritti  Ecclefiaftici , che 
egli  prefiedeva  foprale  caufe  matrimo- 
nialijed  era  giudice  di  tutto  il  clero.  A lui 
apparteneva  di  (fendere  tutte  le  fentenze 
e decifioni  del  Patriarca  , che  le  fotto- 
fcriveva  e figillava;  prefiedeva  nel  gran 
conl'egiio  del  Patriarca , prendea  cogni- 
zione di  tutte  le  macerie  e caufe  eccle- 
fiaftiche  e civili , o tra  il  clero  , o tra  1 
monaci , ed  il  popolo. 

Tutti  i Vefcovi  gli  davano  il  luogo,’ 
benché  egli  folfe  fedamente  Diacono  ; e 
nell’  uopo,  facea  le  funzioni  de’  Preti; 
aveva  fotto  di  sè  dodici  notarj. 

Il  Cartop hilax  era  a un  diprelfo  lo  ftef- 
fo,  a Coftantinopoli , che  il  Chartularim 
a Roma.  Vedi  Chartulari®. 

In  realtà  vi  furono  due  miniftri  che 
portavano  quello  titolo  ; 1*  uno  per  la 
corte  , 1’  altro  per  il  Patriarca  ; il  primo 
chiamato  parimenti  Regifirator,  e 1’  altro 
Scrìniarius;  ma  tutti  e due  fono  per  lo  più 
confufi  aflieme.  Leunclavio,  ed  altri  con- 
fondono Chartophylax  con  Chartulario. 

5 CHARTRES  , Carnutum  , antica 
confiderabile  città  di  Francia  , capitale 
delpaefeChartrain,  e della  Beauce,  con 
titolo  di  Ducato,  eretto  nel  i 5 2 8, e Ve- 
feovo  fuffraganeo  di  Parigi , dall’  anno 
1622  in  quà.  Si  tiene  , che  5.  Cheron 
ne  Ita  flato  il  primo  Vefcovo.  La  cat*» 
thedrale  è giudicara  una  delle  più  belic^ 
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che  (ìaeo  in  Francia.  11  principale  com- 
mercia confi  ile  in  biade.  Filippo  Def- 
portes,  Regnici-  , Andrea  Felibien  , e 
Pietro  Nicola  erano  nativi  di  Chartres. 
E’fiuiata  fall’Eure,  in  buon  territorio,!  9 
leghe  al  S.  O.  da  Parigi  , 1 5 al  N.  O. 
da  Orleans,  longitudine  18.  50.  5.  lati- 
tudine 48.  26.  49» 

CHARTREUSE.  Vedi  Certosa. 

CH  ARTULARIQ,  chartulariusf  ti- 
tolo dato  ad  un  amico  uhziale  nella 
c«hiefa  Latina  , che  aveva  la  cura  delle 

rtty  e de’  monumenti  fcritti,  concer- 
nenti alle  cole  pubbliche.  Vedi  Archi- 
vio. 

11  Chartularìo  prefiedeva  ne’  giudizi 
Ecclcfiadici  , in  luogo  del  Papa. 

Nella  Chiela  Greca,  il  chartutario 
era  chiamato  chartophylat  ; ma  il  fuo 
ufizio  ivi  era  più  confiderabilc  ; od  alcu- 
ni anche  diftinguono  il  ckartnlario  dal 
chartophyla.z  nella  Chiela  Greca.  Vedi 
Chartophy lax. 

CHASEoChace  ,è  un  luogo  ermo,, 
e ritirato,  per  tenervi  bedie  felvatiche, 
daini  , cervi  ec.  di  fpezie  mezzana  tra 
una  foreda  ed  un  parco  ; ellendo  comu- 
nemente meno  che  una  foreda,  e non 
in  pofleflo  di  tanti  privilegi  ; v.  g.  fcrt- 
Za  Corti  dette  d’  ateachmen  , fu  animo  te  t 
e fedi  di  giudiaia  ( jujhct  fcat  ).  Vedi 
JForest. 

Tuttavolta  la  fua  ampiezza  è mag- 
gioro; e le  bedie  felvatiche  , e le  cac- 
ciagioni vi  fono  più:  numerofee  più  va- 
rie, con  un  maggior  numero  di  cuftodi,, 
che  in  un,  parco.  Vedi  Parco. 

Crompton  oflerva  , che  una  fo retta 
bob  puà  edere  nelle  mani  di  un  fuddi- 
lo,  che;  fuJbito  non  perda  il  fuo  nome, 
• diventi  cAg/Lperehè  tutte  quelle  corti 
jsotdoap  Ulortt  natura,  quando  vengono 
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nelle  mani  di  un  fuddito , e nluno,  fe 
non  il  Re,  può  fare  un  Lord  capo  giu- 
flizicre  ambulante  di  una  Forefta.  V e- 

di  Ju  STI  CE. 

Nonodantelo  fteflo  autore  aggiugne, 
che  una  Forefta  può  elfcre  accordata  ad 
un  fuddito  , in  cosi  ampia  maniera,  che 
ivi  pofTono  eflervi  delle  Corti , o de’ 
Tribunali,  equivalenti  alle  fopraddette. 

Chase,  in  linguaggio  di  mare,  è 
dar  dietro  ad  un  vafcella,  che  li  dice 
anco  dargli  la  caccia . 

Sterri  Chase,  è quando  il  vaiceli» 
che  dà  la  caccia,  feguita  P altro  in  pap- 
pa , direttamente  fullo  dello  punto  del- 
ia buflbla. 

To  He  with  a ship'i  fare  foot  in  a Chafe , 
edere,  colla  prora  di  un  vafcello  , o par 
rallelamente  ad  eflb  in  una  caccia  ; cioè* 
navigare,  e tener  la  gita  in  poca  didan- 
zadaeflb,  per  poter  così  atcraverfarlo. 
nel  fuo  viaggio  , e impedirgli  di  tiaver-  j 
foil  fuo  inoltrameflto.  L 

Diciamo  che  un  vafcello  ha  et  good 
chafe , una  buona  caccia,  quando  è così 
fabbricato  nel  dinanzi , e nel  di  dietro,, 
che  può  portar  molti  pezzi-,  per  fervir- 
fene  e all’  innanzi  e alP  indietro  per- 
quefto  talora  diceft,  ch’egli  ha-  a good 
fonvard  t O good  ffern  chafe  ; buon  caccia- 
tore, o baon  veliere  per  dar  la  caccia* 
forte  in  pappa  e in  prorav  h 

CH  ASMA  , ^outmo.  V edi  Hiatus,  e* 
Grotta.. 

J CHASTAM,  Villaggio d1  Inghil- 
terra nella  Provincia  di  Kent,  tra  Ro» 
chefter  e Cancorfeery.  Vi  fono  due  ma» 
gazzini  pe’  V afcelli  del  Re. 

JCHATEAU-DUN  , CnfMlo-Du - 
nurri-,  antica  città  di  Francia,  capitale* 
del  Dunois.,  nel  Governo  d-’  Orleans, 
eoa  c alleilo  ed  un’  Abazia,  dei!’  Ordine  ! 
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di  S.  Agoflino  , che  rende  5000  lire. 
Gli  Abitami  fono  in  concetto  d’  edere 
di  pronto  ingegno.  Fu  patria  di  Lam- 
berto Licors , d’ Agoftino  Coda,  e di 
Timolcone  Cheminais.  Ella  è porta  Co- 
pra un’ eminenza , vicino  il  Loir , 12 
leghe  al  N.  da  Blois , 10  al  N.  O.  da 
Orleans,  29  al  S.O.  da  Parigi,  long.  1 9. 
O.  2.  lat.48.  4*  12. 

J CHATEAU-ROUX,  Cofirtm  Ra - 
àulphì , città  di  Francia  nel  Berrì  , con 
titolo  di  Duca- Pari  , eretta  in  favo- 
re d’  Enrico  di  Borbone  , Principe  di 
Condè,  con  cartello  e fabbrica  di  drap- 
pi. Giace  in  una  bella  e varta  pianura, 
Culla  Dindre  , 7 leghe  da  YiToudun,  50 
da  Parigi,  long.  19.  22.  io.  lat.  4 6. 
48.  i 5. 

. 5 CHATEAU-SALINS  , piccola 
città  di  Lorena,  celebre  per  le  Tue  Caline. 

. } CHÀTEAU-THIERRI, 

Thtodoricì , città  di  Francia,  nella  Sciam- 
pagna , con  titolo  di  Duca-Pari , eret- 
to da  Carlo  IX.  nel  15  66,  ed  un  cartel- 
lo affai  bello  , fabbricato  in  un  luogo 
elevato.  É data  patria  del  celebre  poeta 
Giovanni  la  Fontaine.  Giace  Culla  Mar- 
ne , 1 5 leghe  al  S.  O.  da  Rheims,  19 
al  N.  E.  da  Parigi,  long.  21.  8.  Ia- 
tit.  49.12.. 

JCHATEAU-TROMPETTE,  do- 
ve ff  mettono  i prigionieri  di  Stato. 
Vedi  Bordeaux. 

} CH  ATEL-AILLON  , Caftrnm-A* 
iioniSf  antica  città  marittima  di  Francia 
nella  Santogna , 2 leghe  dalla  Rocceb 
la  Era  affai  confiderabile  prima,  ma  ora 
è quali  affatto  diftrutta. 

CH  ATELET,  * anticamente  ligni- 
ficava un  piccolo  cartello  , o una  piccola 
fortezza,  in  cui  il cafttllano  o Governa- 
care  dimorava.  Vedi  £a,st$li.o.  . 

Chamb.  Tom. 
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* La  voce  è un  diminutivo  di  chateau, 
formato  da  cartellum  , diminutivo  di 
Caftrum  ; 0 da  caftelletum , diminu- 
tivo di  cartellum. 

Al  prefente,  il  termine  fi  ufa  per  di- 
notare alcune  corti  giuridiche,  rtabilite 
in  diverfe  città  della  Francia  : il  grand 
chattltt  a Parigi  v.  g.  è il  luogo  , dove 
fi  tiene  laPreftdiale  o la  corte  ordina- 
ria della  Ragione,  del  Preporto  di  Pa- 
rigi ; che  confile  di  una  Prefidiale  , di 
una  camera  civile,  di  una  camera  crimi- 
nale, e di  una  camera  di  politica.  II 
termine  fignif ca  lo  rteffo  a Mompellieri, 
a Orleans  ec. 

} CHATELLERAUT  , Cnjfrum 
Hit-aldi,  città  di  Francia  nel  Poitìt, 
fabbricata  nell’undecimo  fecolo,  con  ti- 
tolo di  Duca-Pari  eretto  nel  1 5 1 
Gli  Abitanti  di  quella  città  Cono  affai 
deliri,  e molto  pr>prj  pe ’1  commercio. 
Giace  in  territorio  fertile  , Culla  Vienna 
che  fi  parta  per  un  bel  ponte,  9 leghe 
al  N.  O.  da  Poitiers  , 14  da  Tours,  67 
al S. O.  da  Parigi,  long.  1 9.  13.  4.  la- 
tic.  46.  33.  36. 

CHATTELS,  * Catalla , termine 
Normanno,  Cotto  cui  anticamente  eran 
compre!!  tutti  i beni  mobili  : gli  ftabilt 
effendo  chiamati  ,fitft  o come  noi  di- 
ciamo fu. 

* Sptlmano  definifee , che  Cattels  fono 
bonaquaecunque  mobilia  & immo- 
bilia ; proprie  tamea  ca  bonorura 
pars , qux  in  animalibus  confiflat, 
a quorum  cnpitibus  res  ipfze,  alias 
capita , alias  capitalia  dimise  funt. 
Chattels  , nel  fenfo  moderno  del- 
la voce,  fono  tutte  le  forte  di  beni, 
mobili  o /labili , ecceteoche  quelli  che 
Iran  la  natura  di  poffeffione  o feudo 
libero,  odi  parte  di  erto.  Vedi  Ben 
N z 
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Sono  O perfonali  o reali * 

Chattbls  Pirfonal , fono  o quelli 
che  appartengono  immediatamente  alla 
perfona  di  un  uomo  , come  il  fuo  caval- 
lo, la  fua  fpada  ec.  o quelle  cofe  , che 
eflfendogli  ingiuriofamctue-  tolte,  egli 
non  ha  altra  llrada  di  ricuperarle,  che 
con  un’  azione  perfonale..  V cdi  P eh.  so- 
vale*. 

Ghattels  Keat , fono  o cpuelle  eofe 
che  non  appartengono  immediatamente 
alla  perfona  , ma  a qualche  altra  cofa, 
per  modo,  di  dipendenza,-  come  carte  e 
titoli  di  terre,,  pomi  fopra  un  albero  ec* 
o quelle  , che  necetTariamence  dirivano 
e rifukano  ad  un  uomo  da  qualche  eofa 
immobile  ; come  un  cenfo  , una  rendi- 
ta ec.  Vedi  Reale. 

} CH.AT1GNAN  , cittàconfidera- 
bile  d’ Alia , nell’ Indie,,  nel  Regno,  di 
Bengala.. 

• ^ CH  AVEZ  , Aquce  Flavia?,  Piazza 
force  del  Portogallo  , la  principale  del- 
la Provincia.  Tra  los  montes.  Il  Coman- 
dante, il  Teforiere  generale,  e P In- 
tendente della  Provincia  vi  fanno  laio- 
so r-efidenza;  È (iruata  al  piede  delle 
Montagne,  e all’  O.  dittante  1 5 le- 
ghe da.  Braganza.  long,.  10.  34.  lacit*. 

41*-  4 5- 

5 CH AUL , C'aman , città  forte  del- 
1*  Indie-,  fiUla  cotta  di  Malabar  , nella 
Provincia  di  Blagana,  del  Regno  di 
Vifapur,  con- porto  ficurittimo  y ed  una 
buona  cittadella*.  É.  mercantile  affai  , 
particolarmente  di  belle  fete.  Fu  prefa 
nel  1 5 07  da’ Portoglieli-,  a’quali  in  oggi 
appartiene*  Ella  è difcofta  6 leghe  al-  S. 
da  Bombaim.  Trovafi:  un’  altra  città 
dello  fletto  nome,,  in  vicinanza  della 
prima  ,.  la- quale  appartiene  a’  nazionali 
del  paefe.»  La  iua  fituaweae  9 due  le- 
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ghe  dittante  dal  mare.  long.  90.  2.0* 
lat.  i 8.  30. 

} CHAUMONT,  Calmi rnorts,  bella 
città  di  Francia, nellaSciampagna  , nel 
Battignr,  del  quale  è capitale  con  una 
giurifdizione  r gli  abitanti  della  quale 
fono  trattabili.,  e civili  attai.  Altre  voi. 
te  vi  fi  tapptefentava:  una  ceremonia 
chiamata  la  diablerìe  , nella  qualefi  rap* 
prefentavano  Fé  azioni  di  S.  Giovanni 
Battitta,  e dove  gli  attori  mafeherati 
da  diavoli,,  portavano- Erode  in  anima 
e in  corpo  a cafa  loro*  Vi  è un  celebre 
Tribunale,  e la.fua  fituazione  è fopra 
un  monacello  , vicino  alla  Marne  , 7 
leghe  al  S.  da  Joinville  , 21  al  Si  E. 
da  Troja  , 57  al  S.  E.  da  Parigi,  longi* 
tud.  22.  4 6.  lat.  48.  6. 

GHAUNTRY,  anticamente  era  una- 
Chiefa-  o cappella,  dotata  di  alcun* 
terre  o fondi  ,o-d’  altra  annua  rendita,, 
per  il  mantenimento  di  uno-o  più  pretì^ 
che  ogni  giorno  recitano  o- cantano  la 
Metta  per  le  anime  de’  Donatori  ec. 

Quindi  CiiAUNTRY-itir/itt  , fono  en- 
trate pagate  alla  Corona  da’  pottettori^, 
o compratori  delle  Chauntry  landsy  terra 
affegnate  perdete  di  Cappelle* 

CHAZINZARJANI  % una.  fetta, 
di  Eretici  y che  forfè  nell’ Armenia  nei 
fetcimofecolòi. 

* La.  » noce  è formata • dall'  AYmeno  cha*- 
Z-US,. croce»  Nclteflo  greco-di  Nìceforo j, 
fono  chiamati  ^arfuT^apHi* 

Sono  anche  detti  Staurol atra , che  net 
greco  fignifica  l’ iftettb  checAafiiqariani 
in  Armeno  ,;  cioè,  adoratori  delta : Crocei. 
eglino  non  adoravano  che  la  croce  fola* 
Per  altro  erano  Neftorfeni;ed  ammette- 
vano due  perfoae  in  Gesù:  Crifto.  Ni* 
cjeforo,  !..  xvm.  c.  54..  aferive-  altra 

fingolarità^effi,  ^aiLicolarxacnteilce^  ' 
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librare  una  fefla  annua,  in  memoria 
di  un  cane  del  loro  falfo  ProfetaSergio; 
cui  chiamavano  art{ibart{es. 

' } CHEBRECHIN  , città  confiderà- 
bile  della  Polonia,  nel  Palatinato  di 
ÌAuffia,  dove  fi  fa  un  gran  traffico  di 
cera  , 6 leghe  al  S.  E.  da  Tourobin. 
long.  41.  26.  lar.  50.  35. 

CHECH-Ro//,  una  lillà  od  un  Li- 
bro che  contiene  i nomi  di  coloro  che 
fervono , o fono  ftipendiati  da  altre 
grandi  pcrfone  ; come  i fuoi  fervidori, 
domeflici. 

Con  altro  nome,  è chiamato  Citte- 
qucrrol.  Vedi  Koll. 

Cltrk  of  tht  Check  , nella  famiglia 
del  Re , è colui  che  ha  la  fopranten- 
denza  , contiene  nel  dovere  e tien  regi- 
Rio  degli  uomini  della  guardia , c di 
tutti  i portinai  o feudieri  che  appar- 
tengono alla  reai  famiglia;  accordando 
la  loro  afienza  nel  fcrvizio , o fminuen- 
do  le  paghe  ec.  Colui  parimenti  , clic  o 
per  sè , e per  deputato , fa  la  aalTegna  di 
quelli  che  Ranno  in  veglia  alla  Corte, 
ed  a cui  afpetca  difporvi  le  fentinelle. 
3 3.  H.  v 1 11.  c.  1 2. 

^ CHECO,  o Kf.cto  , citràconfide- 
r-abile  d’  Afia  , capitale  del  Regno  di 
Tonquin.  Il  Re  fuol  farvi  la  fua  refi- 
denza  in  un  fuperbo  palagio,  long.  123. 
30.  lat.  22. 

CHECQUER.  Vedi  1*  articolo  Ex- 

«HEQUER. 

CHEEKS,  termine  Inglefcdi  Mec- 
canica. Vedi  Guancie. 

CHEF.  Vedi  r articolo  Ciiief* 

Chef  d 'oeuvre.  Vedi  l’articolo  Ma- 
ster-piece. 

^ CH EKIANG , Provincia  Maritti- 
ma della  China,  all’O.  di  Feking,  rimar- 
chevole per  la  fua  fertilità,  fua  amena  fi- 

C /turai,  Tom.  V, 

» 
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trazione , Tue  ricchezze , e pe'l  grande 
numero  de’  fuoi  abitanti , che  afeende 
a 45 25000.  Vi  fono  de’  bofehi  intieri 
di  mori,  clic  nudrifeono  quantità  di 
vermi  da  feta.  Cotefli  mori  non  fi  la- 
rdano crcfcere  tanto  come  da  noi  ; ma 
fi  tagliano,  e potano  all’ufo  delle  viti, 
la  fperienza  mo filando , che  la  foglia 
delle  piante  tenere  rende  una  feta  mi- 
gliore. In  quella  Provincia  fi  numerano 
1 i Met-ropoli,  ed  un  grande  numero  di 
città.  i 

CHEL1DONIUS,  * nell’  Ifloria 
Naturale  , è una  pietra  che  fi  trova  ne- 
gli flomaci  delle  giovani  rondinelle, 
molto  Rimata  da  alcuni  per  1’  epileplia, 
ornai  caduco. 

♦ La  parola  i formata  dal  greco  x«A«jW, 

hirundo. 

} CHELM  , Cheima , città  Vedovi- 
le della  Polonia  nella  Rutila  rotta,  capi- 
tale del  Palatinato  di  Chelm,  20  leghe 
al  N . O.  da  Beltz  , 1 40  al  S.  E.  da  W ar- 
Ibvia.  long.  41.42.  lat.  51.  10. 

CHELONl TES  , * una  pietra  che 
fi  trova  nelle  telluggini  Indiane  , e che 
dicefi  abbia  la  facoltà  di  refiflcre  al 
veleno. 

♦ La  parola  è formata  aal  Greco 
tartaruga. 

Alcuni  confondono  la  Chelonites  con 
le  bufoniti,  o pietre  di  botta. 

^CHEMESFORT,  piccola  città 
mercantile  d’Inghilterra,  nella  Provin- 
cia d’Eflex  , fui  fiume  Chelmar,  8 le- 
ghe da  Londra.  Vi  è il  Tribunale  della 
Provincia. 

CHEQ  , o Cherif  , il  principe  pd 
il  fommo  Sacerdote  alla  Mecca,  Ponte- 
fice Sovrano  di  tutti  i Muflulmani  ; a 
riconofciuto  per  tale  da  tutte  le  fette, 
nelle  quali  fono  divifi. 
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Il  gran  Signore , i Sofi  , i Mogoli  , i 
Kani  de’  Tartari  ec.  gli  mandano  ogni 
anno  de’  regali  ; principalmente  tapez- 
zerie,  per  coprire  con  c*lfe  la  tomba  di 
Maometto,  e far  delle  tende  per  se  : im- 
perocché il  C/uq  ha  tuia  tenda  vicino  al- 
la Mofcheadi  Mecca  , dove  egli  abita 
durante  i fettanca  giorni  di  devozione 
nel  pellegrinaggio  alla  Mecca. La  tapez- 
zeria , e la  tenda  lì  cambiano  ogni  anno* 
e de’ pezzi  di  ella  fon  mandati  ai  Prin- 
cipi , che  ne  lumini  mitrano  di  nuove. 

La  l'uà  rendita  è conlìderabilifllma,  e 
confillc  in  regali  fatti  da’  Principi  Mao- 
mettani , e da’  pellegrini,  alla  Mcfchea 
di  Mecca  c di  Medina. 

Il  C/ieq  mantiene  tutti  i pellegrini 
durante  i fectanta  giorni  di  devozione; 
per  lo  qual  morivo,  ogni  anno  gli  viene 
fomminidrata  una  fomma  confiderabile- 
di  danaro  dal  Gran  Signore:  per  meglio 
« più  facilmente  ottener  ciò,  ei  gli  fa 
credere  , che  vi  fono  collantemente , in-, 
quello  lpa/.io  di  tempo , 70000  Pelle- 
grini : e che  fe  quello  numero  mancaflì% 
gli  angeli  io-  forma  d’  uomini  la  com- 
pirebbono.. 

5 CBERASCO  , a Chif.r  asco, 
Clarafcum -,  città  forre-  e confiderabile 
d'  Italia,  capitale  della  Contea  dello 
Hello  nome,. con  buona  cittadella  , ap- 
partenente- al  Duca  di  Savoja,  dopo- 
la  pacedi  Càmbrainel  1559.  Fu  ade- 
diata  dagli  Spagnuoli:  nel-  1640,  ma- 
furono  coiiretti  di  levarne  1’  afsedio  nel 
164.it  nel  qual’ anno  vi  feguì  un  Trat- 
tato. Nel  1706  in  tempo  che  Tori- 
no era  afsediato  da’  Francelì , fervi  di 
ritirata  al  Duca  di  Savoja.  Il  fuo  Go- 
vernatore. fuol  edere  fempre  foggetto 
didimo,  e per  rango,  e per  merito.. 
É limata  al  concorfo  delie  Scura  e dei 
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Tamaro  fopra  un  monticcllo  , didante  7 
leghe  al  N.  E.  da  Cuneo  ,9  al  S.  l£v 
da  Torino,  e io  al  S.  E.  da  Pinaiolo- 
long.  2 5.  30.  Iat.  44.  35. 

^ CHERBOURG  , Cce fari 1 Burnus , 
città  marittima  di  Normandia,  nel  Co., 
tentin  , con  porto  , e un’Abbazia  delP 
Ordine  di  S.  Agodino-,  che  rende 
6ooo  lire.  Fu  facchegiaca  dalle  trup- 
pe di  Filippo  il  Bello  nel  1298.  È 
celebre  per  la  battaglia  navale  , che 
fuccelle  in  vicinanza  delle  fue  mura 
nel  1692.  Ella  è di  dante  15  leghe  al 
N.  da  Coutance,  77  all’  O.  pe’l  N.  da 
Parigi,  long.  16.2.  Iat. 49.38.  26. 

CH  ERICO  *,  Cltricus  f parola  an- 
ticamente ulàta  per  dinotare  un  uomo 
dotto,  o uomo  di  Ietcere. 

* La  parola  viene  dal  Greco  xà*{>©-,  cle- 
rus,  che  propriamente  fi  gm fica  forte 
o eredità  ; pcrchl  la  forte  e la  porzione 
de  Clerici  od  Eccltfiafihci  i di  fi  r vi  re 
a Dea.  Perciò  Cierus  fu.  voce  tifata  da 
principio  per fi gmficar  quelli , che  aveart 
un  aderimento  e una  defiina^ion  parti- 
colare al  divino  fervi gio.  L' origine  del- 
r ef prefittine  i dtrivata  dal  V.  Tra- 
menio , dove  la  Tribù  di  Levi,  i chia- 
mata da  forte eredità,  *A*j>@*  ; e. 
Dio  reciprocamente  l chiamato  lo  lor 
porzione  : a cag/on  ch  e quella  Tri  bit  era 
confacrata  al  fervi  gio.  di  Dio  , e viveva. 
* per  quel  tempo  che  ferviva  nel  Tem- 
pio * delle  offerte  fatte  al  Signore , 
f<n{a  alcun,  altro  certo  provedimtnto ,, 
come  T avean  gli  altri . Vedi  Cxero. 
Cosi  oflcrva  Pafquier  , che  gli  ufi- 
ziali  de’ Conti , ( Comitei  ) erano  antica- 
mente creati  fotto  il  titolo  di  Clerici  d£ 
conti , Clerics  of  Jccompts  ; ed  i Secreta- 
ti di  Stato  eran  chiamati  Chetici  del  Se>> 
cretario.  Cosi , Cltricus  domini  regis  x al 
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tempo  di  Edoardo  I.  traducevafi  in  In- 
glefc , thè  King's  Stcrttary  , ovvero  Clerk 
cj'hii  contici l , Secretano  del  Re  , Che- 
rico del  fuo  confeglio.  Vedi  Secreta, 
rio. 

Il  termine  fu  applicato  indifferente- 
mente a tutti  quelli  che  facevano  pro- 
felfione  di  dottrina,  o che  fapevano  co- 
me s’adopra  la  panna , benché  origi- 
nalmente folle  appropriato  agli  Eccle- 
fiafiici. 

Effendo  che  la  nobiltà  e le  perfine 
de’  gentiluomini  venivano  allevati  ordi- 
nariamente negli  efercizj  dell’armi,  non 
reftava  altri  che  il  Clero  per  coltivare 
le  i'cienze;  di  qua,  comechè  il  Clero  lolo 
facea  qualche  profefiione  di  lettere,  un 
nomo  molto  dotto  era  chiamato  Gran 
Cune»  , ed  uno  llupido  ignorante,  a bai 
Clerk , un  cattivo  Cherico. 

Ronfard  , nel  fuo  vecchio  linguag- 
gio, ufa  la  parola  in  genere  femminino, 
clergejfc  per  dinotare  una  donna  erudi- 
ta. « MaisJmp  plus  (fi  à crai  /idre  une  fun- 
m me  clcrgefie. 

Cherico  (nel  generale)  fi  ufa  per 
dinotar  tutte  le  perfone  di  fiato  Ec- 
clefiafiico,  o che  fono  negli  ordini 
facri  di  qualunque  grado,  dal  Suddiaco- 
no fino  al  Prelato.  Vedi  Ordini, Dia- 
cono, Vescovo  ec. 

Pure,  nella  fua  efirema  latitudine, 
la  voce  citrico  inchiude  anche  i cantori , 
gli  Acoliti,  gli  Eforcifti  e gli  Ofiiary. 
Vedi  Cantore  ec. 

1 Canoni  fcomunicano chiunque  met- 
te le  mani  addoffo  a’  Cherici.  Vedi 
Ordini  Ecclesiastici  , Prete  cc. 

Un  Concilio  tenuto  nell’Africa  proi- 
bì , che  alcun  cherico. folle  deftinato  o 
creato  Tucore  o Curatore  per  tefta- 
mento.  Il  Concilio  d’  Elvira  ingiunge 
Chamb.  T»m.  V. 


CHE  1P9 

la  continenza  ai  cherici;  cioè  ai  Vcfco- 
vi,  ai  Preti  , ai  Diaconi  ec.  fotto 
pena  di  eflcre  fpogliaci  della  loro  cle- 
ricatura.  Vedi  Celibato. 

Cherico  Acefalo,  nel  fello  fecolo, 
era  un  nome  dato  a que’  cherici  che  fi 
feparavano  dal  Vefcovo,  ed  eleggeva- 
no di  non  più  vivere  in  comunità  con 
lui  ; per  contraddifiinzione  da 

Cherico  canonico  , che  continuava 
a vivere  col  Vefcovo  fecondo  i canoni. 
Vedi  Canone. 

Le  altre  lignificazioni,  e gli  altri 
molto  diverfi  ufi  della  voce  cherico  o 
clcricus , in  Inglefe  clerk , vegganfi  foc- 
to  1’  artic.  Clerk. 

CHERMES.  Vedi  Kermes. 

CHERMISI.  Vedi  C ARMINO. 

J CHERSO  o Cherzo,  Cnpfa, 
Ifola  del  golfo  di  Venezia  , con  eie. 
tà  dello  Hello  nome  , poco  diftante 
dalla  Croazia  , appartenente  alla  Re- 
pubblica di  Venezia.  L'aria  è molto 
falubre,  ed  il  paefe  benché  fallbfo,  ab- 
bonda però  di  beftiame,  di  vino,  dolio, 
e d’ ottimo  mele.  long.  32.  15.  lat.  45. 
8.  Trovafi  un’  altr’  Ifola  di  quello  no- 
me nell’  Arcipelago,  abitata  da’  Gre- 
ci 

CHERSONESO*,  in  Geografia,  è 
una  penifola  , od  un  continente  quali 
tutt’ intorno  circondato  dal  mare,  e che 
fedamente  fi  congiunge  colla  terra  fer- 
ma per  un  collo  ftretto  o iftmo.  Vedi 
Penisola. 

* La  parola  i Greca  wortots. 

Quello  termine  fi  ufa  da’  moderni, 
per  condifcendere  all’  antichità,  preflo 
cui  tutte  le  penifole  chiamavanfi  con 
quello  nome  : e però  que’ luoghi  che 
erano  allora  con  effò  difiinti,  ritengo- 
no f i Hello  nome  oggidì  j come  la  Cher- 
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fonefo  del  V etoponnefo , Cherfbncfo  di  Tra- 
cia, Chctjòncfo  Ci  intrica,  /furea  ec. 

CHERUB*,  o Cherubino,  uno 
fpirito  cclefle,  clic  nella  Gerarchia,  è 
pollo  in  ordine  dopo  i.  Serafini,  Vedi 
Ge  marchia.. 

* Li  parola  ì formata  dall'  Ebrto  Che* 
rub  3113  ,.  il  cui  plurali  è.  Gherur 
bini. 

I Cherubini  fono  dipinti  roffi  , per 
figni ficare  che  fon  infiammaci. dell’.anior 
di  Dio.  V.edi  Sei* a ph*. 

— — HW1WHJIM  I III— 
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CHERUBINO.  Quello-  termine- 
cherubino  nell’ Idioma  Ebraico  c alle 
volte,  prefo  per  lignificare  un  Vitello,, 
oppure  un  Bue.  Ezechiello  fcrive  la 
faccia  d’  un  cherubino  ,,  come  finonimo 
della  faccia  d’  un  Bue  (a).  La  voce  che- 
rubino nelle  Lingue  Siriaca  e Caldea  fi* 
gnifica  zappare  od  arare,  e quefto  è un* 
lavoro,  come  ognun  vede,  eh’  è prò-, 
prio  de’  buoi.  La  voce  medefima  che- 
rubino fignifica  ancora  forte  cpotcncc.. 
Airerifce  il  Grozio,  che  i cherubini  era-, 
no  figure  affai  fomigiianti  a quella  del! 
vitello*  11  Bochart  penfa  fomigliantc- 
mence-,  che  i cherubini  fofleru  più  fo- 
xniglianti  alla,  figura  d’  un  bue,  che.- 
qualfivoglia  altra  cola,  e di  aucrta  me* 
delima.opinionc  è altresì . lo  Spencero,. 
Ultimamente  S.  Giovanni  {b}  nelle  fue* 
Divine  Rivelazioni  appellai  cherubini; 
Bclìie.  DiceGiufeppe  Ebreo  (c),  che 
i: cherubini.. erano  creature,  ftraordinarie 

(a)  E{ecchiello  1*10,  confrontato  con 
JE\ecch..  X.  i4»j(b)  Rivelai*  IV.  6.  7, 

(c)  Ami quitat.  Hb. III.  cap*  6 . pag.  8 J, 

(d)  Cleroens  Alcjtau.drinus  Stromatum 
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d’ una  figura  affatto  ignota  all*  umana* 
generazione.  San  Clemente  Alelfandri- 
no  (rf)  crede,  che  gli  Egiziani  imitafr 
fero  i Cherubini  degli  Ebrei  nella  rap* 
prefentazione  delle  loro  Sfingi , e nei 
loro  animati  geroglifici.  Tutte  le  pa- 
recchie deferizioni,,  che  dalla  Divina 
Scrittura  ci  vengono-,  fomminiftrarc  dei 
cherubini,  differiscono  totalmente  l’ura. 
dall’  altra<  ma  tutte  quarte,  definizioni 
s’accordano  nel  rappi efentarccli  non 
altramente  che  una  figura  di  varie  crea- 
ture comporta,  come  dj  un’  Uomo  , di 
un  Bue,  di  un’  Aquila,  di  un  Leone.. 
Tali  fono  appuuro  i cherubini  dal  Pro- 
feta. E/ccchiello  dcfcricti  (<).  Quello- 
de’ quali  ragiona  il  Profeta  Il'aia  (./*  ì, 
cui  egli  chiama  però  Serafini,  aveva-- 
no  la  figura  di  un’uomo  con  fei  ale,, 
con  due  deile  quali  elfi  coprivano  i lo- 
ro-volti-,,  con  altre  due  coprivano  i lo-- 
ro  piedi,,  e colle  altre  due  finalmente  - 
volavano.  Quelli,  che  dal  Re  Salomor- 
ne  furono  collocati  nel  Tempio  di’ 
Gerulalemme  {£),  vien  fuppofto  elfere.* 
fiaci  di  quella  perfettiffima  forma.  Quel-, 
li,  che  da  San  Giovanni  ci  vengono» 
deferirti  nelle,  fue  Rivelazioni , erano  » 
per  ogni  parte  del  corpo. loro,  e di- 
nanzi e di  dietro  pieni  d’.  ocelli , cd! 
aventi  cadauno  di  elfi  fei  ale.  Il  primo 
fi  era  in  forma  di  Leone,.. il  fecondo  di: 
Vitello,  il  terzo. di  un.  Uòmo.,  ed  Hi 
quarto  di  un!.  Aquila.- . 

La  figura  dei  cherubini , non  era  fem-  - 
pre  uniforme  , conciofsiachè  ci  ven- 
gano differentemente  deferini  nelle  for- 
me d’  uomini,  d’ aquile  , . di  vitelli , di . 

lìb,V V (e)  Ezecchiello  r.  5.  & feq.  I 
IO..  20.  2 1 . (f)  cap.  6.  Verf.  a.  (g) 
Rigum  6.  2}. 
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leoni,  e d’ un  comporto  di  tutte  que- 
lle divifate  figure  porte  e formate  in- 
Eeme  tuct’  in  un  corpo.  Mose  le  appel- 
la fomigliantemcnce  quelle  rappiefen- 
tazioni  fimboliche  e geroglifiche  ri- 
camate fopra  i veli  , che  cuoprivano  H 
Santo  Tabernacolo,  cherubini  di  prezio- 
io,  difpendiofifsimo  lavoro  (a).  Simbo* 
liche  fomigliantemente  erano  le  figu- 
re, che  gli  Egiziani  ponevano  nelle 
porte  dei  loro  Tcmpj , come  anche  le 
immagini  della  truppa  immenfa  delle 
falfe  loro  ridicole  Divinità,  le  quali 
nuli’  altro  erano  comunemente  , che 
gruppi,  o rtatue  comporte  d’  uomini  e 
di  animali  (bj. 


CHERUBJN  è anche  il  nome  di  un 
♦rdine  militare  amico  nella  Svezia,  al- 
tramente chiamato  l’ordine  di  Sera- 
phim.  Fu  inrtituito  da  Magno  IV.  nel 
j 3 34  ed  abolito  da  Carlo  LX.  Prefe 
la  fua  denominazione  dalle  figure  di 
©ro  de’  cherubini , ond.’  era  comporto’ 
il  collare  dell’  ordine.. 

1 CHERV1NSKO  , città  di  Polo- 
nia, nella  contea  di  Mafovia,  fulla  Vi- 
jrtola,  con  una  celebre  Abbazia  di  Car- 
nonici  Regolari  di  S.  Agortino. 

} CHERZ,.  antica  città  di  Polò- 
nia, nella  Mofcovia,  6 leghe  difeorta 
da  Verfavia.  long.  39.  aS.lat.  5,1 . 58. 

} CHESIRE,.  Provincia  maritti- 
ma d’  Inghilterra  di  72000  pertiche 
in  circa.  Abbonda  di  buoni  pafcoli  e di 
iale.  Chefter  n’è  la  capitale. 

5 CHESTER,  Cejfria, città  forte  d’In* 
Shil  terra,  capitale  del  Cheshire,  con 
cartello,  Vefcovado,  e titolo  di  Contea. 
Il  fuo  commercio,  è alTai  florida.  In 


CER  _ 201 

quella  città  Rimbarcano  quei  che  paf- 
fano  in  Irlanda,  e qui  fu  dove  Edgar 
Re  della  Saffonia  fi-  fece  condurre  in 
battello,  dalla  Chiefa  di  S.  Giovanni 
fino  al  fuo  Palagio  , da  8 Re  Scoz- 
zili e Bretoni  che  remigavano.  Man- 
da 2 Deputati  al  Parlamento,  ed  è 
porta  5 leghe  al  N.  O-  da  Londra- 
long.  1 4.  29.  lat.  53.  1 y. 

J CHESTERFIELD,  CheprfiJ, r, 
città  d’ Inghilterra  , nel  Derbyshire, 
45  leghe  al  N.  per  l’O.  da  Londra, 
con  titolo  di  contea,  long,  16-  6.  la- 
tic.5  3.12- 

CHEVAGE  * o Chif.fa  g e,  fecon- 
do Bra&on  , fignifica  un-  tributo  esbor- 
fato  per  certa  ; od  una  fpezie  di  moi. 
neta  chiamata  pollmonty  , che  fi  paga- 
va anticamente  da  quelli,  i quali  pof- 
fedeano  terre  in  yillainage  , cioè  rurali 
e per  (srvigj  abbietti,  o d’altra  gui- 
fa  , che  li  pagava,  dico  , ai-  Signori 
per  ricognizione.  Vedi  Poll,Chief  ec. 

* La  parola  è formata  dal  Francefc  Chef, 
tifa.. 

Par  che  fiefi  ufata  altresì  per  una 
fomma  di  danaro , annualmente  corri- 
fporta  ad  un  uomo  potente  , per  la  fua 
protezione-,  come  ad  un  Chief , capo 
o duce- 

«« 

Nel  primo  fenfo  oflferva  Coke,  che 
vi  e ancora  una  fpezie  di  chtvagt  , il 
qual  fuflille  neLPaefedi  Galles,,  chia- 
mato Amabyr  ; pagato  al  Principe  di 
Galles  per  il  maritaggio  della  fue  fi- 
gliuole; anticamente  da  tutti,  ora  fola- 
mente  da  alcuni . La  ru  bar  d feri  ve  chi  vage. 

Gli  Ebrei  , mentre  era  loro  per- 
meilo vivere  in  Inghilterra  , pagavano 
il  chtvage , o la  moneta  capitale;  cioè, 
tre  foldi  per.tefta  alla  Patqua. 


(a)  Efod»  XXVI.  1.  ( b ) Vtggefi  il  Càlmet  Dé{ioHar.  B ibi t 
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CHEVALJì  Frife*  , un  grotto  pez- 
zo di  legno  forato  e traversato  da  piuo- 
li  o punte  di  legno  armate  od  appun- 
tate con  ferro  , cinque  o fei  piedi  lun- 
go. Vedi  Tav.  Fortìf  Fig.i  5. 

* Il  termine  è Franccfe  , e propriamente 
fignifca  un  cavallo  della  Fri  fa  ( Friet- 
land ) perchl  prima  inventato  in  quel 
paefe.  Egli  l pure  chiamato  Turnpike, 
o Tourniquet.  Vedi  Turnpike. 

Il  fuo  ufo  è per  difendere  un  patto, 
chiudere  una  breccia,  o fare  un  trin- 
cieramcnto,  per  fermare  e ributtare 
indietro  la  cavalleria. 

Qualche  volta  ancora  è montato 
fopra  ruote,  con  dei  fuochi  artifizia- 
li,  per  rotolar  giù  in  un  attfalto. 

Errard  oflerva  , che  il  Principe  di 
Orangesufava  di  chiudere  il  fuo  campo 
con  cavalli  di  Frifia , mettendoli  uno 
fopra  l’altro. 

Sur  una  medaglia  di  Licinio  trovaft 
una  fpezie  di  chevai  de  Frife  , fatto  con 
punte  o chiodi  interporti  ; e ferve  ad 
efprimere  un  campo  fortificato. 

CHEVALIER,  * un  termine  Fran- 
cese, che  d’ordinario  Significa  un  ca- 
voliert.  Vedi  Cavaliere, 

* La  parola  i formata  dal  Franccfe  che- 
vai , cavallo  ; e quefa  dal  Latino  ca- 
vallus. 

Si  ufa  nell’  Araldica  per  lignificare 
un  cavaliere , o uomo  a cavallo,  armato 
interamente  ; detto  da  Romani  cata- 
phraclui  tques  : ora  fuor  d’ufo,  non  ve- 
dendoli che  nelle  cotte  d’  Arme  o Di- 
vife.  Vedi  Eques,  Miles,  Gendar- 
mi ec. 

CHEVELLÉ , termine  ufato  dagli 
.araldi  Franceli , per  efprimere  usa  te- 
tta , dove  il  capello  è di  color  diffe- 
rente dal  retto. 


CHI 

CHI  ACUNA  *,  o Cincona  , è una 
fpezie  di  danza  alla  maniera  d’  una  fa- 
rabanda , prefa  dagli  Spagnuoli  , che 
1’  appararon  da’  Mori. 

11  batto  Sempre  confitte  di  quattro 
note,  che  procedono  in  gradi  congiun- 
ti ; e Sopra  cui  fan  diverfe  concordan- 
ze e ttrofe  , coll’ittefìfo  bordone. 

* La  voce  i formata  dallo  Spagnuolo 
cachuna;  non  come  altri  pretendono 
dall' Italiano  cecone  , uomo  cieco  che 
n : fu  l'  inventore. 

CHIAMARE  o Salutare  un  vafcello 
in  Mare.  Vedi  Haile  e Salutazio- 
ne. 

J CH1AMETLA  N,  Provincia  ma- 
rittima dell’  America  Settentrionale, 
nel  Medico,  con  un  borgo  di  quello 
nome.  Il  fuo  territorio  è fertile , e vi 
fono  delle  miniere  d’  argento  , oltre 
quantità  di  mele  e di  cera.  Gli  abitan- 
ti fono  bensì  fclvaggi , ma  ben  fatti  di 
corpo  , e guerrieri.  Altrevolce  erano 
Antropofagi  , ma  Don  Francefco  de 
Ybavia  avendovi  (labilità  una  colonia 
Spagnuola  nel  1554,  il  Vangelo  hacan- 
giato  i loro  cortumi , e gli  ha  refi  piti 
civili  e colti.  S.  Sebattiano  è la  capi- 
tale. 

CHIAOUS  * , ufiziale  nella  corte 
del  Gran  Signore,  che  fa  1’  ufizio  di 
uno  feudiere  o metto. 

* I.a  parola  , nell'  originale  Tarchefco 
fgnlfic*  fpedizione  , imbafciaca. 

Egli  porta  armi  offenfive  e difenfi- 
ve , ed  ha  la  cura  de’  prigionieri  di 
dittinzione.  Il  fuo  contrattegnoè  un  ba- 
ttone coperto  d’ argento  ; ed  egli  è ar- 
mato di  Scimitarra , di  arco,  e di  frecce. 

L’  Imperatore  comunemente  elegge 
uno  di  quefto  rango , per  mandare  Am- 
bafciatoie  agli  altri  Principi. 


CHI 
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I chìaous  fono  fono  la  direzione  del 
ehiaous  bafchi , ufiziale  che  afflile  nel 
Divano,  e v'introduce  quelli  che  han- 
no de*  ncgozj  da  Trattarvi. 

J CH1APA,  Provincia  dell’Ame- 
rica fettentrionale,  nel  Medico  , con 
due  città  dello  delfo  nome.  Abbonda 
di  cocciniglia  e belliame  falvatico, 
polli,  frutti,  e mele.  Gli  Spagnuoli  ne 
tirano  un  gran  profitto  col  traffico  che 
vi  fanno.  Vi  fa  un  gran  caldo. 

} CHIAPA-de-los-Indios , gran 
città  della  Provincia  di  Chiapa  , io 
leghe  difcolla  da  Chiapa-el-Real.  Il 
Governatore,  e quali  tutti  gli  abitanti 
fono  Indiani , genti  allegre  , che  paf- 
fano  i loro  giorni  in  danze  continue  e 
divertimenti,  long. 284.  Iat.  15.  6. 

} CHI APA-el-Re al,  città  dell’ 
America  Meridionale,  nel  Me  (fico,  nel- 
la Provincia  dello  delfo  nome  , con 
Yefcovo  fuffraganeo  di  Melfico,  e Go- 
vernatore. il  fuo  principal  commercio 
confi  ile  in  cacao,  cotone,  e zucchero. 
Ìong.284.  30.  iat.  16.  zo. 

] CH1ARAV  ALLE  , Claravallist 
una  delle  più  celebrile  delle  più  bel- 
le Badie  di  Francia  nella  Sciampagna, 
di/lance  z leghe  da  BaF-fur*Aube  in 
un  Vallone  attorniato  di  bolchi  e mon- 
tagne. Ella  è il  capo  dell’Ordine  de’Ci- 
Hcicienfi,  fondata  da  S.  Bernardo  nel 
1 1 1 5 , dal  qual  tempo  , poco  di  dan- 
te vi  fi  è eretta  una  piccola  città. 

} CHIARI,  picciola  Terra  d’Italia, 
nel  Brcfciano  , full’Oglio  famofa  per 
la  vittoria,  che  vi  riportarono  gli  Au- 
gnaci contro  ai  Francefi  nel  1701. 
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CHIARIFICARE.  Chiarificare  i vi- 
ni. Il  metodo  comune  di  chiarificarti 
vini , come  anche  di  renderli  fpedi- 
tamente  brillanti,  chiari  e fatti  tali  per 
fervirfene  utilmente  è il  feguente. 
Prendafi  un’  oncia  di  cridallo  di  mon- 
te, riducafi  a forza  di  colpi  di  martel- 
lo in  piccioliffimi  pezzettini  , e poi 
difciolgalì  col  farlo  bollire  entro  una 
pinta  d’  acqua.  Queda  bollitura  poiché 
è raffreddata  diventa  una  fiffa  gelatina. 
Sbatti  ben  bene  porzione  di  queda  ge- 
latina ficchè  venga  ad  alzar  la  fchiuma 
entro  una  picciola  quantità  di  quel  vi- 
no , che  hai  intenzione  di  chiarificar «, 
e poi  verfalo  perentro  la  botte  del  vi- 
no medefimo  dimenando  ben  bene,  fic- 
chè venga  a mefcolarfi  , ed  incorporar- 
li col  redo  , e poi  cocchiuma  la  bot- 
te, e lafciala  così  chi ufa.  Per  fomiglia»- 
te  manifattura  fempiiciffima  nel  breve- 
tratto  di  ioli  otto , od  al  più  dieci  gior- 
ni, il  vino  diverrà  aleutamente  luci- 
do , brillante , e chiaro.  Sha u>.  Lezioni 
pag.208. 

Quedo  metodo  però  viene  fperi- 
mentato  di  riufcica  affai  migliore  nei 
vini  bianchi;  avvegnaché  per  i vini  rof- 
fi  i valenti  vinaj  fervonfi  comunemen- 
te delle  chiare  d’ uova  sbattute  e ridot- 
te in  fchiuma,  e mefcolate  nella  ma- 
niera medefima  poc’  anzi  divi  fata  coi 
loro  vini- 
li metodo,  col  quale  quede  follan- 
ze  vifeofe  agifeono  nella  divifata  ope- 
razione, fi  è quedo  : Impanianfi  quede 
e s'  infinuano  nelle  particelle  vo.anti 
del  liquore,  o fieno  fecce  leggiere. 
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die  nuotano  perentro  il  vino  , e cosi 
venendo  a formare  una  malfa  fpccifica- 
mentc  più  grave  dei  vino  medefimo, 
vanno  pefcandolc  ed  approfondandole 
giù  nel  fondo  , non  alcramenre  , che 
una  rete  farebbe;  ma  allorché  il  vino 
è eftremamcr.te  impregnato,  di  modo 
che  la  fua  fpccifica  gravità  è maggiore 
di  quello  fialo  quella  della  malia  for- 
mata dagl’  ingredienti  ufati  nel  rapi- 
nare, e delle  fecce  o pofatura  , allora 
quefla  malìa  viene  ad  alfarfi  in  fu  , e 
galleggia  fopra  la  fuperficic  del  vino, 
ed  in  tal  cafo  puolfi  fchiumar  via  , e 
verraffi  anche  per  quella  firada  a chia- 
ri ficart  il  vino. 


. CHIARIFICAZIONE  , nella  Chi- 
mica, l’atto  di  chiarificare  o raffinare 
i liquori  , e fgombrarli  dalle  loro  parti 
groffiere.  Vedi  Purificazione  e Raf- 
finare. 

La  Chiari  fi  :a\iont  li  fa  coll’  ebullizio- 
ne,  colla  defpumazionc  , con  la  cola- 
tura o filtrazione.  Vedi  Despumazio- 
ke,  Ebollizione  ec. 

Il  termine  è principalmente  appli- 
cato ai  fughi  , alle  decozioni  , ed  ai 
fciloppi,  che  fi  chiarificano  per  filtra- 
zione , o con  pallàdi  per  un  cola- 
tojo. 

• Dopo  di  averli  sbattuti  in  ifchìuma 
con  bianchi  d’  ova  , le  parti  vifeofe 
delle  uova  incagliandoli  nelle  denfe  e 
groffe  particelle  del  liquore  , le  agga- 
vignano  , e le  ritengono  nel  colatojo. 
Vedi  Filtrazione. 

Talvolta  la  millura  è bollita,  per  lo 
qual  mezzo  le  uova  afferrano  le  parti 
più  groffe,  c le  portano  fu  alla  cima 
in  una  denfa  fpuma,  cheo  fi  porta  via 
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con  un  cucchiaio,-  o fi  fcpara  con  un 
facco  di  fanella,come  prima;  chiamato 
la  manica  Ippocratica.  Vedi  Manie a 

d’  Ir  ? OCR  ATI. 

Un  altro  metodo,  è col  lafciare  il 
liquore  in  un  vale  a propofito , finché 
le  parti  groffiere  pofino  o vadano  al 
fondo.  Vedi  Residenza. 

Nelle  acque  diligiate  ec.  che  han- 
no un  color  latteo,  o fono  torbide, 
generalmente  fi  chiarificano  con  zucche- 
ro fino,  mirto  con  piccola  quantità  dì 
allume,  che  porta  via  le  parti  oleofe, 
e lafcia  chiaro  il  rello.  Vedi  Depura- 
zione. 

Molti  liquori  fono  chiarificati  paf- 
fandoli  per  una  carca  grolla  bruna;  tra 
gli  altri , P ippocras  , P hydroroel  ec. 
Vedi  Hydromel  ec. 

Gli  antichi  chiarificavano  i loro  vi- 
ni col  verfarli  da  una  botte  nell’  altra, 
lafciando  la  pofatura  o le  fecce,  e paf- 
fandoli  per  un  colatojo  di  ftagno. 

I vini  delicati  comunemente  fi  chia- 
rificano coll’  ithyocolla  , o colia  di 
pefee  : i vini  più  grulli  con  bianchi  di 
uova  disfatti  nell’  acqua.  Qualche  vol- 
ta con  verfarli  per  un  mucchio  di  ta- 
gliature. Vedi  Vino. 

É un  errore  fuppor  che  o la  colla 
di  pefee,  oi  bianchi  d’  ova  pregiudi- 
chino qui  alla  fanità  , poiché  e l’uno 
e l’altro  vanno  al  fondo  colle  fecce, 
fenza  produrre  alcun  effetto  cattivo. 
Quel  che  fa  i vini  non  fani  non  è già  il 
chiarificarli  con  quelli  mezzi  innocen- 
ti ; ma  le  millure  e le  falfificazioni  dei 
venditori  de’  vini , per  farli  piccanti,  e 
ravvivarli  dopo  che  fono  andati  a ma- 
le ; lo  che  fallì  da  loro  con  acquavite, 
con  aromati , con  fimo  columbino  ec. 

II  zucchero  fi  chiarifica  coi  biacchi 
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d’ uova  e zucchero,battuti  e agitati  in- 
sieme. Vedi  Zucchero. 

- In  quanto  ai  liquori  onde  fi  fa  la 
cervogia  o birra,  vi  fon  varj  metodi  di 
chiarificarli  , il  migliore  col  gittarvi 
dentro  del  nitro  fidato  ; alcuni  vi  ag- 
giungono la  quinteflenza  di  malt  e di 
vino;  i bianchi  d’ova  fatti  in  palle  con 
.un  poca  di  fior  di  farina  e di  talco: 
l’olio  e la  quinteflenza  dell’orzo  fanno 
lo  fteffo  effetto.  Si  chiarifica  efirema- 
inente  , e fi  rende  gagliardo,  con  ag- 
giungervi , nel  tempo  della  fua  fer- 
mentazione, qualche  fpirito  ardente. 
Vedi  Malt  liquor.  Birra  ec. 

CHIARINA  * , unafpezie  di  trom- 
betta, il  cui  tubo  è più  ftretto  , ed  il 
tuono  più  acuto  e firillanteche  1’  ordi- 
naria trombetta.  Vedi  Trombetta. 

* Mirto  già  deduci  la  parola  Clerion , 
che  ha  il  medefimo  fenfo  in  Fran- 
{t/e  y da  Clarino  voce  Italiana  , t 
qui  fi  a da  clarus  Latino , a camion 
della  chiarina  di  queflo  ifi rumenta. 

Nicod  dice,  che  la  Chiarina  ( Cla- 
rion ) come  adefio  1’  ulano  i Mori  ed  i 
Portoglieli , che  da’  Mori  la  impara- 
rono , ferviva  anticamente  per  foprano 
a diverfe  trombette , che  fuonavano 
tenore  e baffo.  Aggiugne  che  folamert- 
te  fi  ufàva  tra  i Soldati  a cavallo , e 
nella  marina. 

CHIARINA  , nell’  Araldica  Ingle- 
se , Clarion  , è una  divifa  rapprefentaca 
•iella  Ta*.  Arqld.  fig.  — Egli  pot- 
ata rubino,  tre  chiarine  topazio,  che 
fono  1’  armi  del  Conte  di  £ath>  col 

.ftome  di  Gran  ville.  • • 

\ 

Cui  Ih  m crede  , che  quelle  chiarine 
fieno  una  fpecie  di  trombette  di  moda 
antica  ; ma  altri  vogliono  piuttofto, 
.tti  die  rappr  elea  tino  il  timone  d’  un 
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vafcello  ; ed  altri  , una  teda  di  lancia. 

5 C H I A ROM  ONTE  , Claromons  , 
città  d’  Italia,  nella  Sicilia  , nella  Val- 
le di  Noto  , fopra  un  colle  , diffan- 
te  i i leghe  all’  O.  da  Siracufa.  lon- 
git.  32.  25.  lat.  37.  5. 

- CHIARO  SCURO  , nella  pittura, 
è T arte  di  diffribuire  con  vantaggio  , 
i lumi,  e 1’  ombre  di  un  quadro,  sì 
in  riguardo  al  piacere  e follievo  deli’ 
occhio , come  all’  effetto  di  .tutta  la 
compofizione.  Vedi  Luce,  ed  Om- 
bra. 

Così , quando  un  pittore  dà  alle  fue 
figure  un  forte  rilievo  , le  fiacca  dal 
fondo  o terreno , e le  mette  in  libertà 
efgotnbral’  una  dall’  altra,  col  ma- 
neggio de'  lumi  e dell’  ombre;  dicefi 
ch’egli  intende  il  chiaro-fcuro. 

11  chi aro-t [curo  fa  una  delle  grandi  di- 
vifioni  , o de*  rami  principali  della 
pittura;  il  tutto  di  una  pittura  effondo 
rifolubile  in  luce  ed  ombra.  Vedi 

PiTTU  RA. 

La  dottrina  del  chiaro-fcuro  verrà 
.fotte  le  regole  feguenti.  La  luce  può 
effere  confiderata  in  riguardo  a sè  fteffa, 
o a’  Tuoi  effetti , o al  luogo  in.  cui  è 
diffufa  , od  al  fuo  ufo. 

- Quanto  al  1 .*  la.  luce  è o naturale  a 
artificiale.  , • - 

La  luce  naturale , o viene  imme- 
diatamente dal  Sole , e quella  è viva 
ed  i fuoi  colori  varj  , fecondo  II  tem- 
po del  giorno  ; o è quella  di  un’  aria 
chiara,  per  cui  è fparfii  la  luce  , ed 
il  cui  colore  è un  poco  cileftro  , o di 
un’  aria  nuvolofa , che  è più  ofeura  , 
ma  però  rapprefenta  gli  oggetti  ne’lor 
.genuini  colori  con  più.  facilità  e follie- 
vo all’ occhio..  i-.v  c . 

V Artificiale  f procede  dai  fuoco  , • 
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dalia  fiamma,  e tinge  gli  oggetti  del 
fuo  proprio  colore  : ma  la  luce  che 
il  fuoco  gitta,  è molto  limitata  e ri-» 
flrccta. 

Quanto  al  i.°  gli  effetti  della  Luce 
fono  o principali  , come  quando  i rag- 
gi cadono  perpendicolarmente  fu  la  ci- 
ma di  un  corpo  , fenza  alcuna  interru- 
zione o di  paffaggio  , e come  rafente, 
quando  fdrucciola  lungo  i corpi  : o fe- 
condar}, cioè  per  le  cofe  in  dillanza. 

3.  Quanto  al  luogo,  egli  è od  una 
campagna  aperta , che  fa  apparir  gli 
oggetti  con  gran  leggierezza  ; od  un 
luogo  chiufo  , dove  il  lume  è più  vi- 
vido , la  fua  diminuzione  più  pronta  , 
ed  i fuoi  eftremi  più  abrupti  , cioè  di- 
rotti tutt’  in  un  tratto. 

4.  Quanto  all’  ufo  o all’  applicazio- 
ne: la  luce  del  Sole  fi  dee  fempre  fup- 
por  di  fuori , e di  rincontro  della  pit- 
tura, affinchè  faccia  rifultare  le  più 
fporgenti  e prime  figure,  gli  ftelli  lu- 
minari non  comparendo  mai , perchè 
.i  migliori  colori  non  li  pollono  efpri- 
mere.  Laduce  principale  dee  rincon- 
trarfi  od  unirfl  fui  gruppo  più  im- 
portante , e per  quanto  è polfibile,  fu 
la  principal  figura  del  foggetto.  La 
duce  dee  via  via  feguitarfi  e procede- 
re fovra  le  parti  grandi , fenza  elfere 
traverfaca  o interrotta  con  picciole  om- 
bre. La  piena  forza  della  luce  princi- 
pale fia  fidamente  in  una  parte  dell’ope- 
ra : e fi  ponga  cura  di  non  far  mai 

: due  lumi  contrarj.  Non  fi  deve  però 
confinarli  fcrupolofamente  in  un  lume 
univerfale  , ma  fupporne  altri  . lumi  ac- 
cefforj , eome  la  fpaccatura  delle  nu- 
• vole  ec.'.per  dar  rifalro  ad  alcune  cofe, 
e produrre  altri  grati. effètti;  Final- 
mente, la  luce  debbe  '-edere  difieren- 
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te,  fecondo  la  qualità  delle  cofe  dalle 
quali  ella  procede,  eia  natura  de’fog- 
getti  che  la  ricevono.  Quanto  all’ om- 
bre , elleno  fono  diftinte  1 . 0 in  quel- 
le formate  fopra  i corpi  fteffi  , per  li 
loro  proprj  rilievi.  a.°  Quelle  fatte  per 
mezzo  de’  corpi  aggiacenti  : quelle 
che  fan  parte  di  qualche  tutto  e gli 
effetti  differenti  fecondo  la  differenza 
de’  luoghi. 

Quanto  al  primo,  perocché  gli  ef- 
fetti diverfi  de’  lumi  appajono  Ibi  per 
mezzo  dell’ ombre  , i lor  gradi  debboa 
elfere  ben  maneggiati.  Il  luogo  che 
non  ammette  luce  , e dove  i colori  fi 
perdono  , debb’  elfere  più  feuro  che 
qualunque  altra  parte  che  ha  rilievo  , 
e difpolta  in  fronte. 

II  riflelfo  , o ritorno  dei  lume,  por- 
ta con  sè  un  colore  prefo  in  preftito 
dal  foggetto  che  lo  riflette  ; e fcappa 
ad  un  angolo  maggiore  o minore  , fe- 
condo la  fituazione  del  corpo  rifletten- 
te , in  riguardo  al  luminolo  : quindi, 
il  fuo  effetto  debb’  elfer  deferente  nel 
colore  e nella  forza , fecondo  le  di- 
-fpoftzioni  de’  corpi.  Gli  fprofondamen- 
ti , che  non  ammettono  lume  o riflelfo 
alcuno,  non  debbono  mai  incontrarli 
fui  rilievo  di  un  membro  di  qualche 
grande  ed  elevata  parte  j fe  non  fe  nelle 
cavità  o giunture  de’  corpi  , nelle  pie- 
ghe del  drappeggiamento  ec.  E deb- 
bonfi  in  oltre  trovar  occafioni  d’  in- 
trodurre grandi  ombre,  che'  fervono 
di  ripofo  alla  villa  , e per  dillaccatnen» 
to  o rifatto  delle  cofe  , in  vece.di  mol- 
te picciole  ombre,  che  fanno  un  effet- 
to miferàbile.  ' ’ • 

Quanto  al  a.®  le  ombre  fatte  dal 
. corpi , fono  o in  luoghi  piani , ed  egua- 
gli, e fu  la  terra y dove  tono  più  prò- 
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fonde  che  i corpi  i quali  Jc  cagionano 
come  ricevendo  meno,  rifletta  luce,  pur 
non  ottante  diminuifcono  Tempre  , fe- 
condo che  più  li  dilungano  dalla  loro 
caufa:  ovvero  fu  i corpi  confinanti, 
dove  hanno  da  feguitar  la  forma  dei 
detti  corpi,  fecondo  la  lor  magnitu- 
dine e pofizione  , rifpetto  alla  luce. 

Quanto  al  3.0  Nell’ ombre  che  han 
parti  , il  pittore  deve  oflervare  di  pren- 
dere per  un  lume  in  un  luogo  ora- 
brofo , la  tinta , o il  luftro  della  parte 
chiara,  ed  al  contrario  , per  1’  ombra 
nella  parte  illuminata  , la  tinta  od  il 
luftro  dell’  ombra  : di  fare  un  grato 
accoppiamenro  di  colore , di  ombra , e 
di  rifletto  nella  parte  inombrata  , ma 
fenza  interrompere  le  grandi  matte 
d’ombra.-  fchivar  di  formare  cofe  pic- 
cole nell’ ombre  , poiché  non  fono  per- 
cepite, fe  non  vi  fi  guarda  troppo  da 
pretto,  e operare , direm  così , in  ge- 
nerale, e ad  una  fola  vifta  ,.  non  mai 
porre  le  ombre  forti  contro  i lumi , 
lenza  moderare  e addolcire  1*  afpro 
contratto  coli’  a)uto  di  qualche  colore 
intermedio  : quantunque  la  matta  di 
luce  fi  putta  collocare  o davanti  , o 
dietro  quella  dell’  ombra,  pur  debbe 
efTere  così  difpofta  che  illumini  le  par- 
ti principali  del  (oggetto. 

Quanto  al  4.*  Gli  effetti  delle  om- 
bre fonodiverfi,  fecondo  che  il  luogo 
è più  vallo  e fpaziofo  , come  in  quelle 
che  immediatamente  vengono  dal  So- 
le che.  fono  fenlìbililfime  , ed  i loro 
c /fremi  molto  abrupci  dall’  aria  fere, 
ria  , che  fono  più  dolci  e più  leggiere: 
dall*  aria  ofcura.,  che  appajono  più 
diflTafe,  e quafi  impercettibili.,  e quel- 
le da  una  luceartifuiaJe,  che  fa  le  om- 
bre profonde,  e gli  orli  loro  abrupci  : 
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o fecondo  che  il  luogo  è più  àngufto  e 
limitato,  dove  i lumi  vegnenti  dal  luo- 
go iftettb  fanno  1’  ombra  più  forte,  ed 
il  rifletto  meno  fenfibile.  Vedi  Colo- 
rare. 

Chiaro-Scuro  , fi  ufa  parimenti 
per  un  difegno,che  confitte  fittamen- 
te di  due  colori  , ordinariamente  nero 
e bianco  , qualche  volta  nero  e giallo. 
Vedi  Camaieu. 

Ovvero  è un  difegnò  folamence  ba- 
gnato o tinto  di  un  foJ  colore , effon- 
do 1’  ombre  di  un  color  bruno  carico, 
ed  i lumi  efaltati  o rilevati  con  bianco. 

La  voce  chiaro-fcuro  s’  applica  pari- 
menti  a Ile  ftampe  di  due  colori,  tirate 
in  due  volte  , delle  quali  vi  fon  de’vo- 
lumi  ne’  Gabinetti  de’  curiofi  in  (lam- 
pe. ' ■ ! ; - 

La  parola  chiaro-fcum  è uncompofto 
di  alcre  due.  Clair , chiaro,  fi  ufa  dai 
Francefi  per  quelle  parti  d’  una  pirtu. 
sa  che  riflettono  il  più  di  lume,  e com- 
prende noti  folo  i lumi  fletti , ma  anco 
que’  colori  che  fon  luminofi.  Per  obfca - 
re,ofcuro,  s*  intendon  non  fittamen- 
te tutte  le  ombre  , ma  anche  tutti  i 
colori  , che  fono  fcuri  e fofchi. 

•[  CHI  AVA  RI , Clavarum  , piccola 
città  d’  Italia  della  Repubblica  di  Ge- 
nova, nella  riviera  di  Levante.  Vi  è, 
un  buon  traffico,  ed  è poco  difcofta 
dal  golfo  di  Rapallo. 

CHIAV  E , è un  piccolo  iftrumento 
di  ferro,  per  aprir  le  ferrature-  Vedi' 
Serratura. 

L.  Molinus  ha  un  Trattato  , de  da - 
rèbus  veterum  , llampato  in  bJ piai.  Egli 
deriva ‘il  Latina1  clavìs  , dal  Greco 
*a«u  , daudo  , chiudo,  o dall’  avverbio 
clam  , in  fegre^o  o di  nai’cofb  , ed  ag- 
giugne , chef  ufo  delle  chiavi  è tutta.- 
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via  ignoto  in  alcune  parti  della  Sve- 
zia. 

L*  invenzione  delle  chiavi  fi  debbe 
ad  un  Teodoro  di  Samos,  fecondo  Pli- 
nio e Polidoro  Vergiiio  : ma  quell’  è 
certamente  un  abbaglio , poiché  1’  ufo 
delle  chiavi  è fiato  noto  avanti  1’  atte- 
dio di  Troja  : e pare  eziandio  che  ne 
fja  fatta  menzione  nel  cap.  19.  del 
Genefi. 

• Molinus  è di  parere  , che  le  chiavi 
da  prima  fcrvivano  folamente  per  sle- 
gare certi  nodij  onde  gli  antichi  affi- 
curavano  le  loro  porte  : ma  le  chiavi 
laconiche,  egli  crede  , che  fottero  a un 
dipretto  di  un  ufo  affine  alle  noftre  : 
elleno  confiflevano  in  tre  femplici  den- 
ti, e facean  la  figura  di  un  E,  della 
qual  forma  fe  ne  pottono  ancor  vedere 
ne’  gabinetti  de’  curiofi. 

Vi  era  un’altra  chiave , chiamata  /Sa-, 
xxrayfa  , fatta  alla  maniera  di  una  vi- 
te mafcbia,  che  avea  la  fua  vite  fem- 
mina corrifpondente  in  un Chiaviftel-- 
lo  affitto  alla  porta.  . i 

Quindi  Chiave,  è divenuto  un 
nome  generale  per  diverfe  cofe  che 
fervono  a chiudere,  o ferrare  ed  uni- 
re dell’  altre.  . . 

Chiave  o pietra  principale  di  un 
arco  , o di  una  volta  ; è 1 fi  ultima 
pietra  , pollane  in  cima  ; eh*  ettendo 
più  larga  e più  piena  nella  fommità, 
che  nel  fondo,  s’incallra,  dirò  ‘così, 
più  forte,  e lega  tutto  il  retto.  Vedi 
Arco.  * „ 

La  Chiave  è differente  negli  ordini 
differenti  di  Architettura  : nel  Tofca- 
*0  e rei  Dorico  , è una  pietra  lifeia 
e piana  , e che  folo  fporge  : nel.  Io- 
nico eli’  è tagliata  , ed  un  po’  obli- 
quata e piegata  alla  maniera  de’  bec- 
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catelli  o modiglioni  : nel  Corintio 
enei  Comperino  , eli’  è appunto  una 
menfola  o peduccio,  arricchito  ed- 
ornato  di  fcoltura  , fogliame  ec.  Vedi 
Tav.  Archit.  fig.  36.  Ut.  c.  fig.  50. 
lit.  f. 

II  nome  di  pietre-chiavi  , o pietre  di 
arco  , e ferragli , fi  dà  ancor  talvolta 
a tutte  le  pietre  o conj  che  formano 
la  piegatura  o fobbarcamento  di  un  ar- 
co d’  una  volta  , che  corrifponde  a 
quel  che  i Francefi  chiamano  più  di- 
flintamente  Voujfoirs.  V.  Voussoir. 

Chiave,  è parimenti  voce  ufata 
per  dinotare  la  giurifdizione  ecclefiaftù 
ca  ; particolarmente  il  potere  di  efeo- 
municare,  e di  affolvere.  Vedi  Asso- 
luzione. 

11  potere  delle  chiavi  del  Pontefice 
Romano  è fondato  fu  la  parola  di  Ge- 
sù Crifto  : Ti  darò  le  Chiavi  iti  Regna 
de'  Cieli. 

In  S.  Gregorio  leggiamo , che  ne* 
tempi  andati  v’era  il  cottume  di  man- 
dare una  Chiave  d’ oro  ai  Principi  in 
cui  un  poco  di  limacure  delle  carene 
di  S.  Pietro  era  rinchiufo;  le  quai  ca- 
tene coniervanfi  con  molta  divozio- 
ne in  Roma;  e che  cotefte  Chiavi 
venivan  portate  in  feno  , e fi  tenea 
che  aveflero  maravigliofe  virtù. 

Chiave  , nella  Polygrafia , e nella 
Stenganografia  , dinota  1*  alfabeto  di 
di  una  Cifera,-  eh’ è il  fegreto  , not» 
foltanto  alla  perfona  che  fcrive  la  let- 
tera , ed  a quello  chela  dicifcra.  Ve- 
di Alfabeto. 

Alcune  cifere  hanno  una  chiave  fola 
dove  fono  adoprati  per  tutto  i mede- 
fimi  caratteri  ; in  altre  cifere,  i ca- 
ratteri fon  variati  , e la  chiave  è dop- 
pia. Vedi  Dicibekare. 
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Ciuave  in  Mufica,,  è una  certa 
nota  fondamentale , od  un  tuonoa  cui 
-è  accomodata  tutta  la  Compofizioncy 
fi  a concerto  , fiafuonara,  cancata,  ariet- 
ta ec.  e dalla  quale  comunemente  prin- 
cipia, ma  finifce  Tempre.  Vedi  Can- 
to. 

Per  acqiriftare  un’  idea  dell’  ufo 
-della  chiave  , -offervar  fi  può  , che 
iìcceme  in  un’  orazione  vi  è un  fog- 
-getto,  cioè,  qualche  perfona  o cofa 
principale  , a cui  rapportafi  il  difcorfo, 
e che  è ‘Tempre  da  tenerfi  dav.amri 
agli  occhi , acciocché  niente  , che  na- 
turale non  fra  , niente  clic  c (Iran  co 
fembri  al  foggetto  , vi  $’  introduca-; 
così  in  ogni  compofizione  regolare 
di  inufica  vi  e una  nota  , vale  a dire, 
la  chiavi  , che  regola  rutto  il  redo. 
La  compofìzione  principia  e finifce 
in  ella  ; ed  ella  è per  dir  così  il 
foggetto  muficale  , a cui  debbefi  aver 
riguardo  in  tutte  le  altre  note  della 
•compofìzione.  In  oltre  ficcome  in 
•un’Orazione  vi  Tono  varj  diflinti  arti- 
coli, che  han  rapporto  a differenti 
foggetti,  ma  di  tal  maniera  però,  che 
hauno  tutti  una  viabile  conneifione 
•col  foggetto  principale, eh  e governa  il 
tutto , e fopra  il  tutto  influifee  : cosi  in 
.Mufica  vi  polfono  efferc  varj  foggetti  fu- 
Lalterni,  cioè,  vari  schiavi  ,alle  quali  le 
parti  differenti  dell’opera  appartengo- 
no; raa  pur  debbon  tutte  ellere  Torto  il 
governo  o 1’  influenza  della  prima  e 
principal  chiave , ed  avere  con  efla 
una  conneflione  fenfibile. 

Per  dare  una  più  diftinta  nozione 
della  c hi  ave  Muficale  , oflerveremo  , 
che  l’ottava  contiene  in  *è  tutti  i prin- 
cipi della  Mufica,  sì  rifpecto  alla  con- 
sonanza o armonia,  coma  rifpetco  al- 
fluuvh»  Ttm . V . 
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la  fuccefìione  o melodia  ; e -fé  o 
1’  una  o 1’  altra  fcala  fi  continui 
Ano  a una  doppia  ottava,  vi  faran- 
no in  tal  eafo  fette  differenti  ordini 
di  gradi  in  un’  ottava  , proceden- 
ti dalle  fette  differenti  lettere,  col- 
li quali  fon  contralTegnafi  i 'termi, 
ni  o gradi  della  fcala.  Ogni  dato  fuo- 
no  adunque  , cioè  un  Tuono  di  qual- 
che determinato  grado  o tuono  , puof- 
fi  far  chiave  della  compofìzione  , con 
applicare  ai  elfo  le  fette  note  naturali, 
provegnenti  dalla  divifionc  -di  un’ 
ottava,  e con  ripetere  1’  ottava  di  fo- 
-pra  o di  fotto  , alcao  balfaa  Tuo  pia- 
cere. La  data  nota  fi  applica  come 
la  nota  principale,  o chiame  , delia  corri- 
pofi^ione  , con  fare  ‘frequenti  ca- 
denze fopra  d’ efla  ; e nel  progref- 
fo  della  melodia,  non  fi  polfono  am- 
mettere altre  che  quelle  fette  note 
naturali  finché  la  compofìzione  conti- 
nua in  quella ' chiave  , ogni  altra  nota 
effendo  effranea  alia  fondamentale  , o 
chiave.  Vedi  Scala. 

Per  efempio,  fupponete  una  Can- 
zone che  principi  in  qualunque  nota  fi 
voglia,  e che  fi  porci  in  fu  o in  giù* 
per  gradi  e per  diflanze  armoniche  co- 
sì che  mai  non  tocchinfi  altre  note 
fe  non  fe  quelle  che  fon  riferibili  a 
coteffa  prima  nota  come  fondamenta- 
le; cioè,  quelle  che  fono  le  vere  note 
della  fcala  naturale  procedente  dalla 
nota  fondamentale  >•  e fia  la  melodia 
condotta  per  quelle  naturali  note  di 
maniera  che  fi  chiuda,  e fi  termini 
nella  fondamentale,  o qualcuna  delle 
fue  ottave  alta  o bafla  ; cocella  nota 
è chiamata  la  chiave  della  melodia , per- 
chè governa  tutto  il  rimanente  , limi- 
tandole fin  a quel  grado,  che  fieaè 
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ad  ella  retta  relazione  alle  fette  note 
eflenziali  di  un’  ottava  ; e quando  qual- 
che altra  nota  vi  s’ intiodace  , ci»  cbiar 
mali  andar  fuori  della  chiavi . 

Dalla  qual  maniera  di  parlare,  cioè  di 
continuare  una  canzone  o Tuonata  nella 
Chiave  , o andarne  fuori  y ofservar  ft 
può,  che  l’ottava  intera  colle  fue 
note  naturali  , è ciò  che  pafsa  fotto 
1*  idea  di  una  chiave  ; benché  la  fon- 
damentale o principal  nota  Ha,  in  un 
fenfo  peculiare,  chiamata  la  chiave . 
Vedi  Ottava» 

. Nel  qual  ultimo  fenfo  della  parola 
chiave  ( cioè  , dov.’  ella  fa  applicata 
ad  una  fondamental  nota)  un*  altra  no* 
ta  diced  efser  fuori  della  chiave  f quan- 
do non  ha  la  relazione  a cotcda  fonda- 
mentale  ,,  di  alcuna  delle  note  natu- 
rali, appartenenti  alla  concinna  o giuda 
divifione  dell’ ottava. 

Qui  pure  fi  debbe  aggiugnere,  in 
riguardo  alle  due  differenti  divifioni 
dell’ottava,  che  una  nota  può  apparte- 
nere alla  medefima  chiave  ; cioè,  avere 
una  giuda  muficale  relazione  alla  me- 
defima fondamentale  in  una  fpezie  di 
divifione  , ed  efsere  fuori  delia  chiave. 
rifpetto  ad  un’altra. 

Ora  una  compofizione  di  mufica 
può  portarti  ed  edenderfi  perdiver.fe 
chiavi  ; cioè,  può  principiare  in  una 
chiave  r ed  edere  tratta  fuori  in  una 
altra  con  introdurre  qualche  nota 
cdranea  alla  primate  sì  via  via  ad  un’ 
altra  : ma  una  compofrzion  regolare 
dee  non  folamente  ritornar  nella  chiave * 
ma  cotede  altre  chiavi , ancora,  debbono 
avere  una  conneffion  particolare  colla 
prima.  Ajggiugner  fi  può  y che  queft’ 
altre  chiavi  efser  debbono  alcune  delle 
fPJ£  figurali  della-,  chiavi  principale* 
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benché  non  ognuna  di  efsc  a piacere» 

In  quanto  alla  didinzione  dellec///<z- 
W , abbiamo  già  oflTervato  , che- per  co- 
dituire  qualche  data  nota  o fuono  y 
Una  chiave  od  una  nota  fondamenta- 
le , ella  debbe  avere  le  fette  note  efTen- 
ziali  o naturali  aggiuntevi , dalle  quali 
o dalle  loro  ottave  , tutte  le  note  della 
compofizione  fi  hanno  da  prendere  , 
mentre  fe  ne  da  dentro  la  chiave  , cioè  , 
finché  e retta  e governata  da  queda  fon- 
damentale. É evidente  perciò,  che  non 
vi  furio  fe  non  due  differenti  fpezie  di 
chiavi  -,  che  nafeono,  fecondo  che  noi 
accoppiamo  affieme  la  terza  maggior 
o minore,  quede  effendo  fempre  ac- 
compagnate dalla  feda  o dalla  fertima 
della  medefima  fpezie  ; la  terza  mag- 
giore per  efempio  con  la  feda  e con  la 
fettima  maggiore;  e la  terza  minore 
con  la  terzae  fettima  minore. 

Queda  didinzione  vien’  efpreifa  fot- 
to i nomi  di  chiave  acuta  o diefis,  eh’  è 
quella  colla  terza  maggiore  ec.  n di 
chiave  in  bemolle  ; che  è quella  colla 
terza  minore  cc.  donde  è manifedo  che- 
per  quante  differenti  chiufe  o ca- 
denze vi  fieno  in  una  compofizione,* 
non  vi  poflbno  edere  fe  non  due  chiavi 
fe  confideriamo  la  differenza  effenzial 
delle  chiavi  ; ogni  chiave  elfendo  o- 
bemolle  o diefis  ; ed  ogni  chiave  diefis: 
effendo  la  deffa  , quanto  alla  melodia 
così  bene  come  ogni  chiave  bemolle.. 

Si  debbe  offervar.e  cuttavolta , che 
nell’  ordinaria  pratica  r le  chiavi  fon 
dette  elfere  differenti  , quando  non  fi 
confiderà  altro  che  il  differente  tuono 
o aria  o grado  e forza  della  nota  in 
cui  le  differenti  chiufe  scadenze  fi  fan- 
no. Nel  qual  fenfo  , la  deffa  compofi* 
zione  fi  di  credere  in  chiavi  differenti  ^ 
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facondo  che  ella  principia  in  differènti 
noce  o differenti  gradi  di  tuono. 

Per  ovviare  alla  confufione  che  po- 
trebbe nafcere  dall’  ufar  la  medefima 
parola  in  fenfi  diverfi , M.  Malcolm 
propone  la  voce  modo  da  foftituire  in 
luogo  della  parola  chiave  , nel  primo 
fenfo;cioè,  allorché  ella  efprime  la 
melodiofa  coftituzione  della  ottava,  in 
quanro  conila  di  fette  effenziali  o na- 
turali note,  oltre  la  fondamentale;  e 
però  che  ve  ne  fono  due  fpezie  , egli 
propone , che  quella  con  una  ter/a 
maggiore  chiamili  il  modo  maggiore  ; e 
quella  con  una  terza  minore,  il  modo 
minore  ; appropriando  la  parola  chiave 
a quelle  note  della  compofi/ione,  nel- 
le quali  è fatta  la  cadenza  ; turte  le 
quali  poffono  effere  chiamate  differenti 
chiavi.*  in  riguardo  ai  lor  differenti 
gradi  di  tuono  o modulazione. 

Per  diftinguere  dunque  accurata- 
mente tra  un  modo  ed  una  chiave  , egli 
ci  dà  quella  definizione , che  un  ot- 
tava, con  tutti  i fuoi  gradi  naturali 
ed  effenziali , è un  modo  per  rifpetto 
alla  coftituzione  o maniera  di  divider- 
la i ma  per  rifpetto  al  fuo  luogo  nella 
icala  della  mufica  , cioè,  al  grado  o Tar- 
ara di  voce  o tuono,  è una  chiave  ; ben- 
ché quello  nome  fia  peculiarmente  ap- 
plicato alla  nota  fondamentale. 

Donde  ne  fiegue,  che  il  medefimo 
modo  può  effere  con  differenti  chiavi ; 
cioè,  un’  ottava  di  fuoni  può  effere  di- 
rizzata nell’  otdine  medefimo  , e nella 
fleffa  fpezie  di  gradi  , lo  che  fa  il  me- 
delimo  modo;  e ciò  non  oftante  co- 
mineiarfi  più  alto  o più  baffo;  cioè,  pren- 
derli in  gradi  differenti  di  voci  o tuoni, 
rifpetto  al  tutto,  il  che  fa  differenti 
fkiavi  ; e viceverfa  , che  la  medefima 
Chfmi.  Toni,  y. 
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chiave  può  effere  con  differenti  modi; 
cioè,  gli  cftremi  di  due  ottave  poffono 
effere  nel  medefimo  grado  di  voce  o 
tuono,  ed  effere  tuttavia  differente  la 
lor  divilionc.  Vedi  Modulazione, 
Ar  monia, Melodia,  e Clef- 

Le  Chiavi  dinotano  parimenti  al- 
cuni piccioli  pezzi  nella  parte  dinanzi 
dell’  organo,  della  fpinetta  , del  davi-' 
cembalo  ; col  cui  mezzo  i fatterelli  o 
talli  fi  fuonano  , in  modo  che  percuo- 
tono le  corde  dell’  iftrumento  , e fi  dà 
aria  o fiato  alle  canne  , coll’  alzare  ed 
abballare  la  valva  del  cannone  dell* 
organo.  Vedi  Organo  , Clavicem- 
balo. 

Sono  ventiotto  di  numero,  oppure 
ventinove.  Negli  organi  grandi  vi  fo- 
no diverfe  mani  di  quelle  chiavi  ; al- 
cune per  Tuonare  il  piccolo  e fecondo 
organo  ; alcune  per  il  principale,  alcu- 
ne  per  la  trombetta  , e alcune  per  U 
trombetta  echeggiante.  In  alcuni  vi  è 
folo  una  parte  che  Tuona,  il  refto  effen- 
do  per  ornamento.  Vi  fono  venti  aper- 
ture nelle  chiavi  grandi  , che  fan  le 
mezze  note. 

M.  Buliouski  di  Douliez  pretende 
di  aver  inventata  una  nuova  fpezie 
di  chiavi  , molto  preferibili  alle  ordi- 
narie. 

Die’  egli , che  con  quelle  può  efpri- 
mer  fuoni,  che  fi  feguano  l’un  l’al- 
tro in  una  continua  proporzione  geo- 
metrica , e eh’  ei  può  efibire  tutti  i fuo- 
ni muftcali , e per  confeguenza  tuccl 
gl’  intervalli  immaginar) , e tutte  le 
concordanze  ; laddove  le  chiavi  ordina- 
rie non  ne  danno  fuorché  alcuni. 

1 CHIAVENNA,  città  affai  po- 
polata e mercantile  de’  Grigioni,  nella 
Contea  dello  fteffo  nome.  Il  Tao  com3 
O a 
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mercio  confido  principalmente  in  vini | 
e frutti  ottimi.  É polla,  all*,  edremitàa 
del  Iago  di  Cotn<?  ,14  leghe  al  S.  di-, 
ftante  da  Coirà.  Vi  fono  di  molte  bel-, 
le  chicfe,  ei  un  Palazzo  , dove  rifiede- 
il  Governatore.  La  religione  dominante; 
ola  cattolica,  long.  27.  4.  lae.46.15., 

CH I AYiST E LLO, nelle  fabbriche,, 
è un  ferro  pendente  -,  c attaccato  allc: 
porte»  ed  alle  lìoellre.  Ve  ne  fono  di. 
tre  fpezie , piatti  y rotondi,  e con  molla. •„ 
Vedi  Se.k rau'ra,. 

CIMA  VIST ELLI , . in  an  vafeelto ,. 
f in  Inglefe  tolta  ) fono  certi  cavicchi- 
di  ferro  di  di.verfg  forte,,  che  fovencc; 
lì.  didinguono  fecondo  i luoghi , ove  fi, 
adoperano  ; come  cfiiqvijitlli-.  a catena,  > 
chiavifiel{i  per  letti  di  cannoni  ec,  chiavi 
fidli ,ad  anello,  che  fervono  a commet-. 
cere  panconi  ec,  conira-chiavificlli , che  • 
fervono  a, cacciarne  fuora  degli  altri;^. 
chiavijlclli  per  congegnare , che  .fi  adope- 
rano por  forzare  i panconi  cd.  altri.; 
lavori,  e per  ridurli;  a,  ftarlene  bene; 
drctti  1’  uno  «coll*.  altro;  chi  avi  fi  eli  i ir-, 
futi , die  da  ogni  banda. foua  pieni  di,, 
tacche  o barbe,  alFinchè  noi»  efeano  daG 
loro  buchi  1 chiavifielli  armati , che  fi  ri-,, 
badifco.io  od  attaccano  nelle  edpemità,. 
ove  padano.;  chiqvifielli  atoppa  o a ciuf-, 
fo  , fatti  come  toppe  col  lor  . occhio,, 
a ciafcun  capo,  in  cui  fi  caccia  un  ciuf-' 
fo  di  ferro,  perchè  non  faltino,  fuora;, 
chiavifielli  dq  riparo  fatti  con  lunghe  e- 
grolle  tede,  e che  fi  mettono  nelle  li-,, 
de  o pezzi  piìipefleriori -del  ; vafcello,.., 
per -difenderne  i fianchi,  da, ammaccatu- 
re e din  ili-,  danni,:. 

CHICANE  * , nella  Legge , c un: 
abufo.,  di  procedere  giudiziario  , che 
tende  a dilazionare-;  la  caufa  , .ed  iti-: 
ggunar.e.o  il  giudice  .0  le  patti*.. 
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Alcuni  dìrìvano  la  parola  da  cicca fTtj, 
la  buccia  d' una  melagrana  ; donde  gii 
Spagnuoli  Jormano  il  loro  chico,  che 
jignifica  piccolo , fattile  , frivolo  ; pe- 
rocché la  chicane  , il  cavillo,  fià  fra 
le  fotti  gliene  e le  frivolc{{e.. 

I Francefi  chiamano  gens  de  chicane 
tutti  . i follecitacori i procuratori,  gli- 
imbroglioni  di  palazzo  ec. . 

Chicane  , fi  applica  parimenti  nel- 
le fituole  ai  vani  fo  fifoni alle  vane  di- 
flinzioni  c fottigliezze  che-  rendono  la- 
dilpute  immortali  ed  ofeurano  la  veri-* 
tà  , come  là  chicane  de’Alagidrati  ofeu- 
ra  la  gjullizia. . 

5 CHICII ESTER’,  Cictfiria, . città, 
d’  Inghilterra,, capitale  del  Sulfcx,  co» 
Vclcovo  fuffraganeo  di  Cantotberì,  dia 
vi  fu  trasferito  da  Sulfex^otto  Gugliel- 
mo il  Conquidatore.  Cilfa  SalTone  fe- 
condo He  della  Provincia,  fu  il  fuo  fon» 
datore.  Ha  titolo  di  Contea  , e mandi , 
due  Deputati  aL  Parlamento.  Li  gam- 
beri che  fi,  pefeano  fono  d- un  fapore - 
fquifito,  La  Cattedrale  è bellijfima,  È 
djdante  ?o -leghe  al  S.  O.  da  Londra, 
e. 4 dal  mare.  long.  1 6.  > 5.  lat.50,  50* 

CHIEF; + termine  che  dinota  it 
capo,  od  una  cofa  o per  fona  principale*  . 
Vedi  Capo.  . 

* La  parola  l formata  dàl  Franctft  eh  ef,  . 
tefi  a ; <ya/ xt^ax»,  caput;  bene  hi. 
Me  a agio  lo  derivi  dall'  Itali  ano,  càpotr 
che  i formato  da  caput  latino.  . 

Noi  diciamo, in.,  Inglefe  , thè  chief' 
©fa  party.,  il.  capo  o. duce,  di  un  parti- 
to;.thè  chief  of  a family  ec-  il  capo  di  ; 
unn  famiglia.  Agamennone  era  il  capo. . 

( chief)  de’  Greci  ch.e  aflediarono  T rojaa.- 
i Romani  dinegavano  talora  il  trionfo., 
ai  lor  G.eneralì  . vincitori , a cagione.' 
che . la_  comicità.,  del . capo  ( ch/e/j  non» 
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era  corrifpondence  all’  efito  o fucceflo 
della  guerra.  Vedi  Trionfo. 

Le  abbazie  , che  fono  chiefs , capi 
del  lor  ordine,  fono  turrc  regolari ; ed 
in  elle  fi  tengono  i capiceli  generali. 
Vedi  Abbazia. 

Crief-Jus  ricE.  Vedi  l’articolo  Ju- 

STILE. 


Chief-Lord  , dinotali  Lord  o Si- 
gnore feudale  ec.  da  cui  altri  dipendo- 
no. Vedi  Lord,  Honour.  ec. 

Holding  in  Chief,  tinure  in  capo  o capi- 
te. Vedi  Capite  e Tenure. 

• Chief,  nell’Araldica,  èia  parte 
fuperiore  dello  feudo  , che  tira  e fi 
eflende  a traverfo  intieramente  da  la- 
1 to  alato.  Vedi  Scudo. 

Le  armi  di  Francia  fono  tre  fleurf- 
dt-lys , gigli  d’  oro,  in  un  campo  azzur- 
ro; due  in  chief , ed  uno  in  punta. 

Chief  è voce  più  particolarmente 
„ ufata , per  dinotare  uno  degli  onore- 
voli pezzi  o punti  d’ onore,  polli  per 
isbieco  fu  la  cima  dell’  arme  , e conte- 
: nenci  una  terza  parte  della  fua  altezza. 

1 Quando  Io  feudo  è tagliato  in  pie- 
tra o in  rilievo,  il  chief  da  fuori  o fpor* 
ge  di  là  del  rimanente  ; e fi  fuppone 

- che  rapprefenti  il  diadema  degli  anti- 

chi Re  e Prelati , o V elmo  de’  cavalie- 
ri ri.  Vedi  Elmo. 

2 Egli  è fpeflb  fenza  alcun  ornamento; 
talora  è caricato  di  altri  pezzi  ; talor  è 
di  un  colore  o metallo  differente  da 

i «quello  dell’ arme.  . ,1  < 

i*  La  linea  o fafeia  che  lo  finifee  nel 

j fondò  , è qualche  volta  dritta,  qualche 

3 volta  dentata,  gradata,  puntata  ec.  co- 

i sì  diciamo  , il  campo  è roflTo , a chief 

i érgent , «cioè  la  teda  dello  feudo  bian- 

ca ec.  porta  campo  rodo , a chief  crtntU 

iì  dentellato  ec. 

Chamb . Tom.  V • 
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Qualche  volta  un  chief  è portato  , o 
regge  fopra  un  altro,  efpreiib  da  una  < 

linea  tirata  lungo  la  parte  fuperiore; 
quando  la  linea  è lungo  la  parte  di  fot- 
to,  ha  il  nome  di  filetto , 11  primo  è una 
giunrz  d’onore,  il  fecondo  una  dimi- 
nuzione. Vedi  Differenza  ec.  -ì 

Dicefi  abbuffilo  , quando  è dillaccato 
dall’orlo  fuperiore  dell’ arme,, median- 
te il  colore  del  campo  , che  vi  è fo- 
pra, e che  gli  toglie  un  terzo  della 
fua  altezza.  Diciamo  ancora  a chief  is 
chevroned  , paled  , bended , cioè,  un 
pezzo  onorevole  della  fommità  dello  1 

feudo  , è a fcaglioni,  in  palo  , fafciaco 
ec.  quando  ha  uno  fcaglione  , un  palo  , 

od  una  fafeia  contigui  , e dell’  iflellb 
fuo  colore.  Un  chief  dicefi  follenuto, 
quando  i due  terzi  in  cima  fon  del  co- 
lore del  campo,  e quello  del  fondo  di 
un  color  differente.  < - ■ 

In  Chief. — Per  queflo  s’intende 
ogni  cofa  portata  nella  parte  fuperio- 
re , o nella  cima  dello  feudo. 

CHIEFTA1N  , il  capo,  il  condut- 
tore o generale  di  un*  armata.  Vedi 
Capitano. 

J CHIELEFA,  piazza  forte  della 
Turchia  Europea , nella  Morea,  nella 
Zacania.  Fu  prefa  da’  Veneziani  nel 
i 68  5 , ma  i Turchi  la  riprefero  in  fe- 
guito  con  tutta  la  Morea.  E ficuata  una 
mezza  lega  dal  golfo  di  Coron.  lon- 
git.40.  6.  latit.  36-  50. 

5 CHIENSÉ,  Chiemus,  lagod’Ale- 
magna,  nella  Baviera.  Contiene  una 
picciola  città  di  queflo  nome , dove 
rifiede  un  Velcovo  fuffraganeo  di  Saltz* 
burg  , fra  1*  Inno  e la  Saltz. 

5 CHIERl , forte  città  del  Pie- 
monte in  Italia  , capitale  del  territo- 
rio dello  fteffo  nome.  Non  fono  mol- 
03 
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te  città  in  Italia,  che  abbiano  più  No- 
biltà, che  Chieri.  È polla  lui  pen- 
dìo d'  un  colle  , in  un  territorio  ameni!’- 
fimo  , fiancheggiato  da  collin?tte  , co- 
perto di  viti, ed  abbondante  di  tutto  ciò 
téhe  è necelfario  alla  vita,  fu’ confini 
del  Monferrato,  ed  é lontana  3 leghe 
all  E.  da  Torino,  7 al  N.  O.  da  Alti, 
e 5 al  N.  E.  da  Carmagnola,  long. 25. 
2 5.  lar.44.  5 3. 

CHIESA  , un’  aftcmblea  di  perfono 
unite  mediante  la  profeffione  della  me- 
delimafede,  e la  partecipazione  de’ 
medefirni  Sacramenti  . . . fotto  un  me- 
defimo  capo , il  Pontefice  Romano, 
eh’ è Vicario  di  Critto  interra. 

Amelotte  ed  altri  fanno  elTenzialc 
alla  Chiefa  un  capo  vifibile:  che  ap- 
pretto » cattolici  è il  Papa  ; in  Inghil- 
terra il  Re.  Il  Vefcovo  Hoadly  lafcia 
da  parte  la  nozione  di  un  capo  vifibi- 
le:  Cri  (lo  folo  , fecondo  lui,  è capo 
della  Chiefa  ; la  qual  propofizione  egli 
ha  fottenuta  in  un  Sermone  , detto  alla 
preferirà  del  Re  * finiftramente  inter- 
pretando * le  parole , Regnum  meune 
non  efi  de  hoc  rnundo  ; e in  diverfe  vindi- 
cazioni  che  ne  ha  poi  fatte. 

Qualche  volta  noi  confideriamo  la 
Chiefa  in  un  fenfo  più  eftefo,  e la  di- 
vidiamo in  diverftrami.  La  Chiefa  mi- 
litante è 1’  affemblea  o congregazione 
de’  fedeli  fu  la  terra.  La  Chiefa  Trion- 
fante , quella  de’  fedeli  già  nella  gloria. 
E la  Chiefa  Paziente , quella  de’  fedeli 
nel  Purgatorio.  > •'<  ■ , " : 

Il  termine  Ecclefta  e****™»  t è fino- 
nimo  col  nottro  Chiefa , e fi  ufa  negli 
Autori  profani  Greci  e Latini , per  di- 
notare ogni  fpezie  di  pubblica  aflem- 
blea  ; ed  anche  il  luogo  j dove  i’atfen}- 
»iea  è tenuta.  - -•  . W * f.\ 
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Gli  Scrittori  Sacri  ed  Ecclefiaftici 
qualche  volta  pure  1’ ufano  nel  medefi- 
mo  fenfo  ; ma  d'ordinario  rittringono 
il  termine  Ecclefta  ai  crittiani  ; come  il 
termine  Synagoga  , che  originalmente 
lignifica  la  (letta  cofa  a un  di  pretto  , è 
ritteetro  agli  Ebrei.  Vedi  Sinagoga. 

Così,  nel  nuovo  Teftamento  , il 
Greco  ExxAmria , lignifica  quali  fempre 
o il  luogo  deftinato  per  1’  orazione  * 
come  1.  Cor.  xiv.  34.  o 1’  aflemblea 
de’  fedeli  fparfi  per  tutta  la  terra  ; co- 
me Ephef.  v.  24.  od  i fedeli  di  una  par-» 
ticolarc  città  o Provincia  , come  2. 
Cor.  vili.  1 . 2.0  anche  di  una  fem- 
plice  famiglia  , come  Rom.  xviii. 
od  i Pallori  e minittri  di  uua  Chiefa  „ 
come  Mat.  xi  1 1 . 17. 

La  Chiesa  Cri  fi  tana  è fpeflo  divifa 
in  Greca  e Latina. 

La  Chiesa  Greca  od  orientale , com- 
prende le  Chiefa  di  tutti  1 Paefi  antica- 
mente foggetti  all’  Impero  Greco  od 
orientale  , e per  li  quali  fi  eftendevail 
linguaggio  Greco  ; cioè  tutto  lo  fpazio 
eftefo  dalla  Grecia  fino  alla  Mefopo- 
ramia  ed  alla  Perda,  e di  là  fino  in 
Egitto  ; che  dopo  il  tempo  di  Fozio  è 
fiata  prettbchè  divifa  adatto  dalla 
Chiefa  Romana.  Ved*  Greca  Chiefa, 

Chiesa  Latina  od  occidentale  , com- 
prende tutte  le  Chieft  d'  Italia  , di 
Francia,  di  Spagna,  del  Nord  , e di 
tutte  le  altre  regioni , dove  i Romani 
portarono  il  lor  linguaggio.  Vedi  La.* 
tino  ec. 

La  G.  Bretagna  , parte  de*  Paefi 
Batti  , parte  della  Germania,  e del 
Nord  , fi  fono  feparace  fin  dal  tempo, 
d'  Enrico  Vili,  e cotticuifcono  quella 
che  gl’  Inglefi  ec.  chiamano  Chiefa  Ri* 
formata  . ed  i Cattolici  la  Scifma  ceti* 
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dentate  , ficcome  * parte  della  * Chlefa 
Greca  forma  lo  Sci  fina  orientale . Vedi 
R I FOR  NAZIONE. 

La  Chiesa  * pretefa*  Riformata  è 
in  oltre-  divifa  in  Chiefa  Luterana  9 
Calvi n:fl a , Chiefa  d'  Inghilterra  ec.  Ve- 
di Lu  te  r anismo  , Calvinismo  ec. 

Chiesa  lignifica  ancora  il  tempio 
Criftiano , fabbricato  e confecrato  al- 
l’onore di  Dio;  e qualche  volta  fotto 
1’  invocazione  di  qualche  Santo  parti- 
colare , di  cui  ella  ha  allumo  il  nome. 
Vedi  Tempio  ; vedi  pure  Consecra- 

ZIONE. 

In  quello  fenfo  , le  Chiefe  hanno 
varie  denominazioni,  fecondo  il  lor  or- 
dine , grado  , difciplina  ec.  come  Càie - 
fa  Metropolitana,  Chiefa  Patriarchale, 
Chiefa  Cardinale  ec.  Vedi  ciafcuno 
fotto  il  fuo  proprio  articolo , Metro- 
poli , Patria  rca  , Cattedrale, 
Parrocchiale,  Cardinale  ec. 

Negli  Scrittori  Ecclefiaftici , trovia- 
mo la  Chiefa  grande , per  la  Chiefa  prin- 
cipale d’un’ luogo  particolarmente  nel- 
la Liturgia  Greca  , per  la  Chiefa  di 
S.  Sofia  in  Coftantinopoli , fede  del 
Patriarca  , fondata  da  Coftantino , e 
confecrata  fotto  Giuftiniano  : Eli’ era 
in  quel  tempo  cosi  magnifica  , che  di- 
cefi  che  Giufliniano,  nella  di  lei  con- 
fecrazione  efclamaffe,  \t  ixttO’do’iSoAo/uùr, 
lo  ti  ho  fuperato  , Salomone . La  cupola,’ 
che  dicefi  efifere  /lata  fabbricata  la  pri- 
ma, ha  330  piedi  di  diametro.  Vedi 
Cupola. 

La  prima  Chiefa  pubblicamente  eret- 
ta dai  Crifiiani , alcuni  Autori  tengo- 
no , che  fia  quella  di  S.  Salvatore  in  Ro^ 
ma , fondata  da  Coftantino  ; altri  fo- 
flengonò,  chediverfe  Chìefe  fuori  chia- 
mate col  nome  di  S.  Pietro  Vivo  , furo- 
Chamb . Tom . V. 
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no  fabbricate  in  onore  di  quell' Appo- 
ftolo  , nel  tempo  eh*  egii  viveva. 

Chiesa  Matrice  , mutrix  Ecclcfia. 
Vedi  Chiefa  Matrice. 

La  Chiesa  , in  riguardo  all’  Archi- 
tettura , è definita  da  Daviler , per  un 
grande  edifizio  oblongo  , in  forma  di 
Vafcello,  con  navate  , coro  , ifole  o ali, 
cappelle,  campanili  o torri  ec.  Vedi 
ciafcuna  parte  fotto  il  fuo  proprio  ca- 
po , Nave,  Coro  , Cappe  lla  ec. 

Chiesa  fmplice , è. quella  che  ha 
fidamente  una  nave  ed  un  coro. 

Chiesa  con  Ifole  0 ale  , e fabbri- 
che annefie  , è quella  che  ha  una  fili 
di  portici  in  forma  di  corritoj  a volta 
con  cappella  nella  fua  conferenza. 

Chiesa  a Croce  Greca , quella  do- 
ve la  lunghezza  della  parte  trafverfac 
eguale  a quella  della  nave  ; così  chia- 
mata , perchè  la  maggior  parte  delle 
Chiefe  Greche  fon  fabbricate  in  quella 
forma.  ..  • • . 

: Chiesa  a Croce  Latina  > quella  la  cui 
nave  è più  lunga  che  la  parte  della  Cro- 
ce come  le  più  delle  Gotiche. 

Chiesa  in  Rotondo , quella  il  cut 
piano  è un  circolo  perfetto,  ad  imita- 
zione del  Pantheon.  Vedi  Roton- 
da ec.  .... 

Quanto  alla  forma  delle  antiche 
Chiefe  Greche,  quando  avevano  tutte 
le  lor  parti , era  come  fegue  : primie- 
ramente vi  avea  un  portico  chiamato 
irporcwf , avanti  nave- od  atrio,  ornato 
con  colonne  nell’  efteriore , e nel  di 
dentro  circondato  da  un  muro  : nel 
mezzo  di  cui  vi  era  una  porta  , per 
la  quale  fi  palfava  in  un  fecondo  porti- 
co. Il  primo  di.quefti  portici  , era  de-, 
ftinato  pegli  energumeni , e per  li  pe- 
nitenti nel  primo  grado  della  lor  pe- 
O 4 
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nitenza  , il  fecondo  era  molto  più  lun- 
go deltinaro  per  li  penitenti  della  fe- 
conda clalTe,  e pe*  li  catecumeni  , e 
quindi  chiamato  ra?Pn£  , ferula  ; perchè 
quelli  che  vi  (lavano  , cominciavano  ad 
edere  foggetti  alla  difciplina  della 
C/tiefa.  Quefti  due  portici  occupavano 
un  terzo  dello  fpazio  della  Chiefa.  Ve- 
di Catecumeno. 

Dal  fecondo  portico  fi  paffava  nel- 
la nave  , che  occupava  quali  un  al- 
tro terzo  della  Chiefa.  Nel  mezzo  , o 
ad  un  lato  della  nave  vi  era  l 'ambo  , 
dove  i Diaconi  ed  i Preti  leggevano 
T Evangelio  , e predicavano.  V edi  Am- 
bone, 

La  nave  era  dedinata  per  ricevere  il 
popolo  , che  ivi  interveniva  alle  ora- 
zioni. Vedi  Nave. 

Vicino  all’  ingredo  di  queda  vi  era 
un  battiderio,  o il  fonte.  Vedi  Bat- 
tisteri© , e Fonte. 

Di  là  della  nave  vi  era  il  Coro , 

, difpodo  con  fedie,  erotondo: 
la  prima  fedia  fu  la  diritta  , attacco  al 
Santuario,  era  per  il  cantore,  o cho- 
ragus.  Vedi  Coro  ec. 

Dal  Coro  d afeendeva  per  gradi- 
ni nel  Santuario  , in  cui  fi  entrava  per 
tre  porte.  Il  Santuario  aveva  tre  apfi- 
di  nella  fua  lunghezza  ; un  apft de  gran- 
de nel  mezzo,  fottocui  vi  era  l’altare 
con  un  baldachino  di  fopra,  fodenuto 
da  due  colonne.  Vedi  Santuario, 
Baldachino  ec.  Sotto  ciafcuna  delle 
piccole  àpfidi,  o volte,  vi  era  una  fpe- 
zie  di  tavola  come  armadio , o creden-^ 
za.  Vedi  Apsis  ec. 

Benché  poche  delle  ditele  Greche 
che  fono  rimafe  in  oggi,  abbiano  tut- 
te le  parti  fopra  deforme  ; la  maggior 
parte  di  ciìc  fendo  date  ridotte  in  rovi- 
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ne  , e 'convertite  in  Mofchee.  Vedi 
Moschea. 

. M.  Frezier  , ingegnere  del  Re  di 
Francia  , e il  P.  Cordemoy  , Canonico 
Regolare  , hanno  difputato  fopra  la  for- 
ma delle  Chitfe  antiche  e moderne  , e 
fopra  il  miglior  metodo  di  fabbricarle, 
con  molta  erudizione  , ne’  Giornali  di 
Trevoux. 

Quanto  alla  forma  delle  Chìeft  La- 
tine, benché  ella  fia  varia  , pure  tutta 
la  varietà  può  edere  ridotta  a due  capi,- 
cioè,  a quelle  in  forma  d’  un  vafcello 
e quelle  fatte  in  croce. 

Campo  Santo  o Cemeterio  , che  gl’In- 
glefi  chiamano  Church  yard  , è 1’  area 
vicina  alla  Chicfa,  e luogo  facro  , de- 
dinato  alla  fepoltura  de’  morti.  Vedi 
Cimiterio,  Funerale  ec. 

Governo , difciplina  della  Chiesa  ec. 
Vedi  Ecclesiastico  , Governo  , 
Disciplina,  Politica  ec. 

} CHIESA  ( Stato  della  ) paefe 
d’  Italia , podeduto  dal  Papa  , lungo 
90  leghe  in  circa  , e largo  44.  Confi-, 
na  al  N.  colla  Repubblica  di  Venezia, 
all’  E.  col  Regno  di  Napoli , al  S.  col 
mar  di  Tofcana,  all’O.  colla  Tofcana* 
il  Ducato  di  Modena , della  Mirandola 
edi  Mantova.  Il  territorio  è fertile 
nella  fua  maggior  parte  di  biade,  olio* 
vinoec.  Nella  maggior  parte  dello  Sta- 
to della  Chiefa  l’aria  è fanidìraa.  Si  divi- 
de in  1 2 piccole  Provincie.  La  Campa- 
gna di  Roma  , la  ; Sabina  , il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro,  il  Ducato  di  •Cadrò, 
l’Orvietano  j il  Perugino,  il  Ducato  di 
Spoleto  ed  Urbino,  la  Mirca  d’  An- 
cona j la  Romagna  ;,  il  Bolognefe  , ed 
il  Ferrarese.  Appartengono  pure  al  Pa- 
pa [ il  Ducato,  di;  Benevento  , Avi- 
gnone colla  Contea  delv-VenauTin , 
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e molti  alcri  Feudi.  Quello  flato  fu 
ceduto  al  Papa  da  Pipino  , Carlo  Ma- 
gno, e dagl’  Imperatori  Franccfi.  Ro- 
man’ è la  capitale. 

J CHIETI  , Ttaicea  , antica  e bella 
città  d’  Italia  nel  Regno  di  Napoli, 
capitale  dell’  Abruzzo  citeriore  , con 
Arcivefcovato  eretto  daClemente  VII. 
In  quella  città  fu  dove  S.  Gaetano  fon- 
dò 1’  Ordine  de’  Teatini.  É polla  fo- 
pra  un  monte ,.  vicino  al  fiume  Pefca- 
ra,  3 leghe  al  S.  O.  dittante  da  Pefcara, 
6 al  N.  O.  da  Lanciano,  long.  31.  4.8 . 
lat.  41 . 2 2. 

^ CHIGNOLO  , villaggio  d’  Ita- 
lia nel  P-avefe,.  con  fiera  una  voltai’  an- 
no, e per  ragione  di  Feudo  apparte- 
nente a’  Marchefi  Cufani  , i quali  vi 
hanno  un  cartello  di  diporto , riputato 
una  delle  migliori  fabbriche  di  Lom- 
bardia , tanto  per  lo  difegno  , che  per 
la  mole.,  Qui  fu  dove  nel  1746  liGal- 
lifpani  col  favor  del  fito  tennero  a ba- 
da per  qualche  tempo  gli  Auftrofardi; 
finche  riufcì  loro  d’  effettuare  il  paf- 
faggio  del  Pò , e falvarli  coll’  Infante 
Don  Filippo  verfo  Genova. 

} CHIKIRI , Porto  dà  Cheer-,  So 
quitta,  gran  città  marittima  dell’Arabia 
felice,, nel  Regno  d’  Hadramut,  con 
un  porto  , il  principale  di  tutto  il  Re- 
gno. Gli  abitanti  fono  Maomettani  ben- 
sì , ma  affabili , finceri  , e di  bel  co- 
ilume.  Si  dice  che  fi  reputano  a gloria 
-che  le  loro  figliuole  abbiano  commer- 
cio cogli  Europei , anzi  che  vadano  in- 
contro a’  rnedefimi  ad  offerirgliele. 
Quella  città  è molto  mercantile , lon- 
git.  67 * lat.  1 4.  20. 

CHILO  WJ.T,  * pretto  gl’  Inglefi*. 
c il  potere  di  prendere  una  multa  da 
una  donna;  k biava  1 od  obligata,  la 
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quale  illegittimamente  fi  è ingravida- 
ta di  un  figliuolo  , cioè  , fcnza  il  con- 
fenfo  del  di  lei  Padrone  ( Lord  ). 

Ogni  creduto  padre  di  un  figliuolo 
vile  o illegittimo  , avuto  dentro  la  fi- 
gnoria  di  Wnt-tel  nella  provincia  di 
Ettex  , paga  al  Lord  per  multa  3/44/; 
dove  pare  che  quefta  fpezie  di  diritto, 
detto  Child-wit  , riguardi  e fi  eflcnda 
non  meno  alle  libere  , che  alle  madri 
vaffalle.  Quicumque  jictrit  Child-wic  , 
Architpifcopui  aut  totam  , a ut  di  mi  di  am. 
cmendationis  partorì  habebit  quietata  ejfe  de 
Child-wit.  Du  Cange.- 

} CHILI  (il)  Ctie  , gran  paefe  e 
Regno  dell’  America  meridionale  al 
lungo  del  mar  del  Sud  , di  lunghezza 
300  leghe  in  circa , e 1 5 , o 20  di  lar- 
ghezza, a riferva  del  fico  della  Provin- 
cia di  Chicuito,  dove  è molto  più  largo. 
Si  divide  in  tre  parti  principali.  Il  Ve- 
feovato  di  S.  Jago,  il  Vefcovato  d’  Im- 
periale, ed  il  Cuyo.  Il  Chili  fu  feoper- 
to  verfo  1’  anno  1525  da  Don  Diego 
d’  Almagra.  Quello  è un  paefe  fertile 
e facile  a coltivarfn  Abbonda  di  pian- 
teci frutti,  faggina,  beftiame,  e miniere 
d’  ogni  forta.  La  maggior  parte  viene 
abitata  dagl’-  Indiani  , che  non  hanno 
nè  villaggi , nè  città , ma  s’  alloggiano 
in  campagna  aperta,  fotto  povere  ca- 
panne. Sono  gran  bevitori  e poligami. 
Non  riconofcono  Re  o Sovrano  alcuno, 
ma  in  vece  hanno  de’  capi  di  famiglia, 
ciafcuno  de’quali  è indipendente.  Sono 
di  bella  ftatura,  guerrieri,  e vanno  -quali 
fempre  a cavallo  , una  quantità  de’qua- 
li elTendo  lor  giunta  da  Europa,  nc 
mangiano  anche  la  carne.  L’  ordinaria 
carnagione  di  quefti, popoli  è olivaflia, 

e confinante  col  colore  del  rame,  che 

» 

folleggia  , colore  quali  comune  a tutù 


218  CHI 

gli  Abitatori  d’  America.  Una  parte 
di  quello  paefe  appartiene  alla  Spagna. 
S.  Jago  è la  capitale. 

CHI  LIA  DE  , * un  aggregato  di  di- 
verte cofe,  fchicrate  a migliaja. 

* La  parola  t formata,  dal  Greco 
mille  y ut  migliajo. 

CHILIARCHA  , *o  Chiliar- 
ciius  y ufizialc  nelle  armate  degli  an- 
tichi, che  avea  il  comando  di  mille 
uomini. 

* La  voce  viene  dal  Greco  millet 

ed  y comando . 

CHILIASTI.  Vedi  1’ articolo  Mi i- 

LENARir. 

CHI  LI FIC  AZIONE  , è la  forma- 
zion  del  chilo  , o 1’  atro  onde  il  cibo 
è cambiato  in  chilo.  Vedi  Cibo  , e 
Chilo. 

La  chilifìca{ionc  cominciali  dalla 
comminuzione  o fpezzamento  del 
cibo  nella  bocca , mefcolandolo  colla 
faliva,  e manicandolo  co’  denti.  Vedi 
Masticazione. 

Per  cotal  mezzo,  il  cibo  è ridotto 
in  una  fpezie  di  polpa  , che  difenden- 
do per  1’  efofago  nello  llomaco  caldo, 
fi  mefehia  co’  fughi  di  elio  ; e sì  (lem. 
perafi:  comincia  a fermentare,  o a pu- 
trefarli , ed  allume  una  molto  diverfa 
forma  da  quella  che  avea  prima,  di- 
ventando acido  o rancido.  Vedi  Sto- 
maco. 

Quivi  egli  fi  mifchia  con  un  fugo  , 
feparato  dal  fangue  per  mezzo  delle 
glandule  di  quella  parte  , i cui  dutti 
eferetorj  metton  foce  nello  llomaco  ; 
come  pure  cogli  avanzi  dell’  altro  ali- 
mento ; e sì  diventa  meglio  macerato, 
diluto,  o disfatto  e difciolto  ; ed  ac* 
cuifta'ùnaggiore  fomiglianza  eoi  fluidi 
■animali,  ed  è chiamato  Chymo . Vedi 
CoNGOZIONE. 
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Aggiugnete,  che  la  membrana  carno- 
fa  dello  llomaco  contraendofi  di  nuovo, 
c premendo  ciò  che  in  sè  contiene, 
mercè  del  fuo  moto  perillaltico,  cagio- 
na una  millura  più  intima,  e per  gradi 
agitale  parti  più  fluide,  e le  sforza  a paf- 
fare  per  il  piloro  nel  duodeno  ; lungo  i 
Iati  del  quale,  ed  il  rimanente  degl’in- 
tellini  tenui , fon  piantate  le  lattee-,  ne’ 
cui  minuti  orifizj  , le  più  fine  parti  del- 
la malfa  fono  ricevute.  Vedi  Peri- 
staltico Afo'o  , Intestini  , e Lat- 
tee. 

Da  che  fi  è confiderata  la  fabbrica 
dello  llomaco  , il  calore  delle  parti  cir- 
cumambienti,  lepulfazioni  d’innumera- 
bili  arterie,  i grandi  urti  e colpi  del- 
l’aorta per  di  fotto,  la  collante  comprel- 
fione  del  diaframma  e de’  mufcoli  abdo- 
minali  ; veggiamo  neceflariamente  fe- 
guire , che  le  più  fine  parti  deH’aiimen- 
to  hanno  ad  eflere  le  prime , efpulfe 
dallo  llomaco  ; e le  più  grotte  reftarvi: 
fina  tanto  che  mercè  la  ripetuta  azione 
de’ fluidi  y o la  contrazione  e pulfazio- 
ne  de’  folidi,  anch’  elleno  diventano  ab- 
battanza  fine  per  ufeirne  : così  lo  lloma- 
co fe  ne  retta  vuoto  , e mercè  la  fua  tu- 
nica mnfcolare,  ridotto  ad  uno  fiato  di 
contrazione,  e rinnovali  l’appetito.  V edi 
Fame. 

Così  ancora  le  membrane  carnofe , le 
cartilagini  ec.  degli  animali  che  lì  ali- 
mentano, hanno  ad  eflere  come  fpremu- 
tè,  fchiacciate  , e coftrette  a fpricciare 
i loro  fughi  ; donde  fi  ottiene  un  fluido, 
che  ha  in  qualche  mifura,  le  flette  pro- 
prietà , che  quelli  de’  noftri  corpi. 

Eflendo  il  fugo  pattato  per  il  piloro 
negfintellini,  la  fua  liquefatone  è an- 
cor promofTa  ed  aiutata  dai  mefcolarii 
con  due  altri  dilfoiventi , cioè , il  fugo 


. 


Digitized  by  Googl 


CHI 

pancreatico  e la  bile,  che  dividono  e 
foctiliz/ano  quelle  parti,  che  eran  re- 
miate troppo  grottiere  : e col  moto  peri- 
llaltico  delle  budella  egli  è protrufo  in- 
nanzi. Nel  palleggio  per  gl’inteflini  te- 
nui, la  più  Boa  parte  della  matta,  che 
noi  chiamiamo  il  Chilo,  entra  negli  ori- 
fizi delle  vene  Lattee,  della  prima  fpezie 
delle  quali  è tutto  intralciato  il  mefen- 
terio  ; che  o folco  infieme  colle  vene 
xneferaiche  , fi  fcaricano  nelle  glandule, 
allabafe  del  mefenterio. 

Allora  il  Chilo  è ricevuto  dalle  Lat- 
tee della  feconda  fpezie , e trafportato 
nelle  glandule  tra  i due  tendini  del  dia- 
fragma , note  fin  qui  fotto  il  nome  di 
glandule  lombari  ; ed  ora  dette  il  ricet- 
tacolo Ptcqut{iano  ; e di  là  è portato  al 
cuore  per  il  dutto  thoracico.e  per  la  ve- 
na fubclavia,-  dove  egli  comincia  a me- 
fcolarfi  col  fangue , e col  tempo  gli  fi 
affitnila.  Vedi  Circolazione  , Assi- 
milazione ec. 

CH1LMINAR  , Celminar  , il 
più  nobile  e più  bel  pezzo  di  Architet- 
tura, che  ci  redi  di  tutta  1’  antichità; 
poiché  confitte  nelle  rovine  del  famofo 
palazzo  di  Perfepoli , a cui  Alettandro 
il  Grande,  fatto  ebbrio,  mife  fuoco  a 
perfuazione  della  cortigiana Taide.  Ve- 
di Rùjne. 

Gli  Autori  e i Viaggiatori  fonoall’e- 
/tremo  diligenti,  e diifufi  nelle  lorde- 
Icrizioni  del  Ckilminar;  in  particolare 
Garcia  di  Silva  Figueroa,  Pietro  della  > 
Valle,  Carditi , e le  Brun.  Se  ne  può 
concepire  nel  modo  feguente  un  idea  . 
generale. 1 

Vi  fi  veggono  gli  avanzi  di  pretto  a • 
ottanta  Colonne  ; i cui  fragmenti  fono 
almeno  fei  piedi  alti  : ma  ve  ne  fono 
diciannove  fole  che  pofibno  dirli  intere; 
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con  una  ventèlima  affatto  fola,  1 50  paf- 
fi  lontana  dal  rimanente* 

Un  matto  di  marmo  nero  duro  , fer- 
ve per  fondamento  dell’  edilìzio.  Al 
primo  piano  della  fabbrica  fi  afcende 
per  9 5 gradini  tagliati  nel  matto  o nella 
rupe.  La  porta  del  palazzo  è venti  pie- 
di larga;  fopra  un  lato  vi  è la  figura  di 
un  elefante  , e fulPaltro  un  rinoceronte, 
ciafcuno  30  piedi  alto,  e di  marmo  ri- 
fplendente:  Vicino  a quelli  animali  vi 
fono  due  colonne;  e non  molto  difcollo 
la  figura  di  un  Pegafo. 

Dopoché  fi  è pattata  quella  porta, 
trovali  un  gran  numero  di  colonne  di 
marmo  bianco,  i cui  avanzi  moftran  la 
magnificenza  dell*  opera  ; la  più  piccola 
di  quelle  colonne  è \ 5 cubiti  alta , la  < 
più  grande  1 8,  ciafcuna  ha  40  fcanella- 
ture,  larghe  tre  grotte  onde  ; donde  fi 
può  congetturare  1’  altezza  del  tutto  • 
con  le  altre  proporzioni  e mifure.  Vici- 
no alla  porta  vi  è un’  ifcrizione  fopra  un 
pezzo  quadrato  di  marmo,  lifciocome  • 
il  vetro  , che  contiene  circa  dodici  ri- 
ghe.- i caratteri  fono  di  una  molto  llraor- 
dinaria  figura , ed  han  la  fomiglianza  di  ' 
triangoli  e piramidi. 

Quelle  nobili  rovine  fono  in  oggi  il  ’ 
ricovero  delle  fiere , e degli  uccelli  da 
preda.  Oltre  1*  infcrizione  fopramenro- 
vata  , ve  ne  fono  delle  altre  in  Arabico, 
Perfiano , e Greco.  Il  Dottor  Hyde  of- 
ferva  ,che  le  infcrizioni  fono  molto  roz- 
ze , e di  poco  artifizio  ; e che  alcune  fe  * 
non  tutte  fono  in  lode  d’  Alettandro  il 
Grande,  e però  a quello  Conquillatore  ■ 
pofteriori. 

M.  Le  Brun  dice  ch’egli  intraprefe  • 
il  fuo  viaggio  nell’  Indie  Orientali  pu-, 
ramente  per  vedere  le  rovine  di  Chit<- 
minar»  . • . 
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CHILO,  Chylus*,  nell*  Econo- 
mia animale  è un  fugo  bianchiccio  , in 
cui  fi  converte  immediatamente  il  cibo 
per  via  della  digellione  , o più  propria- 
mente per  quel  primo  fuo  grado  chia- 
mato Chihfica{ione.W edi  Chi  lificazio- 
ts’e,  Digestione  ec. 

* La  carolai  Greca  , *•>{ , c f:  unifica 

fugo. 

il  Chilo  , fecondo  che  olferva  il  Dot- 
tor Drake,  non  è altro  clic  una  miftura 
delle  parti  oliofe  ed  acquee  del  fangue, 
incorporate  colle  falinc  ; che  mentre  an- 
cor reftano  mefcolate  colle  parti  più 
grofife  nello  (lomaco,  fanno  una  mafia 
denfa  bianchiccia  , in  parte  fluida,  detta 
Chimo  o chymo\  la  quale  lubito  che  è 
ridotta  ad  una  confidenza  tanto  lafca, 
die  ubbidifee  alla  preflìone  , ed  al  mo- 
to periftaltico  dello  ftomaco,  è per  gra- 
di fofpinta  , per  lo  piloro , nel  duodeno 
è denominata  Chilo . Vedi  Cibo,  c 
Chimo. 

Così  principiali  a formare  il  chilo 
nello  ftomaco  : perfeziona»  negli  inte- 
ftini  con  la  miftione della  bile  edelfuc- 
co  pancreatico  & è di  là  ricevuto  nelle 
vene  lattee,  che  il  portano  nel  receptacu- 
lum  chyli  di  Pecqueto  , donde  pafia  nel 
dutto  toracico,  che  termina  nella  vena 
fini ftrafubclavia  : . in  quefta  vena  il  chilo 
prima  comincia  a mifchiarfi  col  fangue, 
in  cui  pofeia  convertefi  per  mezzo  del- 
l’azione chiamata fanguifico{ione.  Vedi 
Sangue. 

• Gli  antichi  fupponevano  che  il  chilo 
fi  mutafie  in  fangue  nel  fegato  .•  altri 
di  loro , nel  cuore  : ma  i moderni , con 
più  ragione,  vogliono  che  il  cambia- 
mento fi  faccia  dal  fangue  fteflo,  in  tut- 
te le  parti  del  corpo.  Vedi  Sanguifi- 
cazione . 
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Alcuni  credono  edere  il  chilo  1*  im- 
mediata materia  della  nutrizione  altri 
cflerlo  il  fangue.  Vedi  Nutrizione. 

Il  Dottor  Lìfter  è di  parere  , che 
nella  digellione  del  cibo  nello  ftomaco, 
fi  faccia  una  fepara/ione  , o foluzione 
di  faii  urinofi, appunto  comcavviene  nel 
putrefarli  delle  piante  o degli  animali: 
che  il  Chilo  è grandemente  impregnato 
di  quello  fale  urinofo  ; eli’  ci  deve  lafua 
bianchezza  alla  fermentazione  che  ac- 
quala da  tale  miftione  : clic  il  fai  chilo 
c trafportato  nel  fangue  venale,  e con 
elfo  entra  nel  cuore  .•  e di  là  c fuor  gitta- 
te Chilo , fecondo  che  v’  entra  , mercè 
d’  una  pulfazione  continua  , nelle  arte- 
rie : che  quand’  entra  nelle  arterie 
emulgenti,lafciadietro  a sè  partedel  fuo 
liquore  Ialino,  o dell’  urina,  e confe- 
guentcìnente  perde  e feema  del  fuo  co- 
lore : che  quando  è liberato  fufficien- 
tementeda’  fuoi  fali,  divien  linfa  la  qua- 
le non  fembra  efler  altro  che  il  refiduo 
del  Chilo  non  ancor  convertito  in  fangue; 
perchè  non  per  anche  baftevolmente  de- 
purato delle  fue  particelle  faline.  Vedi 
Linfa.' 

5 CH1L0É , Chiloa,  Ifola  dell’Ame- 
rica meridionale, fulla colta  del  Chili,  di 
fua  lunghezza  50  leghe  in  circa , e di 
larghezza  7.  In  quell’  Ifola  trovali  una 
gran  quantità  d’ ambra.  Cadrò  è la  città 
principale. 

CHILOSI , Xuxwffit , nella  Medicina 
è l’azione  con  cui  1’  alimento  è conver- 
tito in  Chilo  o Chimo  , nello  ftomaco  ec. 
o ciò  fi  faccia  per  via  di  un  fermento 
nello  ftomaco  , ovver  per  la  forza  con- 
trattile dello  ftomaco  medefimo*  o per 
ambedue.  Vedi  Chiiificazione  , e 
Digestione. 

» 

5 CH1MAY  , Chimaum , piccola 
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città  de’Paefi  balfi,  nell’Hannonia  Fram 
cefe,  con  titolo  di  Principato. Fu  ceduta 
alla  Francia  dagli  Spagnuoii  nel  i 684* 
Ella  è fituata  Alila  Bianche,  4 leghe  da 
Mariemburgo  e da  Rocroi,  7 e mezza 
al  S.  E.  da.Mauheuge.  long.  zi.  57.. 
lat.  50.  30.. 

CHIMERA  ,0  Cium  e a , moftra 
favolofo  , che  i poeti  fingono  avere  la 
teda  ed  il.  petto  di  leone  la  pancia 
di  una  capra  , e la  coda  di  un  dragone;, 
ed  edere  dato  uccifo  da  Bellerofonte,. 
montato  fui.  Cavai  Pegafo. 

II  fondamento  della  favola  è,  che  an- 
ticamente nella  Licia  v’  era  un  volca- 
uo  , od  una.montagna  ardente,  di  quello 
come  ; la  di  cui  cima  era  deferta  , ed 
abitata  fidamente  da  Leoni,-  il  mezzo,, 
per  avere  buoni  pafcoli ,.  era  dalle  ca- 
pre frequentato  ; ed  appiè  era  umida  e 
pantanofa  , Acche  L’  abitavano  i ferpen- 
li.  Cosi  Ovidio  : 

- --  Medns  in  pi  retò  us  hircu/n- 
Ptélus  , ,(t.ota  litz  , caudam  ftr pentii 
hobibit. 

Bellerofonte  edendo  il  primo  ,,che- 
Fece  diventare  abitabile  queda  Monta- 
gna , fu  finto  che  avelfe  uccifa  la^  Chi- 
mera. Plinio  dice,  che  il  fuoco  di  quello 
Yolcano-fi.accendòa  coll’  acqua,  e con 
cient’  altro  A.  cAinguea  che  colla  terra*., 
o collo  Aereo.. 

^ CHIMERA,  antica  Fortezza  del; 
làTurchia  , nell’  Albania  , capitale  del 
Territorio  dello  Aedo  nome,,  il  quale 
comprende  una  catena, di  monti , e che 
ia  patte  è.  libero in  patte  l'oggetto  al 
Turco.  E fituata  l'opra  un’altarupe,  vi- 
cina al  mare,6  leghe  diAance  af  .N.  dab 
l’.Ifoladi  Corfù,  e 1 5 daVaiona.  lori*- 
37.  43;  lat.  40.  io. 

CHIMICA  .*,*•  Inatte  di  feparare  le 

« 
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diverfe  foAanze,  delle  quali  i corpi 
midi  fono  compolli , per  mezzo  del  fuo- 
co i e di  compor  nuovi  corpi  nel  fuoco, 
colla  miAura  di  differenti  foAanze,  0 
ingredienti.  Vedi  Fuoco- 

*-  1 Critici  fono  di  vi  fi  quinto  all ' eti- 
mologia del  nome  Chymica:  comu- 
nemente dirivafi  dal  greco  %u/uio{y  fes- 
co ; 0 da  fóndere.  Bott/iaave  ti 
altri  , con  più  di  ragione  lo  dirivano 
dall ' Egifo  chema , o Kana  , nero; 
e fcrivono  Chemia,  non  Chymia. 
Altri  facendo  diami'  inventore  della 
Chymica  dirivano  il  termine  dal  fuo 
nome , appoggiando  la  loro  etimolo- 
gia fu  la  fignif cafone  della  voce 
DH  Cham  tche  nell'  Ebreo  ftgnific* 
calore  , caldo  , nero;  tutti  queJÙ 
f‘5n‘fi  cali -effondo  relativi  all'opera  fo- 
ni della  Chimica» 

La  Chimica  • nota  ancora  fótta 
varj  altri  nomi  ; ella  l bene  fpefj'o 
chiamata J’  arte  hcrmetica  , per  un* 
fuppoffone  , che  ella  fia  Jlata  inven- 
tata da  Herinete  Tnfnegtjlo.  Vedi 
Ermetico.  Altri  la  chiamano  1’  ar- 
te- Egizia  , dalla  nafone  apprcjfa 
a cui  fu  prima  efcrcitata  ; altri  1’  ar- 
te facra  e divina  ^ Poiefis , cioè, 
l ' arte  fattrice , come  quella  che  fa 
r oro-ec.  Altri  la  chiamano  arte  fpa- 
girica  , . Par  ac  elfo  l'  arte  hydbpir 
ca-,  altri  pyrotechnia  ec.  Vedi 
Spagyrtca.,.H.vssopica  ,..Pf* 

HOTECHNJA.  • 

L’oggetto  principale  della  Chimica , è 
analizzare  o decomporre  i corpi  na- 
tulari , ridurli  ai  loro  primi  principi; 
feoprire  le  loro  afeofe  virtù  , e di- 
moArarc  la  .loro  interna  conteftura  od 
il , centro  , .come  e’  lo  chiamano,  in  cui 
le  naturali  foAanze  concorrono,  la  uni 
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parola  , la  Chimica  è l’anatomia  dei  cor- 
pi , per  mezzo  del  fuoco  , definizione 
che  Hanncman  ci  ha  data  dell’  arte. 

Boerhaave  definifee  la  Chimica  più 
feiencificamente  : « Un’  arte  con  cui  i 
corpi  fenfibili  contenuti  ne’  vafi , o 
» capaci  d’ enervi  contenuti , fono  mu- 
y»  tati  cosi , col  mezzo  di  certi  iftru- 
» menti , e principalmente  del  fuoco, 
» chele  lorodiverfe  podeflà  e virtù 
» fono  ivi  manifellate , con  la  mira  alla 
filofofia,  alla  medicina,  ec.  » Quella 
definizione  pare  prolifica  e troppo  circo- 
itanzial?,  più  limile  ad  una  definizione 
che  ad  una  definizione  , ma  ancorché 
quell’  Autore  v’  abbia  pollo  ogni  Au- 
dio , alficura  , che  non  ha  potuto  for- 
marne una  più  breve,  la  quale  efprima 
il  vero  e intero  feopo  , l’ oggetto,  e gl’ 
iftrumenti  della  chimica , licchè  da  ogni 
altra  arte  fi  diftinguefle  , fui  qual  punto 
tutti  gli  Scrittori  di  chimica  fono  da  dif- 
ficoltadi  imbarazzati  e confufi. 

Imperocché  la  chimica  non  può  giu- 
fiaroente  chiamarli  V arte  di  rifolverei  cor- 
fi  , come  la  definirono  Regio,  Para- 
celo, ec.  poiché  fa  ciò  anche  la  Mecca- 
nica : nè  fi  emenda  la  eofa  con  dire,  eh’ 
ella  è V arte  di  analizzare  i corpi  col  fuoco ; 
ficcome  ha  fatto  Elmonzio;  non  col  fole, 
«ome  altri.  Quelle  dilfinizioni  includo- 
no folamente  una  parte  , in  vece  del 
tutto.  E con  poca  proprietà  altresì  ella  è 
denominata/’  arte  di  feparare  il  puro  dall ’ 
impuro  ; perocché  ella  non  men  compo- 
ne , che  fcpara,  e mefcola eziandio  fpefio 
il  puro  coll’  impuro.  La  chimica  dunque, 
appare  che  fia  arte  molto  eftefa  . Il  fuo 
oggetto  o la  materia  chimica , fono  tutti 
i corpi  fenfibili , capaci  d’  elfere  conte- 
nuti ne’  vafi  ; e però  fi  divide  in  tre  re- 
gni f/ojfile  t vegetabilt)  animale.  Vedi 
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Corno  , Fossile  , Vegetabile  , ec; 

Le  operazioni  della  chimica  inchiu- 
dono  tutti  i cambiamenti  prodotti  nè* 
corpi  per  mezzo  degli  agenti  o inftru- 
menti  naturali  : cioè,  la  decozione  , V in- 
fusone , /’  efalai'iont  , la  calcinazione, 

V eftra{ione  , la  difillazione  , la  enfiai - 
libazione  , ec.  Vedi  Operazione  , ed 
Elemento;  vedi  pure  Decozione, 
Infusione,  Esalazione,  Distil- 
lazione , ec. 

. Gli  effetti  o le  produzioni  della  chi- 
mica , fi  polfono  ridurre  ai  magiflerj , agli 
eflratti  , alle  tinture  , agli  eliffiri  , ed  ai 
clvjfus.  Vedi  Magisterio,  Estrat- 
to, TINTURA  , ElISSI  RE  , ec. 

Gl’  iflrumenti  e gli  agenti  della  chimi- 
ca , co’  quali  le  fue  operazioni  fi  com- 
piono , fono  il  fuoco  , E acqua,  F aria , 
la  terra , / meffrui  ; e gl’  iflrumenti  pro- 
priamenre  così  detti,  fono  i lambicchi, 
le  cucurbite  , le  ritorte , i pellicani , i for- 
nelli, e i loti.  Vedi  Fuoco,  Aria,  Ac- 
qua, Menstruo,  Lim Bieco,  Cucur- 
bita, Retorta,  Fornace,  e Loto, 

La  Chimicaè  un’  arte  antichilfima,  e 
da  alcuni  dotti  fi  crede  che  folle  pra- 
ticata fin  nel  mondo  antediluviano; 
Cham  figliuolo  di  Noè  , comunemente 
fi  tiene  eflerne  fiato  l’ inventore,  da  cui 
fupponfi  averprefoil  nome.  Altri  ne 
riferifeono  1’  invenzione  a Tubalcain, 
mentovato  dalla  Scrittura  per  inventore 
del  rame  e del  ferro.  Quell’  è certo,  che 
alcune  delle  più  fublimi  e più  difficili 
cofe  nella  chimica , debbono  elTere  fiate 
note  a lui  ; tra  le  quali  fono  feparare  e 
purificare  il  rame  ed  il  ferro  , il  fare 
1’  ottone,  il  bronzo,  ec.  Vedi  Rame, 
Ferro,  ee. 

* La  prima  menzione  di  quell’  arte 
è apprefib  Zofimo  Panopolica , il  quale 
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vilTè  circa  T anno  di  Crifio  400.  TralTé 
quelli  la  fua  favola  dell’invenzion  della 
Chimica  pe’  1 commercio  de’  genj  colle 
femmine  dalla  fiorta  interpretazione 
data  a * quel  parto  di  Mosè  : I figliuoli 
degli  Dn  videro  le  figliuole  degli  uomini * 
e le  prefero  per  mogli. 

Laorigine  ancediluviana  della  Chi- 
mica è confermata  claTertulliano:«  Gli 
» Angeli  che  caderono , dice  quello 
x>  Padre*  difeoperfero  I’  oro  e l’argento 
» agli  uomini,  infiem  colle  arridi  lavo- 
a*  radi  * di  tingere  la  lana  ec.  per  la 
qual  ragione  furono  sbanditi  come 
vien  riferito  da  Enoch. 

Borrichio  prende  quelli  palli  per  au- 
tentici; ma  aggiugne  , che  Enoch  lì  è 
ingannato  , perchè  gli  angeli  * de’  quali 
parla  , non  erano  veri  angeli  , ma  i di- 
fendenti di  Seth  e di  Tubalcain,  che 
degenerando  dai  loro  padri  , fi  diedero 
a rei  piaceri  con  le  donne  difeefe  da 
Caino  , e nel  corfo  de’  loro  amori  e 
turpi  commerci  , divorarono  » fegreti 
che  Dio  avea  lor  confidati. 

Sia  come  fi  vuole  , la  chimica  * non 
v’ha  dubbio,  fu  prima  praticata  in  Egit- 
to. Tubalcain  dovrebbe  elfere  flato  il 
primo  inventore.  Gli  Autori  profani  la 
xife ri  (cono  a V ulcano;  ed  alcuni  de’  più 
recenti  e migliori  Critici  fi  sforzano  di 
snoflrare  , che  Tubalcain  e Vulcano  fu- 
rono tute’  uno , come  in  fatti , ritrovali 
una  grande  ralfomiglianza  tra  i loro 
nomi. 

Dopo  Tubalcain  il  primo  Chimico * 
che  ci  fia  conto  * è Mosè  : il  di  lui  fape- 
jee  la  perizia  della  Chimica  è incontro- 
llabile , avendo  egli  abbruciato  e poi. 
•vcrizzato  il  Vitello  d’  oro  che  avean 
eretto  gl’  lfraeliti , ed  avendolo  dato 
Jote  da  bere.  Appena  v’  è più  difficile 
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operazione  in  tutta  la  chimica  , che  il 
far  oro  potabile.  Vedi  Oro. 

La  Chimica  ebbe  il  deflino  comune 
delle  altre  arti , nella  declinazione  deli’ 
Impero  Orientale:  e giacque  fepolta  e 
l'cordata  fino  al  tempo  di  Rogero  Baco- 
ne, che  la  fe  rivivere.  Egli  fu  feguitato 
da  Luliio,  da  Ripley  * da  Bafilio  Va- 
lentino* da  Paracello,  da  Van  Hel- 
mont,  da  Glaubero*  da  Boyle,  da  Le- 
mery  , da  Homberg  ec.  da’  quali  1’  arte 
è Hata  portata  al  fuo  prefence  grado  di 
perfezione. 

I primi  Chimici  fi  rillrinfero  ai  me- 
talli : in  quelli  ultimi  tempi  , i confini 
della  Chimica  fono  flati  grandemente 
ampliaci  ; e in  efla  fi  fecero  entrare  le 
piante,  gli  animali , minerali  ec. 

Non  è gran  tempo,  che  la  Chi- 
mica è fiata  applicata  alla  preparazione 
delle  medicine:  Bafilio  Valentino,  e 
Arnoldo  di  Villanova,  pare  che  fiano 
fiati  i primi  che  ciò  tentarono.  Para- 
celo e Van-Helmont  la  portarono  a tal 
fegno,  die  la  medicina  fi  è refa  da  loro 
quali  totalmente  chimica  . Vedi  Me- 
»icjna. 

La  Chimica  è divifa  in  Metallurgia * 
Alchimia  * Farmacia-chimica  * e Filo/ 0+ 
pa-chimica . Vedi  Meta  llu  r gì  a*  Al- 
chimia, ec.  AlcuniAutori  ofiervano  * 
che  Diocleziano,  dopo  aver  prefa  Alef- 
fandria,  ordinò  che  tuti  i Libri  # an- 
ticamente ferirti  dagli  Egiz)  , per  in- 
fègnare  a far  oro  ed  argento  folfero 
cercati  ed  abbruciati  * acciocché  non 
avellerò  il  poter  di  arricchirfi  con  quell’ 
arte,  e di  metteffi  in  illato  di  ribellarli 
di  bel  nuovo.  ' 

Gli  Autori  khe  fcrilfero  di  Chimi - 
ca  * fono  in  affai  gran  numero;  Borellò 
ha  pubblicato  un  catalogo  della  mag» 
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gior  parte  di  effì  , fotto  il  titolo  di 
BibUoiheca  chymica  ; il  qual  contiene 
i nomi  di  più  di  quattro  mila  . Boe- 
rhaave  è degli  ultimi , ed  è il  più  pie- 
no, e probabilmente  il  migliore  di  tut- 
ti ; egli  ne  ha  data  la  fioria,  la  teoria, 
e la  pratica  , con  un  metodo  ordina- 
to e fcientifico  . Il  Dr.  Freind  ha  ri- 
dotta la  Chimica  al  Newtonianifrno  ,8  le 
ragioni  delle  operazioni  fono  fiate  da  lui 
fpiegate  coi  principi  meccanici. 


SuPplEMiN  TP. 

CHIMICA  . La  Chimica  di  Commer- 
cio . Quella  efprcffione  viene  ufata  per 
dinotare  1’  applicazione , non  meno 
della  Chimica  tecnica,  che  filofofica  , 
a fine  di  flabilire  , fiancheggiare  , ov- 
vero migliorare,  qualfivoglia  ramo  di 
traffico  v di  commercio . fhaw , Lezio- 
ni pag.  413. 

Chimica  Economica  . S’  intende 
per  quella  V .applicazione  della  Chimi- 
ca filofofica  , tecnica  , o di  commer- 
cio, per  fervigio  od  artertamento  degli 
affari  d’  una  Famiglia.  Sàaw  , Lezioni 
pag.  413- 

Chimica  Filosofica  . La  Chimica 
filofofica  è comporta  di  tre  parti , vale 
a dire  , Invenzione  , Raziocinio  , ed 
Efpericnza  ; quindi  noi  portiamo  a buo- 
na equità  definirla  , ertere  un  eferci- 
zio  particolare  del  raziocinio  e delle 
facoltà  inventive  della  mente,  condu- 
cente , e guidante  alle  efperienze  , e 
quindi  a rintracciare  , ed  invefligare  le 
cagioni  , di  modo  che  ne  venghiamo 
a formare  degli  artiomi,  che  ragione- 
volmente fpiegar  portano  i fenomeni, 

per  difcoprire  delle  regole  di  pra- 


CHI 

tlca  , per  produrre  utili  effetti  . E co- 
sì- non  è fol tanto  la  Chimica  filofofica 
la  chiave  per  tutte  le  altre  parti, ma 
ella  viene  a feoprire  e rintrazeiare  per 
fé  flcrta  le  cagioni  di  moltiirimi  feno- 
meni naturali , come  fpezialmente , a 
cagion  d’efempio,  i tremuoti,  i Vulcani, 
la  vegetazione,  la  formazione , e la  cre- 
feita  dei  minerali,  e di  cofc  fomiglianti. 

Quello  ramo  della  Chimica  altresì 
fpiega  , ed  appiana  le  forme  generali  , 
e le  qualità  dei  corpi  , dalle  quali  di- 
pendono le  loro  proprietà  ed  i loro  ef- 
fetti , come  la  volatilità , e la  fpclfezza, 
la  fluidità  e la  confidenza,  i colori,  i fa- 
pori,  gli  odori , le  eflfervefcenze  , la  fer- 
mentazione, lo  fcioglimento  , la  pre- 
cipicazione  , il  congelamento  , l’ effra- 
zione^ cofe  fomiglianti. 

A querta  parte  della  Chimica  appar- 
tiene eziandio  1*  introdurre  nel  Terto 
nuove  invenzioni  e trovati  per  ifeo- 
prire  la  loro  validità  od  infufficien/a. 

Cosi  allorché  quallivoglia  Indizio  o 
fentore  è sbucato  fuori  per  un  nuovo 
cimento  o fia  metodo  inventato  per 
migliorare  alcun’  operazione  o lavo- 
roantico, prima  di  venire  a cimentar 
la  prova  in  abbondante  quantità , con- 
verrebbe fperimentarlo  in  una  minia- 
tura . Show , Lezioni  pag  4*4* 

ChimicaTécnica  . Per  mezzo  dell» 

Chimica  Tecnica  vien  condotta  1’  ap- 
plicazione della  Chimica  filofofica  al 
fervigio  immediato  delle  Arti , di  mo-  c 
do  che  per  i mezzi  di  quella  puofli  in- 
ventare , formare  , coadiuvare  , prò-  ; 
movere  , e perfezionare  le  medefimc. 

Shaw  , Lezioni , pag.  1 1 3. 

Teorìa  di  Chimica.  Veggafi  1’  Ar-1 
ticolo  T EOR I A. 
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CHIMNEI-MONEY,  O Hearth-mo- 

mty  > cioè,  danaro  de'  cammini , o de' 
J ò.'olari , una  rada  importa  dallo  Statuto 
Ciir.  II.  che  diceche  ogni  focolare 
e rtufa  di  ogni  dimora , od  alrra  cola  in 
Inghilcerrao  Galles,  eccetto  queileche 
non  pagano  all  a Ghiefa  ed  a’  poveri , rt 
debba  caricare  di  du tfcellini  all’  anno, 
pagabili  a &,  Michele,  e nel  giorno  del- 
PAnnunziazione,  al  Re  e fuoi  credi. 
V edi  Fuasb. 

CHIMO , Chvmos  , XTM02  , è un 
fugo  animale  , e lo  llertb  che  comune- 
mente chiamiamo  Chilo . Vedi  Chilo. 

Alcuni  tuttavoltadiilinguono  tra chy- 
mo  , e chylo  ; rertrir.gendo  la  parola  chy- 
mo  alla  malfa  del  cibo  ec.  finché  è nel- 
lo rtomaco  , avanti  che  fia  bartevolmen- 
tc  comminuto  e liquefatto  , per  poter 
partine  per  Io  piloro  nel  duodeno  , e di 
Jù nelle  lattee,  per  elfere ulteriormente 
Riluto  ed  impregnato,  del  fugo  pancrea- 
tico ; dove  comincia  adeffere  chilo.  Al- 
tri li  dirtinguono,  e Ji  denominano  iti 
modo  contrario.  Vedi  Chimosi. 

CHIMOSI,  * , in  Medicina, 

V atto  di  fare  o preparare  il  chimo . Vedi 

OlIMO.. 

* La  voce  viene  da  , fuccus , da 
, fundo. 

La  Chimofi  , fecondo  alcuni , è la  fe- 
conda delle  concozioni  fatte  nel  corpo; 
cioè,  una  ripetuta  preparazione  delle 
parti  più  impure  più  grorte  del  chilo, 
cheeflendo  rigettato  dalle  lattee,  viene 
imbevuto  dalle  meferaiche,  e di  là  por- 
tato al  fegato  , per  ivi  edere  elaborato, 
purificato,  e fotcilizzato  di  nuovo.  Ve- 
di Con  cozione. 

Di  quello  , fecondo  Roger  , gli  fpi- 
riti  animali  fi  formano.  Vedi  Spiriti. 

.Chimosi,*  opiuttorto  Chemosi, 

Chamb.  Top.  V . 

— . . ' - . 
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fignifica  parimenti  un’  infiamma/ ione 
delle  palpebre  , che  fi  voltano  in  fuori, 
e quali  rovefeianfi  per  V azion  del  ve- 
dere. 

* Nel  qual  fenfo  , la  parola  viene  dal 
Greco  %<xiyu  , hifin , aprirfi. 

CHINA,  o Cina,  radice , è una  radice 
medicinale  , che  ci  fi  manda  dall’  In- 
die Orientali.;  e ultimamente  vicn  por- 
tata anche  dal  Perù  e dalia  Nuova 
Spagna  . Eli’  è d’  un  color  rofib  fcu- 
rctto  , che  tira  al  nero  nel  di  fuori, 
e bianco  o forticcio  nel  di  dentro  . Cre- 
fee  principalmente  in  luoghi  paludofi, 
e per  lo  più  coperti  dal  mare  , ohe  nel 
ritirarli , ne  lafcia  gran  quantità  fulla 
fpiaggia;  la  migliore  è la  più  falda, 
rodicela , e frefea. 

Ella  è rtimata  un  dolcificante  del 
fimgue  , e fi  ufa  come  tale  in  decozio- 
ne , ne’  mali  venerei  e fcorbutici  . 

} China  , Sina , grande  Impero  di 
Afsia,  confinante  all’  Oriente  col  mare, 
a Settentrione  con  un  grande  muro  di 
400  e più  leghe,  che  ia  fepara  dalla 
Tartaria,  a Ponente  con  monti  altilfi- 
rrai  e deferti,  a mezzo  giorno  coll’  Ocea- 
no, il  Regno  di  Tonquin,  di  Cochinchi- 
na  , di  Lao  , ed  altri , La  fua  lunghez- 
za è di  750  leghe  in  circa  ,-e  la  lar- 
ghezza di  500.  Vi  Fono  delle  belle 
pianure  porte  a perfetto  livello , per 
poter  meglio  adacquarle,  e le  colline 
ar.ch’  elfe  fono  tagliate  a folchi  in  dif- 
ferenti ordini  , affinchè  le  piogge  fi 
Rondino  egualmente  dalla  cima  al  fon- 
do . I monti  ftefsi  fono  coltivati  , e fe 
non  altro  copertidi  bofchi.Vi  fono  delle 
miniere  di  ferro,  e di  ftagno,  di  rame 
e mercurio,  d’oro  ed’  argento.  Non 
v’  è palmo  di  terra,  che  vada  a male; 
ed  i Cinefi  fono  tanto  folleciti  dà 
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ciò che  per  quello  folo  fine  rifpar- 
miano  le  folfc  e le  fiepi  . Abbonda 
di  grano  , di  legumi  d’ ogni  lorca , 
e di  rifo  ; oltre  ciò  , v’  è un  grande  nu- 
mero di  (empiici  , e molte  altre  lpczic 
di  frutti  , e di  piante  feonofeiuti  in 
Europa  . La  piìi  fingolare  è quella,  che 
produce  il  Sevo  . Vi  fono  pure  molti 
fiumi,  da’  quali  li  fono  facci  ilici  re  mol- 
tifsimi  bei  canali , per  facilitare  il  com- 
mercio . LiCinefi  ordinariamente  fono 
di  carnagione  olivaflra,  fanno  conlìflere 
la  loro  bellezza  in  efi'crc  di  datura  gran- 
de, 1’  effer  compleflo,  e panciuto,  aver 
larga  la  fronte  , e gli  occhi  piccoli  , 
il  nafo  fchiacciato  e corto  , le  orec- 
chie grandi,  la  barba  lunga,  e neri 
i capelli.  Le  donne  affettano  una  mo- 
dedia ridicola  affai  . Li  Cined  fanno 
un  gran  cafo  dell’  Agricoltura  , del 
commercio  , e della  navigazione  , ed 
amano  le  feienze , el’  arti  tutte  . Le 
cafe  loro  non  fono  tanto  belle  e tan- 
to proprie  come  in  Europa  , ma  in 
vece  quando  compajono  in  pubblico  , 
fono  pieni  di  ludo  e di  fafto  . La  (lam- 
pa , la  polve  da  fucili  , e la  bulfola  da 
navigare  , fono  d’  un  ufo  antichissimo 
nella  China.  LaChina  contiene  più  A- 
bitanti  , che  tutta  1’  Europa  inficme, 
c vien  governata  da  un  Imperatore,  eh’ 
è difpotico,  e che  ha  diritto  d’  eleggerli 
il  fucceffore . Egli  è riguardato  come 
il  Padre  del  popolo  . Ogni  Mandarino 
( vuol  dir  Signore  ) ha  la  facoltà  d’  av- 
vertirlo de’  fuoi  difetti  per  mezzo  di 
un  memoriale  che  gli  prefenta  . In  nef- 
fun’  altro  dominio  vi  fono  flati  impe- 
radori  di  così  lunga  durata  . Tutti  con- 
vengono , eh  1’  Impero  Cinefe  fufsifla 
da  più  di  4000  anni  fenza  interrompi- 
mcnto . La  Storia  Cinefe  ne  fa  montar  la- 
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origine  ancora  più  oltre  . Vi  fono  fiate 
zi  differenti  famiglie,  che  hanno  dato 
a 36  Imperadori  ah’  Impero  . L’  ulri- 
ma  è quella  de’  Tartari  , che  regna  dal 
1640  in  qua  . L’  Imperadore  è capo 
dulia  Religione  eh’  è 1’  Idolatria  , e 
può  canonizzare  i fuoi  fudditi , che 
più  fpiccarono  nelle  virtù  . I CinefI 
fpofano  tante  donne  , quante  ne  pof- 
fano  mantenere  . La  lingua  loro  è ge- 
roglifica; ogni  lettera  fpiegauna  parola. 
La  China  è divj fa  in  1 6 grandi  Pro- 
vincie dal  Kian,  e fono  Pekin  , Kanfi, 
Xenfi  , Xanton,  Honan,  Suchuen  , Hu- 
quang  , Kiangfi , Nankin  , Chekian, 
l okien,  Quanton  , Quangfi  , Yunnan 
Queichau , e ilpaefedi  Leaotoun  . La 
capitale  di  tutto  l’ Impero  è Pekin. 

CHINACHINA  , che  anche  è det- 
ta Quinquina , o fcor{a  del  Perù,  e China 
Chine  , e Kin  Kina  , è una  corteccia 
medicinale  , portata  dalle  Indie  Occi- 
dentali , chiamata  per  eminenza,  Cor- 
tex  , la  corteccia  , e Peruvianus  , dal  pae- 
fe  donde  è portata,  e dal  popolo  Inglefe 
è detta  thè  Jtjuìts  bark , perchè  al  pri- 
mo introdurfi  di  elfa  , i Gelimi  pri  n- 
cipalmente  la  vendevano,  eia  difpen- 
favano  . Vedi  Cortex . 

L’  albero  che  dà  quella  feorza,  cre- 
fee  in  diverfe  provincie  dei  Perù , ma 
principalmente  nelle  Provincie  di 
Quenca,  d’  Ayavaca,  e di  Loxa.  La  mi- 
gliore eia  più  fina  viene  dalle  montagne, 
1 4 leghe  tate’  attorno  della  città  di 
Loxa  . 

Quefl’albero  è alto  ed  il  fuo  tronco 
più  groffo  che  la  cofcia  di  un  uomo, 
che  dalla  radice  in  fu  va  Sempre  im- 
picciolindofi  , ma  fenza  rami  fin  verfo 
la  fua  cima  , dove  crefcono  regolar- 
mente come  fe  fodero  dirizzati  e ta- 
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gliatt  con  arce  ; e con  le  foglie  forma- 
no un  efarco  emisfero  . La  feorza  è 
nericcia  nell’  cfterno  , ma  calor  mifla 
d’  alcune  macchie  bianche  , dove  viene 
una  fpezie  di  mofco  , d igli  Spagnoli 
chiamar®  B Trias  . Le  fue  foglie  rado- 
migliano  a quelle  de’  noftri  prugni. 

Gli  Spagnuoli  difti  :guono  quattro 
forre  di  quella  preziofa  feor/.a  ; cioè, 
la  Cnfctirtlla  colonda , o fia  la  feorza 
roffietta  : 1’  Amarylla  o gialliccia  : la 
Cufpilla  o riccia:  e la  Bianca , bian- 
chiccia . 

La  Colorada  , e 1’  Amarylla  fono  te- 
nute per  le  migliori  . La  Cxfpilla  * è 
il  prodotto  della  medefima  Torta  di  pian- 
ta , ma  che  crefce  folo  in  clima  fred- 
do e diacciato  , lo  che  deteriora  la 
qualità  della  feorza  , e la  rende  bian- 
chiccia nell’  elterno,  colorata  di  cannel- 
la nel  di  dentro,  e non  buona  all’  ufo 
medicinale  . Quanto  alla  bianca  , ella 
fi  ha  da  un’  altra  fpezie  d’  albero , di 
tronco  molto  più  grolTo  , colle  foglie 
di  un  color  verde  più  chiaro  , e la 
feorza  di  fo danza  aliai  grolla  , fpon- 
giofa,  bianchiccia  nel  di  fuori;  e 
che  con  tutto  ciò  è cosi  coriacea  e dura 
che  fi  richiede  la  forza  di  un’  accetta, 
o tnannaja , per  ragliarla  dalla  pianta. 
Tollo  che  ella  ne  è levata  , è amara 
quanto  la  buona  , ed  ha  allora  la  ftelfa 
•virtù  nella  cura  delle  febbri  intermit- 
tenti ; ma  «quando  è fecca  p c tenuta 
per  qualche  poco  di  tempo  ; divenca 
infipida,  e buona  a niente.  In  real- 
tà e 1’  una  e 1’  altra  fatta  trovanfi  aver 
molto  più  ficari  e più  predi  etfetti , 
quando  fono  feorze  verdi  , che  quando 
dono  fecche  ; di  modo  che  gli  Euro- 
pei vengono  fidamente  a valerli  del- 
le feconde  virtù  della  Cltinachina  : 
Chamb . Tom.  V? 
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e quel  che  è peggio  , la  cattiva  è Ja 
più  abbondante  ; e la  buona  molto  dar- 
la , ed  è aliai  difficile  ad  ave: fi  : per 
la  qual  ragione,  con  un  poco  della  buo- 
na e fina  feorza,  che  ogni  anno  fi  man- 
da a Panama,  per  trafportare  in  Europa 
grande  quantità  della  peggiore  c fra- 
mifchiata  . 

* La  piccola  fiotta  , che  fi  arriccia  -e 
i incnfpa  come  le  bacchettine  di  can- 
nella , e che  in  Inghilterra  è molto  ap- 
piedata , perche  (i  crede  che  la  diano  i 
rami  del!  albero  , e che  però  Cia  più 
efficace  nella  cura  delle  Febbri  , è fo- 
lamente  la  fcor\a  delle  piante  giova- 
ni : eh'  effonda  affai  fortile  f fi  arriccia 
facilmente  in  quella  maniera  . Quanto 
alla  feorza  de ’ rami  , ella  non  fi 
raccoglie  mai  : poiché  non  compere- 
rebbe la  fatica  e la  fpefa  del  taglio. 

La  Itagione  per  tagliar  la  feorza, 
è in  Agodo  , eh’  è il  folo  tempo  fecco 
nella  Regione  . Quei  che  la  tagliano 
fono  Indiani,  provveduti  ciafcuno  di  un 
gran  coltello , e di  un  facco  . Quando 
hanno  fcortecciata  la  pianta,  il  più  alto 
a che  potfan  giungere,  attaccano  de’ corti 
badonicon  vinchi  all’albero,  in  como- 
de didanze,  come  i gradini  d’  una  fcala 
c sì  montano  a recidere  la  feorza  fin  fu 
la  cima  . Quando  il  facco  è pieno,  la 
portano  ad  una  capanna  vicina  nella  re- 
gion  bada  per  feccarla,  lo  che  fi  fa, 
•con  slargarla  all’  aria  aperta  , e fpedò 
rivoltandola  . Se  accade  che  fu  data 
tagliata  umida,  la  portano  a dirittura 
a feccare  : aUrimente  ella  perde  il  fuo 
valore , diventa  nera , e fi  guada  . Dopo 
che  un  albero  è dato  dipelato  , fa  mc- 
dieri , perchè  cr-efca  di  nuovo,  lafciarlo 
•i  8 o 2.0.  anni. 

AI.  Awrot,  chirurgo  Scozzcle,  il  qua- 
P z 
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le  avea  raccolta  la  corteccia  dove  ella 
crefce  , e da  cui  noi  ricevemmo  quofio 
dettaglio  per  mezzo  di  M.  Cray, che 
è adelte  a Cartagena  , è di  opinione  , 
che  la  miglior  (urta,  di  fcorza  veni 
prello  a mancare  , o almeno  farà  ir> 
accelìibile- , parte  a cagione  della  lua  dir 
fianza  da  ogni  luogo  abitato  , parte  per 
r impenetrabilità  de’  boleti  i , dove  crc- 
fce  , e parte  per  mancare  d’  Indiani 
che  la  raglino*  Vedi  P hi  lofi.  Tra/tjiicl. 
n.  446.  p.  3 1 . fsq. 

La  Chi  nanchina  fu  poco  nota  in  Fu* 
ropa  fin  all’  anno  1640.  1 Gel'uici  di 
Roma  la  mifero  prima  in  voga  nella 
Spagna  e nell’  Italia  nel  1649  e nel 
1650  il  Cardinale  de  Lugo  di  quell’ 
Ordine  poxtolla.  in  Francia.. 

Fu  da  principio  venduta  per  il  fuo 
pelo  a oro  : quand’  è ridoccain  polvere 
eli’  è da  foraftieri  chiamata  polvere  del 
Cardinale  : fra  noi  Ingleli  ulualmente 
è detta  la  polvere,  de  Gefutti , pulvù  Po,, 
trum. 

Ella  incontrò  grandifiìma  oppofizio-. 
ni:  da  principio.  ChilHet  e Plcmpio 
fi  diftinlcro  lcrivendole  contra  . Ma  in 
oggi  ella  è univerfalmente  ammelfa  e 
riconofciura  per  uno  de’ malli  mi  ed  oc- 
rimi  rimedj  y in  tutta  la  provincia  della 
Medicina  . 

Alcuni  chiamano  la  radice  di  gen» 
ziana , la.'  China,  china  Europea  , perchè 
è buona  contro  la  febbri  intermittenti. 
Vedi-  Genìi  una,. 


Su  pp-ìs  mento». 

CHI  MACH  INA . Liuteria  pifr  accu- 
rata ed  efatta,che  noi  abbi  ani  ricevuto  di 
guell’albero  , che  produce  la £hinr»~chi~ 
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tra-,  o fia  corteccia  del  Perù  , Corteo: 
Pcruvianus  , fi  è quella  fomminillrataci 
da  Monlicur  de  la  Condamine  , il  qua- 
le ia  viaggiando  per  alcune  parti  dell/ 
America,  fcclfe  il  fenderò  alla  volta 
di  Loxa , ove  è raccolta  la  corteccia 
più  fina  e più  eccellente , ed  ove  tro- 
vafi  moltitudine  grandidima  di  si  fatti 
alberi  ; e col  prendere  delle  irruzio- 
ni da  Monfieur  de  JulTìeu  del  come 
limiglianti  inchicltc  e ricerche  dovef- 
lcro  efsere  necefsariamence  fatte,  venne 
a pienamente  addentrarli  intorno  a ciò. 

La  corteccia;  Hnilfima  , e la  raaer- 
gior  cop*a  della.mcd ■•(ima  ci  dice  M.  de 
la  Condaminc  , come  viene  raccolta 
in  Cajanurna,  luogo  limato  due  leghe  e 
mezzo  dal  Mezzogiorno  di  Loxa:e-tutta 
quello  tratto»  di  paefe  è il.  vero  genub 
no  luogo  ove  fu  raccolta  la.  prima: 
china,  che  fu  fpedita  in  Europa.  Tro* 
vò  modo  quello  valentuomo  nel  fuo 
viaggio  di  pernottare  per  una  notte  far 
pra  quello,  monte e ned  fuo  ritorno  . 
fiaccò  un  ramo  da  uno  di  quegli  albe- 
ri , che  confervava  attaccati  ed  i fruen- 
ti ed  i fiori  maturi;  concioffiachè  egli; 
accada,  che  quell’  al h ero*  per  tutto  l’ in- 
tiero corte  dell’anno  faccia. infieme  fua; 
produzione  di  fiori  e di  frutti,  ed  egli, 
fu  accorto-di  cogliere  un  ramo.,  che 
era  bene  da  lui  fiato  contralìegnato  il 
giorno  nel  fuo  viaggiare,  che  foli*, 
.provveduto,  uon  meno  di,  fr  in  ti  che  di. 
fiori  maturi  , per  elfere  più  accurata, 
nelle  fue  ofler  vazioniì 

Quei  del  Paefe  riconofcono  traffici.', 
zie  di.  corteccia,  vale  a dire  la  rolli c*- 
cia,  la  giallognola,  e la  bianca.  Quell* 
ultima  ha  pochiffimar  virtù  ,,  e le  altre- 
due  fono  a un  diprelfo  della  bontà  me- 
defima  ed  ugualmente  perfette  ; quaa-j 
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tunqae  il  Mondo  voglia  fempremai  da- 
re il  pregio  di  migliore  alla  ro(Ta. 
Quelle  due  fono  le  corceccie  di  quegli 
alberi  , che  non  dilferifcono  punto  nel- 
le loro  foglie,  nei  loro  frutti  e nei  lo- 
ro fiori  .*  di  'modo  che  quella  gente 
medefima,  che  dalli  di  continuo  impie- 
gata in  quel  medierò,  non  è in  conto 

verun  valevole  a conofcerla  colla  vida, 

. • 

ma  tagliala  corteccia  c^o  un  coitalo, 
per  vederne  la  differenza,  conciolfiachè 
la  corteccia  giallognola  viene  fperimen- 
tata  più  tenera,  e d’un  colore  più  pal- 
lido dell’  altra.  Gli  alberi  che  produ- 
cono quede  due  forti  crefcono  inditfe- 
rentemenre  1’  uno  dall’  altro,  e la  cor- 
teccia vien  raccolta  sì  dall’uno  che  dall’ 
alerò  indifferentemente , e feccandofi, 
la  didinzione  che  palla  infra  effi  di- 
venta meno  vifibile  ancora  ; concioffta- 
chè  sì  r una , che  1*  altra  acqui dano  un 
colore  bruniccio. 

ì 

3 . L’albero  produccnte  China- china 

bianca  ha  delle  foglie  più  rotonde  e 
più  ruvide;  il  fuo  fiore  è altresì  più 
Bianco,  ed  il  fruteo  più  grolfo,  e l’eder- 
na  fua  buccia  biancadra.  Qued’ albero 
fi  propaga  e crefce  d’  ordinario  fui  la 
vetta  dei  monti , e non  fi  trova  mai 
fra  le  altre  fpezie  divifate;  conciofiìachè 
f:'  gli  alberi  delle  altre  due  fpezie  trovan- 
C*  d’  ordinario  fui  dorfo  del  monte  o 
dell’altezza  , e maflimamente  in  prò* 
1 tuberanze  di  terreno,  ovvero  nei  luo- 

ghi più  cupi  e più  felvofi.  Sonofi  alcu- 
S*  rii  fatti  a fofpettare  , che  la  divifata 
differenza  degli  alberi  , che  producono 
la  china  bianca , e le  altre  corteccie, 
ad  altro  non  debba  attribuirli , fe  non 
,’J  fe  alla  più  fredda  e più  efpoda  Uma- 
zione , che  è fulla  cima  della  monta- 
le gnaj  e cosi  è molto  ben  conofciuto, 
Charnb,  Tom^'Vt  - 
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quanto  alla  corteccia  in  generale,  co- 
me nei  luoghi  più  caldi,  l'albero  della 
china  china  alligna  e crefce  meglio, 
vienvi  più  grotto,  polputo, e rigoglio* 
fo,  e la  fua  corteccia  ha  virtù  ed  effi- 
cacia infinitamente  maggiore. 

L’  albero  della  china-  china  non  cre- 
fce nè  alligna  nelle  pianure  , ma  è abi- 
tatore codantiffìmo  delle  alture  e del 
monte,  ed  è agevoliffimamente  cono- 
fciuto fra  tutti  gli  aldi  alberi  dalla  fua 
grolfezza  e dritta  crefcita  , e dal  fo- 
verchiar  gli  altri  nella  fua  altezza, al- 
lorché è già  in  età  , avvegnaché  fo- 
verchj  colla  fua  vetta  gli  alcri  alberi 
tutti.  Quedi  alberi  non  vengono  tro- 
vati filli  od  ammucchiati  inlieme  con 
alcri , ma  fempre  mai  foli  e difgiuuti  e 
dilungati  dagli  alberi  d’  altre  fpezie. 
Fanno  una  crefcita  affai  confiderabile; 
quando  vengano  iafeiati  dare  tantoché 
badi.  Alcuni  fono  della  grolfezza  del 
corpo  di  un’Uomo  ma  la  grolfezza 
loro  ordinaria  è quella , che  porca  un 
diametro  di  nove  dita  in  circa. 

Ella  è cofa  fommamence  rara  però, 
il  trovarne  dei  ben  credutici  in  quedo 
tempo  fopra  quella  moncagna  , ove  c 
raccolta  la  corteccia,  avvegnaché  le  in- 
finite commiffioni,  che  dalle  parti  tut- 
te del  Mondo  vengon  date  e fomma- 
mente  premurofe,  fan  sì , che  venganvi 
fcortecciati  tutti  ; e per  confegucnte 
quelli  fien  tutti  periti  ; concioffiachè 
gli  alberi  vecchj  non  rimettano  mai 
più  la  lero  .feorza , febbene  affai  fo* 
vente  rimeccanla  gli  alberi'  di  frefea 
età. 

Quella  gente  non  fervefi  d’  altro 
idrumento  per  ifcorcecciare  gli  alberi, 
chedi  un  coltello  comune,  che  gli 
operaj  fpingono  perentro  la  feorza  dell* 
P 3 
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albero,  facendofi  dalla  parte  più  alta, 
alla  quale  portano  artivare , cd  avvia- 
to che  hanno  lo  sbucuamento,  danno 
di  piglio  al  pezzo  di  corteccia  , e ri- 
ranla  giù  colle  mani  fino  alla  baie  o 
piede  dell’ albero,  e quivi  la  troncano; 
e così  fanno  lo  ftelfo  lavorìo  per  tutto 
intorno  dell’albero.  Se  vi  abbia  qual, 
fivoglia  differenza,  rtccomc  alcuni  han- 
no pretefo  fra  la  corteccia,  che  veni- 
vaci  prima  portata,  e quella  che  noi 
riceviamo  ai  dì  noflri , bifogna  nccef- 
lariamentc,  che  quello  derivi  intiera- 
mente dalle  differenti  etadi  degli  al- 
beri , dai  quali  allora  e di  prefente 
vicn  proccurata  : che  allora  lia  fiata 
la  corteccia  degli  alberi  vecchj  , dei 
quali  di  prefente  non  ve  ne  ha  alcuno, 
ma  fon  tutti  giovani  : c di  fatto  il  fu- 
praminentovato  accuratidìmo Gentiluo- 
mo appena  uno  ve  ne  feppe  vedere, 
clic  folle  più  groflb  d’un  braccio  uma- 
no, nè  alcuno  più  alto  di  cicca  dodici, 
in  quindici  piedi,  e quegli  alberi,  che 
elfi  fcortecciano  giovinetti,  gictan  fuo- 
ri fempremai  dal  loro  pedale  de’nuovi 
rampolli. 

In  quei  primi  tempi,  che  venne  in- 
trodotto l’ufo  di  quella  mirabile  cor- 
teccia, il  Mondo  filmava  aitai  più  i pez- 
zi più  grorti,  ed  ora  per  lo  contrario  la 
gente  intendente  fiima  d’  affai  maggior 
valore  i pezzi  più  fottili  ; ma  la  mo- 
derna preferenza  è molto  ragionevole; 
concioffiachè  non  venga  quella  fonda- 
ta nella  fantafia,  ma  full’  efperienza 
fatta  con  ogni  maggiore  oculatezza  da- 
gl’ Inglefì , e da  altre  coltilfime  Na- 
zioni altresì  delle  virtù  differenti  , e 
del  rilùltato  delle  accuratiliime  analifi 
chimiche.  ' . , 

Regnava  un  tempo  uri*  opinione, 
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che  vi  fodero  certe  dace  ftagioi.i , che 
dovertero  pilfryarfi  per  tagliare  c rac-* 
cogliere  la  China-china , e che  oltre  a 
ciò  quella  raccolta  doverti»  elfer  mai 
Tempre  fatta  in  luna  Icema  ; ma  1’  efpe- 
rienza ci  ha  fatto  toccar  con  mano, 
erter  tutte  quefie  opinioni  vane  e fo- 
gnate,- e di  prefente  raccoglier»  in  tutti 
i tempi  , ed  in  ogni  punto  di  luna, 
qualora  però  corra  fiagione  afeiutta. 
Poiché  la  corteccia  è tolta  via  dagli  al- 
beri, ella  viene  efpofta  al  Soie  a fec- 
carfi,evienvi  lafciata  fino  a che  fu 
perfettamente  feccajil  trafeorare  sì  fat- 
ta diligenza  ed  importantilTima  circo- 
fianza,  ed  il  farei  mazzi  della  mede- 
fima  , mentre  c ancor  verde  ed  umida, 
ha  affai  fovente  cagionato  , che  fi  è 
mudata  cd  c venuta  a perdere  gran  par- 
te di  fua  bontà  ; ed  i mercatanti  fi  fo- 
no fatti  ad  attribuire  la  cagione  di  sì 
fatto  difordine  all’  edere  la  corteccia 
fiata  raccolta  in  cattivo  punto  di  luna; 
quando  per  lo  contrario  il  difordine 
nafeeva  dall’  edere  fiata  incartata  umi- 
da. j 

Le  foglie  dell’  albero  della  China- 
china  fiannofi  attaccate  per  un  gambo, 
che  è lungo  un  dito  e mezzo  : fono 
quefie  fommamente  lifee  e luftre  , e 
d'  un  verde  bellirtìmo  ; ma  nella  parte 
di  fotto  fono  alcun  poco  più  pallide, 
che  nella  parte  fuperiore.  Sono  altresì 
perfettamente  lifee  nell’  orlature  o con- 
torni , e fono  di  figura  bislunga,  punta- 
te od  acuminate  nella  loro  eftremità, 
e condeggiano  in  quella  parte,  che  fi 
unifee  al  gambo  o picciuolo. Sono  quefie 
foglie  lunghe  dalle  due  dita  e mezzo 
alle  tre  dita  ed  ampie  o larghe  .da  un 
dito  e mezzo  alle  due  dita.  La  coftola 
di  mezzo  della  foglia  condcggia  nella 
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parte  Aiperiore  , ed  è per  lo  pai  d’un 
colore  rollicelo,  mallimamente  verfo  il 
picciuolo, cd  aliai  fiate  diventa  rolla  tut- 
ta la  foglia,  allorché  è perfettamente 
matura.  Tutte  le  picciole  ramificazio- 
ni ver'fo  la  vetta  dell’  albero  vengono  a 
terminare  in  uno  od  in  più  gruppi  di 
fiori , i quali  prima  che  fieno  sboccia-* 
ti  ed  aperti  , asfomiglianfi  non  me- 
no nella  loro  forma,  che  nel  lor  color 
grigio  pendente  al  pavonazzo  , a quelli 
dello  fpigo  comune.  Vcggafi  Memoi- 
res  Acad.  Selene.  Parif.  anno  j 7 3 S . 

Allorché  quelli  fiori  fono  aperti  e 
sbocciati  cangiano  incontanente  il  loro 
colore  : cialchedun  gambo  o picciuolo, 
che  follenta  uno  di  quelli  gruppi  di 
fiori,  o dir  le  vogliamo  ciocche,  s'al- 
za dall’  ala  d’  una  delle  foglie,  e divi- 
defi  in  gran  numero  di  picciole  rami- 
ficazioni, ciafeheduna  delle  quali  vien 
terminata  da  un  calice  divi fi>  in  cinque 
parti,  che  follenta  un  fiore  fomiglian- 
tilfimo  a quello  del  giacinto,  figliò 
compollo  d’  una  fi  /loia  della  lunghez- 
za di  tre  quarti  d’un  dito,  che  all’ 
eflremità  vien  div'fa  in  cinque  , ed  al- 
cune volte  eziandio  in  fei  fegmenri. 
Sono  quelli  nella  parte  interiore  d’  un 
bèlliffimo  color  rollo  profondo,  e ven- 
gon  ferrati  intorno  alle  orlature  o con- 
torni in  una  foggia  fommamente  va- 
ga e grazfp'fa.  Dal  fondo  o bafe  del 
tubo  del  fiore  s’alza  un  pedalctto  bian-' 
co  , che  é terminato  da  un  lungo  capq 
di  color  verde:  quello  s’ alza  intorno 
il  livello  dei  fegmenti  del  fiore,  e 
Vien  circondato  da  cinque  fia  ni  o fila- 
menti , che  foftentano  gli  apici  aventi 
un  color  giallo  pàllido:  quefii  rimari- 
gonfi  afcoli  per  entro  il  fiore.  Il  tubò 
è d’  un  color  rodo  fudicio  , ed  è co- 
Chamb.  Tom . V. 
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porto  da  una  piuma  bianchìccia.  Quan- 
do il  fiore  è caduto,  la  boccia  o calice 
gonfia  nel  mezzo  non  altramente  che 
un’  uliva,  la  quale  gradatamente  va 
crefeendo  in  un  frutto  , il  quale  in 
feccandofi  diventa  più  corto  , e tutto 
il  frutto  aliai  più  tondeggiante  di  quel- 
lo fiali , allorché  fi  trova  nello  (lato 
fuo  naturale. 

Aprefi  alla  per  fine  quefto  frutto 
per  Io  lungo  in  due  capfule  feparate  da 
una  falcia  membranofa  e coperta  da  una 
pelle  fottililTitna  giallognola:  i femi  fo- 
no di  color  rolliccio  , e quanto  alla  fi- 
gura fono  alcun  poco  compre!]»,  e quan- 
do fono  maturi,  fono  come  sfogliati: 
non  fono  quelli  più  grandi  d’  un  ven- 
tèlimo d’un  dito  di  diametro  , e fono 
affai  più  grofifi  nel  mezzo  , anelandoli 
alfottigliando  fempre  più  verfo  i lati. 
La  p!<mtuh  fiminnhs  (lalfi  nel  vero  cen- 
tro del  feme  medefimo  fra  le  due  pel- 
liccile. Quelli  lenii , che  affomiglianfi' 
in  alcun  g^aJo  a quelli  del  fraffino  in 
miniatura,  fono  attaccati,  alla  foggia  di 
altrettante  fcaglie,  alla  placenta  , d’una 
figura  bislunga , acuminata  alle  due 
cflremirà  , ralìbmigliantifi  in  qualche 
guifa  ai  femi  della  vena  comune,  ma 
fono  alquanto  più  lunghi  e più  piatti  o' 
compre!]».  Quelle  plantule  fono  unite 
al  feptum  , ed  hanno  In  quella  parte 
una  folfetta  o folco  per  lo  lungo  , n:a 
dall’altro  lato  fono  convelle  ed  alcun 
poco  (opra  tutta  la  fuperficie  ruvida.' 
Vegganfi  Memoires  Acad.  Selene.  Pa- 
rif. ami.  1738. 

Da  fomigliante  deferizione  egli  ap- 
parile , come  fono  fommamente  all’ 
ofeuro  della  natura,  e dei  caratteri  dì 
quell’albero,  coloro  i quali  nella  pri- 
ma cognizione  di  quello  predo  di  noi, 
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addimandaronlo  una  fpezie  di  Sebejlen . 

L’ufo  di  quello  febbrifugo , fembra 
che  da  rimotifiimo  tempo  li  a flato  co- 
nofciuto  da  quei  del  paefe,  e la  loro 
manieradi  prenderlo  fi  era  coll’ in  fon- 
der la  corteccia  nell’acqua,  c bfciar- 
vela  dentro  per  alcun  tratto  di  tempo, 
e pofcia  bevcrfene  l’ infufione.  L’  odio 
che  quella  gente  nudriva  per  gli  Spa- 
gnuoli  lorconqui  fiat  ori,  fu  la  cagione, 
onde  teneflcro  loro  per  sì  lungo  tratto 
di  tempo  occulto  il  fcgrcto  ; ed  al- 
lorché la  cofa  divenne  palefe  preflo  gli 
abitanti  di  Loxa,  feguitò  ad  elTcre,  ed 
a rimanerli  fegrcta  a tutto  il  rollante 
della  terra  , nè  il  gran  valore  di  quella 
eccellcntifiima  Droga  non  giunfe  ad  ef- 
fere  generalmente  conofciuto  prima 
degli  anni  di  noltra  Redenzione  1633, 
allorché  la  Moglie  del  Viceré  del  Perù, 
CoHtclfa  di  Chinchon,  fendo  da  lungo 
tempo  inferma  di  febbre  intermitten- 
te, la  quale  non  vi  era  fiato  modo  nè 
verfo  di  cacciar  dal  corpo  di  lei  con  tut- 
ti i conofciuti  migliori  medicamenti, 
il  corregidor  di  Loxa  fpedì  al  Viceré 
una  quantità  di  corteccia  dell’  albero 
della  china-china  , cui  egli  accertò,  co- 
me quella  avrebbe  affolutamente  rifana- 
ta  la  Contefla,  quantunque  inutili  fiati 
folfero  fino  allora  tutti  gli  altri  medi- 
camenti delia  terra.  Da  quello  corregi- 
dor fu  fpedita  a Lima  ; e dopoi  aven- 
do quelli  fomminiltrata  la  China  con  fi- 
curezza  non  meno,  che  con  felice  riu- 
feita  a moire  altre  perfone  , la  Vicere- 
gina afiicuratafi  alia  perfine  la  prefe,  e 
ne  rimafe  intieramente  rifanata.  Ciò 
veduto  fpedì  ella  incontanente  per  far 
provinone  d’  un’  abbondantiflìma  quan- 
tità di  quella  corteccia,  fecela  ridurre 
in  polvere,  ed  elfa  ItelTa diedi  con  gran'. 
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de  umanità  a difpenfarla  a tutti  coloro, 
che  trovavanfi  nel  cafo  d’  averne  bifo- 
gno.  Quindi  appunto  fi  è,  chela  Chi-’ 
nachina  guadagnolfi  la  denominazione 
ch'è  già  nota,  di  Polvere  della  ContcJfat 
ma  elìendo  in  breve  tempo  quella  Da- 
ma richiamata  col  Marito  alla  corte,  diè 
l’incombenza  ai  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  di  difpenfarla;  ed  efti  con- 
tinuando a darla  agli  ammalaci  con  ot- 
tima riufeita,  cangiofii  allora  la  deno- 
minazione di  polvere  della  Contesa  , in 
Polvere  de ’ Padri  Gefuiti.  Quelli  degnif- 
fimi  Padri  trovarono  incontanente  il 
mezzo  di  fpedirne  una  buona  quantità 
al  Cardinale  Lugo,  il  quale  fecela  di- 
fpenfare  in  Roma  collo  flelfo  profpero 
effetto;  e dopo  di  lui  P infpettore  del- 
la fpezieria  del  collegio  de’  Padri  Ge- 
fuiti  la  difpenfava  a tutta  la  povera 
gente  gratis  con  i medefimi  ottimi  ef- 
fetti di  guarigione  fotto  il  nome  di 
Polvere  de'  Gefuiti  , e di  Polvere  del  Car- 
dinale. In  progreffo  di  tempo  fattafi  la 
cofa  ormai  generalmente  palefe  veniva 
fatta  pagare  a pefo  d’  argento  per  com- 
penfarfi  e rinfrancarli  della  fpefa  del 
porto,  foltanto  alle  perfone  facoltofe, 
feguitando  però  tuttora  il  collegio  in 
darla  alla  povera  gente  , fenza  far  lo- 
ro pagare  un  menomo  picciolo.  Ludo- 
vico XIV.  allora  Delfino  di  Francia 
venne  guarito  colla  china  da  una  febbre, 
che  non  fe  gli  era  potuta  cavar  d’  ad- 
dofib  con  tutti  i migliori  medicamenti 
del  Mondo. 

L’  anno  1 640  il  Conte  e la  Contefi- 
fa  di  Chinchon  efTcndo  ritornati  in 
Ifpagna  , il  loro  Medico  Giovanni  de 
Vcga,  il  quale  erafi  feco  portato  gran- 
diffima  quantità  di  China , diclfi  a ven- 
derla ad  un  prezzo  aliai  rilevante  ; e 
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fubito  dopo  ne  vennero  fpedite  mafie 
grandifiime  fopra  i Galeoni  Spagnuoli; 
fna  le  grandi  ricerche,  le  quali  veni- 
vano fatte  da  tutte  le  parti  dell’Euro- 
pa, ebbero  a dar  motivo  agli  Abitan- 
ti di  Loxa  d’ adulterarla  colle  cortec- 
ce d’  altri  alberi , ed  un  fatto  fomi- 
gliante  le  fe  perdere  buona  parte  del 
fuo  giufto  prezzo. 

Gli  alberi  della  China-china  tro vanii 
ai  noftri  prefenti  giorni  in  tutta  quella 
catena  di  monti  attaccati  al  Cajanuma, 
come  anche  in  parecchie  altre  parti  dell’ 
America- 


* ' « 

J CH1NCA,  grande  famofa  valle 
dell’  America  merid.  nel  Perù , nella 
Provincia  di  Lima.  Le  viti  vi  nafeono 
bene  , e vi  fruttano  aliai.  Vi  fono  pure 
delle  miniere  d’  argento  vivo  , e molte 
pecore. 

J CHINGHIAN , città  mercantile 
della  China, nella  Provincia  di  Nankin, 
dove  fi  vedono  de’  bei  Pagodi,  con  una 
torre  tutta  di  ferro.  Li  Medici  di  Chin- 
chian  pafifano  per  i migliori  dell’  Impero 
Chincfe.  E’  fituata  in  paefe  abbondante 
diCiriegi.  Trovali  un’  altracittìdi  que- 
llo nome  nella  Provincia  di  Yunnan. 
longitudine  i 37.  latitudine  30.  56. 

5 CHINCHIANGE  , città  della 
China  decimaquinta  Metropoli  della 
Provincia  di  Huquang. 

CHINESE  , o Lingua  Chine/e  , è il 
linguaggio  del  popolo  della  China . 
Vedi  Linguaggio. 

Il  P.  LeComte  oflferva,  che  la  Chi - 
ne/e  non  ha  analogia  con  alcuna  altra 
lingua  dei  Mondo:  confille  unicamen- 
te di  trecento  e trenta  parole,  che  fono 
tutte  monofiliabe:  almen,  fon  tutte  pro- 
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nunziate  cosi  prelto  , che  non  vi  fi  può 
diltinguere  più  di  una  fillaba  odi  un 
fuono  . Ma  la  medefima  parola,  fecondo 
che  è pronunziata  con  tuono  più  forte 
o più  debole  , ha  differenti  lignifica- 
zioni : confeguentemente , quando  la 
lingua  vien  parlata  con  accuratezza , el- 
la fa  una  fpezie  di  mufica  , che  ha  una 
vera  melodia  , lo  che  coftituifce  il 
carattere  diftintivo  della  Lingua  Chi - 
ne/e  . 

Quanto  ai  Caratteri  Chine/t  , fono 
anch’  eglino  Urani  e fingolari  quanto  il 
linguaggio  ; i Chinefi  non  hanno,  come 
noi , alcun  alfabeto  , che  contenga  gli 
Elementi , o direm  cosi  , i principi  del- 
le lor  voci  : in  luogo  d’  alfabeto  , ufa- 
no  una  fpezie  di  geroglifici  , do’  quai 
ne  hanno  più  di  ottanta  mila..  Vedi 
Lettera  ,Caratere  ec. 

} CHINGAN  , città  della  China, 
decima  Mcctopoli.  della  Provincia  di 
Quangfi. 

J CHINGTU  , Chingtum  , città  ■ 
mercantile  della  China,  capitale  della 
Provincia  di  Suchuen.  Vi  fi  oflerva  il 
Tempio  dedicato  a Cancungo  Re  di 
Cho,  al  quale  i Chinefi  attribuilcono 
1’  invenzione  di  lavorar  la  feta  , e 1’  arte 
di  nudrire  i vermi,  che  la  producono, 
long.  1 30.  47.  lat.  ai.  30.  - 

} CHINON  , Chainot  antica  città  di 
Francia  nel  Turonefe  , rimarcabile  per 
la  morte  d’  Enrico  II.  Re  d’  Inghilterra, 
pe  ’l  foggiorno  di  Carlo  VII.  Re  di 
Francia  , e per  avere  dato  il  natale  a 
Francefco  Rabelais,  e Ma.urino  di  Ncu- 
rc.  E’pofta  fulla  Vienna  , in  un  bel  pae- 
fe chiamato  il  Vairan , 4 leghe  al  N. 
da  Richelieu,  9 al  S.  O.  daTours,  60 
al  S.  O.  da  Parigi,  long.  17.  47.  Ia- 
tit.  47.  1 2. 
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5 CHTNTING,  città  della  China, 
quarta  Metropoli  della  Provincia  di  Pe- 
Kin.  F.lTac  ben  popolata,  cd  ha  32 
città  nel  Tuo  territorio,  l it.  38.  40. 

} CH1NY  , piccola  città  de’  Paci» 
badi , nel  Luccmburghefe  fui  fiume 
Semoy,  che  dà  il  nome  ad  una  Contea 
confiderabile.  long.  32.8.  lat.  49.  38. 

CHIOCCIOLA,  o vite.  Vedi  Co- 
en lea  e Vite. 

Scala,  a Chiocciola  . Vedi  Scala. 


* Supplemento. 

CHIOCCIOLA.  É quello  il  nome 
corrifpondente  al  nome  Latino  cochlea> 
con  cui  viene  a fignificarfi  un’  ampjlfima 
generazione  o famiglia  di  pefei  mari- 
ni dal  nicchio  , i quali  vengono  da  gli 
Autori  diftinti  in  tre  feparaci  generi, 
dalla  figura  delle  loro  bocche  , alcune 
delle  quali  fon  circolari  , altre  femi- 
circolari , ed  alcune  ellittiche  , o dir  le 
vogliamo  ovali.  Vengono  quelle  efpref- 
fe  da  appellazioni  generiche  , come 
cochlece  lanares  , cochlea r .fimilunarts  , e 
cochlece  ori  dtprejfo.  I due  primi  generi 
vegganfi  ai  loro  refpettivi  articoli  par- 
ticolari. , Chiocciola  Lunare , Chioc- 
ciola Semilunare. 

I caratteri  pertanto  della  terza  fpe- 
zie fono  i leguenti  ; Sono  quelli  Nic- 
chj  d’  una  fola  valvula , d’  una  figura 
fpaziofa  avente  una  bafe  conoide  ed 
una  fommità  elevata  , ovvero  alcune 
volte  piatta  e comprelfa.  Sono  am- 
bilicati  e nelle  parti  interne  di  colore 
di  perla,  ed  hanno  la  bocca  di  figura 
ellittica  , alcuna  fiata  armata  di  denti  , 
alcune  volte  fenza  alcun  vefligio  di 
dente.  La  figura  conica  di  quelle  con  - 
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chiglie  le  fa  comunemente  dillinguere 
al  femplice  vederle , da  tutte  le  altre 
lpezie. 

Alcune  chiocciole  delle  fpezie  di  que- 
llo genere  hanno  i loro  apici  elevati 
ad  un’  altezza  confiderabile  , c che 
formano  parecchie  giravolte  fpirali. 
I Franzefi  le  chiamano  quelle  parti- 
colari Chiocciole  SahutSy  palei , e dagli 
Autori  delle  altre  Nazioni  Trochi. 

Altre  hanno  gli  apici  meno  innal- 
zati , e s’  accollano  piu  alla  comune  fi- 
gura delle  conchiglie.  Ed  alcune  final- 
mente hanno  l’ apice  totalmente  de- 
predo. Ciò  è quanto  balla  per  mo  lira- 
re,  che  nei  nicchj  in  generale  1’  ele- 
vazione dell’  apice  non  è in  conto  ve- 
runo il  carattere  genuino  d’  un  genere. 
Fra  i Trochi  ve  ne  ha  una  fola  fpezie, 
che  è umbilicata,  e le  altre  fpezie  di 
elfi  non  fono  così  ; c quindi  c che  que- 
lla fpezie  viene  a formare  una  gran  di- 
llinzione.  OlTervail  Rondelezio,  come 
quello  genere  di  chiocciole  venti  e ap- 
pellato Trochus  dalla  fomiglianza  d’al- 
cune  delle  fpezie  , le  quali  fembrano 
un  ragazzo,  che  vada  frullando  intor- 
no un  paleo.  Veggafi  il  RonJelet , de 
Aquat.  *e  1*  AtJovrandi  de’  Tellacei. 

Le  Spezie  del  Trochus  fono  le  qui 
approdo  : di  tefta  fporgente  in  fuori 
vi  hanno  quelle  ; 1 . Troco  variamente 
lillato  e fnarrtlorino.  2.  Troco  pun- 
tuto. 3.  Troco  verde.  Sì  la  feconda,  co- 
me la  terza  fpezie  prendono  delle  dif- 
fcrentilfime  apparenze,  poiché  paffano 
per  le  mani  dei  ripulitori  o luflratori, 
cchc  fogliono  confervarfi  ilei  Mufeidci 
Raccoglitori  di  cofe  naturali  in  uno 
Rato  tale  , che  appena  poffono  efiero 
riconofciuti  per  ciò  , che  quelli  Nic- 
chj fono  in  realtà  : coneiolfiachè  il 
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Troco  marmorato  comparifce  grazio- 
fameme  lifcio  con  delle  macchie  bian- 
che e rofle  , e 1’  altro  o fia  il  Troco 
verde,  viene  a perdere  tutto  il  Tuo  co 
lore  onde  è dall’  altro  diftinto  , ed  ap- 
parifce  in  tutto  , e per  tutto  fomiglian- 
te  alla  Madreperla.  Oltre  di  quelli  vi 
fono,  i.  Quelli  della  Spezie  verde. 
z . La  Spezie  roda,  de’  Trochi  noduli. 
3.  Troco  nodofo  bigio.  4.  Troco  no- 
dofo  giallo. 

Di  quelli  Trochi,  che  hanno  l’api- 
ce meno  fporgente  in  fuori  , e che  han- 
no una  bocca  più  ampia  , e più  ton- 
deggiante, e che  fono  umbilicati , noi 
abbiamo  le  feguenti  fpezie  , cioè  Tro- 
co vedovo,  z.  Troco  pica.  3.  il  Troco 
tigre.  4.  il  Troco  dalla  teda  aguzza, 
colle  cortole  fporgentiin  fuori.  5.  Tro- 
co guernito  di  gonfiezze  e di  (pine. 
ó.ilTroco  lampade  o pagodo. 7.  Tro- 
co bianco  con  rilevate  cortole.  8.  Tro- 
.co  fornito  di  ferie  regolare  di  fpine. 
9 .Troco ruvido  con  coperchio.  1 o.  Tro- 
co ruvido  dentato  in  bocca.  1 n Troco 
fpurio  con  ifpine  in  regolar  cerchio  dir- 
/porte.  12.  Troco  fpurio  con  ifpine 
meno  aguzze.  13.  Troco  aureo  con 
feudo  d’ argento.  Quello  allorché  è li- 
feiato  , e che  ne  è tolta  via  la  fua  pri- 
ma citeriore  incamiciatura j ap parifce 
tutto  argentino.  E . quelle  fono  le  fpe- 
zie conofciute  dei  Trochi  aventi  gli 
apici /porgenti  in  fuori. 

Dei  Trochi  aventi  gli  apici  deprefli 
noi  abbiamo  !di  conofciute  foltantole 
fpezie  fegucnci.  1.  Troco  lampana  an- 
tico dalla  bocca  larga  e comprefi'a. 
z.  Troco  Urtato  di  bianco  e di  roflfo. 
3.  Troco  dalla  bocca  dentata.  4.  Tro- 
co detto  il  corno  di  Santo  Uberto  con 
labbro  piegato  o rivolto.  5.  Troco 
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di  terta  concava  con  illrifce  gialle. 
ó.Troco  dalla  terta  concava  tutto  giallo. 

7.  Troco  vefcica  dalla  bocca  piatta. 

8.  Troco  bruno,  venato  di  giallo  e 
di  bianco  ; e 9.  Troco  bianchiccio  con 
linee  e tacche  gialle. 

Dalle  figure  di  quelle  parecchie  fpe- 
zie di  chiocciole  marine  o Nicchj  , 
farà  cofa  facilillima  a vederfi  , come  la 
denominazione  Trochus  , Troco  , fe- 
condo la  derivazione  comune  della  vo- 
ce , difacconcilfimamente  efprime  le 
parecchie  fpezie  enunciate  , avvegna- 
ché alcune  foltanto  fieno  della  figura 
del  Troco  , ed  alcune  non  vi  fi  avvici- 
nano nemmen  per  ombra.  Quanto  a 
noi  fiamo  di  parere  , che  verrebbero 
affai  più  acconciamente  efprelfe  per  la 
frafe  di  Cochltcc  ort  depreffo  , la  quale 
ci  fomminirtra  uu’  idea  d’  una  djllin- 
zione  alfoluta  -f  che  ha  veramente  luo- 
go in  tutt’  erte  , e che  non  conviene 
a verun’  altra  conchiglia.  Veggafi  la 
Tavola  dei  Nicchj  , N.  5.  6.  7.  Veg- 
gafi altresì  Hiftoire  Nacur.  Eclair. 
pag.  260. 


CHIODI  , nel  fabbricare  , ec.  fono 
piccoli  membri  metallici  , che  fervo- 
no a legare  od  actacare  le  parti  infie- 
me  ec.  Vedi  Fe^ro  ec. 

Le  varie  fpezie  di  chiodi  fono  mol- 
te : come  chiodi  colla  fchiena  e fondo 
fatti  con  gamba  piatta  , per  tenere  fer- 
mo , e non  aprire  il  legno.  Chiodi  da 
braga  , opportuni  per  attaccate  le  bra- 
ghe nelle  fabbriche  ec.  Chiodi  fen{a  te- 
ft j,  che  cacciandoli  e attaccandoli  den- 
tro il  legno  rendono  1’  opera  eguale  e 
lifeia  , sì  che  polTa  ammettere  un  pia- 
.nofopra  d’efià:  Sono  di.  due  fpezie, 


I 


•2  3<j  CHI 

cioè  lunghi  , a propofito  per  li  lavori 
teneri  di  abcrc  ec.  e forti  , per  li  lavo- 
ri di  quercia  , o d’ alerò  legno  duro. 
Chiodi  da  ribaditura  fono  quelli  che  (ì 
ulano  dai  fabbricatori  di  battelli,  pic- 
cole barche  cc.  buoni  per  fabbriche  di 
tavole,  che  fi  hanno  da  buttar  giù  per- 
chè fi  cacciano  fenza  fendere  , c fi  ti- 
rano fuori  , fenza  rompere.  Chiodi  da 
fpranghc , quelli  ordinariamente  ado- 
prati  per  inchiodare  le  fpranghc  o cin- 
te fopra  gli  affi  delle  ruote.  Chiodi  da 
fonti  , quelli  a propolito  per  attaccare 
i ponti  ne’  vafeelii , nel  doppiare  o 
foderare  pavimenti  con  tavole.  Chiodi 
da  arpifi  , buoni  da  attaccare  gangheri 
alle  porte  cc  .A  punte  piatte , fono  di  due 
fpczic  ; cioè  lunghi , molto  ufati  nelle 
fabbriche  de’  vafeelii,  ed  a propofito 
dove  vi  è bifogno  di  tirare  e tener 
fermo;  ma  non  v’  è però  necelfità  di 
ribadire.  Altri,  che  comunemente  fi 
adoprano  per  inchiodare  fiottili  lamine 
di  ferro  nel  legno.  Chiodi  di  piombo , 
ufati  per  inchiodare  piombo,  cuojo,  ca- 
navaccio a legno  duro.  Chiodi  da  fine - 
fire  di  navi  o da  cannoniere , comune* 
mente  ufati  per  inchiodare  arpefi  , o 
gangheri  alle  cannoniere  de’  vafeelii. 
Chiodi  da  lira  , fono  di  quattro  angoli 
nella  gamba,  molto  ufati  nelle  Contee  di 
Korfolck  , Suffblck  , ed  Eflfex , ben- 
ché appena  mai  altrove  , falvochè  nel 
nel  far  palizzate.  Chiodi  dacofie  , cheli 
tifano  per  attaccare  i pezzi  che  fervo- 
no di  colle  ad  un  vafcello  , e tener- 
li fermi  nel  fuo  luogo , mentre  fi 
fabbrea.  Chiodi  di  tefta  rotonda  , per  at- 
taccare fopra  gli  arpefi , o per  al- 
tri ofi,  dove  fi  ricerca  una  tefia  pia- 
na e netta . Chiodi  agu{{i  f molto  ufati 
ijpezialmence  nell’  Indie  occidentali. 
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fatti  con  punte  acute  e con  gambe 
piatte.  Chiodi  da  rìnguainare  , ufati  per 
attaccare  tavole  che  s’  incallrano  a’va- 
fcclli.  La  regola  per  la  loro  lunghezza 
è che  fieno  ben  tre  volte  altrettanto 
lunghi  quanto  è grotta  la  tavola. Chio- 
di quadrati , della  fletta  forma  che  gli 
agur{i , c fi  ufano  ne’  legni  duri.  A tutte 
le  quali  fpezie  di  chiodi  fi  può  aggiu- 
gnerc  le  bracchine,  o chiodi  piccoli  con 
teda;  i piccolilfimi , che  fervono  per 
attaccare  della  carta  fui  legno;  i mez- 
zani per  li  cardi  o garzi  di  lana  ; i 
più  grandi  per  li  Tapezzieri  ec.  Nel 
coprir  di  afficelle  500  chiodi  ordina- 
riamente fi  elle  accordano  per  ogni  fa- 
lcio di  alfice  di  cinque  piedi.  Nel  far 
pavimenti  200,  cioè  240,  fe  ne  danno 
per  un  quadrato  di  pavimento. 

I Chiodi  quando  fon  troppo  frangibi- 
li , fi  dice  che  diventali  faldi  e duri 
collo  fcaldarli  in  una  padella  , e gitta- 
re  un  poco  di  fevo  o graffo  fra  effi. 
Vedi  Temprar*. 

CHIOSTRO  , CtAirsTRUM  , e un* 
abitazione,  ferrata  intorno  da  muri, 
e abitata  da  Canonici , da  Religiofi  ec. 
Vedi  Canonico  ec. 

In  unfenfo  generale  , Chiofiro  fi  pren- 
de per  un  Monallero  dell’uno  e dell’ al- 
tro fello.  Vedi  Monàsterio.  • 

In  un  fenfo  più  rillretto  , chiofiro 
s’ ufaper  la  parte  principale  di  un  re- 
golar Monallero , che  confitte  in  un 
quadrato  o cortile  fabbricato  intorno, 
pollo  d’  ordinario  tra  la  Chiefa  il  ca- 
pitolo , ed  il  Refettorio  , e fopra  del 
quale  vi  è il  Dormitorio.  Vedi  Dor- 
mitorio. 

I chiofiri  fervìvano  per  varj  fini  ne* 
Monlleri  antichi.  Pietro  Blefcnfe  ofler- 
va  , che  quivi  i Monaci  facevano  le  lor 
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letture;  la  lettura  di  morale  dalla 
banda  del  Nord  , vicino  alla  Chiefa; 
la  (cuoia  all’occidente;  il  capitolo 
all’  Oriente  ; la  meditazione  fpiritua- 
le  ec.  fi  rifervava  per  la  Chiefa. 

Du-Cangeconchiude  che  tutti  quelli 
differenti  efercizj  fi  facevano  nel  chio- 
firo  ; ma  egli  falla.  La  Chiefa  , il  ca- 
pitolo , e la  fcuola  non  erano  parti  del 
chioflro  , ma  fabbriche  contigue  ad  effu. 

Lanfranco  offcrva,  che  il  proprio 
ufo  dei  chioflro  era  per  potere  ivi  i 
Monaci  radunarfi  , e converfare  infie- 
nae  a certe  ore  del  giorno. 

La  forma  del  chioflro  era  qua- 
drata ; ed  ebbe  il  fuo  nome  Claujlrum , 
da  clùudo  , chiudo,  come  effendo  in- 
chiufi)  da’  fuoi  quattro  lati  e circondato 
con  fabbriche. 

Monaci  Claustrali.  Vedi  Mona.- 
co. 

Quindi  in  architettura  , un  edilizio 
dicefi  tuttavia  edere  in  forma  di  chio- 
tto , quando  vi  fono  fabbriche  fopra 
ciafcuno  de’  quattro  lati  della  corre. 

} CHIOURLIC,  Curali us , antica 
città  delia  Turchia  Europea,  nella  Ro- 
mania , con  Vefcovo  Greco,  fuffraga- 
neo  d’ Eraclea.  E fituata  fui  fiume  del- 
lo (lefso  nome,  tra  Codantinopoli  ed 
Andrinopoli  , 20  leghe  al  N.  E.  dalla 
prima,  25  al  S.  E.  dalla  feconda,  lon- 
git.  45.  22.  lac.  41 . 18. 

5 CHIOZZA  o Chioggta,  Foffct 
Claudio  t antica  città  d’ Italia , nello 
flato  Veneto  , in  un’  1 Toletta  vicino  al- 
le Lagune,  con  un  Podeffà,  un  Ve- 
fcovo fuffraganeo  di  Venezia,  ed  un 
porto  guardato  da  un  forte.  Ella  è di- 
nante 6 leghe  al  S.  da  Venezia,  9 al 
S.  E. da  Padova,  long.  29.5  8 .lac.  45.25. 
J CHXPPEAM , piccola  città  racr; 
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cantile  d’Inghilterra  nel  Wilc-shire 
fui  liume  Avoli.  Invia  2 Deputaci  al 
Parlamento,  ed  è didante  39  leghe 
all’ O.  da  Londra,  long.  15.  3 8 . la- 
tit.  5 ! . 25 . 

5 CHIPPING-WICCOMB,  città 

mercantile  d’ Inghilterra  , nel  Buks. 
Ella  è grande,  e ben  fabbricata,  invia 
due  Deputati  al  Parlamento , ed  è 
di  dante  10  leghe  al  N.  O.  da  Londra, 
lat.  5 1 

5 CHIQUITOS,  popolo  dell’A- 
merica Meridionale  nel  Governo  di 
S.  Crux  della  Sierra  , la  principal  ric- 
chezza del  quale  confide  nella  quan- 
tità di  mele  r e di  cera,  che  raccol- 
gono. Si  dice  , che  nelle  malattie  po- 
polari, che  vi  fono  affai  frequenti, 
facciano  morire  una  Donna  , perfuafil 
anch’eflà,  clic  le  Donne  (ìano  cagione 
di  tutti  li  nodri  mali;  fuggono  perciò 
i feminili  piaceri  , ed  in  vece  fono  por- 
tatiffimi  alla  guerra.  Sono  fuperdiziofi 
all’edremo,  e cangiano  a lor  talento 
le  loro  mogli.  Nufo  di  Chaves.  entrò 
il  primo  nel  loro  paefe  nel  155  7. 

obbligandoli  a pagar  tributo  al  Re  di 
Spagna.  Hanno  avute  guerre  fanguino- 
fifsime  cogli  Spagnuoli  fino  all’  anno- 
1690,  dopo-  il  quale  una  gran  parte  ha 
abbracciata  la  Religion  Cridiana. 

CHIRAGRA*,  in  medicina,  èia 
gotta  nelle  mani.  Vedi  Gotta. 

* La  parola  vicn  dal  Greco  xu!t 
maous  ; ed  «yp«  , captura. 

La  Chtmgra  ha  la  tua  fede  nel  carpo- 
o edrema  parte  della  manor  o nei  li- 
gamenti  e nelle  giunture  delle  dita. 

CHIROGRAFO*,  Chirogra- 
phum  , fu  anticamente  un’  atto  , c-he 
richiedendo  una  copia, era  fcrirto  due 
volte  fu  lo  ildfo  pezzo  di  pergamena. 
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per  verfo  contrario  ; l.ifciando  uno  fpa- 
zio  frammezzo  , duve  era  lenito  Cw- 
rogravo,  per  lo  cui  mezzo  era  ta- 
gliata la  pergamena  , ora  a dirittura, 
ora  a denti  ; ed  una  metà  fi  dava  a cia- 
lcuna  delle  parti. 

* La  voce  è compofia  dal  Greco  xv9* 
mano,  e y?a<?w  , fcrivere. 

Quello  fu  chiamato  in  altra  guifa, 
divi  derida  & charter  di  vi  fa:  ; ed  era  lo  Ilei 
fo  , che  quel  che  da  noi  fi  chiama 
copia . 

Il  primo  ufo  di  quelli  chirografi  ap- 
preso noi  fu  al  tempo  del  Re  Arri- 
go III.  Vedi  Indentu re. 

Secondo  alcuni , un  atto  o fcritto  era 
propriamente  un  chirografo  , quando  ve- 
niva fottoferitto  di  proprio  pugno  dal 
venditore  o dal  creditore  , e rila- 
feiato  o confegnato  al  compratore,  o 
debitore.  Mettono  quelli  Autori  tra  il 
chirografo  c la  Singtafa  quello  divario, 
che  nell’  ultima  la  parola  Singrafa  era 
fcritra  nel  mezzo  e lì  tagliava  per  mez- 
zo nel  modo  poc’  anzi  oflervato  del 
chirografo.  Perciò  quelli  Autori  , fanno 
Singrafa  un  Chirografo  ; ed  il  Chirografo 
una  cofa  differente. 

Chirografo,  fi  prefe  anco  un  tem- 
po  in  lignificazione  di  una  carta  di  con- 
tratto diftefa , regiftrata,  e prefenrata; 
e la  maniera  di  copiare  in  netto  tai  car- 
te, e «tagliare  la  pergamena  in  due 
«■  pezzi  , -è  ancora  in  ufo  '.nell’  ùfizio, 
chiamato  , thè  Chirographer's  Office.  Vc- 

■ di  CHIROG  RAPHER. 

CH  I'ROG  R AP HER  of  Tinti , è un 
niflro  nelle  Caufe  ordinarie,  il  quale 
trafori  ve  o dillende  in  chiaro  i contrat- 
ti ,-ed  altre  efecuzioni  riconofciuceiin 
quella  Corte,  a perpetua  memoria  (do- 
po che  fono  Hate  e fami  nate , e p affate 
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per  altri  Miniffri;  ) e ne  fcrive  e con- 
fegna  le  copie  allaparte.  Vedi  Fine. 

Egli  fa  due  copie  d.-tte  Indentures , 
una  perii  compratore,  l’altra  per  il 
venditore  ; ed  una  terza  carta,  che  con- 
tiene r effetto  dell’  atto  o contratto, 
chiamata  tue  foot  of  thè  fine  \ e la  riiuec* 
te  al  cuftos  brevium. 

Il  medelìmo  miniffro  parimenti  o 
il  fuo  diputato,  (Irida  e proclama  tut- 
te cotcfle  efecuzioni  e carte  d’  atti 
ec.  nella  Corte,  ad  ogni  fiffo  termine 
di  tempo,  e regiftra  le  (Iride  fatte  fui 
rovefeio  della  carta  rcgi.traca  in  pub- 
blico, detta  thè  foot  ec.  confervando  l’at- 
to e l’intimazione  dell’accordo,  eia 
nota  d’effo.  Vedi  Tabling  of  Fines. 

CHIROMANZIA  *,r  arte  d’indo- 
vinare  il  deftino,il  temperamento,  e 
la  difpofizione  d’  una  perfona,  dalle  li- 
nce , c da  lineamenti  della  mano;  che 
con  altro  nome  chiamali  in  Inglefe  pai - 
miftry.  Vedi  Divinazione. 

♦ La  parola  viene  dal  Greco  mano\ 
e Marroa  divinazione. 

Abbiamo  non  picciol  numero  di 
Autori  fopra  quell’  arte  vana  e nugato- 
ria  ; tra  quali  Arcemidoro , Fludd, 
e Joannes  de  Indagine  : Taifnero  e 
M.  de  la  Chambre  1’  hanno  trattata  il 
più  tollerabilmente. 

Quell’  ultimo  infi  Ile  fopra  quell» 
punto , che  le  inclinazioni  fi  poffono 
conofcere  dall’  infpezion  della  mano  , 
attefochè  vi  ha  un’ affai  proflima  corri- 
fpondenza  tra  le  parti  della  mano  e le 
parti  interne  del  corpo  ^ il  cuore, 
il  fegato  ec.  dalle  quali  gran  fatto  di- 
pendono le  paffioni  e le  inclinazioni. 
Egli  aggiugne  tuctavolta,  che  le  re- 
gole ed  4 precetti  della  Chiroman- 
zia non  fono  fu ffioien temente  fon- 
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dati  e ficuri , non  elfendo  ben  verifi- 
cacele l'perienze,  Tulle  quali  fi  appog- 
giano. Conchiude  che  vi  dovrebbe 
edere  una  nuova  ferie  di  oflTervazioni 
fatte  con  giudizio  ed  efattezza  , affiti 
di  dare  alia  Chiromnn{ia  la  forma  e la  fo- 
lidità,  che  un’ arte  o una  fcienza  ri- 
chiede. Vedi  Mano. 

CHIROTONIA  * , 1’  impofizion 
delle  mani  , nel  conferire  gli  ordini 
presbiterali.  Vedi  Imposizione. 

* La  parola  è dal  Greco  ^tiforona,  l' anio- 
ne di  /tendere  le  mani  ; e perchè  gli 
antichi  davano  i lor  fujfragj  o voti 
con  al{are.  e Jftndere  le  mani  yfu  dato 
il  nome  di  Chirotonia  all ’ ele- 
done de*  Magijtrati.  Vedi  Suffra- 
gio , Elezione  ec. 

Quello  coflume  fu  prima  dabilito 
nella  Grecia  ; come  appare  da  un’  ora- 
zione di  Demodene  contro  Neera  , da 
quella  d’  Efchine  contro  Ctelifonte  ; di 
là  paf5Ò  ai  Romani.  Dagli  Autori  pro- 
fani la  voce  è paflfaca  agli  Ecclefiadici  , 
che  la  ufarono  , non  folamente  parlan- 
do deli’  elezioni , ma  ancora  delle  or- 
dinazioni. 

CHIRURGIA  * o Cirugia  , è il 
terzo  ramo  della  medicina , che  con- 
fide  nelle  operazioni  efeguite  colla  ma- 
no , per  la  cura  delle  ferite  , e di  altri 
mali.  Vedi  MedicinX. 

* Là  parola  Chirurgia  i formata  dal 
greco  ^eip  , manUs  , ed  tfy 9K  , opus, 
opera{ione. 

La  Chirurgia  fi  può  definire  1’  arte  di 
curar  le  ferite,  e vari  altri  morbi , coli’ 
aprir  vene  , con  applicar  topici , con  in- 
cifioni  ed  amputazioni  di  diverfe par- 
ti del  corpo,  ec.  Vedi  Operazione. 

La  Chirurgia  è divifa  in  fpeculativa, 
c pratica,  1’  una  delle  quali  fa  quello 
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in  effetto  , che  1’  altra  infegna  a fare. 

Tutte  le  operazioni  della  Chirurgia 
fi  riducono  fotto  quattro  fpezie  , la  pri- 
ma delle  quali  ricongiunge  quello  eh’  è 
dato  feparato  , ed  è chiamata  Synt/ie/is. 
Vedi  Synthesis. 

La  feconda  divide,  con  difeernimen- 
to  , quelle  parti  , 1’  union  delle  quali 
è pregiudiziale  alla  falute  , ed  è chia- 
mat  a Diercejis . V edi  D 1 e r x.  s i s . 

La  terza  edraecon  arte  , corpi  edra- 
nei , chiamata  Excerejis. 

E la  quarta , chiamata  Profthefit , ag- 
giugne  ed  applica  ciò  che  manca.  Ve- 
di Exeresis  e Prosthesis. 

Le  cofe  principali  che  vengono  fotto 
la  confiderazione  della  Chirurgia  , fono 
tumori,  ulcere  , ferite  , dislogazioni  , e 
fratture.  Vedi  Ferita,  Ulcera  , T u- 
more,  Lussazione  , e Frattura. 

La  Chirurgia  ha  dell’  avantaggio  fo- 
pra  la  medicina,  per  la  folidità  delfuo 
fondamento  , per  la  certezza  delle  fue 
operazioni  , e per  la  fenfibilità  de’fuol 
effetti  ; di  maniera  che  , coloro  che  ne- 
gano, effere  di  alcuna  utilità  o necef- 
fità  la  Medicina,  accordano  però  1’  ufo 
ed  il  vantaggio  della  Chirurgia.  . 

La  Chirurgia  è molto  antica , ed  anco 
molto  più  che  la  Medicina  , della  qua- 
le ella  fain  oggi  un  ramo  od  una  parte. 
Ella  in  fatti  fu  la  Medicina  de’ primi 
fecoli  .quando  s’  attcndea  alla  cura  de’ 
mali  edemi,  prima  eziandio  che  li 
foffe  venuto  ad  eliminare o (coprire  ciò 
che  riguardava  la  cura  degl’  interni. 

Apis,Redi  Egitto,  dicefi  edere 
dato  il  primo  inventore  della  chirurgia ; 
dopo  lui  Efculapiocompefe  un  trattato 
delle  ferite  e delle  ulcere.  Gli  luccedetr 
tero  i Filofofi  de’  Secoli  fuffeguenti, 
nelle  roani  de’  quali  fe  ne  Riva  towfe 
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mcr.te  la  chirurgia  ; Pitragora,  Empe- 
docle, Parmenide,  Democrito,  Chi- 
rone  , Peone  , Clcombroto  , che  me- 
dicò il  Re  Antioco  , cc. 

Plinio  dice,  coll’  autorità  di  Caldo 
Hemina,  die  Arcagato  fu  il  primo  del- 
la profcfiionc  , che  in  Roma  it  (labili He; 
che  i Romani  fi  compiacquero  eilrcma- 
mente  di  quello  Vulnerano  , come  lo 
chiamavano  al  fuo  primo  comparire  , e 
gli  dimollrarono  una  grande  (lima;  ma 
clic  di  lui  lì  difguftarono  in  appiedo,  e 
gli  diedero  il  fopranome  di  carnijex , 
per  la  fua  crudeltà  nel  tagliare  i mem- 
bri o arti  del  corpo  umano.  Alcuni 
pretendono,  che  egli  fu  anche  lapidato, 
(in  a farlo  morire  , nel  Campo  Marzio. 
Ma  le  realmente  egli  ebbe  quello  fven- 
turato  fine,  è da  maravigliarfi  che  Pli- 
nio non  ne  abbia  avuta  , o data  contez- 
za. Wedi  Plinio,  lllor.  Nat.  1.  29.  c.  1 . 

La  chirurgia  fu  coltivata  con  molto 
maggiore  lludio  dalppocrate,  che  da 
alcuno  de’  Medici  precedenti.  Dicefi 
che  fìa  data  perfezionata  in  Egitto  da 
Filofleno  , il  quale  fcriffe  diverh  volu- 
mi fu  quello  foggetto.  T ra  i Greci,  Gor- 
gia, Sodrate  , Herone  , i due  Apollonj, 
Ammonio  Aleffandrino  ; ed  in  Roma 
Tryphone  il  Padre,  Evelpido,  e Meges, 
la  fecero  fiorire,  ognun  nel  fuo  tempo. 

Gli  Autori  più  moderni,  che  più 
hanno  contribuito  alla  perfezione  della 
chirurgia , fono  Pareo , Fab.  ab  Aqua- 
pendente,  Harvey,  Wharton  , Glif- 
fon  , Du  Laurence  , Diemerbroeck, 
VieulTens , Barbette , Dionis , Charrie- 
re , ec. 

Scultero  ha  pubblicata  una  deferi- 
zione  di  tutti  gl’  idrumenti  adoprati  in 
Chirurgia,  fotto  il  titolo  di  Armamene 
farinai  Ckfrurgicum  j ed  il  nodro  Com- 
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patriota,  M.  Wifeman,  Chirurgo  del 
Re  Carlo  II.  un  volume  in  foglio  di 
Trattati  chirurgici  , contenenti  Oiferva- 
zioni  pratiche  , sì  in  riguardo  a’  mali  in- 
terni , come  agli  elicmi , ed  un  gran 
numero  di  cafi  in  ciaf  u i ramo  dell’ arte, 
tratti  dalla  fua  propria  efpcrìenza  ; l'ot- 
to il  titolo  di  Vurj  traditi  chirurgici . Di 
qued’  opera  fi  è fatto  fempre  ufo  di 
poi,  dai  più  intendenti  de*  nollri  cera- 
pei  Inglefi  , ed  ella  è data  la  baie  della 
maggior  parte  de’  Trattati  di  chirurgia , 
dati  fuora  dopo  la  fua  pubblicazione, 
1*  anno  1 676. 

In  Inghilterra  vi  fono  due  didinte 
Compagnie  di  Chirurgi  , che  in  oggi 
occupano  la  cognizione  o Facoltà  di 
chirurgia;  1'  una  è chiamara  Barbers, 
I*  altra  Surgeons  ; qued’  ultima  de’  veri 
Chirurgi  non  è in  loderà  , o come  di- 
cono, non  è incorporata.  Tutte  e due 
non  fono  unite,  fc  non  nel  cafo  di  agire, 
di  citare  , o di  edere  citate,  paflando 
(òtto  il  nomedi  » maders  ors  gover- 
ni nors  and  commonalty  of  thè  myfter 
» of  Barbers  and  Surgeons  of  London. 
32  H.  8.  42.  cioè  di  Maedri  o Gover- 
natori, e comunità  del  medierò  de’  flar- 
bitri  , e de1  chirurgi . 

Niuna  perfonache  pratica  il  mediere 
di  far  la  barba  o radere , in  Londra, 
può  occupare  alcuna  operazione  chi# 
rurgica,  come  di  cavar  fangue  , ec.  ec- 
cettuatone folo  il  cavar  denti.  E vice- 
verfa,  niunoche  praticala  chirurgia , oc- 
cuperà o eferciterà  il  mediere  di  far 
la  barba  ec.  nè  per  fe  Aedo  , nè  per 
mezzo  d’ altri  a comodo  fpo.  32.  H„ 
8.  c.  42.  Per  lo  dello  datato,  i chirurgi 
fono  obbligati  di  avere  de’  fegni  alle 
lor  porte. 

I Cerufici  France/i  elfendo  dati  ribut* 
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fati  , nc  voltiti  ammettere  nelle:  Uni- 
vcrfnà  , non  o (lance  che  P arre  loro 
formi  un  ramo  della  Medicina,  una 
delle  quattro  facolcà  ; col  prccefto  che 
ella  confini  alquanto  col- macello,  o 
eierciti  atei-  crudeli  ; lì  alìociarono  in 
una  fratellanza,  l'otto  la  protezione  di 
S.  Colmo  c S.  Damiano  , per  la  qual 
cagione,  giulla  le  leggi  della  loro  i(li- 
tuzione,  fono  obbligati  di  vifttare  e me- 
dicare le  ferite  gratis.,  il  primo  Lune- 
di di  ogni  mefe.  -, 

Diltinguono  .tra  un  Chirurgo  in-to- 
g3  ,cn  lottali  robbt  , ed  un  Barbicr  Chi- 
rurgitn .,  un  Chirurgo  barbiere:  il  pri- 
mo ha  (Indiata  la  medicina,  e può  por- 
tare la  toga.  La  periziadelP  altro,  ol- 
tre quel  che  concerne  il  far  della  bar- 
ila, fupponfi  ridretta  alle  più  facili  e 
femplici  operazioni  di  cirugio .,  come 
trar  fangue  , cavar  denti  ec.  Aveanoan- 
ticamente  una  didinzione  per  mezzo 
di  fegni  ; quei  de  longue  robte  portava- 
no una  Aratola  d’  idrumenti , il  barbiere 
un  baccino. 

} CHITOR  , chitorium , città  d’Afia, 
negli  Stati  del  Mogol,  nella  Provincia 
dello  (ledo  nome,  molto  fcadura  in  oggi 
dal  fuo  primo  fpiendore.  long,  94. 
Jat.  23»  , 

CHIVALRY,  o Chevairy,  nella 
Legge  Inglefe,il  po de (To  di  una  terra  a 
titolo  di  fervizio  di  Cavaliere  ; cop  che 
il  podedbre  era  anticamente  obbligato 
a fervire  in  guerra,  al  Re,  o al  mefnt 
Lori , dal  quale  egli  dipendea  pe’  1 fud- 
detto  titolo  di  polTedb.  Vedi  Servizio. 

. Perlo  ftatuto  1 2.  Cor.  IL  tutt’i  pof- 
fefli  ( tenures  ) per  chivalry  , in  capite,  cc. 
fono  Rati  aboliti.  Vedi  Tenuta, 
JRn  ight,  e Cavalierato. 

5 CHIVAS  o CHIVASSO  , Clava - 

Chamb . Torà,  V, 
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/L'77,  città  forte  d’Italia  nel  Piemonte.  Il 
Principe  Tommalb  di  Savoja  la  lorpre- 
fe  nel  1 639,  e P anno  Redo  la  rarefe- 
rò i Francali  , e la  refero  al  Duca 
di  S.tvoja  nel  1 64 9.  La  prefero  di  nuo- 
vo nel  1 70 5 , ma  la riprefero  nel  iyod 
gli  Alleati.  lìllà,  è vanta&iofamentc  (ìtua-, 
ca  vicino  al  Pò;  ficchè  chi  n’  è il  pa- 
drone ha  la  chiave  dd  paefe,  dov*  è 
Torino.,  del  Canavcfc  , del  Vercellc- 
fe  , del  Monferrato,  c -della  Lom-^ 
bardia.  Al  N.  E.  è di  (lance  5 le-t; 
glie  da  Torino,  e alt'  O.  3 e mezza 
da  Verrua.  long.  25.  30-  lat.  45.  3. 

CHIUSA,  clic  con  altro  nomcchia- 

mafi  Sojlegno  , Cateratta , Porta,  e dagl* 
Inglefi  Slutee  , è una  macchina  o fab- 
brica di  legno, di  pietraio  di  altra  ma- 
ceria , che  ferve  per  ritenere  ed  alzare 
P acqua  di  un  fiume  cc. , e , nell’  uopo, 
per  lafciarla  feorrere.  . • 

Tale  è la  chi  afa  o catterata  di  ui^ 
mulino , perchè  ferma  e raccoglie 
P acqua  di  un  rufccllo  ec.  per  lafciarla 
cadere , finalmente  , in  maggior  aiìluen- 
za,  fopra  la  ruota  del  mulino  : tali  fono 
ancora  quelle,  ufate  come  sfoghi  à o 
ufeite,  e ponti  canali  , per  fcaricar 
P acqua  dal  terreno  inondato  . E tali 
fono  le  Chi  afe , efcla/is , di  Fiandra  ec. 
che  fervono  a impedire  , che  P acqna 
del  mare  non  formonci  e inondi  le  ter- 
re bade  , fe  non  fe  quando  vi  è bifogno 
di  fommergcrlc . 

Talvolta  vi  è una  fpezic  di  canale 
chiufo  tra  due  porte  o efdufes , nelle 
navigazioni  artifizialì,  per  rifparmiare  e 
confervar  P acqua  , e rendere  il  paleg- 
gio delle  barche  egualmente  libero^ 
facile  j e (icuro , e all'  in  sù , e all* 
ingiù  : come  nelle  Chiufe , ( Efdufes  } 
di  Briarc  in  Francia , che  fona  una  fpc-» 
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zie  di  muraglie  mafficcie  , fabbricate 
parallele  V una  all’  altra  , in  didan- 
za  di  io  , o di  24.  piedi , chiufe  con 
porte  forti  , a ciafcuna  elbremità  , tra 
le  quali  vi  è una  fpezie  di  canale, 
o doccia  confiderabilmente  più  lungo 
che  largo,  dove  un  naviglio  effondo 
entrato , ferrato  , lafciafi  andar  fuori 
l’acqua  alla  prima  porta,  con  che  il  navi- 
glio vien  follevato  15016  piedi  , e 
fatto  paffare  da  queflo  canale  in  un 
altro  molto  più  alto  . Per  cotal  rae/.zo 
un  battello  fì  trafporta  fuor  dalla  Loi- 
re  nella  Senna,  benché  il  terreno  tra 
cfll  due  fiumi  fi  alzi  1 5 o piedi  più  alto, 
da  un  fiume  all’  altro  . 

La  parola  Inglefe Sluice  è formata  dal- 
la Francefe  Efclufe^  che  Menagio  diriva 
dal  latino  efclufaì  che  trovafi  nella  Leg- 
ge Salica  nel  medefimo  fenfo  . Ma  que- 
lla tfclufa  debb’  efier  riflretta  alle  chiufe 
de’  mulini , ec.  perocché  quelle  che 
in  oggi  fervono  a follevar  navigli  ne’ 
fiumi  di  piani  differenti,  erano  ignote 
agli  antichi . 

Chiusa  in  Mufica.  Vedi  Cadenza. 
*'  CHIUSA  , chiudenda,  riparo  , ar- 
gine , o trincea . V edi  S a s s e , e Cate- 

Jt  ATTA  . ; 

J CHIUSI,  Clufumf  piccola  città 
d’  Italia,  nella  Tofcana,nel  Senefe  con 
Vefcovo  fuffraganeo  di  Siena  . E’ poco 
popolata  per  I’  aria  cattiva  che  vi  fa. 
iong.  29.  30.  lat.  43. 

CHIUSO,  nell’Araldica:  quando  un 
uccello,  che  è per  natura  dedinato  alla 
fuga  ed  al  volo  , è difegnato  in  un’ 
arme,  in  una  pofirura  eretta  , con  le 
fuc  ale  chiufe  o abbattute , e non  già 
o volanti , o difpiégate , e’  fi  blafona 
alla  parola  clofe  o Chiufo  . Vedi  Voio, 
c Corri  a*. 
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Nei  qual  fenfo,  Chrufo  è contrarfo  z 
Volante.  Vedi  Volante. 

Chiufo  non  fi  applica  al  pavone  , nè 
a volatili  domeflici  ec.  perchè  quella 
è la  loro  ordinaria  pofitura-. 

11  termine  Chiufo  o clofe  è parimenti 
ufatopcr  li  morfi  di  una  briglia,  quan- 
do non  fono  eflefi , come  comunemente 
fi  portano.  Si  applica  parimente  al  por- 
tar di  un  Elmo  , colla  vifiera  calata. 

CHIUSURA  , è quel  giro  o circuito 
di  muraglie  di  mattoni  o ' di  pietra  , at- 
torno de’  giardini  ec.  Vedi  Muro. 

J CHIUTAY,  Cotycum  , città  confi, 
dcrabiie  della  Turchia  Afiatica,  capi- 
tale della  Natòlia  propria,  e refidenza 
del  Beglierbey , e del  Gran  Signore 
avanti  la  prefa  di  Coftantinopoli.É'fitua- 
ta  fui  fiume  Ayala,  30  leghe  al  S.  da 
Burfa.  long.  37.  22.  lat.  39.  42. 

CHLAMYS,  Clamide , nell’  Anti- 
chità, è un  abito  militare  , portato  da- 
gli antichi  fopra  la  tunica.  V.  Tunica. 

La  Clamide  era  lo  deffo  in  tempo  di 
guerra,  che  la  toga  in  tempo  di  pacej 
ed  eran  vedi , che  competevano  a i Pa- 
tricj.  Vedi  Toga. 

Non  copriva  tutto  il  corpo  , ma  fo- 
lamente  la  parte  di  dietro  -,  benché 
venifie  ancora  fopra  gli  omeri  e le  brac- 
cia, efoffe  attaccata  con  una  fibbia  al 
petto. 

Vi  erano  quattro  o cinque  fpezie  di 
Clamidi , quella  de’  fanciulli,  quella  del- 
le donne,  e quella  degli  uomini  : que- 
ll’ ultima  era  divifa  in  clamide  del  popo- 
lo, e clamide  Imperatoria. 

CHLOROS1S  * , nellaMedicina  , è 
una  malattia  muliebre,  volgarmente 
chiamata  green  ficknefs , White  jaundict 
ec.  il  morbo  della  pallidezza  o del  cor 
Ipr  verde,  l’ itterizia  bianca  ec. 


* 


Digitized  by 


CHO 

'•  * La  parola  Chlorofis  fignifica  verde, 
verdezza,  verdore;  ed  l formata  da 
, erba , o fieno.  . » 

Vi  fono  d’ordinario  foggette  le  fan- 
ciulle, le  donzelle,  e le  vedove  ; o an- 
che le  maritate,  i mariti  delle  quali 
fono  deficienti  ec.  Quello  morbo  dà  una 
tinta  pallida  , gialla,  o verdiccia  alla 
pelle  con  un  circolo  di  color  violetto  o 
paonazzo  Cotto  gli  occhi.  La  paziente  è 
melancolica,  (contenta,  c foggetta  a nau- 
fee  : frequentemente  ha  una  febbre  er- 
ratica, il  polfo  bafio  e ineguale,  vo- 
mito , gravezza  , tedio  o naufea,!  fopi- 
mento  , difficoltà  di  rcfpiro  , appetiti  ò 
voglie  di  cibi  alTurdi  ec. 

Sopraviene  d’  ordinario  , qualche 
tempo  avanti,  ©vicino  al  tempo  della 
eruzione  de’meftrui. Benché  la  foppref- 
fione  de’  meftrui  non  è fempre  la  cagio- 
ne di  quello  morbo  ; imperocché  feor- 
rono  talvolta  i melimi  regolarmente, 
benché  di  raro,  nel  progrelfo  di  elfo 
male.  Secondo  1’  Etmullero,  lafopprel- 
fione  de’  mefi  è più  tofto  1’  effetto  di 
quello  male  che  una  cagione.  Vedi  Men- 

STRUI  O MENSES. 

La  cura  fi  dee  principalmente  tenta- 
re con  medicine  calibeate  , e con  le  ama- 
re. Nelle  cogitazioni  fredde,  trovanli 
utili  le  decozioni  di  Guaiaco. 

} CHNIM  , città  Vescovile  della 
Bofnia  , appartenente  a’ Veneziani. 

J CHOCZIN,  città  della  Moldavia 
fulNieller , alle  frontiere  della  Polonia, 
celebre  per  le  due  Vittorie , chei  Po- 
lacchi vi  riportarono  contro  a’  Turchi 
nel  i6zi  e 1 6 S 3 . long.  44.  50.  la- 
tit.  48.  50. 

CHOLAGOGUS  + , , un 

medicamento  che  purga  la  bile  per  di 
• lotto..  Vedi  Bile  , Purgante  ec. 
Chamb.  Tarn.  V . 
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* La  parola  viene  da  *oà*  , bile  , eayur. 
tirare,  condurre. 

Vi  fono  de’  Cholagogi  femplici  ed 
altri  compolli  : gli  uni  e gli  altri  dillin- 
ti  in  tre  fpezie  , riguardo  alia  loro 
attività:  cioè  benigni , moderati  $ c v/o-. 
lenti. 

: Della  prima  fpezie  fon  la  manna,  la 
calila  , le  rofe  , i tamarindi  ec.;  della  fe- 
conda, la  fena,  il  rabarbaro,  1’  aloè  ec. 
della  terza , la  jalapa , la  fcammonea ccì 
Vedi  ciafcuno  l'otto  il  fuo  articolo  f 
Manna,  Sena  ec.  . * - 

. CHOLEDQCHUS , nell’Anacomia 
un  termine  applicato  ad  un  canale  , © 
dutto,  chiamato  anche  J«c7as  communi s; 
formato  dall’  unione  del  poro  bilario,  e 
del  dutto cyllico.  Vedi  Dutto. 

* La  parola  è Greca , compofia  di 
choleraj  obile.  e fato  fiat , ricevo, 
o contengo. 

Il  Du&us  choledochus , pattando  obblì- 
quamente  all’  inferiore  ellremità  del 
duodeno,  ferve  a trafporcare  la  bile  dal 
fegato  agl’intellini. 

- Alcuni  fi  fono  immaginati , eh’  egli 
conducete  la  bile  dal  fegato  alla  vefei- 
ca  fellea  ; ma  elfendofi  oflfervato , che 
il  duodeno  e non  la  vefcica  fellea , è 
quello  che  fi  gonfia  nel  foffiare  in  quello 
condotto  , fi  fa  manifelto  che  la  bile 
contenutavi  >,  non  è altrove  portata,,  che 
al  duodenum.  Vedi  Bile,  Fegato,  Ve- 
fcica del  Fiele  o Fellea. 

CHOLERA.  Vedi  l’articolo  Bile* 

Cholerà-Morbus  , un  improvvifo 
trabocco  od  una  eruzione  repentina  del* 
la  bile  o di  materie  biliofe,  per  di  fot- 
to  e per  di  fopra.  Vedi  Bile. 

Credefi  che  quello  morbo  preceda 
dalla  grande  abbondanza  di  umori  bilia» 
£ , eh’  eflendo  molto  acrimonioii , vcl* 

Q * 
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licano  la  membrane  dello  rtomaco  esle- 
gi’iiucflini  ; e per  colai  mezzo  cagiona- 
no  infelice  e violenti  contrazioni. 

É un  male  pericolofifiìmo  : di  qui  è 
clic  i Francelì  anticamente  chiamaiunlo 
Trcu  (T<  Gal  and, 

.Egli  ha  il  fuo  nome  o dalla  gran 
quantità  di-'c/tnltrà  o bile  che  evacuai!, 
o perchè  la-  materia  è di  contiinvo-clpul* 
fa  agl’  incefiini  , che  anticamente  chia- 
mavano chol  idis. 

» li  Dr.  Sy don  barn  oflferva,  che  gene* 
talmente  quello  moibo  attacca  ieperfo* 
re  vcrfo.il  fine  delia  (late,-  e ch’ei  proce- 
de., bene  fpefio  dalla  crapula  : che  la 
curane  dipende  dall’  amminiltrar  una 
quantità  grande  di  brodo  culinario,  be* 
vuto  in  modo  che  ecciti  il  vomito  ab- 
bondantemente; e che  il  brodo  medufi- 
jno  fi  può  anche  introdurre  a modo  di 
clifiero  ; dopo  di  che  egli  dice , che 
dee  compirfi  la  cura  col  laudano  , dato 
a giudi  intervalli , ed.  iri  appropriato 
dofi. 

Il  rimedio  nell*  Indie-per  la  choUra* 
morbus  o Mandechin , è frenare  e tenere 
il  paziente  dal  bere  •:  e abbruciargli  o 
fcottargli  le  fuol-e  de’  piedi-  Vedi  Bau# 
81  Alt  E. 

• ^ CHONAD  , Cimadium- 1.  piccola 

città  c cartello  dell’  Ungheria  fuperio* 
recapitale  della  Contea  di(Ghonad,  con 
Vefcovo  fuffragancodi  Strigonia.  Ella  è 
foggetta  alla  cafad’ Am  firia  dal  i486  in  : 
qua.  È fituatafulla  Marofch;.  „ • > 

CHONDROGLOSSUM,  nell’Ana- 
tomia , è un  piccolifiìrao  pajo  di  mufeor 
li  della  lingua,  mentovati  dà  V-erheyen 
e da  divelli  altri  Autori,  in  efiremo 
«orci  e flretti , che  nafeono  dai  procefiì 
carcilaginofi  dell’  os  hyoides , e s’incon- 
jCano  e congiungono  nel  mezzo,  dalla 
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baie  della  lingua  dove  effi  mnfcolL  fono 
inferiti , formando  un  arco  fotta  di  efia. 
Vedi  Lingua.  . •'*«>.* 

Queflo  pajo  di  mufcoli  non  fi  trova 
in  tutti  i foggetti  : e di  qui  è eh*  è fiata 
da  alcuni  mell'a  in  dubbio  la  loro  efi- 
fien/a  : ma  a dir  vero  , la  natura  fi  pren- 
de cotante  libertà  , in  cofe.  eziandio  di 
maggior  momento,  che  non  è un  pajo 
di  mufcoli:  che  non  fa  d'  uopo  per  que- 
llo conto  di  contrafiare  alia  veracità  di 
tanti  Autori,  che  artefiano  di  averlo  ve* 
duto.  Vedi  Muscolo- 
CHOP-CHURCH,  o CituRCH-* 
Chopper  , è un  nome  o piuttofto  un 
foprannomc  , che  fi  dà  a’ beneficiati ,.  i 
quali  han  1’  ufo  e la  pràtica  di  permutar 
benelìzj.  Vedi  Permutazione.  - • 

C 'iop-Charch , fi  trova  in  uno  fiatuto 
antico,  addotto  per  un  contratto  legit* 
tim-i»  o per  una  occupazione  non  illeci- 
ta : Vd  alcuni  de’ giudici  dicono,  che 
quell’  era  una  buona  giunta.  Broock  fo~ 
ftiene  , che  non  era  occupazione  ; ma  . 
una  cofa  pcrmilfibile  dalla  legge.  Vedi  . 
Benefizio.  . 

CHOPIN  o Chofine  , unamifura 
liquida  Francefe,  checontiene  mezza: 
la  loro  pinta..  Vedi  MtsuRA.  1 Tofcani 
la  d irebbono  una  foglietta. 

La  C /topine  idi  Parigi  ; .èquafi  egual« 
alla  pinta  Inglefe- 

U na  Choprn?.  di  acqua  comune  pefa 
una  libbra  parigina;  Vedi  Pinta. 
t C MORDA-.  Vedi  Corda. 

CHORDAP5US  *\,  in  Medicina  , è 
una  malattia  degl’  incefiini  , altraroen-* 
te  chiamata. voh  ulus , iliaca  paj]ìo , e mi* 
fcrere  mei  : benché  altri  la  facciano  fola* 
esente  una  fpezie  del  mefeìtre  mei*  Vedi 
Misererà  ed  Iliaca. 

La. parola  viene  dal  Greco  * , 
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minugia  , ed  anrv , ne&o  , annoda- 
le o legare. 

- Galeno  la  definisce  , una  tumelcenza 
<e -inflazione  degl’  incelimi  tenui , che 
li  fa  apparire  pieni  e fli rati  come  una 
corda.  Apchigene  la  fa  una  fpezie  di 
mifenre  o volvulo,  confidente  in  un  tu- 
more in  ua  certo  fico  degl’  interini  te- 
nui , che  affonda  e cede  alla  mano 
quand’ è premuto  : aggiugne  , ch’  è un 
malein-cflremopericolold,  eolie  ordina- 
riamente uccide  in  tre  o quatcr’  ore  , fc 
non  viene  il  tumore  a l'uppurazione  ; 
il  che  però  non  -toglie  ancora  tutto  il 
pericolo. 

E probabile  tuctavolta  , che  il  chor- 
dopfus  non  fia  altro  realmente  che  il 
volvolo  o il  mifereremei.  Celfo  avver» 
te,  che  al  fuo  tempo  erano  la  fidfa 
cofa. 

« CHOREA  Sari&i  Viti  t nella  Me- 
dicina , è una  malattia  , cui  diverfi 
Autori  noverano  come  un  cafo  itterico 
o fia  un  male  uterino  ; ed  altri  come 
una  fpezie  di  furore  uterino.  Credefi 
che  proceda  da  una  turgefeenza  e re- 
ptazione di  fughi  caldi , fpezialmente 
nt’vafi  uterini,  che  eccita  e cagiona  mo- 
ti violenti  ; e che  folo  le  femmine  fono 
da  elfo  attaccate  : ma  il  Dr.  Sydenham 
piò  propriamente  oftarva  , elfer  quella 
una  convulfione  univerfale,  che  qual- 
che volta  continua  per  diverfe  ferti- 
manè  , anzi  per  meli  fenza  intermilfi©- 
tie.  Vedi  Convulsione. 

Quelli  che  da  quello  male  vengono 
alfaliti , fon  di  continuo  in  movimenti 
Urani,  colla  tetta,  colle  gambe,  e col- 
ie braccia;  di  maniera  che  fono  inetti 
a;  prendere  il  cibo,  e nutrirli  da  sé. 
É differente  da  altre  convulfioni,  in 
fuetto,  che  i moti  non  fono  doloro#  , 
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«c  alcuna  delta  ettremitadi  o parti  è 
violentemente  contratta  o Uefa  por 
qualche  tempo.  Fanciulli,  e fanciulle 
vi  fono  foggccti,  dai  dicci  anni  d’ età 
fmo  alla  pubertà  : benché  più  fpeflo  le 
femmine  , che  i mafchj.  * 

Qualche  volta  il  mata  precede  al- 
la prima  eruzione  de’mcttrui;  nel  qual 
cafo  li  ufano  generalmente  degli  op- 
portuni catartici , con  calomel  e deob- 
llruenti;  d’  altra  guifa  fi  fa  ufo  delta 
evacuazioni  c degli  antiepileptici  , co- 
me negli  altri  mali  de’ nervi.  . i 
Prende  * impropriamente  * il  nome  di 
CStorea  Sancii  Viti , o fia  Danza  di  S.  Vi* 
co,  dalla  cappella  di  S.  Vito  ; perche  fu 
creduto  *ciecarnente+daalcuni,che  que- 
llo mata  alfaliva  le  pcrfonc  verfo  Mag- 
gio , che  era  il  tempo  dell’  anno  , in 
cui  vifiravafi  quella  cappella  , e che  li 
faceva  ballare  e faltare  dintorno  in  una 
lìrana  maniera. 

CHORDÉE,  -nella  Medicina  ec. 
V edi  Incordatu ra. 

CHOR  EPISCOPO  * , un  minittro 
Epifcopale  nella  Chiefa  antica  , intor- 
no alla  cui  funzione  i dotti  fon  di  alfa* 
vario  parere.  Vedi  Vescovo. 

* La  voce  è dal  Greco  xufat  ragione  i 
picciolo  paeft,  ed  E,niox3’i&j  , Ve/bovo% 
infpettore. 

M.  de  la  Roquecrede  , che  i Chort- 
pifeopi  folfero  i Vefeovi  della  campa- 
gna , che  avelfero  la  fletta  autorità  nei- 
villaggi , che  i Vefeovi  nelle  città;  ma 
che  per  gradi , fecondo  che  fioriva  la 
Chiefa,  i Vefeovi  del  Villaggio  refpi- 
rarono  fentimenti  troppo  alti , ed  alla 
vita  rurale  difconvenevoli  ; e Rimaro- 
no perciò  l'onore  epifcopale  avvilito,* 
e refo  fpregevole  in  un  ritÌTO  canape*- 
itf  e.  • , : * : • 
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Quindi  fu  , che  il  Concilio  Sardice- 
ie  proibi  la  tonfecrazione  de’  Vefcovi 
nella  campagna , o nelle  città  piccole; 
acciocché  il  Carattere  Epifcopale  folle 
ognor  fottenuto  meglio  nelle  grandi 
città. 

M.  du  Bois  aggitigne,  che  quantun- 
que i Chorcp/fcopi  efercitattfero  molte 
funzioni  Epifcopali  ec.  pure  non  erano 
ordinati  come  Vefcovi,  nè  v dii  ti  di 
tutta  1’  autorità  di  quell’ordine,  ma  era- 
no folamente  un  grado  al  di  fopra  de’ 
meri  Sacerdoti. 

M.  Je  Maitre  è d’  opinione , che 
1*  ufizio  di  Chorepifcopus , che  è quello, 
a cui  di  prefente  adempiono  i Decani 
rurali , era  foprantendere  fotto  dei 
Vefcovi  a quelle  Parrocchie  eh’  erano 
dittanti  dalla  Sede  nellacampagna.  Ag- 
giugne,che  furono  aboliti,  perchè  ufur- 
pavano  l’autorità  de’  Vefcovi.  Vedi 

Jl)  tcano  Rv  H ALE. 

, Altri  di  nuovo  dicono,  chei Chort- 
pifeopi  eran  propriamente  quei  che  in 
oggi  chiamiamo  Ve/cavi  in  partibus  ; ai 
quali  in  qualità  di  fuffraganei,  era  com- 
metta l’amminiftrazione  di  Diocefi,  nel 
tempo  dell’ aflen za  del  Vefcovo.  Vedi 

StJFFRAC ANEO. 

Altri  piuttotto  penfano,  che  l’ in- 
ilituzione  de’  Chorcpifcopi  diede  occa- 
fione  a quella  degli  Epifcopi  in  partibusi 
quelli  ultimi  però  hanno  de’  privilegi, 
che  gli  altri  non  aveano. 

■ finalmente  altri  vogliono  che  Ì cho- 
npifeopi  non  fottero  fe  non  preti  ; mu- 
niti da’  Vefcovi  della  loro  -autorità  , in 
luoghi  di  campagna. 

- Il  Concilio  Antiocheno  tenuto  ran- 
no 34,2  ordina  « Che  quelli  ne’  borghi 
5»  e ne’  villaggi  chiamati  chorepifopi, 
twiofcano  i termini  ior  prefcri»i;c,he 
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» poflano  ordinare  lettori,  fuddiaconi, 
» ed  cforcifti , ma  non  già  Preti,  nè 
» Diaconi,  fenza  il  Vefcovo  da  cui  di- 
>3  pendono.  Il  Chorepifcopo  farà  ordinato 
»3  dal  Vefcovo  della  città. 

Il  Papa  Leone  nel  446  dice,  che  i 
chortpifeopi  non  debbano  ordinar  Preti, 
* nè  Diaconi,  nè  Suddiaconi,  * nè  con- 
facrar  Chicle  : il  Pontefice  Niccolò  di. 
chiara  non  ottante  in  una  lettera  a Ra- 
dulfo,  nel  nono  Secolo  , che  i Chortpi- 
/copi  averanno  le  funzioni  epifcopali; 
e che  le  ordinazioni  de’  Preti  e de’ 
Diaconi  da  loro  fatte  fono  valide.  * Ma 
quella  lettera  è fuppofitizia.  XhomaC- 
fin.  Difc.  eccl.  I.  2.  c.z.  t.i.* 

La  prima  volta  che  leggiamo  qual- 
che cenno  de*  Chorcpifcopi  nell’  Oriente; 
è nel  principio  del  quarto  fecolo;  e nell* 
Occidente  verfo  l’anno  439.  Eglino 
celiarono  e nell’oriente  e nell’occidente, 
nel  fecolo  nono. 

Chorepiscopus  * , è parimente  i| 
nome  di  una  dignità  che  ancor  fufltfte 
in  alcune  Cattedrali , particolarmente 
in  Germania  .•  che  lignifica  lo  fletti» 
che  Chori  Epifcopus , o Vefcovo  del  co- 
ro. Vedi  Coro. 

* La  voce  in  qaefio  fenfo  non  viene  df 

2C0?**  luogo,  paefe,ma  da  cho- 

rus,  coro  ec. 

Nella  Chiefa  di  Colonia  ec.  il  pri- 
mo Cantore  è chiamato  Chor epifcopus* 
Vedi  Cantore. 

CHOREUS,  , un  piede  nella 
Poefia  antica,  più  comunemente  chia- 
mato Trochee u>,.  Vedi  Trocheo. 

. CHORIAMBUS,  nella  Poefia  La- 
tina, un  piede -cprnpptfto  di.un  choreo, 
o di  un  trocheo  -e  di  uajambo.  Vedi 
Pj^PE. 

, Coatta  di  Aliate,  la  prima  <1 
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I*  ultima  delle  quali  fono  lunghe;  e le 
due  di  mezzo  brevi:  come  Fiholos. 

CHORION*  , la  membrana  cite- 
riore, che  inveite  il  feto  nell’  utero. 
Vedi  Feto. 

* La  pania  viene  dal  Greco  ca- 

pere , contenere. 

EU’ è molto  grolTa  e forte;  nella  par- 
te di  dentro , dove  li  unifce  con  un’al- 
tra membrana  detta  Amnios , è molto 
lifcia  ed  eguale  , ma  afpra  ed  ineguale 
di  fuori  ; eli’ e interl’perfa  di  un  gran 
numero  di  vali  , ed  attaccata  alla  ma- 
trice , per  mezzo  della  placenta  , che 
flrettamente  le  li  attiene.  Vedi  Pla- 
centa. 

Quella  membrana  fi  trova  in  tutti 
gli  animali. 

La  Chorion , I*  Amnios  , e la  Fiaccata 
formano  ciò  che  noi  chiamiamo  Secon- 
dina. Vedi  Secondina. 

CHOROB ATES  * , una  fpezie  di 
livella  d’acqua,  in  ufo  appreflo  gli  an- 
tichi, comporta  di  un  doppio  quadrato, 
In  forma  di  un  T,  defcritta  da  Vitru- 
vio.  Vedi  Livella. 

* La  parola  viene  dal  Greeo  ^upoUtcrtn, 
correre  fopra  , fcorrtre  un  paefe . 

CHOROGR A PHIA  *,  1*  arre  di  fa- 
re  una  tavola,  o definizione  di  qualche 
paefe  o provincia.  Vedi  Mappa. 

* La  voce  icompojìa  dal  Greco  *«$>«»  re- 
gione t e ypa<fu  de/crivere. 

La  Chorografia  è diftinta  dalla  Geo- 
grafia , come  la  defcrizione  d’  un  pae- 
fe particolare  lo  è da  quella  di  tutta  la 
cetra.  Vedi  Geoorafi  a. 

Dalla  Topografia  eli’ è diftinta,  come 
la  defcrizione  del  medefimo  paefe  è 
«Ritinta  da  quella  di  un  femplice  tuo* 
g© , o di  una  città,  o di  un  ri {fretto  di 
«ffo  paefe.  Vedi  Tofograeia. 
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CHOROlDtS*  , nell’  Anatomia,  è 
un  termine  applicato  a diverfe  parti 
del  corpo , che  hanno  qualche  fomi- 
glianza  alla  membrana  chorion.  Vedi 
Chorion. 

♦ La  parola  è formata  dal  Greco  xopior, 
chorion,  e immagine,  fo- 

miglianza. 

Choroides  particolarmente  ufafi  chia.* 
mare  l’ interiore  membrana  che  imme- 
diatamente inveite  il  cervello , eoa! 
detta,  per  eflere  inframifchiaca  di  un 
gran  numero  di  vali  fanguigni , come 
la  chorion  ; ma  più  comunemente  è 
denominata  la  pia  mattro  meninx  tennis . 
Vedi  Meninge  e Mater. 

Plexus  Choroides  , è un  nodo  o 
gruppo  di  vene  e di  arterie  ne’  ventri- 
coli anteriori  del  cervello  telTuto  dei 
rami  della  carotide.  Vedi  Plbxus  e 
Cervello. 

Choroides,  s’applica  parimenti  ah. 
la  interiore  e pofterior  tunica  dell’  oc- 
chio , immediatamente  fotto  la  fclero- 
tica.  Vedi  Tunica. 

Eli*  è molle,  fottile,  e nera.'  e la  fua 
fuperfizie  interna  o concava , è affai 
pulita  e lilcia.  Ha  tal  nome  per  eflère 
iHterfperfa  di  vafi.  La  fua  parte  ante- 
riore è chiamata  1*  Uvea.  Vedi  Uvea. 

M.  Mariotte  foftiene,  che  la  vifione 
fi  compie  piuctofto  nella  choroide  che 
nella  retina:  nel  che  egli  s’  accorda 
con  Bar.  Torino  , ed  è feguitato  da 
M.  Meri;  ma  moltiflimi  altri  Autori  tò- 
no di  fentimento  diverto.  Vedi  Visio- 
ne,Retina. 

Appunto  fdtt©  la  Choroide  vi  è la  re- 
tina. Ruyfchio  per  verità  dieej  eh’  egli 
ha  trovata  un’  altra  tunica  tra  la  choroi . 
de  eia.  retina  ; e la  denomina  da  £e  me- 
defioio.  Tunica  Ruyfcfiiana.  Egli  aggiu* 
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gne,  che  ella  crefcc  cosi  attacco  alla 
choroide,  che  nelle  ordinarie  dilezioni 
viene  perduta  d’occhio.,  o trafcurata. 

Ma  Verheyen,  benché  trovato  abbia 
la  Choroide  di  un  uccello  divi  libile  ia 
due  membrane , non  potè  però  mai  fé- 
parare  o dilgiungere  quelle  deli’  oc- 
chio umano  ; e però  penfache  non  vi 
lia  bi log-no  di  alcun  nuovo  nome» 

La  Choroide  è nera  negli  uomini  : no’ 
leoni,  ne’  cammelli,  negli  orli  , nelle 
pecore,  ne’ cani,  ne’  gatti  , e in  mollili- 
lei  pelei  eli-’ è di  un  colore  rilucente* 
come  il  luftro  o-brillante  dell’  argento* 
o delle  perle  oiientali  ; e fa  quel  che 
j Naturalidi  chiamano  lo  fmalto,  ed.  il 
«oloro-  dell’  occhio. 

- CHORUS.  Vcdi-CoRO- 

CHOSE  cofhf  nella  legge  Inglefe  è 
termine  che  fi  ui'a  in  varie  circollaiuec 
con  varj  epiteti  ; come 

C«os&//2  Aclion-t  non  è già  alcuna 
cefa  corporea-,  ma  folo.  un  diritto} 
v.  gt.  un  cento  annuo  ( Annuity  ) un’ob* 
bligazione,  un  patto  ec» 

> Chofe  in  Aclion,,  fi  può  anello  chiamar 
Chofc  in  Sufpence , come  non  avente  rea* 
le  elidenza,  e non  adendo  propriamenT 
te  nel  poiTeUb. 

. Chose  Locai  t è cjualche  cofa-annef» 
faad  un  luogo,  v.  g.  un  mulino..  . 

Chose  Tra  n fi  tory  , cofa  mobile,  e che 
può  edere  trafportata  da  luogo  a luogo. 

} GHOUC  , a S*tOGL->v  , città  alfa» 
grande  d‘ Afta,  nella  Siria»  filli’  Oronte* 
dove  tutti  i Viandanti-  vengono  rice- 
vuti, e pafeiuti  fenza  diltinzione  por 
tre  giorni  gratis.  É-  polla-  fulla  llrada 
d’  Aleppo  a-  Sayde  , una  giornata-  da 
Edlay- 

j CHRISTCHURCH,  piccola  città 

4^nghifictra  nei  Haptsiure,  fulTAyon^ 
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urial"  gl  dal  mare  , 6 da  Southamtoo* 
29  al  S.  O.  da  Londra.  Manda  duo 
Deputiti  al  Parlamento,  long.  15.  45* 
lat.  50.  46. 

5 CU  RISTIA  NOPOLI , Chrifti* 
napoli  s-,  città  forte  della  Svezia,  capi- 
tale della  Blekingia,  fui  mar  Baltico, 
con  buon  porto.  Porta  il  nome  di  Cri- 
lliano  IV.  Re  di  Danimarca  filo  For> 
datore,  e fu  ceduta  alla-  Svezia  nel 
Trattato  di  Rofchild  nel  1658.  Ella 
è diltante  1 o leghe  al  S.  O.  da  Calmare 
long.  34.  1 2.  lat,  56.  2 o» 

} CHRIST1ANSBURG  , Fort* 
d!  Africa,  nella  Guinea , fulla  coda, 
d’  oro  , in  vicinanza  d’  Acara  apparta* 
nente  alla  Danimarca.  Nel  1 69  3 i Ne- 
gri fe  ne  impadronirono  ; ma  in  feguir 
tola  rendettero  a’  Danem.long.  j 9.30». 
lat.  5.  30.  _ 

5 C M R I ST I A NST A DT , tonfli^ 
nofiad/um -,  piccola  città,  della  Svezia,, 
nella  Blekingia-,  fabbricata  nel  1 6oc» 
da  Criltian©  IV*.  Re  di  Danimarca  , a- 
ceduta  agli*  SvezzefV  nel  Trattati»  di. 
Rofchild  nel  1658;  L Danimarchefi  la; 
prefero-  nel-.  1678*  Fu  riprefa  dagli. 
Svezzefi.  nel,  1.680.  É fituara  fulla, 
Schouven , 2.0  leghe  al.  N-  E.  daCbp-- 
penhagen.  long.  3 2.  5..  lar.  5 6^  y, 

J CHRlSTOF.ORG>'  ( S.  )>  Ifol* 
dell'  America  una  delle  Antille,  dii 
circuito  25.  leghe  im  ciroa,  feoperta: 
nel~i  49  3 di  Cri  fio  foro  Colombo  , date 
quale  ha  prefo.il  nome.  Gl’  l-nglefi  a 
Erancefi. nello  fteflo  tempo  vi  fi  rtabili- 
rono  , fe  la  divifero-,  e*  ne  poflèdette-*. 
roduc  quartieri-per  ciafcuno  fino  all’an-- 
no  1713,  neiquale,  in  virtù  del  Tratta-* 
to  .d’  Utrecht  fu  conceduta-  intieramen* 
te  agl’  Inglefi.  È fertile  aflai  di  frutti  ^ 
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«riarmi , con  una  ialina.  Dacché  gl’  In- 
gle  fi  ne  fono  divencaci  padroni  alìolu- 
ti , vi  hanno  fabbricato  diverii  Forti, 
long.  315.  lac.  17.  30. 

} CHRUDIM  , piccola  città  di 
Boemia , nel  circolo  e fui  fiume  dei 
jnedefiino  nome.  Si  refe  agli  Hulfiti 
nel  1421. 

1 CHUNGKING  , grande  e bella 
città  della  China  , nella  Provincia  di 
Suckuen,  al  concorl'o  di  due  fiumi,  ab- 
bondante di  pefce  , e dove  il  trova  una 
gran  quantità  di  teilugini.  iat.  30.  24. 

CHUPMESSAH1T1  *,  Setta  ap- 
pretto i Maomettani,  la  quale  crede 
che  G.  Crifto  è Dio,  ed  il  vero  Media, 
il  Redentore  del  Mondo  ; ma  fenza 
predargli  alcun  pubblico  o dichiarato 
culto-.  , » . . . 

. * La  parola  itti  linguaggio  Turchcfco t 

fignifica  prottetore  de’  Crittiani, 

Ricauc  dice  , che  vi  è gran  numero 
di. CbupmelTahiti  tra  la  gente  d’  onore 
* di  bel  collume  nella  Turchia,  ed  an- 
che non  pochi  nei  Serraglio.. 
CHURCH.  Vedi  Chiesa.. 

Chukcg  Scot  t o Churchejfit  una 
paga  o contribuzione,  dagli  Scrittori 
Latini  fovente  chiamata  prunaia  f>mi~ 
num  r ed  era  , da  principio  , una  certa 
xnifura  di  formenro  , che  pagavafi  al 
Sacerdote  nel-  giorno  di  S.  Martino  , 
come  i primi  frutti  della  raccolta.  Ve- 
di Pr  1 m 1 z i-b  , e Pr im  Frutti-  .. .. : 

Quella  fu  ingiunta  per  leggi  del 
Re  Malcolmo  IV.  e da  Canuto  c.  io. 
JMa  dopoi , Church  Scot  venne  a ligni- 
ficare una  riferva  di  contribuzione  di 
grano  pagata  a preti  fecolari  od  a re- 
golari r c talor  Yu  prefa  in  fenfo  così 
generale,  che  comprendeva  pollame^ 
«d.  altre  derrate  , che  li  contribuiva-. 
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no  in  fpeziea’  Religiofi.  Vedi  Deci  ma-. 

Cnu  R^n-lVarJcns  , anticamente 
Chu  rch-Reves,  erano  minillri,  fcelti 
ogni  anno  nella  lettimana  di  Pafqua , 
dal  Parroco  e da’  fuoi  Parrocchiani  , 
fecondo  il  collume  del  luogo  ; i quali 
vegliar  doveano  fopra  le  cofe  della 
Chiefa  ; come  fopra  le  rendite  , i ci- 
miteri ec.  oflervare  la  condotta  dei 
Parrocchiani  , in  riguardo-  ai  delitti 
che  cadono  lotto  la  giurifdizione  delia 
Curia  Ecclefiallica  ; prefentare  al  Ve« 
fcovo  gli  fcandalofi  ; avvertire  che  non 
li-  predicafie  lenza  licenza  ec. 

Li  Church  Wardtns  lono  una  fpczie 
di  comunità,  o corpo  in  Fratellanza 
e vengono  abilitati  dalla  legge  a intet»- 
tar  liti  , e movere  inllanze  , come  pu- 
re ad  effere  pToceflàci,  per  ogni  cofa 
fpettante  alla  Chiefa , od  a’  poveri  della 
Parrocchia.  Vedi  Parrocchia. 
a } CHUS1STAN,  o Kur  ristai?. 
Provincia  d’  Afia  , nella  Perfia  ; tra-  il 
Faro  ed  il  paefe  di  Bàtterà.  È una  deL 
le  più  belle  pianure  , che  pollano 
vederfi.  Soullet  è -la  capitale.  Altri  la 
chiamano  Sus.. 

5 CIAL1S  , Ciati unrt  Regno d’Afiiy 
nella  Tartaria  , indipendente,  confi- 
nante al  N.  eoi  Regno  di  Eluth,  all’ E. 
con  valli  deferti  fabbiofi,al  S.  col  gran 
Tibet , all’  O.  col  Turquellan,  da  cui 
è feparato  dal  monte  Imaus. 

.*  ClAMBERLAhJO  , Chamber- 
iain.  Vedi  Camer  LIWGO.  c!-  S .!>  7 

y CIAM.PA  , Ciompo ^ piccolo  Re* 
gno  d’  Afia  , nell’ '•Indie,1  confinante 
all’  E.  e al  S.  col.  mare  orientale,  al  N. 
col  deferto  della  Cochinebina , all’  O. 
col  Regno  di  Camboge.  Quello  Regnò  - 
non  è conofciuto.  . "*1  ■>. -j. 

»:  CIARLATANO  vn  empirico. 
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od  un  cantimbanco , il  quale  mette  in 
inoltra  e in  vendita  le  lue  medicine  Co- 
pra un  palco  pubblico  , e tira  il  pò- 
polo  attorno  a sè  colle  lue  buffonerie, 
col  vantare  1’  attività  de’  Cuoi  rime- 
di cc.  - 

* La  voce  fecondo  Calepino  , viene 
dall ’ Italiano  Ceretano  ; da  Cx- 
retum  , città  vicina  a Spoleto  in 
Italia  , da  dove  quejli  impojlori  fono 
prima  venuti.  Menagio  deriva  Ciar- 
latano da  Circulacorius , 0 Circu- 
lator  , un  Salimbanco. 

CIARPA,®  un  termine  nell’ Aral- 
dica , probabilmente  dirivato  dai  Fran- 
ccfe  Echarpe  ; che  figo i fica  la  fafcia  , 
che  i Comandanti  militari  portano  per 
ornamento. 

Portali  a un  dipreffo  come  un  baffo- 
ne dalla  parte  finiffra;  ma  la  ciarpa  è 
più  larga  , e viene  continuata  quali 
fuor  degli  orli  dello  feudo  ; mentre  il 
baffone  è tagliato  da  ciafcun  capo. 
Egli  porta  nell’  arme  campo  bianco , 
ciarpa  azzurro.  Vedi  Tav.  Arald. 
£g.  44.  Vedi  pure  Bastone. 

CIBO  o Alimento;  è qualunque 
materia  , che  s’introduce  nella  bocca, 
eh’  è digerita  nello  ftpmaco  e in  al- 
are vifeere  , e convertita  nella  materia 
del  fangue  , per  riftorare  o fupplire 
*iò  che  è logorato  o mancante.  Vedi 
Digestione. 

- I cambiamenti , che  il  cibo  foftiene, 
prima  che  diventi  una  parte  del  nofteo 
corpo, fono  i.°  Mafticazione;  zf  De- 
giunzione  ; 3.0  Concozipne  ; 4.0  Chi. 
Jificazione;  5.0  Sanguificazione;  6.°  A f- 
fimilazione.  Vedi  Masticazione  , 
■•"Concozion  K , Chi  UBICAZIONE  ,NUr 
TRIZ10NB  ec. 

I età»  è di  due  fpezie,  cioè,  J fedenti 
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o mangiari  ; e Potulenti  o bevanda.  Ve-» 
di  Bevanda  , Vino  , Birra  , Ac- 
qua ec. 

I primi  cibi  de’  noffri  progenitori, 
erano  i’  acqua,  e le  fpon canee  produ- 
zioni della  terra  ; con  che  nazioni  in- 
tere vivono  anche  in  oggi.  Vedi 
Fa  utto  ec. 

Tulpio,  nota  in  qualche  luogo,  che 
gli  uomini  anticamente  fi  cibavano  al- 
la delia  maniera  che  gli  altri  animali  ; 
e vivevano  di  erba  e di  grano.  A poco 
a poco  fon  venuti  a pafeerfi  degli  umo- 
ri o de’  fughi  di  certe  beftie , come  di 
latte  ; ed  alla  fine  cominciarono  ad 
effere  carnivori  ; e divorarono  le  parti 
degli  animali  Aedi.  Vedi  Carni- 
voro. ' 

La  varietà  de’  cibi  , pare  che  non 
faccia  alcun  divario  nella  foffanza  9 
nelle  azioni  de’  corpi  pafeiuti  e man- 
tenuti con  quelli  ; avendo  le  vifeere 
una  virtù  di  alterarli  e di  affimilarli  o 
convertirli , per  quanto  fieno  eteroge- 
nei , in  una  foffanza  fimilare  , come 
effe.  Vedi  Assimilazione. 

La  differenza  de’  cibi  confifte  prin- 
cipalmente in  quefto  , che  alcuni  fono 
più  facilmente  digeriti  ed  alfimilaci, 
che  altri  ; e fomminiffrano  più  fugo 
nucrizio,  che  altri;  al  qual  fine  fono 
fiate  inventate  le  diverfe  fpezie  di  ac- 
comodare i cibi  ; cioè  , per  difporre  la 
materia  a più  facile  e copiofa  affinala- 
alone.  Vedi  Preparare  ì cibi . 

I migliori,  più  femplici  e leggieri 
alla  digeffione  fono  i cibi  preparati  di 
femi  frumentacei  e leguminofi  : carne 
il  fermento,  il  rifo,  1’  orzo  , il  mayz, 
X avena  o grana  d’ iodia,  feccatì , mar 
c ina  ti , fermentati  cotti  nel  forno  ec. 
Vedi  Legumi.  Fagioli,  ceti,  lente  ec. 
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In  oltre  le  piante  verdi  o frefche , e 
1’  erbe  ortenfì , come  lattuca  , prezze- 
molo, bieca ec.  Vedi  Insalata.  Frut- 
ta , come  pomi , pere,  bacche,  cerale, 
prune  ec.  Vedi  Frutto.  E le  parti 
magre  degli  animali,  degli  uccelli,  dei 
pefci , degl’  infetti  ec.  preparate  con 
bollirle,  arrodirle  ec.  Vedi  Prepara- 
re /'  cibi. 

E tuttavia  per  differenti  intenzioni, 
richieggono  differenti  fpezie  di  cibo : 
-cosi  i cibi  duri,  fecchi  , groff,  pefanti, 
feculenti  fono  migliori  per  quelli , le 
cui  vifcere  fon  forti , e la  digedjone 
facile  o pronta  .•  ed  i cibi  molli,  leggie- 
ri, umidi,  femplici  , per  codoro  fono 
perniciofi.  All’ incontro  pe’  valetudina- 
rj,  pe’ deboli,  pegli  applicati  agli  du- 
dj,  e per  li  fedentarj  que’cibi  fono 
migliori;  che  o l’arte  o la  natura  ha 
refi  più  affini  alla  fodanza  di  chilo: 
come  il  latte  , i brodi  ec.  Vedi  Lat- 
te ec. 

Quando  il  temperamento  inclina  all’ 
acidità,  i cibi  più  convenienti  fono  gli 
alcalici;  e dove  la  codituzione  pende 
ad  edere  alcalina,  gli  acidi.  Vedi  Aci*. 
po  e Alcali. 

Alcuni  han  voluto , che  il  ferro,  i 
metalli,  i minerali  ec.  poffano , jnercè 
di  una  preparazione  particolare  e giu- 
da diventar  cibi  ; per  la  qual  cagione 
le  decozioni  o bevande  d’  oro,  calibea- 
te ec.  fono  efaltate  cotanto , ma  è cer- 
to , che  tali  materie  non  poffono  mai 
edere  assimilate,  e divenir  parte  del  no- 
ilro  corpo.  PolTapo  bensì  agire  fui  no- 
stro fangue  , e fu  i vali  Sanguigni  per  il 
J oro  impeto ,ec.  /e  però  edere  di  ufo  e 
-vantaggio  in  medicina , ma  non  gip 
Come  cibo.  • 

Una  giu/la  regolazione  .delia.quali  w , 
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e della  quantità  del  nodro  Cibo , ed 
un’  accomodazione  fcrupolofa  di  effo 
alle  potenze  concottrici,  farebbe  di  un’ 
edrerma  confeguenza  per  la  Sanità,  e 
per  la  lunga  vita  . Vedi  Sanità’  e 
Longevità*. 

Quello  che  noi  confumiamo  nel  mo- 
to , nell’  eferezione  , cogli  effiuvj  ec. 
non  è che  una  quantità  determinata  : 
e la  riparazione  dovrebbe  andare  di 
pari  palio  col  difpendio  . Una  propor- 
zion  giuda  dell’  una  e dell’  altra  pro- 
babilmente ci  preferverebbe  dalle  ma- 
lattie acute  ; Siccome  ci  denterebbe 
di  certo  dalle  croniche  : la  maggior 
parte  o tutte  le  quali  procedono  da 
replezione , Siccome  appare  dall’  effer 
elleno  curate  con  1’  evacuazione  . Vedi 
Evacuazione.  . 

Le  qualità  de’  cibi  , quanto  alj’  agevo- 
lezza o difficoltà  della  djgedione,  li 
poffono  , fecondo  che  penfa  il  Dottor 
Cheyne,  determinare  in  tutti  i cali  con 
quelli  tre  principi  . . 

1 °.  Che  quelle  fodahze  le  quali  con-* 
dano  delle  più  groffe  parti  , fono  le 
dure  e difficili  alla  digedione  perchè 
le  lor  parti  codituenti  fi  toccano  in 
maggior  numero  di  punti  , ed  hanno 
la  più  grande  quantità  di  contatto,  dal 
che  la  lor  codione  dipende  ..  Vedi 
Coesione.  . 

20.  Che  quelle  fodahze  , le  di  cui 
parti  fi  raccolgono  o fi  adunauo  inficine 
con  maggior  forza , hanno  proporzio- 
nalmente più  ilretta  codione,  e fono 
più  difficilmente  feparace-.-  . > 

30.  Che  i fali  fono  affai  difficili  da 
digerirli  , perchè  uniti  per  via  di  fur 
perfizie  piane  , fatto  le  quali  fon  Sem- 
pre comprefi  : quindi  , pelle  ultimo 
dazioni  delia  ri^CQlazione  , dov’  e ibi 
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più  lenta , facilmente  fi  affollano  e fi 
ammaliano  in  più  grandi  gomitoli , e 
sì  riefcono  difficili  ad  clTcre  cacciati 
fuori  dal  cor'  o. 

Da  quelli  principi  1’  autore  inferifce, 
che  que’ vegetabili  , e quegli  animali, 
che  vengono  più  predo  alla  loro  ma- 
turità , o al  loro  aumento  , fon  di  più 
facile  digeflionc  , che  quelli  che  più 
lenti  maturano  : ed  i più  piccoli  della 
loro  fpczic,  più  preflo  fi  digerirono 
clic  i piti  grandi  ; quei  di  fodanza  fecca 
carnofa  e fibrofa , più  preflo  che  gli 
oleofi  , i graffi  , ed  i glutinefi  : quei  di 
una  fodanza  bianca,  più  predo  che  quei 
di  foflanza  roda  ; quei  di  un  fapor  mite, 
lene,  e dolce  , più  preflo  che  quei  di 
un  fapor  forte  , pieno,  pungente  , aro- 
matico : gli  animali  terreflri  più  che 
quei  del  mare  : gli  animali  che  vi- 
vono di  cibo  leggiere  vegetabile  , più 
preflo  che  quelli  , il  cibo  de’  quali 
ì duro  e pelante  : il  cibo  accommo- 
dato  fchiettamente  , più  preflo  che 
quello  il  quale  è troppo  condito , fala- 
to , fumato  , arroflito  , o in  altra  guifa 
ridotto  ad  un  fapore  piccante  e forte; 

’ 1 alcffo  più  preflo  , che  1’  arrofio  ec. 

Il  medefimo  Autore  aggiunge  , che 
V adinenza  e 1’  efercizio  concorrono 
coll’  opportuno  cibo  alla  confervazione 
della  fanità;  e che  dove  1’  efercizio 
manca  , come  nelle  perfone  dudiofe  , 
il  difetto  debbe  fupplirfi  coll’ aflinenza. 
V.  Astinenza  ed  Esercizio  . 

5 CIBOLA,  Provincia  dell’ America 
fettentrionale , nel  nuovo  Meffico  . Gli 
abitanti  fono  felvaggi  , die  vi  hanno 
de’  borghi  . Abbonda  di  faggina  , le- 
gumi , falc , orfi  , tigri,  leoni  , e di 
Una  fpezie  db  pecore  di  una  eflrema 
grandeeza  . iong.-zó^^Iat.  15.  - -- 
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CICATRICE,  Cicatrix  , * in  Me- 
dicina ec.  un  piccolo  legno  o margine, 
una  cucitura  od  elevazione  di  carne 
callufa  , che  fpicca  fu  la  pelle,  e che 
vi  refla  dopo  il  rifunamento  di  una 
ferita,  ordinariamente  chiamata  biogin, 

0 tfeara  , Vedi  Escara,  Ferita  ec. 

* Alesi  ni  derivano  la  parola  da  circa 

cutem:  altri  tirano  cicatrix  da  occs:- 
catrix  , e fendo  la  cicatrice  non  altro 
che  obdudio  vulneris  , la  copritura 
o V afeondimento  della  ferita  ; ma 
meglio  di  riva  fi  da  csecatrix  , che  ha 
lo  (le  fa  valore  ; dal  verbo  ciccare  p 
acci  ec  care  . • • 

La  Cicatrice  è lo  defTo  , rifpetto  alla 
congiunzione  delle  parti  carnofe,  che 
il  callo  rifletto  all’ offa  , Vedi  Cau 
ius.  ‘ 

Ne’  giovani  fanciulletti  , quede  Gal- 
lofili od  efeare  , fpefle  volte  fi  dimì- 
nuifeono  e talor  fvanifeono  del  tutto 
quando  fon  crefciuti  in  età  , come  par- 
ticolarmente è dato  offervato  ne’ fegni 
del  vajuolo  ; ed  oflferva fi  ancora  , che 
nel  crcfcere  mutano  fovente  la  lor 
fituazione  . 

CICATRICULA,  nella  Storia  Na» 
turale  , una  piccola  marginetra  o mac- 
chia o vefcichetta  bianchiccia  nella 
membrana  del  tuorlo  di  un  ovo  ; dove 

1 primi  cambiamenti  appajono,  perla 
formazione  del  pulcino.  Vedi  Tuor  lo. 

La  cicatricula  è quello  che  d’  altri 
guifa  chiamali  buttero  , o T occhio  dell’ 
ovo  . Vedi  Ovo  . 

CICATRIZZANTE,  nella  Medici- 
na , fi  applica  a que*  rimedj  che  fono 
diffeccativi , e per  quedo  conto  aiu- 
tano la  naturaa  rimettere  ia  pelle,  ed 
a formare  una  cicatrice  0 efeara.  Ve~ 
di  Cicatrice  . 
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Tali  Tono  il  bolo  armeno,  la  pol- 
vere di  rtwia  , T unguento  diapom- 
pholygis  , deficcativum  rubrum , ec. 

Le  medicine  cicatni{{anti  fono  in  al- 
tro modo  chiamate  e/caroticlte,epulotic/ief 
incarnativi  , agglutinanti  ec.  Vedi  Epu- 
xotico  , Escarotico  , Incarnati- 
vo  , ec. 

CICCIONI,  in  Inglefe  grubbs,  nel- 
la Medicina  , una  fpecie  bianca  , un- 
tuosi, di  codi  o rumorerri  , ciré  vengo- 
no fulla  faccia , e per  lo  più  full’  ale 
dei  nafo  . Vedi  Tumore  ec. 

Sogliono  provenire  da-  troppo  bere* 
e da  oftruzione  di  trafpirazione  ; ben- 
ché fieno  naturali  in  alcune  cofiitu- 
zioni  . — Cominciano  con  una  pun. 
terella  nera  , la  quale  a poco  a poco 
lì  dilata;  e talvolta  la  materia  tende 
a-  /appuratone , nel  quale  cafo  le  tede 
di  tali  eru{ioni  o disfogamenti  diven- 
tano bianche  o gialle  . — D’  ordina- 
rio fi  reputano  falutari  ; onde  il  repri- 
merli ed  impedirne  il  crefeimento  , 
ha  prodotto  cattivi  effetti  . Si  curano 
per  evacuazione  e con  lavature  acri* 
moniofe . 

J CICLADI,  Itole- dell’  Arcipe- 
lago , fituate  in  forma  di  cerchio,  all’ 
intorno  dell’  Ifola  di  Deio. 

ClCLISCO(da  *»**&•;  circulus  ) un 
inftrumento  in  forma  di  mezza  luna, 
adoprato  da’Chirurgi  per  rafpare  il  cra- 
nio , nelle  fratture  fii>  quella  parte •. 

CICLO , Cyclus  , nella  Crono- 
logia èun -certo  periodo*  od  una  ferie  di 
numeri,  procedenti  ordinatamente  dal 
primo  all’’ ultimo-,  eTicorrenti  di  nuo-i 
vo  dall’ultimo  al  primo,  fuccelfivamen-i 
te  e fenza  interruzione  Vedi  Pe- 

fUODO  . - . • 

JL’  origine  de’  cicli  fu  così;  la  TÌ vio- 


lazione apparente  del  Sole  attorno  della 
terraè  fiata  divi  fa,  arbitrariamente,  in  24. 
ore  ; bafe  o fondamento  di  ogni  nofira 
mifura  del  tempo  . L’  ufo  civile  non 
conofce  fe  non  ore  o piuttofio  mul- 
tipli di  ore  , come  giorni  ed  anni  » 
Ma  nè  il  moto  annuo  del  Sole  , nè 
quello  degli  altri  corpi  celcfti , fi  può 
mifurare  efattamente  , c fenza  avan- 
zo o refiante  alcuno  per  rr.czto  d’  ore, 

0 dei  loro  multipli  . Quello  del  Sole* 
v.  g.  è 363  giorni  , cinque  ore,  qua- 
rancanove  minuti  , a un  dipreffo  ; quel- 
lo della  Luna  ventinove  giorni  , dodici 
ore,  quaranta  quatti o -minuti  . Vedi 
Anno  e Mese  . 

Quindi,  per  inghiottire  ed  ingoi* 
fare,  direni  così,  quelle  frazioni,  in 
numeri  interi  , ma  in  numeri  che  fo- 
lamenre  efprimano  giorni  ed  anni,  fo- 
no fiati  i cicli  inventaci  : i quali  com- 
prendendo diverfe  rivoluzioni  del  me- 
defimo  corpo  * lo  rimettono , a capo 
d’  un  cerco  numero  d’  anni  , negli  fteffi 
punti  del  ciclo,  donde  prima  ei  fi  partì, 
ovvero  , il  che  è la  fteffa  -cofa , nel 
medefimo  -luogo  o fico  del  calendario 
civile;  Vedi  Calendario  . Tal  è 
il  famofo  Ciclo  di  19  anni,  chiama* 
to  ancora  il  • 

Ciclo  della  Luna  o il  Ciclo  Za- 
zzere , eh’  è un  periodo  di  1 9 anni  to- 
lari  equivalente  a diciannov’  anni  lunari 
e fette  meli  intercalari.-  nel  qual  tempo^ 

1 novilun)  ed  i pleniluni  fuppongonfi 
ritornare  alto  fteflò  giorno  dell’  anno 
Giuliano.  Vedi  Luna» 

Egli  è parimene!  chiamato  il  periodo 
Mttonico t da  Metone  Ateniefc  , Tuo  in- 
ventore ; ed  .il  numera  d'  oro  . Quantuo* 
que  propriamep^e,  .il  numero  d* oro  è 
piuttofio  il  numero  particolare  che  mo* 
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dra  r anno  del  ciclo  lunare,  in  cui 
trovali  ogni  dato  anno.  Vedi  Meto- 
n ico  cc.  Quello  Ciclo  della  Luna  reg- 
ge ed  e vero  c giudo  (blamente  per 
31 2 anni  : imperocché  quantunque 

i Noviluni  ritornino  allo  dello  giorno 
a capo  di  19  anni,  tuttavolta  non  ri- 
corrono allo  dello  tempo  del  giorno, 
ma  quali  un’  ora  c mezza  più  predo, 
il  qual  errore  in  312  anni , afeende  ad 
un  giorno  intero . 

Ad  ogni  modo  coloro  , che  furono 
impiegati  in  riformare  il  Calendario, 
ammollerò  la  fuppolizione  del  ritorno 
delle  Lunazioni  prccifatr.cntc  di  19 
anni  in  19  anni,  per  Tempre  . Vedi 
Gr  scoria  no  . 

L*  ufo  di  quedo  ciclo  nell’  antico 
Calendario  , è modrare  la  nuova  luna 
di  ogni  anno,  ed  il  tempo  della  Pafqua. 
Vedi  Pasqua. 

Nel  Calendario  nuovo,  ferve  fola- 
mente  a trovare  le  epatta,  che  modrano 
o nell*  uno  o nell*  altro  Calendario, 
che  i novilunj  cadono  1 1 giorni  troppo 
tardi  . Vedi  Epatta  . 

Eflendo  che  gli  Orientali  comincia- 
rono 1’  ufo  di  quedo  ciclo  nel  tempo  del 
Concilio  Niceno,  per  lo  primo  anno 
del  ciclo  aflunfero  o fuppofero  cade, 
re  il  Novilunio  Pafquale  nel  giorno  1 3 
di  Marzo  .*  fui  qual  piede , il  ciclo  lu- 
nare tre,  occorfe  al  primo  di  Gennajo 
nel  terzo  anno  . 

Gli  Occidentali  al  contrario,  mifero 
il  numero  uno  al  1.  di  Gennajo  : Io 
che  cagionò  una  differenza  notabile  nel 
tempo  della  Pafqua  : quindi  fu  , che 
Dionifio  Exiguo  , nel  formare  un  nuo- 
▼o  Calendario , perfuafe  i Cridiani  di 
Occidente  a falvar  queda  differenza , 
t venir  nella  pratica  della  Chiefa  di 
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Aleffandria.  Trovar  V anno  del  Ciclo 
lunare,  è trovare  il  numero  d’oro.  Vedi 
Numero  d’  Oro  . 

Ciclo  delle  Indizioni,  è una  ferie 
di  15  anni,  che  ritorna  codantemente 
in  giro  come  gli  altri  cicli  ; e comincia 
dal  terzo  anno  avanti  Crido.  Vedi  In- 
dizione . 

Quando  quedo  ciclo  d’ Indizioni  ffa 
dato  prima  introdotto  appretto  i Ro- 
mani , e per  qual  fine , vi  è gran  con- 
troverfia  fra  i Cinologi  . Petavio  la 
lafcia  come  una  cofa  da  non  poterd 
determinare  . La  più  probabile  opinio- 
ne fi  è , eh’  ci  fu  ricevuto  verlo  l’  anno 
3 1 2 dopo  il  tempo  di  Codantino  . 

Per  trovare  il  ciclo  dell’  indizione  per 
ogni  dato  anno  , aggiugni  ere  all’  anno 
dato,  e dividi  la  fomma  per  1 5,  il  ri- 
manente è il  ciclo  dell ’ indinone.  Se  non 
vi  è avanzo,  1’  indizione  è 13. 

Ciclo  del  Sole  o Ciclo  Solare , è 
una  rivoluzione  di  28  anni,  che  prin- 
cipia da  uno  , e finifee  con  28,  i quali 
feorfi,  le  lettere  domenicali  , e quelle 
ch’efprimono  le  altre  fede  ec.  ritorna- 
no nel  loro  primo  luogo  , e procedo- 
no collo  delfo  ordine  di  prima.  Vedi  Do- 
menicale ec. 

É chiamato  Ciclo  Solare  , non  in  ri- 
guardo al  corfo  del  Sole , che  non  vi 
ha  niente  che  fare  ; ma  dalla  Domenica 
anticamente  chiamata  dies  Solis , il  gior- 
no del  Sole  .•  perchè,  la  lettera  Dome- 
nicale è quella  che  principalmente  fi 
cerca  da  queda  rivoluzione  ; le  lette- 
re domenicali,  che  fono  le  prime  Bell’al- 
fabeto , eflendo  date  fodituite  in  luo- 
go delle  lettere  nundinalì  de’  Romani; 
- La  riforma  del  Calendario  fotto  Pa- 
pa Gregorio , causò  un’alterazione  no- 
tabile di  quedo  ciclo : nel  Calendario 
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Gregoriano  11  ciclo  folare  non  è collante 
e perpetuo  , perche  ogni  quarto  anno 
fccoiare  è comune;  laddove  nel  Giu- 
liano è bifeftile.  L’  Epoca  od  il  princi- 
pio del  ciclo  Solcn , sì  Giuliano  che 
Gregoriano , è il  nono  anno  avanti 
Crifto. 

Per  trovare  il  Ciclo  del  Sole  per  ogni  da- 
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to  anno  ; aggiugnete  nove  al  numero 
dato,  e dividete  la  fomma  per  28;  il 
numero  che  rella  farà  il  numero  del 
Ciclo  , ed  il  quoziente  il  numero 
delle  rivoluzioni  dopo  Crifto. 

Se  non  vi  c avanzo,  farà  il  28,  o . 
fia  1’. ultimo  anno  del  Ciclo. 


Ciclo  del  Sole  negli  Anni  Giuliani. 
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GF 

5 

BA 

9 

DC 

1 3 

FE 

*7 

AG 

2 1 

CB 

25 

ED 

2 

E 
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G 
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14 

D 
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A 

26 
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3 

D 

7 
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A 

1 5 

ci 

rP 

E 

2 3 

G 

27 

B 

4 

C 

8 

E 

1 2 

G 

1 6 

B| 

20 

D 

24 

F 

28 

A 

Ciclo  del  Sole  dall’  Anno  Gregoriano  1700 
fin  all’  anno  1800. 


1 DC 

5 FE 

9 AG 

13  CB 

17  LD 

2 1 GF 

2 B 

6 D 

io  F 

14  A 

18  C 

22  E 

3 A 

7 C 

11  E 

15  G 

.19  B 

23  D 

4 G 

8 B 

1 2 D 

16  F 

20  A 

24  C 

25  BA 

26  G 

27  F 

28  E 


E’  da  oflervate,  che  Ciclo  , non  fo- . 
lamente  fi  applica  in  generale  a tutti  i 
numeri  che  compongono  la  ferie;  ma 
a ciafcun  numero  in  particolare  : così, 
noi  computiamo  , che  1*  epoca  ordina- 
ria dalla  Nafcita  di  Gesù  Crifto  aveva 
i!  Ciclo  Solare  , I o ; il  Ciclo  Lunare  O 
V aureo  numero  2 , la  lettera  Dome- 
nicale 3,  ed  il  Ciclo  d’indizione  4. 

CICLOIDALE  Spa{io,  è lo  fpazio 
contenuto  tra  la  Cicloide  e la  fua  fut- 
tenfa.  Vedi  Cicloide. 

CICLOIDE,  nella  Geometria,  una 
«Ielle  curve  meccaniche,  o come  altri 
le  chiamano  , trafeendentali  ; detta  an- 
che trochoide.  Vedi  CURVA,  EpiClCLOI-r 
DE,  e Trocoide. 


Ella  è deferitta  dal  moto  d'  ;un 
punto  A , (Tav.  Geometria  fig.  55.)  nel- 
la periferia  di  un  circolo  ; mentre  un 
circolo  fa  un  rivolgimento  lungo  la  li- 
nea retta  A P. 

Quindi  fi  hanno  le  proprietà  di  quefta 
curva  , cioè  , che  la  linea  retta  A E è 
eguale  alla  periferia  del  , circolo 
A B C D;  ed  A c alla  mezza  periferia*, 
ed  in  qualunque  fituazione  del  circolo 
generante,  la  linea  retta  A db  eguale 
all’  arco  D d. . In  oltre,  effendoad 
paralella  ad  A c ; A d è eguale  all’  ar- 
co del  circolo  generante,  d F.  Più  , tut- 
ta la  lunghezza  della  Cicloide  è quat- 
tro volte  quella  del  diametro  del  cix- 
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coio  generante  ; e lo  fpazio  cicloidale 
comprcfo  tra  la  curva  e la  fubeenfa 
A E,  il  triplo  dell’area  del  circolo  ge- 
nerante. Ter  1’  ultimo,  ogni  parte  fil- 
mata o calcolata  dal  vertice  come  F I, 
è per  tutto  doppia  dalla  corda  del  cir- 
colo F b ; e la  fua  tangente  G 1 , per- 
petuamente paralella  alla  medefima  cor- 
da F b. 

La  gcnejì  JellaC i c 101  de  fi  può  con- 
cepire , con  immaginarli  un  chiodo 
nella  circonferenza  d’  una  ruota.-  la  li- 
nea che  il  chiodo  deferivo  nell’area, 
mentre  Ja  ruota  fi  rivolve  fur  una  linea 
retta  , è la  Cicloidi . 

La  Cicloide  vien  riputata  per  una  cur- 
va moderna,  e la  fua  invenzioneè  aferit- 
ta da  alcuni  a Merfentiio  ; da  altri  a 
Galileo  ; rua  il  Dottor  Wallis  mollra 
eh’  ella  è più  antica  , ed  c fiata  nota 
a Bovillo , circa  l’anno  i 500;  e con- 
fideraca  eziandio  dal  Cardinal  Cufano 
molto  innanzi , cioè  avanti  l’anno  1451. 
M.  Huygens  ha  dimofirato  , che  da 
•qualunque  punto  od  altezza,  un  corpo 
pefante  , che  ofcilla  Copra  un  centro 
'fi ilo  , (v.  gr.  un  pendulo  ) comincia 
a difeendere  ; finché  continua  a mov erfi 
in  una  cicloide  , i tempi  delle  fue  di- 
•fcefe  od  ofcillazioni  , -faranno  egua- 
li 1’  un  all’  alrro.  Quella  proprietà  vie- 
ne fiabiJira  e dichiarata  così  da  M.Fon- 
tenelle  : la  natura  della  Cicloide  è tale, 
che  fe  un  corpo  che  la  deferive  cade 
da  una  maggiore  altezza  , ed  acquifia 
per  cotal  mezzo  una  certa  aumenta- 
zione di  velocità  , come  nella  teoria  di 
Galileo  ; 1’  arco  Cicloide  maggiore  che 
egli  deferive , occupa  ©comprende  pre- 
cifamente  queireccelfo  di  velocità. Co- 
«1  che  il  corpo  non  lo  deferive  nè  più 
prefio  per  eflere  accelerato , nè  più 
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tardi  per  avere  uno  fpazio  maggiore 
da  percorrere:  c di  qua  nafee  un'egua- 
lità di  tempo  , non  urtante  l’ ineguali- 
tà degli  archi. 

Su  quello  fondamento , ? fabbr  icato 
il  pendulo  d’  orologio  : fopra  del  quale 
il  medcfi.no  .\1.  Huygens  hafcriccoun 
grofib  volume  , col  titolo  d’  haivlogiunt 
ojcillatorìum.  Vedi  Pendulo;  vedi  an- 
co Oscilla  zjone. 


Supplemento. 


CICLOIDE.  Il  tempo  , in  cui  un 
corpo  grave  deferive  in  difendendo 
per  la  fua  gravità  una  Semicicloide , è 
al  tempo  , in  cui  cadrebbe  pe  ’1  diame- 
tro del  circolo  generante  dalla  gravità 
medefima  /come  appunto  la  femicir- 
conferenzad’  un  circolo  è al  fuo  dia- 
metro. Veggafi  M.  Laurin  + Fluflioni, 
Art.  .407.  Veggafi  lo  fteflo  Libro  Ar- 
tic.  40  5 . 40S . por  fe  proprietà  della  «- 
cloide.  Veggafi  altresì  la  'fua  ifioria  delle 
feoperte  del  Signor  Ifacco  Newton, 
pag.  296.  per  le  proprietà  della  c/c/o/- 
de , e del  moto  d’  un  pendulo  in  quella 
curva.  Sopra  il  foggetco  medefimo  noi 
abbiamo  un  breve  ed  iafieme  elegan- 
te Trattato  , comporto  da  Monfìeur 
Cotes.  Oper.  Mifcell.  pag.  80..,  per 
non  far  parola  del  famofo  Orologio  ofcil- 
latorio  dell’  Ugenio. , il  quale  fu  il  pri- 
mo , che  applicafie  la  cicloide  f per  re- 
golare i movimenti  dei  penduli. 

■ — ■ i 

« 

CICLOMETRIA  . 1 attedi  mifu. 
rare  circoli . Vedi  Ciclo  , e Circolo» 

CICLOPEDIA  , * KuJtAowa«f sia  , il 
circolo o giro  deli’  arti  e delie  feient 
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sre  ; che  più  ordinariamente  chiamafi 

Encyclopedia  . Vedi  Encyclop/edia. 

* La  parola  Cidopae  Jia  non  è d'  au- 
torità eia  fica , benché  da'  i moderni 
Scrittori  trovi  fi  JpeJFo  uf.ua , e però 
in  diverfi  de  i nofri  Dt fonar;  inferii. 
Alcuni  ci  aferivono  a errore  , V aver 
noi  chiamato  il  prefente  Dizionario 
conquido  nome  di  Ciclopedia  "f  ; 
non  conjidtrando  che  i nomi  ed  i titoli 
de'  libri , delle  macchine , degl'  infru- 
menti ec.fono  in  gran  parte  arbitrar j: 
e che  gli  Autori  non  fi  fanno  fcrupolo 
efandio  di  coniar  nuove  voci  in  tali 
occajioni  , quando  al  loro  intento  non 
fi  presentano  voci  vecchie  ben  adattate. 
Così  il  Dottor  Hook  chiama  il  fuo 
bel  libro  d'  oflerv  afoni  microfcopiche , 
Micrografia;  FVolfio  il  fuo  libro  fopra 
V Ariat  Aerometria  ; Drak  il  fuo  di 
Anatomia,  Antropologia  , ec.  tutte 
ejjendovoci  di  moderna  ,fe  non  di  loro 
propria  fabrica  ; ni  fopra  migliore 
autorità  reggono  i nomi  di  buona  par- 
te delle  nof  re  ultime  Invenzioni , come 
Microfcopio  , Tele  (copio  , Baro- 
metro, Thermometro,  Microme- 
tro ec.  Ma  qualcheduno  aggiugne', 
che  la  parola  Ciclopedia  e ambigua,  e 
può  dinotare  la  faenza  d’ un  circolo, 
egualmente  che  il  circolo  deile  faen- 
ze : a che  noi  rifpondiamo  , che  aven- 
do il  coflume , l'unica  regola  fovrana 
delle  lingue  , determinata  la  voce  a 
guefi'  ultimo  fenfo  , niente  piu  ella 
accufar  fi  può  a * ambiguità , di  quel  che 
mille  altre  voci  d'ufo  già  ricevuto : nien- 
te più  per  efempio  , di  quel  che  accufar 
Chamb.  Tom.  V. 
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ne  poliamo  la  voce  Micrometro,  che 
non  meno  l atta  a dinotare  piccola  mi- 
fura,  che  xnifura  di  cofe  piccole. 

7 CICLUT  , Forte  della  Dalmazia, 
nel  i 69 4 prefo  da’  Veneziani  al  Turco. 
E’  dittante  2 leghe  al  S.  O.  da  Na- 
renta,  1 6 al  N.  da  Ragufi  . long.  35.  58. 
lat.  43.25. 

CICUTA  , un  veleno  vegetabile, 
decantato  dagli  antichi  e da’  moderni. 
Vedi  Veleno. 

hi  Cicuta  moderna  è la  pianta  che 
gl’  Inglcfi  chiamano  he/nlock  , di  cui  ve 
ne  fono  due  fpczie:  la  c/omiaflolutamen- 
te  così  detta , o cicuta  major,  e cicuta 
tu  inor. 

La  prima  crcfce  ne’  luoghi  alquanto 
umidi , nell’  ombra , tra  le  vecchie 
rovine  o lungo  le  ttrade.  Tanti  fven- 
turati  effetti  fi  fon  da  effa  efperirnen- 
tati,  che  il  fuo  ufo  per  bocca  non  fi 
dee  per  alcun  conto  raccomandare,  ben- 
ché alcuni  la  efaltino  per  un  potente  fu- 
dorifico.  Etternamente  ella  fi  può  ap- 
plicare , per  feiogliere  certi  tumori 
e le  durezze  della  milza  e del  fegato. 
Ella  è la  bafe  dell’  empiattro , che  por- 
ta il  di  lei  nome. 

I Medici  1’  hanno  generalmente  an- 
noverata tra  i veleni  freddi  ; ma  gli  ul- 
timi Autori , in  ciò  più  elatti , la  con- 
fideranocome  un  diffolvente  ammonio- 
fo  , od  un  veleno  caldo  ; ed  afferifeono 
che  ella  uccide  corrodendo  e lacerando 
lo  ttomaco.  Le  ragioni  che  ne  danno, 
come  le  adduce  Wepfero , fono  che  ella 
morde  la  lingua  ; che  gli  cffluvj  ne  fon 
caldi , e procedono  da  un  fale  volatile, 
R 


In  quella  Edizione  Italiana  , abbiamo  ommefso  il  titolo  Cycloptdia  , vhe  ha 
T Inglefe,  contentandoci  del  comune  e generale  di  Dizionario. 
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e da  un  folfo  impuro;  che  la  frenefia 

t 

che  dìa  cagiona  , e tacci  gli  altri  limo- 
mi,  fan  vedere  una  grande  attività  nelle 
fue  parti  ; e che  fe  il  l'angue  trovali  coa- 
gulato da  ella  dopo  la  morte  , lo  fpirito 
di  vino  fa  lo  dello.  Vedi  il  Saggio  di 
Mead  fopra  i veleni. 

La  cicuta  minore  è egualmente  pcri- 
colola  die  la  maggiore  ; credei!  eziandio 
pia  violenta  , c più  preda  nella  fua ope- 
ra .ione.  Diverl'c  perfone  fono  cadute  in 
delirio,  mangiando  della  zuppa,  dove 
era  data  meda  della  cicuta  in  luogo  di 
prefieinolo.  Secondo  alcuni  ella  è co- 
tanto alcerebro  nemica,  quanto  alla  ve- 
fcicalc  cantaridi  , ed  il  lepus  martnus  ai 
polmoni.  Vedi  l’Articolo  feguente. 

Cicuta  fi  prende  parimenti , efopra 
tutto  apprettò  gli  antichi  , per  un  fugo 
o liquor  velenolb  , fpremuto  da  una 
pianta  chiamata  cicuta  acquatica  ; eh’  è 
T ordinario  veleno  , col  quale  erano 
metti  a morte  in  Atene  i pubblici  rei,  o 
rei  di  Stato. 

La  cicuta  degli  antichi  è un  fegreto 
difficile  in  oggi  da  edere  Scoperto.  Wep- 
fero,  in  un  trattato  dritto  fu  qued’argo- 
mento  , vuole  che  fia  1’  Ornante  cicuta 
facit , fuoco  viro/o  , che  ei  deferivo  col 
nomedi  cicuta  aquatica ; e de’ mortali 
effetti  della  quale  egli  dà  un’  ampia  re- 
lazione. Per  lo  meno  la  violenza  di  que- 
da  pianta  la  rende  un  molto  più  atto 
frumento  di  frettolofa  morte , che  non  • 
io  è la  cicuta  ordinaria  , la  quale  è mol.. 
to  men  maligna.  Alcuni  non  odance  han- 
no creduto,  che  la  bevanda  velenofache 
gli  Ateniefi  dedinarono  per  i loro  rei  : 
fede  un  fugo  ifpettito , compodo  del  fu. 
go  di  cicuta  , e di  alcune  altre  erbe  cor- 
rosive. V edi  il  Saggio  di  Mead  fopra  Ì •. 
veleni  ap.  Bibl.  Anal.  Med.  Tom.  3* 
p-  a8i. 
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Socrate  beve  la  cicuta.  Platone,  nel 
fuo  dialogo  lui’ immortalità  dell’anima, 
oderva  , che  « il  Carnefice  avvisò  Socra- 
» te  che  non  parlatfe  , per  non  far  ope- 
» rare  la  cicuta  troppo  lentamente  « . 
M.  Petit  nelle  fue  Oiìervazioni  Miscel- 
lanee , nota  che  quell’  avvertimento  da- 
to a Socrate  non  fu  già  per  un  principio 
di  umanità,  ma  per  rifparmio  della  ci- 
cuta: imperocché  1’  Efecutore  o carne- 
fice non  avea  le  non  una  certa  quantità 
di  quedo  veleno,  sdegnargli  ogni  anno 
nella  quale  s’  egli  eccedeva,  dovea  fom- 
minillrarne  a fuo  codo.  Tale  Spiega- 
zione è confermata  da  un  pillo  in  Plu- 
tarco : il  carnefice  che  porfe  la  cicuta 
a Focione , non  avendone  abbadanza, 
Focione  dedo  gli  diede  del  denaro  per 
comperarne  d’  avantaggio  ; odervando, 
di  padaggio  , eh’  era  ben  cofa  (ingoiare 
e draordinaria,  che  in  Atene  un  Uomo 
dovelfe  pagare  per  ogni  cofa  e fin  per 
la  fua  propria  morte. 

La  moderna  Cicuta,  o 1*  hemlock 
degl’  lnglefi , è una  pianta  narcotica, 
di  qualche  ufo  nella  Medicina,  perque- 
da  fua  qualità.  Vedi  Narcotico.  Vie 
un  empiadro  denominato  da  eda  nel 
Collegio  difpenfarorio  , che  cpnfifte 
nel  fugo  della  pianta  bollito  con  gom- 
me ec.- 

L’  ordinaria  nodra  cicuta  è un  veleno 
come  fi  è detto  di  fopra,  ma  non  però 
de’  violenti.  Abbiam  degli  efempj  di 
perfone  che  ne  hanno  prefa  in  quanti**  . 
notabile  fenza  alcun  male.  Philof.  Tranf* 
num.  23 1 . Vedi  V eleno. 

La  cicuta  degli  antichi,  era  il  fugo  » 
d’ una  fpezie  di  queda  pianta,  chiamata-  * 
Qtnantht  aquatica^ . - * 
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* Supplemento* 

CICUTA.  Parecchie  piante  veienofe 
hanno  avuto  quella  voce  ufata  dagli  Au- 
tori in  una  certa  maniera  , come  una 
parte  di  loro  nome  ; tali  fono  la  cicuta 
iagrimante,  e la  cicuta  acquatica,  sì  l’ una 
che  1’  altra  pur  troppo  dai  loro  fatali 
effetti  ben  conofciuta.  1 dotti  però  fem- 
bra  , che  fieno  flati  divifi  rifpettoagii 
effetti  della  cicuta  comune  , appellata 
dagli  Scrittori  cicuta  vulgaris  , per  un 
lungo  tratto  di  tempo  ; e la  vera  cogni- 
zione di  ella  fiamo  arrivati  alla  per  fine, 
non  ha  guari,  ad  averla  da  un  recente 
faralilfimo  efetnpio.  Quella  è una  pianta 
affai  più  comune  delle  altre  due  qui 
fopra  mentovate,  allignando  e crelccndo 
per  ogni  dove  nei  nollri  contorni  , e 
diffinguefi  dal  fuo  gambo  , che  è di- 
pinto. Parla  il  Cardano  di  un  uomo  mor- 
to per  efferfi  cibato  d’  una  focaccia, 
uno  degli  ingredienti  della  quale  era 
la  cicuta  ; ed  il  Braffavoli  afferma  , che  - 
ella  è fatale  non  folo  agli  uomini , ma 
eziandio  alle  oche  ed  ai  porci;  ed 
il  Mattioli,  lo  Scaligero,  il  Kirkero, 
Boceone  , ed  altri  Autori  eziandio  con- 
vengono rifpctto  all’  opinione  comune 
delle  fue  qualità  veienofe.  Ciò  non 
©dante  egli  è flato  molto  dubitato,  fe 
quella  pianta  , che  crefce  ed  alligna 
nell’  Inghilterra  , poffegga  o nò  quelle 
veienofe  qualitadi  ; ed  uno  Scrittore 
così  degno  di  fede  come  lo  è Monfieur 
Kay , afferifee,  come  1’  amico  fuo  Mon- 
iìeur  Petiver  mangiò  una  mezza  oncia 
della  radice  di  quella  pianta  ; e che 
Monfieur  Henley  amico  di  M.  Petiver 
xpedefimo  fugli  occhi  fuoi  mangiò  tre 
hamb.  Tom . V . 
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o quattro  once  della  medefima,  fenza 
che  ne  veniffe  loro  la  menoma  ombra 
di  danno.  Quindi  egli  è flato  general- 
mente creduto  fra  noi  o che  nella  ra- 
dice contengane  virtù  differenti  da  quel- 
le, che  fi  contengono  ne’ gambi  e nelle 
foglie  di  quella  pianta  , o che  la  pianta 
medefima  produca  effetti  differenti  in 
differenti  paefi,  e che  in  Inghilterra 
ella  fia  priva  di  quella  velenofa  qualità, 
della  quale  è dotata  nelle  regioni  più 
calde. 

L’  Efemeridi  di  Germania  parlano 
di  un’  efempio  della  loro  cicuta  man- 
giata fenza  il  menomo  cattivo  effetto,- 
ed  il  giudiziofiffmo  Lineo  fecefi  a dubi- 
tare di  fua  maligna  indole  , e le  diè  il 
vecchio  nome  di  caccium  , riferband» 
quello  di  cicuta  alla  cicuta  acquatica,  che 
è incontrallabilmente  un  veleno,  e per 
tale  conofciuta.  Transazioni  Filofofiche, 
N.  473.  pag.  1 8. 

Quali  efferefi  poffano  gli  effetti  delle 
radici  , noi  abbiamo  avuta  in  quelli  ulti- 
mi tempi  una  prova  pur  troppo  fatale,* 
che  le  foglie  fono  velenofiffme.  Quat- 
tro povere  perfone  avendo  ignorante- 
mente  fatto  bollire  una  quantità  di  que- 
lle foglie  col  lardo  , e dopo , avendo 
mangiato  il  pane  intinto  nel  brodo,  man- 
giaronfi  alla  per  fine  le  foglie  col  loro 
pezzo  di  lardo.  Due  di  colloro  vennero 
incontanente  affaliti  da  veementiffme 
convulfioni,  e morironfi  nel  breve  fpazio 
di  due  ore.  Gli  altri  due  gonfiaronft 
orribilmente  , e farebbono  probabililfi- 
mamente  morti  come  gli  altri  due  , fe 
non  aveffero  incontanente  bevuta  una 
quantità  ben  grande  d’  olio , che  fu  loro 
dato  ; e benché  fi  fentiffero  molto  male, 
tuttavia  con  vomitar  fuori  tutto  il  cibo 
prefo , camparono  la  vita.  Gli  effetei- 
R a 
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p* odo c c Ì da  quell'  erba  maledetta  in 
cadauna  di  quelle  quattro  perfonc,  ven- 
ne oflervato  edere  i medefuni  acapello, 
che  vengono  prodotti  dalle  copiole  pre- 
fe  d’  oppio.  Vegganfi  leTranf.  Filofuf. 
N.473  pag.  20. 


CIELO  , Ciflum  , è un  Orbe  azzur- 
ro , trafparencc  il  quale  invclle  la  terra; 
e nel  quale  i corpi  celelli  compiono  i 
loro  mori.  Vedi  Tkrb  a cc.  Quell'  è la 
nozion  popolare  del  Cielo  ; impe  oc- 
chè  dobbiamo  olVervarc  che  la  parola 
Culo  ha  varie  altre  idee,  nel  linguaggio 
de’  Filofofi , de’  Teologi,  e degli  Allro- 
nomi  : conforme  a che  fi  poflono  met- 
tere e defcriverc  diverfi  Cicli  , come  il 
più  alto  o Ciclo  empireo  ; 1’  etereo  , od  il 
Cielo  (Iellato  , il  planetario. 

Fra  i Teologi  il  Cielo,  che  pur 
chiamano  Empireo , è la  fede  e la  dimo- 
ra di  Dio,  c degli  Spirici  Beati  come 
degli  Angeli,  e dell' Anime  de’giufli 
morti.  Vedi  Dio,  Angelo  ec. 

In  quello  fenfo  il  ciclo  , è contrappo- 
flo  all’  Inferno . Vedi  Inferno. Quello 
è anche  bene  fpclTo  chiamato  nella  Scrit- 
tura il  regno  de'  Cicli  , il  Cielo  de'  Cieli; 
e da  San  Paolo  il  tcr{o  Cielo  ; alle  volte 
Taradtfo  , la  nuova  Gerulalerame  ec- 
Vedi  Empireo. 

Quello  cielo  vien  concepito  come  un 
luogo  in  qualche  rimota  parte  dell’  infi- 
nito fpazio,  dove  la  Divinità  fi  com- 
piace di  porgere  una  immediata  e profil- 
ila villa  di  sè.una  fenfibile  matilfebazio- 
ne  della  fua  gloria,  una  adeguata  per- 
cezione de’  fuoi  attributi  nelle  altre  par- 
ti dell’  univecfo  , dove  egli  è parimenti 
prefenre.  Vedi  Universo,  Ubiqui-. 
*A  oc, . 
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Ciò  fa  quel  che  i Teologi  chiamano- 
la  vifione  beatifica.  Vedi  Visione. 

Gli  Scrittori  infpirati  ci  danno  magni- 
fiche deferizioni  delc/z/o,  della  fua  brut- 
terà, del  fuo  apparato,  e della  fua cor- 
te ; in  particolare  Efaja,  e S.  Giovanni 
il  teologo.  Platone,  nel  fuo  Diat.  dt 
Anim . parla  del  cielo  in  termini  , che 
hanno  * una  tal  quale  * raflomiglianza 
con  quelli  della  Scrittura,  * che  parve  ad 
Eulebio  , che  abbia  quegli  * prefa  di  là 
la  fua  definizione.  DtPrap.  Evangeli. 
XI.  c.  27. 

Gli  antichi  Romani  aveano  una  fpe- 
ziedi  cielo  nel  loro  (iberna  * favolofo  * 
eh  amato  Elyjìum  , od  i campi  Elisi . Ve- 
di Elvsium.  11  Cielo  o ilparadifodi 
Maometto  è ; bai  grobolano  , e confa- 
cente al  genio  della  fua  Religione.  Ve- 
di Maometismo,  Alcorano  ec.. 

Cielo  , appreffo  gli  Abronomi  chia« 
mato  pure  il  Ciclo  etereo  e fi  citato , è quel- 
l’immenfa  regione,  in  cui  fon  difpobe 
le  belle,  i pianeti, e le  comete..  Vedi 
Stella,  Pianeta  ec. 

• Quell’  è quello  che  Mosè  chiama 
Firmamento , parlando  di  ebo  come  della 
creazione  del  fecondo  giorno  ; almeno 
così  vien  comunemente  da’Commenta- 
tori  interpretata  la  voce  y’p"i;benchè  un 
po’  abufivamente , e per  avvalorare  la 
nozione,  che  i Cieli  fieno  folidi.  È 
certo  per  altro,  che  queba  voce  pro- 
priamente lignifica  non  altroché  efpan~ 
fio , o tfienfione;  termine  ben  adatta- 
to dal  Profeta  all’  impresone  che  i 
Cieli  fanno  fopra  i nobri  fenfi  ; e però 
in  altre  parti  della  Scrittura,  il  Cielo  è 
paragonato  ad  una  cortina,  o ad.  una  ten- 
da diftefa,  per  adirarvi.  Primi  i LXX. 
aggiunfero  a quell’  idea  dell’  efpanfiont 
quella  di  fald<{{a  o foli  diti  j trafpMt. 
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*ando  la  voce  per  crtftvfxm  , giufta  la  fi- 
lofofia  di  que’  tempi  ; nel  che  fono 
flati  feguitati  da’  Traduttori  moderni. 

. . Gli  ulcimi  Filofofanti , come  Carte- 
fio  , Kirchero  ec.  hanno  facilmente  di- 
moftrato  , che  cotefto  Culo  non  è foll- 
alo, ma  fluido  : ma  tuttavia  però  lo  fup- 
pongono  pieno  o perfettamente  denfo, 
Lenza  aicuna  vacuità,  e fpartito  in  mol- 
li vertici.  Vedi  Etere  , Cartesia- 
nismo ec. 

- Ma  altri  portan  la  cofa  molto  più  in 
là,  e girtano  a terra  non  folamente  la 
folidità  del  Cielo  , ma  la  fuppolta  fua 
pienezza.  fiacco  Newton  ha  copiofa- 
mente  moftrato  che  i Cieli  fon  privi  di 
quali  rutta  iarefìftenza,  e confeguente- 
mente  quali  d’  ogni  materia  vuoti  ; pro- 
vandolo dai  fenomeni  dei  corpi  celelli; 
da!  perfillere  de’  pianeri  ne’  lor  movi- 
menti fenzaalcuna  fènlibile  diminuzio- 
ne della  lor  velocità  -,  e dal  palTar  libera- 
mente le  comete  in  tutte  le  direzioni 
verfo  tutte  le  parti  de’  cieli.  Vedi  Resi- 
stenza , Pi àneta , Cometa,  Vor- 
tice ec. 

11  Cielo  prefo  in  quello  fenfo  genera- 
le, per  tutto T efpanfo  tra  la  nollra  ter- 
ra e le  regioni  più  rimoce  delle  Ilei  le 
ftlfe,  li  può  dividere  in  due  parti  molto 
ineguali , fecondo  la  materia  che  in  elfo 
fi  trova  , cioè , nell’  Atmosfera,  o cielo 
dell' arinu  enei  Cielo  etereo  , occupato 
■da IV  etere , o fiada  un  mezzo  alfai  tenue, 
-«  non  relìflente.  Vedi  Atmosfera,  A- 
3ua  , Etere,«  Mezzo. 
i Cielo,  più  particolarmente  è ptefo 
in  Aftronomia  , per  un  orbe  o per  una 
regione  circolare  del  cielo  Etereo.  Vedi 
•Orbe. 

■ Gli  antichi  Allronomi  mettevano  tan- 
41  differenti  cicli , quanti  vi  olfervavano 
CJiamb.  Tom.  V. 


CI  E «ri 

differenti  moti.  Supponevano  che  fode- 
ro tutti  folidi , penfando  che  altrimenti 
non  potean  follenere  i corpi  filfati  in  ef- 
lì  : e sferici , per  elfere  quella  la  forma 
più  adatta  al  moto. 

Così  per  li  fette  Pianeti , ci  han  dato 
fette  Cieli  , vale  a dire  il  Ciel  della  Lu- 
na , quello  di  Mercurio  , di  V enere,  del 
Sole,  di  Marte,  di  Giove  , e di  Satur- 
no. Vedi  Pianeta  ec. 

L’  ottavo  cielo  era  per  le  llelle  filfe, 
ch’eglino  particolarmente  chiamavano 
il  firmamento.  Vedi  Stella  e Firma- 
mento. 

Tolomeo  aggiunfe  un  nono  ciclot 
eh’  egli  chiama  il  primum  mobile.  Vedi 
Mobile. 

Dopo  lui  furono  aggiunti  due  cicli 
cristallini  dal  Re  Alfonfo  ec.  per  ren- 
der ragione  di  alcune  irregolarità  ne* 
moti  degli  altri  cicli  : e finalmente  un 
cielo  Empireo  fu  delineato  al  difopra 
di  tutti,  dove  rrfiede  in  modo  partico- 
lare la  Divinirà  ; lo  che  riJuflfe  il  nu- 
mero de’  cieli  a dodici.  Vedi  Empi- 
reo ec. 

I Cittì  cristallini  non  fu  creduto-, 
che  avellerò  ftelle  : eglino  circondava- 
no ed  inchiudevano  i cieli  inferiori* 
cioè  lo  (Iellato  ed  il  planetario  ; e lot 
comunicavano  il  proprio  moto  delle 
llelle  fiffe  , concili  avanzavano  un  gra- 
do verfo  oriente  in  70  anni,  donde  è 
nata  la  precelfione  degli  Equinozj.  Col 
fecondo  lì  feioglievano  le  difficoltà  dei 
moti  di  librazione  o trepidazione,  e fi 
fpiegavano.  Vedi  Precessione  , Li- 
brazione, Trepidazione  ec. 

; Ma  altri  ammelfero  più  cieli  ancora, 
fecondo -che  richiedevano  le  lor  divefr- 
fe  mire  o ipotefi.  EudolTo  ne  lùppofe 
2).  Calippo  30.  Regiomontano  $3. 
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Arido:elè  47.  e Fracartorio  niente  me- 
no di  70. 

Puoffi  qui  aggiugnere,  clie  non  im- 
portava gran  facto  agli  Agronomi  lei 
cicli  cosi  ammollì  da  loro  Tollero  reali 
o no  ; purché  fervillero  opportunamen- 
te per  fpiegarc  quello  o quel  mota: 
celelle  , c s!  accordaflero  co’  fenomeni». 
V.  Ipotesi,  Sistema,  Fenomeni  cc.. 

Tra  gli  altri  fogni  de’  Rabbini  con- 
tenuti nel  Talmud  , troviamo  aderito, 
che  vi  è un  luogo,,  dove  i cicli  e la 
terra  fi  giungono  alfieme  che  eilendo 
colà  andato- il.  Rabbino  Barchana  , la- 
ido il  fuo  cappello  Fu  Ila  line  lira  del 
ciclo-,  e- che  andando  per  ripigliarlo- 
immediate  dopoi,  il  cappello  fe  n’  era 
ito,  avendolo!  cieli  trafpartato  foco;  di 
maniera  che  dovetre  egli  afpettare  una. 
rivoluzione  compiuta  degli  orbi  coltili, 
affinchè  gli- folio  riportato  di  nuovo  ai. 
Tuo  luogo. 

Cielo  popolarmente  chiamiamo  an-« 
cora  le  nuvole,  o per  dir  meglio,  quell! 
efpanfo  ceruleo  o turchino  deli’  aria 
o dell'Atmosfera.  Vedi  Aria,. Atmo- 
sfera e Cielo  qui  fopra.. 

11  colore  azzurro  dell’  aria  o>  del! 
ciclo,  viene  attribuito  da  Newton  ai, 
vapori  che  ivi  cominciano  a conden- 
larlì,  ed  hanno  acquidata  hudevole  con- 
lìllenza,  per  ridetterei  raggi  i più  rt- 
dellìbili,  cioè,  i violetti. o t arcióni.  Ve* 
di  Ri  flessi bi  1 ita’.'. 

M.  de  la  Hìre  l’ attribuì  Tee'  al  gua- 
tar che  noi  facciamo  un  oggetto  nero, 
cioè,  T ofeuro  fpazio  di  là  dalle  regio- 
ni dell' Atmosfera,  per  mezzo  ad  uno* 
fpazio  bianco  o lucidò,  cioè*  l’aria  il; 
luminata  dal  Sole  : una  mefcolanza  di 
nero- e di  bianco  apparendofempre.ee- 
rulea»  Vedi  Turchino;. 
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‘Ma  quello  divifainenco,  e queflàraz. 
gione  non  fono  originalmente  di  Al.  do 
la  Hire  ; ma  trovarsfi  avanti  di  lui,  in 
Lionardo  da  Vinci.  Vedi  Colore  ec.  ! 

Cielo-*',  in  architettura  li  prende 
per  ibfuffitto  di  una.  camera  più  balla; 
ovvero  un  coperto  di  golfo,  fopra  alli- 
ccile inchiodate  fui  fondo  delie  travi 
che  portano  il  pavimento  della  danza 
fuperiore  ; o dove  non  vi  è llan2a  fu- 
pcriore  fu  le  travi  o impollaturc  della* 
llelfa  camera,  mettevi  con  quello  di- 
fegno  : e quindi  chiamate  impojlaturc 
per  il.fojjìuo.  ■ 

* La  parola  ciclo-  in  quejlo  fcrtjo  cor- 
ri fpondx  al  Latino  Lacunar,  cioè,  qua- 
lunque co/a  clic  ci  Jia  J òpra  la  tefla. 

L;  cieli  o foffitt;  coperti  a godo, . lo- 
no  molto  in  ufo  nell’  Inghilterra  , e 
più  che  in  qualunque  altro  paefe  ; nè- 
lono  lenza  i loro-comodi  e vantaggi,-, 
in  quanto  che  fanno  la  danza  più  chia-* 
ra  e più  lucida  ,*  fon*  a propolito  in 
cafo  di  fuoco-;  fermano  il  pedaggio 
della  polvere;  minorano  lo  drepito  fo- 
pra la  teda  ; ed  in  tempo  di  date  fans 
no  1’  aria  piùfVefca. .-  t - - . . 

CIFRA  uno  de’  caratteri  o dèllé 
figure  numerali , formato  così  o,  che 
gl’ Italiani  chiamano  Zero*  Vedi  pur. 
Carattere,  Figura  ec;., 

* La  parola  cifcra.  v'tent  dal t Ebrtt>> 
Sifte,  ./minerò,  cnumtro(iontti  -,  . 

Girerà*,  è anche  uua  fpezie  di  ca*- 
rattere  enigmatico*  corppodo  di  diveiv- 
fù  lettere  intralciate  o,  i n fra  tt  eduie;. 
che  d'  ordinario  fon  le  lettere  iniziali- 
dei  nomi  della  perfona,  per  cui  la  cjl-^ 
fera  è. dedicata». 

Sono  frequentemente  in  ufo  fopra  i 
figlili,  fopra  le  carrozze,  ed  altri  mo- 
bili, Anticamente  ai  mercanti  ed  Uomi» 
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ni  di  mcfliere  o traffico  non  era  per- 
meilo il  portar  arine  ; in  vece  di  que-- 
Ile  e’ portavano  le  loro  ciftre , o fia  le 
lettere  iniziali  dei  loro  nomi,  arcifizio- 
iamente  intralciate  intorno  ad  una  cro- 
ce ; di  che  abbiamo  diverti  efempj  fu 
le  fepolture  ec.  Vedi  Divisa. 

Cìfera  è parimenti  applicata  a cer- 
ti caratteri  ferirti , palliati  e variati;  che 
fi  ufano  per  ifcriver  lettere,  che  con- 
tengono iegreti  da  non  eflere  inceli  da 
filtri  che  da  quelli,  tra  i quali  li  è con- 
venuto della  afera.  Quella  è oggidì  ri- 
dotta in  un’  arte  feparaca  chiamata  Cri- 
ptographia  , Polygraphia,  e Sttnographia; 
ma  egli  pare  che  fta  Hata  poco  dagli 
antichi  conofciuca.  Vedi  Stenog ra- 
fia ec. 

De  la  GuiUeciere,  nella  fua  Lacede- 
mone antica  t moderna  f fi  sforza  di  far 
inventori  dell’arte  di  fcrivere  in  cìfera 
gli  Spartani.  La  loro  S ertala  , fecondo 
lui  , fu  il  primo  abbozzo  di  quell’arte: 
quelle  fcytaljt  erano  due  rotoli  o cilin- 
dri di  legno  , di  lunghezza  e grofiéz- 
za  eguale 4 uno  de’  quali. tenevali  da- 
gli Efori , 1’  altro  era  nelle  mani  del 
Generale  dcil’efercito,  mandato  a qual- 
che efpedizione  contro  il  nemico. 

Ogni  volta  che  gli  Efori  voleano 
fpedire  ordini  f creti  al  Generale,  pren- 
dcano  una  flrifcia  di  pergamena  , e 
1*  avvolticchiavano  efatteamente  intorno 
alla  fcitala,  che  aveano  in  ferbo  ; e fo- 
pra  la  pergamena  così  avvolticchiata 
fcrivevano  le  loro  intenzioni,  le  quali 
fpiccavano  intere  e fegaenri  , tinche 
la  pergamena  era  fopraùl  cilindroi  dac- 
ché ne  era  levata,  lo  fcricto  era  muti- 
lato, e fen/a  conneffione;  ma  facil- 
mente ri ntracciavalì  e leggevafi  dal  Ge- 
nerale , con  applicarlo  alla  fua  fcytala. 

Chamb . Tom.  V, 
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Polibio  dicoidie  Enea  Tacueb^ooo 
anni  fa,  raecolfe  affieme  venti  differen- 
ti maniere  di  fcrivere  , così  clie  niuno 
intenda,  fe  non  chi  c a parte  del  fecre-  ' 
to  ; alcune  erano  di  fua  invenzione,  cd 
altre  già  in  ufo  avanti  il  fuo  tempo. 
Tritemio,  Cap.  Porta,  Vigenere,  cd  il 
P.  Niceron  hanno  fcritto  expropofir® 
fopra  le  cifre. 

Siccome  lo  fcrivere  in  Cìfera  è di- 
venuto arte;  così  il  leggerla  o difee- 
prirlac  chiamato  Dicftrart.  Vedi  Di- 
ci ff.ra  re. 

Cìfera  con  una  chiave  fola,  è quella, 
dove -il  medefimo  carattere  è coflame- 
mente  adoprato  per  efprimere  la  me- 
defima  parola  o lettera:  ^quella  facil- 
mente fi  dicifera  con  un  poco  d’ap- 
plicazione. 

La  Cìfera  con  chiave  doppia , è quel- 
la, dove  1’  alfabeto  o la  tfhiave  fi  mu- 
ta in  ogni  riga  od  ogni  parola;  e dove 
fono  inferiti  caratteri  che  non  fignifi- 
can  niente  a bello  fludio  per  incalap- 
piare ed  inviluppare  maggiormente  il 
fenfo.  . 

Cìfer  a è inoltre  un  particolar  ca- 
rattere, un  gruppo.  Un  finale, che  alcu-. 
ni  s’avvezzano  a.  fare  Tempre  allo  flef- 
fo  modo  abballo  del  loro  nome  , pel* 
impedire  che  la  loro  Ugnatura  o focto- 
fcrizione  non  venga  contraffatta  o imi- 
tata. 1 Francefi  la  chiamano  paraphe; 
■che  Menagio  diriva  dalla  voce  para~\ 
grafo.  Vedi  Paragrafo. 

La  cftra  de’  Re  di  .Francia  è una 
graticcia,  che  i Secretar)  mertono  fem- 
pre  avanti  la  lor  propri*  cifra  in  tutte 
le  lettere  ec. 

CIGLIA,  CitT a,  nell’  Anatomia  ,,ù 
peli  onde  fon  .orlate  le  palpebre  ; fpe- 
zialmeoce  le  fuperiori  , die  fono  piO* 

R 4 
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grandi  e più  nfpri  e cefi  , eli  e quelli 
dalle  inferiori.  Vedi  Palpebra. 

Il  loro  ufo  pare  che  Ha  rompere  la 
troppo  viva  impresone  de’  raggi  della 
luce;  come  anco  di  tenere  lungi  c ri- 
moverc  le  feduche  , le  moie  he,  ed  al- 
tre cofe , che  Huttuano  nell’ aria,  le 
quali  darebbono  r.o;a  all’occhio» 
Quelle  cigli*  fpuntano  da  una  picco-, 
la  ferie  o (ila  di  ghiandole  , che  copro- 
no una  tenue  e loctil  cartilagine  , fa- 
cendo margine  a ciafcur.a  palpebra,  c 
fervendo  come  una  fpczie  di  verga 

Njmi  e Jittui{ione  dille  Cetili .. 

Trcccd.  di  due  verfo  1!  arpa 
Sulfeg.  e più  al  Nord 
Nell’  e II  remila  deli’  ala  fece. 

Quella  preccd.  il  becco  verfo  mez5i. 
P-reced-,  il  becco  verfo  mezzodì. 

5- 

Quella  fotto  il  becco- 
Nei  becco». 

1-jOy. 

Media  di  3.  nell’  ala  fetf;. 

Nel  capo- 

tp. 

jMerid.  di  3 nell’  ala.  fém. 


Preced.  nellV  interno  dell’ ala  féttì. 

JZQ*- 
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od- anello  fovrappodovi  per  dlden  deti 
le. 

CIGNO  , Cycr.us,  nell’  Adronomra,. 
è una  codcllanone  dell’  Emisfero  fet- 
tentrionah  tra  la  Lira  c Cepheo.  Vedi 
Costellazione. 

Le  Stelle  del  cigno , nel  catalogo* 
di- Tolomeo  fono  17,  nel  Ticoniano 
19  , nel  catalogo  Britannico  107.; 
L'.  ordine  , i nondi  , le  longitudini  , le. 
latitudini  , le  magnitudini  di  elle  fonoi 

w 

come  fegue.. 
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■ *"  Nomi  e Jì turioni  deile  Stelle » 
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e Jì turioni  dille  Stelle. 


Meriti,  delle  ftefle 


60. 

Media  e pivi  lucida  in  facciasi  ginocchio  fettent.  . 

Suflegu.  nel  ginocchio 

Sete. di  quelle  preced.  l’angolo 

Preced.  delle  in/òrmi  nel  triangolo  vicino  al  tropico 

0* 

Merid.  in  quel  triangolo 


Stella  lucida  nella  coda  - 

70. 

Suflegu.  del  detto  triangolo 

lnform.  fotto  1’  angolo  dell’  ala  mer. 

Nell’  angolo  o gomito  deir  ala  mer. 

Nel  mezzo  della  medefima  ala 

* 75* 

Merid.  di  quelle  preced.  1’  cftrema 
delle  2 informi  dell’  ala  mer. 

» ? i 

A fett.  di  quelle  preffo  l’ottrem.  dell’  ala 

80. 

. ■ • ' .» 

« » 

Nel  piede  merid. 

Anteriore  di  5 nella  parte  fett.  della  coda 
Merid.  delle  lleflc  ' 

85. 

Io  faccia  al  giaochio  mefid. 

Suflegu.  nella  parte  fett.  del  ginocchio 

: * > . ?'{ 

Neir  elirem.  dèli*  ala  merid. 

Media  di  quelle  neil’ala  mer; 

90. 
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Nomi  e Jituaiìoai  dille  Stelle . 

. t « • # 

A mezzodì  di  3 nell’  ala. 

A fett.  delle  fteflc 

Una  piccola  fulì'egu.  al  ginocchio  mer. 

Quella  Tocco  1’  cltrcroirà  dell’  ala  mer. 

9 5-  ••  • 

A (cu.  di  2.  nell’  ellrem.  della  coda 
A mezzodì  nell’  eftremicà  della  coda 

100» 


Serro  F ala  mer.  verfo. 

il  piede  di  Pegafo.  J 
; ;  *  1 J05- 

]S.  delle  informi  fegu.  la  coda. 
Sud.  di  (pi  elle  fegu.  la  coda 

V • 

c ' : 


S U-  P P L E M E N T 0\ 

CIGNO,.  É il  cigno  nell’  Moria  Na- 
turale, un’  animale  od  uccello  multar 
ben  conofeiuce  ; ma  oltre  il  cigno  do-ì 
medico  comune  ve  ne  ha  eziandio  di 
altre  fpezie  appellato  cigno  falvacieo, 
ed  in  alcuni  luoghi  la  granbeflm , ed  in 
altri  finalmente  cigno  montagnolo.  Egli 
è quello  uccello  alquanto  più  picciolo 
del  cigno  domellieo,  e non  e di  penna* 
così  candida*  avendo  di  più-  nel  mezzo 
dei  do r fu  le  penne  alquanto  bigie  ; ed- 

i Tuoi  piedi  fonp  d’ un  gialliccio-  colo- 
re inclinante  al  bruno.  Veggafi  Ray 
Qrnithol.  pag.272.  , , 

Ci  ha  il  Barcollai  fomminiflrata  un 
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littoria  accuratiflima  dell’  anatomia  di 
quello  particolare  uccello,  e della  ftrut- 
tura  del  fuo  efofago , e della  Tua  afpe- 
ra  arteria , che  è foramamence  oflerva- 
bile.  Quelle  due  parti  fono  conforma- 
te in  guifa,  che  calan  giù  infieme  per 
entro  lo  derno:  e- poiché han  raggiun- 
to il  fuo  fondo  fi  rivolgono  in  fu  di 
bel  nuovo  , e Tafpera  arteria-  nafeendo 
fuori  delle  Grettezze  dello  llerno,  ram- 
pica  fopra  le  clavicole  intermedie,  fr 
appoggia  in  elle  come  in  fua  bafe  ; e 
quindi  falcia  il  torace,  ma  prima  che 
ella  giunga  al  torace,  ed  ai  polmoni 
ella  viene  a formare  una  fpezie  di  la-  * 
ringe  con  un?  oflb  Joide  , coperto  con 
un’  affai  fida  membrana,  ed  affomigiiafi 
intieramente  ad  una  mufìcale  zampo-  ; 
gna  larga  alla  cima ma  va  via  via  ve-. 
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cencio  più  ftretta  ecompreffa  all* *  ingiù. 
Sotto  quella  laringe,  prima  eh*  effa  pe- 
netri dentro  ai  polmoni  vien  dividen- 
doli in  due  rami  ibmigliantiflimi  alle 
bronchie,  affai  più  grotti  nel  mezzo, 
ma  affai  più  ftretti  vicino  ai  polmoni. 
In  quella  particolarità  eldiffcrifce  dall’ 
afpcra  arteria  umana,  la  quale  vero  li 
è.,  chje  è divifa  in  ramificazioni , ma 
quelle  non  fon  già  in  effa  prima  , che 
fia  entrata  nei  polmoni.  Bcutholin . De 
Cygni  Anatome. 


CILESTRO  , color  di  cielo.  Vedi 
Tu  RCH1NO. 

CILIARE,  neH'Anatomia,  è un  epi- 
teto , dato  ad  una  parte  dell’ occhio , 
chiamata  ligamentum  ciliare  ,•  a caufa 
della  Tua  relazione  colle  ciglia , o col 
pelo  delle  palpebre.  Vedi  Legamen- 
to. : , . 

1 | X * 1 

11  ligamentum  ciliare , detto  anche 

proccjfus  ctliaris  , confi  Ile  in  un  ordinb 
di  nere  fibre  difpofle  circolarmente  , 
die  han  la  loro  radice  nell’  interior 
parte  dell’  uvea,  e terminano  nella  par- 
te prominente  del  criftallino  , cui  cin- 
gono tute’ attorno.  , . i.! 

Gli  Anatomici  generalmente  penfa- 
ivo  che  il  loro  ufo  fia  fofpendere  il  eri- 

* Rallino  nel  globo  dell’  occhio,  allun- 
gare  od  accorciare  la  Tua  figura,  c re- 
carlo più  da  vicino  , o fcoflarlo  dal-, 
1’.  uvea  ; ed  anche  aprire  o contrarre 
la  pupilla,  fecondo  che  1*  uopo  richie- 
de; cioè,  fecondo  che  vidni  o lontani 
oggetti  , ofeuri  o lucidi  fono  da  guar- 
darli. Vedi  Cristallino  e Pupilla. 

, Il  moto  della  pupilla,  alcuni  dicono, 
che  fi  faccia  mediante  le  libre  circolari 
e dritte  dell’  uvea  , altri  1’  atcribuifco- 
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no  à!  legamento  ciliare  : pure  io  non 
dubito  gran  fatto , che  vi  concorrano 
nella  fteffa  azione  ambedue,  e che  il 
ligimtntum  ciliare  , nello  fletto  tempo 
-che  la  pupilla  s’ apre  o fi  chiude , dila- 
ti e comprima  il  criftallino  , e lo  rechi 
più  da  pretto  b lo  porti  più  lungi  dalla 
retina.  Detham  Teol.  Phyf. 

M.  Mariotte  nega  che  il  ligamentum 
ciliare  abbia  connettione  alcuna  al  cri- 
ftallino , o ferva  ad  alcuna  fua  funzio- 
ne. Vedi  Visione. 

CILIAR1S,  nell’  Anatomia,  è un 
mufcolo  , altrimenti  chiamato  orticaia- 
rii  palpcàrarum.  Vedi  Orsicularis. 

' V, 

S U f r X-I  MSN  tu. 

CILIEGIA.  I parecchi  Alberi  di 
varie  lpezie  di  ciliege  vengono  propa- 
gati per  via  d’  innefto  o ad  occhio  od 
a mazza  fopra  i ciliegi  falvatichi  , o 
ciliegi  neri  , i quali  fono  d’  un  rigoglio 
ed  inficine  d’  una  durata  affai  maggiore 
e più  lunga , di  quello  fiorilo  i ciliegi 
domeftici  , e di  giardino.  I noccioli  di 
quefte  ' due  fpezie  di  ciliege  vengono 
feminati  nell’  autunno  in  un  letto  di 
terra  fabbionofa  , ed  i piantonci-ni,  che 
quindi  ne  germoglian  fuori , debbonfi 
lafciare  nel  luogo  medefimo  , in  cui 
fon  nati  , fino  all’  altro  Autunno  dopo 
la  loro  femina  ; ed  allora  nel  tnefe  di 
Ottobre  , che  dovranno!!  piantare  in 
terren  buone  e graffo , fa  di  meftieri 
piantarli  tre  piedi  diftanci  da  filare  a 
filare  , e dentro  ai  filari  diftanti  P uno 
dall*  altro  per  lo  meno  dieci  dita.  Il  fe- 
condo anno  dopo  quella  piantata  , do- 
vrai troncar  loroi  germogli  , fe  fi  vo- 
gliano nani/  ma  fe  poi  vorrannofi  per  prò* 
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Va,  non  fi  dovrà  far  ciò, nè  dovranno!!  in-i 
nettare,  prima  del  quarto  anno  dopo  que- 
jfla  loro  prima  piantata  , avvegnaché 
bifogni  umettarli  alto  da  terra  almeno 
fei  piedi.  L’ innedo  vien  fatto  in  quelli 
alberi  ordinariamente  nell’.  E date , ed 
il  capo  della  mazza  dee  efier  troncato 
nel  principio  del  feguente  mefe  di 
Marzo  intorno  a fei  dita  fopra  il  ger- 
moglio, e fe  il  germoglio  è ben  ere- 
feiuto  , e vi  ha  qualche  timore , che 
venga  fradomato  dal  vento,  farà  di  me- 
flieri  legare  gentilmente  il  redo  della 
mazza  lafciata  intorno.  L’  Autunno 
fudeguente  quedi  ciliegi  faranno  a tiro 
per  edere  fpiantati , e per  elfere  ripian- 
tati in  quei  luoghi , ove  dovranno  ri- 
manerli, od  anche  podbnfi  lafciar  così 
quei  calmoni  due  anni  in  fila.  Molti  , 
allorché  piantano  quelli  ciliegi  ai  luo- 
ghi lor  dedinati , troncan  via  una  gran 
parte  dei  loro  capi  ; ma  quedo  altro 
non  fa  loro,  che  pregiudizio  grande , e 
bene  fpedo  ne  muojono  moltifiìmi  dei 
così  draziati  ; e qualora  non  fi  fecchino 
e muoiano,  non  gettan  con  forzai  loro 
rampolli  fe  non  fe  dopo- quattro  , o cin- 
que anni,  e rimangonfi  per  lo  più  mi- 
feri e llregati.  Se  gli  alberi  divifati  fie- 
no dedinati  per  idarfi  appoggiati  alle 
muraglie  , o per  ifpalliere  , dee  averli 
la  cautela  di  piantare  de’  ciliegi  nati  fra 
quei  di  prova  , perché  quedi  primi  -, 
vale  a dire  i nani , podano  coprire  la 
parte  più  bada  del  muro  , mentre  gli 
altri  fi  fpanderanno,  e-  fparpanerannofi 
nelle  parti  fuperiori  e più  alte  ; e 
quando  i ciliegi  nani  $’  alzino  a fegn® 
che  vagliano  a riempire  tutta  la  mura- 
glia , farà  fempre  meglio  lo  fpiantarei  ; 
ciliegi  da  prova  o più  alti  ± e lafciar r 
foli  inani.  Allorché  quedi  alberi  Xoaj 
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cavati  dal  femenzajo,  fa  di  medieri  le- 
vargli via  tutte  le  fibre  morte  delle  ra- 
dici; c la  parte  fuperiore  del  pedale, 
che  è intorno  al  rampollo  , bifegna  che 
fia  tagliata  drettamesue  all’  ingiù  nella 
parte  deretana  di  quello;  il  germoglio 
o mafia  da  innedo  , fa  di  medieri  , che 
venga  podo  direttamente  dal  muro.  . 

Gli  alberi  delle  cilitgc  , o fieno  i Ci- 
liegi , allignano  meglio  , e crefconó  più 
vigorofi  e vegeti  in  un  terreno  fecco 
e buono  per  i noccioli  ; ed  in  un  fuolo 
arenofo  fono  troppo  foggetti  ad  intri- 
dire  , ed  a durar  pochiflìmo  tratto  di 
tempo  ad  efier  buoni.  Quedi  piante- 
rannofi  quattordici  piedi  didanti  1’  uno 
dall’  altro  con  in  mezzo  aciafcun  pajo 
d’  elfi  un’  albero  da  crefcita.  Nel  pota- 
re quedi  alberi  non  debbonfi  in  verun 
conto  fondare  i loro  rampolli  ; avve- 
gnaché edi  fogliano  far  più.  frutti  nelle 
loro  vette.  Tutti  i rametti  , che  gitta- 
no  rampolli  verticali  , debbono  elfere 
potati , e gli  altri  condotti  e fatti 
venire  orizzontalmente  ; e dove  nella 
muraglia  vi  ha  alcun  vano  , elfendo  ac- 
corciati i rami , lafciarvi  uno,  o due 
rampolli  , .perchè  podano  riempierlo. 
Veggafi  Miti.  Dizionario  de’  Giardinier 
ri , in  voce  Cerasus»  • 


CILINDRO i nella  Geometria,  ^' 
un  corpo  folido  , - contenuto  fotto  tre 
fuperfizie , ,.  che  fi  fuppone  generalo 
mercè  la  rotazione  d’  un  parallelogram- 
mo, come  CBEF-,  ( Tav.  Gtomttrìa% , 
fig.  56.  ) attorno  d’  uno  de’  fuoi  la- 
ti, C F.  Vedi  Solido.  . 

-,  Se  il  parallelogrammo  generance  è 
rettangolare  , come  CBEF  , iicìfindro 
ch’.ei  produce  farà  un  cilindro  retto 
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.cioè  un  cilindro  il  cui  alfe  è perpendi- 
colare alla  fua  bafe.  Vedi  Asse. 

Se  il  parallelogrammo  è un  rombo 
»o  romboidi  y il  cilindro  farà  obliquo  o 
fcaleno. 

La  fuperfizie  d’  un  cilindro  retto , 
efclufe  le  fue  bali , è dimollrato  , che 
fia  eguale  ad  un  rettangolo  , contenuto 
focto  la  periferia  e 1’  altitudine  del  ci- 
lindro. 

La  periferia  adunque  della  bafe  , c 
però  la  bafe  llelfa  , trovata  , c molti- 
plicata per  due , ed  il  prodotto  ag- 
giunto al  rettangolo  dell*  altezza  e pe- 
riferia del  cilindro,  la  fomma  farà  l’arca 
•o  la  fuperfizie  del  cilindro  . moltiplica- 
la quella  per  1’  arca  della  bafe  , ed  il 
prodotto  farà  la  folidità  del  cilindro. 

Imperocché  è dimollrato  , che  un 
circolo  è eguale  ad  un  triangolo,  la 
cui  bafe  è eguale  alla  periferia,  e 1*  al- 
tezza al  raggio  : e parimenti,  che  un 
'cilindro  è eguale  ad  un  prifma  triango- 
lare,  avente  la  flelìa  bafe  ed  altezza 
. ch’elio  : laonde  la  fua  folidità,  debbefi 
trovare  moltiplicando  la  fuperfizie  nel- 
la bafe.  Vedi  Prisma. 

In  oltre , poiché  un  cono  può  elfere 
flimato  una  piramide  infinit’  angolare, 
ed  un  cilindro  un  prifma  infinit’  ango- 
lare : un  cono  è la  terza  parte  di  un 
cilindro , fopra  una  bafe  eguale  e della 
;fnedefima  altezza.  Vedi  Cono. 

In  oltre  , un  cilindro  è ad  una  sfera 
della  medefima  bafe  ed  altezza  come 
3 ai.  Vedi  Sfera. 

Finalmente,  effondo  dimollrato  nella 
meccanica , che  ogni  figura  fia  fuperfi- 
ziale  o folida,  generata  dal  moto  d’  una 
figura  , è eguale  al  fa&um  o prodotto 
della  magnitudine  generante  in  via  del 
<ffao  centro  di  gravità  o della  linea 
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che  il  fuo  centro  di  gravità  deferive: 
di  qua  è,  che  fe  il  rettangolo  ABCD 
(Tav.  Mtccan.  fig.  q.  j)  fi  rivolge  intorno 
il  fuo  albe  A D,  deferi veià  un  Cilindro , e 
il  Ino  lato  BC  la  fuperfizie  del  Cilindro  . 
Ma  il  centro  di  gravuà  dell.»  linea  retta 
BC  , è nel  mezjo  F ; ed  il  centro  di 
gravità  del  piano  generante  nel  mezzo 
G,  della  linea  retta  LF.  La  via  di  quello 
adunque,  è la  periferia  d’  un  circolo 
delcritta  dal  raggio  FG  : e di  quello, 
la  periferia  d’  un  circolo  delcritta  da 
EF.  La  fuperfizie  adunque  del  cilindro  0 
è il  factum  o prodotto  deli’  altitudine 
BC  , nella  periferia  del  circolo  deferitto 
dal  raggio  EF , cioè,  nella  bafe  : ma 
la  folidità  del  cilindro , è il  faètum  o 
prodotto  del  rettangolo  generante 
ABCD  , nella  periferia  del  circolo  de- 
feritto dal  raggio  EG  : che  è fubduplo 
di  EF  o il  femidiametro  del  cilindro . 

Supponete,  v.  g.  la  latitudine  del  pia- 
no deferivente,  e però  del  cilindro  p 
BC=  a , il  femidiamerro  della  bafe 
DG  = r „•  allor  farà  EG  =-jr:e  fup- 
ponendo  la  ragione  del  femidiametro 
alla  periferia  , = 1 : m ,*  la  periferia 
defciitta  dal  raggio  j r farà  eguale  a 
~mr  . Laonde  moltiplicando  ~/»rnell* 
area  del  rettangolo  A C=  or  : la  foli- 
dicà  del  cilindro  ~=.mar%  : ma  7 mrat 
zzz.  7 r.mr.  a , ed  7 r.  m r , 1’  area  del 
circolo  deferitto  dal  raggio  DG.  La 
folidità  del  cilindro  , adunque  è eguale 
al  faélum  della  bafe  e dell’  altezza. 

Quanto  alla  ragione  de ’ Cilindri: 
ficcome  i raggi  ditutt’  i cilindri  , coni, 
ec.  foao  in  una  ragione  compolla  delie 
loro  bali  ed  altezze  : quindi  è , che  fe 
le  loro  bafi  fono  eguali , faranno  nella 
ragione  delle  loro  altezze  ; fe  le  loro 
altitudini  fono  eguali  nella  ragion 
delle  loro  bali. 
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Quindi  pure  , poiché  le  bafi  de’  ci- 
lindri e de’  coni  fono  circoli  ; ed  i cir- 
coli fono  in  ragione  duplicata  de’  loro 
diametri  ; tutti  i cilindri  e coni  fono 
In  ragionecompofla  della  diretta  ragione 
delle  altitudini,  e della  duplicata  dei 
loro  diametri,  e,  fe  fono  egualmente 
alti  , come  i quadrati  de’  diametri. 

Quindi  in  oltre  , fe  ne’  cilindri  1’  al- 
titudine è eguale  al  diametro  delle  bafi, 
e’ faranno  in  una  ragione  triplicata  dei 
diametri  della  bafe.  Tutti  i cilindri , 
coni , ec.  fono  in  ragione  triplicata  dei 
loro  lati  omologhi  ; ficcome  anco  del- 
le loro  altezze. 

Di  più , cilindri , coni  , ec.  eguali  , s 
reciprocano  le  loro  bali  ed  altezze. 
Vedi  Cono  ec. 

Finalmente  un  cilindro  la  cui  altez- 
za è eguale  al  diametro  della  bafe,  è al 
cubo  del  fuo  diametro  come  785  a 
2 000. 

Per  trovare  un  circolo  eguale  alta  fuper- 
ficie  d ’ un  Cilindro  , abbiamo  quello 
teorema.*  la  fuperfiziedi  un  cilindro  è 
eguale  ad  un  circolo  , il  cui  raggio  è 
una  media  proporzionale  tra  il  dia- 
metro e l'altezza  del  cilindro.  Vedi 
Superfizie  , Area  ec. 

Il  Diametro  d' una  sfera , 1 1'  altitudine 
eT  un  Cilindro  eguale  ad  eJTo , effendo  da- 
ti , trovare  il  diametro  del  Cilindro  : il 
teorema  è : il  quadrato  del  diametro 
della  sfera  , è al  quadrato  del  diame- 
tro del  cilindro  eguale  ad  etto,  a urt 
dipreflfo,  come  il  triplo  dell’ altezza  del 
cil  ndro  al  duplo  del  diametro  della 
6fera.  Vedi  Sfera. 

Trovare  una  rete  od  una  gabbia,  donde 
Jì  poffa  formare  un  cilindro,  o con  cui  un 
cilindro  fi  poffa  coprire.  Col  diametro  «. 
della  bafe  defcrivete  due  circoli  i tichy- 
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vate  le  lor  periferie  ; c fopra  una  linea 
eguale  all’altezza  del  cilindro  formate 
un  rettangolo , 1’  altra  cui  dimenfione 
è eguale  alla  trovata  periferia.  Così  il 
cilindro  cercato  può  formarli  o co- 
prirli. 

Refiftenza  d’ un  Cilindro.  Vedi 

R ESISTENZA. 

Scenografia  d’  un  Cilindro;  Vedi 
Scenografia. 

Cilindro  caricato,  nell’  arte  del 
Bombardiere  è quella  parte  di  un  pez- 
zo grande  di  artiglieria,  che  è occu- 
pata o poifeduta  dalla  polvere  e dalla 
palla. 

Cilindro  concavo , è tutta  la  caccia 
o fia  la  cava  lunghezza  d’  un  pezzo 
grotto  d’artiglieria.  Vedi  Ordnan-- 
ce  ec. 

Cilindro  vacante , è quella  parte  * 
del  cavo,  che  rimane  vuota,  dopo  che 
il  cannone  è caricato.-  Vedi  Canno- 
ne. *•  - . 

Colonna  Cilindrica.  Vedi  gli  artici  • 
Colonna. 

Compaffo  Cilindrico.  Vedi  Com- 
passo. 

Specchi  Cilindrici.  Vedi  Specchio.  ■ 

Candele  di  cera  Cilindriche , Vedi  1 
Candela. • 

CILINDROIDE*,  in  Geometria  : 
è un  corpo  folido  che  s’  avvicina  alla  • 
figura  d’ un  cilindro  , ma  che  diflferifee 
da  etto  in  qualche  conto  ; e.  gr.  per 
avere  le  fue  bafi  eliptiche  , ma  paral- 
lele ed  eguali.  ;• 

* La  parola  viene  dal  Greco  xvxirdfo;, 
cy Under,  e uiJ'oe  forma. 

Cilindroide  Iperbolico.  V.  Iper- 
bolico.’. • 

5 ClLLEY’ò  Cilly  , Citta,  ani -irà  « 
e famofa  città  d’  Alemagna,  capitali  - 
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della  contea  di  Cilley  , nel  circolo  di 
Aulirla, nell'alta  Camicia,  con  titolo  di 
Principato.  É porta  fui  fiume  Saan  , i o 
leghe  al  N.  E.  da  Laubach.  long.  33. 
io.  lat.46.  2S. 

CIMA,  cyma,  nella  Bottanica.termi- 
fic  che  lignifica  il  gitto  o rampollo  te- 
nero d’  una  pianta  , ma  fpezialmcnce 
delle  fpezie  ortcnli  o culinarie. 

CIMARE,  nelle  manifatture  di  la- 
na, è il  mcrtierc  o l’ufizio  del  lavora- 
tore di  panni , o del  cimatore  ; cioè  , il 
tagliar  via  con  grandi  forbici  il  troppo 
lungo  e fuperfluo  pelo,  od  i gruppi  e 
le  ineguaglianze  , che  trovanfi  fu  la 
fnperfizie  de’ drappi  di  lana  , de’fuAa- 
gni , de’  lavori  di  bambagia  ec.  alfi- 
ne di  renderli  più  lifei  ed  eguali.  I 
pannilani  fi  cimano  più  o meno  volte, 
fecondo  la  loro  qualità  e finezza.  Vedi 
Panno. 

Alcuni  ufano  la  frafe  medefima  di 
cimare , per  efprimere  1’  azione  onde  i 
cappelli  fatti  di  lana  fi  pafiano  fopra  la 
fiamma  d’  un  fuoco  chiaro  di  paglia, 
per  levarne  via  li  peli  lunghi.  Altri  la 
chiamano  fiammate  ec.Gli  altri  cappelli, 
come  di  cartore,  mezzo  cartore  ec.  fono 
cimati  col  fregarli  colla  pomice.  V edi 
Cappello.. 

CIMASA.  Vedi  Cimazio. 

K=J'.  1 ' ' — ■' 

Sur  PIGMENTO.. 

CIMATURA.  II  tempo  più  accon- 
cio per  la  cimatura  o tofatura  delle  pe- 
core fi  è intorno  alla  metà,  o verfo  la 
fine  del  mefe  di  Giugno , avvegnaché 
fia  cofa  buona  per  la  lana,  e per  erte, 
<ehe  elle  Aldino  innanzi  che  venga  loro 
cavata  di  dolio.  Fa  di  Infogno  avanti  di 
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tofar  le  pecore  il  procurare  , che  fie- 
noli  ben  bene  lavate  , conciofliachè 
quella  diligenza  renda  la  lana  infinita- 
mente migliore.  Dopo  che  larar, noli 
ben  lavate,  fa  di  melticri  il  lafciarle 
per  tre  o quattro  giorni  in  luogo  afeiut- 
tilfimo.  Quando  faranno  le  pecore  a ti- 
ro per  eficr  tofate  importa  aliai  che  il 
cimatore  oilervi  nell’  operazione  di  non 
intaccare  o tagliar  loro  la  pelle,  o far- 
le alcuna  ferita  , ed  in  ciò  forz’è  ch’ei 
fia  diligentillimo , avvegnaché  verrebbe 
per  fomigliante  guifa  a cagionare  a quel- 
le povere  bcrtiole,  che  non  hanno  mo- 
do di  difenderli,  un  vero  martirio  dalle 
mofche  e dai  tafani.  Alcuni  fogliono  to- 
fare  i loro  agnelli  malfimamence  dal 
primo  anno  in  giù  ; ma  prima  che  que- 
lli abbiano  gittato  bene  la  lor  lana  , e 
come  dicono  i pecoraj,  prima  che  fie- 
no ben  vertici  verrebbe  non  meno  a 
pregiudicare  all’animale  chi  Io  tofaf- 
fe  , ma  quella  lana  non  farebbe  per- 
fetta. 

Nella  Provinciali  Glocerter  condu- 
cono enrro  le  loro  Italie  le  pecore  ogni 
notte , e mutan  loro  ogni  fera  la  pa- 
glia fu  cui  debbon  giacerli.  Quindi  per 
mezzo  del  loro  Iterco  mefcolato  con 
quello  Ararne  vengono  ad  acquiftare 
un  ottimo  governo  per  concimare  i 
terreni  , e la  lana  delle  pecore  viene 
per  fomigliante  diligenza  a renderli  in- 
comparabilmente più  fina,  che  fe  fi  gia- 
ceflero  fopra  un  terreno  fporco  e fenza 
Ararne  o paglia  pulita,  di  modo  che 
vienfi  a vendere  quella  tal  lana  il  dop- 
pio dell’  altra. 

Nel  paefe  di  Middlefex  , e nelle 
vicinanze  di  Londra  hanno  delle  peco- 
re montagnole  : queAe  vengon  loro  dal- 
J»  Provincia  di  Hamp,  di  Wilc , e da 
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alcri  luoghi  ; e quelle  fogliono  parto- 
rire gli  agnelli  affai  per  tempo , e pri- 
ma della  fetcimana  di  Palqua.  Vegga!! 
Mortimer  della  Coltivazione. 


CIMAZIO,  Cymr.tìum  in  Architet- 
tura è un  membro  della  cornice , il 
cui  profilo  è quali  a onda,  cioè  conca- 
vo in  cima  o nell’alto,  e convello  nel 
fondo,- che  fpeffo  anche  chiamali  dottri- 
ne, gola  o gul  a nel  a , in  particolare  dai 
Franceli  ; dagli  Italiani  goletta)  ma  più 
comunemente  nell’  arte  rimario,  cyma- 
tium  ; elfendo  l’ultimo  od  il  fuperior 
membro  della  cornice.  Vedi  Tav.  Ar- 
chi lettura  fig.  8.'  Vedi  anco  Cornice. 

Alcuni  Autori  Ingleli  e Franceli 
fcrivono  fimaifc  da  fimus,  nafo  fchiaccia- 
to;  ma  quell’  etimologia  è miferabile, 
la  bellezza  del  membro  di  cui  parlia- 
mo, confillendo  nell’ aver  egli  la  fua 
pr^jettura  eguale  alla  fua  altezza. 
M.  Felibien  però  rigetta  quell’ origi- 
ne; volendo  eh’  eg.i  non  fia  .cosi  de- 
nominato dall’  elfere  il  membro  più 
alto  o fupremo  della  cornicé,  ma  giuda 
il  fentimento  di  Vitruvio , dall’  elfere 
ondeggiato  dal  Greco  xv/xanor,  undula 
da  xv/u.a  onda. 

Qued’è  certo,  che  Vitruvio  qualche 
volta  fi  ferve  della  parola  unda  per  cy - 
matiurn  : e qualche  volta  lyfis,  cioè,  fo- 
luzione  , feparazione  ; attefochè  le  cor- 
nici , dove  fono  i cimali  feparano  un 
pezzo  d’  Architettura  da  un  altro:  co- 
me il  piededallo  dalla  colonna,  ed  il 
fregio  dalla  cornice.  { 

Ma  debbefi  nè'  più  nè  meno  offer- 
vare  , eh’  egli  non  limita  nè  ridringeil 
^ctma\io  alla  cornice  ; ma  1*  adopra  in- 
differentemente per  ogni  Umile  mexn- 
Chamb.  Tom.  V. 
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bro  , dovunque  1’  incontra  : nel  che 
egli  difeorda  dai  più  accurati  fra  i mo- 
derni. 

Felibien  fa  due  fpezie  di  cimar/, 
l’uno  dritto,  I*  altro  inverfo  : nel  pri- 
mo quella  parte  che  fporge  più  lungi, 
è concava,  ed  è altramente  chiamata 
gula  recla  e doucine.  Vedi  Doucine. 

. Nell’  altro  la  parte  che  più  fporge  è 
convella,  detta  gula  inverja  , gola  rove- 
feia  o tallone.  Vedi  Tallone. 

1 noftri  Architetti  ( Ingleli  ) non  ufa- 
no  di  dare  il  nome  di  cìmaiio, cymatium, 
a quelli  membri,  eccetto  che  quando 
il  trovano  fu  le  cime  delle  cornici;  ma 
gli  operaj  applicano  il  nome  indiffe- 
rentemente dovunque  li  trovano.  Pal- 
ladio dillinguc  il  ri  mali  0 della  cornice 
col  nome  A'  intavolata.  , 

Ci m azio  Tofcano  confifle  d’  un  ovo- 
lo. Filandro  fa  due  cimai j Dorici,  dei 
quali  quell’  è uno.  Baldo  lo  chiama 
1’  ajlragalo  Lesl’io. 

Cima  zio  Dorico  è un  cavetto , ed  una 
cavità  minore  di  un  fcmicircolo, avente 
la  fua  progettura  fubdupla  della  Tua 
altezza.  Vedi  Tav.  Architettura  fig.aS. 
Iic.  I.  e fig. 6.  Vedi  pure  Cavetto. 

Cimazio  Lesbio  , fecondo  Vitruvio» 
è quello  che  noi  altramente  chiamia- 
mo tallone  , cioè  un  membro  concavo 
convelfo  , avente  la  fua  projettura  fub. 
dupla  della  fua  altezza.  V.  Tallone. 

.CEMBALO.  Vedi  Cymbalum. 

CIMIERE  o cryjla  , nell’  armature 
è la  parte  fuperiore  dell’  armatura  di- 
fenfiva  del  capo,  che  forge  e s’innal- 
za fovra  del  redo , come  la  creila  od 
il  ciuffo  d’  un  gallo , per  follenere  lo 
sforzo  delle  acute  fcimicarre  ec.  È an- 
che il  cimiero  chiamato  crifia , d?Jla  cre- 
ila appunto  d’  un  gallo.  * . . , 
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Cimierf.  , nell’ Araldica  dinota  la 
parte  fuperiore  d’  un'  arme,  o quella 
parte  che  va  fopra  deli’  elmetto.  Vedi 
.Elmo. 

Dopo  il  mantello  o la  cappa,  dice 
Guillim,  il  cimieri  pretende  il  più  alto 
luogo , clTendo  collocato  fu  la  più 
eminente  parte  dell’ elmetto;  così  pe- 
rò che  ammetta  un’  interpolinone  di 
qualche  rotolo  o fufeiadi  cappello,  di 
corona  cc. 

Il  Cimitre  dell’ armi  d’Inghilterra 
è un  Leone  pattante  e riguardante,  co- 
ronato d’  una  corona  Imperiale;  quel  di 
Francia,  un  fior  di  giglio.  Vedi  Ar- 
sa ec. 

Ne’ torneamenti  antichi  i cavalieri- 
aveano  penne  d’  aie  , fpecialmente 
quelle  degli  ttruzzi  e degli  aironi  per 
cimieri,  c chiamavano  coietti  ciuffi, />/a- 
mares  , pennacchi  , ed  erano  podi  in 
cannoncini  fu  le  cime  della  berrette^ 
o de’  cappelli.  Alcuni  aveano  i ci- 
mieri di  cuojo,  altri  di  pergamena, 
di  cartone  ec.  dipinti  o verniciati  per 
difenderli  dal  tempo,  altri  di  acciajo, 
di  legno  ec.  fopra  i quali  era  talvolta- 
rapprefentato  qualche  membro  o por- 
zione dell’  arme  : come  un’aquila  , un 
giglio  ec.  ma  non  però  mai  alcun  di 
que’  membri  onorevoli,  come  palo,  fa* 
fceec.  I cimieri  ole  enfi  erano  mutabili 
a piacere  , non  riputandoli  elTere  altro 
che  come  una  divifa  arbitraria,  od.  un 
ornamento.  Vedi  Divisa. 

Erodoto  attribuire  l’origine  delle 
c'reflt  o cimieri,  ai  popoli  della  Caria, 
thè  primi- portarono  fu  i loro  elmi,  e 
fagli  feudi >'  delle  figure  e de’  volti  di- 
pinti; donde  i .Perfiani  li  chiamarono. 
galli.  • - 

I più.  vece hj  degli  Dei  Gentili,  dì- 
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cefi,  che  abbian  portati  de’  cimieri , an- 
che prima  che  le  armi  fi  facettero  di 
ferio  e di  acciajo.  Giove  Aminone  por- 
tava le  corna  d’ un  ariete  per  cimitre: 
Marte  la  tetta  o giubba  d’  un  Leone  o 
d’  una  tigre  , che  gittava  fuoco  dalla 
bocca  e dalle  narici.  Alcflandro  il  gran- 
de portava  per  fuo  cimiere  una  tetta  di 
ariete,  volendo  far  credere  ch’egli  era 
figliuolo  di  Giove  Artimone.  Giulio 
Cefare  portò  qualche  volta  una  ttclla, 
per  dinotare  eh’  egli  era  difeefo  da 
Venere  , e talvolta  la  tetta  o le  corna 
d’  un  toro  o d’  un  elefante  , e talo- 
ra la  Lupa  , che  allattò  Romolo  e Re- 
mo. 

I Crittiani  nelle  lor  prime  guerre 
religiofe  erano  obbligati  a portare  per 
cimiere  una  croce  , che  gittava  o fa- 
gliava de’  raggi;  come  anco  fu  gli  leu- 
di  e fu  le  bandiere,  liccome  ci  addita 
Prudenzio  il  Poeta  Crittiano: 

— Clypeorum  infignia  Cftrijfut 
Seri p fi-rat  ardebat  fammi s crux  addi « 
ta  crijfis. 

I guerrieri  antichi  porcavan  de’,  cr- 
ia ieri,  per  atterrire  i loro  nemici  alla  vi* 
Ha  delle  fpoglie  degli  animali , che 
avean  uccifi  ; o per  darli  un'  aria  più 
formidabile  nel  comparir  più  alti  e più  . 
grandi.  Plutarco  olferva.,  che  il  .cimie- 
ri di  Pirro  era  un  fafeio  di  penne  col- 
le corna  d’ un  cervo;  e Diodoro  Si- 
culo , che  i Re  d’  Egitto  portavano,  te- 
tte di  leoni,  di  tori,  o di  dragoni.  . 

I Cimieri  o pennacbj  ban  dato  mo- 
tivo a diverfe  favole  ; gli  antichi  v.  g> 
davano  a.  Serapi  la  tella  d‘ uno  Spar- 
viere , quella , effendo  appunto  il  Ci- 
mitre  che  quel  Cavaliere  portava  , Di» 
Gerione  fi  fece  un  moftro  con  tre  teli  e 
poiché  egli  portava  un  &/»«r  triplice^ 
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tì  finferoche  Proteo  cambiade.  ad  ogni 
momento  la  fua  figura  , perchè  e (Tendo 
Re  d’  Egitto  , fi  mutava  fpeflo  di  ci- 
miere,  ora  portando  quello  d’  un  Leo- 
ne , ora  d’  un  Dragone  ec. 

Il  Cimiere  o pennacchio  ftimafi  un 
maggior  contralTegno  di  nobilita  , che 
non  è T arme , per  efierfi  portato  ne’ 
rorneamenti , a’  quali  niuno  veniva  am- 
metto, che  non  avelie  dato  prova  della 
Tua  nobiltà.  Ei  ferve  alle  volte  per  di- 
lli nguere  i diverfi  rami  d’ una  famiglia. 
Ha  fervito  eziandio  nel!  uopo,  per  di- 
ftintivo  delle  fazioni . 

Talora  il  Cimieri  fi  piglia  per  la  di- 
vifa  ; ma  più  comunemente  è forma- 
to di  qualche  pezzo  del!  armi  : cosi  il 
cimiere  dell’  Imperatore  è un’  aquila: 
quello  di  Cartiglia  un  cartello  , ec.  Le 
famiglie  che  cambiano  armi , come  han 
fatto  le  cafe  di  Brunfwich  e di  Colonia, 
non  cambiano  i Cimieri  : la  prima  ritie- 
ne ancora  il  Cavallo,  e la  feconda  la 
Sirena  . 

Cimiere,  pennacchio  o crejla , appreflfo 
quelli  che  intagliano  o cefellano , è 
un’  opera  d’  intaglio  , un  gruppo  di  fi- 
gurette  , per  ornare  la  teda  o la  cima 
di  qualche  cofa  .•  come  la  noftra  cor- 
nice moderna  . Vedi  Cornice. 

Cimiero,  per  elmo  . Vedi  Elmo. 

CIMITERIO  * , K^/MflTnjmr,  un  dor- 
mitorio , o fia  un  luogo  fatro,  feparato 
per  la  fepoltura  de’  morti  . Vedi  F u n e- 
rale  , Sepolcro  ec. 

* Chorier  ojferva  , che  fotta  la  parola 
Cimiterio  era  anticamente  comprefo 
non  foto  il  dormitorio , o luogo  dove 
erano  ripofii  i defunti  , ma  tutte  le 
terre , che  circondavano  le  Chiefe  Paroc- 
chiali , ed  erano  contigue  proprio  alle 
Ch(efe  . Fqrfe  fi  potrebbe  aggiugnert  , 
Chamb.  Tom,  IV . 
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che  tutte  /'  appartenen{i  o tutti  Ifgiu- 
rifdi{ioni  e beni  della  Chiefa  com - 
prendevanfi  folto  Ccemeterium. 

Ne’  primitivi  tempi,  i Crirtiani  ten- 
nero le  loro  aflemblee  ne’  Cimiteri  : 
ficcome  leggiamo  in  Eufebio  , Li- 
bro Vili. ed  in  Tertulliano,  che  chiama 
que’  Cameteria  dove  il  popolo  era  fo- 
lito  adunarG  per  fare  orazione , areas. 
Eufebio  aggiunge  che  avendo  Valeriane» 
confifcati  i Cimiteri  , Ccemcreria,  ed  j 
luoghi  dertinati  per  il  culto  di  Dio, 
Gallieno  li  reftitui , con  un  pubblico 
referitto,  regiftrato  dal!  Autore  me- 
defimo . Da  quelli  patti  fembra  appa- 
rire , che  i Cemeteri  ed  i luoghi  di  cul- 
to, fi  prendedero  un  tempo  indifferen- 
temente per  la  medefima  cofa. 

Gli  Scrittori  Gentili  fpello  rinfac- 
ciarono ai  Crirtiani  primitivi  le  loro 
adunanze  ne’  Cimiteri \ quafi  cheli  facef- 
fero  fervire  ad  altri  ufi  che  a quelli  di 
Religione  . Il  Concilio  d’  Elvira  proir 
bifee  il  tener  torcie  accefe  ne*  Cimiteri 
in  tempo  di  giorno  : e con  un  altro 
Canone  , vieta  alle  donne  il  pattare  la 
notte  vegliando  ne’  Cimiteri  . 

Il  coltume  di  benedire  i Cimiteri  c 
antico  : il  metodo  era  , che  il  Vefcovo 
andatte  tute’  intorno  dell’  area  col  fuo 
paftorale  , e vi  fpargefie  qualche  flui- 
do confacnto  o benedetto  . Lobineau 
dice , che  fi  portava  innanzi  a lui  il  vafe 
deli’  acqua  fanta . 

Anticamente,  tutti  fi  feppellivano 
ne’  Cimiteri  , niuno  nelle  Chiefej  Dall’ 
edere  ivi  depositati  i corpi  de’  Mar- 
tiri , ec.  i Crirtiani  gli  oleifero  più 
particolarmente  per  fabbricarvi  le  loro 
Chiefe,  allorché  Cortantino  ne  diede 
loro  la  libertà  ; e di  qua  Tillemont 
diriva  quel  collume  , che  ancor  vige 
S z 
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nella  Cliiefa  Romana,  di  non  mai  con- 
sacrare alcun  Aliare  , lenza  depofuarvi 
le  reliquie  di  qualche  Marcire.  Vedi 
Reliquia  ec. 

CINA.  Vedi  China. 

CINABRO,  Cinn  a bari  *,  nella 
Storia  Naturale,  è una  pietra  minera- 
le, roda  , pefiinte  , e rilucente;  che 
principalmente  trovali  nelle  minieredi 
argento  vivo.  Vedi  Fossile  , e Mer- 
curio. 

« * La  parola  viene  dal  Creo  x<>a,3j >«, 

1’  odor  delle  capre  ; a cagione  , dice 
Mattinolo,  che  nel  cacare  una  fpt{ie  di 
minenle  Cinnabari  , egli  manda  odor 
sì  forte  , che  gli  [cavatori  fono  corretti 
ad  otturar fi  le  narici. 

Alcuni  fi  fono  immaginati  , che  il 
Cinabro  Ft»(Te  il  fangue  di  drago  raccolto, 
tome  leggiamo  in  Plinio  c Solino,  allor- 
ché il  dragone  cl’  elefante  combattono 
infieme  : quella  favole  è rifiutata  da 
Diofcoride  c' da  Scaligero.  Vedi  San- 
gue di  Drago. 

Il  Cinabro  è nativo,  ofatti{io. 

Il  Cinabro  nativo  o minerale  , che 
è il  fopramentovaco  , trovali  nella  mag- 
gior parte  de’  luoghi  dove  vi  fono  mi- 
niere d’  argento  vivo  : pur  è vero  altresì 
che  egli  ha  miniere  fue  proprie  quelle 
nella  Spagna  fono  famofe  . La  Francia 
ancora  ha  le  lue  nella  Normandia. 

- Egli  fi  può  flimare  per  una  marcaflìta 
di  argentovivo,  o piattello  per  argento 
vivo  pietrificato  e fidato  , col  mezzo 
del  folfo  e del  calor  fotterraneo  ; ve- 
dendoli , che  la  Chimica  lo.  riduce  goo 
poca  difficoltà  e poca  perdita  alla  na- 
tura del  Mercurio!.  Ogni  libbra  di  buon 
Cinabro  dà- quattórdici,  once  di.mercu- 
fio.  Confe guen  temente,  la  principal 
proprietà  ed  uib  .di  quella  minerale , è 
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dare  il  piò  eccellente  mercurio.-  e quel- 
lo , che  gli  Alchimilli  follengono  efle- 
re  il  meglio  difpollo  per  giungere  alla 
trafmutazion  d’oro. 

11  miglior  cinabbro  minerale  è d’un 
color  vivo,  brillante,  e libero  dalla 
pietra.  É adoprato  da’Medici  ne’ cali 
o morbi  venerei  ed  altri  morbi  ca- 
gionati da  ferofitadi  acide.  Egli  è ri- 
putato ancora  per  un  buon  cefalico: 
crcdcfi  utile  nell’  epilepfie  e in  altri 
mali  de’  nervi  : aggiugni , che  fi  conta 
come  efficace  ne’  morbi  cutanei , co- 
me nello  feorbuto  ec. 

Cinabro  Fattoio  od  artificiale,  è 
formato  d’  una  millura  di  mercurio  e 
di  lo  1 fo , fublimati,  e si  ridotti  in  una 
fpezic  di  gleba  rolfa  fina.  11  migliore 
è d’un  color  vivo  , pieno  di  fibre,  co- 
me aghi. 

Il  metodo  di  preparare  il  Cinabro  fat * 
ti  {io  , è il  feguente.  Si  prende  una 
parte  di  folfo  , e fi  liquefa  in  un  vafe 
od  una  pentola  di  terra  ; apprettò  vi  (t 
gittano,  un  poco  alla  volta  tre  par- 
ti d’ argentovivo  , mefcolando  il  tutto 
infieme , finché  il  mercurio  non  appa- 
rile» .•  pofeia  lanciandoli  raffreddare  li 
macina  la  millura , fi  mette  in  un  ma- 
traccio , lì  cucina  nel  f^rno  , e fi  po- 
ne fbpra  il  nudo,  fuoco,  che  a gradi 
fi  aumenta;  un  fumo  colorato  oe  viene 
primieramente  alla  fommi:à.del  vafe 
fublimante,  che  nell’  ul.terior  progref- 
fodel  calore  , diventa  alla  fine  d’una  tin- 
ta rolfa  chermisi.  Levandolo  dal  fuoco, 
fi  trova  il  cinabro  al  di  fopra  delle- feci. 

Quello  ferve  per  gli  flelìi  ufi  medici- 
nali-, che  il  Cinabro v nativo:  oltre  di 
che  egli  è ad  >prato  parimenti  da’ Ma- 
nifcalchi,  per  farne  bocconi  o pillole  - 
ai  lor  cavalli  : . e dai  pittori , .come 
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•colore  , eflendo  egli  un  rodo  -vivace, 
ma  che  fi  lecca  con -qualche  difficoltà. 

Quello  cinabro , da’  pittori  chia- 
mato anco  Vermi  pitone , è refe  più  bello 
macinandolo  con  acqua  di  gomma,  e 
con  un  .poco  di  zafferano  : quelle  due 
droghe  impedendo  eh’  ei  non  diventi 
nero.  Vedi  Vermiglione  e Minio. 

Vi  ha  parimente  un  cinabro  turchino^ 
fatto  col  mefehiare  due  parti  di  folfo 
con  tre  d’argentovivo  ed  una  di  Tale  am- 
moniaco : quelli  ingredienti  fublimati 
producono  una  befla -follanza  turchina; 
laddove  il  folfo  e f argentovivo  foli 
ne  producono  una  roda. 

1 Chimici  preparano  delle  altre  fpe- 
zie  di  cinabro  artificiale  come 

Cinabro  £ Antimonio  , eh’  è una 
compofizione  di  mercurio  , di  folfo  co- 
mune , -e  d’antimonio  crudo  , fublima- 
ti. Vedi  Antimonio. 

Si  tiene  in  conto  di  diaforetico  , ed 
alterante:  e fi  ufa  ne’ mali  forofolofi 
ed  io  altri  mali  cronici. 


* 

Su  PFJ.KHENTO, 

CINABRO.  Cinabro  di  Antimonio. 
Egli  è evidente  non  meno  per  la  ma- 
niera di  preparare  quello  medicamento, 
che  per  le  olfervazioni,  c per  le  efpe- 
rienze  fatte  intorno  al  medefimo  , che 
efifluno  in  elfo  quelli  tre  principi,  va- 
le adire,  Mercurio,  zolfo  d’antimo- 
nio , ed  uno  fpirito  acido  impregnato 
d’  uno  zolfo  vetriolico.  Che  il  Mer- 
curio collituifca  principalmente  que- 
flo  cinabro , ella  è cofa  evidentiffima 
dal  fuo  pefo , il  quale  è vicinilfimo  e 
quafi  uguale  a quello  del  precipitato 
comune.  Il  Mercurio  ravvivato  , evi- 
Cbamb.  Tom . V. 
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vificato  dal  cinabro  d’  antimonio  , dee 
elfere  in  grado  fommo  preferito  a quel- 
lo procurato  per  qualfi voglia  alcra  ope- 
razione, non  meno  per  l’amalgamazione 
co’ metalli,  che  per  gli  ufi  tutti  della 
Medicina,  concioffiachè  quello  mercu- 
rio Ha  intieramente  fccvro  , e total- 
mente purificato  e netto  delle  lue 
particelle  eterogenee,  metalliche,  e 
ter  rcllri  , e ciò  per  mezzo  dello  zolfo 
d’  antimonio. 

La  maniera  onde  viene  vivificato 
ed  avvivato  il  mercurio  dal  cinabro 
d’antimonio,  è in  varie  foggio  flabi- 
lita  , e infognata  da  differenti  Autori; 
ma  la  maggior  parte  di  effi  preferi- 
feono  1’  ufo  delle  ceneri  di  carbone  a 
qualfivoglia  altra  cola  per  la  oppor- 
tunità eziandio  agevoliffima  d’averle 
in  pronto.  L’  Ofmanno  però  , il  quale 
ha  ragionato  e fcritto  ex  prò  fello  fo- 
pra  sì  fatto  foggetto  , dice,  che  i fili 
d’acciajo  o di  rame,  o per  meglio 
efprimerci  , le  limature  di  quelli  me- 
talli debbonfi  onninamente  anteporre 
a quelli  fali.  Nel  fare  il  cinabro  d’anti- 
monio dovrebb’  elfere  aliai  fiate  fubli- 
mato , affine  di  renderlo  intieramen- 
te puro  e perfetto  ; e dopo  , allor- 
quando dee  effer  fatto  prendere  in- 
ternamente , dovrebbe  ridurli  in  una 
polvere  impalpabile  ; concioffiachè  il 
metodo  pur  troppo  comune  di  dare 
medicamenti  di  quello  genere  in  for- 
ma grolfolana  e fenza  ridurli  i» 
polvere  elremamente  fonile,  fa  sì  che 
agifeano  , ed  operino  colla  loro  effica- 
cia unicamente  nelle  prime  vie,  elfen- 
do  ccJsì  ad  effi  medicamenti  imponìbi- 
le il  raggiungere  i vafi  lattei  , e quindi 
d’  effere  ricevuti  dentro  la  malia  del 
fangue.  Molte  e molte  drade  fono  date 
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tcnurc  per  cfaltarc  le  virtù  di  quello 
egregio  medicamento  , e fra  quelle  fo- 
no da  numcrarfi  , a cagione  d el'em- 
pio  , le  foluzioni , le  filiazioni,  ed  il 
procurate  cd  eftrarrc  da  elfo  una  tin- 
tura. La  foluzione  ne’  meflrui  acidi 
dee  clfere  in  tutto  e per  tutto  intie- 
ramente condannata  e rigettata,  come 
quella,  che  viene  a renderlo  corrolivo 
e fommamente  pericolofo  e nocivo, 
prcndendofj  per  bocca  cosi  preparato; 
e gli  altri  dilìolventi  inlipidi  ed  eterei, 
che  molti  Chimici  vannoci  magnifi- 
cando, con  loro  buona  pace  , non  fono 
per  ancora conofciu ti. 

La  fola  medicinale  preparazione,  che 
è data  fabbricata  del  cinabro  fa  quello 
piano,  è quella  di  ver (kr vi  per  tutto 
lo  fpirico  trafudante  del  vetriolo. Quello 
produce  foltanro  una  leggeriffima , c 
fuperficiale  diluzione , ma  il  liquore 
falsi  per  tal  modo  fommamente  ricco 
di  vaiorofe  qualitadi  infinitamente  mi- 
gliori dello  lidio  cinabro  allorché  è 
prefo  in  polvere  . 

Parecchi  mecodi  altresì  fono  flati  in- 
ventati per  filfarc  il  cinabro  per  mezzo 
del  lai  comune  , dell*  olio  di  zolfo  , e 
dell’  olio  di  vetriolo  ; e 1’  Ofmanno 
fomminiflra  una  llrada.  da  ridurre  ciò 
ad  effetto  in  una  maniera  così  perfetta, 
per  mezzo  dello  fpirito  di  nitro  e dell’ 
olio  di  vetriolo  , che  il  mercurio  di 
qucflo  non  farà  venir  P oro  bianco 
ed  un  pezzo  di  cinabro  in  quella  foggia 
fìifato  , venendo  gittato  fopra  degli  ac- 
cefi  carboni,  arderà  tutto,  e dilegueralli 
in  guifa  , che  non  lafcerà.  il  menomo, 
lefiduo  .11  Cnefelio  fa  romori  gran* 
diifimi  d’  una  preparazione  di  cinabro • 
di  quella  fpezie , colla  quale' ci  dice* 
ài  aver  curata,  la  gotta,  e fecondo  ciò- 
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eh’  ei  ce  ne  conta  ,fembra  , che  quella 
fiali  la  veracifsima  preparazione  ; e di 
fatti  la  preparazione  medefima  è (lata 
fperimcntata  una  cura  eccellente  per 
le  più  oflinate  quartane,  mefcolata  però 
coll’  cflratto  di  China  china,  colla  gen- 
ziana , e col  fale  d’  affenzio. 

Il  cavare  una  tintura  dal  cinabro 
d’  antimonio  ella  fembra  cofa  affatto 
impraticabile  per  molte  ragioni  . In 
fotnma  vien  pretefo  , clic  fia  benifsimo’ 
fatta  una  tintura  di  quella  fpezie,  quando- 
in  reai  à ella  non  è cavaca  quella  tin- 
tura, che  da  una  fola'  parte,  e non 
da  tutto  lo  fpecifìco  „•  e per  confeguente 
non  puofsi  uno  promettere  una  tin« 
tura  , la  quale  polfegga  tutte  le  vir— 
tudi  , ed  ottime  qualità  mendicinali. 
di  quello  . 

E’  il  cinabro  1’  ottimo  fra  tutti  i cor- 
rettori dell’  opio  , e dal  medefimo 
Autore  è fiata  pubblicata  una  prepa- 
razione  di  fpezie  fimigliante  . 

Ci  viene  da  parccchj  Scrittori  dì; 
conto  predicato  c vantato  il  cinabro > 
per  un  medicamento  ottimo  per  elfer 
preferitto  in  tutti  i cafi  d’infiamma- 
zioni , di  emoragie  , e di  fimiglianti. 
difordini  e fconcerti  del  noflro  corpo;; 
ma  il  dottifsimo  Sthal  ci  afsicura  per- 
le da  effo  ripetute  efperienz-e , come 
agii  è uno  de  i mafsimi  medicamenti 
fuppofti  unici  in  quelli  flelfifsimi  cafi,. 
ma  che  in  realtà  per  verun  conto 
non  acquieta  con  maggiore  efficacia- 
i moti  violenti  del  fangue,  o chefup- 
plifca  con  tanta  felicità  1’ ufizio  delle 
oppiate  , e perciò  la.  preferizione  ge- 
nerale di  quello  Autore  nelle  emoragie,. 
nei  dolori  di  cella,  e fomiglianti  altre 
ree  affezioni,  fi  era  il  nitro,  gli  occhii 
di  cancro,  ed  il  cinabro , Vegga!». 
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^CINALOA,  Provincia  dell’  A- 
roerica  fectencrionale,  i'ulla  cofla  orien- 
tale del  mare  di  California.  L’aria  vi  è 
molto  fana  , ed  il  terreno  abbondante 
di  frutti,  faggina,  legumi,  ecotone. 
J nazionali  fono  di  flatura  grande, robu- 
jfli , e guerrieri. 

} CINAN,  Cinanum , gran  città 
ben  popolata  della  China  , prima  Me- 
tropoli della  Provincia  di  Channton, 
.in  un  fondo  paladofo.  long.  234.  50. 
lat.  37. 

CINCTURA*,  in  Architettura 
»c  una  piccola  fafeia  o lilla  fu  la  cima 
e nel  fondo  del  fuflo  di  una  colonna 
che  fepara  il  fuflo  ad  un  capo  , dalla 
bafe  : ed  all’ altro  dal  capitello.  Vedi 
Tav.  Archit.  Fig.  28  e 24  lit.  q.  f.  Ve- 
di pure  Fusto  Colonna  ec. 

* La  voce  è Latina  Scingo,  cingeret 
legare. 

Quella  eh’  è nel  fondo  è peculiar- 
mente chiamata  apophyge  : come  fe  di  là 
fcappafle  o fuggifle  la  colonna  mede- 
sima, e quella  fu  la  fommità,  o la 
tintura  taperiore  , è detta  collarino. 
Vedi  Apophyge  e Collarino. 

La  Ciociara  credefi  eflere  una  imi- 
tazione delle  cinghie  o cerch)  , che 
anticamente  fi  u favano  per  fortificare  e 
confervare  le  primitive  colonne  di  le- 
gno. Vedi  Oh  dine 

C1NEKAZIONE  , in  Chimica  , è 
la  riduzione  del  legno  o di  qualcheaitra 
materia  combullibile,  in  ceneri,  col 
mezzo  del  fuoco.  Vedi  Ceneri,  Cal- 
cinazione ec.  Altri  la  chiamano,  Ci- 
aejailio. 

C/iamb.  Tom.  V* 
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CINEHES.  Vedi  V Articolo  Ce* 

NERI. 

Cineres  Clavellati , appreflo  i Chi- 
mici, fono  le  ceneri  di  tartaro,  o le 
fecce  del  vino  abbruciate.  Vedi  Tar- 

TA  RO. 

CINERIZIO,  termine  applicato  al- 
le cofc  rallbmiglianti  a ceneri  ; parti- 
colarmente nel  colore  e nella  confi- 
denza. 

Così  la  parte  corticale  del  cervel- 
lo , è anche  chiamata  la  parte  Cineri{i<u 
Vedi  Corticale  e Cervello. 

J CINGOLI  , Cingulum , città  d’  I- 
talia,  nello  Stato  del  Papa  , nella  Marca 
di  Ancona. Il  Vefcovato  di  quella  città  è 
flato  unito  con  quello  diOiimo.  È fitua- 
ta  in  una  collina,  vicino  al  fiume  Mu- 
tane, ed  è dillante  4 leghe  all’  O* 
da  Ofnno.  long.  30.  44-  5.  lat.  44. 
22.  57. 

CINICI,  Cynict , Setta  d’ antichi 
Filotafi,  i quali  flimavan  fe  flelfi  ed  eran 
pieni  di  fuperbia,  per  lo  difprezzo 
d’  ogni  cofa,  particolarmente  delle  ric- 
chezze, e dell’  impero,  delle  arti  e del- 
le feienze;  di  tutto  eccetto  che  della 
morale;  Vedi  Filosofo. 

Il  fondatore  di  quella  Setta  dicefi  ef- 
ferc  flato  Anti (lene  , Difcepolo  di  So- 
crate; il  quale  dopo  la  morte  del  fuo 
Maeflro,  fatai  andò  il  Pireo,  fi  ritirò  a 
Cynofarges , fpezie  d*  Accademia  non 
molto  difcofla  dalle  porte  d’  Atene. 

Quindi  alcuni  vogliono  che  fia  venu- 
to il  nome  di  Cinico , o Cynicus,  xvnxor, 
cioè  da  Cvnofargti.  Ma  altri  con  mag- 
giore probabilità  , lo  dirivano  da  xuwr; 
cane,  a cagione  della  loro  feverità  ei 
importunità  nel  riprendere  il  vizio.  Co- 
sì Ariflotele  offer va  01  <T*  xunxot  ec.  che 
i Cinici  furono  così  dati  dalla  lor  libera 
S 4 
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roani  era  di  rampognare  cc.  eli  qua  e , ah  2 
Diogene  il  cinico  dicea  di  fé  Hello  , io 
mordo  il  vi{io  : ed  Antillenc  modellino 
fu  chiamato  anX'H  xw»  f un  ingenuo  e /in- 
cero cane-,  effondo  carattere  dillintivo  de’ 
cinici  y attaccare  e gridare  contro  il. 
male  , e difendere  il  bene  ed  accarez- 
zarlo. 

Arriano  loda  il  genio  cìnico  t el’efal- 
ta  fin  alle  (Ielle.  « il  Filofofo  cinico <,  di- 
» e’  egli , è un  medagliere  mandato  da 
» Giove,  per  vegliare  l'opra  le  cole  u- 
?»  mane,  un  Dottor  pubblico  , ed  un  tu- 
» toro  uni  merlale  dell’  uman  genere, 
».  che  in  (litui  Ice  e gaftiga  nel  medefimo- 
» tempo;  un  Efculapio^  un  Signore  et 
» Ile,  adornato  di  feettro  , e di  diadc- 
».ma,  ch.e  governa  il  popolo:  e ciò 
» volontariamente,  fenza  guardie,  fenza. 
» terrore  cc.  ma  Ibi  con  una.  buona  co- 
» feienza. 

II. fondamento  di  quell’  Encomio,  per 
qualche  conto  fi  debbe  a certa  affinità  tra 
g1'  Stoici  ed  Icinici  : il  principale  diva- 
rio fra  effi  con  fi  (lev  a. in  quello  ,che  i pri- 
mi erano  più  modelli  e più  ricenuti,  elic- 
gli ultimi  ci  quali  dicevanfi , avere  sban- 
dita ogni  vergogna,,  ed  edere  capaci  di; 
praticare  qualunque  ofeenità.  lenza  arrof- 
firfi.  Vedi. Stoici.. 

Quindi  Laerzio  offert  a,  che  Diogene^ 
faceva  ogni  cola,  feopertamente  „ sì  di 
quelle  che  pcrtenevano  a Cerere  , come 
di  quelle  che  pcrtenevano.  & Venere:, 
benché  il  medefimo  Laerzio  aggiunga, 
clic  Io. facea  ad. imitazione  de’chorodi— 
dafeaii:  cioè  ch’ei  trafeorreva  fidamen- 
te ad  un, eccelli)  d’ impudenza-,,  per  di- 
fgullamee  lVogliarne  gli  altri.. 

SpaJ'mo  CiM.ICO  ,/pjftnus.CvHICVS  , è 
una  fpezie  di  coav-ulfione  ,,  nella  quale  ili 
paziente. è indotto  a imitare  i gelli,.i. 
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latrati , e le  fi  izze  de’ cani.  Vedi  Spa~ 

SMO. 

li  Dottor  Ftcini , nelle  Tran  fazioni. 
Filo// eh  e , ci  dà  la  lloria  d’  uno  llraor- 
dinario  fpp/no  di  quella  torta  dal  quale 
furono  attaccate  due  famiglie  a Black- 
thorn  , in  Oxfordshii e. 

La  novità  della cofa  tirò  molti  curio- 
(1  vibratori  al  villaggio,  e Fra  gli  altri  il1 
Dottor  Willis  : il  quale  un  poco  avanti 
che  giungeffe  al  luogo  , fentì  uno  llrepi- 
t»  orribile  di  urli  e di  latrati  : nel  fuo 
entrare  lu  la  foglia  della  cala  fu  a dirittu- 
ra falucato  da  cinque  fanciulle  che  abba- 
iavano^ e fi  rifpondevano  l’una  1’  altra  a“ 
vicenda  , con  moti  violenti  del-  capo. 
Nel  loro  volto  non  fi  vedea  convulfione: 
ma  lo  lo  gli  fiorcimcnti  Cinici , e le 
ofcillazioni  della  bocca:  il  loro  pollo  era- 
competentemente  regolare  : il  loro  cla- 
more fornigliava  piti  quello  dell’  urlare' 
che  deli’  abbajare  de’  cani  , ma  i rieorfh 
e le  repliche-  n’  erano  più  frequenti, 
con  qualche  intervallo  di  folpirar  pro- 
fondo. 

Il  male  Ié  avea  prefe  egualmente  : le* 
più  giovani,  d’  effe  non  avean  che  lei 
anni  di. età,,  e le  più  avanzate  quindici* 
ricuperavano  in  qualche  momento  fra* 
mezzo,  il.fenfo  e la  ragione  affatto1:  ma 
da  li  a pocO'Una  cL’  elle  ritornandoad  ur*. 
laro  e gridare,  tirava  in  confenfo  le  altre:: 
fin  axarco-ehe  tutte  cadendo  in  deliquio 
III  arrazzavano  come  epileptiche  fopra. 
un  letto  gittato  nel  mezzo,  della  danzar, 
per  riceverle.. 

Per  un  poco  di  tempo  giacevano  quie- 
tee  modelle  alfieme  : ma  fó pr avvenendo 
urn nuovo  orgafmo  degli  fpiriti  , princi.. 
piavano  a batterli  e percuoterli  Funai ‘ale- 
tta*. Due  delle  più  giovanette  fiffveglia*- 
rono  mentre  il.  Dottore  era  prefente,  e; 
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lafcfarono  le  loro  forellc  fui  Ietto  ; ma 
ìofpafnoie  affidi  di  nuovo.  Nel  inefe  di 
Luglio  1700,  il  Dv.  Freind  lidio  vi/uò 
un’  altra  famiglia  nel  villaggio  medcfimo 
dove  un  fanciullo , erre  giovinette  era<- 
no  flati  attaccari  già  da  dieci  fettimane , 
dal  morbo  medefimo  fenza  alcuna  appa- 
rente previa  cagione.  Una  delle  fanciulle 
lo  fu  prima  delle  altre  ; ed  il  redo,  ficco- 
me  la  madre  lo  informò  , furono  cotan- 
to dallo  fconcerto  della  lor  fòrella  ofifefe 
t fpaventate,  che  elleno  pure  vi  foggiac- 
quero; 

Al  fuo  arrivo  egli  trovò  tutra  la  bri- 
gata giuocare  con  molta  vivacità , e fen- 
za alcun  timore  davanti  alla  porta  : ma 
di  poi  la  fanciulla  più  grande  che  avea 
quindici  anni  di  età  , fu  l'orprcfaed  attac* 
cata  al  folho  dallo  fpafmo. 

• Il  folo  fintoma  dell’  attacco  vicino  era 
un  gonfiamento  dello  llomaco  ; che  cre- 
scendo ed  innal/.andofi  fin  alla  gola  , di- 
Jponeva.i  mufcolidel  laringe  e del  capo 
alle  lor  foiite  convuliìoni  r quefto  innal- 
zamento di  gonfiezza  era  un  fintoma  cera- 
to del  vicino  paroffifmo  in  tutte:  efe  fi 
procurava  di  fermarlo-  feoppiava  con 
maggiore  violenza  , e durava  più;  a 
lungo;. 

t Lo  flrepico  die  facevano  era  incettart- 
te  e moleflo  ::  ma  non  era  però  tanto 
un  abbajare  ed  un  urlare  da  cani,  ficcome 
era  flato  divolgato,  quanto  una  fpezie 
di. canto  o di  ariamuficale,  checonfL 
fleva  di  tre  note  o tuoni  ripetute  Tem- 
pre due  volte-,  e terminate  da  profondi 
ibfpiri.ee;  coll’accompagnamento  di  flra- 
ni  gelli , e di  movimemi.o  nutazioni  del 
capo. 

Il  Dottore  crede  che  quella  malattia- 
jfia  naturale  , e provenga  dalla  cagione 
ordinaria  di  tutte  le  convulfioni  cioè,. 
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chi  fofpignerfi  inordinatamente  gli  fpi- 
riti  animali  ne’ nervi  , e tirare  i mufcoli 
a varie  contrazioni  , fecondo  le  circo- 
flanzc  del  morbo.  Vedi  Convulsione. 

CINNAMOMO,  volgarmente  Can- 
nella, fpezie  d’  aromato  affili  grato  , che 
recafi  a noi  dall’ Indie  Orientali.  Vedi 
Sp  K Z I E R I E - 

Ognun  confente  che  il  Cinnamomo  © fa 
feorza  d’un  albero  , che  crefcc  nell’  I fo- 
la di  Zeilan , e come  alcuni  dicono  , an- 
che nell’  Itola  di  Java  e nel  Malabar. 

L’albero  Cinnamomo  o della  cannel- 
la, naice  in  bofehi  come  altri  alberi. Non 
va  mai  troppo  alto  ; le  fue  foglie  raiìo- 
migliano  a quelle  del  Tauro,  sì  quanto 
alla  foflanza , come  quanto  al  colore  * . 
Quando  prima  cominciano  ad  aprirli  e 
sbocciare-,  fono  rotte  come  fcarlatto  , e 
fe  fi.  (Impicciano-  tra  le  mani  danno  un 
odore  più  fomigliante  a quello  de’  garo- 
fani , chea?  quel  della  Cannella.  Scba  di- 
ce , che  egli  le  trovò  di  color  turchino, 
e della  grettezza  de’  fiori  del  fagiuolo  o 
della  fava  Italiana.  Il  frutto  rattbmiglia 
a una  ghianda , o ad  un’  oliva  ; e non  ha 
nè  l’odore  nè  il  guflo  delia  feorza.  Quan- 
do è bollito  nell’acqua,  dà  un  olio  che 
fecondo  che  fi  raffredda  e s*’  indura  , di- 
venta così-  faldo  e bianco  r come  il  fev».- 
ed  è chiamato  dagli-  Olandeli  aera  di  Cin- 
namomo: H cui  odore  è grato,  e fe  ne  fan- 
no candele,  che  fidamente  è permetto  di 
far  ardere  nel  palazzo  del  Re.  Ella  è an- 
co ufata- nella  Medicina  ,.  come  un  balfa- 
xnico,  e riftorativo  , o confolidante. 

* Le  foglie  del  Cinnamomo  fono  chia- 
mate folia  malabachri , t danno  un  olio- 
aromatico amaretto  , chiamato  oleum 
naalabathri , creduto  eccellente  contro > 
le  cefalalgie  ec. 

La  principale  virtù  dell’albero  Ciano * 
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p'ttmoh  nella  Tua  feorza:  che  quand’è  ver- 
de, appar  doppia,  la  Tua  fuperfizie  cite- 
riore cllendo  brunetta,  e l’ interiore  del 
color  ordinario  della  Cannella. 

Egli  è allora  divifibile  in  duecortecce 
di  colori  differenti,  ma  feccandofi  elleno 
afìieme, diventano  infeparabili,  e padano 
per  una  fola  medefima  corteccia:  il  colo- 
re brunetto  cambiandoli  a mifura  che  la 
feorza  fi  fecca. 

Quando  il  Cinnamomo  è di  frefeo  tolto 
dall’  albero  , è piatto  , ha  poco  fapore, 
poco  odore  , e colore  : ma  s’  attorce  o fi 
convolvc  , fecondo  che  fi  fecca,  in  for- 
ma d’ un  baffone  o d’ una  cannai  per  lo 
che  da’Francefi  è chiamato  Canelle  , e 
dagl’  Italiani  cannella. 

Con  efalare  così  la  fua  umidità  fuper- 
flua,  acquilta  un  odore  acuto  efoave,  ed 
un  gufto  pungente.  Dicefi  che  dopo 
ehe  1’  albero  è (tato  fpogliato  della 
fua  corteccia  , dentro  il  corfo  di  tre  an- 
ni ne  furma  una  nuova,  eh*  è buona 
come  la  prima  : maciò  non  è probabile, 
anzi  è falfo.  Un  albero, che  una  volta fia 
dinudato  della  feorza  non  la  ricupera 
ma  decade  , $*  indebolifce  , e muore. 

I Zeilanefi  abbattono  le  lor  piante 
del  cinnamomo  , dacché  fono  Hate  feor- 
tecciatefir.  attacco  alla  radice;  dal  moz- 
zicone germogliano  nuovi  cinnamomi , 
«he  in  5 o 6 anni  crefcono  e diventa- 
no alberi  buoni  da  fcortecciare.  Una  for- 
ti di  piccioni,  che  fi  pafeono  del  frut- 
to dell’  albero  cinnamomo  fono  i prin- 
cipali agenti  nel  piopagarlo.  Portan- 
dolo a qualche  diflanza  per  farne  par- 
te ai  lor  pulcini,  ne  lafcian  cadere  in 
varj  luoghi  , dove  egli  prende  radice. 
Vedi  FAilofifl  Tranf.  n.  409.  p.  104. 

Alcuni  tengono  , che  i piccioli  ra- 
mi del  medelìmo  albero  faccian  la  caf- 
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f.a\  ma  quello  è un  errore.  Vedi  Cas- 
si a. 

I nativi  traggono  dalle  radici  del- 
la pianta  un  liquore  in  tutti  i conti 
limile  alla  canfora  , e che  in  realtà  è 
una  vera  canfir.a.  Vedi  Canfora. 

II  Cinnamomo  per  elfere  buono  de- 
ve avere  un  guflo  piccante  grato  , ed 
un  color  biuno  lucente.  Le  fue  qua- 
lità fono  rifcaldarc  e dilfcccare  , pro- 
muovere i mcflrui,  fortificare  gli  [pi- 
riti , ed  ajutare  la  digeflione:  ma  l’ufo 
principale  in  Medicina  è come  attin- 
gente , con  la  quale  intenzione  egli  è 
preferitto  nelle  diarree  , e nelle  debo- 
lezze di  ttomaco. 

Il  Cinnamomo  degli  antichi  era  dif- 
ferente da  quello  de’  moderni  : eglino 
dillinguevano  cinque  fpezie  di  ciana - 
womo  : il  mo/y litico  ; cinnamomo  della 
montagna , cinnamomo  nero  e ramofo  , ua 
altro  bianco  e fpongofo  : ed  un  quin- 
to cinnamomo  di  minor  valore,  rottic- 
elo, e di  un  odor  forte  : come  pure 
un  cinnamomo b '.Birdo,  chiamato  \in\ibtr\ 
quell’  ultima  fpezie  fu  anticamente 
in  altilfima  (lima,  ma  in  oggi  non  è 
conofciuca. 

Si  ettrae  un  olio  dal  cinnamomo  chia- 
mato effenra  o quintejenia  di  cannella, 
ch’*è  un  eccellente  cardiaco:  s’ ettrae 
per  diftiilazione  , come  gli  olj  d’  altri 
vegetabili.  Vedi  Olio.  Per  verità  ef- 
fendo  più  pelante  che  la  maggior  par- 
te degli  altri  olj  efl'enziali  , fi  ricerca 
maggior  calore  per  farlo  venir  fu.  E 
per  la  medefima  ragione  egli  cala  al 
fondo  dell’  acqua  che  palla  con  etto  nel 
recipiente,  laddove  moltiffimi  altri  olj 
nuotano  fu  la  fommità,  eccettuati  quelli 
di  garofani,  di  fattafras,  di  guaiaco  e di 
botto.  Dicefi  che  gli  Olandefi  abb  i a- 
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so  un  metodo  di  preparare,  o piutto- 
fio  di  adulterare  L’  olio  di  cinnamomo , 
che  fi  tieoe  appo  loro  come  un  fccreto. 
11  cinnamomo  ordinario  è bene  fpcfib 
adulterato  con  quello,  da  cui  hanno 
eflratto  quelP  elfenza. 

Il  cinnamomo  per  mezzo  del  fuoco 
fomminiltra  acque, elìratti,  e fa  1 i donde 
fono  comporti  de’  fciloppi  , e delle  pa- 
fiigiie  dette  oltofacchara  ; oltre  un’  ef- 
fenza  che  ferve  a convertire  ogni  ra- 
gione di  vini  bianchi  e rolfi  in  hypo- 
«ras» 

C Acqua  di  Cin  nam-omo  è farta  con 
di flillare  la  fcorza  ( prima  infula  in  ac- 
qua di  orzo  ) nello  fpirito  di  vino,  o 
nel  vin  bianco.  Vedi  Acqua. 

Tutto  il  cinnamomo  confumato  in  Eu- 
ropa viene  dagli  Olandtfi  , che  hanno 
selle  loro  mani  trasferito  il  commercio 
intero  di  quella  droga  coll’  impadro- 
nirli dell’  I fola  di  Ceilan,  e diftrugge- 
re  tutte  le  altre  piante  di  cinnamomo 
nel  Regno  di  Cochin. 

Chiovi  o Garofani  di  cinnamomo  e pa- 
timenti la  fcorza  di  un  albero  che  cre- 
fee  nel  Brafiie  e nel  Madagafcar;  dove 
è conofciuto  fotro  il  nome  di  ravtad - 
fora.  L Portoglieli  lo  chiamano  cravo  de 
marinham.  Quella  fcorza  ridotta  in  pol- 
vere è qualche  volta  follituita  per  il 
vero  garofano  t.  benché  molto  ne  deca* 
da  nella  qualità.  Vedi  Garofano. 

Il  fatfafras  o faxafras  è qualche  volta 
anche  chiamato  Legno  di  cinnamomo. 

Cinnamomo  bianco , che  alcuni  chia- 
mano cojìus  corticus  o corticofus  , 0 cortex 
Winteri t corteccia  di  W intero  dal  nome- 
della  perfona  , che  prima  lo  recò  in 
Inghilterra, è la  fcorza  di  un  albero  che 
ralTomiglia  ali’  ulivo  , frequente  nell’ 
Ifole  di  S.  Domingo,  Guadalupa , e Ma* 
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dagafear,  chiamato  da’ nativi  fmplì.  Ve- 
di Cortex. 

La  pelle  o fcorza  che  fi  fecca  come- 
quella  del  cinnamomo  è da  principio 
brunecta,  di  un  fapor  mordente  acuto, 
come  pepe,  e di  odore  limile  al  mu- 
fchio  : fecondo  che  fi  fecca,  imbiachi- 
fce.  Alcuni  1’ ufano  in  vece  della  noce 
mofeata.  In  Medicina  fi  adopera  come 
rtomachico  , e talor  come  un  antifeor- 
butico. 

Lo  rtelfo  albero  parimenti  dà  una 
gomma  chiamara  alouch  , e alle  volte 
bdellium  , che  non  è profumo  difgra» 
devole. 

C1NOSURA  , Cynofura  * , nell’  A- 
rtronomia  è una  denominazione  data 
da’  Greci  all’  Orfa  minore.  Vodi  Orsa 
o Ursa. 

* La  parola  i formata  dt  xirot  vfccy.  coda 
del  cane. 

Quell’  è la  cortellazione  vicina  al  no- 
fbro  polo , e confifte  di  fette  delle,, 
quattro  delle  quali  fono  difportecome 
le  quattro  ruote  di  un  carro  , e tre  per 
lungo  che  rapprefentano  il  timone: 
donde  alcuni  le  danno  il  nome  di  carro > 
o di  carettiere. 

Da  quelle  fette  (Ielle  il  polo  prende- 
il  fuo  nome  feptentrionalis  ; ed  il  redo 
dell’  emisfero  fin  alla  linea  feptentrio* 
nes.  Vedi  Polo  * Settentrione 
Nord  ec. 

5 CINQUE-CHIESE,  picciola  città 
dell’  Ungheria  inferiore,  con  Vefcovo' 
fuffraganeo  di  Strigonia  , ed  un  cartel- 
lo antico,  dove  morì  Solimano  II.  Im- 
peratore de’ Turchi  nel  1 566.  Fu  pre- 
fa dagl’ Imperiali  nel  1686,  ed  è loro 
rimafta.  É dirtante  io  leghe  dal  Da- 
nubio, 30  al  S.  da  Buda.  long. 3 6.  35* 
lat.  46.. 
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CINQUEFOGLIE  , erba  dì  cinque 
foe  la , è un  termine  araldico,  che  fi  ul'a 
da  quelli  i quali  hanno  introdotto  un 
blafone  per  via  d’erbe  e di  fiori  , in 
luogo  di  metalli  e di  colori , e con  cui 
lignificar  vogliono  verde,  Vert.  Vedi 
Vert. 

CINQUE-PORTI  , Quinque  portis , 
fon  que’ cinque  ricetti  di  mare  che  tro* 
vanii  fulla  colla  orientale  d’  Inghil- 
terra , verfo  la  Francia  : cosi  chiamati 
per  eminenza  a caufa  della  loro  ficua- 
zione  importante  ; e come  quelli  che 
i nollri  Ile  hanno  giudicato  meritare 
un  particolare  riguardo  per  la  prefer- 
vazione  dell*  lidia  dall’ invalione.  Vedi 
Porto. 

Perciò  e’  fono  regolati  da  una  fpe- 
ziale  politica  e governati  da  un  cuflo- 
de  che  ha  il  titolo  di  Lord  ÌVardcn  of 
thè  cinqueports.  Vedi  Wardf.n. 

Sono  flati  loro  accordati  grandi  pri- 
vilegi , come  una  giurifdizione  parti- 
colare ; il  loro  guardiano  o cullode 
avendo  V autorità  d’  ammiraglio  , e 
mandando  fiuora  decreti  ed  ordini  in 
fuo  nome. 

Camdeno  dice,  che  {Guglielmo  il 
Conquillatore  fu  quegli  che  primo  de- 
ttino un  guardiano  de’  Cinque  porti  ; ma 
il  Re  Giovanni  gli  ornò  e munì  di  pri- 
vilegi * e ciò  a condizione  che  pro- 
vedelTcro  ottanta  vafcelli  a loro  fpefe 
e carico  per  quaranta  giorni  , ogni 
volta  che  il  Re  n’  averte  uopo  nelle 
guerre , effendo  egli  allora  in  neceflì- 
tà  di  una  fiotta  navale  per  ricuperare  la 
Normandia. 

I cinque  Porti  fono  Haftings  , Ro- 
mney,Hy che, Doverle  Sandwich. Thorn 
ci  avvifa  , che  Haftings  dovea  corre- 
dare zi  Yafcelli > ed  inciafcun  vafeei- 
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lo  zi  uomini.  A quello  porto  app»T-> 
tengono  Seaford  , Pevenfey  , Hedney, 
Winchelfea,Rye,  Hamine,Wakesbourn, 
Creneth  e Forthclipe. — Romney  cor- 
redava cinque  vafcelli,  ed  in  cadauno 
uomini.  A quello  appartengono 
Bromhal,  Lyde,  Ofwarftone  , Dangc- 
marcs  e Romenhal.  Hythe  fommini- 
ttrava  cinque  vafcelli , c in  cadauno  n 
uomini. A quello  appartiene  Wcilmeath. 
— Dover  lo  Hello  numero  che  Haftings. 
A Dover  appartengono  Folkllon , Fe- 
versham  e Marge. Finalmente  Sandwich 
provvedeva  lo  fletto  numero  di  vafcelli 
che  Hythe.  A quello  appartengono 
Forali wic, Reculver,  Serre,. e Deai. 

CINTA,  in  Architettura  dinota  ua 
picciolo  membro  in  forma  di  cavetto, 
che  ferve  a feparare  due  membri  l’uno 
dall’ altro  . Vedi  Tav.  Arckit . fig.  6. 

Tal’  è quella  che  unifee  il  furto  della 
colonna  alla  cintura  , e che  fi  chiama 
anche  apophyge , che  in  Greco  lignifica 
fcampo;  parendo  appunto  che  la  colon- 
na fcappi  e fpuntidi  là:  dai  latini  « chia- 
mata f:apu$ , il  furto  della  colonna-  Ve- 
di Apophyge. 

CINTO,  è una  fpezie  di  fafeiatura 
o ligatura  fatta  di  acciajo  o di  altra  ma- 
teria fimile , con  cui  fi  fortengono  le 
parti  in  coloro  che  hanno  delie  cottu- 
re o ernie.  Vedi  H ernia  ec. 

CINTURA,  Cingulus  o Zona  , è una 
ciarpa  o fafeia  di  cuojo  , o d’  altra  ma* 
teria,  che  fi  lega  attorno  i reni  per  te- 
ner la  parte  più  falda  e ftrerta. 

Anticamente  v’  era  un  cortume,  che 
le  perfone  fallite,  od  altri  debitori  ina- 
bili a pagare  rigettattero  da  fe  , e ce- 
dettero la  loro  cintura  in  un  luogo  pub- 
blico ed  alla  feoperta.  La  ragione  di 
ciò  era,  che  i nollri  maggiori  fi*leano 
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portare*tum  i loro  utenfili  neceffarj, 
come  la  borfa , le  chiavi  cc.  legati  .alla 
cintola,  donde  la  cintura  divenne  un 
{imbolo  de’  beni  c delle  facoltà.  La 
Storia  racconta,  che  la  Vedova  di  Fi- 
lippo I.  Duca  di  Borgogna  rinunziò  al 
fuo  diritto  di  fucceffione,  con  gittar  via 
dafela  fua  cintola  fui  fepolcro  del  Du- 
ca. Vedi  Investitura. 

I Romani  portavano  Tempre  una  cin- 
tura per  follevare  e tener  raccolta  la  tu- 
nica, quando  avean’  uopo  di  fare  qual- 
che cofa.  Quello  collume  era  sì  genera- 
le , che  quelli  i quali  andavano  fcinti, 
lafciando  le  tuniche  larghe  e fciolte 
erano  (limati  dappoco  , oziofi , e diifo- 
luti. 

La  C intura  virginale.  Appreflfo  i 
Greci  ed  i Romani  , folevafi  fei orre  o 
slegare  dal  marito  , la  cinta  della  fpofa. 
Omero  lib.  i i . della  fua  Odiflea,  chia- 
ma quella  Cintura  delle  giovani  fpofe, 
jutufX*r mr  Jw»»r.  Fedo  racconta,  eh’  ella 
era  fatta  di  lana  di  pecora  ; e che  il  ma- 
rito slegavala  nel  letta;  aggiugne  in  ol- 
tre, eh’  ella  era  legata  col  nodo  o grup- 
po erculeo,  e che  il  marito  la  feioglieva 
come  per  un  faudo  prefagio  d’  atfere 
tanti  figliuoli  quanti  Ercole , che  alla 
fua  morte  ne  lafciò  fettanra. 

I Poeti,  attribuifeono  a Venere  una 
fpezie  di  cinta  o fafeia  particolare,  chia- 
mata ctftui , alla  quale  annettono  la  fa- 
coltà d’  infpirar  la  paflion  dell’amore. 
Vedi  Cesto. 

. Cintura*/’  argintovivo  , in  Med ici- 
jia , è una  fpezie  di  fafeia  o cingolo 
immadricciam  d’  argento  vivo  , o che 
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rio  preparato,  o mortificato  in  varie  gui- 
fe,  come  con  la  falivadi  un  uomo  a di- 
giuno , col  grado  ec. 

Ella  fi  applica  come  medicina  topica 
intorno  ai  fianchi , qualche  volta  con 
buon  effetto  , ma  per  lo  più  con  peri- 
colo, madime  ne’  temperamenti  deboli,  . 
e di  coloro  che  fon  foggetti  a convul- 
fioni.  La  fua  intenzione  è la  cura  dalla 
fcabbia  o rogna,  cacciar  .via  i vermi, 
uccidere  i pidocchi,  ec. 

Cintura  della  Regina  , (Queen’s  • 
Girdle  in  Inglefe  un  antico  tri- 
buto  od  unataila  , che  levali  a Parigi 
ogni  tre  anni  in  ragion  di  tre  danari  per 
ogni  piccola  botte  di  vino  , e fei  per 
ogni  botte  grande.  - 

La  fua  dedinazione  era  per  il  mante- 
nimentodel  domedico, o della  cafa  del- 
la Regina  : in  approdo  fu  accrefciuta 
ed  edefa  ad  altre  derrate  , come  per  lo 
carbone , ec. 

Vigenerio  crede,  che  originalmente  " 
Ila  data  così  chiamata  a cagione  che 
la.  ci  ri  tura  fervi  va  anticamente  per  li  bor- 
fa ; ma  aggiugne,  che  una  tada  fomi- 
gliante  levavafi  ed  efigevafi  nella  Perda  • 
più  di  due  mi L’ anni  fa,  ficcome  appar 
da  Platone  nel  fuo  Alcibiade  , da  Ci- 
cerone., da.  Ateneo  , ec.  . 

Crijìi ani  della  Cintu  RA.  Motavakkel,  , 
decimo;  califo  della  famiglia  degli  Ab- 
baffidi.,  ingiunfc  ai  Cridiani  ed  agli 
Ebrei , nell’  anno  dell’  Hegira  x 3 5,  di 
Gesù  Crido  8 56,  di  portare  una  gran- 
de cintura  di  ctiojo,  f per  concradegno 
della  lor  profeffione,  che  fin  al  dì  d’  og- 
gi portali  per  tutto  il  Levante  , fin  dal 


ha  per  entro  chiudo  dell’  argento  vivo.  • qual  tempo  i Cridiani  dell’  Alia,  par- 
,Vedi  Me  rcur  io.  ticolarmente  quelli  delia  Siria  e Mei'o- 

Ella  è fattadi  cuojo,  di  tela,  di  panno,  _ potamia  , che  fono  quafi  Nedoriani , o 
di  bambagia,  di  drappo  cc.  e col  mercu-  Giacobiti  ; fono  dati  chiamati  Cridiani 

della  cintura. 
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Ordine  della  Cinturò  , o del  cin- 
tolo, l’  ordine  de’  Francefcani,  che  por- 
tano il  cordone.  Vedi  Corda  cCor- 
DELIOR. 

Cintura  , è altresì  un  termine  di 
architettura.  Vedi  Cinctura. 

CIOCCOLATA,  una  forra  di  parta, 

. o di  confezione  , preparata  con  certe 
droghe,  la  di  cui  baie  o 1’  ingrediente 
principale  è la  nociuoladi  cacao.  Vedi 
Cacao. 

Il  nome  di  cioccolata  vien  anche  da- 
to ad  una  bevanda , preparara  con  quella 
parta  , di  color  ofeuro  , dolce  oleofa, 
che  comunemente  fi  bee  calda  , ed  è 
rtimata  nos  folo  un  cibo  eccellente,  ma 
anche  una  buona  medicina,  od  almeno 
un  bnon  vitto  o dieta  , per  eccitare  e 
confervare  il  moderato  calor  dello  fto- 
maco,  ed  ajutare  la  digertione. 

GJi  Spagnuoli  furono  i primi  che 
portarono  la  cioccolata  in  ufo  nell’  Eu- 
ropa ; e ciò  , forfè  non  meno  per  in- 
terelfe  , acciocché  fi  faccfle  miglior 
traffico  e fpaccio  del  loro  cacao,  dell’ 
achiott,  della vainiglia,  ed’  altre  lor 
droghe  , che  le  Indie  occidentali  ap- 
paltano , e eh’  entrano  nella  compofi- 
zione  della  cioccolata  ; che  per  motivo 
delle  ftraordinaric  virtù  di  tal  bevanda, 
chevengonodai  loro  Autori  così  ampia- 
mente enumerate.  Le  qualità  che  Ì più 
de  Medici , ed  altri  le  accordano , fono 
quelle  che  fopracennammo. 

Maniera  di  fare  la  Ciocco  lata.  Il  me- 
todo in  prima  ufato  dagli  Spagnuoli, 
era  femplicilfimo,  e lo  rteflfo  che  quello 
il  quale  era  in  ufo  apprerto  gl’  Indiani: 
eglino  foltanto  adopravano  cacao,  maiz, 
e zucchero  crudo,  come  è dalla  canna- 
mele efpreflo  , con  un  poco  d’  achiott, 
ò rocou  , per  dargli  colore.  Di  quelle 
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quattro  droghe  , macinate  tra  9ue  pie- 
tre* e mcfcolare  alìicme  in  certa  pro- 
porzione , que’  Barbari  facevano  una 
fpezìe  di  pane  , che  ferviva  loro  egual- 
mente per  cibo  folido  , e per  bevanda: 
mangiandolo  lecco,  quando  avean  fame, 
e rtemperandolo  in  acqua  calda,  quando 
avean  fete. 

I Mefficani  chiamaron  quella  bevan- 
da chocolate , da  choco  y Tuono  , e alte  od 
atte  , acqua  ; q.  J.  acqua  che  fa  ftrepi- 
to  , dallo  rtrcpico  che  fa  1’  irtrumento 
il  quale  fi  adopera  per  sbattere  , maci- 
nare, e preparare  il  liquore  , fatto  nell* 
acqua. 

Ma  gli  Spagnuoli  ed  altre  Nazioni 
hanno  di  poi  aggiunto  un  gran  numero 
d’  altri  ingredienti  alla  compofizione 
della  cioccolata ; i quali  tutti , eccettua* 
tane  la  fola  vainiglia  , piuttollo  che 
correggerla  o migliorarla,  la  guaftano. 

Metodo  di  fare  Cioccolata,  che  og- 
gi l in  ufo  tra  gli  Spagnuoli  del  Medi- 
co. Ertendo  ilfrutro  raccolto  dalla  pian- 
ta del  cacao  , fi  fecca  al  Sole  , e la 
mandorla  eftratta  dalla  buccia,  s’  arro- 
rtifee  al  fuoco,  in  una  concadi  ferrò 
tutta  pertugiata,  quindi  pirtafi  in  un 
mortajo,  apprerto  fi  macina  fopra  una 
pietra  di  marmo  , con  un  rotolo  o ci- 
lindro macinatore  della  ftefla  materia, 
finché  riducali  nella  confiUenza  d’  una 
palla  , mefcolandovi  più  o meno  zuc- 
chero , fecondo  che  ha  da  elfere  più  o 
meno  dolce.  Amifurache  la  parta  avan- 
za , vi  aggiungono  alquanto  pepe  lun- 
go, un  po’  di  achiott , e finalmente  vai- 
niglia : alcuni  vi  aggiungono  della  can- 
nella, de’  garofani,  ed  anici  , e coloro 
che  amano  I profumi , del  mufehio  c 
deir  ambragrigia. 

Vi  è parimenti  una  fpe2Ìe  di  ciocci 
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lata  Mefficana  , nella  compofizione  del- 
la quale  v’  entrano  mandorle  e nociòlc; 
jpia  lo  fanno  più  torto  per  rifparmiare 
ilcacao,  ehe  per  render  migliore  la  cioc- 
colate^ ed  in  fatti  ella  confiderai!  per 
una  cioccolate  falfificata. 

* La  Cioccolata  fatta  in  Spagna  è 
un  poco  differente  da  quella  che  li  fa 
nel  Medico:  imperocché  oltre  le  droghe 
adoprate  in  quell’  ultima,  vi  aggiun- 
gono due  o tre  fpczie  di  fiori  , bacelli 
dicampeche,  e generalmente  mandorle, 
e nociole.  La  lolita  proporzione  , in 
Madrid,  è di  aggiqgnere  a cento  noci 
di  cacao  , due  grani  di  chile  o pepe 
Melficano,  od  in  fua  vece  , pep#  India- 
no ; un  pugno  d’  anici;  altrettanti  fiori, 
chiamati  da’  Nativi  vinacaxtlides,  o pic- 
cole fpighe;  fei  rofe  bianche  in  polve- 
re ; un  poco  di  machufia;  un  baccello 
di  campeche  ; due  dramme  di  cannella; 
una  dozzina  di  mandorle,  ed  altrettante 
nociole  ; con  achiott  in  quantità- furti- 
ciente  a darle  una  tinta  rortecta.  11  zuc- 
chero e la  vainiglia  vi  fi  mefehiano  a di* 
(erezione,  come  pure  il  mufchioe  1’  am  • 
bragigia.  Spertb  nel  lavorar  la  loro  parta 
vi  fpruzzano  dell’  acqua  di  aranci , che 
credono  le  dia  maggior  confiftenza  e 
fermezza.  La pafta.d’ ordinario  fi  forma* 
in  pani . o ftiacciatc,  ovvero  in  grandi 
rotoli.^ 

Qualche  volta  fi  formano  i pani  di  ( 
pura  Cioccolata  , fenza  alcuna  mefeo- 
lanza  , quelli  che  1’  ufano  , dovendovi 
poi  aggtugnere  quella  quantità  che  a lor  - 
piace,  di  zuccherosi  cannella,  e di  vai- 
niglia, allorché  la  fciolgono  nell’  acqua, 
per  berla  immediate  . . 

Apprelfo  di  noi  in  Inghilterra , la 
Cioccolata  per  lo  più  fi  fa  così  femplìce 
C fenza  mefcolanza  , benché  forfè  no  a > 
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fenza  qualche  fallificazione , della  pura 
noce  del  cacao,  eccetto  , che  qualche 
voltavi  fi  aggiunge  zucchero  , e qual- 
che volta  vainiglia:  appena  conofcendofi 
fra  noi  alcun  altro  ingrediente , fuori  . 
di  quelli . 

La  Cioccolata  la  più  nuova  è dai  più 
filmata  la  migliore  ; non  confcrvandofi 
bene  la  droga  , al  di  là  di  due  anni, 
e degenerando  bene  fpelfo  anche  avanti  : 
tal  tempo. 

Ella  fi-  tiene  ravvolta  in  carta  bru- 
na ) e chiufa  in  calfetta  , o fcatola;  ; 
e quella  in  un’altra,  in  luogo  afeiutto. 

La  maniera  di  preparare  , 0 ridurre  la 
ma  fa  in  liquore , e le  proporzioni  o dofi 
fon  varie  : ordinariamente  la  Cioccolata  • 
fi  fa  bollire  nell’  acqua  , qualche  volta 
nel  latte  , e qualche  volta  i buoni  eco- 
nomi la  fciolgono  con  la  farina  : quand’  ' 
ha  bollito  , fi  sbatte  e fi  agita  col  mu- 
linello , che  è una  macchinetta  di  legno  - 
fatta  a tal  uopo,  e di  nuovo  fi  mette  a bol- 
lire , . fin  che  fia  bene  fciolta  ed  op- 
portuna - a farne  bevanda  ; allor  fe  un 
vuole,  s’- inzucchera , quando  la  mafia  1 
è pura  cioccolata,  fi  sbatte  di  nuovo, , 
e fi  verfanella  tazza. . 

E’  da  notarli  che  la  miglior  Ciocco-  - 
lata  è quella,  che  fi  fcioglie  intiera-  - 
mente  nell’  acqua  , non  lafciando  alcun  t 
fondo -,  nè  fedimento  nel  vafe  . . 

Vi  è qualche  contefa  fra  i Cafuirti,  . 
fe  la  Cioccolata  rompa o nòli  digiuno: 
la  negativa  è.  aderita  e provata  ga- 
gliardamente dal  Cardinale  Brancaccio, 
che  ha  fcritto  ex  propofito  fu  quello 
foggetto,  benché  alcuni  fi  fieno  sforzati 
di  mortrare,  che  vi  è più  fugo  nutrizio  - 
in  un’  oncia  di  cacao,  chè  in  una  libbra 
di  carne  di  bue  o di  cartr'ato.- 
< La  quantitàMi  cioccolata , che  fi  fa  nelg 
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Ja  Nuova  Spagna,  è tale , che  ogni  anno 
s’ impiegano  dodici  milioni  di  libbre  di 
zucchero  nella  preparatone  di  eifr.  Gli 
Spagnuoli  Rimano  un’eftrema  dil’avven- 
tura  , ed  il  peggio  che  polla  accadere 
aJ  un  uomo  , 1’  uomo  ridotto  a mancar 
di  ciocco  flit,]  : non  fi  fa  clic  mai  la  ladi- 
no, fe  non  fc  per  qualche  altro  liquore 
capace  di  ubbriacare. 

} CIOTAT  , Cìvitiis , città  maritti- 
ma di  Francia,  nella  Vighcria  d’ Aix. 
E mercantile  aliai,  ben  popolata,  e 
molto  celebre  pe’l  fuo  viti  mudato.  Vi- 
cino alla  citrà  è un  Convento  di  Servi-» 
ti,  nel  Chiortro  del  quale  trovali  una 
fontana  , che  ha  il  fiulfo  e ri  Rullo, 
come  il  mare.  long,  z 3.  15.  lat.  43. 
io.  . •• 

- CIPOLLA,  una  forra  d’  agrume^ 
• — E cipolla  fi  dice  la  radice,  o barba 
d’  ogni  erba  , che  abbia  fomiglianza  col- 
lo cipolle  ; e anche  il  ceppo  , donde 
fpuntano  i fiori  di  molte  maniere.  . 

Cipolle,  nella  Botanica  Inglefe 
cArnj , fono  que’  piccioli  bottoncini  che 
vengono  fulle  eftremità  delle  fine  fila 
o (lami  de’  fiori  , da  Ray  dette  anche 
apices.  Vedi  Apices.  . . 

Il  Dr.  Grew  chiama  cipolle  (.  chives  ) 
gli  Itami  o fila  fteffo  , fulle  quali  flati 
fitti  gli  apices.  Vedi  Stamina. 

CIPPUS,  fra  gli  Antiquari  c una 
colonnetta  bada,  eretta  nelle  ftrade  pub- 
bliche o in  altri  luoghi  , con  una  in- 
tenzione fopra  , 0 per  additare  la  flra- 
da  a’  viaggiatori  , o per  fervire  di  confi- 
ne , o per  confervarc  la  memoria  di 
qualche  cofa  rimarchevole,  e partico- 
larmente la  fepoltura  di  un  defunto. 
Vedi  Golonna  <rc.  . . . • . 

I Cippi  polii  per  comodo  de’  palfag- 
gieri  fu  le  pubbliche  vie  , erano,  pro- 
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priamentc  chiamaci  colonne  m/V/rar/.  Ve» 
di  Mi  l li  a r e colonna. 

Ilottingero  ha  un  trattato  de  cippi t 
hebntoTum , nel  quale  egli  prende  ii 
cippo  per  la  pietra  fcpolcrale  d’  un  mor- 
to. Vedi  Tomba  e Sepolcro. 

Cippus,  era  parimente  appreflo  gli 
antichi  un  irtrumcnto  di  legno,  col  qua- 
le i rei  egli  fchiavi  eran  puniti;  cioè, 
una  Spezie  di  ceppi  ai  piedi. 

CIPRESSO  , Cupuessuj  , nella 
Storia  naturale  , una  forra  di  legno  pre- 
zioso , eh'  è il  prodotto  d’  una  pianta 
dello  Hello  nome  , frequente  nell’ Ifo- 
la  di  Cipro.  b ir 
■i  È un  legno  affai  compatto  e pelante; 
ed  il  Aio  odore  grato,  conte  quello  del 
Salitalo.  Appena  mai  egli  marcifce  , o 
fi  corrompe,  o fi  mangia  dai  vermi,  nè 
pih  nè  meno  che  il  cedro  o i’  ebano  t 
per  la  qual  ragione,  gli  antichi  ufava- 
no  di  farne  le  ftatue  de’  loro  Dei.  -, 

- In  Candia>,  e particolarmente  vicino 
ai  monte  Ida,  dicefi  che  la  pianta  cre- 
fca  fpontaneamence  , dovunque  la  terra  ; 
è un  poco  fcavata  ; ma  è molto  difficile 
farlo  venire  per  arte. 

11  frutto  di  quell’  albero  chiamato 
conus  , pinocchio  , fi  adopera  nelle  de- 
cozioni aflringenri , contro  le  etnie, 
le  emorragie  ec.  1 < 

1 ■:  - g ■-.-■■■ — 

• Supplemento. 

J #  *  * ' , 

CIPRESSO.  L’  Albero  del  ciprejfo 
nella  Botanica  forma  il  nome  d’  una 
generazione  d’  alberi , i caratteri  dei 
quali  fono  i feguenti.  I fiori  fono  d’  una  . 
fpezie  mentacea,  effondo  comporti  d’un 
numero  grande  di  fcaglie  , o dire  le 
vogliamo  picciole  foglie  .,  e guerniti 
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conati  numero  grandifiimo  d’  apici  nel- 
le ale  di  elfi.  Quelli  fiori  però  fono 
iterili  , ed  infructuofi,  e 1*  embrione  dei 
Temi  prima  apparifce  non  altramente 
che  picciole  protuberanze  in  differenti 
parti  dell’albero.  QueRi  alia  perfine 
maturanti  in  un  flutto  tondeggiante 
con  delle  feflure  in  varie  parti , o dire 
le  vogliamo  fpaccature  , e per  entro 
racchiude  un  feme  di  forma  angolare. 
Veg  gafi  la  Tavola  di  Botanica,  elafe  19. 

Le  fpezie  del  Cipreflò,  cuprejjus,  no- 
verate dal  Tournefort , fono  tre.  T.  Ci- 
prelfo  teflaco  , o ciprelfo  dalla  fommità 
e vetta  ferrata,  appellato  dagli  Autori 
ciprelTo  femmina,  z.  Ciprelfo  dalla  vet- 
ta fparpanata  od  aperta , detto  comune- 
mente ciprcflb  mafehio.  j.Cipreifodi 
Portogallo  fparpanato.  dai  Frutto  pic- 
ciolo. Veggafi  Tournef.  Infili. pag.5%6. 

La  coccola  del  ciprejfo  è un  pocen- 
tiflìmo  aftrigente  , ed  infteme  balfami- 
co.  Nelle  Diarree,  e nelle  dilfenterie 
Rema  a trovarfi  una  femplice  medicina,, 
che  fe  gli  polla  anteporre.  Viene  al-, 
tresì  alferito  , che  quefla  coccola  fia  un 
ottimo  febbrifugo;  ma  al  di  d’  oggi  ella 
è pochiilirao  confiderata  nelle  botte- 
ghe de  gli  fpeziali.  - 
. L*  albero  del  cJprefo , febbene  fLtro- 
vi  in  parccch)  de’  noftri  antichi  giardi- 
ni , tuttavia  viene  di  prefente  meno  alfai 
confiderato  di  quello  , eh’  ei  fi  merita 
realmente.  E di  fatti  aggiugne  il  ci - 
prejfo  una  bellezza  confiderabile  alle 
Verdure,  o Mafie  , o Ragnaje  di  varj 
Alberi  d’  un  verde  diyerfo  acconcia- 
mente diflribuiti.  Ma  oltre  a ciò , do- 
vxebb’  efiTere  un  poco  piò  propagato , c 
con  maggior’  attenzione  coltivato  per 
rifpetto  al  fuo  legno  , che  è fommamen- 
tc  valutabile. 

Chamb.  Tom.  V . 

■»  • 
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• Tutte  le  fpezie  di  ciprefii  fono  pro- 
pagate dai  loro  femi.  Quelli  dovrebbon- 
fi  por  foteerra  fui  primo  fpuntare  .della 
Primavera  in  un  letto  di  terra  arenofa* 
afeiutta,  e calda,  la  quale  dovrebbefi. 
pofeia  livellare  , e renderli  pianiflima  , 
e fommamente  lifeia.  Se  la  Ragione 
corre  calda  ed  afeiutra  , farà  cofa  affai 
dicevole  1’  innaffiare  il  letto  di  terra  * 
ove  fon  polli  quelli  femi , olfervando 
però  nell’innaffiamento  d’ufar  diligen-' 
za  perchè  1’  acqua  non  porti  via  di  fiotto 
terra  i femi  medefimi.  Intorno  al  tratto 
d’  un  mefe  la  pianta  vedralfi  fpuntarjdal 
terreno  , il  quale  dovraffi  tener  netto 
da  tutte  le  erbe  , che  nafeer  potettero 
intorno  alle  piantoline.  Poiché  farà  la 
piancolina  rimala  nel  fuo  letto  di  terra 
ov’  è Hata  feminata,  per  due  anni,  po- 
trà eficre  trapiantata  in  un  feminario 
c la  Ragione  migliore  per  fare  queRa 
faccenda  fi  è il  mefe  d’  Aprile  in  gior- 
no nuvolofo  , che  minacci  pioggia  ; 
ed  in  cavando  fuori  del  loro  primo  Jet. 
to  quefie  piantoline  avraffi  cura  di  con- 
fervar  loro  intiere  le  radici  con  un  buon 
mucchio  di  terra  attaccato  fempre  alla 
pianta , è confervato  filfo  intorno  alle 
radici  della  mcdefima.  Dopo  che  fa- 
ranno Rate  per  tre  o quattro  anni  nella 
piantonaia  , faranno  buone  per  eflfer  tra- 
piantate ove  piìi aggradi,  e fequeRe  fieno 
piantate  con  intenzione  d’ averne  del  le- 
gname , converrà  piantarle  in  diltanza 
quadrata  1’  una  dall’  altra  di  diciocto  o 
venti  piedi. Fa  di  mefiieri,che  la  foiTetra, 
in  cui  debbon’  elfer  piantate,  fia  prima 
molto  ben  bagnata  , come  anche  che 
vengano  innaffiate  le  loro  radici  , ed  in 
evento,  che  la  Ragione  corra  afeiutta 
bi fognerà  bene  fpelTo  innaffiarle.  Miller  K 
Dizionario  dc’Giardinieri.  ‘ 

T 
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Il  Legname  dell’Albero  del  cipreff» 
è ottimo  per  fabbricarne  delle  calle, 
(degl’  Iftrumenti  ratificali,  ed  altri  uten- 
iili.  Quello  non  li  tarla  , ed  è duro  in 
grado  fommo , e durevole  ; conciollìa- 
chè  i fughi  amari  , de’  quali  è impre- 
gnato , tengan  da  elio  lontani  i tarli 
O vermi  di  qualunque  fpezie  , e faccran 
certa  a un  tempo  Hello  alla  pucrefazio- 
ne.  Così  ci  vicn  detto , che  le  porce  del 
Vaticano  , o fia  1‘  iinmenfo  Tempio  di 
San  Pietro  di  Roma  , fatte  di  legno  di 
ciprelfo,  dopo  ih  Junghilììroo  tratto  di 
feicento  anni  manrenevanfi.  come  fatte 
l’ altr’  jeri  belle  e nuove  , allorché 
Papa  Eugenio  ordinò  , che  in  vece  di 
quelle  follerò  fatte  delle  porte  di  bron- 
zo. Alcuni  vogliono  che  iL  legno  del 
quale  Noè  fece  1’  Arca,  folle  cipri fo  ,. 
clic  da  Platone  fu  antepollo  al  bronzo 
medelimo  , per  incidervi,  le  fue  Leggi. 
.Dizionario  delle  Fabbriche  in  voce 
Gy  PRESS  , aprejfo. 

Cipresso  tjiivo . Di  quefla  efpreflìo- 
ne  fervonli  alcuni  per  lignificare  il  Che- 
nopodi u/n  degli  Amichi.  Veggufi  i’Arti- 
colo  Chenopodio • 


CIPRO  , ordine  di  Cavalieri,  chia- 
mati anco  i Cavalieri  del  Silenzio,  e- 
Cavalieri  ^ del  la*  Spadn  ■ ; inllituito  da* 
Guido  di  Lufignano  , Re  di  Cipro  #t 
nel  i 192., 

II  difcgno.dell’  inrticuzione.  fu  , op- 
porli alle  invafioni  ed  alle  • feorrerie  ' 
degl’  Infedeli  in  quell’.  Ifola;.  e peràt 
il  loro  motto  era  Securitns  regni» 

^ CIPRO,  grande  Ifola  d’ Alia  nel; 
mar  Mediterraneo  abbondante  di  tutto, . 
a fegno  che-  niente  abbisogna  da’ paefi 
.fucilieri.  I vini',  di  Cipro  fono  abba- 
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danza  noci , e padano  pe’  liquori  più 
fqujfici  dell’  Univerfo.  Quell’  lidia  fu! 
prela  da’ Turchi  a’  Veneziani  nel  i 570. 
Salaminaòla  capitale.  long. 50.50 — 5 z,. 
45.  lat.  54.  20 — 35.  30. 

5 CIR  ^ S.  ) S.  Cyrus  t villaggio  di 
Francia  nella  Dioccfi  di  Chartres  , una 
lega  diHance  da  Verfaglies,  rimarcabile 
per  una  celebre  comunità  di  Religiofe, 
fondata  da.  Luigi  XIV.  Quelle  fi  obbli- 
gano con  un  quarto  voto  , di  vegliare 
all’  educazione  di  250  giovani  Zitelle 
che  per  elìer’  accettare , devono  far  prò-/ 
va  di  quattro  gradi  di  nobiltà  dal  lato* 
materno.  L’  età  preferitta  per  entrarvi 
è dopo  li  7 anni  e prima  de’  12,  po- 
tendo continuare  a dimorarvi  fino  a’2o,. 
e 3 meli.  La  fabbrica  è delle  più  fuper- 
be,.ed  eliaca  dilegnata  dal- celebre- 
Manfard. 

Tre  borghi  di  quello  nome  fono  an- 
cora nella  Francia:  uno  nel  Lionefe,  neh- 
la  Diocefi  di  Lion  ; uno  nella  Norman- 
dia , nel  Generalato  di  Caen  ; ed  uno* 
nella  Turena  , nella  Diocefi  di  Tours... 

} C1RAN  ( S.)  S.  Si.giranus  pie--' 
cola  città  di  Francia  nella  Diocefi  di* 
Bourges  , nel  Berry  , con  una  celebre  : 
Abbazia  de’  Benedettini/. 

- } CIRCASSI  A',  Ccrcetia , gran  pae- 
fe  d’  Afia  , fra  il  Tanai  e la  Volga,, 
io  leghe dillante  dal  mar  Cafpio  , con-- 
fìnante  col  Daghertan , il  Regno  di  Ca-- 
ree  , la  Mingrelia , , ed  il  Mar  Nero.  La. 
maggior  parie  degli  abitanti  fono  gran  - 
ladri  ,anon  dipendono  da  verun  Sovra- 
no. II.  commercio  confille  in  • fchia- 
vi  , mele  , cera  , cuojo  , e pelli , e la 
religione  è un  mirto  di  Crillianefimo  , 
e di  Maometcifmo.  Le  donne  fono  belle 
e ben  fatte;  .Una  gran  parte  di  quello 
paefe  è poffeduta  dalla  Mofcovia.  La. 
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capitale  della  Circalfia  Mofcovita  è 
Terki. 

CiRCELLIONI.  Vedi  Agoni- 
stici. 

CIRCENSES Ludi.  Giuochi Ct  rcen- 
si  , o Giuochi  del  Circo  , termine  ge- 
nerale , fotto  ’1  -quale  erano  comprcli 
tutti  i combattimenti-,  de’ quai  faceva!! 
inoltra  nel  circo  Romano  , di  qualun- 
que fpezic  fodero  ; o a piedi  o a caval- 
lo o fovra  i carri  ; alla  lotta  ,o  co’  pu- 
gni; con  le  fpade  o con  le  frecce  ; col 
dardi  o colle  picche;  contro  gli  uomini 
o contro  le  fiere  : fui  terreno  o con  na- 
vi. Vedi  Giuochi  e Circo. 

5 Pochi*  altri,  che  fchiavi , eran  co- 
loro che  davano  al  popolo  quello  cru- 
dcl  piacere  ; erano  tutti  efercizjf  che 
avrebbono  infamata  qualunque  pcrfona 
di  qualche  conto.  Vedi  Gladiatore. 

Alcuni  'dicono , che  i Giuochi  Cit - 
cenfi  erano  così  - chiamati  dal  Latino 
Circumenfe s ; perchè  fi  tenevano  in  un 
luogo  circondato  tute’  attorno  di  fpade 
nude,  acciocché  i combattenti  non  avef- 
fero  il  comodo  di  Rampare.':  • -• 

" Da  principio  le  moftre  de’  Giuochi 
R davano*  fecondo  alcuni,  fu  la  riva  del 
fiume  Tevere  , ed  il  terreno  era  chi  ufo 
e circondato  dalla  parte  di  terra  sii  mol- 
te fpade  nude. 

Nella  maggior  parte  delle  Fede  dei 
Romani  , v’  erano  i ; Giuochi'  circcnfi  i 
cd  i Magi  Arati  od  aHtri^Ufi2Ìàli  della 
Repubblica  bene  fpeflo  ne  efibivano 
al  popolo  in  altre  occafioni.  Vedi  Fe- 
sta. ••  ’ • / *•  jì  <■  ) 

« I grandi  e folenni  duravano  cinque 
giorni  , cominciando  il  dì  14  di  Set-; 
tembré.  • -V  f»  *•: 

} CIRCESTER  , Corini  am , antica 
città  d’  Inghilterra  nel  Gloceltershire. 

Chamb . Tom.  V . * 
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In  tempo  che  fioriva:!’  Imperio  Roma- 
no era  aliai  florida  , ma  al  prefente  p 
Raduta  dall’  antico  fuo  fplendore.  Man- 
da i Deputati  al  Parlamento,  ed  è ficua- 
ca  fullo  Schurn  , 4 leghe  alS.E.  da  Gio- 
co flcr  , 24  all’  O.  da  Londra,  longi- 
cud.  i 5. -47J  lati,  yr.1  24.1  .*..t  • ì 
•'  CIRCO  *,>neU’  antichità  , era  una 
gran  fabbrica , rotonda  od  ovale , di 
cui  i Romani  fi  valevano  per  dar  mo* 
Are  di  giuochi  e combattimenti  al  po- 
polo. Vedi  Spettacolo',  ~Gfuochi 
Circensi  ec. 

. 1 , .*  7*  •.*  \ 

* Alcuni  derivano  la  parola  Circo  da 
Circe  , a cui  Tei tulliano  attribuì f et 
T.  invenzione.'  CafJìoJoro  dice  j'G ir* 
ni  , cus  acircuitu.  I.  Romani , per  ofi 
;it  fervanone  di  Servio  , non.  ' aveva  nè 
..  . .Ha  ' principio : altro  Circo  che  quello 

fatto  lungo  il  Tevere  da  una  par - 
<;  \v  te  * ed  una  fi  epe  o * patinata  > di 
r,i:  fpade  nudi' dall*  altra,  {faindio  tfe% 

•j  ’j:  condo  Jfidoro  l venuto  \il  'termine  * 

» ' Ludi  Circettles,  quafi  circuiti  en*“ 

• fcs.  Ma  Scafi  giro',  fi  ride  di  queffa 
1.  •.  Etimologia -:«i * a*  r 

Il  .circo  Romano.^  :cra  . un  edificio 
grande  oblunga,  con  degli :a£ch i o vol-t 
te  /ì ad  una  ìefiremità  * circondato  da 
portici,  e fornito  d’  ordini  o 'file  di 
ledili  , collocaci  1’  un  fopra  T altro  in 
Calita.  Nel  mezzo \i  era  una  fpezie  di 
colle-,  t>  di'  eminenza  , c<Sn>obeli felli  y 
fiatue  e pilieri  ad  ogni  capo.  Quello 
ferviva  loro  per  li  ’córfi  delle  loro  Bi-< 
c*  e Quadriga.  Vedi  Biga.  ~ • 

i Non  v’ era  in  Roma  meno  di  dieci 
Circhi  : il  più  grande  e più  .vallo  , fir 
quello,  fabbricato  da  Tarquinio  Prifco 
detto  Circus  Maximus;  tra  i Colli.  A ven- 
tino e Palatino!', Plinio  dice,  che  fu 
ampliato  da  G.  Celare,  così  che  oc-* 
T ^ 

* *1 
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cupava  tre  dadj  in  lunghezza,  ed  uno 
per  largo. 

I Circhi  più  magnifici  furono  quelli 
di  Augudoe  di  Nerone.  Vi  fono  tutta- 
via alcuni  avanzi  de’  Circhi  antichi,  a 
Roma,  a Nimcs  , ed  in  altri  luoghi. 

I Romani  erano  avidi  in  elìremo 
de’  giuochi  , che  per  loro  fi  facevano 
nel  circo , come  ne  fa  fede  quei  verfo 
di  Giovenale. 

- Atjuc  duas  tantum  rcs  anxius 

. . - t ' ' * ' X • * ' 

optnt . 

Fanem  ù Circcnfes  ... 

I Giuochi  del  Circo,  che  alcuni 
chiamano  Giuochi  Circensi,  erano 
combattimenti  celebrati  nel  circo  , in 
onore  di  Confus  , Dio  de*  Conferii  ; 
e però  eran  chiamati  pure  Con  fu  ali  a. 
Vedi  Con  $ u ALIA. 

Furono  anche  detti  Ludi  Romani  ,o 
per  cagione  delia  loro  antichità  , come 
coevi  col  popolo  Romano,  o perchè 
ilabilici  da’  Romani  : ed  i giuochi  ivi 
celebrati  , dicevanfi-  ludi  magni  , perchè 
con  maggior,  magnificenza  e fpefa  fi 
compievano,  che  gli  altri  giuochi^  e 
perchè  celcbravanfi  in  onore  del  gran 
Dio  Nettuno,  che  era  il:  loro  Confusa 
Coloro  che  dicón»,  effer  eglino  da-* 
ti  infatuiti  in  onore  del  Soie,  confon- 
dono la  pompa  circtnfìs , o la  proceflìone 
del  circo , co’  Giuochi.  Vedi.  Pompa- 
I Giuochi-  del  tinca  furono  infatuiti . 
daFvandro  ,.e  ridabilici  da.  Romolo: 
la  pompa  o pTobe/fioae , era  ■ foltanto 
una  parte  de’ Giuochi.,  e ne  faceva  il1 
preludio  , confi dendo,  in  una  femplicò 
cavalcata  , o corfo  di  carri--.  . < K . 

Sin  al. tempo  di  Tarquinio  il.vecchioy 
furono  celebrati  in  un’llola  del  Tevere,- 
furono  chiamati  Giuochi . Romani  ; 
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dopo  che  quel  Principe  ebbe  fabbricai 
to  il  circo  ne  prefero  il  nome,  perchè 
nei  arco , fempre  tenevanfi. 

Sei  Iurte  di  efcrcizj  v’  eran  nel  circo : 
il  primo  la  lotta,  combattendo  con  fpa- 
de,  con  ballo  ni , e con  picche  : il  fe- 
condo , il  corfo  : il  terzo,  il  ballo  [fal~ 
tatto  ) : il  quarto, i/yc/,  tela,  e ceflus,  tut- 
ti i quali  fi  facevano  a piedi  ; il  quinto 
era  il  corfo  de’ cavalli.:  il  fello  il  corfo 
de’ carri , o a due  cavalli  , o a quattro. 
Vedi  Biga  e Quadriga... 

In  quell’ ultimo  efercizio  i combat- 
tenti eran  da  prima  di  vii»  in  due  fqua- 
droni  o quadriglie  : pofeia  in  quattro, 
ognuno  portando  i nomi  de’  colori,  o 
delle  infegne  particolari , fadio  alba, 
ruirea  ec.  Vedi  Fazione  , Quadri- 
glia. 

Da  prima  non  vi  fu  che  la  fazjon 
bianca  e la  roda  ; poi  vi  fu  aggiunta 
la  verde,  e la  turchina.  Domiziano  vi 
aggiunfe  altri  due  colori , ma  non  du* 
tarono. 

Fu  Enomao  colui,  che  primo  in ven* 
tò  quello  metodo  di  difanguere  le  qua- 
driglie con  colori..  Il  verde  era  per' 
quelli  che  rapprefentayano  la  terra  ; ih 
blò  o diedro  per  il  mare.ee.  Vedi  Co* 

LOREec;. 

CIRCOLARE, cofa  deferitta  omof. 
fa  in  giro  o cerchio  ; come  la  circon- 
ferenza di  un  circolo  , o la  fuperfizie  • 
di  un  globo.  Vedi. Circolo. 

■ La  forma  circolare  àrdi  tutte  • l’  altra  - 
la  meglio- di fp oda  per  il  . moto,  e la  pii» 
capace.  Vedi  Contenuto. 

I moderni  Adronomi  fan  vedere  , 
c-he  i corpi  celefti  .neo  naovonfi  in  orbi» 
te  circolari , ma  eliiptiche.  Vedi.Qfl.Bi* 
ta,  Pianeta  ec. . 

Archi.  Circolari:  V fidi  l’arstcok)  Ar*  • 
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Linee  Circolari,  fono  cosi  chiamate 
-da  alcuni  quelle  linee  rètte  , che  fon 
■divife  per  mezzo  delle  divifioni  fatte 
nell’  arco  di  un  circolo.  Tali  fono  i fe- 
ci, le  tangenti , le  fecanti  ec  . Vedi 
Seno, Tangente,  Muscolo  ec. 

Lettera  Circolare  , è una  lettera  'in- 
diritta a diverte  perlbne,  che  hanno  un 
medefimo  intcrelle  in  qualche  affare 
comune,-  come  nella  convocazione  det- 
te Atfemblee  ec. 

Numeri  Circclali  fono -quelli,  le  po- 
tenze de’  quali  finifcono  nelle  radici 
flelfe;come  5,  il  cui  quadrato  è z 5, 
cd.  il  cubo  125.  Vedi  Numero. 

Ndv/ gitone  Circolare  , è quella  che 
fi  fa  nell’  arco  di  un  gran  circolo. 
Vedi  Navigare. 

La  navi  gallone  Circolare  , tra  tutte 
P altre  tiene  la  più  vicina  o più  brie- 
ve  ftrada  : con  tutto  ciò  vi  ha  tali 
vantaggi  nel  navigare  per  rombi  h che 
oucrt’ultima  maniera  generalmente  vien 
preferita.  Vedi  Rombo. 

Circolari  Scale , o Scale  a chioc- 
ciola. Vedi  Se  a le. 

Refifler.ia  di  un  fermento  Circola  re. 
Vedi  Resistenza, 

Velocità  Circolare  , termine  <i’ A- 
jftronomia  , che  fignifica  quella  veloci- 
tà di  un  Pianeta  odi  un  corpo  che  fi  ri- 
volge , la  quale  è mifuraca  dall’  arco  di 
un  circolo,  cfcmpigrazia  da  A b , ( Tav. 
jijlron.  Fig.  1 o.  j deferitto  fui  centro 
d’  attrazione  S. 

La  velocità  Ci  redi  art  d’  un  corpo  che 
fi  move  da  B in  C , è mifuraca  dall’ 
arco  B C. 

C1RCOLATOJO,  Circolato- 
si um  ,in  Chimica  è il  vafe  in  cui  -è  po- 
dio il  fluido  , per  foftenere  il  procedi- 
mento o l’operazione  dellaCircolazione. 

Charab.  Tom.  V * 
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Vedi  Ci  rcolazione.  Vi  fona  due  fpc- 
zie  di  Circolato} , la  diote  o fia  il  vaie  dop- 
pio ed  il  pellicano.  Vedi  Doppio  Vafe, 
Pellicano. 

CIRCOLAZIONE  , 1’  atto  di  mo- 
verli in  un  giro  o in  un  circolo.  Vedi 
Circolo. 

Noi  diciamo,  la  Circolatane  del  fan- 
gue  ; la  Circolatone  del  fugo  od  umore 
delie  piante  , degli  Spiriti  ec.  Vedi 
Sangue,-  Sugo,  Spiriti  ec. 

Siccome  nei  mondo  grande  trovia- 
mo una  perpetua  e ordinata  Circolatone 
di  acque  , condotte  fuori  del  mare  per 
meati  fotterranei , largenti  cc.  e che  vi 
ritornano  di  nuovo  col  mezzo  de’  fiu- 
mi ec.  così  nel  piccolo  mondo,  eh’ è 
l’  uomo  , olfervafi  un  fimiie  circuito 
0 giro  ; cficr.do  il  fangue  continua- 
mente  fofpinco  dal  cuore  , per  le  ar- 
terie , a tutte  le  parti  del  corpo;  e 
riportato  di  bel  nuovo  al  cuore  per  le 
vene.  Vedi  Cuore,  Vena  , Arte- 
ria. - 

Circolazione  dei  Sangue, è un  mo- 
vimento naturale  del  fangue  in  un  ani- 
male vivente  ; con  cui  cotello  umore 
alternativamente  vien  traportato  dal 
cuore  a tutte  le  parti  del  corpo , per 
le  arterie e reftituito  dalle  medefij 
me  parti  al  cuore , per  le  vene.  Ve- 
di Sangue. 

li  cuore  , fircome  può  vederli  al- 
trove dimoftrato,  è un  mufcolo  ne* 
ventricoli  , nelle  cavità  del  quale,  tut- 
te le  vene  fi  fcaricano  , e da  cui  tut- 
te le  arterie  provengono:  e che  ha 
in  oltre  un’  azione  reciproca  di  dilata- 
zione, o diamole  * e di  coflrizione  o 
fillole.  Vedi  Cuore  , Sistole  , Dia- 
stole. 

Ora,  P effetto  neceiTario  di  tale  al- 

T } 
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ternacìva  azione , è che  il  cuore  a vi^ 
cenda  e riceve  ed  efpclle  il  fangue.  IL 
l'angue  efpulfo  fuori  dal  deliro-  ventri- 
colo,  debbe  eflere  portato  per  1’  arte- 
ria polmonare  (che  di  là  fpunta)  ne’ 
polmoni  ; da’  quali  debbe  ritornarce- 
ne , per  la  vena  polmonare  ,.  al  ven- 
tricolo lìnillro,.  ( nel  quale  cotefta  vena- 
termina  o mette  capo.)  Dal  finillio  ven- 
ricolo,  iLfanguecesì  entro  portato,  vie- 
ne, per  la  coflxizionc  di  cuccila  parte  di. 
ruovo  efpullb  nell.’  aorta,  e per  etta  di- 
ftribuito  per  tutto  il  refto  del  corpo; 
e indi  rellituito  di  bel  novo  al  ventri- 
colo deliro  per  la  cava  , con  che  li; 
compie  la  Circolazione.  Vedi  Po ljbon  Ar- 
ai Vafi  , Cava,  ed  Aorta.. 

La  circolazione,  del  fangue  ^general- 
mente vien  accordato,  che  ila  fiatai 
prima  feoperta  in  Inghilterra- 1*  anno 
j5ut8,  dall’  Arveo  Medico  del  noflro. 
paefe  : benché  vi  iieno  diverli  Autori,, 
cheglicl  contendono. 

Janibnioab  Almeloveen  , in  un  crat* 
fato  delle  nuove. invenzioni llampato  nell 
j 684  cita  diverfi.  luoghi,  d’ Ippocrate,. 
per  provare  che  la  .circolazione  fu  a lui 
nota.  Walleo,.  Ep.  ad  Barthol. pretende 
che  fu  nota  non  Colamento  ad  Ippo- 
«rate,,ma  ancora  a.  Platone  e ad  Ari- 
florele.  Aggiugnefi  , che  i Medici. Chi» 
nell  già  11  infognavano  400  anni  avan- 
ti che  in  Europa  fe  ne.  pari  affé».  AIcu» 
ni  li  fanno»  addietro  fino,  a Salomone^, 
e penfano  di  vederne  alcune  tracce- 
nelLJ;  Ecclcfiafle  h cap.  IL.  Bern.. 
G eriga,  in  un  Trattato  Italiano  di  No- 
tomia cita,  divertì’  pali!  di-  Realdo. 
Colombo.,,  ed  And.  Cefalpino , co* 
quali  fi  sforza  di  provare  , ch’eglino» 
ammifero  la cireola{ior.t  , lungo  tempo-- 
afcantii’Arvea». 
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Egli  aggiugne  che  Fra  Paolo  Sarpi 
celebre  Religiofo  Veneziano,  dall» 
confiderazionc  della  flruttura  delle  val- 
vulc  delle  vene,  e da  altri  fp  eri  menci- 
inferì  e conchiufe  la  circolazione.  Ve- 
di Valvula.. 

Leoniceno  aggiugne  , che  F.  Pao- 
lo non  osò  manifellare  la  Ina  feoperta- 
per  timore  dei’  inquifizione  ; ma  che- 
ne  comunicò  fohanco  il  fegreto  a Fab.. 
ab  Aquapendente , il  quale  dopo  la- 
fua  morte,  depolitò  il  libro  da  sé 
compollo  lbpra  quella  materia  , nella. 
Libreria  di  S.  Marco  , dove  flette  na- 
fcollo  per  lungo  tempo,  finché  l’Aqua- 
pendente  difeopetfeii  fegreto  all’ Arveo*, 
che  allora  fludiava  Cotto  di  lui  in  Pa- 
dova: e che  ritornato  in  Inghilterra*, 
paefe  di  libertà,  lo-  pubblicò  come  fuo- 
ritrovato  proprio»  Ma  gran  parte  d» 
tutto  quello  è ciancia  e favola.  11  Cav. 
Geo.  Ent  ha  moflratoche  il  P..  Paolo? 
ricevette  la  prima  notizia  della  circo- 
lazione, del  fangue  dal  libro  dell’ Ar- 
veo lu  quell’  argomento  , il  qual  to- 
po rtato  a Venezia  dall*  Ambal’ciatore 
della  Repubblica  appretto  la  Corte  d’In- 
ghilterra , che  lo  mollrò  a-  Fr.  Paolo* 
da  cui  ne  furono  prefi  alcuni  eftratti*. 
che  venuti  poi*  nelle  mani-  de’  Cuoi» 
eredi.,  dieder  morivo  all’ opinione  di- 
alcuni-,  ch’egli  fotte  l’Autore  dello» 
ferino  e deli!  Invenzione.  Vedi  Dou- 
glas Ribliogj»  Anac».  Spec.  pag.  2.27.. 
Edir.  j 7 3 4 .. 

La  circolazi  oneà'zì  langue  o dimo— 
Arata,,  per  le  fcguenti  confiderazio-- 
ni.  1..  Tutto  il  fangue  di  un  animale- 
vivente -le  ferifeafi  qualunque  delle  mag- 
giori arterie-,  viene  in  poco  di  tempo» 
evacuato;  e ciò  con  forza  confiderà- 
bile  : fiecome  appare  dalle  operazioni 
de’  macella],  ec,.  ■ 
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a Di  qua  fegue  , che  il  fangue  abbia 

i >lin  palfaggio  da  ciafcuna  parte  del 

* corpo  animale  in  ciafcuna  arceria  : e fe 

à tutta  intera  la  malfa  del  fangue  fi  tro- 

> va  muoverli  in  tale  occafione  , egli  è 
evidente  , che  dovetee  efler  molla  pri- 

> ma. 

i 2.  La  gran  quantità  di  fangue  fo- 

t fpinto  fuori  del  cuore  nelle  arterie 

L * ciafcun  battimento  , rende  la  crrcoltt- 

i fionc  necelfaria;  perocché,  fenza  di 

ì effa,  un’  infinitamente  maggiore  quan- 

tità di  fangue  dovrebbe  fupporfi  nel 

* corpo  di  un  uomo,  di  quel  che  1’  c- 

ì fpcrienza  e 1’  offervazione  permecta- 

s,  no  che  vi  l'upponiatno.  Vedi  Sangue. 

Imperocché  quantunque  gli  antichi 
•che  non  conofcevano  tale  circola{ionc 
s’immaginalfero  che  follmente  una  goc- 
i eia  o due  venilfero  efpulfe  a cadauna 

j fittole  , il  che  erano  neceflitati  a fup- 

porre,  per  evitar  la  troppo  grande 

> iittenfione  delle  arterie  , a cagione  di 
un  più  notabile  influlfo  ; tutcavolta  è 

ì certo  , ed  anche  dimoftrabile  , che  ve 

f ne  debbe  elTcre  portato  in  effe  un’o»- 

•(  eia  o più  per  cadauna  fiata  : e pure 

i alcuni  computano  cinque  o fei  mila 

jpulfazioni  in  un’ora. 

, 3.  Se  una  delle  arterie  leghili  eoa 

Bn  filo  , ella  gonfiafi,  e batte,  tra  la 
fafeiatura  ed  il  cuore  : ma  diventa 
flaccida  tra  la  fafeiatura  e 1’  eftremità 
del  corpo.  Che  fe  l’ arteria  taglili  tra 
la  fafeiatura  ed  il  cuore  , il  fangue 
, fprizza  fuori  tutto  , fin  a finirne  col- 

la morte t e fe  taglili  tra  la  fafeiatu- 
ra c l’ettremitadi  del  corpo,  la  quan- 
tità del  fangue,  eh’  ella  dà  è picco- 
liflkna. 

Imperò  il  fangue  vitale  feorre  per> 
le  arterie  ; cd  il  fuo  corfo  è dal  cuo- 
Chamb . Tarn.  V. 
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re  verfo  I’  eftremità  del  Corpo  : c ciò 
egli  fa  in  ogni  punto  del  corpo , in- 
terno cd  efterno  ; Tempre  da  una  par- 
te più  ampia  in  una  più  Uretra,  dal 
tronco  ne’ rami.  Da  quello  folo  prin- 
cipio fegue,  che  tutto  il  fangue  verga 
dirivato  in  ogni  arteria  , ed  evacuato 
in  elfa.  Vedi  Arteria. 

4.  Se  una  delle  vene  più  grandi  le- 
ghili con  filo,  ella  fi  gonfia  tra  l’eftre- 
micadi  del  corpo  e la  legatura  ; ma  fen- 
za battere  : tra  la  legacura  poi  ed  il 
cuore  ella  divenra  flaccida. 

Se  elfa  vena  fi  apre  nella  prima  par- 
te , cioè,  tra  l’effremi radi  e la  legatura 
manda  langue  fino  ali'ultimo  refpiro  ; fe 
fi  apre  nell’altra,  appena  ne  manda  goc- 
cia. Il  fangue  adunque  feorre  vivace- 
mente da  ogni  parte  del  corpo  in  quella 
vena  ; ed  il  fuo  corfo  è dall’  eftremita- 
di  del  corpo  verfo  il  cuore  dalle  par- 
ti più  angullc  della  vena  verfo  le 
più  ampie;  dai  rami  al  tronco.  Vedi 
Vena. 

Da  tutto  quello  infieme,  falli  evi- 
dente , che  tutte  Je  arterie  del  cor- 
po continuamente  apportano  il  fangue 
dalla  finillra  parte  dal  cuore  per  li  tron- 
chi delle  arterie , nei  rami  ; c da  que- 
(li  a tutte  la  parti  del  corpo  interne 
ed  efterne  : e pe’l  contrario , che  tutte 
le  vene,  eccettuatala  porta,  perpe- 
tuamente riportano  addietro  il  fangue 
dalie  parti  ellreme  ne’  più  piccoli  ra- 
mi ; da  quelli  egli  paflfa  ne’  più  gran- 
di , ed  alla  fine  ne’  tronchi , e di  là 
nella  cava  ; e per  io  feno  venofo , o 
tronco  di  quella  vena  ( che  finifee  nelle 
cavità  dell’  auricola  delira  ) nel  cuore. 
Arrivato  qua  il  fangue,  continuafi  il 
fuo  moto , o la  circolazione  , nella 
maniera  che  fegue.  ElTcndo  le  orechiec-' 
T 4 
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uè  del  cuore  grandi  e cavimufcoli,  for- 
niti di  una  doppia  ferie  di  forti  fibre 
procedenti  con  direzione  contraria  ai 
due  opporti,  tendini,  l’uno  aderente 
al  ventricolo  deliro  , 1’  altro-  al  fieno 
venofo:-  corre  pure d'i.inumerabili  ve* 
ne  ed  arterie  t mercè  la  forza  contrat- 
tile di  quelle  orecchiette,  il  fangue 
vigorofamentc  lì  fpreme,  e fi  caccia 
nel  ventricolo  deliro:-  il  quale , per 
tale  contrazit  ne-,  rcndeli  fiaccido,  vuo» 
to  ,.  e:  dil'porto  ad  amraeterlo..  Vedi 
Al  esco  lo..  . - 

bc  poi  il  ventricolo  deliro  così  pie- 
no di  fiangue  , per  la  contrazione  della 
fue  fibre  preme  il  fangue  di  nuovo  ver* 
io  1’  apertura  ; il  fangue-  venofo  nello 
Hello  tempo  confluendovi  lo  rifpigne 
di  nuovo  nella  cavitale  più  intimamen- 
te lo  mefehia;  finactantochè  follevan- 
dolì  lungo  le  pareti,  alza  le-  valvule  tri» 
cul'pidali-,  le  quali  fono,  così  connef- 
fe  colle  colonne  carnofe  ertefe  lui  lato 
opporto,  che  quando  fon  giù  calate 
adatto,,  non  fi.  portono  accollare  alle 
pareti  del  deliro  ventricolo  : però  le 
Ipigne  verfo  1.’  orecchietta  delira , fin- 
che elfendo-  ivi  unite  chiudono  il.paf* 
faggio  rtrettifCmameme , eimpedifeono» 
ogni  riflurtòi 

Per  lo  rtefifo  mez?o  il  fangue  mede- 
fimo  fà  sforzo  insù  contro  tre-  val- 
ve femilu nari  collocate  nell’  ellremità- 
dell’  altra  bocca  . aperta  verfo  l’arteria» 
polmonare  : quelle  egli  le  chiude  ot 
deprimi  e ben  bene  attacco  ai  lati  dpll! 
atreria  , e laida. un  palfaggio  nell- ar- 
teria fola..  Imperò,  il.  fangue  venofo,. 
cioè,  il  fangue  di: tutto  il  corpo,  conti-, 
imamente  IL  muove  e-fpigne  d affieno  ó. 
tionco  della  vena  cava- per  l’orecchiet- 
ta. delira,  e per  lo  du/tro  ventricolo,. 
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nell’ arteria  polmonare  in  una  continuai 
e vigorofillima  corrente. 

Il  fiangue  portato  da  coterta  arteria 
ne’  polmoni , e dirtribuito  per  li  Tuoi 
rami  in  tutta  la  loro  foflanza , c pri- 
mieramente ammollò-  nell’  eflrerr.itad* 
della  vena  polmonare  chiamata  arteria 
vtnoja  : donde  poi  pattando  in  quattro- 
grandi  vali  , che  fi  unifeono  infieme,  è 
portato  al  finifilro  fieno»  venofo,  o tron- 
co della  vena  polmonare;  per  la  forza 
della,  cui  mufcolofa  ftruttura- viene  fo- 
fpinto.  nel-  finirtro  ventricolo  , che  in 
tale  occafiorie  rilattafi.  „ e con-  ciò  pre*- 
parafi  a riceverlo. 

Quindi  come  prima  egli  è fofpinto 
nel  linirtro  ventricolo,  che  viene  oilaf- 
fato  per  lo  llelfo^mezzo,  e le  valvulc 
mirtali  aprendoli  f ammettono  nel  li- 
ni Uro  ventricolo,  e impedifeono  il  fuo 
rifiulTo  nella  vena  polmonare: 

Di. qua  egli  è protufo  nell’aorta,  nel 
cui»  orificio*vi.  fono  tre  valve  femiluna- 
ci,  che  parimenti,  impedifeono  il  rifluf- 
ib  col-cbiudere  la-  ftrada.. 

E così  la Circolazione  è compita:  tura- 
to il  fiangue  mandato  ne’  polmoni  , e- 
ricevuto  nell  arteria  venofia,  nel  fieno 
venofo  , nella  finillra  orecchietta  , e 
nel  fiòirtro-  ventricolo-,  elfendo  quindi 
continuamente  propulfo  nell’aorta,  le 
cui  ramificazioni  fono-  fparfe  per  tut- 
to il  reilo-  del  corpo.,  con  un  moto 
violento. 

Quello  moto  negli  animali  viventi,, 
è accompagnato,  da’  feguenci.  fenome-- 

hL.  ..• 

- . h Entrambi  i leni-  venofi  fono  riem- 
piuti e- diventan  turgidi  nel  medefi- 
mo  tempo.  2.  Entrambe  le  due  orec- 
chiette diventan  flaccide  nel  medefimo* 
tempo- , e A riempiono  ad  un  tratto. 
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«fé!  fangue  impulfo  per  la  forza  con- 
trattile del  fuo  feno-  venofo  mufculare 
carrifpondente.  3.  Cial'cun -ventricolo 
fi  eoacrae,  e fi  vuota  di  fangue  nello 
flolTo  tempo,  eie  due  grandi  arterie 
fono  empite  e dilatate  nel  medelim© 
tempo.  4.  Subito  che  il  fangue  con  que- 
lla contrazione  è efpulfo,  ambedue  i 
ventricoli  eflendo  vuoti , il  cuore  fi  fa 
più  lungo  e più  kirgo,  e confeguente- 
mente  più  flaccido  , e più  capace. 
5.  Dopo  di  che  le  fibre  mufculari  di 
ambedue  i feni  venofi  cotwraggonli-  e 
fpremono  il  fangue  contenuto  in  elfi, 
ne’  ventricoli  del  cuore.  6.  Nel  frac- 


tempo  i feni  venofi  fon  di  nu  >vo  riem- 
piuti come  pFima  ; e le  orecchiette  ec. 
ritornano  nella  loro-  primiera  abitudi- 
ne. 7.  E quella  alternazione  continua; 
finché  V animale  comincia  a languire 
all’  approflimarfi  della  morre  ; nel  qual 
tempo  le  orecchiette  ed  i feni  venofi 
fanno  diverfe  palpita  ioni  ad  una  fola 
contrazione  del  ventricolo.. 

Cosi  tutto  il  fangue  nel  filo  ritorno 
da  ciafcurr  punto  del  corpo  interno  ed 
«derno,,  e da  ciafcun  punto  del  cuore  e 
delle  fue  orecchiette,  viene  intrufo 
nel  delire  ventricolo  ; da  quello  ne’ 
polmoni  , di  qua  nel  finillro  ventricolo-, 
« da  quello  in  tutta  l’ampiezza  del  corpo-, 
e quindi  è porcaio  di  nuovo  addietro 
nel  cuore. 

- In  quanto  alla  maniera  del  pattare 
che  fa  il  fangue  fuori  delle  arterie  nel- 


le vene  per  elTere  redimito  al  cuore, 
vi  fono  due  opinioni. 

Nella  prima  le  vene  e le  arterie  fup- 
poagonlì  mettere  capo  1’ una  nell'al- 
tra, ovvero  eflere  continuate  d’ una  in 
1’  altra  per  mezzo  di  anaflomofi  6 i no- 
dulazioni delie  loro  eftremità,  Vedi 
A*a.stouosi  ec- 
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Nella  feconda  fi  fuppone,  cfiePedre- 
me  arterie  capillari  tramandino  il  I050 
fangue  ne’ pori  della  foflanza  delle  par- 
ti loro  ; per  la  cui  nutrizione  alcuna 
porzion  s’ impiega  f ed  il  redo  vien 
ricevuto  negli  otifizj  delle  vene  capil- 
lari.. 

Ognuna  di  quelle  maniere  dobbiam 
confeiiare,  che  abbia  il  fuo  luogo  : im- 
perocché fenza  la  prima  farebbe  diffici- 
le render  ragione  di  cosi  veloce  ritor- 
no del  langue  al  cuore,  qual  lo  trovia- 
mo in  effetto  : oltre  a che  io  alcuni  de’ 
vali  più  grandi-  vi  è un’ anaflomofi  in- 
dubitata, v.g-.  nell’  arteria  Iplenica  eoa 
la  vena  fplenicaec.  donde  moiri  Auto- 
ri: conchiudono- che  lo  dello  organifm» 
fi  dia  ne’ vafi.  minori , e fin  ne’ più  pic- 
cioli rami  dell’ edreme  parti  del  corpo 
non  fcopribili  all’  occhio;  ordinariamen- 
te trovandoli  la  natura  uniforme,  e co- 
flantemente  a fe  fletta  concorde. 

Kiolano  tuttavolta,  il  quale  non  am- 
mette circoI<ì{ioru  fe  noa  per  le  anaflex- 
mofi , non  ne  vuole  fe  non  ne’  vafi  più 
grandi.  La  ragione  dell’ultima  opinio- 
ne è di  qua  dedotta  r che  fe  parte  del 
fangue  arceriofo  non  ifeorrefle  fil  filo 
nella  fodanza,  delle  parti  non  potreb- 
bero con  etto-  nutrirfi  ; imperocché  il 
fangue,. mentre  è contenuto  ne’  vafi  può 
per  verità  trafnaettervi  del  calore,  ma 
non  nutrimento  : gli  Redi  vafi  non  ef- 
fendo  nutriti  dal  fluido  che  feorre  nel- 
la loro  cavità  , fe  non  per  mezzo  de* 
capillari  che  trapaflfano  le  loro  tuniche. 
Vedi  Nutrizione.  / 

Se  dunque  il  faogue  vien  fofpinto  * 
fuor  de’  vafi  in  maggior  quantità-,  che 
non  fi  richiede  per  la  nutrizione  ; il 
di  più  debb’  edere  imbevuto  dalle  vene 
capillari. 
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Il  Signor  Leevenhoekio  av«a  , per 
quanto  pare  , polla  quella  materia  fuor 
d’  ogni  dubitazione  col  mezzo  de'  Tuoi 
microfcopj  , co’  quali  egli  fcoperfe  le 
inofculazioni  , o fla  continuazioni  dell’ 
cllremitadi  delle  vene  e delle  arterie 
ne’ pefci,  nelle  rane  ec.  Ma  tuttor  du- 
bitano alcuni,  fe  tali  continuazioni  vi 
Ceno  nell'  eCremitadi  delle  vene  e dell’ 
arterie  ne’  corpi  umani  c ne’  quadru- 
pedi; quegli  animali , ne’ quali  fin  ora 
fi  fono  oifcrvate  , elfendo  o pefci  od 
amfibj , i quali  non  hanno  fe  non  un 
ventricolo  nel  cuore  , cd  il  loro  l'angue 
è attualmente  freddo  : a che  fi  può  ag- 
giugncre,che  il  fangue  in  quelle  crea- 
ture non  circola  con  quella  rapidità, 
che  fa  in  quelli,  i cuori  de’quali  hanno 
due  ventricoli. 

Quella  differenza  negli  organi  prin- 
cipali della  circolaiiont  diè  motivo  al 
Sig.  Co w per  di  fare  delle  fperienzc  fo- 
pra  altri  animali , le  cui  parti  hanno  la 
llelfa  llruttura  che  quella  degli  uomi- 
ni. Nell'omento  di  un  gatto  egli  vide 
moverli  il  fangue  con  vivacità  per  le 
inofculazioni  : trovò  la  (leda  cofa  nell’ 
omento  di  un  cane,  e più  chiaro  anco- 
ra nel  mefenterio.  Aggiugneche  l’ellre- 
mità  de’  vali  non  fono  egualmente  di- 
minuite , nelle  inofculazioni  in  diffe- 
renti animali.  Nella  coda  di  una  pic- 
cola botta  egli  offervò  più  volte  diver- 
fe  comunicazioni  tra  le  vene  e le  ar- 
terie: per  ciafcuna  delle  quali  due  glo- 
buli  di  fangue  potean  paffare  di  fronte. 
Ne’pefci  giovani,  particolarmente  nelle 
piccole  anguille  il  ramo  comunicante 
è sì  tenue,  che  un  globulo  di  fangue 
appena  può  paffare  nello  fpazio  di  tre 
fecondi.  Vedi  Vena  ec. 

In  un  feto  1’  apparato  per  la  circo- 
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lazione  c alcun  che  differente  dal  foprdt 
deferirlo.  Il  fept  urn  che  fepara  le  due 
orecchiette  del  cuore  , è traforato  da 
un’  apertura  detta  il  Joramen  ovale  , ed 
il  tronco  dell’  arteria  polmonare  , un 
po’  dopo  che  ha  lafciato  il  cuore  , cioè 
ad  ur.a  qualche  dillanza  , manda  o fporr 
ge  un  tubo  nell’  aorta  difendente  chia- 
mato il  canale  di  comunicazione 

Quando  ii  feto  è nato,  il  foramtn  ova- 
le fi  chiude  a grado  a grado,  ed  il  ca- 
nale di  comunicazione  fi  fecea  , e di- 
venta un  mero  ligatnento.  Vedi  Fo- 
rAmen. 

Conofciuto  che  fu  quello  Meccani- 
fmo  , riuici  agevole  intenderne  1’  ufo. 
Imperocché  mentre  il  feto  è chiufo 
nell’utero,  egli  non  riceve  aria,  fe  non 
fe  quel  poco  che  glie  ne  viene  fommi- 
nillrato  per  la  vena  ombilicale  : i fuoi 
polmoni  però  non  fi  gonfiano , nè  ri- 
mettono , nè  fi  avvallano  , come  fan 
dopo  nata  la  creatura  ; ma  continua- 
no quafi  affatto  nella  quiete , e fenza 
moto  alcuno;  i loro  vafi  fono , direni 
cojì  , pieni  da  sè  , e non  lafciano  cir- 
colare ii  fangue  nè  in  copia,  nè  adagio. 

La  natura  adunque  ha  efentati  i pol- 
moni dal  paffaggio  della  maggior  parte 
del  fangue  ; ed  ha  congegnato  a tal  uo- 
po il  foramen  ovale  , per  lo  quale  pane 
del  fangue  della  vena  cava,  ricevuto 
nell’  auricola  delira,  paffa  nell’auricola 
fìnillra,  come  bocca  delle  vene  polmo- 
nari; e con  quello  mezzo  trovafi  cosi 
avanti  inoltrato  nel  fuo  viaggio  , come 
fe  folle  paffatoper  li  polmoni. 

Ma  qui  non  iftà  il  tutto  , perocché 
il  fangue  della  cava,  che  fcanfandoil  fo- 
ramen ovale,  paffa  dalla  auricola  delira 
nel  deliro  ventricolo  , elfendo  tuttavia 
in  tanta  quantità  che  palì'ar  non  può  pei 
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potmoni , dove  è folpinto  per  l’ arteria 
polmonare,  il  canale  comunicante  inter- 
cetta parte  di  etto  nel  cammino  , e lo 
verl'a  immediacamencc  nell’aorta  di  (con- 
dente.Vedi  Feto. 

Quell’  è la  dottrina  dell’  Harveo» 
di  Lower,  e di  inoitilfimi  Anatomici; 
ma  M.  Meri  , dell’  Accademia  Reale» 
ha  fatto  in  ciò  qualche  innovazione- 
Egli  attegna  un  altro  ufo  al  foramen 
ovale,  e vuole»  che  tutta  la  malfa  del 
fongue  portato  dalla  cava  nel  deliro 
ventricolo  palli , come  negli  adulti  nel- 
1’  arteria  polmonare , donde  parte  di 
e(To  è condotta  per  il  canale  comuni- 
cante , nell’  aorta  ; ed  il  rello  vien  por- 
tato dai  polmoni  per  la  vena  polmonare 
nell’ auricola  finillra  , dove  divideli  in 
due  parti;  l’unapaflando  per  il  foramen 
©vaienei  deliro  ventricolo  , fenza  cir- 
colare per  1’  aorta  e per  il  rimanente 
del  corpo  ; l’ altra  parte  è fofpinta , co- 
me negli  adulti,  mercè  la  contrazione 
del  linillro  ventricolo  , nell’  aorta  ed  in 
tutto  il  corpo  del  feto- 

T utta  la  quiftione  dunque  verte  qui, 
cioè  , fe  il  fangue  palli  per  il  foramen 
evale  dal  dritto  al  linillro  ventricolo  » o 
dal  linillro  al  dritto. 

M.  DuVerney  attferifee  T opinione 
amica  contro  M.  Meri , e foftiene  che 
il  foramen  ovale  ha  una  valva  così  di- 
fpolla,  che  fi  apre  per  forza  dello  ftefio. 
lingue,  propello  nel  ventricolo  deliro» 
ma  fi  chiude  più  fermamente  per  il  fuo 
fofpignerlì  nel  finiftro.  M.  Meri  nega» 
1’  efiftenza  di-tal  valva. 

In  oltre»  in  un  adulto  1’  aorta  dbvetr 
do  ricevere  tutto  il  fangue  dell’  arceria 
polmonare,  trovafi  della  fletta  grettez- 
za. In  un  feto  » le  due  arterie  ne  hanno; 
dai  ricevere  quantitadi  ineguali  , qua? 
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lunqne  de’  fittemi  fi  voglia  feguitare. 

Secondo  la  opinione  comune,  l’ aorta 
ricevendo  più  fangue  che  la  polmonare 
dovrebbe  ettere  più  grotta:  fecondo  l’o- 
pinione di  M.  Meri , dovrebbe  elferlo 
1’  arteria  polmonare»  perchè  creduta 
da  lui  ricevere  maggior  quantità  di 
làngue. 

Per  giudicare  adunqve  dei  due  fitte- 
mi, e’ parrebbe  che  non  fofse  bifogno 
d’  altro  che  di  determinare  qual  dei  due 
vafi  Ga  il  più  grotto,  od  abbia  maggior 
diametro  in  uh  feto. 

M.  Meri  ha  Tempre  trovata  1’  arteria 
polmonare  il  doppio  grofsa  dell’aorta  ; 
e dall’  altro  canro,  M.  Tawrì , che  fa- 
voriva la  fentenzadi  M.du  Verney,  pro- 
duce cafi  ne’  quai  la  polmonare  è mino- 
re dell’aorta:  elfendofi  i fatti,  per  am- 
be le  parti , effeminati  dall’  Accademia 
Reale  di  Francia. 

M.Tawry  aggiunge , che  quantun- 
que 1’  arteria  polmonare  fotte  maggiore 
dell’aorta,  quello  ancor  non  provereb- 
be che  più  fangue  paffa  per  ella  che  pec 
quell’  ultima  : poiché  fe  ne  potrebbe 
render  ragione  , con  dire  che  il  fangue 
preme  più  lentamente  verfo  i polmoni» 
per  penetrare  ne’ quali  trova  difficoltà» 
c però  gonfiali  , ed  è cacciato  addietro- 
M.  Littre,  avendo  fatto  notomia  di  un 
adulto  , in  cui  era  ancor  aperto  il  fora- 
men ovale , ed  avendo  mi  furate  le  capa- 
cicadi  de’  vafi  fu  cadami  lato , fi  dichia- 
ra a favor  di  M.  Meri. 

Quanto  alla  fingente  della  c/rcola{/o~ 
nt  nel  feto  , gli  anatomici  fono  divifi- 
L’  opinion  popolare  è , che  durante  lai 
gravidanza,  le  arterie  dell’utero  porta- 
no il  loro  fangue  nella  placenta  » che- 
con  elfo  è nutrita,  ed  il  foprappiù  fi  tra- 
fporca  nelle  radici  della  vena  ombìlittfe 
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le,  clic  fa  parte  del  funicolo  dcll’cm- 
bilico:  di  là  è portato  al  fegato  del  feto, 
dove  entra  nella  venacava,  donde  c con- 
dotto al  deliro  ventricolo  del  cuore,  e 
dillribuico,  come  prima. 

Di  nuovo  il  fangue  portato  dalle  ar- 
terie iliache  del  feto,  entra  nel  funicolo 
dell’  ombilico  per  le  arterie  (imbilicali; 
di  là  palfa  nella  placenta  , dove  è riaC- 
Punto  dalle  vene  dell’  utero,  che  di  nuo- 
vo il  riportano  alla  madre  : e forfè  anco 
per  le  radici  della  vena  ombilicale,  che 

10  mefcoJano  di  bel  nuovo  coi  fangue 
della  madre. 

Secondo  quello  fiftema , egli  è dun- 
que il  fangue  della  madre,  che  nc  pro- 
vede il  fanciullo  : che  qui  confiderai 
folcantocome  un  membro  diflinto  , od 
una  parte  deidi  lei  corpo. 

li  battimento  del  fuo  cuore  gli  man- 
da una  porzione  del  fuo  langue  : e tanto 
d’  impulfo  confcrvafi  , quanto  balla  per 
mantenere  quella  languida  circolatone , 
che  gode  un  feto  : e probabilmente  gli 
dà  quella  debole  pùlfazione , che  s’  of- 
ferva  nel  cuore. 

Altri  Anatomici  mantengono,  che 

11  feto  è folamente  provveduto  del  chilo 
dalle  glandule  dell’  utero  : che  vieppiù 
li  perfeziona  e lavora  , e fi  converte  in 
fangue  nei  vali  del  feto , e circola  in  effi, 
fenza  alcuna  ulteriore  comunicazione 
con  la  madre.  Colloro  non  ammettono 
una  circolatone  reciproca  , fe  non  fe  tra 
la  placenta  od  il  feto.  Ma  la  primaopi- 
rione  c meglio  fondata  : imperocché  la 
placenta, efiendo  feparata  dall’utero,  nel 
tempo  della  gravidanza,  nè  dà  alcun 
chilo  , nè  cofa  altra  che  fangue.  In  ol- 
tre , M.  Meri  hamoftrato,  che  l’utero 
non  ha  glandule  per  fomminillrare  col 
loro  mezzo  alcun  chilo. 
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Due  altre  oflervazioni  del  roedefimo 
Autore  , confermano  il  fiflema  popola- 
re; l’inrerior  fuperlicie  dell’utero  è fo- 
derata di  vene  e la  ellerior  fuperficie 
della  placenta  non  è vellica  di  alcuna- 
tpembrana.Oraefiendochècol  mezzo  dì 
quelle  due  fuperfizie,  i’  utero  c la  pla- 
centa pajon  conglutinarli  infieme  in 
qualche  modo  : egli  è quali  da  dirli 
che  non  per  altro  Jafcianfi  fenza  mem- 
brane , che  per  ottenere  la  comunica- 
zione immediata  tra  i loro  vafi  fan- 
guigni. 

A quelle  ofservazioni  aggiugni  un 
fatto  , di  cui  M.  Meri  fu  cellimonio  di 
viila  .•  una  donna  gravida  rimale  morta 
per  una  caduta:  nella  cavità  del  luo 
ventre  furono  trovati  fette  od  otto  boc- 
cali di  fangue , ciTendo  tutti  i vali  l'an- 
guigni  vuotati  : la  creatura  altresi  fu 
trovata  morta  , ma  fenza  una  menoma 
apparenza  di  ferita  o contufione  , tutti 
pure  i fuoi  vafi  fanguigni  elfendo  vuoti 
di  fangue  , come  quei  della  Madre,  li 
corpo  della  placenta  flava  ancor  adere- 
feente  a tutta  1*  interior  fuperfizie  del- 
1’  utero  : nè  vi  era  alcun  fangue  eftra- 
vafato. 

Ora  qui  il  fangue  non  avea  altra  flra- 
da  per  ove  fcaricarfi  , fe  non  fe  per  le 
vene  dell’  ucero;  dal  che  fegue , che 
quelle  vene  riportano  in  dietro  alla  ma- 
dre il  fangue  del  feto,  la  qual  cofa  fola 
fiabili fcel’  intero  fillem3.  Se  la  circola- 
zione fofife  folamente  dal  feto  alla  pla- 
centa, e non  anche  alla  madre,  la  crea- 
tura morta  averebbe  avuto  tutto  il  fuo 
fangue. 

Oltre  tutto  quello  il  fangue  ne’  pol- 
moni del  feto  non  ha  alcuno  do’ vantag- 
gi dell’  aria,  nè  della  refpirazione;  che 
effendo  pur  necefiària^  la  natura  fa  sì. 
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|>er  quanto  crediamo,  ch’egli  riceva  una 
porzione  d’ aria , mifta  infieme  col  fan- 
gue  della  madre,  e trafmeflagli  per  mez- 
zo de’  vali  ombilicalijda  diffonderfi  poi 
per  il  corpo. 

Quello  confermali,  dall’  -oflervare, 
che  Itringendo  forte  il  funicolo  ornbili- 
cale,  la  creatura  muore  come  un  uomo 
flrangolato  ; lo  che  appar  non  da  altro 
provenire,  che  dalla  mancanza  dell’aria. 
Aggiungali  a ciò  , che  Albico  che  la 
madre  cella  di  refpirare,  il  feto  feu 
muore.  , 

Quanto  alla  velocità  del  fangue  cir- 
colante, e quanto  al  tempo  in  cui  fi 
compifce  una  circolazione  y fono  fiati  fat- 
ti diverfi  computi.  Secondo  quello  del 
Dr.  Keill,  il  fangue  è fpinto  fuor  dal 
cuore  nell’  aorta , con  una  velocità,  che 
lo  porterebbe  52  piedi  in  un  minuto. 
Ma  quella  velocità  è continuamente 
minorata  nel  progrelfo  del  fangue  per 
le  numerofe  fezioni  o rami  delle  arte- 
rie : cosi  che  avanti  che  arrivi  alTeftre- 
mitadi  del  corpo  , il  Aio  moto  è dimi- 
nuito infinitamente. 

11  medcfimo  Autore,  fuppofia  una 
moderata  ragione  de’ rami  delle  arterie 
ai  tronchi , moftrachelamalfima  velo- 
cità del  fangue,  è alla  minore,  .in  più 
grande  proporzione  che  di  10000, 
00000,  ooooo,.ooooo,  00000, 
00000 , 00000 , 00000  , a 1 . . 

Lo  fpazio  di  tempo , ia  cui  tutta  la 
malia  del  fangue  ordinariamente,  può 
circolare  , è variamente  determinato. Al- 
cuni degli  ultimi  recenti  Scrittori  lo  fiA 
/ano  e fiabilifcono  a quello  modo;  Ap- 
ponendo che  ihcuore  faccia. 2000  puln 
fazioni  in  un’ora,  e che  ad  ogni  pulfa- 
eione  vi  fia. un' oncia  di  fangue  efpulfa; 
difendo  che  tuttala  mafia  ordinar iamen- 
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te  fi  computa  non  eccedere  24  libbre, e’  ’ 
debbe  aver  circolato  fette  od  orto 
volte  nello  fpazio  di  un’  ora.  Vedi 
Sangue. 

Circolazione  degli  /piriti  o del 
fugo  rurveo.  Che  gli  /pirici  circolano,  fi 
prova  nella  fielfa  maniera  , che  alcuni 
Autori  han  voluto  provare  la  circolaiio- 
ne  del  Sangue:  cioè,  che  ficcome  fpi- 
gnendo  fuori  il  cuore  ogni  ora  tre  0 
quattro  cent’  once  di  fangue  , di  cui 
ordinariamente  in  tutto  il  corpo  non  ve 
ne  fono  più  di  duemila;  è di  mera  ne- 
cellità  che  il  fangue  fuora  fofpinto  , ri- 
torni al  cuore , per  fupplire  e foramini- 
llrare  un  fondo  , da  dover  efpellerfi  di 
nuovo.  Nella  fiefsa  guifa  fi  moftra  che 
una  grande  quantità  di  fpiriti  ogni  ora  è 
formata  che  altro  non  fono  che  le  più 
fottili  parti  di  cotefto  fangue  cacciato 
fuori  dal  cuore  ; donde  ognuno  può  in- 
ferire che  anche  gli  fpiriti  circolar  deb- 
bono. Vedi  Spirito. 

Il  corfo  che  fi.ftiroa  che  facciano; 
è quello  : Le  parti  foctililfime  del  San- 
gue, art  eriofo  elfendo'  portate  dal  cuore 
al  .cervello,  per  le  arterie  carotidi  fon 
gittate  : violentemente  nella  finiflìma 
opera  reticolata*  di  cui  il  fondo  dei 
ventricoli  del  cervello  è foderato,  don-  - 
de  le  piu.  delicate  patti  fono  cacciate  • 
agli  orifizj  delle  arterie- chòroidi,  ove  : 
continuano  il  lor- rapido  moto,  efifea-  - 
ricano  fu  i pori  dove  quelli  vali  termi-  - 
nano  intorno  alia  gianduia  pineale. 

Di  là  entrano  in  quella  gianduia;  . 
evi  formano  una  continua  forgente  di  j 
fpiriti  , che  quivi  fendo  purificati  err-  • 
trano  nelle  cavità  del  cervello,  ed  in-» 
finuandofi  ne’  pori  della  fua  foftanza*  , 
feorrono  ne’  linfatici  * donde  fono  por*  - 
tati  al  cuore  per  due  ftrade*  Vedi  Ce**- 
vbilo. 
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Quelli  dalle  parti  fuperiori  per  le 
vene  fubclavie,  c per  li  vali  aggia- 
centi  quelli  dalle  parti  inferiori  lì 
fcaricano  nel  ricettacolo  Pecque/iano, 
e procedono  per  il  dutto  tlioracico, 
ed  alla  fine  per  le  vene  difendenti  al 
cuore  , donde  cominciano  il  loro  cor* 
lo  di  nuovo.  V.  Hales  Veget.  Star. 

Circolazione  del  Succhio  , è‘ un 
moto  naturale  del  fugo  nutriz.io  delle 
piante,  dalla  radice  alle  parti  edreme, 
e di  là  nuovamente  alla  radice.  Vedi 
Succhio  e Pianta. 

Gli  efperimenti  de’  Nat  tirali  fli  mo- 
derni , e de'  giardinieri , pare  che  pro- 
vino una  circolatone  nel  corpo  delle 
piante , per  vene  ed  arterie  , analoga 
a quelle  degli  animali. 

M.  Perrault  recò  a luce  in  Francia 
1’  opinione  della  circolatone  dd  Succhio 
nelle  piante,  e la  propofe  nel  1667 
all’  Accademia  Reale.-  benché  M.  Major 
Medico  di  Hamburgo  1’  avea  pubblica- 
ta due  anni  innanzi  ; lo  che  era  ignoto 
a M.  Perrault.  Un  anno  e mezzo  do- 
po M.  Mariotte  propofe  la  delia  cofa 
come  nuova  alla  Accademia  , non  fa- 
pendo  che  M.  Perrault  lo  avea  prece- 
duto; e pare  che  il  gran  Malpighi  agi- 
tafl'e  fra  sé  verfo  lo  dello  tempo  il  rae- 
defimo  pendere. 

L’  opinione  tuttavolta  non  è rice- 
vuta univerfalmente  : alcuni  de’  piti 
valenti  botanici,  ed  in  particolare  Mon- 
fieur  Dodart  fi  dichiarano  apertamente 
contro  di  elfa. 

Qued’  Autore  ammette  un  fugo  , 
che  dalla  radice  va  fu  alle  edremità  de’ 
rami  ; ed  un  altro  che  da  quede  edre- 
mità  difende  alla  radice  : il  primo 
imbevuto  dalla  terra  « digerito  nella 
radice  per.  nutrimento  delia  pianta  ; il 
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fecondo  ricevuto  dalle  più  umide  pare* 
dell’  aria  nell’  edremitadi  de’ rami. 

I fughi  afeendenre  e difendente 
non  fono  adunque,  fecondo  lui,  una 
della  cofa:  ovvero  quello  che  afeende, 
non  difende,  e viceverfa; vale  adire, 
non  vi  ha  Circolatone. 

II  Dr.  Tong  nelle  Tronfiatone  Titofio » 
fiche  foltienc  , che  il  fucchio  ognora 
afende , e non  mai  propriamente  di- 
fende ; avendo  folo  una,  diremo  qua- 
li , recidivazione  o fubfidenza,  cui  non 
può  egli  per  verun  conto  chiamare 

circolatone, 

M.  Switzer  confefla,  eh’  eg  li  è im- 
barazzato , nè  fa  a qual  partito  appi- 
gliarci , e quanto  al  metodo  onde  li 
faccia  la  circolatone , e quanto  alla  pa- 
rità di  ragione  recata  per  argomento 
della  circolatone  del  fucchio  con  quella 
del  fangue.  OiTerva  che  negli  animali 
il  grado  di  aumento  o di  eftenfione 
è picciolidìmo  : così  che  il  fangue,  non 
elfendo  impiegato  in  altro  ufizio  fi  può 
facilmente  fupporre  che  circoli  : ma 
gli  alberi  crefc endo  ad  una  datura  di 
altezza  illimitata,  è probabile  che  i! 
grande  sforzò  della  natura  s’impieghi 
nell’  edenderli  per  quel  verfo  ; e che  il 
fugo  nutrizio  Colamento  afeenda.  Ag- 
giugne  , che  quanto  al  rigonfiarli  o 
edenderli  degli  alberi  in  mole,  quedo 
nafee  evidentemente  dall’  eflfulione  del 
fucchio  dal  cuore  dell’  albero  per  li  po- 
ri , che  dilata  il  tutto  infenfibilmcnte, 
con  accumulare  circolo  fopra  circolo; 
che  fono  appunto  le  annuali  gradazio- 
ni facilmente  odervate  nel  tagliare  un 
ramo , od  un  tronco  a traverfo. 

Ma  pur  fi  debbe  confettare  , che  gli 
argomenti  a favore  della  circolatone 
fono  di  maggior  pefo,  che  qualunque 
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cofa  che  qui  fi  reca  contro  di  e(Ta  dal 
Switzero.  Le  delle  efperienze  della  li- 
gatura  e dell’  incifione,  che  provano 
manifeftamente  una  circolatone  negli 
animali  fono  (late  fatte  nelle  piante; 
maffime  in  quelle  che  abbondano  di  fu- 
go nutrizio , come  nel  tithimalo  ec.  e 
colla  medefima  riufcita  ; la  parte  tra  la 
ligatura  e la  radice  gonfiandoli-  confi* 
derabilmente  , . e le  altre  molto  me- 
no. 

Le  ligature  fi  debbon  fare  con  cer- 
chietti o fafce  metalliche.  11  Dr.  Li- 
Her  ci  dà  un  efempio  dalla  caraputia 
minore , in  cui  la  ligatura  ertendo  fol- 
tanto  un  filo  di  feta  legato  ftretto  al 
jpoffibile  fenza  rompere  la  pelle  , non 
ne  provenne  maggiore  gonfiamento  da 
un  lato  della  ligatura  che  dall’  altro. 

M.  Lawrence  ci  dà  una  dimoftra- 
zione  della  circolatone  dell’  umor  nut ri- 
zio coi  mezzo  di  un’  efperienza  fui . 
gelfomino  giallo  a ftrifce.  Sopra  un 
ramo  dì  gelfomino  ordinario,  il  cui  (te- 
lo o gambo  fi  fparge  in  due  o tre  ra- 
mi s’inocula  d’autunno  un  furcolo  o 
ramufcello  del  gelfomino  giallo  a rtri- 
fce,-  quando  la  piantarella  comincia  a 
germinare,  nella  (tate  feguente , alcune 
foglie  fi  troveranno  tinte  quà  e là  di 
giallo  , e ciò  anche  fu  le  rame  non 
inoculate  , finché  per  gradi  la  pianta 
intera,  e lo  (tefio  legno  ancora  de’  ra-. 
mi  giovani  , Farà  tutta  variegata  o (In- 
foiata di  verde  e di  giallo.  Vedi  Va*. 

JtlEGAZfCNE.  . '•  « 

’ M.  Fairchild  conferma  quefta  efpe- 
rtenza  con  una  fimilc  fua  propria:  Aven- 
do inoculato  una  pianta  di  gelfomino 
giallo  macchiato,  in  un  altro  gelfomi- 
no; trovò  , che  quantunque  Finnerto 
non  avelie  prefo,  pure  dentro  lo  fpaziò 
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di  quindici  giorni  cominciarono  ad  ap- 
parir delle  macchie  gialle  fopra  un  git- 
to  o germoglio,  che  u(cì  dalla  terra 
da  un’  altra  parte  della  pianta.  Vedi 
Mostri. 

In  quanto  alla  maniera  della  circola - 
l ione , non  è difficile  concepirla.  Mal- 
pighi , Grew  ec.  col  mezzo  di  micro- 
l’copj  hanno  feoperto,  che  il  legno  del- 
le piante  è comporto  di  fottili  tubi  ca- 
pillari , che  feorrono  paralleli  dalla  ra- 
dice per  il  tronco  , e fi  pofiono  con  fi- 
derare come  arterie  , e nel  di  fuori  di 
quelli  tra  il  legno  e l’interiore  feorza 
vi  fono  degli  altri  tubi  grandi,  che  fan 
1’  ufizio  di  vene. 

Ora  avendo  la  radice  imbevuto  una 
buona  provifione  di  fugo  dalla  terra, 
quefto  fugo  farà  meflb  in  moto  mercè 
del  calore  ; cioè  farà  rarefatto,  ed  afeen- 
derà  in  forma  di  effluvio  o vapore. 
Incontrandoli  pertanto  nelle  aperte  boc- 
che de*  vali  arteriofi  parterà  per  quelli 
fin  alla  cima  ed  all’  ertrema  parte  del- 
la pianta,  con  una  forza  corrifponden* 
te  al  calore  ; che  lo  ha  mertb  in  moto: 
quando  è colà  giunto  , abbartendofi  nel 
freddo  dell’  aria  edema  , fi  condenfa  » 
in  liquore  ; cd  in  cotal  forma  ritorna,  , 
per  il  fuo  proprio  pefo  verfo  la  radice  * 
de’vafi  venali  foprammentovati. 

Circolazione,  in  Chimica , è un* 
operazione,  con  la  quale  il  medcfmio 
vapore;  follevato  dal  fuoco,  ricade; 
per  cjFcre  raggirato  e dirtillato  diverfe 
volre  , e sì  ridotto  nelle  fue  parti  più 
fottili.  Vedi  Distillazione  e Cono- 
bazione.  • 

La  Circolatone  fi  pratica  con  difpor- 
re  il  liquore  in  un  vale  lemplice,  chiu- 
fo  nella  fommità  , chiamato  pellicano: 
o in  un  vafe  doppio,  che  conrta  di  due? 
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pezzi  lotati  T uno  fu  1'  altro;  il  piò  baf- 
fo ha  da  contenere  il  liquore.  V edi  Pel. 
ìic ano  c Vafo  Doppio. 

. Se  ne  vicn  a capo  o col  calore  di 
una  campana  , o con  quello  delle  cene- 
ri, o di  arena  moderacatnence  calda,  o 
nel  concime  , o al  Sole.  Comunemen- 
te vi  ft  richiede  un  continuo  calore  di 
diverd  giorni , alle  volre  di  diverfe 
fettimane  , o anche  diverd  mcd.  Vedi 
Fuoco  e Calore. 

Colla  circola{iont  le  parti  le  più  Tor- 
tili del  fluido  montano  alla  cima  del 
yafejenon  trovandovi  udita  ricadono 
di  nuovo  , e riguadagnano  la  materia 
lafciata  addietro  nel  fondo , donde  fon 
venute  fu:  e sì  continuando  a falire  e 
cadere  alternativamente  nel  vale,  vi  d 
fa  uua  fpczie  di  circoh{iont  o rernilfio- 
ne  delle  parti  fpiritofecon  legrolìiere; 
.con  che  le  prime  d rendono  più  lottili 
e più  fine  , e meglio  difpolte  a difpie* 
gare  la  loro  attività  , quando  fono  fe- 
parate  dall’  ultime.  Vedi  Rettifica- 
le. 


Supplemento. 

CIRCOLAZIONE.  Hanno  i cu- 
:riod  trovato  nelle  microfcopiche  of- 
ifervazioni  una  via  e metodo  agevole 
di  feorgere  la  circola{iont  del  fangue 
perentro  i corpi  degli  animali  : per 
fimiglianti  inchiede  egli  è necedario 
Jo  fcegliere  alcuni  animali  di  tal  na- 
tura, che  fieno  piccioli  a un  tempo, 
t maneggevoli  agevolmente,  e che  fie- 
no od  in  tutto,  od  almeno  in  parte 
trafparenti. 

Le  oflervazioni , che  noi  polliamo 
£are  per  fomiglianti  mezzi  fono  infinita- 
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mente  preferibili  a qualunque  altra  di 
qualdvoglia  forte , a cui  polliamo  ri- 
correre ; concioldachè  nell’  anatomizza- 
re ed  aprire  gli  animali  , quelli  tro- 
vind  od  in  idaco  di  dolore  , od  in  ida- 
to  di  morte  ; dove  per  lo  contrario 
nei  piccioli  animali  . atti  ad  elfer  così 
acconciamente  e veduti  ed  oflervat:, 
tutto  vien  lafciato  nel  fuo  ufuale  e 
comun  corfo  , e noi  veggiamo  ciò, 
che  fallì  la  Natura  nel  fuo  proprio  me- 
todo in  un  menomo  che  non  frador- 
uaca  e didurbata. 

In  quedi  animaletti  altresì  dopo  aver 
veduto  ed  olfervato  a nodro  piacimen- 
to, e per  quel  più  lungo  tratto  di 
tempo  che  ci  da  in  grado,  il  corfo  e 
dato  naturale  della  circola{iont  del  fan-, 
gue , noi  polliamo  o per  via  di  com- 
prellioue , od  in  altre  parecchie  guife 
impedire  il  divifato  fuo  corfo,  e col 
porre  varie  mi  dure  nell’acqua  di  que- 
di animalucci , indurre  uno  dato  mor- 
bo fo,  e finalmente  vedere  la  creatu- 
ra morta  o per  via  di  quedo  , o di 
qualdvoglia  altro  metodo  , e polliamo 
in  tal  gnifa  con  fomma  accuratezza 
odervare  tutti  i cambiamenti , che  vi 
feguono , ed  odervare , onde  è cagio- 
nato il  tremolìo  de’  pold  , e cofe  fo- 
miglianti delle  perfonemorienti.  Veg- 
gaft  Biiktr  Microfcop.  p.  117. 

In  moltidimi  di  quedi  animaletti 
altresì  noi  damo  valevoli , non  fola- 
mente  ad  ifeoprire  il  corfo  generale 
del  fangue  , ma  fiamo  ancora  egregia- 
mente renduti  capaci  dì  didinguere  con 
ogni  maggior  perfezione  la  figura , e 
le  circodanze  dei  globuietti  , onde  il 
fangue  medefimo  ècompodo,  e l’al- 
terazione , che  quedi  patifeono  , al- 
lorché ufeendo  fuori  de’  vafi  più  am- 
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|>j  palTano  ne*  vafi  più  angufti  ; conciof- 
fiachè  molti  d’  eflì  vali  alle  loro  eflre- 
mità  fono  così  piGcioli , che  neppure  i 
{empiici  minutiflimi  globuletti  del  fan- 
gue  puffo  no  introdurvi^  , fenza  che 
la  loro  figura  sferica  non  venga  ad  af- 
lbtrigliarfi  in  una  figura  ellittica  od 
Dvaleo  bislunga,  ed  i più  larghi  di 
quelli  finitami  vafi  prima  comprìmo- 
no i più  completò  o più  grotti  globulet- 
f i del  fangue  , © pofcia  dividonli  nei 
loro  coflicuenti  globuli  più  minuti. 

lilla  -è  cofa  veramente  forprendente 
il  vedere  quanto  la  Provvidenza  fia  Ita- 
ca provida  e .diligente  per  impedire, 
che  il  faogue  non  precipiti  in  concre- 
zioni ed  in  coagulamenti , -che  riufci- 
jcbbero  pregiudiziali  edannofi  alla  vita, 
eziandio  per  mezzo  dell’egregia  e vera- 
mente mirabile  difpofuione  dei  vafi, 
per  i quali  il  fangue  fcorre  , i quali,  o 
imparando  od  unendo , fono  per  coral 
guifa  fabbricati  , che  tengono  a ca- 
gionare , che  * globuli  urtino  aliai  fre- 
quentemente inficine  con  una  rigoglio- 
fa  e gagliarda  collifione  ed  urto  l’un 
contra  1’  altro.  Le  arterie  , le  quali 
conducono  e carreggiano  , per  così  di- 
re  , il  fangue  dal  cuore  alle  eflremità, 
iranno  continuatamente  diminuendo  via 
»ia  , che  vanno  allotitanandofi  dalla  lo- 
ro forgente , ed  i globuli  del  fangue 
fori’ è,  die  cozzino  con  violenza  ed 
empito  1’  uno  contra  T, altro  , non  al- 
atamente, che.venilfero  impetuofamen- 
te  Scagliati  ; © le  vene, che  portano  il 
znedelimo  indietro  dall’  eflremità  al 
cuore  , allargano  tutto  il  varco  nel  loro 
cammino,  e la  corrente  di  parecchi 
continuatamente  precipitando  entro  un’ 
altra,  cadauno  di  quelli  ingretti  viene 
« produrre  e cagionare  nuove  comrao- 
Ciuunb . Toni . IV* 
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zìoni,  valevoli,  quantunque  noa  dilcio- 
gliere  le  naturali  unioni  e compagt 
del  fangue  , certamente  e ficuramente 
di  dividere  i fuoi  non  naturali  coagu- 
lamenti. 

La  corrente  del  fanguq  nei  piccioK 
animali,  che  è quanto  dire,  il  pafiag- 
gio  d’  elfo  fangue  per  entro  i vafi  , o 
dal  cuore,  o verfo  il  cuore,  viene  age- 
voliìfimamente  veduta  e diflinta  per 
mezzo  del  microfcopio  ; ma  la  fua 
circola{iont , che  è quanto  dire  , il  fuo 
precipitare  alle  eflremità  delle  parti, 
e quindi  il  fuo  regrelìo  è più  difficol- 
tofo  , avvegnaclrè  i vafi  , ove  quello 
fenomeno  dovrebbe  veder  fi  fono  si  eflre- 
mamente  mimici  ; che  non  poffon  ve- 
nire forto  una  fucile©  diflinta  ©tterva- 
zJone  regolare. 

Le  arterie  più  graffe  fono  agevol- 
mente diftmguibili  dalle  vene  , a ca- 
gione del  moto  del  fangue  per  effe,  il 
quale  nelle  vene  è Tempre  piano  e re- 
golare , ma  neHe  arterie  per  lo  con- 
trario procede  in  parecchie  propui- 
fioni  in  guifa  di  pulsazione-  Ma  fomi- 
gliante  differenza  non  è da  effer  vedu- 
ta nei  vafi  più  minuti , nei  quali  tutti 
sì  nelle  arterie  , come  nelle  vene  H 
moto  del  l'angue  fembra  lifeio,  piano, 
e regolare.  La  membrana  -trasparente 
© cela  che  è fra  le  parti  pofteriori  del- 
le dita  del  piede  delle  rane  , è T og- 
getto Sommamente  acconcio,  per  offer- 
vare  in  effe  la  circolazione  del  fangue* 
Veggafi  Baker  Microfcopio  pag.  122. 

Le  code  o le  pinne  -de  pefei  fono 
fomigliantcmente  finrflìmi  oggetti  ; e 
quando  il  pefee  è piccieliftìmo , quelle 
fono  fommamente  maneggevoli , e fom- 
miniflrano  un  prospetto  d’  un  grandif- 
fimo  numerodi  vene  e d’arterie  con  una 

V 


$o 6 C I R 

vivacilTitna  e belliirima  fuccclfione  di 
/angue  per  effe.  La  coda  del  pelce  Paf- 
fera  può  ciTcre  comodi  lìunamente  collo- 
cata innanzi  a due  microfcop)  , o ad. 
un  microftopio  doppio  fopra  un  piano 
di  crillullo,  ed  il  fuo  corpo  effendo 
Hentato  da  alcuna  cofa  d’  uguale  altez- 
za, il  pelle  vifeguiterùa  giacere, eia 
circolazione  vi  potrà  clfier  veduta  efac- 
ti'firnameHte,  e con  fummo  diletto.  Nei 
vali  minutilfimi  in  fomigliante  guifa 
efaminaci , il  fangue  appartile  fernpre 
pallido  o fenica  colore,  ma  nei  vali 
più  ampj  fi  vede  maoifelb.mete  rollo. 
Le  arterie  comunemente  vengon  fuori 
eftrematnente  ramificate  prima  che  li 
unificano  colle  vene  per  ricondurre  in- 
dietro il  fangue  al  cuore  ; ma  la  cofa 
non  va  fempre  così  .*  perchè  ha  olìcr- 
yatoMonfieur  Lcevenhoechio,  come  in 
ciafcun  lato  dei  piccioli  tenerumi,  che- 
rendono  fida  la- coda  della  PalTera,  può 
eircrvi  veduta  una  potencilììma  comu- 
nicazione delle  vene  e-  delle  arterie; 
correndo  il.  fangue  verfo  P ellremìtà. 
per  le  arterie,  e ritornandoli  indietro 
di  bel  nuovo  per  le  vene,  le  coitali  fo- 
no evidentemente-  una  continuazione 
di  quelle  arterie  e del.  diametro  ilelTo 
delle  medefirnej  Tutto  il  pefee  fopra 
la  coda  del  quale  è flato  fatto  fomi- 
gliante efame  non  era  più  lungo  d’  un 
dice  e mezzo  ; ella  è cofa  agevole  a 
concepirli.  , qpatito  conviene  , che  folle 
picciola  la  coda eppure  eranvi  in  elìa:. 
ieffantoteo  vali , che  condùcevano  e ri- 
conducevano  il  fangue  ; e con  tutto  ciò 
quelli  vali  non  erano  i più  minuti  di 
tutti.  Ora  come  inconcepibilmente  nur» 
inerofe , forz’ è che  fieno  le  circolazioni- 
del  fangue  nel  corpo  umano-  tutto  ?• 
M,  Lcevenhoechio  è di  fen cimento,  «he. 
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un  migtiajo  di  circola{ioni  differenti 
vengano  continuaramente  fatte  in  cia- 
fcheduua  parte  del  corpo  umano  nella 
larghezza  di  un  dito  mignolo.  Veg- 
gali  la  Tavola  degli  Oggetti  Microfco- 
pici  Claffe  i_ 

La  coda  d’ un  ramarro- o d*  una  lu- 
certola aquajola  fomminiflra  fomiglian- 
temente  un’ alfai  internato  profpetto  di 
circolazione  del  fangue  pec  quali  innu- 
merabili  picciolilfimi  vali  ; ma  niuno 
oggetto  la  mollra  con  tanto  diletto} 
quanto  quelli  ftelfi  animali  , allorché 
fono  cosi  giovani  ,.  che  non  arrivano 
ad  elìlr  lunghi  un  dico;  concioffia.cnè- 
allora  tutto  il. corpo  è così  graodemente- 
trafparente,  che  la  circolazione  può  el- 
fere  intieramente  veduta  in-  ciafchedu- 
na  parte  di  quello  egualmente  bene*, 
che  nella  coda  ; ed  in  lomiglianti  ob* 
bietri  non  vi  ha  cofa  più.  deliziofa  e- 
più.  bella  delcorfo  del  fangue  nelle  di- 
ta , e del  fuo  rcgrefi'o,  dove  con  gran1- 
dillima  facilità  può  elfere  feorto  e rin- 
tracciato per  ogni  parte*  Vicino  alla^ 
tefla  altresì  vi-  fono  trovate  tre  piccio- 
le  pinne,,  che  fomminillrano  un  de- 
liziofilfimo  profpetto.:  quelle  fono  tut- 
te divife  non-  altramente  che  le  foglio 
del  polipodio  ; ed  in  ciafcheduna  deU 
le  branche  di-  quelle , il  fangue  può- 
elìce,  rinvenuto-  colla  più  defiderabile 
accuratezza,  precipitando  all’  eftremitài 
o termine  per  l’arteria,,  e ritornando- 
vi indietro  di  bel  nuovo  da.  una  vena 
della  grettezza  medefima,  e giacente 
nella  (letta.  direzione  ; e ficcome  in- 
quelta.  parte  fono  i vali  numerofittìmi  e 
grandi  , e poflbnfi  ufare  tre  o quattro- 
microfcopji*  così  vi  fono  alcuna  fiata* 
veduti  trenta  o quaranta  canali  condu- 
centi tutto  in  una. volta  il  /angue,  et 
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quello  come  i globuietti  del  fangue 
«elle  lucertole  acquajole  divifate  fono 
j>i Ci  grandi,  e fono  minori  in  nume- 
co  in  proporzione  alla  quantità  del  fie- 
ro , di  quello  fianlo  in  quallivoglia  ani- 
male , cosi  la  loro  figura,  coni’  elfi  fo- 
no fpinti  giù  peri  vali  va  cambiando 
in  una  maniera  forprendenciffima.  Veg- 
g.iji  Baker  Microfcop.  pag.  122. 

Dal  Dottor  Nicholsè  fiata  contrad- 
detta la  dottrina  ricevuta  dei  moto  del 
cuore,  e della  circolatone  del  fangue, 
canto  negli  adulti , come  nei  feti  ani- 
JLe  due  auricole  -» 

I due  ventricoli  > fono 

Le  due  arterie  ' contratte. 

T riggtf  Nichols  Compend.  Anacom.  vivare  e ad  accrefcere  la  fua  elufticì- 
& Pracledl.  xv.  Saggi  di  Medicina  di  tà  econtrazione  per  mezzo  di  fimiglian- 
Edimburgo  Volume  3.  ' te  urto  , che  dall’auricola  è comuni- 

Siccome  rifpetto  alia  circolatone  del  cato  al  ventricolo  , il  quale  agifce  fopra. 
fangue  nei  feti  noi  ci  riportiamo  all’  le  arterie  per  la  flcfifa  via  ; quelle  poi 
Autore  medefimo  nella  fua  Prelezio-  fanno  lo  fleffo  alle  vene,  che  agifcono 
ne  xxiv.  ed  ai  Saggi  Medici  d’Edim-  fopra  1’  auricola  delira  , e quella  fopra 
burgo  Compendio  totn.  z.  p.4. 3 6.4. 3 7.  il  fuo  ventricolo;  ed  in  tal  foggia  vie- 
ove  è ofiervato,  che  l’ opinione  di  que-  ne  continuata  la  circolatone.  Veggafi 
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mati.  La  circolatone  del  fanguefecond# 
quello  Autore  è dipendente  da  fei  mo- 
ti , cioè  1 . Dell’  Auricola  delira,  z.  Del 
Ventricolo  deliro.  3.  Dell’ Arteria  pol- 
monare. 4.  Dell’Auricola finillra.  5. Del 
ventricolo  finillro  : e 6 . Dell’  Aorta. 
Di  quelli  moti  il  primo,  il  terzo  , ed 
il  quinto  fono  fincroni  , e fincroni  fono 
fomigliantemente  infra  efsi  il  quarto 
ed  il  fello  ; ma  il  primo , il  terzo  ed 
il  quinto  fono  afincroni  agli  altri  due: 
e perciò 


r - rilavate 

alternativamente  ^ 


ilo  Profcffore  rifpetto  alla  circolatone 
del  fangue,  nei  nati,  enei  non  nati  ani- 
mali è tanto  differente  da  quella  , che 
li  a comunemente  regnato  fin  dal  tempo 
dell’  Arveo  , che  farebbe  di  mellieri, 
che  foffe  ponderata  vie  maggiormente. 


P (Economie  Animale  p, 
Med.  d’  Edimb. 


zij.  ap.  Sag. 


CIRCOLO  , Circulus  , in  Geo- 


metria, una  figura  piana  comprefa  fiotto 
e che  alle  fue  foffero  nuove  efperienze  una  loia  linea  , che  ritorna  in  fe  lleffa; 
aggiunte  e nuove  prove,  le  quali  po-  avente  un  punto  nel  mezzo,  da  cui  le 
telfero  effer  tali,  che  la  fiancheggiaf-  linee  tirate  alla  circonferenza  fono  cgua- 
fero  di  più  , affinchè  accettata  folle  dai  li.  Vedi  Centro. 
fjpientì  per  la  verace  dottrina.  Propriamente  parlandolo  fpazio  in- 

Secondo  Monfieur  Quefnay  i movi-  chiufo  dentro  la  circonferenza  o pert- 
inenti del  cuore,  e la  circolatone  dei  feria,  è il  circolo  : benché  nell’ufo  po- 
liquori  dipendono  dal  moto  dei  polmo-  polare  della  parola , circolo  frequente- 
iti  , i quali  fpedindo  ed  inviando  il  fan-  mente  fi  adopera  per  la  periferia  fola, 
gue  vigorofamente  e con  empito  en-  Ogni  circolo  fi  fuppone  edere  divifo 
ixo  ia  finillra  auricola,  vengono  ad  av-  in  360  gradi.  Vedi  Grado  ; vedi  pure 
Charnb.  Tom.  V . Va 
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Cor  da  , T angente,  Diametro,  ec. 

L*  area  di  un  circolo  trovali-  con 
moltiplicare  la  periferia  per  la  quarta 
parte  del  diametro  , & la  metà  della  pe- 
riferia per  la  metà  del  diametro.  L’ area 
fi  può  avere  altresì  con  trovar  una  quar- 
ta proporzionale  a i ooo  , 785  , cd  al 
quadrato- del  diametro:  ovvero  a 452, 
3 5 5 , ed  al  quadrato  del  diametro.  Ve- 
di Area. 

1 Circoli  o figure  limili  infcrirce  in 
elfi  fono  Tempre  come  i quadrati  de’ dia- 
metri , cosi  che  lòno  in  ragione  dupli- 
cata d.e’  loro  diametri  y e però  de’  loro 
raggi, 

Un  Circolo  è uguale  ad  un  triangolo 
la  cui  bafe  è uguale  al  la- peri  feria-,  e la 
Ina altezz-a  ai  raggio»  I circoli  Cono  dnn- 
• que  in  una  ragione  comporta  delle  pe- 
riferie e de’  raggi*. 

Trovare  la  proporzione  del  diametro  di 
un  Circolo  alla  fua  periferia*  Mercè  di 
ti  na  continua  bisezione  ^ trovate  i lati 
de’  poligoni,  infermi , finché  arriviate  a 
un  lato  futtcndentc  qualche  arco,  per 
piccolo-che  fia;  trovato  querto. ^trovate 
parimenti  il  lato  di  un.  fimil  poligono 
ci reofe ritto  moltiplicate  ejafeuno  per 

il  numero  dei  lati  del'  poligono  ; con 
che  averete  il  perimetro  <ii  ciaftun 
poligono.  L&ragione  del* diametro  alia 
periferia  del-Circolo  , farà-.  più>  grao- 
de,_  che  dellortertò  diametro  al  perir 
metro  del  circoferma  poligono , ma 
miuore  che  quella,  del,  poligono  in.- 
Ieri  t età. 

Conofciuta  la.  differenza- dei  due,  la 
cagiono  del  diametro  alla,  periferia  fa=- 
cilmente  fi  ha  innumeri,  molto  a un 
dipreflo  vera  ,.benehè.  non.  tale-  appun- 
tino. 

Cosi  Wo.lfio  per  tanto  l’h  ^trovata  cpme- 
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tornila  bilioni  a 3 141 592653589793 
Archimede  fifsò  la  proporzione  come 
7 a 22.  Ludolfo  a Ceulcnr  la  porta, 
a molto  maggiore  accuratezza  ; tro- 
vando che  con  mettere  il  diametro- 
per  1 , la  periferia  è maggioro  che- 
3.  i4»59^558i/79'i?846264.358287y5o;  ma 
minore  che  il  medelimo  numera  coll” 
ultimo  zero  cambiato- in  una  unità. 

Metio  ci  dà- la  feguence  proporzio- 
ac,  che  è la  migliore  , clic  per  piccioli* 
numeri  fu  el preda:  fo  il  diametro  è 1 1 3-, 
li  periferia.  ( 1 1 3:.  3 1 41  5 ).  l 1 0000* 
cioè  ,353,  appredo  a poco». 

Ber  circofcrivire  un  Ci  R co  LO  , attor ~ 
no  di  un  dato  poligono  regolare  : bifeca*- 
te  clue  degli  angoli  del  poligono  E e D* 

( Tav.  Geometria , fig.  28.  ) per  le  lineo 
E F , e D f ; e fuL  punto  del  concorfa 
E , come  fopra  un  centro  , col  raggio» 

E F,. deferi vete  un  circolo.  Vedi  Cir- 

CON  SCRIVE  RE.. 

Per.  infcrivtre  un  dato ■ poligono  nego** 
lare  in  un  Circolo-:  dividete  360  peo 
il  numero  de’  lati-,  per  trovare  i» quan- 
tità dell’  angolo-E  F D:  lo  che  fatto* 
nel  ccnrro  applicate  la  carda  E D alla, 
periferia  , quante  volre  vi  anderà  : cosi, 
viene  la  figura  inferma.  ricircolo.  Ve- 
di Inscritto- 

Per  tre  dati  punti  r non  in  Unta  retta ± 

A,  E,  C,  ( fig-.  7.  ) defetivere  un  Cir- 
colo. Sopra  A.  e C tirate  ar«hi  che* 
si  interfeahino  in-D  ed  E^ed-altri  G ctl* 

H;  da.C  e E tirate  ie  linee  rette  D E. 
ed  HG  l il  punto  d’  interfezione  I , Ò , 
il  centro  del  circolo.  Quindi  , primie- 
ramente , con.aflumere  tre  punti  nella 
periferia  o nell*  arco  di-  qualunque  cìr- 
«0I0,  il  centro  fi  può  trovare  , eil  da- 
to arco  finirli.  Vedi  Centro.  - 

A*  Se  tre  punti  di  qualche  periferia 
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fi  accordano  o coincidono  con  tre  punti 
di  un’  altra  -,  le  periferie  intere  fi  accor- 
dano., ed  i cìrcoli  fono  eguali. 

3.  Ogni  triangolo  può  edere  inferir- 
re  in  un  circolo  . Vedi  Triangolo. 

Nell’  Ottica  , fi  modra,  che  un  cir- 
colo non  appar  mai  veramente  tale  , fe 
o 1’  occhio  none  diretto  perpendicolar- 
mente al  fuo  centro,  o la  didanza  dell’ 
occhio  dal  centro,  quand’  è diretto 
obbliquamente , non  è eguale  al  femi- 
diametro  del  circolo  : in  qualunque  al- 
tro cafo  , il  circolo  appare  oblongo;  e 
fer  fare  un  circolo  clic  apparifea  tale, 
.ei  debb’  effere  oblongo.  Vedi  Pro- 
spettiva. 

Circoli  Paralelli  o concentrici , fo- 
no quelli  che  1’  un  dall’  altro  in  ogni 
punto  delle  loro  periferie  fono  egual- 
mente dittanti,  o che  deferitti  fono  dal 
«centro  medefimo  : ficcome  al  contrario 
quelli  che  nafeono  da  differenti  centri, 
-fon  detti  eccentrici.  Vedi  Concentri- 
co ed  Eccentrico. 

La  quadratura  del  Circolo  , o la  ma- 
niera di  fare  un  quadrato , la  cui  fuper- 
ifiz ie  fia  perfettamente  c geometrica- 
mente eguale  a quella  di  un  circolo , 
-è  un  problema  , che  ha  impiegati  i 
«Geometri  di  tutti  i fecoli.Vedi  Qua- 
dratura. 

Parecchi  tengono  che  fia  impoffi- 
Jbile  ; Des-Cartes  , in  particolare  , fi 
fonda  ed  infilte  a dire  , che  una  linea 
.jetta,  ed  un  circolo , offendo  di  nature 
diverfe,  non  vi  può  effere  rigorofa  pro- 
porzione tra  loro;  ed  in  fatti , noi  fiamo 
•nè  piò  nè  meno  perpleffi  ed  incerti 
nel  dare  la  giuda  proporzione  tra  il 
diametro  e la  circonferenza  di  un  circolo. 

Archimede  è quegli  che  è andato 
più  da  vicino  alla  quadratura, del  circo* 
Ckamb . Tom.  V. 
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lo  : tutti  gli  altri  hanno  fatto  de’  para- 
logifmi.  Carlo  V.  offerì  un  premio  di 
iooooo  feudi  a colui  che  feiogliefle 
quedo  famofo problema;  eia  Repubbli- 
ca d’  Olanda  ha  propodo  un  premio  per 
la  cofa  medefima. 

Circoli  delle  più  alte J'pecic  fono  cur- 
ve ncllequali  A P'"  ; P M*  : ; P M:  P B. 
Ovvero,  A P'*  : P M*  : : P M*  P B * . 
Tav.  Analifi  , fìg.  8. 

Corvi.  I.  Supponete  A P”  x , P M 
= y A B = a : allora  farà  P B — a 
— x.  E confcguentemente  x?  : yn  : .-  y : 
a ■ — x Di  qua  abbiamo  un*  equazione 
clic  definifee  cìrcoli  infiniti,  vale  adire, 
y m -h  1 rrr  a xm  — x m -h  i ; ed  un’ 
altra  che  definifee  altri  circoli  infiniti, 
cioè  + r = ( a — x ) n xn  . 

Cor  li.  Se  m m 1 , allor  farà  y 4 rrr 
a x — x*  ; e però  un  circolo  del  primo 
ordine  è contenuto  fotto  queda  equa- 
zione fola  : Se  m = 2 , y a x4— — 
x’.La  qual  equazione  definifee  un  c/r- 
colo  del  fecondo  ordine. 

I Circoli  della  sfera , fono  quelli 
che  tagliano  la  sfera  del  mondo , ed 
hanno  la  loro  periferia  o fu  la  fuperfi- 
zie  mobile , o in  un’  altra  immobile, 
contermina  ed  equididante.  Vedi 
Sfera. 

Di  qua  nafeono  due  fpezie  di  cin 
xoli  , mobili  ed  immobili. 

I primi  fono  quelli  , le  periferie  de’ 
-quali  fono  nella  fuperfizie  mobile  , e 
che  per  ciò  fi  rivolgono  col  fuo  muco 
diurno  ; come  i Meridiani  ec.  V e di 
Meridiano. 

« I fecondi  , avendo  la  loro  periferia 
nella  fuperfizie  immobile  non  fi  rivol- 
gono , come  1’  Eclittica , 1’  Equatore , ed 
i fuoi  paralleli  ec.  Vedi  Eclittica,  ec. 
_ Se  una  Sfera  è tagliata  in  quaiun* 

v 3. 
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que  maniera,  il  piano  della  lezione  fa- 
rà un  circolo > il  cui  centro  è nel  diame- 
tro della  sfera.  Vedi  Sferica. 

Quindi  il  diametro  di  un  circolo  che 
palla  per  lo  centro  , elfcndo  eguale  a 
quello  del  circolo  che  ha  generata  la 
sfera;  e quello  di  un  circolo  che- non 
palla  per  lo  centro  clfendo  folamente 
eguale  a qualche  corda  del  circolo  ge- 
nerante ; il  diametro  elfendo  di  tucte 
le  corde  la  maggiore  , di  qui  forge  un’ 
altra  divifionc de’ circoli  della  sfera,  in 
grandi  e minori. 

Circolo  gronde  della  sfera  è quello 
die  la  divide  in  due  parti  eguali  , o 
due  emisferi , avente  il  fuo  centro  nel 
centro  di  ella.  Vedi  G r a n d e. 

Tutti  i circoli  grandi  fono  però  eguali, 
e fecantifi  i*  un  1’  altro  in  porzioni 
eguali,  o in  femicircoli.  Vedi  Sferica. 

I circoli  grandi  fono  1’  orizzonte , il  me- 
ri diano  , 1’  equatore  , 1’  eclittica , i co! uri, 
•egli  ammutiti  ; vedi  ciafeuno  a fuo  luo- 
go, Orizzonte,  Me  ri  di  a no,  Eclit- 
tica , ec. 

Circolo  minor  di  una  sfera , è quel- 
lo che  divide  la  sfera  in  due  parti  ine- 
guali , ed  ha  il  fuo  centro  nell’ alfe  del- 
la sfera  ma  non  nel  di  lei  centro. 

Sono  comunemente  dinominati  dai 
circoli  grandi,  a’  quai  fono  paralleli,  co- 
me, paralleli  dell ’ Equatore  CC.  Vedi 
Par  a llelo. 

Circoli  di  Altitudine  , altramente 
chiamati  almucantari  , fono  circoli  pa- 
ralleli all’  orizzonte,  che  hanno  il  lor 
polo  comune  nel  Zenith  lefempredt- 
minuifeono,  fecondo  che  d avvicinano 
tl  Zenith.  Vedi  Almccantar. 

Hanno  i lor  nomi  dal  loro  ufo,  che 
è modrare  1*  altitudine  di  una  (Iella  al 
di  l'opra  deir  orizzonte.  Vedi  Altitu- 
dine. 
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Circoli  di  declinazione , fono  cir- 
coli grandi  che  s’  interfccano  1’  on  1’  al- 
tro nei  poli  del  mondo . Vedi  Decli- 
nazione. 

Circoli  diurni , fono  cìrcoli  immo- 
bili , fuppolli  deferiverfi  dalle  diverfe 
delie,  e daalrripunti  de’ Cieli  , nella 
lordiurna  rotazione  attorno  della  terra, 
o piutvodo,  nella  rotazione  della  terra 
attorno  del  fuoafie.  Vedi  Diurno. 

I Circoli  diurni  fono  tutti  ineguali.* 

1’  equatore  è il  più  ampio  e più  grande. 
Vedi  Equatore.  »’ 

Circolo  E quante  nell’  Adronomia- 
T olemaica,  è un  circolo  deferitto  fui  cen- 
tro deli’ equante.  VediEQUANTE. 

II  fuo  ufo  principale  è trovar  la  va- 
riazione della  prima  inegualianza.  Ve- 
di V a riuzion  E. 

Circoli  di  efeurpone , fono  circoli  pa- 
ralleli all’  eclittica,  ed  a tale  didanza 
da  ed'a  che  le  efeurfioni  de’pianeti  ver- 
fo  i poli  deli’  eclittica  , polTbno  edere 
inchiufe  dentro  di  elfi  d'ordinario  fidati  - 
aio  gradi.  Vedi  Sfera,  Sferica,.. 
Escu  R SIONE. 

Si  può  qui  aggiugnere , che  tutti  i 
circoli  della  sfera  fopra  deferitti , ven- 
gono tralportati  dal  Cielo  alia  terra  : e 
quindi  vengono  ad  aver  luogo  nella  . 
geografia  , egualmente  che  nell’  adro. 
nomia  : tutti  i punti  di  ciafcun  circolo 
elTendo  concepiti  cader  perpendicolar- 
mente dilla  fu  perficie  del  globo  terre* 
dre,  e sì  delineare  circoli  perfettamen» 
te  limili  a quelli. 

Cosi  l’Equatore  terredre  è una  linea 
concepita  precifamente  fotto  la  linea 
equinoziale,  che  è nel  Gieloi  e.sìdev 
gli  altri.  Vedi  Equatore;  . • 

Circoli  Orar}-,  negli  orologi  dal  Sole 
fono  le  linee  che  modrana  le  ore  fu  gli 
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orologi  , benché  non  fieno  delineate 
eh  colavi,  ma  a un  dipreifo  diritte. 
Vedi  Orologio da  Soley  ed  Orario. 

Circoli  di  Latitudini  o fecondar j dell' 
Eclittica  , fono  circoli  grandi  paralleli 
al  piano  dell’  eclittica  , che  padano  per 
li  poli  di  ella  , e per  ogni  Stella  e pia- 
neta. Vedi  Secondario. 

Sono  chiamati  così  perchè  fervono 
a milurarc  la  latitudine  delle  Stelle; 
che  non  è altro  che  un  arco  di  un  di 
quelli  circoli  , intercetto  tra  la  Stella 
e l’Eclittica.  Vedi  Latitu dine. 

Circoli  di  Longitudine  , fono  divedi 
circoli  minori,  paralleli  all’  eclittica; 
che  fempre  diminuifeono  a mifura  che 
recedono  da  elfa.  Su  gli  archi  di  quelli 
circoli  , fi  computa  e numera  la  longi- 
tudine delle  lleile.  Vedi  Longitu- 
dine. 

Circolo  di  Apparinone  perpetua  c uno 
de’circoli  minori  parallelo  all’  equatore, 
deferittoda  ogni  punto  della  sfera  toc- 
cante  il  punto  fettentrionale  dell’  oriz- 
zonte , e portato  attorno  col  moto 
diurno. 

Tutte  le  Stelle  inchiufe  dentro  que- 
flo  Circolo  non  tramontano  ; ma  fono 
fempre  vilibili  fopra  dell’  orizzonte. 

Circolo  di  occultatone  perpetua , è 
un  altro  circolo  ad  una  fimile  diftan- 
za  dall’  equatore  ; e contiene  tutte 
quelle  Hello  che  non  apparirono  mai 
nel  nollro  Emisfero.  Vedi  Occulta- 
zione. 

Le  delle  Gtuate  rraquedi  circoli  al- 
ternativamente levano  e tramontano 
jn  certi  tempi.  Vedi  Stella  , Leva- 
le, Tramontare  ec. 

Circoli  polari  , fono  circoli  immo- 
bili, paralleli  all’  Equatore,  e ad  una 
diflanza  dai  poli,  eguale  alla  maflìma 
Chamb . Tom.  V . 
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declinazione  dell'eclittica.  Vedi  Fo- 
la r E. 

Quello  vicino  al  polo  fettentrionale 
è chiamato  l’ artico  ; e quello  vicino. al 
Polo  meridionale  , l’antartico.  V edi  A r- 
T i co  , ed  Antartico. 

Circoli  di  poft{ionc  , fono  circoli  che 
palTano  per  le  comuni  interiezioni 
dell’  orizzonte  e del  meridiano  , e per 
un  grado  dell’  eclittica  o per  il  cen- 
tro di  qualche  della  od  altro  punto  ne’ 
Cieli;  adoprati  per  trovare  la  fituazio- 
ne  o polìzione  di  una  qualche  della 
ec.  Vedi  Posizione. 

Si  fan  d’ordinario  fei  di  numero  ; c 
tagliano  1’  equatore  in  dodici  parti 
eguali,  che,  gli  Adronomi  chia- 
mano le  cafe  celejli.  Quindi  alcuni  li  chia- 
mano circoli  delle  cafe  celefi. 

Circolo  Antartico.  Vedi  Antarti- 
co. 

Arco  di  un  Circolo.  V.  Arco. 

Circolo  Artico.  V.  Artico. 

Affé  di  un  Circolo.  V.  Asse. 

Centro  di  un . Circolo.  V . Centro. 

. Circolo  Eccentrico.  Vedi  Eccentri- 
co. 

Circolo  eguale.  V.  Eguale. 

Circolo  delie  Fate.  V.  l’articolo 
Fate. 

Cihcolo  Retto.  V.  Retto. 

Circoli  fecondarj.  V.  Secon d arto. 

Segmento  di  un  Circolo.  Vedi  Seg- 
mento. 

Circoli  Verticali o a{imuthi.  V.Ver- 
TICale.  ec. 

Circolo,  Circu lu s appredo  gli 
Scoladici  , s’ intende  per  un  giro  o per 
una  viciflìtudine  di  generazione,  pro- 
vegnenti 1’  utie  dall’  altre. 

Così , la  buona  concezione  cagiona 
unabuona  abitudine  o compiellìone  di 
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corpo  ; Una  buona  abitudine  di  corpo- 
produce  forza  e vigni  e ; quelli  dan  mo- 
tivo  ad  efcrcizj  frequenti  ; e gli  eier- 
cizj  ajutano  una  buona  concezione. 

É dogma  celebre  degli  Scodili  .•  » 
» Non  v’  elìerc  circolo  nelle  caule  del 
» medefimo  ordine  o della  medefr.ua 
*>  fpezie.  Vedi  Ca u sa. 

Circolo  , in  Logica,  è il  difetto 
di  un  argomento  il  quale  l'uppone  il 
principio  che  lì  ha  da  provare;  e pro- 
va di  poi  il  principio  colla  cofa  che 
parca  ch’egli  averte  provata.  Vedi  Pa- 
ralogismo. 

Ovvero,  un  circolo  , in  Logica  det- 
to anche  circolo  fillogijlico  , è quan- 
do i medefimi  termini  fono  provati 
in  orbem  , per  mezzo  de’  termini  r»e- 
defimi  , e le  parti  del  fillogifmo  , al- 
ternativamente l’una  per  l’altra  sì  diret- 
tamente come  indirettamente.  Vedi 
Si  LLOGISMO. 

Vi  fono  due  fpezie  di  circoli  ; 1*  una 
materiale , I*a!tra formale. 

La formale  è quella  che  in  due  fiflo- 
gifmi  reciprochi  mendica  o fuppone 
il  mezzo  , che  è.  la  cagione  imme- 
diata del  maggiore  eftremo. 

Quella  fpezie  non  lì  dee  in  alcun  mo- 
do ammettere  : altrimenti , la  ItelTa  ctr- 
fa  diventa  e priore  e pollèriore ,*  cagio- 
ne ed  effetto  di  te  rtérta  ; lò  ché  è 
afTurdo. 

Il  Circolo  materiale , chiamato  an- 
che re  gre  fruì  , confille  dr  due  fillogi- 
fmi , il  primo  de’  quali  prova  la  ca- 
gione per  l’effetto  ; ed  il  fecondo  1*  ef- 
fetto per  la  cagione  : quello  lì  può  am- 
mettere. 

Circoli  dell' Impero , fono  quelle  pra- 
vincie  , e que’  principati  dell’*  Impero 
*he  hanno  diritto  di  eiìere  prefenti  alfe 
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Diete.  Vedi  Impero,  Dieta  e Àie- 
magna. 

La  divifione  dell’ Impero  in  tei  ci f 
coli  , fu  ftabilitada  Malfimiliano  1.  in 
Augsbourg  : dodici  anni  dopo  egli  lo 
divife  di  nuovo  in  dieci  circoli  ; la  qual 
partigione  fu  confermata  da  Carlo  V. 
alla  Dieta  di  Norimberga  l’anno  1 5 22. 

Benché  l’ordine  di  quelli  circoli  non 
fia  mai  flato  ben  regolato  , tuctavoka, 
nella  matricola  Imperiale  , fi  ha  1’  or- 
dine feguente  : i circoli  d’Auftria,  di 
Burgundia  , del  Baffo  Reno  , della  Ba* 
vieta  , della  Saifonia  fuperiore  , della 
Franconia,  della  Suabi-a  , dell’  alto  Re* 
no  , della  Wcllfalia  , e della  SafTonia 
inferiore. 

CI RCON AMBIENTE* , epiteto,  . 
che  dinota  una  cofa  invertirne  o-  cin- 
gerne un’altra  cutt’intorno.  Vedi  Aa> 

BIENTE. 

Diciamo  però  l’aria' ambiente  , » « 
Circonambiente  eo»  Vedi  Aria  , Arato-*  - 
sfera  ec.. 

CIRCONCISIONE  , l’attodi  re-  - 
cidere  il  prepuzio  ; ovvero  una  cirimo  - 
nia. delle  Religioni  Giudaica  . e Mao- 
mettana, onde  fuolfi  recidere  la  pelle  - 
che  fta  in  punta o-  dinanzi  delrmem*. 
bro  virile  r in  coloro  che  l’ una  o l’al- 
tra Legge  profertàno.  Vedi  Prepu-» 
zio  ec. 

La  Circonducine  comìncio  nel  tempfl  - 
d’Àbramo  ; e fu-  querto  il  figlilo  di  > 
un’  alleanza  o patto  rtipolato  tra  Dio  • 
e lui.  Fu  nell’anno  del  Mondo  A178 
ché  Abramo  per  -Divina  ordinazione  * 
circondecte  sè  e tutti  i mafchj  della  fua  ; 
famiglia,  fin  dal  qual- tempo  ella  dir-  - 
ventò  una  confuetudine  o pratica  ere-,  - 
ditaria  fra  i Tuoi  difendenti»-  ■ 

H cirimonia,  tuttavoka  non  fi  r#> 


Digitized 


GIR 

iftrinfe  tra  gli  Ebrei  : Erodoto  e Filo- 
ne Giudeo  offervano , che  ella  pratica- 
vali  anche  appreso'  gli  Egizj  e gli 
Etiopi.  Erodoto  dice  , che  il  collume 
era  antichiflimo  tra  quel  popolo  , co-» 
sì  che  non  li  farebbe  potuto  determi- 
nare , qual  di -efsi  T avelle  dall’ altro 
apparato.  Il  medelimo  Storico  raccon- 
ta, che  gli  abitatori  della  Colchide1 
parimenti  fi  circoncidevano  , donde1 
conchiude  che  originalmente  furono 
Egizj . Aggiugne  che  i Fenizj  ed  i* 
Siri  pur  fi  circoncifero:  ma  che  avea- 
no  prefo  tal  ufo  dagli  Egizj.  E final- 
mente , che  un  poco  prima  del  tem-' 
po  in  cui  egli  fcrilfe  , era  la  Circonda 
font  pallata  dalla  Colchide  al  popo** 
lo  abitatore  de’  luoghi  vicini  al  Termo-* 
donte  ed  al  Parremo1.  • 

Marshamo  è d’  opinióne  , che  gli  E- 
brei  pigliarono  Tufo  della  Circonda 
font  dagli  Egizj  , e che  Dio  non  ne 
fu  il  primo  Autore:  citando  -Diodoró 
Siculo  ed  Erodoto,  per  autoritadi-  a 
lui  favorevoli.  Quella  ulcima  propoli-5 
zione  pare  direttamente  contraria  alla 
tellimonianza  di  Mosè  il  quale  affer- 
ma , Gen.  XVII.  che  Abramo  benché 
irr  età  di  99  anni  non  -fu  circoncifo; 
Eliche  non-’  ebbe  per  ciò  T efprelfo 
comando1  di  Dio.  Ma- quanto  alla  prima 
piropofizione  di  Marshamo  ella  ammet- 
te più  di  controverfia*  * Anzi  è falfa, 
■follo  ché  è contraria  alla  Scrittura* 
Gii  argomenti  di  ambedue  le  parti 
fi  pedono  in  un’  occhiata  e tutt’  in’ un 
«ratto  vedere  in  Spencero  de'  Lcgibus 
HebrxorUm ,'  1 . 2.  C.  4.'- 

Egli  è certo,-  che  la  pratica  della 
Zircone  i font  ap  predo  gli  Ebrei  » fu  con-* 
fìderabilmente  diverfa  da  quella  degli 
Egizj.  Trai  primi  ella  era  una  ci  rimo» 
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nia  di  Religione , e fi  compieva  T otta-  * 
vo  giorno  dopo  il  nato  bambino:  appref- 
fo  gli  ultimi,  era  piuttodo  un  facto  di 
mera  ellernadecenza  o mondezza,  e co- 
me alcuni  vogliono  di  fifica  necefsi- 
tà  : e non  fe  ne  veniva  all’  effecuzione 
fe  non  nell’  età  di  anni  tredici  ; e ciò 
non  meno  • ne’  ragazzi  , che  nelle  ’ 
donzelle.  - 

Fra  gli  Ebrei,  la  circoncìfont  fi  efife- 
guiva  con  un  coltello  di  pietra  adda- 
ta. Elfi  lafciarono  T ufo  della  circoncìfont 
durante  lo  fpazio  dei  40  anni  che  pai'. 
farono  nel  Deferto  ; perchè  la  drcond - 
font  edendo  dellinata  per  un  contrade-1 
gno  dillintivo  tra  gli  Ebrei  ed  i Gen- 
tili, non  eia  neceffario  un  fimil  contraf- 
fegno  in  un  luogo  , dove  non  vi  era  al.-; 
cuno  , che  con  loro  fi  mefcolalfe. 

M.  Fleurì  oderva,  che  gli  Ebrei  noi*  ’ 
erano  d’  accordo  del  tutto,  in  quanto 
alla  necelfità  della  drcond  font  ; tenen- 
do alcuni  che  foffe  una  cofa  eflenziale 
altri  riputandola  una  mera  circollanza. 

I Turchi,  prima  dell’  operazione, 
ferrano  o ilringono  la  pelle  con  piccole 
morfe  o tanaglie  , per  mortificare  la  - 
fenfazione;  pofeia  ne  la  taglian  via  corv  * 
un  rafojo  , e v’  applicano  una  certa  poi-  - 
vere , che  faha  la  ferita  , e minora  il  l 
dolore.  Non  fi  circoncidono  mai  fin  al 
fettimo  od  ottavo  anno  j-.  perché  non  1 
hanno  idea  , che  . ciò  fia  necedario  alla  » 
falvazione.  *. 

I Pcrfiani  circoncidono  i lor  fan-  • 
ciulli  nell’  età  di  credici  anni  ; e le  gio- 
vinette dai  nove  fino  ai  quindici.  I po- 
poli di  Madagafcar  taglian  la  pelle  in 
tre  differenti  volte  ; il  più  zelante  dei 
- congiunti  che  intervengono  alla  cirimo», 
nia,  afferra ’ il  prepuzio , e lo  inghiotte» 

<-'■  H errerà  dice,  che  vi  é una  fpèzie  di  * 
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Circoncifonc  fra  i Mellìcani  , benché  non 
abbian  nienre  che  fare  col  Giudailtno, 
o col  Alaomcctifmo  : e’  taglian  via  la 
pelle  anteriore  del  membro  virile  , e 
dell’  orecchie  , fubito  che  il  fanciullo 
nal'ce,  con  molte  cirimonie. 

La  Circolici  [ione  c anco  praticata  fu  le. 
femmine  con  recidere  1’  anterior  pelle 
della  Clitoride  , che  ha  qualche  fomi- 
glianza  ed  analogia  col  prepuzio  del 
pene  mafehile.  Strabene  dice,  che  le 
donne  Egizie  fi  circoncidevano  ; Bc- 
lonio  all'erma  la  fiefia  cola  de’  Cofti  ; e 
P.  Jovio  e M un  fiero  de’  fudditi  del 
Pretegianni.  Vedi  Clitokhs. 

Fra  gli  Ebrei  , il  padre  è obbligato 
a far  circoncidere  il  fuo  figliuolo  l’ot- 
tavo giorno  ; nè  fi  può  farlo  più  prefto; 
bensì  la  debolezza  del  bambino  può 
permettere  che  < fi  differifea*-  Vi  è un 
padrino  che  tiene  il  fanciullo  , ed  una 
matrina  , che  lo  porta  dalla  cafa  alla  Si- 
nagoga , per  ivi  prefentarlo.  Quegli  che 
io  circoncide  , è chiamato  in  Ebreo:,. 
Voktl.  Ogni  perfona  fi  fcegHe  indiffe- 
rentemente a tal  uopo,  purché  egli  fia 
atto  alla  funzione , che  tra  gli  Ebrei 
cuna  ragione  o titolo  di  gran  merito. 

La  maniera  della  cirimonia,  com’è 
deferitta  da  Leon  de  Modena,  èlafe* 
guonte.  Due  fbdie  fi  preparano  la 
mattina ,;*pn  de’  cofani  di  feca,  l’una 
perii  padrino  che  tiene  il  fanciullo  ; 
i’  altra,  com’efii  dicono,  per  il  ProfeT 
ta  Elia,  cui  fuppongono  afiiftere  iovi- 
frbilmente.  La  perfona  che  ha  da  tir? 
concidere  , porta  leco  gli  utenfili.  ;ne? 
cefiarj , il  rafojo,  la  polvere  fiiptica  , 
le  fafeette  , i piumaccetti  , e 1’  olio  di 
*ofe,  a che  aggiungono  alcuni  un  gufeio 
od  una  conchiglia^ piena  di  arena  4$ 
jucttcrvi  il  prepuzio.  .Cantali  un  falmo 
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fintarito  chela  m aerina  reca  il  bambine) 
accompagnata  da  una  folla  di.  donne  , e 
lo  porge  al  padrino  ; .ninna  di  effe  en* 
trando  nella  porta,  il.  padrino  dando 
a federe  , mette  il  fanciullo  fulle  fue 
ginocchia  : allora  il  Circoncifore  pren- 
dendo il  rafojo  , e preparando  il  bam- 
bino per  P operazione,  dice,  Benedet- 
to fiate  o Signore  , che  impofa  ci  avete  la 
CirconciJ'tone  : ed  in  così  dice,  taglia  via 
la  grolla  pelle  del  prepuzio:  e colla 
ugna  del  fuo  dito  abrade  un’  altra  pel- 
licina  più  tenue  , la  qual  rolla,,  fuccian- 
do  il  fangup  due  o tre  volte  , fecondo 
che  fprizza  fuori*  e fputandolq  .in  un 
bicchiere  pieno  di  vino;  quindi  mette 
del  fangue  di  Drago  fu  la  ferita  , con 
polvere  di  corallo  , ed  altre  cofe  che 
fanno  llagnare  il  fangue  ; e per  ul- 
timo , una  compreffa  od  un  cofanetto 
con  olio  di’  rofe,  e fi  lega  e fafeia  il 
tutto.  Ciò  fatto,  piglia  un  bicchiere  dì 
vino  , e avendolo  benedetto  , aggiugne 
un’  altra  benedizione  per  il  fanciullo  , 
e gl’  impone  il  nome. 

La  maniera  di  circoncidere  appref- 
fo  i Turchi  è differente  dall’  Ebraica  ; 
dopo  che  hanne?  tagliato  via  la  pelle, 
non  vi  bazzicano  con  altra  cirimonia; 
ma  gli;  Ebrei,  lappano  ed  abradono 
l’ orlo  della  pelle  rimala  » in  divertì 
luoghi , celia  unghia  del  loro  dito  poi» 
lice  ; per;  la  qual  ragione  gli  Ebrei  cir- 
concifi  guarilcono  dalla  ferita  molto 
più  prefio  che  i Turchi. 
i ,j  Odoro  i «,tra  gli  Ebfei  ,che  compi- 
feoflo  \T  pper<azion  della  Circoncifonc  , 
fon  difiinti  particolarmente  per  la  lun- 
ghezza dell’  unghie  de’lorq  diti  polli- 
ci. Vedi  Unghia. 

C.jncoNC4fiipyE  c parinoti  il  nome 
di  upa  feda , A?  gù4e f fi , celebra  nella 
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Chiefa  Crifliana  , al  primo  di  Gennajo, 
in  memoria  della  Circoncifione  del  Sai— 
•vator  noftro.  Vedi  Festa. 

In  quello  giorno  anticamente  fi  di- 
giunava, per  contrapporli  alle  fùperfli- 
zioni  Pagane  , che  fileggiavano  in 
quel  giorno  medefimo  ad  onore  del 
Dio  Giano. 

CIRCONFERENZA  , * in  Geo- 
metria , è la  linea  curva,  che  inchiude 
un  circolo  od  uno  fpazio  circolare, 
chiamata  anco  periferia.  Vedi  Circolo 
e Periferia.  ” 

* La  parola  è formata  dal  Latino  cir- 
cum  , circa  , c fero  , porto. 

Tutte  le  linee  tirate  dal  centro  di 
un  circolo  alla  circonferenza,  chiama- 
te radii  o raggi  , fono  eguali;  Vedi 
Raggio.  ■ » > 

Qualunque  data  parte  della  Circonfe- 
renza è chiamata  un  arco',  ed  unalinea 
retta  tirata  da  un  eflremo  dell*  arco 
all’  altro,  corda.  Vedi  Arco  e Cor- 
da.- 

La  Circonferenza  di  ogni  circolo  fup- 
ponefi  divifain  360  parti  eguali,  chia- 
mate gradi.  Vedi  Gradi. 

L’  angolo  nella  Circonferenza  t è dop- 
-pio  di  quello  nel  centro.  Vedi  Ango- 
xo  e Centro. 

Ogni  circolo  è eguale  ad  un  trian- 
golo , la  cui  bafe  è eguale  alla  di  Jjù 
circonferenza  •,  e 1*  altezza  al  raggio. 
"Vedi  Triangolo.-- 

.Quindi  le  Circonferenze  de’  circoli 
fono  1’  una  all’  altra  , come  i loro  rag- 
gi. Vedi  Raggio. 

Quindi  pure,  poiché  la  Circonferenza 
• di  un  circolo  è al  fuo  raggio , come 
quella  di  ogni  altro  circolo  al  raggio 
fuo  , la  ragione  della  Circonferenza  al 
raggio  è la  medefima  in  tutù  i circoli. 
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'■  La  ragione  del  diametro'  di  un  cir- 
colo alla  fua  Circonferenza  , mettefi  da 
Archimede  come  fette  a ventuno;  altri 
che  recan  lacofa  piti  da  vicino  alla  verità 
la  mettono,  come  10000000000000000 
a 31415926535897932.  Per  1*  ufo, 
•la  proporzione  di  ;i oò  a 3 1 4 ne’  circoli 
jpiiV  grandi , vién  . commendata  da  Vie- 
ta , da'  Huigens  ee.  Benché  la  piéi  giu- 
da proporzione  per  li  numeri  piccoli  , 
è quella  di  Metio,  che  fa  come  1x3 
a 355.  Vedi  Diametro. 

ili  diametro  di  un  circolo  e (Tendo 
dato  , fi  ha  dunque  la  di  lui  Circonfe- 
renza-, e quella  moltiplicata  per  una  quar- 
ta parte  del  diametro  dà  T arca  del 
•circolo.  Vedi  Area. 

CIRCONFERENTORE.  - Vedi 
Circumfbrentor.- 

CIRCONFLESSO , nella  Grarna- 
tica,  è un  accento  , che  ferve  a notare 
o dillinguere  una  filiaba  di  un  fuono 
intermedio  tra  P acuto  e ’1  grave  ; ge- 
'neralmente  alquanto  lungo.  Vedi  Ac-. 
cento,  Lungo  ec.-  . .1  . r.  !..  v 
I Greci  avevano  tre  accenti  , P acu- 
to , il  grave  , ed  il  Circonflcjfo  , format  i 
così',,'  , '.-Nel  Latino,  nell’  Ingle- 
. fe  , nel  -Francefe  il  Circonderò  è fatto 
in  quella  guifa  * . Vedi  Carattere. 

L’  acuto  alza  la  voce  , ed  il  grave 
lr  abballa , o la  fa  cadere  : il  Circonfleffo  ■ 
è una  fpezie  di  ondulazione,  o di  on- 
deggiamento della  voce  , tra  que’  due. 
Vedi  Acuto,  Grave  ec. 

Egli  s’  ufa  di  rado  fra  i moderni, 
falvochè  per  moftrare  Pomicione  di  una 
Lettera  che  facea  la  filiaba  lunga  ed 
aperta.*  lo  che  è molto  più  frequente 
appreflo  i Francefi  , che  nella  lingna 
Inglefe  ; quindi  eglino  ferirono  p&e- 
per  pajle  ; tèce  per  teflc  j - f/imes , per 
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-fufiìics  cc.  Ulano  anche  il  Circùnjlejfo  nei 
■parricip)  , alcuni  de’  loro  Autóri  Ieri- 
vendo  conncu  , pai , ed  altri  connù  , pu, 
.cc.  Il  P.  Buflìer  è imbarazzato  a tro- 
«var  la  ragione  del  CLrconfleflb  in  fimili 
,cafi.  ; • : . : . •.  . ; 

: La  forma  dell’  accenco  greco  Circon - 

JleJTo  era  anticamente  la  'della  , che  la 
-rodra  d’  oggidì , cioè  , la  qual’  è una 
compofizione  degli  altri  due  accenti'’ 
in  uno.  Ma  i Copidi  cambiando  la  for- 
ma de’  caratteri  , ed  introducendo  il 
corfivo , o lo  fcrivere  veloce  della  ma- 
no , mutarono  anche  la  forma  dei  C/r- 
conflejfo  ; ed  in  vece  di  fare  un  angolo 
-efatto  ,.  lo  rifondarono  , con  aggiunger- 
vi frammezzo  per  troppa  fretta,  un  pun- 
to ; e ù formarono  un  j , podo  orizzon- 
talmente , che  produlTe  la  figura  , * in 
•vece  di  queda  * . 

CIRCON1NCESSIONE  , Circum- 
inctffio  , in  Teologia,  un  termine,  col 
quale  gli  Scolaftici  fogliono  efprimere 
T efidenza  delle  tre  divine  perfone  in 
un’  altra  , nel  midero  della  Trinità. 
-Vedi  Persona. 

I Teologi  della  Scuola  non  fono  i 
primi  Autori  di  quedo  termine.  S.  Gio- 
. vanni  Damafceno,  nell’  ottavo  Secolo, 
fi  èfervico  della  parola  «p/^upn^ir,  che 
lignifica  la  defia  cofa,  nella  fpiegazio- 

• ne  di  quel  tedo,  Io  fono  nel  mio  padre , 
ed  il  padre  è in  me. 

.CIRCONLOCUZIONE*  , un  am- 
bage od  un  giro  di  parole  ufata,  quan- 
do il  proprio  termine  non  è in  pronto 
•per  efprimere  con  edo  una  cofa  natu- 
.. Talmente  e immediatamente  ; o quando 
non  fi  vuole  efprimerfi  così  per  rifpet- 

• to  o per  qualche  altra  ragione.  Vedi 
■ Amba  gè.  i . 

. * La  parola  l dal 
parlar  con  giro  t 
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.Circonlocuzione,  nell’  Oratoria,1 
è fchifar  qualche  cofa  fpiacentc  , di- 
fgudofa,  o meno'  opportuna  ad  efpri- 
merlì  in  termini  diretti.,  con  addita- 
re il  fenfo  per  via  di  una  fpezie  di 
parafrafi  concepita  in  maniera  tale,  che 
fé  ne. mitighi  , fe  ne  addolcifca  o fee- 
mi  la  forza. 

Così  Cicerohe  non  potendo  negare, 
che  Clodio  fu  uccifo  da  Milone,  lo 
confeda  con  queda  circonloai{io" e:  «.I 
»>  fervi  di  Milone  eflendo  impediti  e 
» trattenuti  dal  foccorrere  al  lor  padro- 
j?  ne,  che  il  grido  portava  edere  dato 
» da  Clodio  uccifo  ; in  adenza  fua  , e 
» fenza  fua  faputa  o confenfo  fecero 
>»  quello  che  ognuno  fi  afpetterebbe 
» dai  proprj.  fuoi  fervi  in  fomigliantc 
>»  occafione. 

CIRCO  NSCRIVERE  *,  in  Geome^ 
tri  a,  dinota  il  deferivere  una  figura 
poligona  , attorno  di  un  circolo  in  guifa 
tale,  che  tutti i fuoi  lati  fieno  tangen- 
ti alla  circonferenza.  Vedi  Circolo, 
Poligono  jec. 

Il  termine  è qualche  volta  pure  ado- 
praco  per  additare  ladeferizione  di  un 
-circolo  attorno  di  .un  poligono  ; così 
-che  ogni  lato  fia  uoa  corda.  Ma  in  que- 
do cafo  più  comunemente  diciamo;  it 
poligono  è inscritto , che  il  circolo  è 
.eirqofcritto.  Vedi  Inscrivere. 

. i Una  figura  regolare  ABCDE,  (Tav; 
Geometria  fig.  ).,infcri.cta  in  un, cir- 
colo è rifoluta  in  triangoli  eguali  , e 
-fimili  ; per  via  di  raggi  tirati  dal  cen- 
tro del  circolo  F circonfcriventc  ai  di- 
verfi  angoli  della  figura,-  e la  fua  area 
è eguale  ad  un  triangolo  rettangola- 
to , la  cui  bafe  è eguale  alla  circonfe- 
renza di  tutto  il  poligono  .*  e la  fua 
.altezza.,  .una.  perpendicolare  .lafciata 
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càdete  dal  cenno  F ad  un  Iato  A B. 

Il  medefimo  li  può  dire  dirli*  area 
«lei  cuculo- circo/i Scrivente  a b c d e,[ftg.2Ò) 
eccetro  che  1’  altezza  ha  da  edere  il 
raggio.  L’  area  di  ogni  poligono  «he 
può  edere  tnicritto  in  un  circolo  è mi- 
nore .*  c quella  d’  ogni  poligono  che 
può  edere  circofcritto  è maggiore  che 
quella  dei  circola  : iti  lìmil  guidi  il 
perimetro  della  prima  è minore  r e 
quello  della  feconda  maggiore  che  la 
circonferenza  del  circolo*  Vedi  Peri- 
METRO. 

Su  quello  principio  Archimede  ten- 
tò la  quadratura  del  circolo  , . che  non 
è altro  in  fatti,  che  misurare  1’  atea  o 
la  capacità  di  un  circolo*  Vedi  Qua- 
£ RASURA* 

Il  lato  di  urr  ettagono  è eguale  al 
taggio  di  un  circolo  circofcritto *.  Vedi 
Iss AGONO. 

Per  circofcrivere  un  cìrcolo  attorno  di 
un  dato  poligono,  regolare  ABC, 
( fig.  28.  ) e viceverfa.  B-ilfecate  due 
degli  angoli  , v.  g.  A e B .;  eful  punto 
F,  dove  le  due  linee  di  bilfezione  fi 
interfecano  , come  Copra  un  centro, 
deferivete  un  circolo  col  raggio  F A*. 

Per  circofcrivere  un  Quadrato  attorno 
di  un  circolo  ; Tirate  due  diametri  A B 
€ D E,  ( fig i 31»)  interfecantifi  F un 
r alrro  nel  centro  C , ad  angoli  retti. 
Da  AEBD  coll’ intervallo  del  raggio, 
fate  delle  interiezioni  in  F,  G,  H,  I.. 
Tirate  le  linee  rette  FG,  GH,  IH,  ed 
1F.  Allor  F G R I è un  quadrato  cir- 
cofcricto  attorno,  del  circolo*  , 

Per  circofcrivere  un  qualche  Poligono 
regolare , v.  g.  un  pentagono  attorno  di 
un  circolo;  bidecate  la  corda  A E, 
[fig..  ^8.  ) colla  perpendicolare  F Gt. 
«tbc  continui  finché  tagli  I*  arco  in  g% 
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Per  A ed  E , tirate  i raggi  A F ed  E F; 
e per  g tirate  una  linea  parallela  ad  AE, 
che  incontri  i raggi  continuati  . fopra 
ciafeun  lato- in  a ed  è ; allora  a e è. un 
lato  del  circofcritto  poligono.  Pro- 
ducete il  raggio  F B in  b- , finché  F b 
— Fa  ; e tirate  a b ; quell’  è un  altra 
lato  del  poligono;  e nella  medefima 
maniera  puolfi  delineare  il  redo  dei 
lati. 

Per  inferir  tre  un  poligono  regolare  in 
un  cigolo.  Dividete  360  per  il  nume* 
ro  de’ lati  , affine  di  trovare  la  quanti- 
tà dell’  angolo  EFD,  cui  fate  nel  cen- 
tro, ed  applicate  la  corda  alla  perir 
feria  quante  voice  vi  può  andare.  Così 
la  deftdetata  figura  farà  nel  citcolo  ia- 
fcrìeca*. 

CIRCONVALLAZIONE  * , nella 
Fortificazione,  è una  linea  o trincea, 
con  un  parapetto  fatta  dagli  aflèdian- 
ti  , e ebe  cingono  tutto  il  loro  cam- 
po. per  difenderli  eontra  qualunque  ar- 
mata che  tentade  di  foccorrere  la  piaz*- 
za-Vedi  Linea.  ; 

* La  parola  è formata  dal  Latino  cir- 

cum  , attorno  , e valium  muro  0 ri.~ 

paro ► 

Quella  linea  debbe  edere  un  tiro  di 
cannone  didante  dalla  piazza  ordina- 
riamente circa  1 2 piedi  larga , e fette 
profonda  . Ella  è circondata  da  un’ope- 
ra a petto,  e fiancheggiata,  con  ridotti 
o-  fortini , alzati  di  fpazio  in  fpazio. 
Serve  e per  impedire  qualunque  foccor** 
fi),  che  mandar  fi  potette, nella  piazza, 
e per  fermare  i difertori  , ed  opporli 
alle  incurfioni  della  guarnigione  dell*, 
inimico*. 

Si  dee  por  cura  che  la  linea  di  citi 
convolatone  non  palfi  lungo  le  falde  di 
un’  eoùnepza  ; perchè,  il  nemico  occa- 
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pando  1’  eminenza  fletta  , non  vi  pian- 
ai il  cannone  , e comandi  o domini 
la  linea.  i> 

. CIRCONVOLUZIONI  * , nell’ 
architettura,  fono  i giti  della  linea 
Ipirale  della  voluta  Ionica.  Vedi  Vo- 
luta, 

* La  parola  viene  dal  Latino  circum- 
volvere,  girare  attorno  : e fi  applica 
ancora  ai  giri  di  una  colonna  attorti- 
gliata e Jpirale.  Vedi  Colonna. 

CIRCOSTANZE,  fono  gli  acciden- 
ti di  un  evento  , o le  particolarità  che 
accompagnauo  un’azione.  Vedi  Incì- 
dente. 

1 Teologi  dicono,  che  la  converfio- 
ne  di  un  peccatore  dipende  da  un  cer- 
to aggregato,  e da  una  certa  difpofi- 
zione  di  circoftanze  efterne  , nel  mez- 
zo delle  quali  è porto  ; la  qual  difpo- 
fizione  o ferie  di  circofian\e  , dipende 
dalla  provvidenza  di  Dio:  donde  è che 
da  lui  pure  la  fua  convezione  dipende. 
Vedi  Conversione. 

Le  Circofian{e  delle  azioni  degli  uo- 
mini, fono  efprelfe  in  quello  verfo  La- 
tino: 

Quis,  quid , ubi,  quibus  auxiliis , curt 
quomodo , quando . 

Qais  chi , dinota  la  qualità,  lo  flato, 
l’età  ec.  della  pedona.  Quid , che  cola, 
la  grandezza,  la  picciole/za,  la  mol- 
titudine, la  paucità  ec.  della  cofa.  Vai, 
dove,  il  luogo.  Quibus  auxiliis , con  qua- 
li ajuti,  con  quali  ftrumenti , mez- 
zi ec.  Cur , perchè  , per  qual  cagione, 
con  qual  mira.  Quomodo,  come,  la  qua-1 
lità  dell’  azione  , quanto  all’  intenfio- 
neo  remiiTione  , deftinazione  o cafua- 
lità , fecretezza  o manifeftaziorte.  Quan- 
do 9 quando,  il  tempo;  come  in  un 
giorno  feflivo  p nell’  ora  dell’  orazio-' 
ec. 
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CIRCUITO  , in  Legge  , tm  (orli* 
di  procedure  per  ricuperare  la  cofa  che 
fi  dimanda,  più  lungo  di  quel  che  fa 
di  meftieri.  . . 

Così  le  uno  accorda  o dona  una  ren- 
dita feudale  di  io  lire  del  fuo  fon* 
do  , e dipoi  il  donatario  fpofTelìà  il  do* 
natore  del  medefìmo  fondo  , che  pro- 
duce un  giudizio  a fuo  favore  , e ricu- 
pera  la  terra , e 20  lire  di  danni;  le 
quali  pagate  , il  donatario  produce  la 
fua  azione  per  10  lire  della  fua  rendi, 
ta,  dovuta  durante  il  tempo  dello  fpof- 
felfo  , e'  la  quale  avrebbe  dovuto  ave- 
re, fe  non  folfe  alcun  fpotteflo  feguito; 
quell’  è chiamato  un  Circuito  d'  anione; 
perchè  laddove  il  donatore  avea  da  ri- 
cevere 20  lire  di  danni , e pagar  1 o 
lire  di  rendita  , non  ha  ricevuro  le  non 
1 o lire  per  li  danni  , e il  donatario  fi 
è ritenuto  il  refto. 

Circuito,  Circuit , è parimenti  il 
viaggio  o progrclfo , che  fanno  i Giu- 
dici due  volta  l’anno,  per  le  diverfe, 
provincie  d’ Inghilterra  e di  Galles  per 
tener  Corti  o Giudizi , ed  amminiftra- 
re  la  giuftizia,  allorché  non  fi  può  così 
bene  aver  ricorio  alle  Corti  o Tribù* 
nali  del  Re  a Wertminlter.  Vedi  Giu- 
dice ed  Assisa. 

L’  Inghilterra  è divifa  in  fei  Circuit , 
cioè,  Home-circuit  , Norfolk-circuir,1 
Midiand-circuir,  Oxford  circuic  , We- 
llern-circuit , e Northcrn-circuit. 

CIRCU  ITO  RES.  Vedi  Agonistici# 

C1RCULUS  , in  Geometria,  Logi- 
ca ec.  Vedi  Circolo. 

Circulus  , appretto!  Chimici  t é 
un  iftrumento  rotondo  di  ferro  , che  fi. 
adopera  nel  troncare  i colli  de’  vafi  dà 
vetro  : -lo  che  fanno  nella  fegueute 
maniera. 
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\ ' Effendo  1*  ittruraento  riscaldato,  s*ap- 

i plica  al  vale  * e vi  & lafcja  finché  11 

« *afe  diventi  caldo;,  allora  con  poche 

gocce  di  acqua  fredda  „ o con  un  fottìo 
> freddo  Copra,  il  collo  fi  fepara  e vola 

?•  via.  Così  recidono  i colli  delle  re- 

i sorte  o cucurbite.  Vedi  Retorta  ec. 

" Vi  è un  altro  metodo  di  furia  (teda 

i cofa,  cioè,  col  legare  un  filo  prima  tuf- 

{ fato  nell’  olio  di  trementina,  vicino  aL 

i luogo  dove  fi  ha  da  rompere  il  va fe;  e 

i pofcia  mettere  fuoco  al  Hlo. 

i Fatto  quello,  un  poco  d'  acqua  fred* 

«.  da  fi  fpruzza  fu  quella  parte  , ed  il  va- 

i fe  fi  fpezza  appuntino  per  mezzo*  dove 

K era  legato  il  filo. 

CIRCUIVI  AGENTES  Mufcu-l^nell* 

i Anatomia.  Vedi  Obliqui. 

CiRCUMFERENTOR  r un  Hìru- 
f «lento  , che  fi  ufa  nel  mi  furare  o 
nel  Levar  di  pianta,  per  prender  angoli 
i con  elfo.  Vedi  Angolo  ,.  Agrimen- 

, ìur A.  . ! 

( •»  11  Cirvumferentor  è affai  Sémplice , e- 

non  ofiante  fpedico  nella  pratica  . Egli 
confitte  in  un  cerchio  di  ottone,  ed  un 
indice  , tutto  di  un  pezzo  . -Vedi  la  fua 
Figura  nella  Tav.  Agrimenfura. , e Levar 
Ai  pianta  . 

- : Sul  circolo  v’è  un  conpaffb  nautico,, 
divifo  in  360  gradì  , la  linea  meridia- 
«a  del  quale  corrifponde  al  mezzo  del- 
la larghezza  dell’  indice.  Sul  lembo 
e circonferenza  del  circolo,  è faldato 
un  anello  di  ottone  j.  che,  con  un  altro- 
accomodato  con  un  vetro , fanno  una 
fpezie  di  Scatoletta  per  l’ago,  che  è 
. fòfpefo  fopra  un  perno  nel  centro-  del 
circolo  ..  A ciafcun  eftremo  dell*  Indi- 
ce è accomodato  un  traguardo*  Vedi 
Traguardo.  -,  . 

XI  tutto  è montato  fopra  un  battone,, 
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con  un  pomolo  o nociola,  ed  il  fuo 
fcudaletto  0 recipience  cavo-,  per 
^comodo  del  moto.  Vedi  Nocella  o 
feudo  Letto* 

Per  pigliare  un  angolo  col  CiRCUar- 
ferentor.  Supponete  l’angolo  che 
fi  cerca  E KG*  ( Tav.  Agrimenfura  t . 
Levar  di  pianta  , fig.  20..  ) ponete  Io 
ftrumento,  v.  g.  in  K,  col  giglio  del 
buffolo  verfo  di  voi,  Allora  dirizzate 
i traguardi  , finché  pcrefsi  coll’occhio 
voi  troviate  E;  ed  offérvace  a qual 
grado  egli  è additato  daU’ettremo . me- 
ridionale dell  ago,  e fupponeteil  gra- 
do 296  : allora  girate  l’Hlrumento  fem- 
precol  giglio  dinanzi  a voi  , e diriz- 
zate la  villa  in  G-  notando  il  grado 
efie  dal l’ellremità meridionale  dell’ago 
è additato,  fupponete  1 82. 

Ciò  fatto  fottraendo  il  numero  mi- 
nor* 1 8 2 dal  maggiore  29  6 , il  retto 
1 1 4 è il  numero  de’  gradi  dell’  ango- 
lo E K G.  ! 

Se  accade  che  l’avanzo  fia  più  di 
180  gradi  deve  di  nuovo  fottrarfi  da 
3*60  ; l’ultimo  avanzo  èia  quantità  dell* 
angolo  cercato- 

Per  levare  fa  pianta  o ildifegno  e la  mi- 
fura  d'  un  luogo  # un  palco  ec.  col  drcumfe - 
rt«/Dr.SupponeteAB<?DEFGK(fig.2r.)- 
una  chiufura,  di  cui  fi  vuoi  levar  la 
pianta  col  Circitmferentór* 

1-  Collocando  ! iflruraento  in  A,' 
col.  giglio  del  buffolo  di  ricontro. a 
voi,  dirigete  periLriguardo  la  villa  inB; 
dove  fu  p ponetegli  e 1’  eftremjtà  meri- 
dionale del!  ago  tagli  >91°,  e che  la 
fotta,  il  muro  , o lofio,  mifurato  cella 
catena,  contenga  1 o catene,  75  anellet* 
ti  , che  fi  deon:  notare.  Vedi  Catet 

MA.  . . 

Mettendo  1?  ittrumento  in  B,  dir 
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aizzate  il  traguardo  come  prima  in  C; 
la  ellremicà  meridionale  dell’ ago  , per 
«efetnpio , taglierà  279*  , e la  linea  BC 
conterrà  6 catene,  8 3 anellecti , da  no- 
tarli come  prima.  Pofcia  movete  1*  iftru- 
mento  in  C,  voltate  il  traguardo  in  D, 
€ milùrate  C D come  prima. 

Nella  fteffà  maniera  procedete  in 
D,  E,  F , G , H , e finalmente  in  K, 
Tempre  notando  i gradi  dell*  angolo,  e 
ie  diftanze  di  ogni  lato. 

* Effendocosì  andito  attorno  del  cam- 
po averece  una  Tavola  nella  forma  £e- 
guente. 

■ Stazioni.  Gradi.Mtn.  Catene.  Anellecti. 

A 191  00  1 o 75 

B 27  900  6 . € 3 

C 21  630  7 82  ec. 

Da  quella  Tavola  fi  ha  ria  levare  la 
pianta  del  campo;  per  io  che  fare,  ve- 
di nell’  articolo  Pianta  , e milura  di 
un  terreno  ; Vedi  pure  Pjiotractor. 

Notili,  che  dove  fi  ha  a cercare  Scu- 
rezza , più  torto  che  Ipeditezza  , farà 
a propofito  collocare  i’  iftrumento  in 
tal  maniera,  ad  ogni  fta/ione  , che 
guardando  in  dietro  per  lo  traguardo 
all’  ultima  stazione,  i’  eftremità  fetten- 
trionale  deli’  ago  li  dirizzi  allo  ftefio 
grado  , a cui  11  di  rizzò  i'  cllremità 
meridionale,  nel  guardare  innanzi  dall’ 
ultima  dazione  a quella.  Vedi  Tufo  co- 
xite e Tavola  Piana  , * quali  due  iftru- 
mentifi  adoprano,  nell*  uopo,  come  i 
€irconfcrcntori . ' 

CIRCUMINCESSIO.  Vedi  Cta- 

CONINCESSIONE. 

CIRCUMPOLARI  Sulle  , fono 
quelle  che  effondo  molto  vicine  al  no- 
' Uro  Polo  fettentrionale  fi  movono  at- 
torno di  elfo  ;e  nella  nollra  latitudine, 
con  tramontano  mai , non  vanno  mai 
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di  Torto  dell’  orizzonte.  Vedi 
Polo  , Tramonta  re  , ec. 

ClRCUMSTANTIBUS,nelIaLeg. 
gc,  è un  termine  adoprato  per  dino- 
tare il  fupplemenco  , onde  s’  empie  il 
giurto  numero  de’ Giurati  o Giudici, 
( nel  cafo  che  uno  degli  eletti  non  com- 
parifea,  o fu  proteftaro  o rigettato  da 
una  delle  parti  ) il  qual  fupplemcmofi 
fa  con  aggiungere  tante  delle  perfone, 
che  fono  prefenti , cioè,  de’  circondan- 
ti, quante  ahbifognano  ec.  Vedi  Jury, 
Ju  ror  , e Talf.s. 

CIRENAICA  , O Cyrenaici , fetta 
di  Fiiofofi  antichi , cosi  detti  dal  loro 
capo,  Ariftippo  di  Cirene,  di  lìce  polo 
di  Socrate.  Vedi  Socratico.  • 

La  loro  opinione  Capitale  era  , che 
1’  uomo  fia  nato  per  il  piacere  , e che 
la  virtù  fia  fidamente  lovedole , tanto 
tjuanto  al  piacere  contribuire  o guida. 

Per  piacere  , eglino  intendevano 
non  lolo  la  pfivazion  del  dolore,  e la 
tranquillità  dell’  animo  , come  Epicu- 
ro ; ma  un  cumulo  , una  unionedi  tutti 
i pofirh'i  piaceri  sì  della  mente,  come 
de’  fenfi  ; e fpezial  mente  di  quelli  ul- 
timi. Vedi  Epicureo. 

Cicerone  fa  frequente  menzione  del- 
la fcuola  d’  Ariftippo;  e ne  parla  co- 
me di  un  feminario  di  libertini. 

Tre  difcepoli  d’  Ariftippo,  dopo  la 
fua  morte  divifero  la  fetta  in  tre  rami; 
Torto  latjual  divifione  effa  fetta  andò 
mancando  , e indebolendoli?  il  primo 
fi  chiamò  la  fcuola  Hegtfiaca  ; il  fecon- 
do 1’  Annictriana  ; ed  il  terzo  la  Teodo~ 
rana,  dai  nomi  de’  loro  Autori. 

^ CIRENE  , antica  cirtà  d’ Africa, 
Tulle  rovine  della  quale  fi  vede  rifor- 
ta  la  città  di  Cairoti  e di  Berenice. 
C1RENZA,  Ackcrontia ^ ciuà  Al* 
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cìvefcovile  dici  Regno  di  Napoli,  capi- 
tale della  Bafilicata  fui  fiume  Brandu- 
ao  , firuata  alle  falde  dell’Appennino, 
i 4 leghe  all'  E.  dittante  da  Conza,  20 
al  S.  O.  da  Bari , e 39  all’ E.  da  Na- 
poli, long.  33.  40.  lat.  40.  48. 

CIRRI,  nella  -Bocanica , termine 
adoprato  per  dinotare  quelle  fottili 
cordicelle  o que’  capelli,  co’ quali 
certe  piante  fi  attaccano  per  foftcner- 
vifi  come  T edera , e limili.  Vedi 
Viticci. 


Suppiement*. 

CIRRO.  Quella  voce  Cirro  , Cirrtè , 
viene  ufata  dagli  Autori  nell’  letioJo- 
gia  per  lignificare  certe  bislunghe  , e 
morbide  appendicele  pendenti  dalla 
ganafcia  inferiore  de'  -perni , o da  altre 
parti  intorno  alla  bocca,  in  foggia  di 
piccioli  vermi , e comunemente  d’  una 
£gura  cilindrica,  o viciniflimaa  quella. 
Quelli  Cirri  fono  concavi  e vuoti  nella 
radice  in  alcuni  pefci  ; in  altri  poi  non 
fono  così  : in  quelli , che  fon  concavi 
nella  radice , la  cavità  non  precipita 
perentro.  La  via  di  trovarla  fi  è coll’  in- 
trodurre una  ferola  di  porco  , od  un 
crino  di  cavallo  entro  al  medefimo  Cir- 
ro i ma  quello  non  può  eflere  sforzato 
per  la  punta,  nè  può  trovarfi  modo  nè 
verfo  di  fpremer  fuori  qualfivoglia  ma- 
ceria dal  medefimo.. - 

Quelli  Cicri  affai  fovente  ci  fommi- 
niflrano  dei  caratteri  di  diftinzione 
per  parecchie  fpezie  di  pefci,  e differì- 
fcono  in  parecchie  fpezie  , in  rappor- 
to al  numero,  alla  groffezza,  ed  alla 
proporzione. 

Quanto  al  Numero,  1,  nella  mag- 
C'nainb,  Tonti.  V- 
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gi or  parte  dei  pefci  ve  ne  fono  nove,- 
2.  In  alcuni  pefci  vi  ha  un  Colo  cirro; 
e 3.  Sono  quelli  più  d’  uno  nel  mug- 
gine , nello  ttorione  , e nel  ciprino  no- 
bile o Ila  gentile. 

. Per  rapporto  alla  Umazione  fono  i 
cirri  in  alcuni  pefci  piantati,  1 . fotto  la 
ganafcia  inferiore,  come  nel  pefce  ga- 
dì,  e fomiglianti.  2.  In  altri  fono  pian- 
tati nc*gli  angoli  della  bocca,  come 
nel  baibio,  e nel  ciprino  gentile,  ed 
in  fomiglianti.  3.  E finalmente  in  altri 
fono  i cirri  piantati  canco  nella  mafcella 
e ganafcia  fuperiore  , che  nell’  infe- 
riorecome  nel  filuro,nei  cobite,  e 
fomiglianti.  . . 

Quanto  alle  loro  differenze  per  la 
proporzione,"  fono  quelli  1.  in  molti 
pefci  piccioli  , e molto  più  corri  della 
tetta  , come  nei  pefci  gadì , nei  mug- 
gini , ed  altri.  2.  In  alcuni  fono  più 
lunghi  di  tutta  la  tetta , come  fi  ve* 
de  ne’  due  fuperiori  cirri  del  filuro. 
L’  ufo,  che  ne  facciano  i pefci,  o pet 
qual  funzione  loro  fervano  quelli  cirri  9 
è affai  poco  più  conofciuto  di  quello 
delle  antenne  negl’  infetti.  Se  la  Natu- 
ra dati  gli  aveffe  foltanto  a quei  pefci , 
che  hanno  piantati  gli  occhi  nella  parte 
fuperiore  della  tetta , fi  potrebbe  in 
tal  cafo  fupporre  , che  ferviffer  loro 
per  dittinguer  la  preda  nel  fondo,  men- 
tre gli  occhi  foffer  diretti  a quella  tal 
preda  , che  fi  trova  verfo  la  fuperficie/ 
ma  ficcome  le  parecchie  fpezie  di  pe- 
fci , che  hanno  quelli  cirri  , fono  di 
fpezie  differenti  , ed  hanno  i loro  oc* 
chi  piantati  in  varie  direzioni , così 
non  può  effer  loro  allignato  ufo  fomi- 
gliante.  Ella  è cofa  polfibile , che  fa 
d’  ufo  al  pefce  nel  dare  al  medefimo 
la  prima  notizia  di  qualfivoglia  dittan- 
X 
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te  movimento  dell’  acqua  , cui  elfi  pof- 
fpno  più  predo  ravvisare  e fentire  per 
la  loro  pendente  politura  , di  qualfivo- 
glia  altra  parte  del  corpo  , e così  dar 
loro  fegno  della  vicinanza  della  preda, 
o dell’  avvicinarli  d’  alcuno  inlidiacore. 


CIRSOCELE , * in  Medicina  è una 
moltitudine  di  varici  ne’ tedicoli  che 
modruofamenre  accrefcono  la  lor  mole, 
ed  impedilcono  la  debita  prepara/. ione 
del  Teme  ; così  che  talvolta  fi  rende 
eziandio  neceflaria  la  caftrazione.  Si 
chiama  con  altro  nome  , htrnia  va rico- 
fa.  Vedi  Hernia,  e Hvorocirso- 

CELE. 

♦ La  voce  i compojla  del  greco 
varice  , * *» a«  , hernia.  Vedi  V a- 
rice 

CISALPINO*,  lo  dettò  che  di 
<jua  dall’ Alpi. 

* La  parola  i formata  dalla  propofi{ionc 

cis  , da  qutfia  parte  o di  qua,  e da 
Alpes  , l*  Alpi  ; che  quantunque 
propriamente  rifritte  a dinotare  i 
monti  che.  f (parano  l'  Italia  dalla- 
. • . Francia  , pure  gli  Autori  Je  ne  fervo- 
■ „ no  per  dinotare  ogni  alta  montagna - 
Cosi  Aufonio  parla  dell ’ Alpi  de ’ 
Pirenei, dell' Alpi  degli  Appennini  ec. 

- I Komaai  divifero  la  Gallia  ed  il 
jaefe  oggi  chiamato  Lombardia,  in 
^//alpina  e tranf alpina^  Vedi  Tran- 
•3A  f.  PINO- 

Quella  eh’  era  Cìfalpina  in  riguardo 
4’  Romani , è Tranjalpina  in  riguardo* 
4 noi  ( Ingleli). 

CISSOIDE , in  geometria  , è una 
curva  algebraiea , prima  inventata  da 
Diocle  ; donde  ella  è peculiarmente 
Riamata  la  cijfoide  di  Piodc.  Vedi 
fc*u  a va,. 

^ 4 m 
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La  genefi  della  cijfoide  fi  può  con- 
cepire così  .*  al  diametro  AB  ( Tav. 
Anali p,  fig.  9.  ) del  femicircolo  AOB, 
fi  tiri  una  linea  indefinita,  ad  angoli 
retti  B C : poi  fi  tiri  la  linea  retta 
AH,  e li  faccia  A M =:  IH  , ovvero 
nell’  altro  quadrante  , L C = A N. 
Così  i punti  M ed  L faranno  in  una 
linea  curva  AMOL,  che  è la  cijfoi- 
de di  Diocle. 

Propri etadi  della  ci (foi de.  — Dalla  di 
lei  generazione  fegue  , 1 . che  tirando 
le  linee  rette  P M e KI, perpendicolari  ad 
AB,  averemo  A P : K B : : A M : IH.. 
Ma  A M zzz  1 H ; confeguentemente, 
A P — A B , e perciò  > A K = P B y 
ePNzclK. 

2.  Giuda  la  della  maniera  , appare* 
che  la  cijfoide  AMO  bifleca  il  femi- 
circoloA  O B. 

5. In  oltreA  K r K T : : K I : K B;. 
Cioè,  AK:P  N :.:.PN:  A P.  E di 
nuovo,  A Kr  P N A P t P AI;  Per- 
ciò- P N : A P : tA.P  :.P  M.  In  con- 
seguenza A K,  P N>  A P,  e P M,  fono- 
quattro  linee  in  continua  proporzione,. 
E fe  PN^v,  AP=r, 

**=17.  E nello  dello  modo  fi  può  mu- 
diate , che  A P,  P N,  A K,  e K L.  fo- 
no in  continua,  proporzione.- 

4.  Nella  cijfoide , il  cubo  della  ab*- 
fcilfa  A P,  è eguale  ad  un  folido  , pro- 
vegnente 4al  quadrato  della  femiordi- 
nata  P M,  moltiplicata  nel  complemen- 
to del  diametro  del  circolo,  generan- 
t*  P B. 

Quindi  allorché  il  punto  P cade  inBj, 

* . * a 5 

z=a,  eB C=y;  in,  coafegu.  y*— — v 

. • * o 

4 . • 

Per  lo  che  , o : r : : a y s y r.  Cioè- 
U valore  di  jr-  divcntainfinico  ; c.  per-- 
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>ciò  la  cìfoide  A M O L.  benché  con- 
tinuamente lì  avvicini  a BC,  pur  non 
«'incontreranno  mai. 

B C,  dunque  , è un’afintota  della 
tifoide.  Vedi  Asintota. 

Gli  antichi  facean  ufo  e della  con- 
choide  e della  cijfoidc , per  trovare 
due  medie  continue  proporzionali  tra 
•due  date  linee  rette.  Vedi  Propor- 

ZION A LE. 

Quanto  alla  quadratura  fubnormale , 
e fubtangcntc  della  Cissoide.  Vedi 
(Quadratura  , Subtangente  ec. 

Angolo  Cissoide.  Vedi  Angolo. 

} C1STELLO  , o Citeaux,  C/Jler- 
tcium^  celebre  Abbazia  di  Francia,  in 
Borgogna,  nel  territorio  di  Dijon  , nel- 
la Dicceli  di  Chalons-fur-Saona , traile 
paludi.  Effa  è -capo  dell’  Ordine  de’Ci- 
ilercienfi,  affai  celebre , ed  ertelo.  Fu 
•fondata  nel  .1098.  La  Chiefa  è magnì- 
fica, e il  Monaftero  ancora. 

CISTERCIENSI , ordine  di  Mona. 
sci , riformato  ed  originato  da’  Benedet- 
tini , e che  confille  di  cento  Monafteri 
d' uomini  , ed  altrettanti  di  donne  a 
un  dipreffo.  Vedi  .Monaco.,  Ordi- 
ste ec. 

L’  Ordine  ebbe  il  Tuo  nafeimento 
tieir  anno  1075  , per  opra  di  zi  Mona- 
ci zelanti  del  Monaftero  di  Molesmenel- 
Ja  Borgogna  ; i quali , col  loro  .Abbate 
•Roberto  , lagnandoli  che  la  regola  di 
S.  Benedetto  non  erarigorofamenteab- 
-baftanzaoffervata  , ottennero  permidio- 
ne  da  Ugone  Arcivefcovo  di  Lione,  e 
J_,egato  della  Santa  Sede  , di  poterli  fta- 
bilire  in  luogo  chiamato  cifieaux  cinque 
-miglia  lungi  da  Digione. 

Ivi  Eudes  Duca  di  Borgogna  erette 
doro  una  Cafa,  nella  quale  eglino  furo- 
no ammetti  nel  1098,  dotandola  d’una 
C barai.  Tom.  V- 


rendita  confiderabile.  Il  Velcovo  di 
Chalons  diede  a Roberto  il  baculo  Pa~ 
florale  , in  qualità  di  Abbate,  e diede  al 
nuovo  Monaftero  il  titolo  e la  fondazio- 
ne di  Abbazia.  Vedi  Abbate. 

Tale  fu  il  principio  de'  Ciftercienfi, 
cosi  famofi  in  apprefso,  ed  oracosì  erte- 
li per  tutta  1'  Europa. 

CISTERNA*,  è propriamente  uà 
ferbatojo  fotterraneo  di  acqua  piovana. 
Vedi  Pozzo. 

* Li  parola , fecondo  alcuni , viene  dee 
cis , e terram,  cioè  inter  terram;  altri 
la  derivano  da  cifta,  una  cella  di  vin- 
chi , un  condotto  ec. 

Le  Liferne  debbono  efsere  fatte  eoa 
buon  cemento , per  ritenere  l’acqua. 
Vedi  Cemento.  Il  fondo  debbe  efsere 
coperto  di  arena,  per  raddolcirla,  e 
confervarla.  Vedi  Acqua- 

Gli  Autori  fanno  menzione  di  una 
ciferna  in  Coftantinopoli , i volti  della 
quale  fono  foftenuti  da  due  file  di  pila— 
itri , 21  z per  ogni  fila;  ed  ogni  pilaftro 
avendo  due  piedi  di  diametro.  Eglino 
fono  piantati  circolarmente  , e in  raggi 
tendenti  a quello  nel  centro. 

...  ! i."-i  . ...... 

« 1 

Supplemento. 

CISTERNA.  Tutta  la  regione,  e 
tratto  di  paefe  della  Paleftina  era  pieno 
anticamente  di  cijfeme.  Ve  ne  avevano 
•fimigliantemente  anche  nelle  citcà  , e 
nelle  ftefce  cafe  private.  Quanto  alle 
oittà  erano  quelle  per  la  maggior  parte 
fabbricate  fu  i monti,  e la pioggra veni- 
va giù  dal  Cielo  nella  Giudea  in  abbon- 
danza regolarmente  in  due  fole  ftag ioni 
dell  anno  , vale  a dire,  nella  Primave- 
ra , e nell’  Autunno  ; e quindi  il  popolo 
X a 
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tutto  del  paefe  era  obbligato  a confervar 
l’acqua  nelle  cijlcrnt  per  ufo  dei  loro 
beltiami  per  le  campagne , e nelle  città 
pe  ’1  comodo  degli  Abitanti  di  quelle. 
Avcanvi  delle  cijìcnu  ampjflìme  che 
continuano  tuttora  a vederti  nella  Pale- 
stina, alcune  delle  quali  fon  lungecen- 
to  cinquanta  palli,  e larghe  cinquanta 
quattro.  Havvene  una , che  fi  vede  in 
Jloma,  lunga  trcntadue  palli,  e larga 
▼entotto.  Pozzi,  e Cillerne , fontane, 
cd  acque  forgcnti  vengono  nellaDivina 
Scrittura  d’ ordinario  confufe.  Calmet, 
X>iA.  Bibl. 

Se  i gallai Ji  Ingleli  li  deflero  ad 
imitare  il  metodo  praticato  in  lipagna, 
in  Amllerdam  , in  Venezia,  cd  in  altre 
città,  e contrade  , di  confervarc  l’acr 
qua  piovana  per  tutto  1’  anno  , o per  lo 
meno  quellaquantità  che  farebbe  nccef. 
Paria  , nelle  cijìirne  , avrebbono  fem pre- 
mai della  buona  acqua  pe’ loro  bclliamì 
.pelle aridità  , enei  fecchi  citivi,  e mol» 
te migliaja  di  poderi,  che.  dir  prefcnte 
fono  lafciati.  inutili  ed  infruttuofi por 
trebbonfi  ridurre  utili.,  ed  in  qualche 
guifa  ubertofi. 

Il  miglior  modo  di  confervar  Tana 
c buona  1’  acqua  per  fervigio  della  cafa 
fi  è nelle  cillerne  delle  cangine.  Poflbn 
quelle  efler  fabbricate  di  matcon  cotto, 
o di  pietra  viva  , unita  col  cemento  di 
Parigi , acconciamo  a confervarla  egre- 
giamente, dalla  putrefazione,  oppure 
con  una  fpezie  di  l'malto  fatto  di  calcina 
crivellata  , .e  ammorbidita  fecondo  l’arr 
te  con  olio  di  Perni  di  lino,  e con  delia 
floppa,  o del  cotone.  Puoflì  prima  fen- 
der fotto  un  letto.di  buona  argilla  fog- 
nante nel  fondo,  e fopra  quello  puoflì 
aggiullare  un  buon  pianellato  o pavi- 
mento di  mattoni  cotti , epofeia  può  al- 
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zarfi  il  muro  intorno  nella  maniera  me- 
delima,  lafciando  folo  i neceflarj  fpa/j, 
per  entro  i quali  1’  argilla  dee  efler  fic- 
cara  nella  medeflma  foggia.  Così  farà 
quella  una  cijlana  argillofa  incrollata 
d’embrici  o di  mattoni;  e quelli  em- 
brici o mactoni  conferveranno  umida 
l’argilla,  e faranno  si  che  non  fi  fcre- 
poLi , quantunque  la  ci/terna  non  Ha 
piena  d’  acqua.  Quelle  potranno!!  in 
fumigliancc  guifa  fabbricare  inqualfivo- 
glia  luogo  ombrolo , egualmente  che 
nelle  cancitie  , c così  puoflì  fabbricare 
unz  cijlirna  in  un  giardino  in  alcun  lito 
ombrolo , e coperto  al  difopra,  che 
polla  ricever  1’  acqua  che  feorre  in  pio- 
vendo dalle  viottole , e fi  terrà  a mano 
per  fervigio  del  giardino  medefimo  pet 
tutta  l’ annata. 

. Ove. è mancanzad’  acqua  pe’l  beflla- 
me  nelle  campagne  , . il  mecodo  fi  è di 
fare  una  gran  pozza  , o follato  in  alcun 
d;\to  luogo,  in  cui  fiavi  naturalmente 
un  declivio  , c fatto  quello  l’ogliono  co- 
prire il  fondo.  , .cdi  lati  di  quello  folla- 
to con  dell’  argilla  umida  * ed  impedì, 
feono  perfomigliante  guifa  che  la  foli* 
non  ilcrepoli , allorché  è fenz’  acqua. M* 
quella  è una  faccenda  di  fommabriga,  e 
dillurbo  ; ponciofliachè  fecgli  avvenga* 
che  la  folla  ceda,  e fc repoli  in  alcun 
lato,  rendefi  efpediente  il  rifar  da  ca- 
po di  bel  nuovo  tutto  ii  lavoro  prima 
che  la  pozza  polla  tenere  una  gocciola 
d’acqua,  ond’ è che  pofeia  ne  nafeono, 
com’  è pur  troppo  naturale,-  degl’  in- 
convenienti,-ed  il  belliame . rella  per 
buon  tratto  di  paefe,  afletaro.. 

Un’altro  metodo  di;. fare  una  vafea 
per  mantenervi  1’  acqua,  fi  è quello  di 
inverniciarla,  od  intonacarla  tutta  com 
dell’ argilla  e fmalto  mescolaci  iafieme* 
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e poi  rimpiaflrarvi  (opra  dello  fmalto 
iolo.  Quello  metodo  ha  il  vantaggio 
fopra  l’ altro  , che  fe  accada  che  la  valca 
crepi  in  qualfi voglia  parte  , puoìii  tollo 
riparare  e racconciare  con  deile  fila 
e del  lego  , mefcolaticon  calcina  cri- 
vcllata , e con  de’  torli  d’  uova,  il  tutto 
bene  sbattuto  e dimenato  infieme.  Se 
quella  miflura  verrà  applicata  allasfian- 
catura  della  afterna  , verrà  a rammargi- 
uarla  e chiuderla  perfettamente,  fenza 
che  fia  neccllario,  come  nell’ altro  me- 
todo, di  rifar  tutto  il  lavoro  da  capo. 

In  quei  paefi  , che  hanno  il  terreno 
gciTofo  , ella  è cofa  affai  comune  il  tro- 
vare nelle  vallate  un  luogo  ballo,  e la- 
varvi un  foflo  o gran  buca,  e coprirne 
il  fondo  con  del  geffo  (tritolato  , e poi- 
ché queflo  verrà  ben  bagnato  dalla  piog. 
già  farà  ottima  prefa  , e conferverà  be- 
nilfimo  r acqua  non  altramente  che  fe 
/offe  il  più  hlì'o  e combagiato  muro,  e 
quivi  a lor  talento  potrà  abbeverarli  e 
bagnarli  tutto  il  beltiame.  Per  mezzo 
dell’  uno  o dell’  altro  di  quelli  tre 
metodi  , le  ciflerne  o K ccnfcrvacorj 
d’acqua  polfono  elfer  fatti  in  qualfivo- 
glia contrada  e compagna,  ed  in  evento 
che  i noflri  fattori  o gallaldi  fi  dclfero 
a fperimentare  diligentemente  o l’uno 
o l’altro  deidivifici  metodi,  ficcome 
molti  de’  noflri  terreni  ne  fono  fom ina- 
mente bifognofi  , non  avrebbono  rutto, 
dì  a lagnarli  di  queflo  inconveniente, 
che  è rilevantilfimo.  Veggafi  Morti mer , 
-della Colt i v az ione.  p.  299. 

■ fai": , 

Cisr-Hepatico~h  fCvsTico 

Cistico  ,.-J  '(CysT' Epatico. 
- CISTIS.; Vedi  gli  articoli  Cystis, 

,cd  Hv'pocistis. 

• • * 

Uh  ami/.  Tom.  V. 


Supplemento. 

CISTO.  Èqueflo  nella  Chirurgia  il 
facco  o membrana,  in  cui  un  tumore 
inlaccato  della  fpezie  flearomatofa,  ate- 
romatofa,  o farcomatoia  , è ritiLhiufo. 
■Nell* *  ellirpare  fomiglianti  tumori  , fe 
per  trafeuratezza  o per  accidente  il 
ctjio  , oppure  alcuna  parte  conlìdcrabilc 
di  quello,  venga  lafciata intorno , il  tu- 
more non  mancherà  di  farfi  vedere  di 
bel  nuovo  e di  ripullulare.  Veramente 
fe  il  tumore  fia  uno  feirro,  le  parti  com- 
ponenti il  medefimo  fono  cosi  dure,  che 
è malagevoliifimo  il  farne  unatotale  net- 
ta ellirpazionc,  contuttoché  vengano 
ferite  le  fue  includenti  incamiciature: 
ma  allorché  la  materia  del  tumore  è 
morbida  o fluida  t coll’  ufeir  fuori  di 
quella,  il  tumore  diverrà  mencio  ; e per 
confeguente  farà  fommamente  malage- 
vole il  fare  una  netta  eflirpazione  del 
ci  (io  , fenza  lafciar  pcrentro  intorno  alle 
parti  alcuna  porzione  o rimafugiio  di 
quello;  ond’ è,  che  rendefi  quindi  onni- 
namente necelfario  il  confumarlo  per  via 
di  l’uppuranti,  di  d igeili  vi , e di  un’  ot- 
tima cura  ; e poiché  per  fomigliante 
guifa  il  feno  fia  ben  nettato,  la  ferita 
può  effere  ferrata fìcuramente  , lenza  il 
menomo  pericolo  , che  il  tumore  torni 
di  nuovo  a ripullulare.  Eijlcro  , Chirur- 
gia , p.  327. 


C1STULA  C atop  tri  c a.  Vedi  l’arti- 
colo Catoptrico. 

CITAR  A,  Cìthara  , uniflrumcnto 
muficale  antico  , da  alcuni  creduto  lo 
Ileflo  che  la  lira;  almeno  una  fpezie  paj- 
X 3 
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titolare della  lira;  e da  altri  differente; 
benché  non  appaja  la  fua  precifa  druttu- 
ra.  V edi  Li  u a . 

Gii  antichi  la  deferivono  per  trian- 
golare , in  firma  di  un  delta  Greco  A ; 
i poeti  ne  aferivono  l’ invenzione  ad 
Apollo. 

CITARE,  in  legge,  corrifponde  al- 
ia voce  Inglese  Sy/tunons , il  di  cui  ufo 
particol.irmeme,  fecondo  la  pratica  e le 
leggi  d’  Inghilterra  , vedi  Cottogli  ac- 
«icoli  , Su  M MONCA  , S-UMHONS  ec. 

CITAZIONE  *,  nelle  Corei  Eccle* 
falliche  , è una  chiamata,  perchè  uno 
compariica  davanti  a un  Giudice  Eccle*- 
fiadico,  per  quale  Ice  affare  concernen- 
te  la  Chi  eia. 

♦ La  parola  viene  da  cito  , da  creo  , 
fu  fatar movere.  Nelle  Corti  civili  ed 
ordinarie  l chiamata-  Summoning. 
Vedi  Su»  m osi  s. 

Cita  zjonb  è anche  in  ufo , parlando 
delle  corei  Militari»  e Mona  (tic  he,  egual- 
mente che  delle  Ecclefiadiche.  11  tal 
eretico  fu  citato  a Roma  t>  ad  an  concilio 
Generale  .•  I Cavalieri  fono- citati  si  car- 
pitoli Genetali  del  loro  Ordine;  U Re 
Eduardo  l.  d’  Inghilterra  fu  citato  , per 
Ordine  di  Filippo  IV.  di  Francia  alla, 
corte  de’  Cuoi  Pari  : La  citatfont  fu  pub- 
blicara dal  Signor  d’ Arrahlay , Sene*- 
fciall©  di  Perigord  .e  Quercì  e fu  per 
fuo  ordine  attaccata  fu  le  porte  della 
città  di  L iyorno,  che  allora  apparte  - 
neva al  Re  Enrico.  Nonelìèndo  il  Re 
Edoardo  comparfo  ,.  tutti  i Cuoi  beni  ed 
effetti  nella  Francia  furono  confifcati.. 
P.  Daniel. 

Citazione  è anco  nella  Letteratura 
una  allegazione  di  qualche  legge,  auto- 
rità , o paffo  di  autore  ec.  che  uno  co- 
pia o cdrae  da  un  altro*. 


cit 

Le  citazioni  , o i palli  citati  fi  tifano» 
dilliiiguere con  virgolette  inverfe  cosi  t 
» mezzo  fecolo  fa  erano  pcodigiofa- 
» mente  in  ufo  le  citazioni  ; e con  le- 
so pandette  venivano  tuttodì  Ovidio  c 

Catullo  in  ajuto  della  vedova  c del- 
» 1*  orlano.  « La  Bruyere. 

La  maniera  di  citare  per  libro  e cam- 
pitolo o fez  ione  è principalmente 
feguita  dagli  uomini  d'  erudizione.  Ma 
v’ è in  ciò  deir  abbaglio.  Quello  meto- 
do dovrebbe  (blamente  aver  Luogo  quan- 
do rutto  il  capitolo  e incera  lezione  è 
o verfa  efprellamentc  fui  foggetro  che 
li  ha  era  mani.  In  altri  cali,  citare  la 
pagina  è molto  più  comodo  , falvochè- 
negli  Autori- clailìci  , e io  altri-  Autori', 
antichi  , de’ quali  vi  fono  molte  edizio- 
ni in  forme  differenti , dove  quello  me- 
todo è di  poco  o niun  uii>,  quando  not* 
fi  fpecifichi  T edizione;. 

Le  Citazioni  del  Vecchio  T<ftamento^ 
che-  ff  trovano  nel  nuovo , hanno  dato- 
motivo  a difpute  ed  a critiche  infinite- 
Gli  Appoftoii  , bene  fpeffb  additano  o 
richiamano  Svecchio  Teftamento  , e 
di  là  citano  paffi  e profezie  come  adem- 
pite nel  no  firn  Salvatore*,  nonoftante,. 
quelli  paffi  così  citati talvolta  o non  fiì 
trovano  nel  Tellamento  Vecchio, onon. 
fono  portati  nel  nuovo- fecondo  il  fenlb 
letterale  ed  ovvio,  che  pareva  che  avef- 
fcro  nel  vecchio. 

Un  Autore  ingegnof©  de’noftri  tem- 
pi, in  un  faggio  fopra  la  verità  della 
Religione  Gridiana,  confefla  franca- 
mente, che  gli  Evangeliftj  qualchevol- 
ta  applicano  al  Meffia  palli  del  Tefla- 
menro  Vecchio,  ehe  fecondo  che  danno 
ne’  nodri  odierni  efemplari,  apertamen- 
te fi  riferiscono  a qualche  altra  perfona. 
o cofa.  Qued’  è evidente , e.  gr.  nel  paf* 
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fo  di  S.  Matteo  II.  i Ex  Egypto  vocavi 
filium  mtum  , eh’  è tolto  da  Ofea  XI. 
dove  è apertamente  intefo  dell*  ufeita 
degli  Ilraelici  dairEgitto.(*)Vedi  Pro- 
fezia. 

Quello  diventa , fecondo  alcuni , un 
•oftacolo  non  leggiero  nel  Criftianefmo; 
ed  i Teologi,  i Commentatori,  i Cri-  . 
tiri  ec.  Pi  fono  lungo  tratte  affaticaci 
per  rimoverlo,  fervendoli  chi  di  una 
lpiegazione  o di  un  metodo  , e chi  di 
Jt*n  altro. 

Alcuni  ricorrono  ad  un  adempimen- 
to doppio  ; e credono  che  quantunque 
le  Profezie  foffero  primariamente  adem- 
pite in  altri  eventi,  tuttavolta  n’ ebbe- 
roanche  un  fecondano  nel  Meffja:  ma 
altri  mettono  da  parte  il  doppio  adem- 
pimento , falvochè  dove  il  Profeta 
irteffo  dichiara  e palefa  canto  che  rende- 
rli fuperftua  qualunque  profezia. 

I più  adunque  ftiman  bene  dover  ri- 
correre ad  un  feufo  allegorico  o tipico 
o fpirituale  nelle  profezie  ec.  e fup- 
pongono  che  fieno  fiate  così  intefe  ap- 
pretto gli  antichi  Ebrei , cosi  adempite 
«eì  noflro  Salvatore , e così  applicate 
dagli  Apporteli.  Vedi  Tipo. 

Infatti , i Rabbini  Ebrei,  per  con- 
Ckamb.  Tom.-.  V. 

(*)  N.  B.  Immeritnmintei  t non  fen\a 
'grave  ingiuria  vengono  accufiti  dall' Autore 
Pioteflante  gli  Apofioli  d'  infedeltà  nel  cita- 
re. Non  tutte  le  Profi\ìedel  Vecchio  Tetta - 
mento  (avverte,  oltre  cent ’ altri  , Grave  fon. 
de  Script.  facr.S-  4.  ) fono  fiate  in  pubbici 
documenti  regifirate  , ma  alcune  conferva - 
■ronfi  per  via  de  Traditone,  e di  private 
annotali  uni  , e da  qui  l , eh'  e fendo  quefie 
taluna  volta  da'  Scrittori  Sacri  del  Nuovo 
Te  filmerà  o citate  , non  fi  trovino  efprefe 
nel  Vecchio , e che  non  lafcino  ciò  non  per 
tanto  d' e fiere  vendichi  1 oltre  di  che  mol - 
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fenfo  univerfale  , fi  prefero  una  libertà 
lemma  nel  citare  e nell’  interpetrare  la 
Scrittura,  Vedi  Rabbino, 

Perciò , Surenhufio  , prefeflbre  delle 
Lettere  ebraiche  inAmflerdam,  fi  è 
fludiato  di  rimettere  e ravvivare  co- 
tefle  regole,  già  da  lungo  tempo  per- 
dute , in  un  trattato  apporta  fu  quella 
materia,  pubblicato  nel  1713.  Quell’ 
Autore  oifervauna  gran  differenza  che 
trovali  nelle  varie  forme  di  citare , ufate 
dagli  Scrittori  facri,  come:  È fiato  detto : 
i fiato  forfè  fritto  : acciocchì  s'  adempì  fio 
ciò  che  avea  detto  il  Profeta  ; la  Scrittane 
dice  : Vedi  ciò  che  è detto  : la  Scrittura 
avendo  previ  fio  ' non  è fritto  ec.  Ed  ag- 
giungne,  che  i libri  del  Tcrtamenco 
V ecchio  , effondo  flati  difpofti  in  un  or- 
dine diverfo  in  differenti  fiate  , ed  aven- 
do avuti  divertì  nomi  : di  là  è che  un 
libro  od  uno  Scrittore  è qualche  volta 
confufocon  un  altro. 

Quanto  alle  regole  di  citare  e d’ in- 
terpretare, praticate  dai  Rabbini , ei  ce 
nerecadiect,  rintracciate  con  fommo 
Audio  e pazienza  dal  Talmud  , e dagli 
antichi  dottori  Ebrei  : e , * pretende  * , 
darne  degli  efempj  ne’  fcritti  degli  Ap- 
pofloli,-  e con  quelle  regole  egli  iludia 
X 4 

ti  de ’ citati  pafii , benché  non  fi  leggano 
nel  Vecchio  Tifi  amento  in  termini  , vi  fi 
ricavano  implicitamente  ciò  non  orante.  E 
così  dica  fi  riguardo  al  fenfo  non  ovvio  lette- 
rale fempre  de'  medefimi  ; imperocc  'tt  , e chi 
non  fa,  altre  delle  divintProfeft  contentine 
uno , ed  altre  un  altro  dilli  due  approvati 
dalla  Chitfa , talchi  non  tutte  fi  debbano  in 
fenfo  letterale  intendere  , ma  alcune  d’ uopo 
fia  nello  fpirituale  ufi  a mi  fi/ co  interpretare ; 
ficcor, u avvien  appunto  , per  finti  mento  de ’ 
PP.  e Teologi , che  così  fi  abbia  ajpiegareil 
fuccitato  pafio  di  S.  Matteo  IL  l 
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dì  fpiegare  e giuftificare  tutte  le  citofoni 
fatte  del  Vecchio  Teflam.  nel  Nuovo. 

Le  regole  fono  1.  legger  le  parole 
non  fecondo  i punti  pollivi  focro,  ma 
fecondo  altri,  foftituiti  in  lorvece;  co- 
me hanno  fatto  , * dice  * , San  Pietro, 
Ait.  iii.  5.  S.  Stefano  Ad.  v 1 1 . 4 3. 
e San  Paolo  1 . Cor.  xv.  54.  1.  Cor. 
vmi.  1 5.  ec. 

La  feconda  è,  mutar  le  lettere,  come 
ha  fatto , * ci  pretende  *,  San  Pao- 
lo, Rom.  jx.  33.  1.  Cor.  xi.  9. 
Heb.  v 1 1 1 . 9.  e x.  5 . c Santo  Stefano, 
Ad.  vi  1 . 43. 

La  terza  è mutare  le  lettere  ed  i 
punti,  come  ha  fatto,  *fcguitaa  dire*. 
San  Paolo  Ad.  x 1 1 1 . 41.  e 2.  Cor. 
viri.  15.  La  quarta  è aggiugnerc  al- 
cune lettere,  e gittarne  via  altre. 

La  quinta  , trafporre  parole  e lette- 
re. La  fella,  è dividere  una  parola  in 
due.  La  fettima  , aggi ugnere  altre  pa- 
role , per  fare  il  fenfo  più  chiaro.  L’  ot- 
tava mutar  1’  ordine  delle  parole.  La 
nona  mutar  P ordine  delle  parole  ed 
aggiugner  delle  altre  parole;  P una  co- 
fa  e P altra,*  foggiungc  * , fono  fiate 
fatte  dagli  Appolloli.  Finalmente  , mu- 
tar l’ordine  delle  parole , aggiungen- 
done e levandone  ; che  c , * fi  dà  a cre- 
dere * , il  metodo  fovente  ufato  da 
San  Paolo.  (*) 

- •(*)  N.  B.  A ben  interpretar  la  Scrittura 
( meglio  infe  guano  i PP.  t DD.  dilla 
Chiifa  ) 1 . e come  previa  difpojì{ione  a ciò, 
vi  fi  ricerca  un  animo  umili  , re  ligi  ufo,  non 
di  quei  che  /piriti  forti  fi  chiamano.  2.  Ri- 
guardare fi  die  al  tempo  , luogo  , e alla 
pxrfon  a , che  ferivi  , ri  ferendo  fi  al  finti- 
ni ento  comune  de’  Padri,  j.  E'  d uopo 
attener fi  principalmente  e cof  antemente  al 
giuhci.o  , clic  ne  dà  della  Scrittura  la 
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Altri  Autori,  come  il  Vefcovo  Kid- 
der,  M.  le  Clerc  ,M.  Sykes  ec.  fciolgo- 
no  la  difficoltà  per  un  altro  verfo. 
Quella  folita  forma  di  citare  degli. 
Evangelifti  , ut  adimplerttur  <juód  dtclum. 
efì  per prophetas  , fecondo  quefli  Autori, 
non  vuol  dir  altro  più  che  un’  accomo- 
dazione delle  parole  de’  profeti  al  cafo 
che  c tra  mani.  Vedi  Accomodazione . 
La  parola  n\vpuv,  adimpleretur  , non  ci 
determina  neccllàriamente  ad  un  tal 
fenfo  , come  fe  gli  Evangelifti  voluto 
abbiano  parlare  di  una  predizione  di 
eventi  futuri  adempita  ; ma  può  mera-- 
mente  efprimcre  un’  accomodazione  di 
parole  prefe  in  preflito.  Infatti  , dice 
il  Vefcovo  Kidder  ,una  fcrittura  fi  può 
dire  adempita  in  due  modi;  propriamente 
come  quando  ciò  che  era  predetto  , 
fuccedc  ; ed  impropriamente  , per  via  di 
accomodazione  , come  quando  un  even- 
to fuccede  ad  un  qualche  luogo,  od  a 
qualche  popolo,  fimile  a quello  eh’ è- 
fucccduto  qualche  tempo  prima.  E così 
San  Matteo  dice  in  occafione  dell’  omi- 
cidio degli  innocenti  , che  allora  fu  - 
adempito  quello  che  avea  detto  il  Prot 
fera  Geremia  , vo.r  in  Rama  audita, 
cfì  cc. 

Quella  interpretazione  c conferma- 
ta da  M.  le  Clerc,  il  quale  olfervache 
gli  Ebrei  nel  loro  linguaggio  erano  fo- 

Chic  fa  . 4.  E , grufa  S.  Ago  fi  no  lib.  3* 
de  Do£t.  Chrifl.  non  f receda  dal  fenfo 
letterale  fe  non  in  cafo  , che  non  fi  poffa 
queflo  riferire  alla  fede  , e buoni  coftumi . 
finalmente  ninno  fi  vaglia  per  regola  di 
detta  interpretatone  del  feafò  detto  acco- 
modatizio.  Qucfie  fono  le  vere  legittime. 
Regole ; e le  fopraddette  al  contrario  de' Rab- 
bini / alfe  ( ficcome  appare  ) di  frivolerie  e 
fuperfit{iont  a un  di  puffo  ripiene . 
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liti  dire , che  un  patto  di  fcritrara  era 
adempito,  Tempre  che  fuccedeva  una 
cofa  , a cui  quei  patto  fi  poteva  appli- 
care ; di  maniera  che  1’  Evangelida  San 
Matteo  , che  era  un  Ebreo,  e fcritte , 
per  quanto  comunemente  fi  crede  , in 
lingua  Ebraica,  non  ebbe  altro  inten- 
dimento nel  patto  poco  anzi  citato,  Te 
non  Te  edere  accaduta  una  cofa,  alla 
quale  fi  poteva  applicare  quel  che  Ge- 
remia avea  già  detto  per  un’  altra  oc- 
calione.  Gli  Evangelici  pertanto , di- 
ce M.  Sykes  nel  citare  quel  patto  di 
Efaia,  Ecce  Virgo  conci  piti  ee.  Tene 
fervono  fidamente  come  di  parole  di 
quel  Profeta  , notabilmente  coincidenti 
ed  accomodate  alla  nafcita  miracolofa 
di  Gesù  , e non  come  d’  una  profezia 
della  fua  nafcita. 

- Si  può  qui  aggiugnere,  che  quella 
maniera  di  parlare  non  fu  ignota  fra 
gli  Scrittori  Pagani.  Così  in  Eliano , 
Diogene  Sinopenfe  , fu  folito  dire  con- 
tinuamente di  fe  fletto  , eh’  egli  adem- 
piva , e-  fodeneva  tutte  Le  maledizioni 
della  Tragedia.  (*)  . • : 

CITHARA.  Vedi  Citara. 

CITTA’,  City  in  Inglefe,  ( voce 
Italiana  , che  può  corrifpondert  egualmente 
a due  voci  lnglefì  City  e Town,  fra  le 
quali  v’  è qualche  non  ben  fijfo  divario  ) 
Urbi  in  Latino  , è un  luogo  grande,  po- 
polato, e cinto  di  mura.  È difficile 
dare  alcuna  giuda  definizione  di  una 
Città  ( City),  perchè  il  codume*  ha  ri- 
fervata  1’  altra  appellazione  di  ( town  } 
a molti  luoghi  o piazze,  che  pare  che 
abbiano  tutto  quello  che  fi  ricerca  per 
codituire  Cittadi. 

Per  Città  ( City)  un  tempo. folamen- 

' i * >•  . 

( * ) Circa  C incongruità  del  fenfo  ac * 
comodatilo  per  interpretare  la  Scrittura 
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te  intendevafi  que’  luoghi , eh’  eran  fe- 
di di  Vclcovi  : la  qual  diftinzione  fem- 
bra  ancor  reggere  in  Inghilterra;  ma 
non  altrove.  Vedi  Vescovo  e Dio- 
cesi. 

Il  termine  Città  ( City  ) è nato  fra 
noi  , dopo  la  conquida;  imperocché  al 
tempo  de’  SalTbni  non  vi  erano  Città  , 
ma  tutte  le  piazze,  o tutti  i luoghi 
grandi  erano  chiamati  Burghs.  Così  Lon- 
dra fu  chiamata  Lunden-Burgh.  Vedi 
Borgo.  E per  un  lungo  tempo  dopo 
la  conquida,  City  cBurgh  furono  ufa- 
ti  proni ifcuamen te.  Così  , nella  Carta 
o Diploma  antico  di  Leiceder,  queda 
piazza  è chiamata  ora  Civitas , ora  Bur- 
gus  ; lo  che  modra  1’ errore  di  Milord 
Coke  , là  dove  egli  dice  , che  ogni 
Città  fu  od  è una  fede  di  Vefcovo. 
Ned  ebbe  tampoco  allora  V efeovo  quel- 
la di  Gloceder  , benché  fia  chiamata 
City  nel  gran  regidro  delle  terre  del 
Regno.  Ilfimile  ottervarfi  può  di  Cam- 
bridge ,•  e fi  può  aggiugnere,  che  Crom- 
pton  , enumerando  le  nodre  Città , la- 
lbia  fuori  Ely , che  pur  ha  un  Vefcovo 
ed  una  Cattedrale.  . 

. Ghattaneo  non  odante  , de  confattudi 
Burgund.  dice,  che  la  Francia  ha  nei 
fuoi  territori  104.  Città}  e ne  dà  queda, 
ragione  , perchè  ella  ha  altrettanti 
Arcivefcovi  e Vefcovi. 

Il  cuore,  o il  fito  principale  di  una 
città  vien  particolarmente  efprcdò  col 
nome  di  City.  A Parigi  vi  ha  la  Cité , 
£c  1’  Uni  ver  fi  té  ; a Londra  abbiamo  tho 
City  , ed  i Subburbj. 

Avvocato  di  una  Citta’.  Vedi  Av- 
vocato. 

Citta’  Capitate.  Vedi  Capitale..- 

veggi  fi  C ultima  Regola  nella  fovrap  fl* 
ilota. 
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Collegio  di  Citta  di.  Vedi  Cons- 
cio. 

Forejl  Cities.  Vedi  Forest. 

Libertà  di  una  Citta1,  Vedi  Liber- 
tà’. 

Onori  ( Honours  ) della  Citta’.  Vedi 
Honours. 

Citta’  Imperiali.  V edi  Imperiale. 

Citta’  Municipali.  Vedi  Munici- 
pale. 

Prevojto  della  CittA\  Vedi  Pre- 
vosto. 

Citta’  piccola  ( town  nell’  Ingle- 
se ) un  luogo  abitato  da  un  numero 
confidcrabile  di  popolo  , di  una  gran- 
dezza e di  un  grado  di  mezzo  fra  una 
città  , propriamente  così  detta  , ed  un 
villaggio.  Vedi  Villaggio. 

È diffìcile  dare  una  definizione  tol- 
lerabile di  un  tal  luogo,  perchè  l’ idea 
che  affigiamoalia  voce  town  , è alquan- 
to arbitraria  e indeterminata.  Town  è 
generalmente  fenza  mura,  e quello  è 
il  carattere  che  comunemente  la  di- 
ftingue  da  città  ( city  ) , ma  ciò  non  è 
Tempre  vero.  Noi  abbiamo  diverfe  fpe- 
zie  di  piccole  cittadi  ( Towns  ) e.  g-  bo- 
rough  towns  , county  towns.  Vedi  Mar- 
ket, Co  UN  TY  ec. 

Citta’  Anfeaticht  , Hanfe  Towns. 
Vedi  Anseatico. 

Citta’  , Civitas  , parlando  dell’  an- 
tichità, lignifica  un  popolo,  uno  flato 
con  tutte  le  fue  dipendenze , che  co- 
flituifcono  una  particolare  -Repubblica. 
Vedi  Stato,  Repubblica,  Impe- 
riale ec. 

Quantunque  gli  antichi  Galli  foffero 
in  fatti  una  fola  Nazione  , pure  erano 
divifi  in  diverfi  popoli , che  formava- 
no altrettanti  flati  : o , per  parlare  con 
Celare , altrettante  differenti  città  t civi - 
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tates.  Oltre  che  ogni  città  avea  le 
Aie  particolari  affcmblee  , ella  man- 
dava altresì  de’  dipurari  di  tempo  in 
tempo  alle  affèmblee  generali  , che  te- 
nevanfi  pec  affari  ipeetanti  all’  interefle 
e bene  comune  della  Nazione. 


Sur  PLEMEUTO. 


CITTA’.  Egli  è flato  olfervato  co- 
me le  grandi  città  fono  più  foggeccer 
di  quallivoglia  altra  , alle  malattie  pu- 
tride e peflilenziali,  lequali  procedono, 
e fono  dovute  allo  flag.-iamento  ed  alla 
corruzione  dell’  aria.  Quello  avviene 
fempremai  in  alloro,  che  trovanti  ia 
luoghi  baffi  e fproveduti , attaccati  da 
febbri  comuni  ; ove  le  ftrade  fono  ftret- 
te  e fporche,  le  cafe  umide  * l’acqua 
fcarfà  ; nelle  prigioni  e negli  fpedalt, 
che  fono  affai  pieni.  Di  più  , in  tem- 
pi di  mali  epidemici  quando  le  fcpol- 
ture  fono  dentro  le  mura  , o quando  gir 
animali  morti  o rimafugli  di  carne 
vengono  lafciati  nei  canali  o nelle  fo- 
gne ; quando  le  fogne  medefime  no» 
fon  tenute  nette,  lìccbè  portin  via  le 
acque  fecciofe,  e vengano  a fpandere 
pc’  loro  contorni  ampie  pozze d’  acque 
putride  e (lagnanti  : quando  la  gente 
per  la  maggior  parte  fi  cibi  di  fole 
carni  , fenza  un’  acconcio  framifehia» 
mento  d*  erbaggi  p di  pane , di  vi  ino,  e 
di  liquori  fermentati;  dall’ufo  ezian- 
dio della  farina  da  gran  tempo  maci- 
nata e flartìa  , e mezzo  corrotta.  la 
proporzione  al  numero  delle  diviface 
cagioni  , e di  fomigliauti  » quelle  con* 
correnti  , farà  una  città  più  o meno 
foggetta  a’  morbi  peflilenziali  , od  a 
ricevere  il  fermento  d’  un  contagio  o 
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peffilcnza  formale,  condotto  in  e dii  cfa 
qualfivoglia  mercatanzia.  Vegga!»  Prin- 
flc  , OlTervazioni  fopra  le  Malattie 
dell’ elerciro , pag.  2S4.  & 6?q. 

Siccome  adunque  le  grandi  città  ven- 
dono a Commi  ni  li  rare  materiali  abbon- 
àamiffimi  per  viziare  e corromper 
1’  aria  , elle  pedono  altresì  avere  a fom- 
miniftrare  due  antidoti  fommamente 
conftderabili  ; il  primo  d’  elG  naftendo 
dalla  circolazione  dell’  aria  , prodotto 
dal  continuato  movimento  de]  popolo 
t de*  carriaggi  , e dalla  rarefazione 
dell*  aria  medefima  prodotta  dal  Cuo- 
co ; ed  il  fecondo  antidoto  , dipenden- 
do da  una  grandilfima  quantità  di  un’ 
acido,  che  vienvi  necciìariamcnte pro- 
dotto, che  è un  fortiirimo  antemurale 
alla  putrefazione,  Voggafi,  1’  Autore 
medeltmo- , loco  citato  pag.  1 97.. 


. CITT A’  D I Castel  LO,  Ti phernum  , 
città  d’  Italia,  capitale  della  Contea 
dello  fteffo  nome  , nell’  Umbria  , con 
Vefcovo  immediatamente  foggetto  al 
Papa  1 É popolata  e force.  La  fua  fi- 
•uazione  è Cui  Tevere,  1 1 leghe  al  S.O. 
da  Perugia,  e 40  al  N.  da  Roma.  km- 
git.  29.  44.  aó.lat.  45..  26.  16. 

CITTADELLA  Pieve  , Qivitasple* 
i/s  , piccola  città  nell’  Umbria,  con  Ve- 
scovato eretto  nel  1601.  long.  29.  3,1. 
.29.  lac.  45.0.  6. 

5 CITTA’  del  Sole  , Ctvìtas  So* 
ììs  , Terra  d’  Italia  fortificata  , in  quel- 
la parte  della  Romagna  , che  apparte- 
neva al  Gran  Duca  di  Tofcana,  fui  fiu- 
me Agnone  , a’  confini  della  Romagna 
Pontificia,  didante  all’ O.  1.  lega:,  e 
mezza  da  Forlì,  e da  Bminoro,  e- 
al  S.  13  leghe  da  Fireuze , e 2 da  Ra- 
venna.. 
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CITTA’ Nuova  , piccola  città 
marittima  d’  Iralia  , nell’  Iflrra,  nello 
Stato  di  Venezia  , con  un  Vefcovo 
furti  agarico  di  Aqutleja,  dillame  24  le- 
ghe di’ E.  da  Venezia,  long.  31.  z 3. 
lac.  45.  30. 

CIT TA DELLA  * , una  fortezza  , 
o un  luogo  fortificato  con  quattro 
cinque  o lei  bacioni  , fabbricato  talo- 
ra nella  parte  piti  eminente  di  una  atra 
e talora  ad  ella  città  fidamente  vicino. 

* La  parola  i un  diminutivo  dtlV  Ita- 
liano città  , q.  d.  piccola  città . 

Nel  primo  cafo,  la  cittadella  ferve 
per  difendere  la  cicca  contro  * nemici. 
Vedi  Forte rLuogo  Fortificato  ec. 

Nel  fecondo  , la  cittadella  ferve  per 
dominare  ad  ella  città,  e tenere  gli 
abitatori  nell’ubbidienza  e nel  rifpctro, 
per  lo  qual  fine  la  città  lafciafi  non  for- 
tificata dalla  parte  verfo  la  cittadella , ma 
la  cittadella  è fortificata  verfo  la  città. 

La  forma  più  ufuale  delle  cittadelle 
è quella  d’  un  pentagono  : un  quadrato 
effondo  troppo  debole  ,.ed  un  effagono 
troppo  grande.  Vedi  For-tieicaziostb* 
Pentagono  ee. 

Vi  è fcmpre  una  grande  Spianata  trai 
iacictàe  la  cittadella . Vedi  Spianata. 

^ Cittadella,  Jamna , piccola? 
città  forte,  capitale  dell’  Ifola  di  Mino- 
rica  con  porto.  Il  Generale  Stanhope: 
e le  Flotte  de’  confederati  la  riduflèro,, 
con  tutta  rifola  all’ obbedienza  dell’ Ar- 
ciduca , dopo  Imperator  Carlo  VI. 
nel  1708.  Appartiene  agli  Inglefi. 
nel  1756  i Francefi  fi  fono  refi  padro* 
ni  di  tutta  l’ Ifola.  Ella  è fituata  1 1 le«- 
ghe  da  Porto-Maone  al  N.  O.  long,  al. 
48.  lat.  39.  48. 

CITTADINO  * , un  nativo,  od 
un  abitatore  di  una  città,,  che  gode 
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della  libertà  , e de’  diritti  di  ella.  Vedi 
Citta’  e Liberta’. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Ci  vis  , 
che  molti  Autori  dirivano  da  coéo 
perché  i Cittadini  vivono  affieme  : o 
piuttofìo  t/acieo,  congregare,  adu- 
nare. , 

Auguflo  , avendo  fatta  1’  enumera- 
zione de’  citcadiui  Romani , trovò  che 
attendevano  a più  di  quattro  milioni. 
Vedi  Enumerazione. 

Cittadino  Romano.  Vedi  1’  arti- 
colo Romano. 

Per  fare  un  buon  cittadino  Romano, 
fi  richiedevano  tre  cole  : che  egli  folle 
abitatore  di  Roma  ; che  folle  arrolaco 
in  una  delle  3 3 Tribù  , e che  folle  ca- 
pace delle  dignitadi.  Coloro,  a’  quali 
erano  accordati  i diritti  ed  i privilegi 
de’  cittadini  Romani , erano  propria- 
mente lolo  cittadini  onorar; . 

La  lettima  legge,  de  incolis,  mette 
una  gran  d inerenza  tra  un  cittadino  ed 
un  mero  abitante.  La  nafeita  fola , fa- 
ceva un  cittadino  , e dava  titolo  e di- 
ritto a tutti  i privilegi  di  cittadinanza.- 
il  tempo  non  badava  ad  acquillarla  ma 
1’  Imperadore  i’olo  poteva  donarla.  Ve- 
.di  Nativo. 

• ' 1 

■■■■ ■■»■  " -■■■■' 

SutTLEMENTO. 

CITTADINO. Gli  Antichi  cittadini 
o borgheii  , erano  tenuti  in  rpocchif- 
./imo  conro  , venendo  riputati  non  al- 
tramente che  gente  fervile  , balìa  , e 
niente  atta  alla  guerra  : dimodo  che  i 
■Gentiluomini , e le  perfon e qualifica- 
te non  vi  eracafo,che  volertero  per- 
mettere d’imparentarli  per  via  di  ma- 

(a)  Veg.  Spelm.  Glojfar.  pag.  92. 
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trimonj  colle  loro  Famiglie,  e che  mol- 
to meno  volelfero  batterli  con  ellì , ma 
per  elìì  facevano  batterli  i loro  cam- 
pioni o bravi , che  tener  folevano 
maUimamente  per  tale  effetto  (u).  Un 
figliolo  di  cittadino  veniva  riputato  d’età 
allorché  era  divenuto  capace  di  cono- 
feere  e di  contare  didimamente  i danari, 
di  milurar  abiti , e di  fare  cofe  fo~ 
migliatici. 

Cittadino  Regio,  Civis  feu  Burgenfs 
Regius  , incendeva!!  quello  , il  quale, 
febbene  rifedetìe  lotto  la  giurifdizio- 
ne  di  un  altro  , era  tuttavia  efentc 
da  quello,  e foggetto  unicamente  alta 
giurildizionedcl  Re,  purché  il  Princi- 
pe, di  cui  folle  valsali©  , non  folle 
altresì  unito  alla  Giur'fdi/ioue  Reale. 
Vegganli  Leges  Burgor.  Scot.  cap.  2. 
p.  5 3.  Du-cange  , Gioii,  tom.  I . p.  649. 

in  unoStaturo  fatto  fotto  Riccar- 
do li.  vale  a dire,  S.  Riccardo  ll.ca/r.4. 
ove  vengono  noverate  le  parecchie 
clalsi  di  perfone  della  Repubblica  , o 
comunità  , noi  leggiamo  quelle  di 
Conte , di  Barone,  di  Baroncello  , di 
Cavalier  delle  Contee,  di  Cittadino 
della  Città  e di  Cittadino  delle  Terre 
o dei  Borghi  o fia  Borghigiano.  Veg- 
gaji  Spelman.  Glojfar.  p.  92.  r * ». 

Niuna  perfonavien  qualificata  d’  ef- 
fcre  un  Cittadino  nel  Parlamento.  Ja 
quale  non  abbia  una  rendita  libera  di 
300  lire  Berline  l’anno,  nette  da 
tutti  gli  aggravj  dello  Rato.  Vcggajì 
Stai.  9 Ann.  cap.  7. 


5 CIUD  AD-df.-les-p a lmes  ‘ CV- 
vit.?s  Palmarum  , città  capicale  dell5 
Ifola  Canaria,  con  un  Vefcovo  iuffra- 

Glanvil.  lib.  7.  cap.y. 
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ganeo  di  Siviglia  dal  148  5 , ufi  forte, 
ed  un  buon  porto,  long.  3 . lac.  48. 

} Ciu  dad-de-los-Reyes  , Ctvitas 
Regis , città  dell’America,  nella  terra- 
ferma , nella  Provincia  di  S.  Marta, 
vicino  alla  forgente  del  fiume  di  Cc- 
far  Pompatao. 

} Ciudad-Real  Phil/ppopolis , città 
di  Spagna,  nella  nuova  Cartiglia , ca- 
pitale della  Manica  , dove  fi  fabbri- 
cano le  pelli  , che  fervono  a far  guam 
ti.  E’  fituata  una  lega  dittante  dalla 
Guadiana  , 5 al  S.  O.  da  Calatrava,  3 6 
« al  S.  daM-adrid.  long.  14.10.lat.  39 .2. 
Ciudab-Rodiuco,  Mitobriga  città 
forte  e confiderabile  di  Spagna  nel 
Regno  di  Leone  , con  Vefcovo  fuf- 
fraganeo  di  Compoftella.  Nelle  vici- 
nanze di  quella  città  fogliono  gli  Spa» 
gnuoli  radunare  le  loro  truppe  quan- 
do fono  in  procinto  di  mover  guerra 
a’  Portoglieli.  I Portoghefi  ed  Allea- 
ti la  prelero  nel  1707,  e l’evacuarono 
nel  1706.  Giace  in  una  campagna 
fertile,  full’  Aguada.  4 0 leghe  da  Ma- 
drid-, all’  O.  e al.S.O,  16  da  Salaman- 
' ca"  long.  11.  54.  lat.  40.  38.  ■ 

Ì C1VENCHEU,  grande  e “ricca 
ci teà della  China , feconda  Metropoli 
delia  .Provincia- di  Fokien,  vicino  al 
Vnarc.  long.  1 34,  40.  lat.  2 5.  - 

^CIVIDAL-del-Friuli  , Forum 
Julii , piccola  antica  città  d’ Italia , nel 
•Ridali*,  nello  Stato  Veneto , confide- 
rai) ile  perula  fua  Nobiltà,  pe’l  fuo 
Capitolo,  c per  ertervi  nati  Paolo 
Diacono  , e Filippo  della  Torre.  Eifa 
è fui.' fiume  Natifona,  diftante  8 le- 
ghe al  N.  da  Aquilea,  8 al  N.  E.  da 
Udine,  long.  3 1.  lat.  46.  1 5.’ 
CIVADA. Vedi  Bompresso. 
CIVICO,  Civicus  , epiteto  ap* 
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plicato  ad  una  corona , fatta  di  foglie  di 
quercia,  anticamente  donata  dai  Roma- 
ni a quelli  che  falvavano  la  vita  di  un 
concittadino  in  una  battaglia  o in  un 
affatto.  Vedi  Corona. 

La  corona  Civica  fu  oltre  modo  pre- 
giata*; e fu  data  anche  come  un  onore, 
ad  Augufto  ; il  quale,  in  tal  occafionc 
battè  alcune  monete  con  quella  divifa. 
Ob  Cives  Servatos.  Fu  eziandio 
conferita  a Cicerone  , dopo  che  egli 
ebbe  feoperta  la  congiura  di  Catilina. 

CIVILE,  Civilis  , nel  fuo  fenfo 
generale  , dinota  cofa,  che  riguarda  la 
politica,  il  pubblico  bene,  o la  pace 
de’  cittadini,  o de’  Sudditi  di  uno  Stato. 

In  queftb  fenfo  noi  diciamo,  Governo 
Civile  : Legge  Civile  ; Dritti  Civili  p 
Guerra  Civile  ec.  Vedi  Governo  cc.  - 

Civile,  in  u a fenfo  legale  fi  ap- 
plica alla  procedura  ordinaria  in  una 
azione  per  qualche  materia  o intereffe 
pecuniario.  Nel  qual  fenfo  Civile  è op- 
potto  a Criminale.  Vedi.,  CriminA-. 
le  ec. 

Azione  Civile.  Vedi  Civile.  , 

Architettura  Civile.  Vedi  1’  articolo.- ! 
Architetti;  r a. 

Giorno  Civile,  Vedi  l’articolo  Gior* 
so. 

Morte  Civile,  è ogni  cofa  che  leva 
o recide  un  uomo  dalla  focietà  Civile : 
come  una  condanna  alla  galera,  un  per- 
petuo efiiio  , una  condanna  alla  morte,  . 
una  fcomunica,  una  proferizione  ; tut- 
te le  quali  cofe  fanno  che  un  uomo  > 
ceffi  di  effere  confiderato  per  cittadino. 
Vedi  Esilio.  • 

Il  termine  fi  applica  parimenti  a co- 
loro, che  più  non  fono  capaci  di  agi- 
re e operare  negli  affari  temporali:  co- 
me chi  rinunzia  al  mondo  , chi  fi  ri-.*  - 
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tira  in  un  Monaftero  e fa  del  voti  ec. 
Vedi  Monaco*,  Voti  , Monaste- 
iuo  ec. 

Frutti  Civili.  Vedi  l’articolo  Frut- 
ti. 

Storia  Civili.  Vedi  l’articolo  Isto- 
ri a. 

Legge  Civile,  Ltx  Civilis  , viene 
definita  nell’  Inflituta  , edere  le  leggi 
peculiari  di  ciafcuna  città,  o di  qual- 
che popolo.  Ma  nell’  ufo  moderno  pro- 
priamente lignifica  la  legge  , o il  Gius 
-Romano  contenuto  negli  Inflittiti,  nel 
Digcflo  , e nel  Codice,  chiamato  an- 
che Le  r /cripta  , o la  Legge  /erètta.  Ve- 
di Legge. 

La  legge  Romana,  nel  fuo  comin- 
ciamento  fu  di  molto  poca  confidera- 
zione.  Sotco  de’  Re  il  popolo  fi  gover- 
nava con  certe  leggi  preparate  dal  Se- 
nato; approvate  dai  Re,  e confermate 
da  un’  affemblea  del  popolo. 

Papirio  fu  il  primo  che  fece  una 
Raccolta  delle  Leggi  Regio,  che  pre- 
fe  il  nome  dal  fuo  Autore,  e fu  chia- 
mata Jus  Papirianum . 

La  Repubblica  dopo  di  avere  aboli- 
to il  governo  regio,  ritenne  tuttavia 
le  leggi  dei  Re  : a quefle  aggiunfe  la 
legge  delle  dodici  Tavole  deferitte  dai 
Decemviri  , e tolte  dalle  leggi  di  do- 
dici principali  città  della  Grecia  ; e le 
più  diferete  e giufle  fra  tutte  le  leg- 
gi fin  allora  praticate  in  Roma.  Vedi 
Tavola  e Decemviri. 

La  legge  delle  dodici  Tavole  a lun- 
go andare  fi  trovò  eflere  così  rigorofa, 
e in  così  ofeuri  termini  concepita,  che 
fu  giudicato  a propofito  moderarla,  ri- 
ftringerla,  e Affarla  con  altre  leggi,  pro- 
pofte  al  Senato  dai  Confoli , ed  appro- 
vate in  generali  adunanze  del  popolo,- 
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fecondo  la  pratica  che  aveva  avuto  lu*l 
go  fotto  dei  Re  medefimi. 

Nell’anno  di  Roma  731  la  Re- 
pubblica fpirò,  e tutta  la  podeflà  del 
popolo  fu  trasferita  ad  Auguflo  , il  qua- 
le fi  contentò  di  pubblicare  le  fue  nuo- 
ve  leggi  nell’aflemblea  del  popolo,  per 
confervare  qualche  immagine  della  Re- 
pubblica con  quella  formalità. 

Tiberio  abolì  quelle  afl'emblee  es- 
iliali col  pretefto  che  fodero  troppo  nu- 
merofe  ; ed  in  lor  vece  propofe  le  fue 
leggi  al  Senato,  il  quale  non  lafciava 
mai  di  confermarle:  di  maniera  che  le 
leggi  di  Tiberio , e de’  fuoi  fucceflori, 
i quai  tennero  col  Senato  le  delie  mi- 
sure , furono  flimace  Sinztusconfulta. 

Sorfero  cosi  due  fpezie  di  Legge  Ro- 
mana , rifpetto  ai  cambiamenti  fucce- 
duti  nell’autorità  legislativa  : cioè , fe 
leggi  dabilite  dal  popolo  , dette  Pie • 
bifcita  , e le  leggi  degli  Imperatori,  o 
Leggi  Imperiali.  Vedi  Plebiscitum  ec. 

Nel  tempo  della  Repubblica , ed  an- 
che fotto  gl*  Imperadori  vi  erano  dei 
Giureconfuki , i quali  facendo  pubblica 
proferitone  delio  Audio  legale , inter. 
pretavano,  venivano  circa  i diverfi  fenfi 
delle  leggi  addimandati  , o davano  ri- 
fpofte  alle  quidioni,  che  altri  lor  pr©- 
ponean  fopra  di  effe  ; le  quai  rifpofle 
erano  chiamate  re/poafa  prudentum,  Vedi 
Risposta. 

Papirio  fu  il  primo  di  quedi  Giu- 
reconfulti,  dopo  1’  efpulfìone  dei  Re;  e 
Modedino  l’ultimo.  Vedi  Juriscon- 

jCVLTI. 

Dopo  lui,  cioè,  nel  240  quedi  ora- 
coli della  Giurifprudenza  Romana  cef- 
farono  j e dai  loro  ferirti , che  compo- 
nean  niente  meno  di  2000  volumi , fa 
in  appredb  un  corpo  di  legge  Roman» 
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compilato  per  ordine  di  Giufliniano. 

I Magiftrati  dal  loro  canto  , nell* 
amminiftrare  la  giuftizia,  interpretava- 
no le  leggi  con  più  di  libertà,  che  gli 
Redi  giurefconfulti  , ed  erano  quafi  la 
voce  viva  della  legge. 

Gl’  Imperatori  ancora  per  rendere 
le  interpretazioni  de’  Magiftrati 'meno 
libere  e meno  frequenti  vollero  edere 
interrogati  aneli’  efti , e che  fi  afpectaf- 
fero  le  lor  ripofte  nelle  quiftioni  di 
Legge  ; ficcome  otferviamo  nelle  Let- 
tere di  Plinio  aTrajano.Yedi  Rescrit* 
to. 

A mifura  che  fi  furon  fatte  nuove 
leggi  in  Roma  , fi  ebbe  cura  di  racco- 
glierle, e di  ridurle  in  corpi.  Papirio 
nel  tempo  di  Tarquinio  Superbo  fece 
una  Collezione  delle  Leggi  regie.  Ed 
appena  fu  ftabilita  la  Repubblica  , che 
fi  compilò  il  corpo  delle  Leggi  delle 
dodici  Tavole. 

Nel  tempo  di  G.  Cefare,  Offìlro  Le- 
gifperito  cominciò  una  Raccolta  degli 
Editti  de’  Pretori  ; la  quale  non  fu  fi- 
nita fe  notrfotto  Adriano’,  da  un  altro 
giurifperito  per  nome  Giuliano. 

. Nel  tempo  di  Coftantino,  ode’fuoi 
figliuoli,  due  Giureconfùlti  compila- 
rono due  codici  , chiamati  dai  loro  Au- 
tori, l’ uno  Gregoriano  , e 1’  altro  Ucrmo 
fintano.  Vedi  Codice» 

Finalmente , Giufliniano  vedendo 
V autorità  della  Legge  Pvonuna  quali 
abolita  nell’Occidente,  per  la  decli- 
nazione dell’  Impero  , rifolvetce  di  fa- 
re una  Raccolta  generale  di  tutta  la 
Giurifprudenza  Romana  ; e ne  coramì- 
Ss  la  cura  al  fuo  Cancelliere  Triboniac 
no. 

Quefto  miniftro  efeguì  la  fua  com- 
jaiffionc  con  grande  folle  eie  udine,  p ex 
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non  dire  precipitazione  ; fu  condotto 
a fine  un  nuovo  Codice  nel  529 , e un 
digefto  nel  533.  Vedi  Digesto  e Co- 
dice. 

Lo  fteftò  anno  egli  ne  pubblicò  un 
Compendio,  il  quale  contiene  i primi 
principi  ed  elementi  della  legge,  fotto 
il  titolo  d’ Inflituta.  Vedi  Instituta. 

Nei  corfo  del  fuo  Regno  Giuftinia- 
no  fece  1 1 8 ccflituzioni,  e 1 3 Editti, 
che  cagionarono  una  confiderabile  al- 
terazione nulla  legge  antica , e furono 
chiamate  Novtlhz.  Vedi  Novella. 

Tutti  quelli  libri  affieme  fanno  il 
Corpus  Juris  Civilis , o un  corpo  della 
Legge  civile , come  fu  ridotta  per  or- 
dine di  Giufliniano.  Vedi  Corpus. 

Per  lo  fpazio  di  300  anni  quefto 
fiftema  o corpo  di  legge  ebbe  vigore, 
nè  vi  fu  fatta  alcuna  innovazione.  Ma 
le  nuove  coftituzioni  degli  Imperato- 
ri , avendo  a lungo  andare  cagionati  al- 
cuni cambiamenti  , P Imperadore  Bali? 
lio  e Leone  fuo  figliuolo  compofero 
un  nuovo  corpo  della  Legge  Romana; 
principalmente  da  Giufliniano  in  giù, 
in  Lingua  Greca  ; dividendolo  in  fet- 
te Volumi,  e 60  Libri  lotto  il  titolo 
di  Bafilica. 

Dopo  il  qual  tempo  il  corpo  di  Giu.- 
ftiniano  ebbe  poco  credito  nell’  Orien- 
te; toltogli  il  luogo  dai  libri  di  Bafilio. 
Vedi  Basiliche.. 

Nell’  Occidente  la  Legge  Civile  eb- 
be diverfa  fortuna,  credefi  ordinaria- 
mente ch’ella  non  vi  fia  fiata  cono- 
feiuta  prima  dell’  anno  1137,  quando 
Lotario  II.  avendo  trovato  i libri  dello 
leggi  Romane  nella  prefa  4>  Melfi,  cit- 
tà del  Regno  di  Napoli , ne  fe  un  do- 
no alla  città  di  Pifa:  benché  li  trovia- 
mo citaci  in  diverfe  opere  latine  avan- 
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ti  Lotario.  É vero  però,  che  non  fu- 
rono pubblicamente  infognati  le  non 
verlb  la  metà  del  duodecimo  Secolo; 
quando  Irnerio  prima  ne  fece  profer- 
itone in  Bologna,  donde  furono  porta- 
ti da’  fuoi  difccpoli  in  altri  paeli  ; cd 
in  poco  tempo  venne  ad  edere  infe- 
gnato  il  corpo  di  Giurtiniano  in  tutt-e 
le  Univerfrtà. 

Non  fi  può  negare,  che  la  Legge 
Civile  contiene  tutti  i principi  dell'equi- 
tà naturale  ; e che  ella  è la  più  acco- 
modata del  mondo,  eia  pina  propo. 
iito  , per  formare  il  buon  penfamento 
od  il  fano  giudizio.  Quindi  è , che 
quantunque  in  divertì  paefi  ella  non  ab- 
bia altro  valore  , che  quello  della  ra- 
gione e della  giurtizia;  tuttavolta  vi 
fi  ricorre  affai  fpefta  per  trarne  autori- 
tà ; ed  ella  fola  è quella  che  nelle  Uni- 
verfitadi  s’infegna. 

Non  vien  ella  oggidì  ricevuta  ap- 
pretta alcune  Nazioni  fenza  qualche 
alterazione  : talvolta  .è  mi  (la  con  ella 
la  legge  feudale,  o vi  han  .parte  i co- 
turni generali  e particolari  ; e fpellilfi- 
mo  gli  Statuti  e le  Ordinazioni  non  fan 
che  rifccarla  e riftringerla. 

Nella  Turchia  le  Bafiliche  fono  uni- 
camente in  ufo.  In  Italia  la  legge  Ca- 
nonica , e le  confuetudini  ne  hanno 
efclufa  una  gran  parte.  In  Venezia  la 
confuetudine  ha  prefta  che  un  altaluto 
governo  e potere.  Nello  .flato  di  Mi- 
lano la  legge  feudale  , e le  contaetu- 
dini  particolari  hanno  la  maggior  forza. 
In  Napoli  e Sicilia  le  coflituzioni  e le 
leggi  de’  Lombardi  diconfi  prevalere. 
In  Germana  e in  Olanda  la  Legge  Civi- 
le è (limata  quafi  legge  Municipale: 
ma  non  oflante  molte  parti  di  effa  fon 
ivi  diiufate  e invietice  ; ed  altre  dalla 
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legge  canonica , o da  un  ufo  differente 
fono  dace  alterate. 

Nella  Prilla,  ella  è offervata  eoa- 
più  rigore:  ma  nelle  parti  Settentrio- 
nali della  Germania  il  Jus  Saxonicum, 
Lubecenfe  o Culmenfe  , le  vien  pre- 
ferito. Nella  Danimarca  e nella  Svezia 
ellahaappcnaqualcheautorità.  In  Fran- 
cia tata  una  parte  n’  è ricevuta;  e cote-* 
fla  parte  è in  alcnni  luoghi  come  legge 
confuctudinaria  : e nelle  Provincie 
più  vicine  all’  Italia  , come. legge  mu- 
nicipale fcritta.  Nelle  Caufe  Criminali, 
la  Legge  Civile  è più  riguardata  in  Fran- 
cia , mala  maniera  o lo  flile  della cau- 
fa  e del  Giudizio  regolafi  fecondo 
gH  editi  e le  Ordinazioni. 

La  Legge  civile  nella  Spagna  e nel 
Portogallo  è conneffa  col  jus  regium 
e col  collume.  Nella  Scozia  , gli  Sta- 
tuti del  Sederunt , parte  del  Regie 
Majeflatis , e le  taro  confuetudini  , fi 
oppongono  o contrattano  alla  Legge 
civile. 

In  Inghilterra,  ella  è in  uta  nelle 
Corti  Ecclefiafliche  ; nelle  Corti  dell* 
Ammiragliato,  e nelle  due  Univerfità; 
ma  pure  eli’  è in  tutte  quelle  corti 
ri  ftretta  e regolata  dalla  Legge  comune. 
Vedi  Legge,  Legge  Comune  ec. 

Mefe  Civilb.  Vedi  Mese. 

Obbligatone  Civile.  Vedi  Obb  Llt 

GAZIONE. 

Guerra  Civile  , i una  guerra  tra  it 
popolo  del  medefimo  Stato , o i Citta- 
dini delia  medefimaCictà.  Vedi  Guer- 
ra. 

• Ann • Civile  , è 1*  anno  legale,  od 
il  computo  annuo  del  tempo,  che  ogni 
Governo  ordina  che  fi  adopii  e fi  fegua 
ne’ fuoi  Dominj.  Vedi  Tempo. 

É così  chiamato , per  contraddirti»} 
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zlone  dall’  anno  naturale , eh’  c pun- 
tualmente mifurato  dalla  rivoluzione 
de’  corpi  celctti.  Vedi  Anno. 

Collegio  dt  Civili  , o fia  de’  Dot- 
tori nella  Legge  Civile.  Vedi  Colle- 
gio. p 

Ci  v i llizz azione,  è unalegge,  od 
un  giudizio  , che  muta  in  civile  un 
procedo  criminale.  Vedi  Civile  , ec. 

La  C/villi{{ajione  fi  fa  , col  cambiare 
1’  informazione  in  una  fupplica  e In- 
chieda ; e vicivtrfa.  Vedi  Informa- 
zione. 

^ CIVIT  A-Castellana, 
iFefcennia  , città  d’  Italia,  nello  Scato 
del  Papa,  con  un  Vefcovo.,  e una 
buona  fortezza,  dittante  io.  leghe  da 
Roma.Jong.  119.  .5  5.  29.  Iat.42.  1 7.  7. 

} Civita  di  Penna,  Pinna  , an- 
tica città  d'Italia  nel  Regnodì  Napoli, 
nell’  Abruzzo  ulteriore  , con  Vefcovo 
SufTVaganeo  di  Chieri.  E’  potta  vicino 
al  lìume  Salino  , io.  leghe  al  N.  E. 
dall’  Aquila,  4.  al  N.  O.  da  Chieti, 
long.  3 1 . 3 8.  iat.  4 a.  25.  .. 

} Civita  Nuova  , Civitas  nova, 
Terra  grande  d’  Italia,  nello  Stato  del 
Papa,  nella  Marca  di  Ancona,  vicino 
Al  mare  Adriatico, con  titolo  di  Ducato 
goduto  dalla  Famiglia  Cefarini.  Quella 
Terra  è la  patria  del  celebre  Annibai 
•Caro. 

5 Ciyita  Ducale  , Città  d’ Italia, 
.nel  Regno  di  Napoli , nell’  Abruzzo  ul- 
teriore con  Vefcovo  fuflfraganeo  di  Chie- 
ti , ma  efente  dalla  fua  giuril'dizione. 

Civita  Vecchia  antum  cella, 
piccola  città  marittima  d’ Icalia,  nel  Pa- 
trimonio di  S.  Pietro  , fortificata  da 
Urbano  Vili,  con  un  bclliflimo  porto, 
«d  un  arfenale  , dove  Ranno  le  galee 
del  Papa.  L’  aria  di  quella  città  è mai 
Ckamb.  Tom.  V. 
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fana.  Ella  è dittarne  14. leghe  alN.O.  da 
Roma,  14.  al  N.  E.  da  Caftro. long. 
A9.  17.  o.  lac.  42.  5.  2 4. 

CIURMA  , è la  compagnia  de’  ma- 
rinari che  appartiene  ad  un  vafcello,  ad 
una  piotta  , o ad  altro  naviglio. 

I marinari  che  debbono  operare  in 
un  Vafcello  corrifpondono  al  numero 
de’  Lrfi , cioè  peli  , o goli  , che  egli 
può  portare;  ogni  Lnjf  facendo  4000 
libbre  odue  tonnellate. La  Ciurma  di  un 
Vafcello  Olandcfe,  da  40  fin  a 50  Pe- 
fi  attende  a 7 marinari  e un  mozzo; 
da  50  a 60  la  ciurma  confitte  in  otto 
uomini  ed  un  mozzo  : e sì  erette  colla 
proporzione  di  un  uomo  per  ogni  die- 
cidi quelle  mi  fu  re  ; così  che  un  Va  - 
ttello  di  1000  Lnffi  ha  12  uomini  ec. 

Le  Ciurme  Inglefi  e Francelì  fono  co- 
munemente più  forti  che  le  Oiandcfi,* 
ma  fempre  ferbata  la  medefima  pro- 
porzione in  circa. 

In  un  Vafcello  vi  fono  diverfe  ciur- 
me  particolari  dette  gangs, bande  o com- 
pagnie : come  la  ciurma  per  il  battello 
«caicchio,  la  ciurma  del  falegname , la 
ciurma  del  cannoniere  ec.  Vedi  Gang. 

} CLACKMANNAN,  città  di  Sco- 
zia , capitale  della  Provincia  dello  ftef- 
fo  nome,  ed  altrevolte refidenza  di  Ro- 
berto Bruce  Re  di  Scozia.  É polla  fo- 
pra  un  monte  , 8 leghe  al  N.  per  O- 
da  Edimburg  , 1 ao  al  N.  O.  da  Lon- 
dra. long.  54.  Iat.  57. 

5 CLAGENFURT, città  forte  d’Ale- 
magna , capitale  della  Carintia,  con  una 
bella  piazza  pubblica.  Appartiene  alla 
cafad’  Auftria,  3 leghe  al  S.  O.  da  Weic, 
60  al  S.  O.  da  Vienna,  long.  31.  45. 
Iat. 46.  50. 

CLA1M , dimanda  o pretefa  di  di- 
ritto in  qualche  cofa  , la  quale  è ia 
Y 
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polleflo  di  un  altro;  almeno  di  uno  e 
propria.  Vedi  CiiAllenge  , Posses- 
so ec.  Vedi  pure  Non-ClA.m. 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  dimande 
o Clai ms:  come  claimby  charter, by  defeenty. 

;y  acqui fttìon  ec.  Vale  a dire  dimanda 
ol  fondamento  di  carta  o ittrumento, 
dimanda  per  discendenza  o eredità,,  per 
forza  di  acquilo  ec.. 

Continuai  Claim  ,.  dimanda  ® pretefa 
continua  , cioè,  fatta  di  quando  in  quan» 
do  nel  corfo  di  ogni  anno  ec.  in  riguar- 
do ad  una  terra  od;  altra  cofa,.  che- 
per  alcune  ragioni,  non  fi  può  confeguir 
f e , o alla  quale  non.  fi  può  giugnere- 
fenza  pericolo.. 

Cosi  fe  io  fono  fpotteflato  di  una1 
■terra,  nella  quale, benché  io  vi  abbia  di- 
ritto , non  pongo  il  piede  per  timore 
di  edere  ingiuriato  e battuto:  debbo  far. 
valere  o recare  in.  mezzodì  mio  dirit- 
to d’ ingreflo  a mio  miglior  comodo,, 
-con  avvicinarmele  più  che  pollo,  una. 
volta  ogni  anno,  finche  io  vivo  : cosi 
Jafcio  il  diritto  d’/iogrefio  al  mio  ere- 
de. 

Falfe  Clai m.  Vedi  l’  articolo  Falso. 
Quit  Clai Vedi-:  1’  articolo  Quit. 
^ CLAIRrSu  r-Efte  ( S.  ) Fanum 
d1.  Clan  ad  Eptam  , Borgo  di  Francia* 
nel  V.efiinefe  Francefe  , rinomato  pe? 
pellegrinaggi,  che  vi- fi  fanno.  Quivi 
J’ anno  9 45;  fu  fottoferitto  il  trattato- 
di  pace  tra  Riccardo  L Duca  di  Nor- 
mandia , e Luigi  l.V:  Re  di  Francia. 
JU  fituato  full’  Epte-,  3 leghe  daGifors, 

9 da  Pontoife,.z  da  Magny.  , e 1 a da 
JRoano. 

J GLAIRE  (S.)  picciola  Ifola  del 
mar  del  Sud,  dittante  25  leghe  da  Ca- 
po-bianco dappreflo  alla  baja  diGuaya- 
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} Claire  ( S.  > picciola  Ifola J?*1T 
Africa  , una  delle  Canarie  , tra  Lan- 
cerotte al  S.  e Alìeranza  al  N.  E. 

C LÀ  .MIA  ad/nittcnda  in  itinere  per  at- 
tumaturr. , è un  mandato  o decreto  col! 
quale  il  Re  comanda  al  Giudice  ambu- 
lante , che  ammettala  dimanda  o pre- 
cefa  di  mia  perfona  per  mezzo  di  pro- 
curatore, perchè  efiendo  ella  impiega- 
ta nel  fervigio  del  Re  , non  può  venir®* 
in.  perfona. 

CLAMIDE.  Vedi  Chi  am  ys. 

CLAMOR  o Clameur  de  Haroj. 
termine  popolare  nelle  Leggi  France- 
fi>  che  implica  o dinota  un-clamore,  un; 
lamento  , col  quale  una  perfona  im- 
plora l’ aflittenza  del  Giudice  conte®- 
! oppreflìone.  di  un’ altra.  Vedi  Ha- 

RO.  . 

CLANCULARJ  , fetta  d’  Anaba- 
ritti  , i quai  neguvano  la  necettità  di 
fare  profellìone  aperoa  della  fede;  ed. 
infognavano  che  una  fede  privata  o ta- 
cita baftafle.  Vedi  Anabatista. 

Furono  coftoro  chiamaci  anche  Or- 
tolani e Giardinieri  , perchè  folevano» 
radunarfi  negli  orti  o ne’ giardini,  in- 
vece delle  Chicfe. 

CLANDESTINO**,  cofa  fatta  io 
fccreto,  e fenza  la  fapuca  di  alcune 
delle  parti  incendiatevi,  o fenza  le  de- 
bite folennità. 

*■  La  parola  viene  dalla  prtpof:{ione  • 
clam,  da  xAtiu,  alauda , o.  xAt/u/ut, . 
-•  furtum. 

Cosi  diciamo  che  un  matrimonio  è* 
Clandcjìino , quando  è conchiufo  e ter-, 
minato  fenza  farne  le  ftrida,  fenza  il: 
confenfo  de’ Genitori , o fenza  notizia; 
dell’  ordinario.  Il  Concilio  di  Trento*, 
e lè  leggi  Francefi  annullano  i matri-. 
monj  Clandtftinì.  Vedi  Matrimonio*. 
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} CLARE  , Clan , città  d’  Irlanda, 
nella  Provincia  d’ Uifter,  capitale  della 
contea  dello  (letto  nome  , fui  Shaunon, 
9 leghe  al  N.  O.  da  Limerick.  lon- 
git.  38.  35.  lac- 5 2.  44. 

Clare,  borgo  mercantile  d’ In- 
ghilterra, nella  Provincia  di  Suiìolck, 
con  titolo  di  contea,  dillante  1 5 leghe 
al  N.  E.  da  Londra,  long.  17.  55.  la- 
tit. 5 2.  40. 

} CLARENCEo  Chiarenza,  Cla- 
•■rtntia  , città,  tuia  volta  confidcrabile  e 
capitale  dello  Ducato  del  fuo  nome  , 
ora  quali  rovinata,  nella  colla  occiden- 
tale della  Morea.  longit.  39.  io.  la* 
.tit.37.  55. 

CLARENCIEUX,  il  fecondo  Aral- 
do o Prefidentp  all’  armi  Gentilizie; 
•così  chiamato  cjal  Duca  di  Clarence  , 2 
•cui  egli  prima  apparteneva.  Vedi  Re 
dell' armi. 

Lionello  terzo,  figliuolo  di  Edoardo 
III.  avendo  per  via  della  fua  moglie 
il  Cartello  ( Honour ) di  Giare,  nella 
contea  di  Thomond , fu  in  quello  mez- 
zo creato  Duca  di  Clarence  ; il  qual 
Ducato  pattando  da  lui  in  Edoardo  IV. 
•egli  fece  quello  Araldo  , che  propria- 
mente apparteneva  al  Duca,  Re  dell’ 
.armi,  nomandolo  Clartncitux  in  Fran- 
cefe,  e Clarencius  in  Lacino.Vedi  Aral- 
do. 

Il  fuo  ufi/io  è,  ordinare  , fchierare, 
c difporre  i funerali  di  tutta  la  nobiltà 
inferiore  : come  de’  Baronetti,  de’  ca- 
valieri, de’  Icudieri  { efquires  ) , e dei 
Gentiluomini , dalla  parte  di  mezzodì 
del  fiume Trent  : donde  egli  vien  an- 
che chiamato  Surroy  o Southroy , per 
dillinzione  da  norroy.  Vedi  Norrov. 

J CLARENDON  , gran  Parco  di 
Inghilterra,  nella  contea  di  \felt,  vi- 
Chamb.  Tom.  V . 
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cino  a Salisbury , con  titolo  di  contea. 
Trovafi  un  fiume  di  quello  nome  nella 
Carolina,  in  America. 

CLARETO,o  Clairet,  rojjo  pal- 
lido, nome  che  i Francefi  danno  a que’ 
loro  vini  , che  non  fono  di  un  color  ca- 
rico o pieno.  Vedi  Vino. 

* Qucjlo  nome  è diminutivo  di  chiaro, 
clarum  , trafparcntt. 

CLARET,  Clar  etum  , nella  Far- 
macia antica , era  una  fpezie  di  vino, 
raddolcito  con  zuccaro,ed  impregnato 
di  aromi  ; chiamato  anche  qualche  volta 
hippocras,  o vinum  hippocrat/cum , perchè 
fi  crede  efiere  prima  fiato  preferirlo  da 
Ippocrate.  Vedi  Hippocras. 

Il  nome  di  Clartto  egli  1’  ebbe,  dall’ 
elfcre  chiarificato , percolandolo  per  un 
fiacco  difanella,  detto  manica  hippocratis . 
Vedi  Staccio  d’ Ippocrate. 

CLARICORDO,  linimento  limile 
alla  Spinetta , detto  anche  e più  fpeffo 
Manicordo . Vedi  Spinetta,  Mani- 
■cordo,  e Clavicembalo. 

CLARIGATIO,  nella  Legge  delle 
Nazioni,  è un’  intimazione  alta  e chiara, 
fatta  a un  nemico,  per  dimandargli  fod* 
disfazione  di  qualche  ingiuria  ricevuta; 
in  difetto  di  che  , fi  è per  ricorrere  alle 
rapprefaglie.  Vedi  Ripresagli. 

Clarigaiio  lignifica  quali  lo  ftelfo  che 
ciò  che  Greci,  .hiamano, 

Benché  Naudeo  fi  ferva  della  parola  in 
qualche  maniera  differente.  » Riprejet - 
» glie  die’  egli  lignifica  lo  Hello , che 
t>  pi g riorati ones  Suderò,  aut  clarigationes 
w Hermolao  : imperocché  , quanto  alla 
»»  parola  Greca  androlepfia , ella  equi- 
» vale  al  Latino  pignorandi-pottftas. 
a Vedi  Androlepsia. 

CLASSE,  ClaJJìs  * una dillribuzione 
di  perfone  o cofe , ordinate  e fchierate 
T a 
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fecondo  il  loro  merito , valore  , o natu- 
ra. Vedi  Rango. 

* Li 7 perula  è latina , dirivata  , freon-* 
do  alcuni  , dal  Gnco  xaMu  , con- 
grego , convoco  ; non  (fendo  altro 
una  Clafle  , che  una  moltitudini 
raunata  a parte.  Vedi  Classico. 

Classe  è particolarmente  in  ufo 
per  diltinguere  tra  i gradi  degli  Scola- 
ri , i quali  fono  dillribuiti  in  diverfe 
Cla'fi  o forme  , fecondo  le  lot  capaci- 
radi  ed  i loro  progrel'si. 

Quintiliano  fi  ferve  della  parola 
cla'frs  in  quello  feufo , nel  primo  libro 
delle  fue  In  fri  turioni. 

CLASSICO,  termineprincipalmen- 
te  applicato  a quegli  Autori  che  fi  leg- 
gono nelle  elafi  delle  Scuole  , e che 
ivi  hanno  una  grande  autorità.  Vedi 
Scuola  e Classe. 

In  quello  fenfo  S.  Tommafo  d’Aqui- 
»o,  ed  il  MaeftrC  delle  Sentenze  lono 
Autori  Qafsici  nelle  Scuole  di  Teolo- 
gia ; Arillotele  in  f ilofofia  ; Cice- 
rone e Virgilio  nell’  Umanità.  Aulo 
Gellio  mette  fra  gli  Autori  clafici 
Cicerone,  Cefarc  , Salluftio  , Virgilio 
Orazio  ec. 

Il  termine  clafco  fembra-  propria^- 
mente  applicabile  foloagli  Autori  che 
videro  nel  tempo  della  Repubblica  Ro- 
mana , e nel  Secolo  d’  Augnilo  , quan- 
do il  Latino  era  nella , fux  perfeziono. 
Vedi  Latino. 

' L’origine  di  quella  denominazione 
appar  dedotta  ben  da  lungi  : cioè,  che 
avendo  Servio  Tullio  Re  di  Roma  or*- 
dinato  un  calcolo  de’  beni  di  ogni  per*- 
fona  , divife  il  popolo  Romano  in  fai 
partiti  ch’egli  chiamò  clafrì.  Le.  facoltà 
di  quelli  della  prima  clajfc  non  aveva- 
J3u  da  eiTcrc.  meno  di,  200  lire.;- e 
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quelli  furono  chiamati  cianci  per  ec- 
cellenza. 

Di  qua  pure  gli  Aurori  del  primo- 
ordine vennero  ad  clfere  chiamati. 
clafici  : tutti  gli  altri  dicevaulv  eiisre- 
infra  clajfem. 

La  prima  elafe  fu  di  nuovo  fud- 
divifa  in  centurie  ; facendo  ottanta  cen-. 
t-urie  di  uomini  a piedi  , e diciotto, 
di  uomini  a cavallo.  Vedi  Cebiu- 
ri  \ 

Ogni  Clafle  era  cotnpola  d’  una  me- 
tà di  giovani  , chedovcan  far  la  guerra: 
fuori. , e d’ alrra  metà  di  vecchj  r che* 
lavano  a ,cafa  per  difefa  della  città. 

5 CLAUDE  ( S. ) bella  città  di  Frati* 
eia , nolla  Franca  Contea,  con.  Vcfcovo 
fuffraganco  di  Lione , eretto  a’  22  di 
Gennajo  del  1742  da  Benedetto  XIV- 
M.  Mearlec  de  Fargues  n’  è flato  il 
primo  Vcfcovo.  La  fua  celebre  Badia 
è fiata  fecolarizzata  , ed  i fuoi  Reli- 
giofi.fono  divenuti  Canonici.  Efli  fono 
20  , e portano  una  medaglia  d’oro,  e 
devono  far  pruova  di  gradi  otto  dì 
nobiltà,  tanto  dal  canto  paterno,  che  dal 
materno.  La  Cattedrale  è aliai  bella». 
Vi  concorre’ un- gran  numero  di  pelle-* 
grini  per.,  venerarvi  le  reliquie  di 
S.  Claudio,  il  dicui  corpo  cogl’inceflini 
dicefi  che  fiafi  confervato  incorrotto 
fino  al  dì  d’oggi.  E fituatafopra  il  pio 
colo  fiume  Li  fon  , 6;  leghe  ai.  N.O. 
da  Ginevra  , 2 3 al  S.  da  Balanzone,  8 3 
al  S.  per  R E.  da  Parigi*  long.  23.  35.. 
lat.  4 6.  20. 

GLAUDENDA  curia..  Vedi  l’arti- 
colo Curia. 

.-  .CL AVELLATI  Clntns.  Vedi l’arT. 

ticolo  ClNERES. 

CLAVICEMBALO,  o Gravìcem*. 
b-alo  , ihftrumentoMuficale,  di  quelli 
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che  hanno  corde,  il  qual  Tuonali  alla 
maniera  di  un  organo.  Vedi  Organo. 

Gl’  Inglefi  lo  chiamano  herpjìcord , 
ed  i Francefi  Clavecin : In  Latino  co- 
munemente è detto  Gravecymbalum  , q. 
d.  un  cembalo  grande  o profondo. 
Vedi  Cymbalum. 

11  clavicembalo  è guemito  d’una  ma- 
no od  ordine  di  chiavi  o talli  , alle 
volte  di  due:  Col  toccare  o fofpigne- 
re  quelle  chiavi  , fi  muovono  certi 
grilli  o fatterelli  , i quali  urtano  una 
doppia  fila  di  corde  di  ottone  o di 
ferro,  fiele  fu  la  tavola  dell’iftrumen- 
to  fopra  quattro  ponti.  Vedi  Musica, 
e Manicordo. 

CLAVICUL.-E,  due  offa  piccole, 
fituate  nella  bafe  del  collo,  e nella 
fommità  del  petto.  Vedi  Tav.  Anato- 
mia  (Ofieol.)fig.  3.  n.  33.  Vedi  pure 
gli  articoli  Collo,  Torace  ec. 

Sono  circa  mezzo  piede  lunghi,  della 
groffezza  di  un  dito  , ed  un  poco  cur- 
vati ad  ogni  eftremità  , e ciò  per 
differenti  verfi  , un  po’  fomiglianti  al- 
la lettera  S;  e fono  così  chiamati  per- 
chè fon  quali  chiavi,  claves,  del  petto 
del  torace. 

La  loro  interna  foftanza  è fpongio- 
fà  ; e però  for.o  facili  a romperli  ; ma 
facili  ancora  ad  unirli  di  nuovo  e riat- 
taccafi.  Sono  congiunti  alPacromium 
della  fcapula  per  fynchondrofim  ; e 
nella  parte  dinanzi  , per  arthrodiam, 
ad  un  feno  in  ciafcun-  lato  della  parte 
fuperiore  dello  fierno. 

Il  loro  ufo  è tener  ferme  le  fca- 
pule  collo  fierno  e colle  braccia,  e im- 
pedire , foftcntando  il  braccio,  che  non 
sdruccioli  troppo  innanzi  fui  petto. 

* * . 

Qhctmb . Tom.  V • 
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CLAVICULAÌ.  Le  due  clavicole. 
fono  fituate  trafverfalmcnce  , ed  alcun 
poco  obliquamente  oppollel’  una  all’al- 
trc  fopra  la  fuperiore , e P antcrior  par- 
te del  torace  fra  la  fcapula,  e lo  fierno. 
Ciafcheduna  clavicola  afiomigliafi  in 
qualche  modo  alla  lettera  S , cflen- 
do  un  offb  lungo  irregolarmente  cilin- 
drico, piegato  verfo  la  vicinanza  dello 
fierno  , ed  all’  indietro  della  vicinanza 
della  fcapula,  non  altramente  che  folle 
fatto  fopra  due  archi  , uniti  alla  larga 
eftremità  in  direzioni  oppofie  ; quello 
checongiungefi  o fia  fituato  nella  par- 
te efteriore  del  petto , elfendo  il  più 
ampio.  Sono  cadauna  delle  clavicole  di- 
vite  in  un  corpo  , o fia  parte  di  mezzo, 
ed  in  due  eftremità  , una  anteriore,  una 
inferiore  ed  interna,  la  quale  puòaddi- 
mandarfi  eftremità  pettorale  o delfo 
fierno  ; P altra  fuperiore,  pofteriore 
ed  eficrna,  che  può  denominarfi  eftre- 
mità umerale  o fcapulare.  L’  eftremi- 
tà pettorale  è più  fatticcia , ed  è d’  una 
figura  triangolare  , maffimamente  vici- 
no al  fuo  termine,  ove  ella  è alcun  po- 
co allargata,  e fembra  una  fuperficie 
cartilaginofa  , con  ere  angoli , de*  quali 
il  più  baffo  è affai  rilevato  , ed  è alcun 
poco  piegato  e rivolto  verfo  la  cavità 
del  torace  : prefl'o  a quelli  angoli  vi  fo- 
no parecchie  imprelfioni  mufcolari  e li- 
gamentarie,  una  delle  quali , vale  a dire, 
quella  eh’  è vicino  all’  angolo  inferiore, 
è alcuna  volta  rialzata  non  altramente 
che  un  tubercolo.  L*  eftremità  umera- 
le è piatta  e fpaziofa  , e poffonfi  in  el- 
la coufiderare  due  lati.,  uno  fuperiore 

X 3 
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l’ alerò  inferiore;  come  fomigliantemen- 
te  due  contorni , uno  anteriore,  1’  altro 
poderiore  , ed  una  picciola  luperficie 
articolare. 

Il  lato  fuperiore  ha  parecchie  difu— 
guaglian/c  ; e nell’ inferiore  vi  ha  una 
Inezie  di  prominenza  o gonfiamento 
bislungo  , ruvido,  ed  obliquo.  Il  con- 
torno poderiore  è convello,  fatticcio,  e 
difuguale  , elTeodo  quello  del  picciolo- 
arco  della  clavicola.  Il  contorno  anterio- 
re è concavo  , fottile  , elifeio  per  ogni 
parte,  fuorché  vicino  all’  arcatura  gran- 
de , ove  egli  ha  una  ruvida  impresone. 
La  fuperficie  articolare  termina  quella 
«Hremità,  eilendo  cartilaginofa’  rivolta- 
ta obliquamente  in  fuori , e d’  una  figu- 
ra elitcica  o fia  ovale,  fornigliantiflì- 
ma  a quella  dell*  acromio,  coi  quale  el- 
la  viene  ad  edere  articolata^  Il  corpo,, 
o dir  lo  vogliamo  porzione  di  mezzo, 
che  inficine  colla  edremità  pettorale 
forma  la  gran  curvatura  della  clavicola , 
non  è cosi  fatticcio  , come  lo  fono  le  e- 
dr’emità  ; egli  è alcun  poco  compredo,, 
tanto  nel  Iato  fuperiore,  quanto  nel  la- 
to inferiore  ; c perciò  i due  contorni 
polìono  fomigliantemcme  elfer  didinti>- 
in  elTo  : i!  lato  fuperiore  è intieramente 
piano  e. i uguale,  e 1’  inferiore  è alcun 
poco  più- ruvido  c difuguale,  ed  alcun 
poco  depredo  da  un  canaletto  fiiperticia» 
le.  I contorni  fono  tondeggiaci , fan- 
teriorc  d’effi  efsendo  convefso  , e con- 
cavo il  poderiore;  la  foflanza  interiore 
delle  edremità  è cellulare,  il  rimanente 
« più  folido  , elsendo-compodo  di  grof- 
fiffimi  lati  , con  una  ftretta  cavità  più 
o meno  ripiena  di  filamenti  ofsei  reti- 
colari. Veggafi  "Winslow  , Anatomia  pa- 
gina 76.  • 

Mcniieur  ^citbrcdlltha  deftiitro,  e 
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delineato  un  ligamento , che  nono  da- 
to ofservato  dagli  Scrittori  Anatomici*, 
edefo  dalla  parte  poderiore  dell’  edre- 
mità  anteriore  di  ciafcheduna  clavicola 
di  là  dallo  derno,  alla medefìma  parte 
dell’altra  clavicola  y che  fa  l’articola- 
zione dello  derno,  e le  clavicole  piò- 
forti . Vcggafi  Commtnl.  Acad . Petropolit ». 
Tom.  4.  pag.  2 5 5 . 

Frattura  itila  Clavicola.  É la  clorico  la 
infinitamente  foggcttaalle  fratture,  non- 
meno  per  la  fua  politura:  trafverfale*. 
che  per  la  fua  picciolezza.  Se  egli  av- 
venga, ch’ella  rompali  vicino  all’  ume- 
ro,  o vicino  allo  derno,,  il.  fuo  termine 
eh’  è prodimo  ali’  umero>  fempre  difeen- 
de  più  bafso  dell’  altro,  dal  pelo  del. 
braccio,  eh’  era  innanzi  fodenuxo-  dalla. 
clavicola , e dalla  teda  dello  derno  ; e* 
non  ottante  chela  parte  di  efso,  che  è 
prolfima  allo  derno  , rimangafi  immobi- 
le per  la  calata  dell’  altra  fua  edremità, 
egli  può  appena  accadere,  che  in  ale u ir 
grado-effi-  Tengano  a cadere  1’  un  foprat 
1’  altro* 

Il  riattamento  d’  una  clavicola  rotta» 
non  è fommamente  difficoltofo , mafli-» 
mamente allorché  la  rottura  . è trafverfa* 
le , nè  é ufuale  per  l’ umero  , col  fram- 
mento della  clavicola , che  fia  tanto  di- 
lungato , che  non  polla  agevolmente* 
riatearfi  colie  dita.  La  difficoltà,  però  è - 
molto  maggiore  di  confervarel’  odo  nel; 
fuo  luogo,  allorché  la. frattura  è datai 
riattata,,  e ciò  più  di  tutto quando* 
1’odb  fi  è rotto  obliquamente:  Perque- 
do  vi  fono  due  ragioni  ; perchè  le  fafee* 
circolari , colle  quali  le  oda  delle  brac- 
cia, ed  altre  edremità,  fono  d’  ordina- 
rio.tenute  fermidime,  in  quella- parte* 
non  podono  edere  applicate  per  motivo, 
della  forma  e difacconcezza  della  par* 
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te,  e poi  il  pefo  del  braccio  dependente 
fvia  incontanente  i pezzi , che  il  Ceru- 
leo ha  racconciati  e rimedi  al  luogo 
loro.  . 

Quella  frattura  adunque  dee  efsere 
accomodata  nella  maniera  fequente.  Fa 
di  inellieri,  che  il  paziente  ha  ada- 
giato in  una  Tedia  baisi  hi  ma , e che  un 
afsillente  puntelli  le  fue  ginocchia  nel- 
la fchiena  del  paziente  appunto  nel 
mezzo  fra  le  fue  due  fpalle quindi  fo- 
flenendo  i capi  dell’ uno,  e dell’altro 
traccio  del  paziente  colle  fue  mani, 
che  fpinga  gentilmente  le  medefime 
gradatamente  all’  indietro  , e per  quella 
via  le  clavicole  verranno  ad  efsere  .pro- 
priamente ellefe  : mentre  ilafsi  ciò  efe- 
guendo  , bifogna,  che  il  cerufico  Ran- 
dofi  dinanzi , e Audiandofi  di  rimpiaz- 
zar 1’  ofso  con  ambedue  le  fue  mani , 
fa  di  meAieri  ordini  all’  afsillente  di 
tener  1’  ofso  in  quella  pofitura;  allo- 
ra dee  applicarvi  uno  llretto  , e ben 
grolfo  piumacciolo  , che  ha  baflevole 
a riempire  le  cavità,  non  meno  intor- 
no, che  fatto  la  clavicola  : fopra  que- 
llo ei  dovrà  applicare  due  più  Areni 
•piumaccioli  fatti  in  forma  di  X-  Sopra 
•cutti  queAi  dovrà  applicare  un  pcz- 
jzo  di  larga  palla  , accomodata  con 
«in  alfe  alle  fpalle  ed  ai  collo , e che 
<juella  ha  'Aata  prima  ben  impregnata 
.di  fpirko  di  vino  , ovvero  d’  oxi- 
-crate  : ciò  fatto  gli  converrà  collocare 
•una  palla  fotte  il  braccio , ed  anche 
dargli  più  e più  fafeiature  con  ben  for- 
te e fida  falcia,  per  impedire,  che 
1’  umero  non  venga  a calar  giù  ; e ce- 
derei ed  ultimamente  tutto  dee  edere 
«on  acconcezza  ferrato  , ed  il  braccio 
fofpefo  per  mezzo  d’  una  cintura  appe- 
na in  forma  di  croce  alle  fpalle  intorno 
Chamb.  Tom.  V-* 
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al  collo.  Gli  impiaAri , che  fono  Rati 
ufati  in  quella  occafione,  da  pochi  an- 
ni in  qua  fono  Rati  rigettaci , avvegna- 
ché ha  Rato  toccato  eoa  mano  , clTere 
realmente  diniun  fervigio. 

Qualunque  fcheggia  d’  odo  vi  fiain- 
tieramenre  feparata  dalfodò  medefimo, 
quantunque  quella  non  iìa  valevole  « 
ferire  la  carne  ed  a danneggiarla,  nul- 
ladimeno  ella  verrà  ad  oRruire , e chiu- 
dere gli  feontri  della  clavicola,  fembrt 
onninamente  necelTario  1’  aprire  la  pel- 
le e levar  via  le  divifate  fcheggie  pri- 
ma di  riattare  e di  combagiar  1’  odo, 
trattando  la  ferita  fecondo  1*  ufo  comu- 
ne. Ma  in  evento  ,che  vi  folfero  alcu- 
ne fcheggie , che  feguitafifero  ad  elTec 
peranche  attaccate , ed  aderenti  aU’olTo 
■e  che  pungeflero  le  parti  aggiacciti,  e 
venidcro  perciò  ad  impedire  il  raccon- 
ciamento, farebbe  altresì  di  meAieri 
o Rrapparla via  con  una  molletta,  op- 
pure obbligarla  artificiofamente  a rien* 
trare  nel  fuo  luogo,  quando  però  que- 
Re  fcheggie  polfano  di  bel  nuovo  riu- 
nirfi  all’  olio.  Ma  per  divider  le  parti  , 
od  allontanare  i di  vi  fati  frammenti  vi 
fi  richiede  una  cautela  efirema  , per 
paura  ,-che  alcuna  delle  vene  od  arte- 
rie fubclaviane  non  venga  nelP  opera- 
zione a rimaner  ferita , ed  affinchè  quin- 
di non  ne  venga , come  verrebbe  pur 
troppo , a produrli  una  fatale  emoragia. 
Eiftero , Chirurgia,  pag.  izo, 

davi  col*  lujfata.  Le  clavicole  non 
vengono  ad  edere  slogate  , fe  non  a 
grandidìmo  dento,  e con  difficoltà  a 
cagione  dei  validiffimi  loro  iigamenti  ; 
tuttavia  elle  polTono  edere  levate  di 
luogo  , o dalla  fommità  dello  Acino  , 
o dal  procedo  acromion  della  fcapula  , 
al  quale  elle  fono  naturalmente  connef- 

Y * 
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fe.  Quefto  può  eflere  cagionato  o da 
una  caduta,  o da  una  percoli!,  o dal— 
1’  alzare  un  qualche  gran  pefo.  Quanto 
alla  cura  , più  follecitamcnte  che  fi 
potrà  riporre  , più  agevole  verrà  ad 
edere  il  riattamento  della  clavicola  al 
luo  proprio  luogo  ; ma  il  perder  tem- 
po in  quefto  calo  è colà  di  gravirtìma 
conseguenza  , conciolliachè  le  confer- 
mate od  invecchiate  lulTazioni  delle 
clavicole  fieno  onninamente  incurabili. 
PolTono  le  clavicole  slogarli  in  due  ma- 
niere dallo  fterno  ,'od  internamente 
verfo  la  laringe,  od  ellernamente  fo- 
pra  il  petto.  Allorché  avviene  il  primo 
calo  , può  generalmente  feorgerfi  una 
cavità  iopra  la  parte  allctta,  e la  trachea 
colle  vene  carotidi , c le  arrerie  , ed  i 
nervi,  e 1’  efofagq  , che  trovatili  tutti 
inficine,  laranno  moltiflimo  fconcertati 
o comprelìi  ; per  lo  contrario  quando 
la  Inflazione  è alla  volta  del  petto  , 
ella  li  manifefla  per  via  d’  un  tumore 
precernaturale  in  quefto  dato  luogo  , in 
•vece  d’  una  cavità. 

Le  clavicole  lulTate  o slogate  , debbon 
efler  latte  tornare  alla  loro  fituazione 
naturale  con  aggiuftar  il  paziente  fopra 
una  feggiola  molto  balta  , e bifogna 
che  un’  addiente  del  Cerufico  puntelli 
le  ginocchia  nel  mezzo  della  Schiena 
d’  elTo  paziente  fra  le  fpalle  di  lui , e a 
un  tempo  ftelso  tenga  lofpefe  tutt’edue 
le  braccia. di  lui  , e le  vada  bel  bello 
e gradatamente  fpignendo  all’  indietro. 
Per  quefto  mezzo  le  aiavicole  verranno 
ad  citenderfi  , cd  in  quefto  ftato  ver- 
ranno agevolmente  reftituite  al  loro  luo- 
go. Fatto  che  fiaciò  , fa  onninamente 
di  mefticri  , che  venga  avuto  ogni  più 
accurato  riguardo  d’  allontanarci  danni 
e. Ic  ingiurie  dei  .collo.  Se  quali! voglia 
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fpezie  di  lufsazione  richiegga  un  di- 
ligente ritegno  per  via  di  falciatura  , 
ella  è certamente  e più  d’  ogni  altra 
quella  della  clavicola  , mafiìmamentc 
allorché  la  lufsazione  fia  accaduta  qual- 
che tempo  innanzi  il  riattamento  ; coiv 
cioflìachè,  oltre  1’  aver  1 e clavicole  ap- 
pena mulcoli  per  foftentarle , i loro  li- 
gamenti  in  quefto  calo  fono  per  modo 
indeboliti  c ftirati  , che  non  fono  va- 
levoli pienamente  a loftentare  il  pefo 
delle  braccia.  Siccome  fomiglianri  lui- 
fazioni  delle  clavicole  accadono  vicino 
al  procefsus  acromion  , così  elle  vengo*, 
no  ad  cfsere  molto  più  dillìcoltofe  ge- 
neralmente a feoprirfi , e fono  fiate 
afsaiflime  volte  mal  conofciutc  dai  me* 
delìrni  Cerulici  eziandio,  e prefe  per 
lulsazioni  dell'  unterò.  Ogni  volta  che 
avvenga  quella  lufsazione  , la  parte  fu* 
periore  della  fcapula  fporge  in  fuori: 
ma  nel  luogo  , allorché  le  clavicole  fono 
feparate  dal  procefso  acromion  , può 
ofservarvifi  una  cavità  : acutiftimo  do- 
lore partorisce  altresì  fomigliante  Juf- 
fazione  , né  vi  è modo  , nè  verfo  d’al- 
zare il  braccio.  In  evento  però , che  la 
clavicola  lulsata  in  quefto  cafo  non  fia 
racconciata  in  rempo,non  è maraviglia 
che  1’  ufo  delle  braccia  fia  per  fempre 
dopoi  aflàtto  perduto.  Una  ftrcttifsima 
falciatura  continuata  intorno  alla  parte 
pe’l  tratto  di  quaranta  giorni  , per  far 
sì  che  le  ofsa  difunite  novellamente 
facciali  prefa  , verrà  in  fomiglianti  cali 
fperimencata  di  fervigio  grand ifsimo.; 
e,  per  vero  dire,  ella  è quella  mafsima 
parte  della  cura.  Le  ofsa  pofsono  efse- 
re  rimpiazzate  nella  poc’  anzi  di  vi  fata 
maniera  d’  eftenfione,  ma  non  vi  ha  j 
cofa  , che  pofsa  mantenerle  in  quefto  . 
flato , fe  non  fe  la  perita  ed  acconci*  « 
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fafciatura.  Veggafi  Ei fiero  , Chirurgia 
pag.  158. 

vi  ì agaBgaw— aaa  ~~a 

CLAVIS,  voce  Latina,  qualche 
volta  ufata  dagli  Scrittori  Ingleli  per 
Key  , chiave.  Vedi  Chiave. 

J CLAUSENTAL  , piccolacittà 
d’  Alemagna  nella  Franconia,  celebre 
per  le  lue  miniere. 

CLAUSIT  cxtremum  ditm. Vedi  l’ar- 
ticolo. Diem. 

CLAUSTRALE  Priore.  V.  l’artico- 
lo  Priore. 

CLAUSULA,  un  articolo  od  una 
Riputazione  particolare  in  un  contrat- 
to ; un  pefo  , od  una  condizione  in 
uo  Tedamento  ec. 

Diciamo , una  claufula  derogatoria , 
una  claufula  penale  , una  claufula  che  ri* 
fparmia  o che  fai  va , claufula  codicillare 
cc.  Vedi  Derogatorio  ec. 

CLAUSUM.Fregi/ , un’azione  d’of- 
fefa , o d’ infrazione  ; così  detta  per- 
chè il  proclama  o il  mandato  efige 
-dalla  perlbna  citata  che  rifponda  al 
quare  claufum  fregia  di  colui  che  que- 
rela , o fi  lagna , cioè  perchè  ha  egli 
commetta  la  tale  trafgrciTione  o in> 
frazione.  Vedi  Infrazione.  : 

CLAVUS,  nell’ antichità  una  ftri- 
feiaod  un  filetto  di  porpora,,  che  .fi 
portava  fui  petto  da’  Senatori,  e da’ 
Cavalieri  Romani  * pino  meno  largì}, 
fecondo  la  dignità  della  perfona  : in 
quella  diverfa  mifùra  del  davo,  confi- 
ne va  il  divario  tra  . la  tunica  angujli- 
clavia  e idi. laticlavio.  Vedi  L atic  la- , 
VIA.* , 

Quell’  ornamento,  fecondo  alcuni, 
fa  chiamato  clavus , chiodo,  per  eflfer 
gucrnito  di  piccole  borchie  , p lami- 
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nette  rotonde  d‘  oro  od’  argento  , li- 
mili alle)  tede  de’  chiodi.  Cantelio  vuo- 
le che  il  clavus  folle  una  fpezie  di 
fiori  di  porpora  cuciti  fui  drappo. 

Clavus,  nella  Medicina  , è un  no-j 
me  che  danno  i Medici  a un  dolore 
che  trafigge  il  capo  ^ ordinariamente .• 
un  poco  aldi  l'opra  degli  ocelli  , cioè,, 
nel  finus  frontalis  ; e che  fi  crede  raf- 
fomigli  al  traforamento  della  teda  con- 
fucchiello  ; donde  quedo  dolore  ha 
avuto  il  nome.  In  alcuni  affetta  una 
parte,  in  altri  tutte  e due  parti  del 
capo.  : . , . 1 

Generalmenie  fi  fuppone  che  fia  una 
fpezie  d’  accedo  febbrile,  od  ur.a;  febbre» 
intermittente  ;i  fuoi  periodi  di  venire  * 
e andarfene,  elfendo  per  lo  più  regolari,  . 
o fitti,.  In  alcuni  egli  è quotidiano , in  - 
altri  terzianario.  Vedi  Febbre. 

La  cura  confidc  nel  dare  un  emetico  > 
un  poco  avanci  1’  accedo  , e dopoi  con- 
fermarla e avvalorarla  con  un’  adattata 
quantirà  di  chinachina  , cc.  come  nell© 
febbri  intermittenti  : benché  il  falatlo  > 
e i diaforetici  talora  corapifcano  la  cura*  , 
fenza  altri  prefidj.  . 

Un  dolore  limile  a quello*  fu  Iafom* 
miti  del  capo  -,  qualche  volta  attacca  le  * 
perfonc  ideriche  ; ed  allora  è chiamato  • 
dal  Sydenham  Clavus.  hyfaicus.  Vedi 
Isterico.  . 

. C la v us  , è pure  un  termine  ufato  > 
in  Medicina  , per  una  fpezie  di  callo  fu  : 
le  dita,  popolarmente  chiamato  calla  • 
del  piede.  Vedi  Callus.-- 

I Clavi vengono  dalla  foverchia  com- 
prefsione  della  cute,  che  per  tal  cagio-  - 
ne  s’  indura,  e fi  forma  in  nodo*  La  cu- 
ra fi  fa  con  primieramente  ammollirli,  , 
cioè,  con  l’empiadro  de  ranis  cum  mer- 
curio, ovvero  mynfichx.  galban.  crocat»  • 
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con  Tale  ammoniaco;  e pofcia  con  ifvel- 
lerli  o fradicarli.  Un  pezzo  di  carne 
bovina  cruda,  applicata  a modo  d’  em- 
piartro  , e fpertb  cambiata  , trovali  che 
li  dilegua  in  poco  di  tempo. 

CLEDONISMO , Cltdonìfnut  fpczie 
di  divinazione  , in  ufo  appo  gli  antichi. 
Vedi  Divinazione. 

La  parola  è formata  dal  greco  x\nfur, 
che  lignifica  due  cofe  , rumor , fama  o 
rapporto  , e avis  , uccello. 

Nel  primo  fenfo  , Cicloni fmo  dino- 
teiebbe  una  fpezie  di  divinazione  cava- 
ta dalle  parole  accidentalmente  pro- 
nunziate. Cicerone  ofierva  che  i Pi- 
tagorici facevano  delle  oflerva?  ioni  non 
folo  dalle  parole  degli  Dei,  ma  da  quel- 
le degli  uomini  ; e però  credevano  che 
il  proferire  certe  parole  , v.  g.  incen- 
di um  in  un  pranzo  , forte  di  mal  au- 
gurio e fatale.  Così  in  vece  di  prigio- 
ne, fi  fervivano  della  parola  domicilium ; 
e per  fchifare  la  voce  trinnyes  , diceva- 
no Eumcnidts. 

Nel  fecondo  fenfo  , eledoni  fmo  fem- 
brerebbe  una  divinazione  prefa  dagli 
uccelli  , e la  fiefia  che  1’  ornithomaa- 
tia.  Vedi  Ornithom anti a. 

CLEF,  Chiave . Gl'  Inglefi  difiingua- 
n o nella  Mufica  il  termine  di  Glef,  da 
quello  di  Key,  benché  ambedue  chiave 
lignifichino  ; e intendono  per  Key  la  nota 
principale  , dalla  quale  principia , e nella 
quale  ordinariamente  finifee  una  compofi- 
{ ione ; Vedi  Chiave  .*  e per  Clef  o Clif, 
il  fegno  fui  principio  delle  righe  d'  una 
Cantata  o Suonata  ec.  che  mojlra  il  tuo- 
no • la  chiave  , in  cui  fi  principia  la 
Compofi{ione.  Quefi'  articolo  adunque  non 
* che  un  fupplemento  a tutte  U'tofe  dette 
•nelC  articolo  Cui  A v E , prefo  nel  fenfo  che 
~gl'  Inglefi  affiggono  al  termine 
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Anticamente  , ogni  riga  avea  on* 
lettera  fognata  per  Chiave  ; aderto  un» 
lettera  l'opra  una  riga  balla  ; poiché  da 
quella  fi  fan  note  tutte  le  altre  , contan- 
do fu  e giù  nell’ordine  delle  lettere. 

Ella  è chiamata  Clef  o chiave,  per- 
chè col  mezzo  fuo  conofciamo  i nomi 
di  tutte  le  altre  linee  e fpazj  ; e con- 
feguentemente  la  quantità  di  ciafcun 
grado  o intervallo.  Vedi  Nota. 

Ma  perchè  ogni  nota  nell'  ottava  è 
chiamata  chiave , benché  in  un  altro  fen- 
fo , quella  lettera  fegnata  è chiamata 
in  particolar  maniera  la  chiave  fegnata  ; 
perchè  elfendo  fcritta  fopra  una  qualche 
linea  , non  fidamente  fegna  e dinota 
quell’  una,  ma  dichiara tutt’  il  redo. 

Qui  dunque  fi  parla  di  cotefta  lette- 
ra fegnata  fopra  una  riga,  che  fpiega 
e dichiara  il  redo.  Le  chiavi  fegnate  fo- 
no tre  c , /,  g.  La  chiave  della  parte 
più  alta  in  un’  aria  o cantata  , che 
pur  1’  alto  o foprano  chiamiamo  , è g 
polla  fu  la  feconda  riga  , contando  ver- 
fo  all’  insù.  La  chiave  del  ballò  o del- 
la parte  più  barta  , è f in  quarta  riga 
verfo  all’ insù  : per  tutte  le  altre  parti 
di  mezzo  la  chiave  è c , quando  in  una, 
quando  in  un’  altra  riga.  Per  verità, 
alcune  che  fono  realmente  parti  medie, 
qualche  volta  fono  difpofte  colla  chia- 
ve g.  Vedi  Basso. 

Ortervar  fi  dee  però,  che  l’ordinaria 
fegnatura  delle  chiavi,  ha  poca  fomi- 
glianza  con  cotelle  lactere.  M.  Malcom 
penfa  che  farebbe  bene , che  noi  ci  fer- 
viamo delle  lettere  (leder  Keplero  li 
affatica  per  molirare  che  le  ordinarie  fe- 
gnature  non  fono  che  corruzioni  delle 
letterfe  che  rapprefentano.  Vedila  lor 
figura  tra  gli  altri  Caratteri  della 
Mufica, 
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Le  chiavi  fono  Tempre  prele  come 
«juinte  T una  all’  altra  : cioè,  la  chiave/ 
• la  più  bada, c una  quinta  al  di  fopra 
«li  elfa , e g una  quinta  al  di  fopra  dj  c. 

Quando  il  luogo  delle  chiavi  è muta- 
to , lo  che  non  è frequente  nella  chiave 
me? zana  , ciò  è con  difegno  di  fare 
che  il  fftema  muficale  comprenda  quan- 
te piùnote  dell’aria  è potàbile  , e cosi 
abbia  come  fpartite  tra  il  di  (òpra  e il 
di  fotto  le  note.  Se  dunque  vi  fieno  più 
jighe  aldi  fotta,  a quella  mira  di  cui 
parliamo,  fi  foddisfà , mettendo  la 
chiave  nella  prima  o feconda-  riga  : fe  vi 
fono  molte  note  al  di  fotto  della  chia- 
ve, eli’  è polla  più  abbailo-  nel  fijfemà. 
In  fatti , fecondo  la  relazione  delle  al- 
tre note  alla  nota  eh’  è chiave  h il  pat- 
ticolar  fillema  è prefo  differentemen- 
te nella  fcala.  Vedi  Scala  r e Siste- 
ma. 

Ma  tuttavia  Tempre , in  qualunque 
riga  del  particolar  filleraa  che  una  chia- 
ve fi  trovi , debbe  intenderli  che  appar- 
tenga alla  llelfadel  fillema  generale , e 
che  fia  lamedefima  individuai  nota  , o 
voce  nella  fcala. 

Mercè  di  quella  collante  relazione 
delLe  chiavi , noi  impariamo  aparago»- 
«are  i divertì  fiilemi  particolari  delle 
«liverfe  parti  ; e a conofcere,  come  fi 
comunicano  nella  fcala, cioè,  quali  righe 
fono  unifone , e quali  nò  imperocché 
non  è da  fupporfi  che  ciafcuna  parte  ab- 
bia certi  limiti  ,,  dentro  de’ quali  un’  al- 
tra non  debba  mai  venire*.  Alcune  note 
del  foprano,  efempìgrazia,  poflbno  effe- 
re  più  baffe  che  alcune  delle  parti  di 
mezzo  , ed  anche  del  baffo.  Per  mette- 
re dunque  infieme  e raccogliere  in  un  fi- 
flema  tutte  le  parti  di  una  compofizio- 
ne  Separatamente,,  le  note,  di  ciafcuna 
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parte  debbono  effere  polle  alle  ffelle 
dillanze  di  fptto  e di  fopra  della  mede- 
fima  chiave  , fecondo  che  Hanno  nel  fi- 
lloma feparato  : e perchè  tutte  le  note 
che  fono  eonfonanti ,.  ( o udite  atàeme  ) 
debbono  Ilare  perpendicolarmente  l’una 
fopra  1’  altra,  acciocché  le  note  apparte- 
nenti a ciafcuna  fi  cooofeano  didima- 
mente, fono  da  farfi  con  tai  differenze, 
che  non  confondano  od  alterino  le  loro 
lignificazioni  rifpettoal  tempo,  ma  fo- 
lamence moftrino  che  elleno  a quella  od 
a quella  parte  appartengano.  Così  noi 
vedremo  r come  lo  parti  cambiano , e 
padano  1’  una  per  l’ altra*,  e quale  in  ogni 
nota  è più  alta  , più  bada,.  od  unifona- 
L’ufo  dunque  ÌqWq  chiavi  /ignote  parti— 
colante  una  giunta  di  perfezione  in  ri- 
guardo alle  parti  d’  una  compofizione? 
imperocché  fe  quella  o queir  altra  chia- 
ve nei  fiilemi  particolari  non  foffe  di- 
dima dal  redo,  eriferita  invariabilmen- 
te a qualche  luogo  nella  fcala,  le  rela- 
zioni non  potrebbono  efsere  didima- 
mente notate  ed  avvertite. 

Qui  fi  deve  offcrvare,  che  per  1’  efe- 
cuzione  di  qualche  corapofizione  fera- 
plice  o-  da  fe  fola , la  chiave  fola- 
mente  ferve  per  dichiarare  gl’interval- 
li nelle  righe  e negli  fpazj  : così  che 
non  fa  d'  uopo  riguardare  qual  parte- 
ella  fia  di  qualche  maggiore  fillema; 
ma  la  prima  nota  fi  può  prendere  altq 
c bada  quanto  ci  piace.  Imperocché,.  * 
ficcome  T ufo  proprio  della  fcala  non 
c già  di  limitare  il  grado  affoluto  del 
tuono  , così  il  giudo  ufo  della  Chiave  fe - 
gnata  non  è limitare  la  forza  od  i t 
grado , in  cui  fi-  dee  prendere  la  pri-* 
ma  nota  d’  ogni  parte;  ma  determinare 
il  tuono  delle  altre,  relativamente  alla 
prima  ; e coafidcxaudo  tutte  le  parti 
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infieme  , determinare  le  relazioni  del- 
le lor  note  diverte  mercè  le  relazioni 
delle  lor  chiavi  nella  fcala  : cosi  il  loro 
grado  di  nuovo  offendo  determinato  in 
una  certa  nota  d’  una  parte , le  altre 
note  di  quella  parte  fono  determinate 
mercè  le  collanti  relazioni  delle  lettere 
della  fcala  , e le  note  delle  altre  parti 
mercè  le  relazioni  delle  lor  chiavi. 

In  fatti , per  efeguire  qualche  parte 
fola  , la  nota  della  chiave  può  effer 
prefa  in  qualunque  ottava  , cioè,in  ogni 
nota  del  medefimo  nome , purché  non 
andiamo  troppo  alto  o troppo  baffo , sì 
che  impedifeafi  il  trovare  le  altre  note 
.d’un  Aria.  Ma  in  un  concerto  di  di- 
verfe  parti  , tutte  le  chiavi  debbonfi 
prendere  non  fol  nelle  relazioni  , ma 
anco  nei  luoghi  del  filloma  foprammen- 
tovati , acciocché  ogni  parte  vi  fia  com- 
prefa. 

La  differenza  delle  chiavi  ne’  fillo- 
mi particolari , fa  la  pratica  della  rou- 
fica  più  diffìcile  e intricata  , di  quel 
che  altrimenti  farebbe  , sì  in  riguardo 
agli  (Lomenti,  come  alla  voce.  Ciò  die- 
de  motivo  a M.  Salmon  di  proporre 
un  metodo  di  ridur  tutta  la  Mufica  a 
una  chiave  ; onde  il  medclìmo  fcritto 
d’  una  compofizione  moficale  egual- 
mente fervir  poffa  a dirigere  la  voce  e 
tutti  gli  (frumenti;  lo  clic  egli  chiama 
,Un  carattere  univerfale 

La  nota  naturale  e l’artifiziale  efpreffe 

dalla  medefima  lettera, cornee;  e c 

fono  ambedue  difpoffe  fu  la  medelima 
linea  o fpazio.  Quando  non  vi  è carat- 
tere di  bemolle  o diefis  fui  principio 
.colla  chiave  , tutte  le  note  fono  natu- 
rali : e fe  in  qualche  particolar  luogo 
.fichieggafi  la  nota  artiiìziale  , ve  11  a è fi- 
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gnificatà  col  fogno  di  un  bemolle  o di 
un  diefis  podi  fu  la  riga  o fu  lo  fpazio 
avanti  quella  nota.  - 

Se  un  diefis  o un  bemolle  fian  podi 
fui  principio  in  qualche  riga  o fpazio 
in  un  colla  chiave  , tutte  le  note  di 
quella  linea  o di  quello  fpazio  fonoar- 
tifiziali , cioè  , da  prenderli  un  femi- 
tuono  più  alte  o più  bade  , di  quelch© 
farebbono  fenza  un  così  fatto  fegno.  L0 
dello  affetta  tutte  le  loro  ottave  alta  e 
bada , benché  non  fieno  così  fegnare. 
Nel  progreffo  dell’  aria,  fe  la  nota  natu_ 
rale  fia  talor  richieda  in  vece  dell’  artp. 

fiziale,  ciò  fi  addita  col  fegno 

Il  Segnare  così  per  diefis  e per  be- 
molli il  fidema,  chiamali  daM.  Mal- 
colm  la  fegnatura  delle  chiavi.  Vedi 
Nota, Tuono,  Trasposizione  , Be- 
molle, Diesis  ec. 

J CLEMENTE  (S.  ) città  di  Spa- 
gna, nella  Manica,  celebre  per  la  fu* 
fedeltà  a Filippo  V.che  le  diede  il  ti- 
tolo di  nobiiiifima,  realidima,  efedeliffi- 
ma. 

CLEMENTINO  * , termine  in  ufo 
fra  gli  Agodiniani  , che  1’  applicano  a 
una  perfona,  la  quale  dopo  d’  effere  da- 
ta nov’  anni  fuperiore,  ceda  d’  efferlo,  e 
diventa  un  Monaco  privato  fotto  il  co- 
mando d’ un  fuperiore. 

* La  parola  ha  avuta  di  qua  la  fua  ori- 
gine ; che  il  Papa  Clemente  , con  una 
bolla  proibì  , che  tra  gli  jigojliaiani 
alcun  fuperiore  durafft  più  di  nove  an- 
ni nel  fuo  uficio.  Vedi  Agosti- 
niani. ?- 

CLEMENTINE  , nella  Legge  Ca- 
nonica, fono  le  codituxkun  del  Papa 
Clemente  JV# , ed  i canoni  del  concili# 
di  Vienna.  Vedi  Canone. 
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• CLEPSYDR  A * , una  fpezie  d’oro- 
logio 4’  acqua  , o un  vaie  di  vetro  per 
le  ore,  che  ferve  per  mifurare  il  tempo 
con  la  caduca  d’  una  certa  quantità  di 
acqua.  Vedi  Orologio  ec. 

* La  voce  é Greca  dal  veróoy  xAorru,  con- 

doy  C icTpw  3CCJU3. 

- Vi  fono  fiate  anche  delle  CUpfidre 
col  mercurio. 

Gli  Egizj  con  quefta  macchina  mi- 
furarono  il  corfodel  Sole.  Tichone  Brahe 
ai  giorni  noftri  ne  fece  ufo  per  mifurare 
il  moto  delle  delle  ec.e  Dudley  fe  fer- 
vire  quefto  iftrumento  medetìmo  a tutte 
le  fue  od'ervazioni  marittime. 

• L’ ufo  delle  Clepftdre  è antichiflimo: 
furono,  come  anco  gli  oriuoli  a Sole,  in 
Egitto  fotto  i Tolomei.  Particolarmen- 
te s’adopravano  in  tempo  d’ inverno;  e 
gli  oriuoli  a Sole  fervivano  perla  fiate. 
Le  Clepfidre  avean  due  grandi  difetti; 
I’  uno  che  P acqua  (correva  con  maggio, 
re  o minore  facilità,  fecondo  che  l’aria 
era  più  o meno  denfa  : l’altro  che  l’acqua 
fcorreva  più  pronta  fui  principio  , die 
verfo  il  fine. 

M.  Amontons  ha  inventata  una  C7V» 
pfidra , efenteda  ambedue  quelli  incon- 
venienti, e che  ha  i tre  grandi  vantag- 
gi , di  fervire  all’  ordinario  fcopo  degli 
orologj.  f ^ fervire  nella  navigazione 
per  la  feoperta  della  longitudine,  e di 
tnifurare  il  moto  delle  arterie* 

• Coftru{iont  <T  una  Cle?sidr*.  Divide- 
re un  vafo  cilindrico  in  parti, che  han 
da  vuotarfi  in  ciafcuna  divifionedi  tem- 
po; efiendo  dato  e il  tempo,  in  cui  fi 
dee  vuotare  tutta  l’acqua,  e quello  iù 
cui  fe-ne  dee  evacuare- una  parte. 

Supponi  v.  gr.  che  un  vafe  cilindri*, 
co,  la  cui  quantità  contenuta  d* acqua 
feerie  iiiori  iu  dodici  ore,  fi  yolefle  di- 
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videre  in  parti  da  edere  vuotate  ogni 
ora.  i.  Come  la  parte  di  tempo  i è a 
tutto  il  tempo  i 2,  così  è lo  ftelfo  tempo 
1 2 ad  una  quarta  proporzionale,  144. 
2.  Dividi  l’altitudine  del  vafe  in  144 
parti  eguali  : qui  1’  ultima  caderà  nell’ 
ultima  ora  : la  terza  immediatamente 
al  di  fopra  dell’ultima  parte  meno  uno: 
la  quinta  immediate  approdo  alla  deci- 
ma ora  ec.  Finalmente  la  23  durerà  fin 
alla  prima  ora. 

Imperocché,  poiché  i tempi  crefco- 
no  nella  ferie  de’  numeri  naturali 
1 2 3 4 5 ec.  e le  altitudini,  fe  la  nu- 
merazione è in  ordine  retrogrado  dalla 
duodecima  ora,  crcfcono  nella  ferie  de* 
numeri  ineguali  13379  ec.  alti- 
tudini computate  dalla  duodecima  ora, 
faranno  come  i quadrati  de’  tempi 
1491625  ec.  Laonde  il  quadrato  del 
tempo  intero  144  comprende  tutte  ls 
parti  dell’altitudine  del  vafe  da  edere 
evacuate.  Ma  una  terza  proporzionale 
a 1 c 1 2 è il  quadrato  di  1 2 ; c confe- 
guentemente  è il  numero  di  parti  egua- 
li, nelle  quali  la  fiefTa  è da  dividerti  , 
per  diftribuirfi  fecondo  la  ferie  de’nu- 
meri  ineguali,  per  gl’intervalli  eguali 
dell’orfc. 

Poiché  in  luogo  delle  parti  del  me- 
defimovafo,  altri  vati  minori  pedono 
foftituirfi  ; l’altitudine  d’  un  vafo  che  fi 
vuota  in  un  dato  fpazio  di  tempo  offen- 
do data  , l’altitudine  d’un  altro  vafo  da 
vuotarfi  in  un  dato  tempo  fi  potrà  ri- 
trovare, cioè  con  fatele  altitudini  cor 
me  i quadrati  de’tempi*. 

Di  qua  vediamo  il  metodo  di  co- 
firuir  le  Clepfidre  ufate  dagli  antichi. 

Clepsidr  a , è anche  il  termine  ta>* 
lor  adoprato  per  l’orologio  di  vetro  eoa 
la  rena.  Vedi  Oaa*. 
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^ CLEEÀC  o Clartàc  , Ciarla- 
ium,  città  di  Francia,  «eli’  Agenefe , 
popolata  di  molti  mercanti , che  vi 
fanno  un  traffico  confiderabile  di  ta- 
bacco, vino,  ed  acquavite.  É fituata 
fopra  il  fiume  Lot,  3 leghe  da  Agen. 
long.  18.  8.  latit.  44.  a8. 

CLERICALE  Corona.  Vedi  1*  Arti- 
colo Corona. 

Titolo  Clericale.  Vedi  Titolo. 

CLERICI  non  eligantur  in  officio. 
Vedi  Qu od  Citrici . 

Non  refidentia  prò  Cleri crs  Rtgis. 
Vedi  Non  Re  si  denti  a. 

CLERICO  admitttndo  , è un’intima- 
zione o diploma  regio  diretto  al  Ve- 
fcovo , perchè  ammetta  un  Cherico 
ad  un  beneficio,  dopo  l’ efaine  d’  un  nc 
admittas  ec.  Vedi  Admittendo. 

Clerico  capto  per  flatutum  mercato- 
rum  , è un  decreto  regio  per  la  libera- 
zione d’un  Cherico  fuor  dalla  carcere, 
il  quale  è flato  incarcerato  per  l’infra- 
zione d’uno  ftatuco  de’ mercanti.  Vedi 
Clero. 

Clerico  conviclo  commi  (fo  gioia  in 
deferta  ordinarli  deliberando  , è un  ordi- 
ne regio  per  la  liberazione  d’  un  chcri- 
co,  al  fuo  ordinario,  che  fu  prima 
convinto  di  fellonìa  ; a cagione  che  il 
fuo  ordinario  non  lo  citò  , fecondo  il 
privilegio  de’  Cherici. 

Clerico  intra  ficros  nrdines  conjl i ta- 
to non  eligendo  in  officium  , è un  decreto 
indirizzalo  ai  ballivi  cc.  i quali  hanno 
confidato  il  balivaco  ec.  ad  uno  che  è 
negli  ordini  facri  ; incaricandoli  dì 
fargli  fuccedere  altri  in  quel  carico. 

CLERK  , in  fenfo  di  Cherico.  Vedi 
Cheric». 

Clerk  , è in  oltre  un  titolo  dato 
a diverfi  ufiziali  o miniftri  nel  regio 
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palazzo  , nelle  Corti  della  ragioae , t» 
quelle  dell’  entrate  , dell’armata,  della, 
flotta  ec.  I principali  di  quelli  , mini- 
ftri, e le  lor  denominazioni  Inglefì, 
fono  i feguenti. 

Clerk  of  thè  a3s,  è un  ufiziale 
della  marina,  che  riceve  e nota  le  com- 
miftioni  e gli  ordini  del  Lord  Ammi- 
raglio ; e regi  lira  gli  atti  e gli  ordini 
dei  commeffarj  della  marina.  Vedi  Ma- 
rina e Ammiraglio. 

Clerk  of  Affé,  è quegli  che  fcri- 
ve  rutte  le  colè  giudizialmente  fatte 
dal  Giudice  dcll’Allifa,  ne’  fuoi  circui- 
ti. Vedi  Assisa. 

Clerk  of  thè  Cleri,  è un  ufiziale 
nella  Corte  così  chiamato , perchè  gli 
fpetta  correggere  e contenere  nell’ufi- 
zio , le  guardie  a piedi  , e tutte  le  alrre 
guardie  del  Re,  della  Regina  ec.  dare 
licenza  , o accordare  la  lor  lontananza 
o difetto  di  fervigio  ; diminuire  le  lor 
paghe  per  quello  ec.  , 

Clerk  of  thè  clofet , è un  Teologo 
altrimenti  chiamato  il  confejfort  di  fua 
Maejfà,  il  cui  ufizio  è di  ftarfene  alla 
dritta  del  Re  nel  tempo  de’ divini  ufi- 
zj , per  elfere  pronto  a rifolvere  tutti  i 
dubbj  circa  le  cofe  fpiricuali,  ed  affi- 
ftere  al  Re  nel  fuo  Oratorio  privato  ec, 

Clerk  of  thè  Crown  , nella  Corte 
detta  del  banco  Regio,  è un  ufiziale,  a 
cui  s’appartiene  di  leggere,  formare, 
e regiftrare  tutte  le  accufe  fatte  a’tra- 
ditori , a’  felloni , ed  altri  rei  di  delitti 
di  pubblica  maeftà. 

Clerk  of  thè  Crown  , nella  Cancel- 
leria, è un  ufiziale,  che  per  sè , oper 
deputato  , deve  continuamente  affilierà 
al  Lord  Cuftode,  per  gli  affari  fpe- 
ziali  di  Stato,  di  commiifione  o imme- 
diatamente del  Re,  o per  ordine  del 
fuo  Confeglio  ec. 
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- • Tutti  i perdoni  generali  , per  con- 
ceflìoni  regie  in  tempo  della  Corona- 
zione od  in  Parlamento  ; gli  ordini  o 
le  intimazioni  del  Parlamento  , coi  no- 
mi de’  Cavalieri , de’ Cittadini , e de’ 
Borghigiani  , fono  parimenti  rimedi 
nella  fua  Cancelleria  ec. 

Clerk  of  thè  Dtlivtties  , è un  ufi— 
jtiale  nella  Torre  di  Londra,  che  pren- 
de copia  di  tutte  le  munizioni  ed 
altro  , che  elee  di  là.  Vedi  Torre. 

Clerk  of  thè  Enrolltments  of  finti 
and  Ricoveriti  , cioè,  il  Notajo  o Can- 
celliere de’ regiftri  delle  multe  o pene 
pecuniarie,  e delle  Ricupere  , nella 
Cofte  delle  eaufe  civili  o comuni  , il 
quale  è fotto  i tre  Giudici  anziani  di 
quella  Corte  , e rimovibile  a lor  talen- 
to. Vedi  Registro, eljiROLiEMENT- 
Cler  k of  thè  EtrarSy  nella  corre  delle 
caufe  civili  comuni , è colui,  che  tra- 
fcrive  e dà  attesati  al  banco  del  Re, 
del  tenore,  de’regillri  e note  di  qual- 
che caufe  od  azione,,  intorno  alla  qua> 
le  l’intimazione  cP  errore  colà  è porta- 
ta per  edere  deci  fa.  Vedi  Errori.  Vi 
fono  altri  due  ufvziali  con  quello  titolo 
uno  nella  Corte  àe\Y Exchequer  , o dell’ 
Erario  regio  , l’altro  nel  Banco  del  Re. 

Clerk  of  thè  efoins  t nella  Corte 
delle  caule  private  e civili  , Ufiziale,, 
«he  tiene  in  ferbo  i regidri  delle  feu- 
fc  legittime , addotte  per  non  effer 
«omparfo  in  giuftizia  ec.  e che  le  den- 
de.  o regiflra. 'Vedi  Essoin- 

Glerko/  thè  EJfrtats  i ufiziale  che 
appartiene  aL  Fifco  od  Errario  regio; 
il  quale  ad  ogni  rata  o certo  tempo 
riceve  le  copie  dall’ufizio  della  Can- 
celleria del  Lord  Teforiere,  e le  fcri- 
ve  odillendc  per  il  Re.  Egli  pure  fa 
cedole  di  quelle  forame,  clic  deb- 


c L E 

boni!  foddiifere.  Vedi  Estreat. 

Clerk  of  thè  Hamper  o Hanaper , è 
un  minidro  nella  Cancelleria,  il  cui 
impegno  è ricevere  tutto  il  danaro  do- 
vuto al  Re  per  li  figlili  delle  carte  y 
patenti , comroiflioni , ec.  Egli  è pure 
obbligato  ad  affiderò  al  Lord  Cancel- 
liere o Lord  Cuftode  , ogni  giorno 
ne’iempi  deftinati  ; e tutte  le  volte  che 
occorre  di  figillare  ec. Vedi  Hanaper- 
ClERK  Comptrolltr  of  thè  King's  hou- 
fc,è  vui  ufiziale  della  Cortei,  che  ha 
luogo  c leggio  nella  camera  de’  conti; 
con  autorità  di  accordare  o- rigettare 
le  indanze  e dimande  de’  meffaggieri 
della  Corte  del  Tapeto  verde , che  cor- 
rifponde  a quello  che  in  Francia  chia- 
mafi  Requétes  de  i’bJòteL  Egli  fopra- 
intende  e invigila  fu  tutti  i manca- 
menti degl’inferiori  minidri  ; e fiede 
nella  camera  de’conti  cogli  ufiziali  fu- 
periori  ; cioè , col  Lord  Steward  , cot 
Teforiere,  ec.  per  correggere  e rior- 
dinare ciò  che  è fuor  d’  ordine.  Vedi 
Hou  SHOLD  , e CoM  PTIN G-Houft* 
Clerk  of  thè  King's  great  fVardrobe  ; 
è colui  che  tiene  il  conto  o l’ inven- 
tario fcritto  di  tutte  le  cofe,  che  ap- 
partengono alla  guardaroba  del-  Re, 
Clerk  of  thè  market , è un  ufiziale- 
della  cafa  del  Re , il  cui  dovere  fi  è- 
l’aver  l’occhio  alle  mifure  regie  , e cu- 
dodire  le  regole  o modelli  di  effe  ec. 
Clerk  ofthe  ship.  Vedi  Scrivano. 
Clerk  of  thè  Nihils , è un  ufiziale- 
nell’  Erario  v che  fa  un  regidro  di  tut- 
te quelle  fomme  che  fono  annullate- 
dai  SheriffL.  Vedi  Nihil- 

Clerk  of  thè  parli ament  fò  un  ufi- 
ziale , il  quale  regidra  c ftende  in  ifcrit— 
_to  tutte  le  cofe  fatte  in  parlamento 
e le  copia  in  netto  in  pergamene^, 
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perchè  meglio  conlervinfi  alla  pofierità. 
Ve  ne  fono  due,  uno  della  Camera  alta 
o de’JLordi  ; e l’altro  della  Camera  baf- 
fa  o de’  comuni. 

Clerk  of  thè  Pattnts;  o fia  delle 
Lettere  patenti  focto  il  grande  figlilo. 
Vedi  Patente. 

Clerk  oftht  Peace  , è un  ufiziale 
fpettante  alla  fefiione  nella  corte  detta 
della  Pace.  Vedi  Pace,  Sessioni  ec. 
11  fuo  dovere  è di  leggere  nella  Sefiio- 
ne  le  Accufe , regiftrare  gli  Atti  , e 
fiendere  i procedi  ec  con  molte  altre 
incombenze  che  vi  han  relazione. 

Clerk  of  thè  Pelli , egli  appartiene 
all’Erario  ; il  fuo  ufizio  è regiftrare  le 
cedole  del  Ricevitore  o calfiere  in  un 
rotolo  di  pergamena  chiamato  pellis 
reaptorum  : e fare  altresì  un  regiftro  de’ 
pagamenti  nella  pergamena , detta  pel- 
ili exituum , dove  egli  nota  con  quale 
(icurtà  o con  qual  ordine  è fiato  pagato 
od  esborfato  jl  danaro. 

ClPRK  oftht  petty  bag  ,è  un  ufizia- 
le nella  Cancelleria  , dove  ve  n’ha  tre,- 
|1  maeftro  de' Ruoli  o delle  pergame- 
ne cflendo  il  loro  capo.  Il  loro  ufizio 
è principalmente  regiftrare  il  rifulrato 
di  tutte  le  inquifizioni  fatte  nelle  Pror 
vincie  ec.  far  tutte  le  patenti  dei  per- 
ticatoti, dei  correttori  ec.  le  licenze 
per  le  creazioni  de’Vefcovi;  le  cita- 
zioni della  nobiltà  del  Clero  ec.  al 
Parlamento  : le  commiffioni  dirette  ai 
Cavalieri  ed  altri  di  ciafcuna  Provin- 
cia , per  levar  fufiidj  ec. 

Clerk  of  thè  Pipe,  appartiene  all’Era- 
rio o Fifco;  egli  ha  tutti  i conti  di 
quello  che  è dovuto  al  Re,  confegnatigli 
e copiati  dalla  Cancelleria  , e li  regiftra 
nel  gran  Ruotolo  : egli  pure  fcrive  in- 
timazioni al  Sheriffo  , per  levar  i detti 
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debiti,  c far  fi  pagare  fu  i beni  ed  ilbe-^ 
ftiame  de’  debitori  ec.  Vedi  Pìpe.  ' 

Clerks  ofthe  privy  Seal,  fono  quat- 
tro ufiziali , che  affiftono  al  Lord  Cu- 
fiode  del  privato  figillo , o del  Secre- 
tarlo principale.  Vi  fono  molti  altri 
ufiziali  fimili , ai  quali  s’  appartien  per 
lo  più  tener  regiftri  e dar  copie  d’at- 
ti ; un  divifamento  più  minuto  intorno 
a’quali  giudichiamo  fuperfiuo. 

} CL  ERMO  NT  in  Argone,  Ciato - 
montium  , piccola  città  di  Francia  con 
titolo  di  Contea  , nel  Verdunefe.  Vi  fi 
tenne  un  Concilio  nel  1095.  Ella  è di- 
fiante  al  N.  E.  51  leghe  da  Parigi,  lon- 
gitud.  22.  44.  ?o.  latit.  49.  6 4. 

5 Clermont  , città  deirilbla  di 
Francia  , nel  Beauvoifis,  6 leghe  da 
Beauvais , e 5 da  Seniis,  capitale  della 
Contea  di  Clermont  , 1 5 leghe  al  N, 
da  Parigi,  longir.  20.  4.  53.  latit.  49, 
22.  45. 

^ Clermont  , Cl aroma m , città  po- 
polata e ricca  di  Francia  , capitale  dell* 
Avergna  , con  Vefcovo  fuffraganeo  di 
Bourges  , di  cui  S . Aujìremanio  fu  il 
primo  Vefcovo.  Le  pubbliche  piazze, 
i palleggi , e la  fua  Cattedrale  fono  de^ 
gne  di  oflervazione.  Vi  è una  Corte 
de’fufiidj , con  un  Tribunal  e di  Giufti- 
zia.  Vi  fi  vede  un  ponte,  che  diedi 
formato  naturalmente  dalle  acque  pe- 
crificate  di  una  fontana  ; ma  quella  fa- 
rà folo  una  voce  popolare  del  volgo. 
Filippo  Augufto  riunì  Clermont  alla 
Corona  nel  1 2 1 2.  Savaron,  Audigier, 
Giovanni  Bonnefons  , Biagio  Pafcale  , 
e Domato  ebbero  i loro  natali  in  que- 
lla città.  É polla  in  difianza  una  lega 
dal  mente  Gergoje  , 22  al  S.  da  Mou- 
lins , 3 1 all’  O.  da  Lion.  .8  8 al  S.  da 
Parigi,  long.  20.  45 . 7.  lai.  45.  46.45» 
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} Cleìr.mont  , piccola  città  di  Fran- 
cia , nella  Linguadocca  interiore  , tra 
Lodeve  e Pezenas,  con  un  cartello  e 
Titolo  di  Contea.  Un’altra  piccola  cit- 
tà dello  dello  nome  è l'opra  una  colli- 
na nell’Agenefc.  Nella  Diaceli  di  Mans 
c ancora  un’Abbazia  del  modellalo  no- 
me de’Ciltercier.fi  , che  rende  Sooo. 
lire. 

CLERO  , Clerus  , , l'aflem- 

blea  , od  il  corpo  de’  Cherici , o degli  . 
Ecclefiartici. 

Nella  Chiefa  Cattolica  Romana  vi 
fono  due  fpezie  di  Clero  : 1’  uno  regolare, 
che  comprende  tutti  i Religiofi  , Mo- 
naci , o Frati  ; 1’  altro  fecolare,  che  com- 
prende tutti  gli  Ecclefiartici  ,che  non 
fanno  tutti  i voti  Monadici.  Vedi  Re- 
golare ec. 

Nella  Chiefa  Anglicana  non  v’  è 
fe  non  il  Clero  fecolare.  Vedi  Eccle- 

tJASTICO. 

Il  Clero  era  anticamente  divifo  in  tre 
ordini , cioè , Preti , Diaconi,  e Cheri- 
ci inferiori  ; ed  ogni  ordine  aveva  il 
fuo  capo  : l’Arciprete  era  il  capo  del 
primo  ordine  , P Arcidiacono  del  le- 
condo,  ed  il  Decano  del  terzo.  Vedi 
Prete  , Diacono  , Archjdiacono, 
Decano,  Arciprete  , ec. 

Sotto  il  nome  di  Clero  eran  anche 
comprefi  tutti  gli  ufiziali  di  giuftizia; 
fupponendoli  come  uomini  di  lettere. 
VediCHERico. 

Benché  il  Clero  un  tempo  abbia  go- 
duto il  privilegio  della  efenzione  da 
ogni  giurifdizione  fecolare;  non  ortan- 
ortante  Matt.  Paris  dice  , che  Gugliel- 
mo il  Conquirtatore  foggettòi  Vcfcovi 
e le  Abbazie  che  polfedevano  fondi  per 
Baromcm  , e che  fin  allora  erano  ftati 
efenti  da  ogni  fecolare  fervizio , e or- 
Cfiamb.  Tom.  V . 
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dinò  che  non  fodero  più  liberi  in  av- 
venire da’fervizj  mortuarj.  A quello  fi- 
ne egli  preferirti;  arbitrariamente  qual 
numero  di  loldati  ogni  Abbazia  e Ve- 
dovato doveffer  provedere  , per  fervir 
lui  ed  i fuoi  fucccrtori  nelle  guerre, 
e ripofe  quelli  regiftri  della  fervitìt  Ec- 
clefiartica  nel  fuo  Teforo.  Vedi  Im- 
muni! a’ , Servizio  ec. 

Ma  in  realtà  r.eppur  fin  allora  era 
rtato  e ferite  il  Clero  da  ogni  fervizio 
fecolare  ; perocché  le  leggi  del  Re 
Edgaro  l’obbligavano  ad  ubbidire  al 
Magillrato  fecolare  in  tre  cofc,  cioè, 
in  tempo  di  una  fpedizione  per  guer- 
re, nel  contribuire  alla  fabbrica,  e 
nel  riparare  i ponti  ec.  Vedi  Trjnod  a 
Necessitas. 

I privilegi  del  Clero  Inglefe  , per 
gli  antichi  rtacuti,  fono  confiderabiiif- 
fimi  : i loro  beni  non  pagano  gabella 
nelle  Fiere  e ne’ mercati;  fono  efenti 
da  tute’  altri  ufizj  e carichi , fuorché 
dai  loro  proprj  ; da’  carriaggi  o tra- 
fportidel  Re,  dalle  porte  ec.  dal  com- 
parire nell’ufizio  giudiziale  del  Sherif- 
fo  ec.  e non  fi  pedono  condannare  ad 
amendue  , fecondo  i loro  beni  fpiritua- 
li , ma  ne’temporali. 

Un  Cherico  che  riconofce  lo  flatuto 
non  fi  può  incarcerare  ; fe  egli  è con- 
vinto di  un  delitto  , per  il  quale  è ac- 
cordato il  benefizio  del  Clero,  ei  non 
farà  abbruciato  nella  mano;  ed  averà  il 
benefizio  del  Clero  in  infinitum  , che 
niun  laicp  può  avere  più  di  una  volta. 

Il  Clero  per  legge  comune  , non  fi 
dee  aggravare  nelle  tarte  , e negl  inca- 
richi generali  , in  un  e al  par  co  laici; 
nè  difturbare  e impedire,  quando 
non  Ita  efprelfamente  nominato  ,ed  in- 
caricato dallo  ftatuto  ; imperocché  le 
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parole  generali  non  lo  comprendono  ,' 
ma  egli  n’è  Tempre  eccettuato.  Così  fe 
una  Centuria,  cioè  una  terra  di  cento 
capi  di  famiglia  , viene  perfuguitata  a 
cagione  di  latrocinio,  il  Miniltro  non 
vi  contribuirà  ; abbenchè  le  parole  fie- 
no , gentes  dimorante s : ned  eglino  tam- 
poco fon  cadati , od  obbligati  per  far 
l'entinelle  , per  ilare  fu  le  pubbliche 
itrade  ec. 

Le  rendite  de!  Clero,  furono  anti- 
camente piii  confiderabili  in  Inghilter- 
ra , che  al  prefonte  : Ethelvolph  , nell’ 
855,  diede  agli  Ecclcfìaflici  la  decima 
di  tutti  i beni,  e di  tutte  le  terre, li- 
bera da  tutti  i fervigj  focolari  , dalle 
tade  ec.  Vedi  Decima,  Rendite  cc. 
J1  diploma  con  cui  fu  dato  loro  quello, 
fu  confermato  da  di  ver  fi  de’fuoi  fucccf- 
fori , da  Edmondo,  da  Edgaro,  da 
Ethelredo  , da  Alfredo  , e du  Gugliel- 
mo il  Conquiilatore  ; l'ultimo  dc’qua- 
li , vedendo  che  i Vcfcovati  erano  così 
ricchi,  gli  creile  tutti  in  baronie  ; ogni 
baronia  contenendo  tredici  feudi  di 
Cavalieri  almeno.  Ma  dopo  Enrico 
Ottavo  , e la  Regina  Lifabetta,  i Ve- 
dovaci fono  molto  deteriorati.  Vedi 
Vescovo,  Baronia  ec. 
f Le  rendite  del  Clero  inferiore,  in 
generale  fono  piccole  ; una  terza  parte 
de’migljori  bonefìzj  effendo  Ilari  anti- 
camente , per  concclfione  del  Papa , . 
appropriata  ai  Monasteri  ; aboliti  i qua- 
li , eglino  diventarono  feudi  laici.  Ve- 
di Apfrob  azione,  Impropiuaziosjb,  , 
Abbazia  , Feudo  ec. 

Pe  r verità  fu  fatea  un’  aggiunta  a Ior  • 
vantaggio ( 2*.  AnnaeV;  tutta  1’  entrata* 
de'  primi  frutti  e delle  decime  Hata  ef- 
fendo allora  accordata,  per  ratinare  un' 
iondó,  e per  accrefcere  così  il  mantelli- 
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mento  del  Clero  povero  ; in  ordine  & che, 
fu  formata  una  Compagnia,  col  nome 
di  governatori o/Me  boanty  della  Regina 
Anna,  per  1’  aumentazione  del  mante- 
nimento del  povero  Clero  ; ai  quali  le 
dette  rendite  furono  confcgnate  in  de- 
pofito,  ec.  Vedi  Primizie.. 

Clero  oClergy  , fi  prende  anco 
per  un’  antica  libertà,  o privilegio  Ec- 
lefiaflico  , confermato  con  diverli  atti 
del  Parlamento  ; che  confido  in  quello, 
clic  quando  un  Prete  od  uno  negli  or- 
dini , c acculato  di  fellonia  davanti  a 
un  giudice  lecolare,  egli  può  dimandare 
il  fuo  clero  i cioè  pregare  d’  edere  rila- 
fciaco  al  fuo  ordinario  per  purgarli  dal 
delitto  oppo  (logli.  E ciò  veni  vagli  una 
volta  concedo  , anche  ne’  ca'i  di  omici- 
dio. Ma  1’  ordine  antico  della  legge  è 
oggidì  molto  cambiato  fu  quello  capo. 
Per  lo  llaturo  1 8.  Elif.  cap.  7.  non 
fono  più  i Cherici  confegnati  ai  loro 
ordinar j per  purgarfi  ; maogniuno  acuì 
s’  accordi  il  benefizio  del  Clero  , ben- 
ché non  lia  negli  ordini  ,èlpinto  a leg- 
gere davanti  al  Tribunale  , dopo  eh’  è 
flato  trovato  reo  e convinto  della 
fellonia;  e sì  viene  abbruciato  polla  ma- 
no , e liberato  per  la  prima  volca , fe  il 
commidàrio  dell*  Ordinario  , o il  fuo 
Diputato  elTendo  prelente  , dica  , ligit 
ut  clericus  ; altrimenti  - foflre  la  morte* . 
Vedi  Manslauiigter.  . 

CLE  ROMA  NT!  A?,  una  fpeziedi 
Divinazione,  che  fiàcompie  gitrando  * 
dadi  o piccole  olla  ; ed  odervando  i ■ 
punti  od  i legni  rivolti  in  fu.  Vedi  • 
YIN  AZIONE  - 

* La  parola  viene  dal  Greco  gAnpor,  forca  : 
e ,u«» ma,  divinazione. 

A Bura  , Città  dell’  Acaja , v’  eraui» 
tempio,  ed  uà  celebre  oracolo  d’  Erco, 
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te;  dove  quelli  che  confuftavano  I’  ora- 
colo , dopo  aver  pregato  1’  idolo,  git- 
tavano  quattro  dadi , i cui  punti  , ef- 
fendo  ben’  efaminati  dal  Sacerdote,  fi 
credeva  che  egli  traette  da  quelli  una 
rifpofia.  Vedi  Oracolo,  e Sorti. 

5 CLERVAL,  piccola  cittadella 
Franca  Contea  , fui  Doux.  Appartiene 
alla  cafa  di  Virtembcrga,  che  vi  polfie- 
dc  la  Contea  Alombeliard,  la  quale  di- 
pende dalla  Corona  di  Francia.  long. 23. 
5 2.  lat.  4 6.  3 5. 

* CLEVELANT  , piccolo  paefe 
d’  Inghilterra  nella  Sottodivifionc  fet- 
tcntrionale  della  Provincia  d’  York,  con 
titolo  di  Contea. 

* 5 CLEVES  , Clivia  , bella  città 
d’  Alemagna,  nel  Circolo  di  Weflfalia, 
dirimpetto  al  Forte  di  Skenk,  Capitale 
del  Ducato  dello  fletto  nome,foggettaaI 
Re  di  Pruttia  dal  1 67  3 in  qua.  E’  ficuata 
fopra  un  rufcello,  che  fi  (carica  nel 
Reno,  5.  legheal  S.  E.  da  Nimega,  28. 
al  N.  O.  da  Colonia  , 28.  al  S.  E.  da 
Àmftcrdam.  long.  23.  45.  ^at*  5 1 ♦ 48 • 

5 CLEVES(  Ducato  di  Cleves  ), 
tino  de’  più  belli  , e migliori  paefi  di 
Alemagna,  dividi  in  due  parti  dalRcno, 
nel  Circolo  di  Weftfalia.  Nell’  ultimo 
fecolo  inforfero  grandi  differenze  intor- 
no a quello  Ducato,  ma  finalmente  fu 
ceduto  al  Re  di  Pruifia. 

CLIENTE  , Clitm  , approdo  i Ro- 
mani era  un  Cittadino,  il  quale  fi  met- 
teva lotto  la  protezione  di  qualche  Si- 
gnor grande,  che  ri  fpetto  al  cliente  era 
Chiamato  patronus.  Vedi  Patron us. 
Quelli  affifteva  il  fuo  cliente  con  la  fua 
protezione  , col  fuo  potere,  e colle  fuc 
facoltà;  ed  il  cliente  dava  il  filo  voto 
per  il  fuo  protettore,  quando  quelli  afpi- 
rava  a qualche  ufi  zio  per  fe  0 per  li 
Qhartib.  Tom.  V. 
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Tuoi  amici.  I Clienti  rifpettavano  i ìor 
protettori  , ficcome  quelli  a vicenda 
dedicavano  ad  elfi  la  lor  protezione. 

Quello  diritto  di  patronaggio  fu  in- 
trodotto da  Romulo.per  unire  allieme 
i ricchi  ed  i poveri  in  cosi  fatta  manie- 
ra, che  gli  uni  vivettcro  meno  abbiet- 
ti e difprezzabili,  egli  altri  fenza  invi- 
dia. Ma  la  condizione  d:  cliente,  in  de- 
corfo  di  tempo, diventò  poco  altro  piti 
che  una  moderata  fpezie  di  Ichiavitu- 
dine. 

Per  gradi  poi  il  collume  fi  ellcfe  ol- 
tre Roma:  e non  folo  famiglie,  ma 
cittadi  e Provincie  intere,  anche  fuori 
d’Italia,  feguitarono  1’ efernpio.  Cosi 
la  Sicilia , v.  gr.  fi  pofe  fotto  la  clien- 
tela o protezione  di  Marcello. 

Lazio  e Budeo  rapportano  l’origine 
de’  feudi  e delle  polivisioni  , ai  patroni 
e clienti  di  Roma  antica:  ma  la  differen- 
za è alquanto  notabile  tra  la  correla- 
zion  di  vaffallo  col  Signore  , e quella 
di  clitntt  col  fuo  protettore  o patrono. 
Vedi  Vass allo,  Lord, Signore  ec. 
Imperocché  i clienti t oltre  il  rifpetto 
che  portavano  ai  lor  patroni,  ed  il  vo- 
to che  davano  a lor  favore,  erano  obbli- 
gati ad  afsillerli  in  tutti  gli  affari,  ed 
anche  di  pagare  loro  il  rifcacto,  fe  fof- 
fero  fatti  prigionieri  in  guerra  , dato 
che  quelli  non  fi  potettero  rifeattare  da 
fe.  Vedi  Feudo  ec. 

Cliente  in  oggi  fi  prende  per  una 
delle  parti  in  una  Lite  , la  quale  ha 
trasferita  la  fua  caufa  nelle  mani  d’  un 
Configliere  o d’un  follecitatore. 

CLIMA  * , in  Geografia  , è una  par- 
te della  fuperfizie  della  terra  , limi- 
tata o terminata  da  due  circoli  paral- 
leli all’equatore,  e di  tale  larghezza, 
che  il  giorno  più  lungo  nel  parallela 
Z x 
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più  vicino  al  polo,  eccede  il  giorno 
più  lungo  nel  parallelo  eh’  è verfo 
l’equatore,  di  un  qualche  certo  fpa- 
zio;  cicè  , d’  una  mez/’ora.Vodi  Ter- 
b.  a , Parau.elo  ec. 

* La  parola  i Greca , xAi.ua  , inclina* 
mentum  , un  inclinali one. 

Il  Principio  del  Clima  , è il  circolo 
parallelo  , dove  il  giorno  è il  più  bre- 
ve. 

Il  Fine  del  Clima  , c quello  dove 
il  giorno  è il  più  lungo.  Vedi  Gior- 
no. 

I climi  dunque  fi  contano  dall’ 
Eq  uatoie  al  polo  ; fono  tante  falce,  o 
zone  , terminate  da  linee  parallele  all’ 
Equatore:  benché  in  rigore  , vi  lìcr.o 
divcifi  climi  nella  larghezza  di  una 
Zona.  V edi  Zona. 

Ogni  clima  difiTctilce  foltanto  dai 
fuoi  contigui  in  quello,  che  il  giorno 
più  lungo  nella  State  è più  breve,  di 
mezz’ora,  nell’  un  luogo  che  nell'  altro. 

Elfendo  che  i climi  cominciano  dall’ 
Equatore , il  primo  clima  nel  fuo  princi- 
pio , ha.il  fuo  più  lungo  giorno  pre- 
cifamente  di  dodici  ore.;  nel  fuo  fine 
di  dodici  ore  e mezza  : il  fecondo  che 
principiadove  il  primo  finifee, cioè, alle 
dodici  uree  mezza,  finifee  nelle  tre- 
dici ore.-  e sì  del  rimanente  de’ eli» 
mi,  fino  ai  circoli  polari , dove  ter-» 
minano  i climi  d ou , fecondo  che  Ji 
chiamano  i Geografi  , dove  cominciano 
i climi  di  meft.  Vedi  Ora^ 

Siccome  un  clima  orario  è uno  fpa- 
7. io  comprefo  tra  due  . paralleli  dell’ 
Equatore  , nel  primo  de  quali , il  ,più 
lungo  giorno  eccede  quello  dell'ultimo 
di  una  mezz’ora  : cosi  il  clima  di  meli 
c uno  fpazio  terminato  fra  due  circo»-  - 
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lì  paralleli  ai  circoli  polari  , il  cui  pia 
lungo  giorno  è più  lungo  o più  breve 
che  quello  del  fuo  contiguo,  di  un  mefe 

0 trenta  giorni.  Vedi  Mese. 

Gli  antichi  , che  non  ellendevano 

1 climi  oltre  le  da  lor  fuppoflc  abita- 
bili parti  della  terra  ne  ammettevano 
foli  fette.  Facevano  paflare  il  primo 
per  Meroe  , il  fecondo  per  Syene,  il 
terzo  per  Alelìandria  , il  quarto  pec 
Rodi:  il  quinto  per  Roma,  il  fello 
por  il  Ponto  , ed  il  fettimo  per  le  foci 
del  Borirtene-. 

1 moderni ,,  che  hanno  più  oltre  na« 
vigato  verfo  i poli  , fanno  trenta  climi ^ 
da  ciafcuna  parte  : e perocché  l’obltqui* 
tà  della  sfera  merre  un  picciul  divario 
nella  lunghezza  del  più  lungo  giorno 
in  vece  d’una  mezz’ora,  alcuni  d’  erti 
differenziano  un  clima , dall’altro  fo- 
lo  d’  un  quarto. 

Nel  determinare  i climi , non  fi  è : 
avuto  ordinariamente  riguardo  all?  ri-  - 
frazione. Vedi  Refrazjone. 

Volgarmente  il  termine  Clima  li  ~ 
accomoda  ad  ogni  parte  o regione,  che 
dififerifee  da  un’  altra,  o per  conto  * 
delle  flagioni  o per  la  qualità  del  ter- 
reno, od  anche  rifletto  ai  collumi  de- 
gli abitatori  : feti  za  -riguardo  alcuno 
alla  lunghezza  del  più  luugo  giorno.  . 

Abulfeda,  Autore  Arabo  , didingua 
la  prima  fpezie  de’  climi  col-termine  *- 
di  climi  reali , e la  feconda  .con  quello  * 
di  climi  apparenti.  Varenio  ci  dà  una  : 
tavola  di  trenta  climi , ma  fenza  alcun 
riguardo  alla  refrazione.  Riccioli  ce  ne 
dà  una  più  accurata,  dove  le  refFazio-» 
ni  fon  computate.  Di  quella  eccone  e 
qui  . un  Compendio-  - 
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CLIMATERICO  *,  Annui  Ctf- 
M.ACTEAICUS  , un  anno  critico  , od  un 
periodo  nell’  ecà  d’un  uomo  , in  cui  fe- 
condo gli  Aftrologi,  ha  da  far  fi  qual- 
che nocabile  alterazione  nel  fuo  corpo; 
t la  perfona  giunta  a quell’anno  cor. 
re  un  gran  pericolo  di  morte.-  Vedi 
Anno  ed  Età*. 

* La  parola  ì derivata  dal  Greco  ni'- 
*uaj£Tflj>  , o xAiM«*Tf pi***'  , da  KXV 
, *a i/uLù.x.ifr,  fcala.  > 

• Il  primo  climaterico  è 1’  anno  fetti- 
tno  dell’  età  d’  un  uomo  ,*  gli  altri  fono 
multipli  del  primo,  come  zr,  49,  5 6, 
6 3,  c 81  ri  quali  ultimi  due  fon 
chiamati  i grandi  climaterici  , ed  i peri-i 
coli  quivi  fuppofti,  fon  più  imminenti. 
‘ L’opinione  ha  una  lunga  antichità 
che  la  favoreggia.  Aulo  Gelilo  dice 
che  fu  prefa  da’  Caldei  ; che  forfè 
V avfan  ricevuta  ed  apparata  da  Pitca- 
gora,  la  cui  filofofia  s’aggirava  gran 
fatto  fu  i numeri  ; e che  nel  nume- 
ro 7 s’ideò  una  ftraordinaria  virtù. 

Marc.  Ficino  ci  reca  il  fondamento 
dell’ opinione  : e dice  , che  vi  è un  an- 
no aflcgnato  ad  ogni  pianeta , perchè 
ognuno  de’  pianeti  la  fua  volta  domi- 
ili  c regga  il  corpo  dell’  uomo  : ora 
Chami.  Toni.  Y. 

t * 


Saturno  , eh’,  è il  pianeta  più  malefi- 
co di  tutela  ogni  fettimo  anno  che  gli 
tocca  ad  edere  Pianeta  dominante, 
diviene  pericolofiifimo  ; fpecialmente 
gli  anni  63  e 81  , quando  la  perfona 
c già  avanzata  inf  età.:  -i 

Alcuni  tetfgono  f fecondo  quella 
dottrina,  ogni  fettimo  anno  per  clitna* 
terico  certo  ; 1 ma.  altresì  folamenre  ne 
danno  il  titolo  e la  ragione  a quelli  che 
fon  prodotti  mercè  la  moltiplicazione 
dello  fpaz io  climaterico  per  un  numero 
di  difpari  3 , 5 i 7 , 9 ®c-  altri  oflerva- 
no  ogni  nono  anno  come  Climaterico . 

Hevelio  ha  ferino  un  libro  col  ti- 
tolo di  Annui  climaUricus  yr  in  cui 
delcrive  la  perdita  alla  quale  iegìi  fog- 
gtacquc  nell’ "incendio  del  fuo  Olferva- 
torio  ec.  che  pare  fi  a fucceduto  nel  fu» 
primo  Gran  Climaterico ... 

Suetonio  dice  , che  Augufto  fi  con* 
gratulò  con  fuo  Nipote  , dell’  avere 
pàlfato  il  fuo  primo  gran  Climaterico  di 
cui  flava  in  gran  paura. 

Alcuni  pretendono  , che  gli  anni 
Climaterici  fieno  anco  fatali  ai  corpi  po- 
litici i Io  che  forfè  fi  potrebbe  conce- 
dere , quando  folle  provato:  per  vero  , 
in  riguardo  a’  corpi  naturali,  ! * • •- 

Z ) 
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òli  Autori  che  ne  trattano,  fono  Pla- 
tone , Cicerone,  Marrubio,  Aulo  Gcl- 
lio , fra  gli  antichi  : Argol , Magino , e 
Saimatto.  * Macomeottervano  gli  Scrit- 
tori Cattolici  , la  Religione  e la  ra- 
gione condannano  tamiglianre  fuper- 
dizione.  * _ - - . . .. 

CLIMAX,  KAi.ua;,  O Gradu  a{ionet 
in  Rettorica  , è una  figura  , con  la. 
quale  il  difeorfo  attende  quali  per 
gradi.  Tal  è quello  di  Cicerone  ver- 
ta Catilina  ; N//iil  crìi , ni  hit  molirìs , 
Tiihil  cogitai  quod  ego  noti  audì  am  , quod 
ni  am  non  vidtam  , pian  eque  finti  am  : e 
quell’  altro  , fcrivendo.  ad  Attico  : Si 
dottali  , expergi fiere  : fi  filai  , ingredere; 
fi  i n gre d crìi  , carré  : fi  curri s , advola . 
Cosi  Tetto li  ano  , de  Speri.  « Chi  mai 

y>  trovò  la  verità  fenzaDio?  chi  mai 

* 

» trovò  Dio  fen  7 a Cri  Ito  ? Chi  Cri- 
» fio  feuza  lo  Spirito  Santo  ? Chi  lo 
» Spirito  Santo  Ponzala  Fede?. 

..CLINICO*  , termine  applicato  da 
alcuni  Storici  della  Chiefa  a quei  tra 
gli  antichi , che  ricevevano  il  Batte-, 
fimo  in  punto  di;  morte,.  Vedi  Bat- 
tesimo» •< 

* La  parola  t Greca-  xA’tix®* , firmata 
i.  - da  xAfr/,  letto. . -.•»**  . • • 

I Padri  infognarono,  che  iL  Batte- 
faio.  attoluc-a  mente  lavalle  e mo  adatte-, 
da  tutrià  peccati  antecedenti.  ♦■•Alcu- 
ni. de’  detti  cLinici,.  ft.  rifervavano 
ricevere  il  Battemmo  in  morte,  per- 
motivo  di  talfa  umiltà  : altri  lo  differì-' 
vano  per  difficoltà  di  emendarli.  li 
Concilio  di  Neocdàrca  Cari*  xa,.  di->- 
«hiara;  i Clin>ici  irregolari.  * 

Magno  , nel  terzo  Secolo  * pofe  irà, 
q.ujllione  , fe  i- clinici  tallero  ben  bat-~ 
fezzetK  o no  , perchè  la.  cirimonia  fi  i 
&ceva  .fidamente  per  afperfione,  in  !»•*< 
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go  delPimmerfione.  Interrogò  fu  que- 
llo punto  San  Gian-Grifoflomo , che 
gli  rifpofe  , che  il  Sacramento  non 
lava  dal  peccato  alla  maniera  di  un 
bagno  corporale  ; e mofira  colla  Scrit-» 
tura,  che  P afpcrttonc  è fufficiente. 

Clinico  dagli  antichi  era  detto  un 
paziente  , od  una  perfona  indifpofta 
anche  fenza  che  guardale  il  letto.  Co- 
me appare  dalla  vita  di  Carlomagno  , 
apprettò  Caniiìo. 

Clinico  , s!  ufa  ancora  per  dinotare 
un  Medico;  attefochè  i Medici  vanno 
molto  attorno  a*  letti  degl’  infermi. 

Furono  nulladimeno  principalmente 
i Medici  degl’  Imperatori  , che  con 
quello  titolo  venivano  appellati.  Vedi 
Medico. 

Medicina  Clinica  , particolarmente 
era  11  metodo  di  vificare  c di  medta 
care  gli  ammalati  in  letto,  per  più  efac* 
tamence  conofeere  e fpiare  tutii  i finto- 
mi deL  loro  morbo.  Vedi  Medicina. 

Le  Clcrc  ottcrva  , che  Efculapio  fa 
il  primo  che  efercitò  la.-M-cdicina  €li~ 
nica i • : 

In  oggi  ■ Clinico  per  k>  più  è dette 
«©lui  che  tratta  i mali  empiricamente* 
o che  pretende  d’  avere  apparata  1’  arte 
di- curare  gl*  inferrai  colla  fola  affitteti» 
za  C/iinfpczionc!?  qualche  volta  anche 
Clinic  imlnglcfc  li  prende  per  un  ciar* 
latano.*. 

CLINQIDES  * , neU*  Anatomia^ 
un  epiteto  dato  alle  tre  interne  apofifi 
dell’  os  fphenoides,  un  degli  ofsi  del  ; 
cranio  ; così  dette*  perchè  famigliano  • 
ai  piedi  di . un  letto..  Vedi  .Sphenoi- 

DES.. 

parola  Sformata  dal  Greco  . 
letto , , forma  ; o dalla  rafo - - 

. • mi  gli  anici  eie  hanno  le  tre  ofifa  copie^ 
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di  t f uà  luto  , o dalla  cavità  che  /ori 
mano  , che  J ornigli a at  letto  flejfo . 

Due  di  quelle  fono  anteriori , o di- 
nanzi; la  terza  pofteriore  o di  dietro: 
rutte  e tre  infierire  formano  una  picco- 
la cavità,  dalla  fua  figura,  chiamata 
fella  turcica  o equina , dove  è collocata 
la  gianduia  pituitaria.  Vedi  Sella  e 
Pituitaria  Gianduia. 

CLISTERO.  Vedi  Cristeo. 

J CLISSA,  CHJfa , Force  di  Dalma- 
zia , prefo  a’  Turchi  da’  Veneziani, 

3 leghe  da  Spalatro  , r z al  S.  E.  da  Se- 
benko.  long.  3 5 . lat . 44. 

CLISSO,  termine  Chimico.  Vedi 
Clyssus. 

5 CLITHER  A , città  d’Inghilterra, 
nel  Lanceshire.  Manda  due  Deputati 
al  Parlamento,  ed  è dillante  5 5 leghe 
alN.  O.  da  Londra,  long.  14.  z 8. 
ht.  53.  50. 

1 CLITORIDIS  mufculì , nell’Ana- 
tomia. Vedi  ErectoR  Clitoridi*?  '• 

CLlTORIS’y  K xarvfis  , Clitoride', 
un  corpo  lungo  rotondo  nella  parte  di- 
nanzi della  vulva  , o fia  delle  parti  na- 
turali della  donna  ; e uno  de’  princi- 
pali organi  della  generazione  in  quello 
fello.  Vedi  Tav,  Anat.  [Splanch.  ) fig.  9. 
lit.  o,  p. fig*  1 x.  ìit.  m.  fig.  f'3.  lit.  a. 
Vedi  anco  l’Articolo  Generazione. 

- La  fua  figura  rapprefenta  quella  di 
una  ghianda  , eli’  è ordinariamente  pic- 
cola , ma  in  alcune  donne  groffaelun- 
ga.  In  molti  conti  fomiglia  al  pene  vi-ì 
rile , ond’  è che  alcuni  la  chiamano 
mtntula  , o penis  mulitbrìs . Vedi  Pe-* 
NIS.  - J 1 j '*  ••• 

In  -fatti  h Clitoride  comporta  deùJ 
hsTnedelimé  parti,  ed  bicorne  il  metti-1 
feto  virile,  due-corpi  cavernósi  pfpori-1 
goli  , cd-uga  glande  nell'  eftremitày 
Chamb.  Tom,  V . 
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coperta  da  un  prepuzio  , ma  non  è per-1 
forata  come  il  penis.  Vedi  Glans  , 
Prepuzio  ec.  Vedi  anco  Sf.ptum. 

Ella  ha  due  mulcoli  che  Tergono  nei 
coito , nel  qual  cafo  gonfiali  ; e indu- 
rali. Alcuni  Anatomici  dicòno  ancora1 
eh’  ella  ha  due  tnufcoli  t)  detti  stons:'  Ve- 
di Tav.  Anat.  ( Splanch. .)  fig.  1 3'.  lir.  fT.’ 
Vedi  pure  gli  Articoli  Ejaculator  , 
Erector  , ed  Erezione.  ••• 

La  fua  fen fazione  è acutillìma,  ed 
ella  è creduta  la  principal  lede  de!  pia- 
cere : così  che  alcuni  Iachiamano  ajlrum 
veneris.  E di  qui  vien  detto,  che  alcu- 
ne donne  ne  facciano  un  malvagio  ufo. 
Vedi  Polluzione  ec. 

L’  eftremità  di  qùefla  parte  qualche 
volta  viene  amputata  , come  nella  cir^-’ 
conciliane,  e quando  ella  fp orge  fuori 
foverchio.  Ella  è qualche  volta  così 
grande  e fporgente , che  raffomigiia' 
affatto  al  membrum  virile , quindi  le 
perfone  , nelle  quali  trovali  così  forma- 
ta t?.  paffano  fpefsò  per  ermafroditi.  Ve- 
di Ermafrodito  e CirconCisìòne. 

• • « f % 

I corpi  fpongofi  della  Clitoride , fpdn- 
rano  diflintamente  dalle  parli  inferióri 
dell’  os'pubis  ; ed  accollandoli  s- l’-un 
all’  altro  , li  unifeono,  e formano 'il 
corpo  della  Clitoride.  Prima  della  Ipra 
unione  fono  detti  crura  Clitoridis  ; effono 
due  volte  altrettanto  lunghi,  che  il  cor- 
po d’  effo  membro.  Vedi!  CrUra  e 
Cavernosa.  ; *J  • ' ”;,J  * ** 

I luoi  mufcoli  nafeono  dalli  protu- 
beranza dell’  ifchium,-  e fono  inferiti 
ne’  fuoi  corpi  fpongofi.  Ella  ha  vene 
ed  arterie , dai  vali  emorroidali , e daf 
pudenda,  e nervi  dall’  intercedali. 

- CLOACA*,  appreflb  gli  antichi 
era  un  acqui  dotto  fotterraneo,  o feo-~ 
latojo  comune,  per  ricevervi  ©'  Icari-"' 
Z 4 
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carvi  T immondezze  di  un%  città  , o di 
una  cafa.  Vedi  Fogna. 

* La  parola  i formata  dal  Greco 

eluo,  lavo, 

Tarquinio  Prifco,  dicefi  che  fia  fla- 
to il  primo  , che  difpofe  alcune  Cloache 
nell’ antica  Roma,  al  qual  fine  fu  pri- 
ma cavato  un  canale  per  mezzo  alle 
montagne,  dove  era  porta  la  città  , e 
fu  divilo  in  tre  rami , chiamati  la  gran 
Cloaca. 

* * 

La  cura  e 1’  inipczione  delle  Cloache 
'appartenne  ai  Ceniori  , fino  al  tempo 
d’  Augufto  , il  quale  dettino  i Curato- 
rei  Cloacarutn  , come  carico  particolare. 
1 Romani  avevano  pure  la  loro  Cloaci- 
na;t  o la  Dea  che  prefiedeva  alle  Cloa- 
che, 

* CLONMELL,  Clonmelium  t città 
•mercantile  , ricca  , e ben  fortificata 
d’  Irlanda  , capitale  della  Contea  di 
Tipperari.  Manda  a Deputati  al  Parla- 
mento, ed  è polla  in  dillanza  di  i 6 le- 
ghe al  S.  E,  da  Lymerick.  long.  9.  5 8. 
lar.  5 2.  a 8. 

CLOROSI.  Vedi  Chiorost. 

CLOSET,  chiamano  gli  Araldi  In- 
glefi  la  metà  di  una  barra.  Vedi  Bah-, 

ha,.  /•  ; • -i  , i •:  : 

J CLQSTER  NEU BU  RG  ,■  Clau- 
flroncuburgum  , città  piccola  , nell’  Au- 
lirla, fui  Danubio  , due  leghe  difcofla 
da  Vienna  : qui  è un  nobile  monaftero 
dei  Benedettini  , dove  fpette  vplte  per 
privata  diyoziqne  , vengono  le  loro 
Augnile  Maertà. 

^ CLOU  D ( S.  ) Fanun\  S . Clodoaldi, 
Borgo  di  Francia,  a; piccole  leghe  di- 
ilante  da  Parigi,  fulla  riva  della  Senna,; 
d.ove  fi  vede  un  fontuoìo  cartello  com- 
prato dal  Re.  Era  di  Giovanni  Frati-a 
«efeo  Gondjr  ? Arcivescovo  di  Parigi, 
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Filippo  d’  Orleans  lo  ha  abbellito  d* 
maniera,  che  viene  giudicaro  uno  dei 
più  bei  palagi  del  Regno  : vi  li  olière  a 
uua  calcata  d*  acque  , eh’  è mirabile. 
La  Signoria  di  quello  luogo  appar- 
tiene all’  Arcivescovo  di  Parigi.  É fia- 
ta eretta  in  Ducato-Pari  nel  1674  in 
favore  di  Francefco  Harlay  Arcivesco- 
vo di  Parigi,  long.  19.  52.  40.  lati— 
tud.  48.  so.  37. 

CLUNI'  , Cluni acum  , città  di 
Francia  nella  Borgogna,  ove  è. 

CLU  N Y , o Clugn  y , celebre  Ab- 
bazia di  Monaci  Benedettini  , porta  in 
una  città  di  tal  nome  ; il  capo  d’  una 
Congregazione  denominata  de’  Clunia- 
cenfi. ‘Vedi  Abbazia,  e Benedet- 
tini. 

„ Ella  è fituata  nel  Maponors  , piccola 
Provincia  di  Francia  fui  fiume  Grone  ; 
e fu  fondata  da  Guglielmo  Duca  di 
Berrà  e di  Aquitania,  o Storne  altri 
dicono  , dall’  Ab.  Bernon  , foflenuto  e- 
favoreggiato  dal  Duca  , nell’  anno  9 i o. 

Queft’  Abbazia  fu  anticamente  cosà 
fpaziofae  magnifica,  che.  nel  1245 
dopo  tenuto  il  I.  Concilio  di  Lione, 
Papa  Innocenzo  IV.  fi  portò. a Cluni 
accompagnato  da  due  Patriarchi,  d’  An- 
tiochia e di  Coflantinopoli , da  dodi- 
ci Cardinali,  tre  Arcivefcovi,  ed  un 
gran  numero  d’  Abbati , che  tutti  furo- 
no trattati  e mantenuti , Senza  che  pur 
uno  de’  Monaci  dovette  ufeire  del  luo- 
go fuo  : benché  San  Luigi , la  Regina 
Bianca  Sua  Madre,  il  Duca  d’  Artois 
fuo  fratello  , e fua  Torcila , 1’  Impcrador 
di  Coftantinopoli  , i figliuoli  de’  Re 
d’  , Aragona  e.  di  Cartiglia,  il  Duca  di 
Borgogna,  fei  conti  * ed  un  gran  nume- 
ro di  Signori , col  lóro  Seguito , fortero 
iri  pure  nel  mede&mo  tempo. 
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Cluni  i quando  fu  prima  eretta  , fi 
po fe  forco  la  protezione  immediata  del. 
Ja  Sede  Apoftolica,  con  divieto  efpref- 
fo  a tutte  le  potenze  fecolari  ed  eccle. 
fialliche  , di  non  dirturbare  i Monaci 
nel  polfeffo  de’  loro  beni  ed  effetti  , 
e nell’  elezione  del  proprio  Abbate. 
Con  ciò  fi  rcfero  efenti  dalla  giurifdi- 
zione  de’  Vefcovi , lo  che  , in  dccorfo, 
diede  il  primo  cenno  , od  efempio  alle 
altre  Abbazie  d’ infillere  per  quella  me- 
defima  efenzione.  Vedi  Abbate. 

Cluni  è ileapodi  una  molt’  ampia  e 
numerofa  Congregazione  ; in  fatti  ella 
fu  la  prima  Congregazione,  che  mai 
forgede  di  più  Alonafleri  fotto  un  capo 
per  collituire  un  folo  corpo  , o , come 
chiamafi  , un  ordine.  . Vedi  Cono  re- 
cazione  c Ordine. 

} CLUSE  , Ciuf  a , luogo  piccolo 
d’  Italia,  nella  Savoja , capitale  del  Du- 
cato di  Faufligny , fall’  Arvc,  dinan- 
te 9 leghe.al  S.E.  da  Ginevra,  8 al  N.E. 
da  Annecy  , e i 6 al  N.  E.  da  Sciambe- 
rì.  long.  zq.  i x.  lat.  46. 
i CLYPEUS,o  Clypeum  , uno  feu- 
do : fu  un  pezzo  d’  armatura  , di  cui 
lì.  fervivaoo  gli  antichi  ,e  cui  portava- 
no fui  braccio  , pejr  difenderfi  e coprir- 
li dai  colpi  de’  nemici.  Vedi  Scudo. 

La  figura  erane  rotonda-,  ovale, 
© felfangolare  : nel  mezzo  vi.avca  un 
gibbo  o fporto  di  ferro  , o di  qualche 
altro  metallo  , con  una  punta  acuta. 

CLYSSUS  , produzione  chimica* 
che  conila  de’*  principi  più  efficaci  di 
un  qualche  corpo  , eftratti , purificati 
e poi  mefcolati  di  nuovo.  Vedi  Chi-* 

MICA.  r . ; ■;  1 

. . Il Clyjfo  è,  quando  le  diverfefpe- 

- .(*)  Coabitatone  propriamente  fi  prende 
per  V abitare , offia  convivere  di  più  perfone 
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zie  o » diverfi  ingredienti  di  un  coipo 
fono  preparati  e purificati , e quindi 
combinati  di  nuovo.  Così  fale,  folfo  , 
olio,  fpirito  , e mercurio  , riadunatì  in 
un  corpo,  mercé  d’  una  lunga  digcftio- 
ne  ec.  fanno  un  Clyffus. 

Clyjfus  d’  Antimonio  , è uno  fpiri- 
to acido  , affai  grato  e gentile  , cavato 
per  diflillazione  dal  vitriolo  difciolto 
nell'  aceto.  Di  quello  v’  è 1’  ufo  in  Me- 
dicina in  varj  mali  ; e per  cllrarre  le 
tinture  di  diverfi  vegetabili. 

Clyssus  , apprelfo  alcuni  Autori  , 
è parimenti  una  fpezie  di  fapa  o 
d’  ellratto , fatto  con  etto  parti  del  fu- 
go d’  una  pianta  , ed  una  di  zucchero  , 
bolliti  inlìeme,e  ridotti  in  confidenza 
di  mele. 

CLYSTER.  Vedi  Cristeo. 
CNEMODACTYLdEUS,  in  No- 
tomia  , è un  mufcolo  , altramente chia- 
maco  , extenfor  tertii  internodii  digi- 
torum.  Vedi  Extensor  tertii  interna- 
dii  ec.  ’ . 

COABITAZIONE , fi  preede  per 
Concubinato,  o per  carnale  conofcenza 
tra  due  perfone  : e rare  volte  fi  ufa 
quello  termine  in  altro  fenfo , che  di 
verità.  [*)  • '•  ■ . . . io.  . t i 

COACERVATO M vacuum.  Vedi 
Vacuum. 

COADIUTORE , fignifica  propria- 
mente un  Prelato,  eh’  è in  focietà  con 
un  altro,  affin  diafsillerlo  nell’  accudire 
alle  funzioni  della  fua  prelatura.  Vedi 
Vescovo.  >«..-•  . -’i  i . . 

Coadiutori  furono  anche  chiamati  i 
Vefcovi  in  partibus  Infidelium;  perche  è 
necefsario  , che  il  Coadiutore  di  un  Ve*- 
feovo  fia  V efeovo  anch’  egli  > altrijae% 
....  - . r • ..  ; !.  ’*  ..  • ••  I 

infiemt.  t i : . * j 
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ti , non  potrebbe  fupplire  all’  Ejflfc  pa- 
le ufizio. 

L’ufo  de’ Coadiutori  nella  Chìefa,  è 
prefo  dall’  Imperio  Romano.  Simmaco 
favella  di  affìflenti  o Coadiutori , dati 
a’ Magiflrati  ; e li  chiama  adjutoru pu- 
bitei officii. 

I Papi  un  tempo  facevano  un  cer- 
t’  ufo  delle  Coadiutori t , clic  fi  effondeva 
-a  conferirle  a de’  giovani  foggetti,  con 
quella  claufola,  donec  ingrejfus  J iteriti 
cioè,  « finche  faranno  capaci  di  entra* 
» re  nell’  amminiftrazionc  del  loro  ca- 
» rico.«  Accordavano  anche  delle  Coad~ 
•jutoriez  perfone  che  non  eran  negli 
.ordini  , con  quefta  claufola,  donec  accef- 
ferit ; ed  altre  a perfone  lontane,  con 
quella  , cum  regrejfus  : ma  il  Concilio  di 
Trento  pofe  molte  reltrizioni  fu  que- 
llo capo  de’  coadiutori. 

Ne’Monalteri  di  Religiofe  vi  fono 
delle  coadjutrici  , nominate  per  fup- 
plire  all’  Abbadefsa , fotto  pretello 
d’ajutarla  nelle  funzioni  del  fuo  carico. 
Vedi  Abbadessa. 

COAGMENTAZIONE  , fi  ufa  ap- 
prefsoi  Chimici,  per  1’  atto  di  fquaglia* 
re  una  materia,  con  gittarvi  certe  pol- 
veri , e quindi  ridurre  il  tutto  in  un  con* 
creto  o in  un  folido  corpo. 

COAGULAZIONE,  è il  condeu- 
fere  o rappigliare  una  materia  fluida, 
fenza  che  perda  alcuna  delle  parti  fen- 
libili  che  occafionavano  la  fua  fluidità,4 
ficcome  fpeflb  vediamo  nelfangue  , nel 
latte  cc.  Vedi  Fluido  e Condensa- 
zione. 

"Noi  facciam  diflinzionetra  P adden- 
fare,  che  falli  mercè  1*  evaporazione 
delle  parti  fluide  d’ uncorpo,  come  nel- 
la creta,  che  fi  addenfa  al  Sole,  pro- 
priamente detto  indurare , c 1’  addenfaó 
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cheli  fafchza  alcuna  perdita  della  fo- 
ffanza t eh’  è detto  coagulare.  Così  di- 
ciamo, che  il  freddo  c ungula  il  fanguc 
cc. 

Vi  è un  termine  generale,  cioè  , con - 
cre\ione , che  inchiude  e la  coagulatone 
c l’induramento.  Vedi  Concrezione.' 

La  Coagulatone  principalmente  di- 
pende dall’ admiflione  di  fali  di  diffe- 
renti nature  ; come  quando  lo  fpirito  di 
vitriolo  è verlàto  fopra  olio  di  tarraro; 
e quando  fi  mefehiano  degli  olj  in  un 
mortajo  con  liquori  faliui  od  acquei,  co- 
me nell’  unguentumnutritum. 

• Coll’  injezione  di  un  acido  nella  vena 
di  un  animale , il  fangue  fi  coagula  ; lo 
che  ferma  la  fua  circolazione,  e reca 
un’  immediata  morte.  Diverfi  veleni 
fanno  il  lor  effetto,  con  indurre  coagu~ 
la{ione.  Vedi  Veleno. 
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COAGULAZIONE.  La  coagula^to^ 

ne  chimica  viene  effettuata  per  mezzo  di 
fei  differenti  agenti  nelle  generali  ope- 
razioni dell’  Arte  chimica  : e da  cadau- 
no  di  quelli  in  diverfe  maniere. 

i . Ella  viene  effettuata  coll’  acqua,' 
per  via  di  congelamento,*  per  via  di 
criffalizzazioae  e di  precipitazione; 
còme  a cagion  d’  efempio  , nel  Mercu* 
rio  vita  ed  in  alcune  altre  *$1  fatte  pre- 
parazioni. • 

z.  Coll’olio,  il  quale  perla  forza' 
dei  fuoco  s’ unilice  alio  Hello  Zolfo.,  ai 
fali  ed  ai  metalli. 

3.  Coll’ Alcohol  fopra  lo  fpirico  dr 
fole  ammoniaco  , le  chiare  d’1  uova  ^ il 
fiero  del  fangue  , e fomiglianti. 

>’  if*  Coll*  acido  e coll’alcali,  diveneh^ 
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de  infieme  folido , come  a cagion  di 
eferopio  nel  Tartaro  vitriolaco. 

5.  Coll’  Alcali  fidato  , come  nel 
latte. 

6.  Finalmente  con  i fali  acidi,  come 
nel  latte  , nel  fiero , e nelle  chiare  d’uo- 
va.  Veggafi  Boerhaavc , Chem.  Pars.  2 . 

P-  . ■ *.  „ 


COALIZIONE,  è la  riunione,  o 
1’  adunamento  di  parti  , prima  feparate. 
Vedi  Conglutinazione  ec. 

COBALT,  nella  Storia  Naturale, 
una  fpezie  di  marchefita , che  fi  fuppo- 
ne  che  fia  la  cadmia  degli  antichi  ; da 
cui  fi  cava  arfenico  e fmalto.  Vedi 
Cadmia,  Arsenico  ec. 

Il  Cobalt  per  lo  più  contiene  un  poco 
di  argento , un  poco  di  rame,  ma  molto 
arfenico.  Vi  fono  varie  miniere  di  cobalti 
Ipezialmente  in  Saflonia  ; alcune-  in 
Francia  e in  Inghilterra.* 

, 1 I • * * »*  * 
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S-UPPL£-ttENTO» 

COBALTO.  È il  Cobalto  un  minc*- 
rale  denfo  , compatto  , e pefante  , luci? 
do,  fcintillante  in  fornaio  grado  , e 
molto  fimile  alla  miniera  antimoniale.  ;• 

Vien  trovato  alcune  volte  -profondo, 
ofeuro  , d’  un  nero  paonazziccio,  pefan- 
tiffimo  e duro  , e d’ una  firuttura  grani- 
ta o granellofa , apparendo  fomiglian- 
tifiìmo  ad  un  pezzo  di  ferro  puro,  allor- 
ché è rotto  di  frefeo.  In  altre  occafioni 
egli  è più  compatto  e . più  pefante  t 
d'una  tenitura  fommamente  piana  ed 
uguale  , e non  punto  granellofo,  e comr 
polio  di  tante  feparate  molecule , ma 
lomigliainiLimo  ad  una  mafia  ofeura 
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di  piombo  liquefatto  , non  una  mi- 
niera. 

La  parte  interiore , allorché  è poco 
che  fia  (lato  fpezzato  o tagliato  , è in 
alcuni  pezzi  trovato  molto  più  bello, 
che  in  qualfivoglia  altro  di  quelli  fiati, 
efiendo  d’un  finiffimo  grigio  argentino, 
rifplender.tifsimo , c d’  una  bcllifsima 
firuttura  , ed  uguali fsimamente  fcannel- 
lato  : le  fcannellacure  precipitano  in 
grandifsime  lunghezze  , ma  fono  tutte 
variamente  piegate  ed  ondeggiate,  ed 
in  alcune  parti  rotte  eziandio. 

Quelle  fono  le  più  comuni  apparen- 
ze del  cobalto  nella  fua  miniera  ; ma  ol- 
tre di  quelle  é quello  minerale  loggetto  • 
ad  un’  alterazione  pcrentro  le  vifeere  • 
della  terra , a cagione  dei  fuochi  e de- 
gli zolfi  fotterranei , i quali  riduconlo 
in  un  corpo  , che  non  può  effer  fuppo- 
fio  al  primo  afpetto  la  cofa  medefima 
che  il  cobalto , quantunque  fa  vedere 
d’  edere  la  medefima  medefimilsima  fo*  - 
fianza  nelle  chimiche  analilì,  che  fe  ne  • 
fanno . 

In  quelli  fiati  in  vece  di  mofirare  - 
una  fomiglianza  del  piombo  della  fpe- 
zie comune,  egli  è d’  un  color  fini  fiimo  • 
rodo  florido,  quantunque  alcuna  fiata 
alterato  da  mi fture  accidentali  di  grigio,  . 
di  nero  o di  giallo  od  in  rutto  od  in  1 
parte; ed  in  quello  fiato  egli  ammette  * 
due  fubordinate  diftinzioni , come  egli  ; 
apparifee  alcuna  volta  in  forma  d’  una  1 
mafia  compatta  ,*  d’  una  telfitura  unifor-  - 
me , ed  alcune  volte  in.  una  mafia  ftria^  - 
ta  e .vagamente  coperta",1,  aflòmiglian- 
tefi  perfettamente  alla  fibreria.  I tre  ■ 
primi  .fiati  del  cobalto  fono1  comunemen- 
te detti  cobalto miniera,1  fenza  alcuna  1 
diftinzione;  mala  prima  delle  dìvifate  e 
tre  fpezie  rofie è appellata  dai  Tedefchi.  1 
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K upfjir  Nicol  , e 1'  ultima , fiore  del  co. 

balio. 

Trovali  comunemente  il  cobalto 
•ella  Germania,  nella  SaflTonia,  nella 
Boemia,  e nell’  Inghilterra.  1 noftri 
cobalti  fono  d’ una  fpezie  affai  povera.  Il 
cobalto  della  Germania  contiene  general- 
mente del  bifmuth  , metallo,  onde  falli 
lo  ftagno  ; ed  il  cobalto  Boemo  contiene 
buona  parte  d’  argento. 

É il  Mondo  obbligato  a Monfieur 
Kunkell  , per  l’ ifforiadi  parecchi  arfe- 
nici,  fmalci  e fomiglianti , che  fono 
tutti  prodotti  del  cobalto.  Vcggafi  l’Ar- 
ticolo Arsenico  ec. 

Viene  il  cobalto  abbruffolito  in  una 
fornace  da  riverbero,  ed  i fiori,  cui  egli 
fomminiffra  in  quantità  grandiffìma,  fo- 
no raccolci  in  lunghi  imbuti  di  legno, 
che  fupplifcono  le  veci  di  cammino, 
intorno  ai  lati  interiori  de’ quali  attac- 
canfi  informa  di  filiggine,  e da  quella 
filiggine,  o fiori  vengono  compofte  tut- 
te le  forti  diverfe  d’arfenico.  Se  quello 
venga  foltanto  di  nuovo  fublimato , op- 
pure fquagliato  in  unvafo  coperto  , vie- 
ne a produrli  quella  particolare  follan- 
za  cui  noi  appelliamo  arlenico  bianco  o 
ratsbano  comune.  Se  con  effo  venga  me- 
fcolata  una  decima  parte  di  zolfo  , e 
quelle  due  follanze  fieno  infieme  fubli- 
mate,  il  prodotto  che  ne  efce  , è il  no- 
flro  ar fenico  giallo  ; e T arfenico  rollo 
vien  proccurato  con  aggiungere  foltan- 
to ai  fiori  un  quinto  di  zolfo,  ed  una 
prefa  di  fiocchi  di  rame. 

Allorché  i fiori , o fia  filiggine  del 
cobalto , fia  tutta  fcaricata , la  materia 
che  rimane  vien  ridotta  in  fiuiffima  pol- 
vere , ed  effondo  mefcolata  con  tre 
doppj  del  fuo  pefo  di  polvere  di  pietra 
fpcaja  comune, e poi  bagnata  coil’acquà, 
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il  tutto  viene  a rappigliarli  in  una  ma/, 
fa,  che  è detta  Zaffer.  Veggafi  1’  arti- 
colo Zaffer. 

Due  parti  di  quella  divifata  malfa 
fquagliate  con  tre  parti  di  fcl  comune, 
ed  una  parte  di  cenere  di  carbone,  il 
tutto  viene  a diventare  una  belliffima 
follanza  violacea,  appellata  Smalto* 
Veggafi  1’  Articolo  Smalto. 

Lo  fpruzzare  la  polvere  di  pietra  fo- 
caia calcinata,  ed  il  Cobalto  per  con- 
vertir quelle  follanze  in  Zaffer,  dando 
a quelle  una  confi llentiffìma  forma,  vie- 
ne a ridurle  della  durezza  della  pietra, 
viva  ; c molta  gente,  che  non  aveva  co- 
gnizione di  quello  Zaffer,  e del  come 
folle  chimicamente  prodotto,  l’hapre- 
fo  per  un  minerale  nativo.  Hill.  Illor. 
de’  Follili  p.  6i<).  . 


} COBLENTZ  , Confluentts  , antica 
bella  città  d’  Àiemagna,  nell’Elettora- 
to di  Treveri , al  concorfo  del  Reno, 
e della  Mofella,  in  un  territoro  fertile, 
circondata  da  collinecte  coperte  di  viti. 
Vi  rifiede  ordinariamente  1’  Elettore 
di  Treveri,  a cui  appartiene.  Alrre 
volte  era  imperiale.  Ella  è limata  5 leghe 
al  N.  O.  indillanza  da  Nalfau,  1 1 a! 
S-  E.  daBonna,  1^  al  NVO.  da  Ma- 
gonza , 22  al  N.  E.  da  T reveri , 9 6 al 
N.  E.daParigi. long;  25.  8.  lat.  50. 

zi- 

} COBURG  , Meloabus  , citrè 
d’  Alemagna  , capitale  della  Provincia 
dello  Hello  nome,  nella  Franconia,  con 
Collegio  celebre,  fabbricatovi  da  Gio- 
vanni Cafimiro  Duca  di  Saffbnia  nel 
1 597,  un  Forte,  ed  un  caftcllo.  Quella 
città  col  fuo  dillretco  è pallata  in  po* 
tere  della  Caffi  di  Saffbnia.  Luterò  vi 
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fece  un  lungo  foggiorno  , e profefla  at- 
tualmente la  Religione  da  elio  predica- 
ta. Éfituara  full' Iecz , io  leghe  al  N. 
da  Bamberga,  20  al  S.  O.  da  Erford. 
long.  38.  35.  lat.  50.  20. 

COCCHIO,  Co  a c u in  lingua  In- 
glefe , è un  veicolo  opportuno  per 
viaggiare  , fofpefo  fopra  cinghie  di  cuo- 
jo  , e modo  fopra  ruote.  V edi  Ruota* 
Carro  ec. 

In  Inghilterra,  e per  1’  Europa,  i 
Cocch j fono  tirati  da  .cavalli.,  eccetto 
che  nella  Spagna,  dove  fi  fervono  di 
muli.  In  una  parte  dell’  Oriente  , ir» 
particolare  ne’  Dominjdel  gran  Mogol, 
i Cocchj  k>no  «rati  buoi.  Nella  Da* 
nimarca  qualche  volta  aggiogano  i lor  . 
Rennes  , fpezie  di  animali  cervini  : ben- 
ché più  ..torto  per.  curiofità  , , che  per  . 
' ufo. 

Il  Cocchiere  è - d’  ordinario  porto  fo- 
pra uu  fedile  alzato  davanti  al  corpo 
del  Cocchio,  Marra  gli  Spagnuolì  , una 
certa  politica  gli  ha  tolto  quello  luogo 
per  decreto.  Regio;  aoccafione  del  Du- 
ca d’  Olivares,  il  quale  feoperfe  che 
un  importante  fegreto,  del  quale  egli 
avea  tenuto  ragionamento  nel  fuo  Coc- 
chio , .era  flato  udito  , e rivelato  dal 
fuo  Cocchiere  : dopo  quel  tempo,  il  luo- 
go del  Cocchiere  Spagnuolo,  è lo  Hello 
che  quello.de!  conduttori  di  Calcili  da 
porta  in  Francia , e quello  del  noftro 
Polligliene  ; cioè  , fui  primo  cavallo  a 
mano  fini  lira. 

L’  invenzione  de’  Cocchi  la  fi  dee 
riconoscere  dai  Francefi  : pure  non  fo- 
ro Cocchj  di  una  molto  grande  anti- 
chità , nemmen  in  Francia;  dove  ap- 
pena oltrepaffail  Regno  del  lor  Fran- 
cefco  I.  . 

11  Jox  ufo  fui  bel  principio,  fu  fo- 


COC  3(?5 

lamcnte  per  il  paefe  o per  la  campagna; 
ed  olfervano  alcuni  Autori  , come  una 
cofa  fingolare  , clic  non  vi  fu  da  prin- 
cipio più  di  due  Cocchj  in  Parigi.-  l’uno- 
quello  della  Regina  , 1’  altro  quello  di 
Diana  , figliuola  naturale  di  Arrigo  11. 

11  primo  cortigiano  che  n:  ebbe  uno, 
fa  Jean  de  Lavai  de  Bois  Dauphinjla 
cui  mole  enorme  della  perfona  lo  ren- 
deva inabile  a viaggiare  a cavallo. 

Si  può  quindi  giudicare  , quanto  in. 
quelli  ultimi  tempi  abbian  crefciuto  , e 
ci  opprimano  la  vanità  , il  ludo  , la 
dappocaggine  e 1’  ozio,  computandoli  in 
oggi  in  Londra  medefimafino  a 1 5000.  . 
Cocchj.  . 

I Cocchj  hanno  avuto  il  deftina  di  ? 
tutte  1’  altre  invenzioni , d’  eflerc  por- 
tati alla  lor  perfezione  per  gradi  ; al 
preferite  pare  che  non  manchi  lor  nulla  •. 
o in  riguardo  al  comodo  , o in  riguar- 
do alla  magnificenza.  Luigi  XIV.  Re 
di  Francia  , fece  diverfe  leggi  fumptuaT 
rie  , per  ridringere  e moderare  l’ eccef- 
fiva.  ricchezza  de’  Cocchia  proibendo  < 
l’ ufo  dell’ oro dell’  argento  ec.  ma  *. 
hanno  avuto  il  deftiao  d’  edere  trafeu»  - 
rate  e non  ubbidirei.*. 

I Cocchj  fi  portano-  dividere  in  due  * 
fpezie  ; quelli  che  hanno  archi  o colli  i 

• di.ferro,-  e quelli  > che  non  ne  hanno: 

: tanto  gli  uni  che  gli  altri  hanno  due  .* 
parti  principali , cioè,  il  corpo  ed  il  car 
. ro.  . * ' 

II  corpo  è quella  parte  , dove  i paf- 
feggieri  fi  alluogano  ; ed  il  carro  , quel  < 
.che  contiene  il  corpo  , ed  a cui  fono  at- 
taccate le  ruote.,  che  danmoto  a tutta 
la  macchina.  . 

I cocchj  fono  diftinti rifpctco'  alla 
loro  ftruttura  , in  cocchj  ,.  propriamente 
cosi  detti,  in  carrette , calcjfi , e berline.  In.  i 
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riguardo  poi  alle  circotlanzc  del  loro 
ulo  ec.  noi  facciam  dilli  azione  fracoo 
chj  o carro\\t  da  pofìa  , e cocckj  condutti- 
vi ec.  Stagt  coaclus , lìachncy-coadus  ec. 

Camita  , o mezzo  cocchio  , è una 
fpczie  di  cocchio  che  ha  un  lol  ledile 
grande  di  dietro,  con  una  picciola  feg- 
giuola,  al  più  , davanti.  Quando  quelli 
fono  riccamente  forniti  , lavorati  con 
galanteria  , ed  hanno  fpecchj,  fon  chia- 
mati Calasìus , Calashf  o birozzo  : è pa- 
rimenti una  fpczie  di  veicolo  leggiero 
con  ruote  aliai  balle  , riccamente  ador- 
nato, che*  fi  ufa  in  occafioni  di  fpafl'o, 
ed  aperto  da  tutte  le  parti , per  pren- 
dere 1’  aria  , e godere  del  profpetto 
della  campagna.  Ve  ne  fono  di  quelli, 
parte  con  un  fedile,  parte  con  due,  e 
iin  con  tre;  dove  le  perfone  non  (le- 
dono colla  faccia  di  rincontro  gli  uni 
agli  altri  , ma  tutti  colla  faccia  all’  in- 
nanzi , ogni  fedile  avendo  la  l'uà  fchie- 
na. 

Cocchj  conduttizj  fono  quelli  che  fi 
noleggiano  nelle  llrade  di  Londra  , ed 
in  altre  città  grandi , a prezzo  filfato 
dalla  pubblica  autorità. 

Quelli  in  Londra  fono  fotto  la  di- 
rezione de’  Commilfionarj  , che  s’  in- 
formano di  tutte  le  liti  e contefe  che 
inforgono  fui  loro  conto.  Diflinguonlì 
con  numeri  affidi  nelle  portelle  di  elìì 
. cocchj  ; ed  i prezzi  del  noleggio  fon© 
determinati  per  lo  flatuto  14.  Car.  IL 
e confermato  nel  quinto  c ledo  del  Re 
Guglielmo  III.  Per  un  giorno  intero 
di  dodici  ore  i o s.  per  un’ ora  1 s.6.d. 
per  ogni  ora  dopo  la  prima  t s.  ; a 
quelli  prezzi  fon  obbligati  di  t raf  por- 
tare i paffeggieri  in  giro  di  io  miglia 
‘-lontano  da  Londra.  ». 

- • . * • • 1 » * • «•  .do 
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COCCHJ.  Cocchj  da  guerra,  predo 
gli  Antichi.  Praticavano  gli  Antichi 
nelle  guerre  i cocchi  o carrette.  Erano 
quelli  di  fpczie  differenti , ma  i cocchi 
più  terribili  erano  quelli  armati  con 
alle  e con  taglientiffime  falci  in  que- 
lla guifa  : Il  timone,  al  quale  erano  at- 
taccati i cavalli  , era  tutto  armato  di 
punte  acutiflime  di  ferro  o picche  , e 
quelle  erano  affai  fporgenti  in  fuori: 
le  giogaje  de’  cavalli  avevano  fomi- 
gliantemente  due  lunghilìime  punte 
fporgenti  in  fuori  due  buoni  cubiti: 
nell’  alfe  poi  erano  di  pari  ficcati  due 
pungentiffimi  fpiedi  di  ferro  tarmati 
alle  loro  cllremità  di  falci  o trincian- 
ti taglientillimi  : fra  i razzi  delle  ruote 
vi  erano  piantati  dei  giavelotti  ; e gli 
anconi  di  effe  ruote  erano  tutti  arma- 
ti di  fciable,  che  trinciavano  e manda- 
vano in  pezzi  qualfivoglia  cofa  che  in- 
contraflero.  < . 

L’affe  era  più  lungo  di  quello  fo- 
glia praticarli , e le  ruote  affai  più  for- 
ti , affinché  poteffcro  eller  buone  a re- 
filiere  alle  lcoffe  del  moto,  ed  agli  ur- 
ti ; e perchè  i cocchi  medefimi  fodero 
meno  foggetti  a ribaltarli.  11  fedile  del 
condottiero  o cocchiero  era  una  fpe- 
zie  di  picciola  torretta,  fabbricata  di 
un  legno  confiflentidìmo,  e che  veniva 
ad  alzarlegli , e coprirlo  fino  a mezzo 
-il  petto.  11  guerriero  llamefi  nel  coc- 
chio  era  tutto  armato  e coperto  tutto 
di  ferro.  Alcuna  fiata  folevan  collocare 
in  sì  fatti  cocchi  degli  uomini  bene  ar- 
maci , i quali  altro  non  facevano  , che 
lanciar,  dardi  e.fcoccar  frecce.  Veggoji 
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Diòdor,  Si  cui.  lib.  1 7.  Quinci.  Curi,  lib .4. 
Xenophon.  Cyropaedia  lib.  6. 


COCCTFERE,  in  Botanica,  fono 
quelle  piante , che  portano  coccole  o 
bacche.  Vedi  Bacca,  Pianta,  Albe- 
ro ect 

COCCIGE.  Vedi  Coccygis  os. 
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COCCIGE.  L’  oflo  coccige,  Os  Coc- 
cygis. È quell’  ©lfo  in  qualche  forma 
un’  appendice  all’  oflo  fagro:  la  fua  figu- 
ra è in  alcun  grado  fomigliante  a quel- 
la d’una  piramide  rivoltata  fottinsù,  un 
poco  inoltrameli  verfo  il  pelvis.  Il  lato 
anteriore  è piarto  o compreflo  , ed  il 
polleriore  alcun  poco  convello  : i quac* 
rro  o cinque  pezzi  , ond’  è compollo, 
fono<  alcun  poco  fomiglianti  alle  falfe 
vertebre  ; e quelli  fono  comunemente 
*■  uniti  colle  cartilagini  più  o meno  pie- - 

ghevoli  , ed  alcune  volte  tutti  i divi- 
fati  pezzi  fono  cementati  e totalmente  ■ 
uniti  inficme.  Il  primo  pezzo  è il  mag- 
giore ed  il  più  efpanfo  di  tutti  gli  al-. 

^ tri,  ed  a cadaun  lato  della  fua-  bafe  vi 
fi  veggiono  alcune  volte  delle  piccio- 
le  sputili,  ovvero  corna,  le  quali  fono 
llrcttamente  ' congiunte  all’  cllrcmità 
dell’  oflo  fagro:  egli  hafomigliantcmen- 
te  talvolta  una  fpezic  di  apofili  tralVer- 
fali , con  de’  piccioli  nodi  nella  fua  par- 
te fuperiore,  le  quali,  apofili  unendoli ò 
e congiungendofi  con  quelle  dell’ ulti-  - 
’y3  mo  pezzo  dell’  oflo  fagro,  vengono  à r 
formare  un  pajo  di  fori  ficuati  nel  fi- 
e*  lare  raedelìmo  con  altri  a;fai  larghi. 

Gli  altri  pezzi  deli’  oflfo  coccige  fono  . 
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unafpezie  di  quadrati  irregolari,  che 
vanno  diminuendoli  di  groflezza  via  via 
che  difeendono , di  modo  che  l’ultimo 
è fomigliante  all’  olio  fefamoide.  Veg- 
ga/: Wtslovo  Anatomia  p.  61. 

L’  oflo  coccige  può  elfer  rotto  ed  in- 
franto all’  ingiù  per  una  violenta  ca- 
duta o per  alcuna  grave  percoifa  , e 
viene  altresi  ad  eflere  fpinto  in  fuori 
negli  sforzi  dei  malagevoli  parti.  Al- 
lorché avvenga  un  fomigliante  difor- 
dine,  egli  è fempremai  accompagnato 
da  un  violentilfimo  ed  acutiflimo  dolo- 
re, e da  una  infiammazione  intorno  al- 
la parte  inferiore  della  fpina;  formanfi 
degli  abfcefsi  nell’  intellino  retto  e 
le  fecce  vengono  ad  eflere  o collipate 
o fopprefle.  Il  rimettere  e racconciar 
quell’  oflo  non  è cofa  gran  fatto  diffi- 
colcofa  , qualora  venga  a tempo  chia- 
mato alla  cura  un  valente  e fperimen. 
tato  chirurgo.  Se  il  coccige  è fpinto  in 
fuori , fa  di  mellieri  che  venga  com- 
prclTo  nel  fuo  luogo  retto  col  dito  grof- 
fo:  ciò  efeguito  fa  d’  uopo  l’applicare 
alla  parte  delle  comprefe  o piumac- 
cioli  inzuppati  nel  vin  caldo  , o nello 
fpirito  di  vino:  quelli  piumaccioli  deb- 
bon  cfler  larghi ,,  e debbon  prendere  • 
molto  fpazio  intorno  alla  parte  affet- 
ta, e debbono  efsere  llretti  dalla  parte  * 
più  bafsa,  affinchè  pollano  riempire  per- 
fettamente i feni  polleriori  delle  nati-  • 
che  , e quefli  piumaccioli  polTon  eflere 
aliai  acconciamente  raccomandati  e te- 
nuti fifsi  da  una  fafcia-T*  . 

Quando  avvenga  , che  1’  oflo  coccige 
fia  slogato  o luflato  interiormente , il 
dico  indice  , che  abbia  affai  vicino  al 
vivo  ben  tagliata  la  fua  unghia,  deeli  > 
dal  cerufico  ben  intignere  nell’  olio  , e • 
quindi  introdurli  dentro  l’ano;  e fa  -x 
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di  metticri , che  venga  fpinto  più  in 
dentro , che  iìa  pofiibile  , affinché  pof- 
fa  intieramente  , e con  maggiore  age- 
volezza riallettare  l’oifo  ab  b a (Fai  off  .le 
altre  dita  poi  effóndo  piantate  clterna- 
mente  debbo»  Fare  1’  ufizio  di  condur- 
re l’odo  medelimo  nella  fua  retta  po- 
fìtura.  Poiché  1'  odo  è riaficflato  c ri- 
meff'o  al  Tuo  luogo  , Fa  di  mettieri, 
che  il  paziente  Fi  rimanga  alcun  tem- 
po nel  letto  , cd  allorché  li  alza,  bi- 
sogna , che  venga  adagiato  iti  una  feg- 
. gioia  Forata  nel  Fondo,  affinché  la  par- 
rò affetta  non  venga  premuta  c frallor- 
nata.  Vtggaji  E/Jltro  Chirurgia  p.  i 57. 

• >!■■■!  I.  ■ .T~7~  ■■■■■■■■  .1  — i 

COCCINIGLIA,  una  droga  ado- 
perata dai  tintori  ec.  per  dar  colori  roF- 
fi  , Fpczialmente  chermisi  e Fcarlatti;  e 
parimenti  nella  medicina  come  un  car- 
diaco e un  aleFsifarmaco.  Vedi  Tin- 
gere e Scarlatto. 

Ella  è portata  dalle  Indie  occiden- 
tali : ma  non  Fono  d’  accordo  gli  Auto- 
ri intorno  alla  Fua  natura  : alcuni  pren- 
dendola per  una  Fpezie  di  verme,  ed 
altri  per  la  bacca  d’  una  pianta.  Il 
P.  Plumier  Minimo,  Botanico  celebre, 
Jiafoftenuta  la  prima  opinione;  e Po- 
.met  la  Feconda. 

ForFe  dir  fi  può,  che  vanno  ambe- 
.due  egualmente  lontani  dai  vero  nelle 
.deFcrizioni  che  ci  han  date  della  cocci- 

1 

Miglia  ; e ciò  non  ottante  egli  vi  ha  , e 
una  cocciniglia  eh’ è verme  , e un’altra 
.che  è Teme.  Quella  opinione  è fondata 
fu  la  relazione  di  Dampier , il  quale 
deferive  precifameote  ciafcuna  fpezie; 
fc  ciò  non  è vero  , almeno  è il  più  pro- 
babile di  qualunque  altra  cola  Finora 
propoffa.  La  deferizione  di  ciafchedu- 
na  è la  fe^ueiuc. 
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La  Cocciniglia  Verme , e un  infet- 
to ingenerato  in  un  frutto  raflbmiglian- 
te  a una  pera.-  P arbufto  che  lo  porta, 
c cinque  o fei  piedi  alto.  In  cima  del 
frutto  crelce  un  fior  roffb,  che  quando 
è maturo  cade  Fui  frutto  ; e quelli  apren- 
doff,  difeuopre  una  feffura  die  ha  due 
o tre  pollici  di  diametro.  Allora  il  frut- 
to appare  pieno  di  piccioli  rofsi  infet- 
ti , che  hanno  ali  d’  una  forprendente 
picciolczza,  c che  ivi  continuerebbo- 
no  a Ilare  , e motirebbono  , e fi  mar- 
cirebbono,  Fe  non  ne  fodero  tratti  fuo- 
ra. 

Gl’  Indiani  adunque  di/lendendo  un 
drappo  Tutto  dell’  albero  , lo  Fcuotono 
con  baffoni , finché  gl’infetti  fono  sfor- 
zati di  lafciare  la  lor  dimora,  e di  vo 
lare  intorno  all’  albero;  lo  die  non  pof- 
fono  fare  per  molti  momenti , fenza 
cader  giù  morti  fui  drappo,  dove  la- 
feianfi  finché  fieno  intieramente fecchi: 
quando  l’ infetto  vola;  è roffo  ; quand’ 
è caduto,  nero  ; e quand’  è fecco,  bian- 
co , in  appretto  muri  colore. 

Vi  fono  piantazioni  intere  dell’  al- 
bero della  cocciniglia  o tonna , come  i 
Nativi  lo  chiamano  , vicino  a Guatino- 
la, a Chapce  Guexaca  nel  Regno  del 
Mefsico. 

La  Cocciniglia  femen^a  , o come 
Dampier  la  chiama*  Sylveffris , è una 
bacca  rotta  , che  nafee  nell’  America, 
e che  trovali  in  un  frutto  rattfomi- 
gliante  a quello  dell’  albero  cocciniglia 
o tonna. 

I primi  butti  o germogli  produco- 
no un  fior  giallo  : pofeia  viene  il  frut- 
to , che  è lungo  , e quand’  è maturo 
s’apre  con  una  feffura  di  tre  o quattro 
pollici.  Il  fratto  è pieno  d’ acini  o fe- 
menze , che  cadono  alla  menoma  agi- 


Digitized  by 


eoe 

fazione , e che  gl’  Indiani  procurano 
di  raccogliere.  Otto  o dieci  di  quelli 
frutti  danno  a predo  a poco  un’  oncia 
di  Temenza. 

Quella  bacca  dà  una  cinta  o un  colo- 
re quali  cosi  bello , come  quello  dell’ 
infetto  ; e vi  li  può  uno  facilmente  in- 
gannare ; benché  ii  colore  dell’ infetto 
ili  più  dimato. 


Supplemento. 

COCCODRILLO.  È ii  Coccodrillo 
un  aliai  grande  ed  orribililfimo  anima- 
le : la  l'uà  teda  è fpaziofa , il  fuo  nafo 
fimililTimo  a quello  d’  un  porco;  l’aper- 
tura della  Tua  bocca  è modruofamente 
larga,  arrivando  a raggiugnere  le  fue 
orecchie,  e nel  moto  eh’  ei  fa  in  apren- 
do la  mafcella  fua  fuperiore , viene  a 
fare  uno  Ipaventevolillìmo  afpetto:  l 
denti  fono  grandi , fatticci , bianchi, 
e in  grandilìimo  numero  , e piancati 
1’  ur.o  accanto  all’  altro,  fomiglianridi- 
mi  a quei  d’un  pettine  : le  fue  gambe 
Con  piantate  afghimbefeio  , ed  i piedi, 
alle  loro  ellremità  fono  armati  di  ri- 
volte acutifsime  unghie.  La  lunghezza 
della  fua  coda  è uguale  a quella  di  tut- 
to il  fuo  corpo  : Ja  pelle  della  fua 
pancia  è morbida  , e viene  ad  edere 
agevoliisimamer.te  ferita,  maquelladi 
tutto  il  fuo  rimanente  del  corpo  è cosi 
dura  , che  è impenetrabile  da  qualfivo- 
glia  dardo  ofpiedo,  ed  è carta  coperta 
da  durilfime  fpinofe  fcaglie.  11  colore 
è un  mido  di  giallo  ofeuro  rofsiccio, 
ma  in  parecchi  luoghi  apparifee  un 
difaggradevolifsimo  color  bruno  con 
■na  midura  di  bigio  : e quedi  colori, 
eziandio  quando  il  brutto  animale  è 
Chamb . Tom.  V. 
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vivo,  quanrunque  l’animale  fia  molco 
giallo,  acquidano  però  fempre  una  tin- 
ta di  colore  l'euro. 

£ quedo  un’  aliai  lento  e pefante  ani- 
male muoventeii  a dento  , ed  a fgbitn- 
befeio  : tramanda  un’  odore  foave  , ma 
egli  è un  bruto  fommamence  terribile, 
sbranando  e divorandoli  qualfivoglia 
creatura  vivente  , che  per  fua  mala 
ventura  gli  capita  innanzi. 

Le  lue  uova  fono  a un  bel  circa  della 
grolfezza  di  quelle  dell’oca,  e ne  Fa 
felfanta  per  una  covata , focterrandole 
fra  1’  arena  , ed  ivi  lafciandole,  perchè 
il  Sole  le  Icaldi,  e riducale  a macurez- 
za.  Trovali  il  Coccodrillo  fulle  fpiag- 
ge  dei  gran  fiumi  , come  del  Nilo, 
della  Negra  e del  Gange  , ed  in  altri 
luoghi  eziandio.  Vegg<iji  Ray  Syn. Quaj» 
drup.  p.  16  i . IVorm.  Muf.  p.  815. 

Coccodrillo  Fojftlt.  Una  delle 
mafsime  curiofità  del  Mondo  fofsile, 
che  ne  hanno  prodotto  le  moderne  eta- 
di,  fi  è lo  fcheletro  d’  uno  l'mifurato 
Coccodrillo  quali  intiero  , trovatoli  in 
una  gran  profondità  fotterra  tutto  pe 
trificato.  Trovofsi  quello  in  una  Pof- 
fefsio.ne  del  Signor  Linchius , ii  quah 
ferirle  fopra  varie  parti  dell’ Moria  Na 
turale,  e che  ci  fomminillrò  partico- 
larmente anche  un’  affai  efarta  ed  accu- 
rata deferizione  di  quello  maravigliofi 
Fofsile.  Venne  quello  trovato  nel  fian 
co  di  un’ aliai  ampio  monte,  nella  partf 
di  mezzo  della  Germania,  in  uno  flratc 
di  pietra  fofsile  nera,  alquanto  fomi- 
gliante  a quella  nollra  fpezie  di  pietra 
detta  pianella  comune,  ma  d’unatef- 
fitura  più  lillà  ed  unica,  del!  indole 
a.  capello  di  quella  , nella  quale  in  pa- 
recchie parti  del  Mondo  fono  trovati  1 
pefei  foLili.  Aveva  quello  fchelccro  la* 
A a 
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fchiena  , e le  cortole  fommamente  ap- 
parifcenti,  e di  un  nero  aliai  più  cupo 
e profondo  del  reftantc  delia  pietra,  co- 
me appunto  fuol  accadere  nei  pelei 
Portili,  i quali  fonofi  confervati  in  fo- 
migliante  maniera.  La  parte  della  pie- 
tra , ove  la  bertia  giaceva  non  fu  tro- 
vata, eflendofi  appunto  querta  rotta  al- 
la volta  delle  fpalle  , ma  irregolarmen- 
te , di  modo  che  in  un  luogo  , una 
parte  del!  occipite  era  vifibile,  e com- 
pariva nella  fua  forma  naturale.  Le  due 
offa  delle  fpalle  erano  bellirtimc , e tre 
de’  piedi  mancenevanfi  ben  confervati. 
Le  gambe  apparivano  della lor  forma  e- 
grortezza  naturale  , ed  i tre  piedi , che 
cranfi  confervati  , ritenevano  per  fi- 
no tutte  le  crtremità  delle  loro  cin- 
que dita. 

■>  ...  

COCCYGIS  Os  , nel!  Artronomia, , 
un  olTo  unito  all’  ertremità  dell’  orto 
facro;  e comporto  di  tre  o quattro  ofsi, . 
il  più  baffo  de’  quali  è fempre  più  pic- 
colo del  più  alto  , finché  1’  ultimo  ter- 
mina in  una  fottil  cartilagine.  — Ve- 
di Tav.  Anat . ( Orteol.  ) fig.y . num.  Zi . . 
Vedi  anche  Sacrum. 

* Egli  fi  allomiglia  ad  una  picciolà  co- 
da voltata  in  dentro  ; o piuttorto,  come 
credono  alcuni , al  becco  d’  un  cuculo, 
onde  il  fuo  nome.  Vedi  Coda. 

Il  fuo  ufo  è di  fortenere  il  budello 
dritto:,  egli  cede  alla  prcrtùra  del  fe- 
to nelle  donne  , che  fono  nelle  doglie- 
del  parto  > e le  mammane  fogliono 
fpigncrlo  indietro  ; ma  talvolta  dura- 
mente e con  violenza,  il  che  è caufa  di 
gran  dolore  , e di  varj  cattivi  effetti. 

COCHLEA  *,  in  Meccanica  , una 
delle  cinque  potenze  meccaniche  ; al- 
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tramente  chiamata  la  Vite.  Vedi  Vi- 
te. 

* Ella  i così  denominata  dalla  forni - 
glian{a  d'  una  Vite  col  gufeio  fpirale 
d'  una  chiocciola  o lumaca  , cui  chia- 
mano i Latini  cochlea. 

Cochlf.a,  in  Anatomia,  è la  terza 
parte  del  Labirinto,  o dell’ interior  ca- 
vità dell’ orecchia.  Vedi  Orecchia. 

La  Cochlea  giace  direttamente  op- 
porta  ai  canali  femicircolari,  ed  è pro- 
priamente così  chiamata,  perche  fa- 
miglia al  gufeio  nel  quale  rtanno  le  lu- 
mache; per  uno  de’  fuoi  parieti  paf- 
fa  un  picciolo  ramo  del  nervo  audi- 
torio. 

11  fuo  canale  è divil'o  per  un  feptum 
comporto  di  due  fortanze , una  quali 
cartilaginofa,  l’ altra  membranofa. 

I due  canali  che  fono  divifi  per  un 
feptum , fono  detti  Scalee  ; I’  una  delle 
quali  guardando  verfo  il  timpano  per 
la  fenertra  rotonda,  è chiamata  / cala 
tympani ; 1’ altra  che  comunica  col  ve- 
ftibulo  , per  la  fenertra  ovalis , è detta 
fcala  vejfibuli;  la  prima  fta  in  fito  più- 
alto,,  ed  è la  più  grande;  la  feconda 
più  baffo  , ed  è minore.  Vedi  Labi- 
rinto ec.  ' • 

5 COCHIN,  Cochinumy  città  d’Àfia^ 
capitale  del  Regno  di  Cochin , fulla. 
cofta  del  Malabar,  con  porto.  I Por- 
toghefi  vi  aveano  un  Forte , ma  ne  fu* 
rono  fcacciati  dagli  Olandcfi.  Abbon- 
da di  pepe.  Si  dice  che  le  donne  di 
quello  paele  vactan  vertite  alla  foggia 
degli  Uomini , che  pollano  aver  molti 
mariti  nello  rteflo  tempo  , anzi  che 
portano  fenza  infamia  aver  commercio 
con  chiunque.  Gli  Abitanti  fono  ido- 
latri. Cochin  è dirtante  3 6 leghe  daj 
Calicut.  long.  95.  15.  lat.iQ, 
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■f  COCHINCHINA  , Cochìnfina, 
Regno  maiitcimo  d*  Alia,  confinante 
all’ E.  col  mare  , al  N.  col  Tonquin, 
all’ O.  col  Ke-moi,  al  S.  col  Regno  di 
Chiampa.  La  fua  lunghezza  è di  i ro 
leghe  in  circa,  e la  larghezza  di  25. 
Anticamente  faceva  parte  del  Regno 
di  Tonquin  ; ma  verfo  la  fine  del  17 
leccio  fu  eretto  in  Regno  particoIare.il 
fuo  territorio  abbonda  di  rifo  ; vi  fono 
anche  delle  miniere  d’  oro,  delle  per- 
le, de’  diamanti  , e dell’  avorio.  Vi  fi 
olì'erva  affai  bene  la  difciplina  militare 
tanto  per  mare,  come  per  terra;  perciò 
gli  Abitanti  fono  bravi  foldati  ; e fic- 
come  dalia  puerizia  cominciano  ad  ad- 
deftrarfi  al  maneggio  della  fciabla  e 
dello  fchioppo  così  adulti  poi  fanno  fer- 
vicene contro  i loro  nemici.  Il  Re  di 
Cochinchina  è diventato  tanto  poten- 
te, che  molti  Principi  fi  fono  dichia- 
rati Tuoi  tributarj.  La  città  , dove  fa 
Tua  refidenza  chiamali  Huè.  latita— 
din.  12.  18. 

COC K ET  o Cocquet  , certo  figil- 
lo  predo  gli  Inglefi.  Vedi  Sigillo. 

^ COCKER MOUTH,  Cocermutium , 
'Novantum  , città  d’  Inghilterra,  nel 
Cumberland.  Manda  due  Deputati  al 
Parlamento,  ed  è difeoda  108  leghe 
da  Londra,  long. r 3.  48.  lat.  54.  44. 

COCKPIT  * , chiamano  gl’  Inglefi 
una  forta  di  Teatro,  fui  quale  fanno 
combattere  i galli.  Vedi  Arena. 

* La  parola  è formata  da  cccK,  gallo , 
e pit,/o/o,  piano  baffo,  arma. 

Il  Cockpit  è d’  ordinario  una  cafa  o 
capanna  col  fuo  coperto  : i galli  -com- 
battono fu! la  zolla  o piota  verde , la 
quale  generalmente  c fegnata  tutt’  at- 
torno , e circondata  di  Tedili  , I’  uno 
fupra  P altro.  . • 

Chamb.  Tom.  V. 
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Zi  Leggi  dtl  Cockpjt  fono  principal- • 
mente  quelle:  quando  i galli  fono  mef- 
fi  in  campo  , ed  incitati , neffuno  ha 
da  Rare  filila  piota  , fuorché  i due 
meteitori.  Quando  i galli  fono  mclfi 
becco  a becco  nel  mezzo  della  piota, 
e chei  mecticori  vegli  abbandonano, fe 
l’ incitato  gallo  non  attacca  nel  contar 
venti  , e fei  volte  dieci , e venti  anco-  . 
ra , la  battaglia  è perduta:  ma  s’  egli 
attacca,  bifogna  cominciare  di  bel  nuo- 
vo la  zulfa  , e tornar  a contare.  Se  ta- 
luno fcommccte  un  marco  contro  un 
grolfo,  o quaranta  per  uno  , e fi  accet- 
ti la  feommeffa,  fi  dee  infiigare  il  gal- 
lo, e i due  galli  hanno  a decidere  con 
una  zuffa  finale.  S’ incalza  adunque  la 
zuffa  , e quando  i galli  cadono  filila 
piota,  balla  per  la  feommeffa. 

CocK-riT  , in  un  vafcello  di  guerra. 
Vedi  Camere  de  Chirurgi. 

COCKSWAIN.  Vedi  Condutto- 
re della  cocca. 

COCIMENTO.  Vedi  Coctjo. 

COCOS  o Cocco,  è una  noce,  il  cui 
gufeio  molto  fi  adopera  dai  tornitori,: 
intagliatori  ec.  per  varj  lavori. 

L’albero  del  cocco  , che  i popoli  di 
Malabar  chiamano  tenga,  crefce  dritco, 
fenza  rami  , e d’  ordinario,  alto  trenta 
o quaranta  piedi  : il  fuo  legno  è trop- 
po fpongofo,  e però  non  le  ne  fervo- 
no i falegnami.  In  cima  egli  porta  do- 
dici foglie  , dieci  piedi  lunghe  , e 
mezzo  piede  larghe  , ufate  nel  coprir 
cafe,  nel  far  fiuoje  ec.  Al  di  [opra 
delle  foglie  forge  una  grande  efere- 
feenza,  in  forma  di  cavolo  , ottima  a 
mangiarli  ; ma  il  levamela  fa  morir 
1’  albero. 

Tra  le  foglie  e la  fommità  della  pian- 
ta fpuntano  diverfi  boccinoli*  della 
A a 2 
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groflezza  del  braccio  , che  quando  ea- 
glianfi  , dillillano  un  liquore  bianco, 
dolce  e grato , che  ferve  per  vino  , c 
che  ubbiiaca.-  diventa  acido  fé  lì  tiene 
per  poche  ore;  ed  a capo  di  24  ore 
fi  converte  in  un  forte  aceto,  e fi  può 
anche  preparare  per  farne  acquavite. 
Mentre  quello  liquore  diflilla,  1’  albe- 
ro non  dà  frutto;  ma  quandojfi  lafciano 
crelcere  i bocciuoli , e’ manda  fuor  un 
grappolo  affai  grande  , a cui  fono  at- 
taccate le  noci  del  cocco  fin  al  numero 
di  dieci  o dodici. 

Mentre  fono  ancor  frcfche , e la 
feorza  è tenera,  fe  ne  può  eflrarre  quali 
mezzo  boccale  d’  acqua  chiara  rinfre- 
scante, che  in  poco  tempo  diventa 
prima  una  bianca  e molle  polpa,  ed 
alla  fine  fi  condcnfa,  e prende  il  fapor 
della  noce. 

L’  albero  dà  frutto  tre  volte  1’  anno, 
ed  i frutti  ne  fono  qualche  volta  groffi 
come  la  teda  d’  un  uomo.  Molti  viag- 
giatori accertano,  che  con  un  folo  albero 
di  cocco  e col  fuo  frutto,  fi  può  fabbri- 
care un  Vafcello  , corredarlo,  e dargli 
il  carico , ed  i viveri . 

Il  cocos  delle  Antillc  non  è così  gran* 
de  come  quello  delle  Indie  orientali,, 
deli’  Africa  , e dell'  Arabia  : le  piante 
rare  volte  eccedono  z 5 piedi  in  altezza,, 
ed  a proporzione  i frutti quell’ è il 
cocco  die  c in  ufoapprcfso  noi. 

'•  Nel  Regno  di  Siam  , il  frutto  dèi 
cocco  , feccaco,  c vuotato  della  fua  pol- 
pa , ferve  di.  mifora  , sì  per  le  cole  li* 
quide-,.  come  per  1’.  acide.-  Vedi- Mi* 
SUR  A. 

Non  efsendo  quelli  gufei  , tutti  del- 
la itefsa  capacità , ma  alcuni  più  grandi 
altri  più  piccoli;  il  loro  contenuto  fi- 
jnifura  co’  cauris , che  fon  quelle  picco* 
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le  conchiglie  delle  Maldlve , che  fer- 
vono per  moneta  piccola  in  diverfi  Stati' 
dell’  Indie.  Alcuni  cocos  contengono 
1000  cauris,  altri  5ooec. 

COCTIO,  nome  generale  per  tutte- 
le  alterazioni  fatte  nei  corpi , con  1’  ap- 
plication del  fuoco  o del  calore.  Vedi. 
Calore. 

Vi  fono  varie  fpezie  di-coj/o.'i/;  come 

maturn{iont , frìclura  ( frigio)  eliJI'a{ionctx 
aJlj{ione  , torrcfa{ionet  ed  ujìtonr,  le  quali: 
vedi  a’  lor  luoghi;  As$atjo,Torrefacti0; 
ec.  Vedi  pur  Concozione,  Deco- 
zione. 

CODA  , Cauda  , quella  parte  di  un. 
animale  , che  termina  il  fuo  corpo  di. 
dietro.  Vedi  Animale  ec. 

La  Coda  è differente  sì  nella  figura,, 
come  nell’  uC> , nelle  varie  fpezie  degli, 
animali  : ne’  cerreflri,  ella  ferve  per  li- 
berarli dalle  mofche  , ed  è per  lo  pifw 
coperta  di  pelo  , e fortificata  con  olia;, 
ne’  pefei  è cartilaginoia  , e ferve  loro** 
come  di  timone  per  dirigere  il  loro.- 
corfo  nuotando.  Vedi  Pesce  , e Nuo — 
tare.. 

Negli  uccelli  è coperta  di  penne-,  e' 
ajuta  grandemente  nelleafcefe.e  dilccfe 
per  1’  aria;  come  anco  a prendere  il  loro 
volo  fermo  e cortame,  renendo  il  corpo 
dritto  in  quel  mezzo  fottile  e cedente,, 
col  di  lei  pronto  girare,  e corri fpondere 
a ogni  vacillazione  del  corpo.  V edi  Uc» 
cello  e Vola r e. 

Coda  , in  Anatomia,  fi  piglia  per 
quel  tendine  di  un  mufcolo  , che  è fiffo  • 
o attaccato  alla  parte  mobile.  A dirtin- 
zione  dell’  altro  tendine  che  chiamart- 
elo o ttfìa  , e eh’  è attaccato  alla  parte 
immobile.  Vedi  Muscolo. 

Coda  di  rondi nt , tra  i falegnami, 
è una  delie  più  faide  maniere  di  aggiutv^ 
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tare  o commettere  pezzi  infieme  ; cioè 
quando  un  pezzo  di  legno  che  riefce  più 
grande  verfo  T ellremità  , è inferito  in 
un  altro  pezzo  ; sì  che  non  può  di  là 
muoverti  o fcappar  fuori,  a cagione  che 
il  buco  nell'  un  de’  pezzi  è più  ftrccto 
che  reftnemicà inferiore  dell’  alcro;  co- 
me nella  figura  d’  una  coda  di  rondine. 

Coda  di  Dragone  , Candii  Draconis ,* 
nell’  Aftronomia,  il  nodo  difcendente 
di  un  pianeta,  caratterizzato  così  y>.  Ve- 

Nodo. 

Gli  Aflrologi  procurano  di  metterla 
in  tutti  i loro  orofcopi.  Vedi  Orosco- 
po. 

Coda  di  cavallo  , fra  i Tartari  ed  Ì 
Cinefi  , è 1’  infegna  o il  vellillo  , fotto 
>1  quale  fanno  la  guerra.  Vedi  Insegna, 
Bandiera  , ec. 

Appreflo  i Turchi  eli’  è lo  ftcndardo 
che  fi  porta  davanti  al  gran  Vifire,  ai 
Bafsà,  e Sangiachi  ; per  lo  che  eli’  è ac- 
comodata e congegnata  ad  un  capo  con 
un  bottone  d’  oro  ad  una  mezza  picca, 
ed  è chiamata  Toug. 

Vi  fono  dei  Bafsà  d 'una , altri  di  due, 
altri  di  tre  code  di  cavallo.  La  coda  di 
cavallo  polla  fopra  la  tenda  d’  un  Gene- 
rale , è un  fognale  di  battaglia.  Quan-, 
to.  all’  origine  di  quello  collume , fi  rac- 
conta , che  in  una  certa  battaglia,  lo 
iìendardo  eflendo  flato  tolto  dall’  ini- 
mico i il  General  dell’  Efercito,  ocorne 
altri  dicono  , un  Cavaliere  privato, 
s’  avvisò  di  cagliar  la  coda  del  fuo  ca- 
vallo , ed  attaccandola  all'  ellremità  di 
una  mezza  picca,  incoraggi  le  truppe, 
e riportò  la  vittoria.  In  rimembranza 
dellaqual  nobile  aziooe,  il  gran  Signore 
ordinò  che  quello  folfe  il  vellillo  che 
ki  avvennir  fi  portalfe  , come  un  firn- 
bolo  d’  onore.  Ricaut. 

. - * I 
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Coda  , nell’  Araldica  ec.  lignifica 
particolarmente  la  coda  di  un  cervo; 
quelle  degli  altri  animali  avendo  nomi 
peculiari  e dittimi- 

Coda  dì  una  Cometa.  Quando  una 
Cometa  fcaglia  i fuoi  raggi  innanzi,cioè, 
verfo  quella  parte  del  cielo,  verfo  dove 
il  fuo  moto  proprio  fembra  che  la  tra- 
fporci,  que’  raggi  fono  chiamati  la  barba;- 
al  contrario  , quando  i fuoi  raggi  fono 
di  dietro  (cagliaci  , verfo  quella  parte, 
donde  appar  eh’  ella  fi  (colla  , i di  lei 
raggi  fono  chiamati  la  coda  della  Cometa . 

I cui  varj  fenomeni,  colle  lor  cagioni 
fifiche,  vedi  fotto  1’  articolo  Cometa.' 

Coda  delle  Trincee  , nclf  arte  mili- 
tare , c il  pollo  od  il  luogo  dove  gli  aC- 
fcdiacori  cominciano  a rompere  il  ter-, 
reno,  percoprirfi  dal  fuoco  della  città. 
Vedi  Approcci. 

La  Coda  della  trincea  è il  primo  la- 
voro che  gli  alTcdiatori  fanno  all’ apri-, 
re  delle  trincee;  ficcome  la  reità  dell’  at- 
tacco è quella  che  fi  avanza  verfo  ia 
piazza.  Vedi  Trincea.  jl  > 

. Co»A , prelfo  gl’  Inglefi  , Qucve, 
nell*  Araldica  , la  coda  d’  una  bellia. 

Se  un  bone  ha  la  coda  forcuta,  lo 
chiamano,  nel  Blafone , doublé  queved. 

Coda  di  Rondine  , Queved'  Arondej 
nella  Fortificazione  , un  termine  , che 
fi  applica  alle  opere  citeriori  , quando 
fono  più  ftrette  alla  gorgia , che  in  fac-, 
eia  o nella  fronte  ; cioè , quando  i fian- 
chi fi  aprono  verfo  la  campagna , e fi 
contraggono  verfo  la  gorgia.  Vedi  Ope*. 
ra  a Corno  e Tenaglia. 

Ha  dato  motivo  a un  tal  nome  la  fua 
fomiglianza  alla  figura  d’  una  coda  di 
rondine , che  i Franzefi  chiamano  queve 
d'  aronde. 

Di  quella  fpecie  vi  fono  alcune  • *, 
- A a 3 
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naglie  , sì  femplici , che  dóppie;  ed 
alcune  opere  a corno,  i cui  lati  non  fo- 
no paralclli.  Vedi  Tanag  li  a. 

AH’  incontro  , quando  i fianchi  fono  • 
più  piccoli  che  la  gorgia,  l’opera  fi  chia- 
ma contro  coda  di  r andine  , . contri-  queve 
d'  arondt. 

Coda  dr  rondine  , qtuve  d'  aronJe , 
nell’  Arte  dei  Falegnami , è un  certo 
metodo  di  commettere  legnami  , che 
fi  chiama  anche  coda  di  colomba , per- 
chè s’  alfomiglia  alla  coda  di  quell’  uc- 
cello. . 

E’  la  più  folte  di  tutte  le  fpecie  di 
commettitura;  poiché  1*  arpione  , o 
pezzo  di  legno  , eh’  entra  nell  altro,  fi 
va  slargando  verfo  V eftremicà  , e così 
non  fi  può  tornare  a tirar  fuori,  a caufa,  , 
che  la  cima  od  eltremicà  è più  gran- 
de del  buco.  Vedi  Scavo  c Arpione. 

• Coda  di  colomba . Vedi  Coda  di 
rondine . 

Coda . di  pavone  * un  termine  , che..- 
fr  applica  a tutt’  i compartimenti  cir- 
colari, i quali  dal  centro  fi  vanno  allar- 
gando alla^circonferenza  ; imitando, 
io  certo  tal  qual  modo , le  penne  della  o 
coda  del  pavone  , quand’  è llefa^. 

. . • ' > 
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CODA.  Caie  dei pefei  E’  quella  par-  - 
te  nella  generazione  de’  pefei  il  fog-* 
getto  di  grandiflime  diftinziooi  , fra  i> 
caratteri  di  parecchi  generi.  Ella  dilfe- 
rifee  in  parecchie  fpezie  di  pefei,  in 
una  maniera fommamente  ovvia,  in  nu- 
mero, nella  Umazione , e nella  figura. 
Bifpetto  alla  prima  differenza  1’  Acuì 
Lumbrici-formis , ed  una  delle  fpezie  de’ 
fcrpcnci  marini , non  hanno  la  menoma 
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coda;  tutti  gli  altri  pefei  hanno  la  codat  t 
quella  non  è più  d’  una  in  ciafchedun 
pulce.  v 

Quanto  alla  Umazione  vi  ha  quella 
gran  differenza  , che  in  alcuni  pefei 
ella  è piantata  perpendicolarmente  , ed  . 
in  altri  ella  è fituata  orizzontalmente, 
fe  fi  eccettui  il  Delfino,  la  Focena,  l’Or- 
ca , il  pefee  Mana/.i , e tutte  le  varie 
fpezie  di  Balene,  conciolliachè  in  tutti 5 
i drvifati  pelei  ella  è fituata  orizzontal- 
mente, allorché  il  corpo  loro  giace  nelja.-'- 
fua  politura  naturale. 

Per  rapporto  alla  figura  ella  hamol- 
cilìime  differenze  fommamente  olferva- 
bili,  che  fono  d’  ufo  grande  nelle  di- 
{finzioni  ittiologiche,  i.  In  alcuni  pefei1 
qlla  è condcggiante  nella  cllr  emità, come  : 
nel  cotto  , ed  in  alcuni  altri  pefei.  z.. 
In  alcuni  ella  è tagliata  uguale  all’ olire-' 
mità  , ed  in  guifa;  .che  tutta  la  coda  ; 
viene  a ralfomigliarfi  a capello  ad  una  : 
fpezie  di  parallelogrammo  , come  nella 
tinca,  ed  in  alcune  fpezie  di  falomo- 
ne.  3.  In  alcuni  pefci.ella  è a foggia  di  , 
fpada  , acuminata  nella  fua  eftremità,., 
come  appunto  li  ravvila  nel  congro,  . 
e nel  petromizzone.  4.  In  altri  ella  ha 
come  un  picciolo  fegmento  d’  un  cir- 
colo tagliato  fuori  nella  ellremità,  e così 
viene  ad  clfere  alquanto  concava,  come 
appunto  apparifee  mani  fellamente  nel 
caraffio , ed  in  alcuni  de’ falomoni.  5.-. 
In  parecchi  pefei  la  coda  è forcuta  o > 
fiaccata  ed  aperta  in  due  punte,  for.  • 
mando  un*  angolo  acuto.  Quella  è la  fi- 
gura della  coda  nelle  perchie,  nel  ci- 
prino di  molte  fpezie,  ed  in  fomiglian- 
ti  altri.  E 6.  finalmente  la  coda  in  mol- 
ti pefei  è fafeiata,  vale  a dire,  ella  è della 
figura  d’  una  Luna  crefeente  , come 
appunto  nel  pefee  fpada,  nel  tonno. 


t 
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nello  fgombro  , ed  in  fimiglianti.  Veg- 
gafi  Arthtdi , lòlyolog. 

CODIA,  in  Botanica,  fignifica  la 
cima  , o la  certa  d’  una  piatita;  ma  per 
eccellenza  la  terta  di  un  certo  papa- 
vero , donde  lo  fciroppo  fatto  con  erta 
è chiamato  d'.acodium,  Vedi  D/ a co- 
ni vm. 

CODICE  * codex , è una  raccolta 
delle  leggi  , e delle  cortituzioni  degl’ 
Imperadori  Romani , fatta  per  ordine 
di  Giurtiniano. 

* La  parola  viene  dal  Latino  Codex 
libro  di  carta  ; così  detto  a Codici- 
bus  , o Caudicibus  arborum  , dai 
tronchi  degli  alberi  ; la  corteccia  de' 
quali  levatane , flrviva  agli  antichi  per 
fcrivervi  /oprai  lor  libri.  Vedi  Car- 
ta e Li  b ro. 

31  Codice  è comprefo  in  dodici  libri, 
« fa  la  feconda  parte  della  Legge  Ci- 
vile o Romana.  Vedi  Civile  Legge. 

Vi  furono  diverfi  altri  Codici  avanti 

» * 

il  tempo  di  Giurtiniano,  tutti  com- 
pendj  o collezioni  di  Leggi  Romane. 
Gregorio  ed  Ermogene  , due  Legifpe- 
riti,  fecero  ciafcuno  una  raccolta  di  que- 
lla fpezie  , chiamata  dai  loro  nomi,  il 
Codice  Gregoriano  , e il  Codice  Ermoge- 
niano.  Includevano  quelli  le  coftitu- 
Zioni  degl’  Imperadori  da  Adriano  fino 
a Diocleziano  e Malìimino,  A.  D. 
306.  Niente  altro  ci  refta  di  elfi,  fuor- 
ché pochi  frammenti , effondo  le  ftelfe 
compilazioni  cadute  a terra,  perchè 
vi  mancò  1’  autorità  che  le  mettelfe  in 
èfecuziooe. 

* Teodofio  il'gióvane'  fu  il  primo  Im- 
peratóre che  compofdun  Codice, di  quale 
cracompYefo  in-  3 8 Libri , formati  colle 
Chamb.  Vom.  V. 
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collituzionidegP  Imperadori  daCoftan- 
tino  il  Grande  fino  al  fuo  proprio  tem* 
po;  abrogando  tutte  le  altre  Leggi  iti 
elio  non  contenute  ; e quello  è quel 
che  noi  chiamiamo  il  codice  Teodofiano , 
che  fu  pubblicato  nell’  anno  438,  c ri- 
cevuto ed  offervato  , finché  1’  annullò 
il  Codice  di  Giurtiniano.  ~ ’ 

Il  Codice  Teodofiano  è fiato  per  lun- 
go tempo  perduto  nell’  Occidente.-  Cu- 
jacio  fi  adoperò  a rutt’  uomo  per  rifto- 
rarlo  e pubblicarlo  in  condizione  mi- 
gliore che  mai.  Gotofrcdo  ci  ha  datò 
un  commento  fopra  il  Codice  Tcodofia- 
no,  la  qual  opera  cofiò  al  fuo  Autore 
trent’  anni. 

Nel  506  Alarico  Re  de’  Goti  , fe- 
ce una  mtova  raccolta  delle  Leggi  Ro- 
mane , prefa  dai  tre  anteriori  codici,  il 
Gregoriano , 1’  Ermogeniano,  e il  TcoJojìa- 
no  , cui  egli  pure  pubblicò  fotto  il  ti- 
tolo di  codice  Teodofiano.  Q-ucrto  codice 
d’  Alarico  durò  ed  ebbe  vigore  lungo 
tempo  ; e fu  tutta  la  Legge  Romana, 
che  in  Francia  fi  riceverti;. 

Finalmente  1’  Imperador  Giurtinia- 
no , vedendo  I’  autorità  della  Legge 
Romanaa  difmifura  indebolita  nell’  OcJ 
cidcnre,  verfo  il  declinar  dell’  Impero, 
rifolvette  di  fare  vna  generale  raccolta 
di  tutta  la  Giurifprudenza  Romana. 
Quella  fatica,  e la  fua  direzione,  le 
commifc  aTriboniano  fuo  Cancelliere, 
il  quale  trafcclfe  le  piu  fegnalate  cofti- 
tuzioni  degl’ Imperadori , da  Adrian* 
fino  al  fuo  tempo  , e pubblicò  la  fua 
opera  nel  5^8,  fotto  il  titolo  di  codice 
nuovo. 

Ma  perchè  Giurtiniano  avea  fatte  di- 
verte nuove  decifioni,  che  raettean  dell* 
alterazione  nella  Giurifprudenza  antica; 
egli  ne  levò  via  alcune  «delle  cortituziòf 
v A a 4 
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ni  inferitevi  da  Triboniano,  ed  aggiun- 
fe  in  luogo  loro  le  lue  proprie  ; per  la 
qual  cagione  ei  pubblicò  una  nuova  Edi- 
zione del  codice  nel  534,  ed  abrogò 
la  primai 

Quello  codice  di Giurtiniano , licco- 
me  tutto  il  rimanente  della  Legge  Ro- 
mana, fu  per  lungo  tempo  perduto  nell’ 
Occidente,  fin  al  tempo  di  Lotario  li. 
die  lo  trovò  , nella  prefa  di  Melfi  , c 

10  diede  alla  Città  di  Pila.  Irnerio  fu 

11  primo  che  lo  pubblicò  di  nuovo  nel 
uz8.. 

L’ Imperatore  Federico  , ad  inchie- 
da delle  Univerfità  , fece  che  s’  infe- 
gnaffe  nelle  Scuole  ; e ne  comandò  l’ ofi 
fervazionc  a tutti  i fuoi  popoli.  Perciò 
egli  ebbe  vigore  in  Italia  , ed  in  Ger- 
mania ; e tuttavia  1’  ha  in  una  parte  dcU 
la  Francia,  fpczialracnte  nelle  provini 
ci'c  meridionali. 

Vi  fono  flati  varj  altri  Codici  porte-* 
riori,  e particolarmente  degli  antichi 
Re  Gotici  , e poi.de’  Francali  : come 
il  codice  d’  Euridico,  il  codice  Michaulr, 
iL  codice  Luigi , codice- Nerone  , codice 
Henrico. , codice  Marcband,  codia  dell! 
acque  ec. . 

-Codice  de.  Canoni  , ; Code x.  Cano- 
num.  Vedi  Canone. 

CODICILLO,  è : una  fchedula  ag- 
giunta , od  un  fupplemcnto  ad  un’ultima •; 
volontà.  V.  Sciiedula  , Volontà’. ec. 

. Si  ufa  per  giunta  di  un  Teftamenro,  . 
quando  è omertà  qualche  cofa  , che. 
il  Tertatore  voleva  aggiungervi , o.fpie* 
gare  , alterare , o ritrattare;  .ed  è della 
Roda  natura  che  il  Tellamcnto , eccet- 
tochè  nel  codicillo  non  v’  è-  erede  , nè 
efecutore.  Vedi-  Testamento. 

Un  Codicillo  adunque  è una  meno 
folenne  volontà  f d’  un  che  muore  te- 
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dato  o intertato  , fenza  dertìnazione 
di  erede  ; iellato  , quando  colui  che  ha 
fatto  il  fuo  codicillo , ha  o prima  o dopo 
fatto  il  fuoTellamento,  a cui  s’attiene  il 
codicillo  , od  a cui  ha  relazione.  Inte- 
dato,  quando  uno  lafcia  dopo  di  sè  folar- 
mente  un  codicillo  fenza  Teftamento., 
in  cui  dà  legati  da  pagarfi  dall’  erede 
legittimo,  e non  da  erede  inftituito  con 
Tertamcnto. 

Un  codicillo^  ficcome.anco  un’ultima  . 
volontà,  può  elfere  ferino  o nuncupati- 
vo. Ricuci  Autori  chiamano  il  Teda-- 
mento,  Volontà  grande ; ed  il  codicillo  , 
piccola  ; e paragonano  il  Tertamenta  ad 
un  Vafcello,  il  codicillo, allo  fchifo  o 
barca  legatavi. 

Ma  vi  è di  più  un’ altra -differenza 
tra  codicillo  e Tertatnento;  cioè,  che 
un  codicillo  non  può  contenere  l’inrti- 
tuzione  di  un  erede  ; e in  un  codicillo , 
l’uomo  non  è obbligato  ad  ollervare  - 
rigorofamente  tutte  le  formalità  pre#  - 
fcritte  dalla  .legge  per  IL  . (blenni  Te»> 
Ramenti.v 

Ne’  Paefi  che  hanno  - le  lor  confuew 
tudini,  i Tellamenti,  propriamente  par* 
landò  , non  fono  più  chè  codicilli  ) per- 
che la  Iteffa.  legge,  di  !confuetudine  ncn 
mina  l’erede,:  e non  permette  eredi 
Tellamentarjr.. 

I codicilli  , furono  prima  recati  in 
ufo  al  tempo  di  Augullo  da  L.  Lentu* 
Io  : originalmente  furono  indirizzati  a 
feguitare  il  TeAamento  5 ch’era  , direna 
cosi,  la  bafe.-  In  procedo  di  tempo  , j 
codicilli  vennero  ad  avere  il  loro  effet- 
to , eziandio  fe  fotfer  fatti  avanti  il 
Teftamento,  purché  non  vi  forte  nien- 
te nel  Tertamento  , che  -forte  contra- 
rio al  codicillo.  F«  anche  permeilo  fate 
de' codicilli  fenza  Tertamenti. 
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' Raimondo  Lullio  ha  un  Libro  , eh* 
egli  chiama  il  codicillo  ; nel  quale  prc. 
tende  di  aver  lafciato  a’  Tuoi  lettori  il 
fecreto  della  Pietra  Filofofale;  purché 
eglino  lo  intendano. 

^ CODOGNO,  Cotoneum  y borgo 
d’Italia  , nel  Ducato  di  Milano  , nel 
Lodigiano  , verfo  il  concorfo  de’ fiumi 
Adda  e Pò.  Gli  Aultriaci  vi  furono 
rotti  a’ 6 di  Maggio  del  1746. 

CCECUM,  nell’  Anatomia»  è l’  in- 
terino 9 budello  cieco  : il  primo  tra  gl’ 
intefilini  grofli  ; così  chiamato,  per  ef- 
fer  fatto  come  un  facco , che  non  ha 
fe  non  un’apertura,  che  gli  ferve  per 
entrata  .e  per  ufeita.  Vedi  Intestini. 

Egli  è fituato  nella  parte  diricta  fot- 
to  1’arnione.  Ne’  fanciulli  appena  nati, 
e ne’quadrupedi , trovali  pieno  di  efere- 
menti;  ma  negli  adulti  ec.  fovente. 
difpare,  e folamente  è pendulo  come 
un  verme.  Il  fuo  ufo  negli,  adulti  è 
molto  ignoto  ed  ofeuro  : in  un  Feto, 
od  un  bambino  di  frefea  'nato , pare 

ch’ei.  ferva  di  ricettacolo  delle  feccie 

» «■ 

per  quel  tempo  che  l’animale  non  li 
fcarica  per  l’alvo.  Vedi  ,Feto.  -. 

11  GliiTonio.  s’  immagina^  • che  in 
quegli  animali,  che  l’hanno  grande  co+ 
me  i cani,  j conigli  y i forci  ec.  ferva 
parimenti  ci' un  fecondo . ventricolo .,  o 
facco.,  nel  quale.  1’ alimento  preparato 
ritengafi , mentre . un  fugo,  più  copiofo 
e più  nutrizio  n’è  tratto,  n. 

Altri  vogliono,  ch’egli  contenga  un 
fermento,  ed  altri  i flati  degl’inteftini; 
altri  penfano  , che  da  elfo  li  fepari  un  . 
umore  , per  mezzo  di  glandule  ivi  po- 
lle, col  quale  s’indurano  gli  eferemea- 
ti  , fecondo  che  padano  per  il  colon.  » 

Il  Dr.  Liller  aflegna  l’ufo  dell’inte* 
ftino  cieco,  ed  è , fecondo  lui  , tenere 
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gli  eferementi  che  paflano  nella  fu  a 
cavità ( ficcomea  lui  pare  che  facciano 
la  maggior  parte  degli  eferementi  de- 
gli animali  fani  ) finché  fono  fullicien- 
temente  irrigati  , concotti , e indurati , 
per  ricevere  la  figura  da  darfi  loro  per 
mezzo  del  colon,  e del  reélum.  Ag- 
giunge in  confermazione  di  ciò,  che 
dovunque  vi  fono  degli  eferementi  eie-, 
gantemente  figurati  della  prima  fpczie, 
ivi  è un  inteflino  cieco  capace  ; e vi- 
ceverfa.  Quell’  infatti  è vero,  che  al-, 
cuni  animali , i quali*  fono  naturalmen- 
te lubrici  ,0  non  hanno  queft’intellino- 
o l’hanno  picciolilfimo  , come  la  talpa, 
l’echino  terrellre  , la  gula  ec.  Lo  feo- 
po  della  natura  , nel  proveder  così  al- 
la figurazione  degli  eferementi  , ei 
crede  che  fia  , primieramente  per  te- 
ner, lungi  le  diarree;. in  fecondo  luogo 
perchè  meglio  fopportifi  la  fame-:  ( e 
così  le  chiocciole  o lumache,  l’inverno, 
rimangono  cogl’intcìlini  pieni  ; ) e per 
ultimo,  alfine  di  rinforzare  e compie- 
re Ja  digeflione  e > la  fermentazione 
nello  filomaco  , e negl’intellini  tenui  a 
piccioli... 

Il  .Dr.-  Mufgrave  ci  dà  la  fio  ria  , 
nelle  Tranfa{.  Filofif.  dell’ inteflino  cac- 
cum  d’un  cane , il  quale  fu  tagliato, 
fenza  alcun  pregiudizio  dell’  animale. 
Un’  altra  ne  reca  M.  Giles  , del  cacum 
d’un  a donna  dillcfo  così  fattamente, 
che  formava  un. tumore,  il  quale  tene- 
va quafi  tre  fogliette  d’ una  fottile, 
verdiccia,  e quafi  liquida  follanza , per 
cui  ella  morì.  E M.  Knowles  una  ter- 
za, del  cacum  di  un  fanciullo  , a dilini- 
fura  cllefo  , c riempiuto  di  olla  di  ci- 
riegie  , che  pur  fu  mortale.  , 

Alcuni  dicono , che  per  errore  quell* 
inteflino  fi  nonvini  cacum  : perocché 
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credono  che  quelli  non  fia  il  ccecum. 
degli  antichi  , il  quale  fecondo  colloro 
era  la  grolla  e globofa  parte  del  colon, 
immediatamente  appefa  ed  aggiunta  o 
attaccata  all’  ileon:  e però  danno  a que- 
lla parte  il  nome  di  appendtcula  vermi- 
formis.  Vedi  Intestini. 

CO-EFFICIENTI,  in  Algebra  fono 
numeri , o date  quantità  , proli  ile  a let- 
tere, o a quantitadi  ignote,  nelle  qua- 
li lì  fuppongono  moltiplicate;  e per- 
ciò con  tali  lettere,  o colle  quantità 
rapprefentate  da  elle  , fanno  un  rettan- 
golo, o prodotto,  coefficiens  produclum  ; 
donde  il  nome. 

Così,  in  3 a , ovvero  b { , ovvero 
. C x x : 3 è il  coefficiente  di  3 a -,  b di  b r; 
e C di  C x x.  Se  una  lettera  non  ha  nu- 
mero prefiffo  , ella  è fempre  fuppolla 
avere  il  co-efficiente  1 : perchè  ogni  colà 
,è  ella  flella  una  volta.  Così  a .0  b c im- 

y 9 

porta  lo  llelTo  che  1 a,  ovvero  1 b c. 

Il  Co- efficiente  in  una  equazione  bi- 
quadratica , è fecondo  il  fuo  fegno,  o 
la  fomma  , o la  differenza  delle  due 
radici. 

In  ogni  equazione  d’una  natura  più 
;alta  , il  Co-efficiente  del  fecondo  termi- 
ne , è fempre  l’aggregato  di  tutte  le 
radici  che  ritengono  i lor  proprj  fe- 
gni  ; così  che  fe  tutte  le  negative  fono 
eguali  a tutte  le  affermative  , il  fecon- 
do termine  fvanirà:  e dove  il  fecondo 
termine  è così  mancante,  è un  fegno 
,che  le  quantitadi  fotte  fogni  contrarj 
erano  così  eguali. 

Il  Co-efficiente  del  terzo  termine  è 
l’aggregato  di  tutti  i rettangoli,  pro- 
vegnerrti  dalla  moltiplicazione  d’ogni 
due  delle  radici  , quante  fiate  fi  voglia 
che  aver  fi  poffano  eccelle  combinazio- 
ni d’effe  due;  come  tre  volte  in  una 
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cubica,  fei  in  una  biquadratica  equa- 
zione ec. 

11  Co-efficiente  del  quarto  termine  i 
l’aggregato  di  tutti  i folidi  , fatti  mer- 
cè la  continua  moltiplicazione  d’ogtii 
tre  delle  radici  , quante  fiate  fi  voglia 
che  quello  ternario  polla  averfi;  come 
quattro  efier  ve  ne  può  in  una  biqua- 
dratica, cinque  in  una  equazione  di 
cinque  dimenfioni  ec.  E così  ciò  ande- 
rà  in  infinito. 

CCELIACA  Arteria , la  prima  arte- 
ria dillaccata  dal  tronco  difcendence 
dell’aorta  , e che  va  nell’abdome.  Vedi 
Aorta  , Arteria  ec. 

Si  divide  in  due  rami,  l’uno  fui  Ia- 
to deliro,  l’altro  fui  lato  finillro:  il 
primo  de’quali  dà  la  gaflrica  dexrra  ^ 
che  fen  va  allo  ftomaco  ; la  cyflica 
che  fen  va  alla  vefcica  fellea;  Fepiplois 
dextra  all’omento  l’inteftinalis  al  duo- 
denum,  e ad  una  parte  del  jejunum  j 
e lo  gaffro  epiplois  allo  Itomaco  , ali* 
omento , ed  alcuni  rami  al  fegato  che 
entrano  nella  capfula  comunis , per  ac- 
compagnare i rami  della  vena  porta. 

Il  ramo  finillro  della  Coeliaca  dà 
la  gaffrica  dextra , che  pure  fi  fparge 
fopra  Io  flomaco  : l’epiplois  fini  lira  all* 
omento  : e la  fplenica  alla  follanza  del- 
la milza.  Vedi  ciafcun  ramo  deferitto» 
al  fuo  luogo,  Cvstico,  Epifioico  ec. 

CoeuACA  Paffio , è una  Torta  di  diar- 
rea o di  fluffo  del  ventre,  in  cui  l’ali- 
mento paflfa  e fi  fepara  o crudo  o chi- 
lificaro,in  luogo  di  eferementi.  Vedi 
Flusso  e Diarrea.  * 

Molti  Autori  fpeffo  confondono  la 
paflione  Cceliaca  colla  lienteria  : ma 
fono  differenti.  Vedi  Li  ente  ri  a. 

Vi  è anco  un  Diabete  CaetiACO, 
chiamato  Cceliaca  Vrinalis , in  cui  il 
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Olilo  parta  giù , e fcorre  con  Burina 

0 in  vece  d’urina.  Vedi  Diabete.  . 

Vena  Cceliaca  p è quella  che  fcor- 
re per  l’inteftino  retto.  Vedi  Retto. 

CCELl  FunJus.  Vedi  Fundus. 

CGELUM.  Vedi  l’articolo  Cielo, 

CoeLUM,  appreifo  alcuni  Anatomi- 
ci , è la  cavità  dell’occhio  verfo  gli  an- 
goli o cantili.  Vedi  Occhio,  e Can- 
io ec* 

CCEMETERIUM . Vedi  Cimite- 
li UM.  • 

CoeNA  Domìni.  Vedi  Bolla. 

. CO- EQU  ALITA’ , . termine  che 
efprime  la  relazione  d’egualità  tra  due 
cofe.  Vedi  Egualità’. 

Quc’  che  aderivano  alla  fana  e cat- 
tolica • dottrina  di  S.  Atanafio  circa 
la.  Trinità  , tenevano  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  Santo  coeguali  al  Padre.  Gli 
Ariani  ec.  negavano  là  Co-equalità.V e- 
di  Trinità’,  e Ariano.- 
, COEREDE,  una  perfona,  che  ha 
parte  in  una  eredità  , o in  un  bene  in-1 
iicm  con  un  altro.  Vedi  Erede. 

COERENZA  , termine  della  Scuo- 
la, che  s’applica  alle  propofizioni , ai 
dtfeorfi  ec.  che  hanno  connefiìone  l’un 
coll’  altro-,  o che  s’attengono  o drpen-* 
dono  l’uno  dall’altro.  Vedi  Connessio-  - 
H E ec.:  • 

- } COESFELD  , Cosfeldìà  ,* . città 
d’Alcmagna  nella  Wellfalia,  negli  Sta- 
ti delVefcovo  di.  Munller,  che  Tuoi 
farvi  la  fua  refidenza.  Ella  è polla  vicù 
pò  al  Berkel , 9 leghe  al  S.  O da  Mun- 
fter , 1 2 al  S.  E.  da  Grol.  long.  24.  50. 
latit.  51.  58.'. 

- -COESIONE  , 0 CohjEsio  , in  Fifi- 
ea,  è l’azione,  con  cui  le  particelle  od 

1 corpufcoli  primarj , onde  i corpi  na- 
turali fono  comporti , con  neffi  tono  o 
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legati  infieme  , così  che  forman  più 
grolle  particelle  , e quelle  di  nuovo  te- 
nute albume  e collegate  rtrettamente 
con  altre,  così  che  formano  malie  fen- 
fibili.  Vedi  Particella  , Coreo  cc. 

La  cagione  di  quella  Cocjion:  o 
nexus  materite,  ha  grandemente  intri- 
cati i Fiiofofì  di  tutti  i tempi.  In 
tutti  i Ertemi  di  Fifica,  la  materia  è 
fuppolla  originalmente  elfere  in  atomi 
minuti  e indivifibili  . Vedi  Mate- 
ria. 

Come  e per  quale  principio  quelli 
diverfie  dillinti  corpufcoli  vengano  pri- 
ma ad  unirli  e combinarli  in  piccoli  fi- 
rtemi  o comporti  , e come  giungano  a 
perfeverare  in  quello  flato  d’  unione  , 
egli  è un  punto  di  fomma  difficoltà  » 
ed  inlieme  della  maggiore  importanza 
le  mai  altro  ve  n’  ha  nella  Filìca. 

L’  opinione  la  più  popolare  fi  è quel- 
la tanto  valorofamcnte  difela  da  J.  Bcr- 
noulli  , de  gravitate  cetheris  ; ; il  quale 
rende  ragione  della  Coepon  delle-  parti 
della  materia,  mercè  1’  uniforme  pref- 
fione  dell’atmosfera  : confermando  que- 
lla dottrina  colla  tanto  nota  efpericnza 
di  due  piani  di  marmo  lifei , i quali  for- 
temente fi  attaccano  ( cohcertnt  ) nell’aria 
libera  , ma  di  facile  fi  diftaccano  in  un 
recipiente  efaulto  d’  aria. 

, Ma  benché  quella  teoria  porta  fervi- 
re  tollerabilmente  bene  per  ifpiegare 
la  Coeftone  di  comporti  , o di  grandi 
collezioni  di  materia;  nulladimcno de- 
cade affai  dal  poter  fpiegare  quella  pri- 
ma Coefione  degli- atomi  o de’  corpufcoli 
primitivi,  onde  i corpulcoii  de’  corpi 
duri  fon  comporti- 
li Newton  ci  dà  intorno  alla  Crepone 
quefta  dottrina  : » Le  particelle  di  tuc- 
» ti  i corpi  duri , omogenei  , clic  p. 


3 So  . CO  E 

s>  toccano  I’  una  1’  altre  , cohcertnt  con 
» una  for^a  grande  ; e per  render  di 
» ciò  ragione,  alcuni  Filofofi  ricorro- 
» no  ad  una  fpezic  di  atomi  uncinati  , 
» Io  che  in  vero  non  è altro  che  un 
s>  fupporrc  la  cola  eh*  c in  quiltione,  o 

una  pctizion  di  principio. 

ss  Altri  penfano  che  le  particelle 

de’  corpi  fono  connelle  per  la  quiete; 
ss  e quelli  ancora  in  realtà  non  dicon 
» niente.  Altri  recano  in  mezzo  alcu- 
a»  ni  movimenti  confpiranti  , e dicono 
» che  le  particelle  fon  connette  mercè 
» d’  una  quiete  relativa  fra  ette.  Quan- 
. s*  to  a me  crederci  piuttollo  , che  le 
» particelle  de’  corpi  cohcertnt  per  una 
3>  forza  attrattiva,  con  che  tendono 
» fcambieyfclmente  1*  una  verfo  1’  altra: 
».  la  qual  forza,  nel  punto  vero  di  con- 
3»  tatto  i è grandittjma  ; a piccole  diftan- 
» ze  c minore  ; e ih  alquanto  maggio- 
si  re  di  ita nza  è affatto  infenfibile.  Ve- 
» di  Attrazione. 

» Ora  , fe  i corpi  compofti  fono  co- 
si sì  duri , come  per  efperienza  tro- 
»i  viamo  che  alcuni  d’  etti  lo  fono  , e 
» pur  hanno  moltittimi  pori  afeofi  den- 
si tro  di  etti , e conllano  di  parti  fola- 
si  mente  adunate  -,  e non  è da  dubita- 
si re  , che  quelle  particelle  femplici  le 
s>  quali  non  hanno  pori  dentro  di  ette  , 
>i  e che  non  furon  mai  divife  in  parti , 
s>  non  fieno  infinitamente  più  dure. 

Vedi  Materia. 

31  Imperocché  tai  dure  particelle 
» raccolte  in  una  malfa  non  pofsono  per 
» avventura  toccarli  fe  non  in  pochi 
3i  punti  : e però  molto  minor  forza  ri- 
si chiodetti  per  fceverarle  ; che  per 
91  rompere  una  particella  folida  , le  di 
si  cui  parri  fi  toccano  per  tutte  le  loro 
3i  fuperfizie  , fenza  pori  intermedi  e 
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s>  fenza  interftizj.  Ma  come  tai  dure 
>»  particelle  , folamente  adunate  inlie- 
s>  me , e toccanti!!  in  pochi  punti , ven- 
31  gano  ad  attenerfi  , cohxrtrt , sì  fai— 
» damence  , come  in  farti  il  vediamo 
s»  è inconcepibile  , fe  pur  non  vi  ha 
s»  qualche  caufa  , per  cui  fieno  attratte 
s>  c premute  vicendevolmente  infie- 
s»  me. 

s>  Ora,  le  più  piccole  particelle  di 
» maceria  pofsono  Ilare  in  coeftone  mer- 
ss  cè  le  più  forti  attrazioni  , e coftitui-. 
ss  re  particelle  più  grandi  , la  cui  for- 
ss  za  attraente  è.  più  debole  : ed  altresì 
>s  parecchie  di  qucfle  più  grandi  parti- 
si celle  coerenti  , coflicuir  oe  polsona 
» : delle  altre  ancor  più  grandi , la  cui 
» forza  attrattiva  c fempre  più  debole,’ 
s*  e sì  via  via  per  avarie  fuccettioni,  firf- 
ss  che  la  progredirne  fxnifce  nelle  par- 
» ticelle'ptrt  grofse  , dalle  quali  ap- 
ss  punto  le  operazioni  di  chimica,  ed 
3»  i colori  de’corpi  naturali  dipendono, 
» e che  mercè  la  lor  coeftone  compon- 
>s  gono  corpi  di  una  grandezza  fenfibi- 
» le  s>  . Vedi  Durezza  , Fluidità’, 
e Fermezza. 

I diverfi  gradi  di  coeftone  , coftituì- 
feono  corpi  di  diverfe  forme  e proprie- 
tà. Cosi , oflerva  il  medefimo  grande 
Autore  , le  particelle  de’  fluidi , che 
non  cohcertnt  troppo  fortemente^  e fono 
piccole  abbastanza  per  renderfl  fufeee- 
tibili  di  quelle  agitazioni , che  tengono 
i liquori  nella  fluidità,  fono  faciliflima- 
mente  feparate  e rarefatte  in  vapore., 
formando  quel  che  i chimici  chiamano 
corpi  volatili  ; rarefacentifi  con  leggier 
calore  , e di  nuovo  condenfancifl  con 
un  moderato  freddo.  Vedi  Volatili- 
tà’. 

Quelli.,  le  cui  parricelle  fono  più 
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grotte,  e sì  meno  efpotte  all’agitazione, 

0 che  per  una  più  force  attrazione  co//ce- 
rent , non  fon  feparabili  fenza  un  mag- 
gior grado  di  calore  ; ed  alcuni  di  eiTi 
non  fenza  la  fermentazione  ; e quelli 
fanno  ciò  che  i chimici  chiaman  corpi 
fifiì.  Vedi  Fissazione. 

COESISTENZA  , termine  di  rela- 
zione , che  dinota  , due  o più  cofc  ett- 
ttere  attieme  , nel  medetttno  tempo  ec. 
Vedi  Esistenza. 

CO-ETERNITÀ’ , s’ ufa  appretto- 

1 Teologi,  per  dinotare  1’  eternità  di 
un  edere , eguale  a quella  di  un  altro* 
V edi  Eternità’. 

Gli  Ortodotti  tengono  la  feconda  e 
la  terza  perfona  della  Trinità  , Co-eterne. 
con  la  prima.  Vedi  Trinità’. 

CCEUR  , nell’  Araldica.  — Party 
cn  Ciiiur  , fparcitonel  cuore , fignifica. 
una  corta  linea  di  partizione  in  palo  , 
nel  centro  dello  Scudo,  la  quale  non  fi-, 
avanza  che  poco,  molto  dittante  dalla, 
cima  e dal  fondo  ; venendo  incontrata: 
da  altre  linee,  che  formano  una  irre- 
golar partigione  dello  Scudo  , come  lì- 
rapprefenta  nella  Tav . Arald.  ftg.  43.. 

} CCEVORDEN-,  Covordia%  una 
delle  più  forti  città  delle  Provincie  Uni- 
te , nell’ Ow eri ttfel , capo  d’  opera  dei: 
celebre  Coehorn , il  migliore  Ingegne- 
re , che  abbian  avuto  gli  Olandefi,  ca- 
pitale del  paefe  di  Drent.  Fu  prefa  da- 
gli Stati  nel  1579,  ,ed  ettfendo  ttataripre- 
ia  dagli  Spagnuoli  , gli  Stati  fe  ne  refe- 
ro di  nuovo  padroni  nel  159;*.  Fu  pure 
efpugnata  dal  Vefcovo  di  Muntter 
nel.  1672  ; ma  nello  fteffo  anno  dovette  • 
reftituirla  alla  Repubblica.  Ella  è. cir- 
condata da  una  gran  palude  , 1 2 leghe 
dittante  al  S.  daGroninga  , 1 5 al  N.E. 
daDeyenter.  long.  ^4.  jó.lat.  yz.  40. 


C O F $01 

COFTI , * CopuTr,  o Com,  no- 
me dato  ai  Crittiani  d’ Egitto  , i quali 
fono  della  Setta  de’  Giacobiti.  Vedi 
Giacoriti. 

* I Critici  fono  in  (fremo  divift , in- 
torno all'  origine  , e all'  ortografia 
di  quefia parola  : alcuni  ferivano  go- 
phti , altri  cophtites , cophiitte  , 
copti  ec.  Scaligero  deriva  il  nome  da 
• Coptos  , città  famofa  un  tempo  nel- 
T Egitto  , la  Metropoli  della  Tebai- 
de.  K ire  Itero  confuta  quefi'  opinione , 
e fofiene  che  la  voce  originalmente 
fi gni fichi  rccifo  o circor.cild  , e fu 
data  a quella  gente  dai  Maomettani , 
per  modo  di  rimprovero  , a caufa  del- 
la loro  pratica  di  circoncidere  : ma 
il  P.  Sollier , altro  Gefuita  , com- 
batte qutfio  fentimcnto.  Scaligero  mu- 
tò in  apprefio  opinione  ; e derivò  la 
parola  da  AirTIITOS  , nome  antico 
d'  Egitto  , con  detratta  prima  fi  Un- 
ta : ma  quefi'  opinione  ancora  dal 
P.  Sollier  i contrafiata.  Giovanni  de  ’ 
Leo  ed  altri  dicono  , che  gli  E gi{j 
anticamente  chiamarono  il  lor paefe 
Elchibth  0 Cibch  , da  Cibtk  loro 
primo  Re  , donde  Copulile  ec.  altri 
dicono  da  Cobtim  fecondo  R : d'  Egit- 
to. Vanslebio  deriva  la  parola  copht 
da  Copt  figliuolo  di  Mifraim  , nipo- 
te di  Noi.  Tutte  quelle  Etimologie 
fon  rigettate  dal  Padre  Sollier , ap- 
poggiato a quefio  principio  , che  fe 
fo fiero  veri  , gli  E gir;  farei  tono  tutti 
egualmente  chiamati  Cophci  ; laddo- 
ve infatti  , niun  altro  fi  non  i Cri- 
fi  ani  , e tra  quefi  ni  un  altro  fi  non 
i Giacobiti  portano  tal  nome  , non  vi 
e fendo  già  comprtji  i Mele  hi  ti. 
Donde  a lui  piace  derivar  piuttifiu  la 
voce  dal  nome  Giacobiu  , con  de-  - 
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trarne  la  prima  fi  l lab  a , doridi  co- 
lma , cobra  , copra  , e corhta. 

I Cafri  hanno  un  Patriarca  , il  qua- 
le rifiede  al  Cairo  , ma  prende  il  Tuo 
titolo  da  Alelìandria:  egli  non  ha  Ar- 
civefcovo  Torto  di  sè,  ma  undici  o do- 
dici Vefcovi.  11  redo  dcltlcro,  Ha  fo- 
colare o regolare  , è comporto  degli 
ordini  di  S.  Antonio,  di  San  Paolo  , e 
di  S.  Macario  , che  hanno  ciafeuno  i 
lor  Monarteri. 

Oltre  gli  ordini  di  Sacerdoti , di  dia- 
coni , efubdiaconi,  i cafri  hanno  pari- 
menti  degli  Archimandriti,  la  dignità 
de*  quali  li  conferifce  con  tutte  le  ora- 
zioni e cirimonie  di  una  rigorofa  ordi- 
nazione. Quella  mette  una  notabile 
differenza  tra  i preti  ; ed  oltre  1’  ordine 
e P autorità  eh’ ella  dà  ad  efft  in  riguar- 
do a’  Monaci  , comprende  il  grado  e le 
funzioni  degli  arcipreti.  Per  un  corta- 
me di  6oo  anni  non  mai  alterato  , fe 
-un  Sacerdote  eletto  Vcfcovo  , non  è 
già  archimandrica , la  dignità  dee  con- 
ferirfegli  avanti  la  ordinazione  Epifco- 
pale.  Vedi  Archimandrita. 

La  feconda  petfona  tra  il  clero  , do- 
po il  Patriarca  , è il  Patriarca  titolare 
di  Gcrufalemme  , il  quale  pure  rifie- 
dc  al  Cairo  , a cagion  de’  pochi  cofti 
che  trovarli  in  Gerufalemmc;  egli  è 
in  fatti  poco  più  che  Vefcovo  del 
Cairo  ; ma  va  bensì  a Gcrufalemme 
.-ogni  anno  a Pafqua , e vifita  alcuni 
altri  luoghi  della  Paleflina  vicino  al- 
l’Egitto , che-riconofcono  la  di  lui  giu- 
rifdizione.  A lui  appartiene  il  gover- 
no della  Chiefa  cofrica  , durante  la  va- 
. canza  della  fede  Patriarcale. 

Per  elì'ere  clecto  Patriarca  , c accerta- 
rlo Che  la  perfona  fia  Tempre  vivuta 
nella  continenza  , ed  eziandio  , che  fia 
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vergine  : egli  è che  conferifce  i Vedo- 
vati. Per  edere  eletto  Vefcovo,  la  per- 
dila debbe  edere  nel  celibato  : o fe  è 
dato  ammogliato  , non  lo  debbe  edere 
flato  più  d’  una  volta. 

Ai  Preti , ed  ai  minirtri  inferiori  è 
pcrmefso  il  maritarli  avanti  1’  ordina- 
zione, ma  non  fono  a ciò  obbligati  , 
come  fallàmenteofserva  Ludolfo.  Egli- 
no hanno  un’  infinità  di  Diaconi  e con- 
fcrilcono  bene  fpefso  tal  dignità  anche 
ai  fanciulli.  Non  altri  che  la  più  bafsa 
fchiera  del  popolo  s’  arrota  rragli  Ec- 
clefiaftici , dal  che  deriva  quell’  ertre- 
ma  ignoranza  che  trovali  fra  edi  : nulla- 
dimeno  il  rifpetto  de’  Laici  verfo  il 
clero  è rtraordinario. 

Il  loro  ufizio  è più  lungo  che  il  Ro- 
mano  : e non  li  muta  mai  in  cofa  alcuna.* 
hanno  tre  liturgie,  le  quali  da  lor  fi 
variano  fecondo  le  occafioni. 

La  vita  monadica  è in  grande  di- 
ma tra  i cofti.'.  per  eflervi  ammeffo  è 
recedano  il  confenfo  del  Vefcovo.  I 
Religiofi cofti  fanno  voto  dicallità  per- 
petua; rinunziano  al  mondo  , e vivono 
con  una  grande  aufterità  ne’  deferti; 
fono  obbligati  di  dormire  colle  lor 
vedi,  e colla  lor  cintura,  fopra  una 
lloja  diftefa  in  terra  ; e a proftrarlt 
ogni  fera  1*50  volte  ctolla  faccia  e col 
petto  fui  fuolo.  Son  tutti , così  uo- 
mini come  donne,  della  feccia  del  po- 
polo ; e vivono  di  limofine.  I Monade- 
ri  di  donne  fono  propriamente  ofpi- 
tali  ; e poche  altre  v’entrano,  che  le 
vedove  ridotte  alla  miferia. 

Il  P.  Roderico  riduce  gli  errori  e le 
opinioni  de’  cofti  ai  feguenti  capi:  i°. 
Che  ripudiano  le  lor  mogli  , e ne  fpo- 
fano  delle  altre,  mentre  vivono  le  pri- 
me. a°.  Che  numerano  e qualificano. 
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fette  Sacramene!  così  : il  Battefimo, 
1’  Eucariftia  , la  Confermazione,  l’Or- 
dine, la  Fede  , il  Digiuno,  e la  Ora- 
zione. 30.  Che  negano,  lo  Spirito  San- 
to procedere  dal  Figliuolo:  40.  Che 
(blamente  ricevono  tre  Concilj  Ecu- 
menici , quel  di  Nicea,  quello  di 
Cottantinopoli  , e 1’  Efefino.  5 °.  Che 
ammettono  fol  una  natura , una  vo- 
lontà, e un’ operazione  in  Gesù  Cri- 
fto  dopo  l’unione  dell’  Umanità  colla 
divinità.  Quanto  ai  loro  errori  nella- 
difciplina,  fi  pottbno  ridurre  1 Alla 
pratica  di  circoncidere  i lor  fanciulli 
avanti  il  battefimo,  che  c fiata  in  vi- 
gore fra  efsi  fin  dal  duodecimo  fecolo.* 
2.0.  A quella  di  ordinar  diaconi  nell’ 
età  di  cinqu’anni.  30.  Al  permette- 
re il  matrimonio  nel  fecondo  grado.  . 
4.  AH’  attenerli  dal  mangiar  fangue; 
a che  alcuni  aggiungono  la  loro  creden- 
za d’un  battefimo  per  ìgnem9  cui  egli- 
no con  ferifeono  con  applicare  un  ferro 
caldo  alla  fronte  od  alle  guancie.  Da  . 
altri  vengono  quelli  errori  nella  di- 
fciplina palliati  e feufati , e mofirafi 
che  molti  di  efsi  fono  piuttofto  abufi 
di  perfone  particolari  , che  dottrine 
della  fetta.  E par  che  ella  fia  così,  al- 
men  nel  fatto  della  lor  poligamia, 
nel  loro  ufo  di  non  mangiar  fangue,  ne’ 
matrimoni  in  fecondo  grado,  e nel  bat- 
tefimo di  fuoco  : imperocché  la  cir- 
concifione  non  fi  pratica  da  loro  come 
cirimonia  di  religione  , nè  come  ordi- 
nazion  divina,  ma  unicamente  come 
un  cofiume  che  derivano  dagl’Ifmae- 
liti  ; e che  forfè  ha  avuta  la  fua  orii 
gine  da  una  mira  alla  fanitàj  ed  alla 
decenza  in  quelle  calde  regioni.  Vedi 
Cir  concisione. 

I cofti , in  differenti  tempi,  hanno  < 
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fatte  diverfe  riunioni  co’  Latini  ; ma 
fempre  in  apparenza , e per  qualche 
necefsità  de’ loro  affari.  Nel  tempo  di 
Papa  Paola  IV.  fu  fpedito  a Roma  un 
Soriano  dal  Patriarca  di  Aleffandria, 
con  lettere  a quel  Papa,  nelle  quali 
ei  riconofcc  la  fua  autorità  , e promet- 
te ubbidienza  ; pregando  il  Pontefice 
che  voglia  fpedire  in  Aleffandria  una 
qualche  pedona  , per  trattare  circa 
la  riunione  della  fua  Chiefa  con  la 
Romana  : per  lo  che  , Pio  IV.  fuccef- 
fore  di  Paolo,  elette  il  P.  Roderico, 
Gettata  , cui  1 pedi  nel  1561,  in  qua- 
lità di  Nunzio  Appottolico. 

Ala  il  Gettata,  dopo  una  Conferen- 
za con  due  Cofti  deputati  a tal  fine  dai 
Patriarca,  ,fu  fatto  fipere  , chei  tito- 
li di  Padre  de  Padri  , Pafior  de'  Pajlori9 
e Maejìro  di  tutte  le  Chitjt , che  il  Pa- 
triarca avea  dati  al  Pontefice  nelle  fue 
Lettere  , erano  puri  c meri  termini  di 
civiltà  c complimento  ; e che  in  così 
fatta  maniera  già  folcva  il  Patriarca 
fcrivere  ai  fuoi  amici  : aggiunfero, 
che  dopo  il  concilio  di  Calcedone,  e 
lo  ttabilimcnto  di  diverfi  Patriarchi 
independenti  l’uno  dall’altro  , ognuno 
era  capo  e maeftro  della  fua  propria 
Chiefa.  Quella  fu  la  rifpofta  che  il 
Patriarca  • diede  al  Pontefice  , dopo 
d’aver  ricevuto  una  buona  •fcrmma  di 
danaro  , rimeffagli  dal  Papa  per  le  ma- 
ni del  Confole  Veneto. 

COFTICO  ; o Coptico,  è il  lin- 
guaggio de’  Cotti.  Vedi  Linguag* 

G IO. 

Quett’ è l’antico  linguaggio  degli 
Egttj  , mitto  con  motto  di  Greco  i 
caratteri  ne’  quali  è fcritto  effondo 
quafi  affatto  Greci. 

I P.  Kircher  è il  primo  che  pub* 
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blicò  una  gramatita  , ed  un  vocabo- 
lario della  lingua  coftica,  Non  fi  fa 
che  dilla  alcun  libro  in  ccftico  , tolto- 
ne le  traslazioni  delle  Sacre  Scritture, 
o degli  Ecclefiaflici  oflicj  , od  altri  che 
vi  hanno  relazione  , come  Dizionari 
ec.  V cdi  Birci  a. 

• 11  cofttco  antico  non  fi  trova  più  in 

oggi , le  non  ne’  libri  : la  lingua  clic 
addio  fi  parla  per  tutto  il  paefe , è 
1’  Arabica. 

11  co/ti  co  antico,  che  Kirchero  pre- 
tende edere  una  madre  lingua  e da 
tutte  le  altre  independente  , è fiata 
molto  alterata  col  Greco  ; imperocché 
oltre  1*  aver  prefo  dal  Greco  tutti  i 
Puoi  caratteri,  con  poca  variazione,  un 
gran  numero  di  parole  è pura  lingua 
.Greca.  Volilo  per  verità  alTerifce,  che 
non  vi  fu  lingua  coftica  prima  che  l’E- 
gitto divencalfe  agli  Arabi  foggerto. 
Cotefio  linguaggio  fecondo  lui  è una 
mifiura  di  Greco  e d’ Arabo:  nè  pur 
il  nome  di  coftica  elfendo  fiato  al  mon- 
do , fe  non  dopo  che  gli  Arabi  furono 
padroni  del  Paefe  : ma  ciò  non  prova 
niente,  come  olferva  M.  Simon;  o non 
prova  altro  fe  non  che,  quello  che  un 
tempo  chiamavafi  Egìzio  , è fiaco  di 
poi  dagli  Arabi  chiamato  coftico  per 
corruzione  di  linguaggio  o di  pro- 
nuncia. Vi  fono  , è vero,  delle  voci 
Arabiche  nel  coftico  t ma  quello  in  al- 
cun modo  non  prova  , che  vi  forte 
avanti  quel  tempo  una  lingua  o coftica , 

0 Egìrja.  Pietro  della  Valle  ofl'erva  che 

1 cofti  hanno  intieramente  perduta  la 
lor  lingua  ; eh’  ella  non  s’intende  in 
oggi  più  da  efsi  ; che  non  hanno 
altro  d’  efifiente  in  ella  lingua  , fe  non 
fe  i libri  Santi  ; e che  dicono  ancora 
Ja  Meda  in  eccella  lingua  :folo  hanno 
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in  e (fa  alcuni  libri  Sacri , dicendo  ancora  td 
Mejfa  iti  Rutila  lingua. 

Tutti  gli  altri  loro  libri  fono  fiati 
trafportati  in  Arabico,  eh’ è la  loro 
lingua  volgare  ; e ciò  ha  dato  occafio- 
nc  al  perderli  degli  originali  : aggiu- 
grefi  , che  e’  fogliono  leggere  le  Pi- 
llole ed  i Vangeli  nella  MeflTa  due 
voice,  una  in  Arabico,  1’  altra  in  cof 
tèso. 

Del  refio,  fe  crediamo  al  P.  Van- 
slebio,  i cofti  dicono  la  Melfa  in  Ara- 
bo. Ecco  le  di  lui  parole  : La  Mejfa 
celebrano  in  lingua  Arabica  , eccetto  V E- 
vangelio  edalcunt  altre  cofe  , che  fogliono 
leggere  nella  Lingua  Cofta  ed  Araba . 

COFTICA  bibbia.  Vedi  l’ articolo 
Bibbia. 

COGITAZIONE , I’  atto  o Pope- 
razione  di  penfare.  Vedi  Penstere. 

5 COGNAC,  conniacum  , città  di 
Francia  nell’  Angomele,  con  un 
cartello  dove  nacque  Francefco  I.  Fu 
attediata  inutilmente  nel  1551  dal 
Principe  di  Condè.  Le  fue  acquevite 
fono  eccellenti,  e la  fua  fituazione  ame- 
nifsima,  in  un  territorio  abbondante 
di  vino  , fulla  Charante  , 7 leghe  all* 
O.  da Angoleme,  z da  Jarnac,  1 o 3 al  S. 
perl’O.  da  Parigi,  long.  17.  19.  5^. 
lat.  q ^ 1 q 1 . q y • 

COGNATI.  Vedi  Cognazione. 

^ COG  NI , leoni  um,  grande  antica 
città  della  Turchia  Afiatica,  nella  Cara- 
mania,  doveriliede  il  Beyglierbey. Gia- 
ce in  una  bella  campagna,  abbondante 
di  biade  , frutti  , legume  e beftiame. 
Vi  fono  de’  montoni,  la  coda  de’ 
quali  pcfafina  30  libbre. Cogni  è dittan- 
te 6o. leghe  all’E.  pe’l  N.  da  Satalia, 
long.  51.  30.  lat.  37.  5 6. 

COGNAZIONE,  nella  Legge 
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civile,  è il  vincolo  di  parentela  tra  i 
difendenti  dallo  (ledo  ceppo  , sì  mar,’ 
fclij  come  femmine.  Con  che  di'  è- 
diilinca  dall’  Agn azione , che  lolametuc 
comprende  i difendenti del  fello  ma- 
{colino.  Vedi  Agnazione. 

' In  Francia  , per  la  fuccelsione  alla 
Corona  fi  feguita  l-  Agnazione  : In  In- 
ghilterra , Spagna  CC.  la  Cognizione  ; 
venendo  le  donne  alla  fuccelsione  fe- 
condo il  grado  di  profsimità  y in  man- 
canza di  mafchj , o de’  lor  difenden- 
ti di  ramo  in  ramo. 

Nella  Legge  Romana  le  parole  Ca- 
gnotto o cognati  fono  anche  ricevute  in 
un  l'cnfo  più  limitato  : cognatio  figni- 
ficando  fidamente  il  vincolo  di  paren- 
tela tra  i difendenti  dallo  frettò  ceppo 
per  via  di  donne  ; e cognati,  quelli  tra 
i quali  un  tal  vincolo  di  parentela  era 
ancor  futttftence. 

COGNIZANCE  o Conusance, 
nella  Legge  Ingleie  , è il  riconofci- 
mento  d’  un  contratto  finale  per  tra- 
fporto  di  beni  ereditari  ec.  (Vedi  Fi- 
ne ) o la  conferitone  d’ una  cofa  fatta. 
Nel  qual  fenfo  noi  diciamo,  cognofcens 
latro  , un  ladro  che  confetta. 

Cognizance  , dinota  ancora  potere 
o giurifdizione^  Così  , cogni{ance  of 
pleas , addita  una  facoltà  di  chiamare 
o portare  una  caufa  o lite  fuor  da  un 
.altro  Tribunale;  lo  che  non  altri  che 
il  Re  può  fare  , fe  non  fe  facciali  ve- 
dere un  diploma  o privilegio  per  ciò. 

Cognizance  è qualche  volta  un  ter- 
mine ufato  per  audienza , o fia  afcol- 
tare  una  materia  giudizialmente.  Nel 
qual  fenfo  diciamo,  to  take  cognizance^ 
informarli,  fentire  ec. 

Cognizance  , fignifica  parimenti 
jina  marca  o contrattcgno  ( che  noi  di - 
Chamb . Tom.  V . 
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remmo  livrea  ) pollo  fu  la  manica  d’nn 
barcaiuolo  , o J’  un  lervidore,  e d’  or- 
dinario c il  cimiere  di  chi  lo  dà  : eoa 
che  egli  è didimo  , c fi  conofcc  appar- 
tenere a quello  o a quel  Nobile  o Gen- 
tiluomo. 

COGNIZOR  o Con u sor, colui  che 
patta  o riconofce  un  contratto  .per  ter- 
re o potteifioni  ereditarie  verlo  di  un 
altro.  Vedi  Fine  e Cognizance. 

COGNIZIONE  , fecondo  il  Locke 
la  Cognizione  confitte  nella  percezione 
della  connettionc  e convenienza  o di- 
fonvenienza  e ripugnanza  delle  nottre 
idee.  Vedi  Idea. 

Nel  qual  fenfo,  Cognizione  è termine 
oppofto  a ignoranza . Vedi  Icnorajn 
za. 

Conofcere , che  il  bianco  non  è nero,  e 
fittamente  percepire  che  quelle  due 
idee  non  s’accordano.  Così  nel  conofce- 
re , che  i tre  angoli  d’  un  triangolo  fo-; 
no  eguali  a due  recti , che  altro  più 
facciam  fe  non  percepire,  che  l’egua- 
lità a due  angoli  retti,  necettariamcnce 
conviene  ai  tre  angoli  d’  uu  triangolo, 
en’è  infeparabile. 

Spezie  delia  Cognizione.  Ter  tutto 
quello  che  fi  riferifee  alla  convenien- 
za o difeonvenienza  delle  idee  * di 
cofe  naturali  * ridur  fi  può  1’  intera 
dottrina,  e confeguentementc  tutto  il 
fondo  della  nollra  cognizione,  a quattro 
capi cioè  identità  e diverjità , relazione^ 
coejijlenza  ed  effienza  reale. 

In  quanto  all’  identità  o diverfità 
delle  nottre  idee,  otterveremo  che  egli 
è il  primo  atto  della  mente  percepire 
le  fue proprie  idee;  e fin  là  dove  la 
percepifce,  conofcere  ciò  che  ciaf  una  è* 
e quindi  apprendere  la  lor  differenza^ 
cioè  , 1’  una  non  elfcr  V altra  ; con  ciò 
B b 
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la  mente  chiaramente  percepifce  , eia-  La  quarta  forza  è quella  dell’ attua- 
feuna.  idea  congruir  con  fe  deflà,  ed  le  e reale  efiftenza  , che  conviene  aqual- 
cifere  quello  eh’ eli’ è , e tutte  le  idee  che  idea.  Vedi  Esistenza. 
didime  difeonvenire,  o difeordare. — Dentro  quelle  quattro  forte  di  con- 
fa ella  quello  lenza  alcuna  fatica,  o de-  venienza  o difeonvenienza  fembracon- 
duzione  , perii  fuo  naturai  potere  di  tenerli  tutta  la  cogni{i»nt  che  abbiamo* 
percezione  o didinzionc  ; c per  farque-  o di  cui  liam  capaci  * nell’ordine  natura- 
no gli  uomini  dell' arte  hanno  /labili  ce  le*;  imperocché  tutto  quello  che  cono- 
certe  regole  generali  , o principi;  come  feiamo  , oche  pofsiamo  affermare  intor- 
che  quello  eh’  è , è : e eh’  è imponibile  no  ad  una  idea  , è che  ell’c  , o non  è la. 
che  la  medefima  cofa  fra  e non  Ha.  Ma  /Icffa  che  qualch’  alcra;  come  che  iltur- 
niuna  altra  mafsima  può  far  che  un  uo-  chino  non  è giallo:  che  ella  coefille  o- 

mo  conofja  più  chiaramente  che  un  ro-  non  coefide  con  un’  altra  nello  dello 

tondo  non  è quadrato , falvo  che  la  me-  foggetto  come  , che  il  ferro  è fufeetti- 

ra  percezione  di  quede  due  idee,  le  quai  bile  delle  imprellioni  magnetiche;  eh* 

la  mente,  alla  prima  occhiata , conofce  ella  ha  queda  o quella  relazione  con  al- 
che difeonvengono  tra  so  o difeordano.  cune  altre  idee  : come  che  due  triango- 
Vedi  Assioma.  li,  fopra  bali  eguali,  tra  le  medefime- 

La  feconda  fpezie  di  convenienza,  o parallele  , fono  eguali  : ovvero  che  el- 
difconvenicn/a  , che  la  mente  appren-  l’ha  un’  efidenza  reale  fuori  della  men- 
de in  qualcuna  delle  fue  idee,  fi  può  te;  come  che  Dio  è. 
chiamare  relativa e non  è altro  chela  La  mente  viene  al  poffeffo  della, 
percezione  della  relazion  tra  due  idee  verità  in  varie  maniere,  che  codimi- 
quai  fi  vogliano  , o di  qualunque  fpezie  feono  altrettante  diverfe  fpezie  di  co- 
che fieno  : cioè  , la  loro  congruenza  gnì{iont. 

o difeongruenza,  d’  una  dall’  altra  ne*  Così,  quando  T intelletto  ha  la  villa  - 
varj  modi  o rifpetti  , onde  la  mente  prefente  della  convenienza  , o difeon- 
s’  appiglia  a compararle.  Vedi  R ei  a-  venienza  di  alcune  delle  fue  idee,  o del- 
zione.  la  relazione  che  hanno  1’  una  con  l’al- 

La  terza  forza  di  congruenza  odi-  tra,  queft’  è chiamata  cogni{ionc  at - 
feongruenza  , che  fi  può  trovare-  nelle  tualt. 

nodreidee,  èia  coclìdenza  o noncoe-  In  fecondo  luogo,  dicefi  che  un  uo-. 
lìjdenza  nel  medefimo  fubbietto  ; e mo  conofu  qualche  propofizione  , quan- - 
quedo  appartiene  particolarmente  alle  do  avendo  una  fiata  evidentemente  ap- 
iòdanze.  Così  , quando  affermiamo  .,  prefa  la  congruenza  o la  incongruenza  s 
dell’oro,  ch’egli  èfiffo  , non  vogliam-,  delle  idee,  ond’effa  propofizione  è cem- 
dir  altro , fe  non  che  la  finezza,  od  il.;  polla*  e sì  collocate  nellafua  memoria, -, 
potere  di  redare  inconfunte  nel  fuoco,  che  quantunque  venga  a riflettervi  di-  . 
è ;un’ idea  che  fempre  accompagna  quel-  nuovo,  lamente  vi  dà  il  Tuo  affenfo  . 
la  particolar  forta  di  giallore  , di  pefo,  lenza  dubitazione,  fenza  efitanza , ed  è 
di  fufibilità  ec.  che  fa  la  noitra  idea  certa  della  verità  di  effa  : queftachia-.- 
itompleda  lignificata  per  la  voce  ere.  mar  fi  può  cagni  {ione  abituala  É sì  uà  t 
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•flomo  fi  può  dir  che  conofca  tutte  quel- 
le verità,  che  fono  alluogace  nella  Tua 
memoria  , mercè  d’  una  previa  chiara 
« piena  percezione. 

Della  Cognizione  abicuale  ve  ne  ha 
due  forte  ; 1’  unaxonlille  in  quelle  veri- 
tà , che  fono  così  fchierate  nella  me- 
moria, che  ogni  volta  che  occorrono 
alla  mente,  eli’  attualmente  percepifce 
la  relazione  che  v’ è tra  le  loro  idee  ; e 
quell’  è in  tutte  quelle  verità  , dove  le 
ideellelfe,  mercè  d’  una  villa  imme- 
diata , fcoprono  la  loro  congruenza  o 
incongruenza  , 1’  una  coll’altra.  L’altra 
è di  quelle  verità,  delle  quali  elfendo 
Hata  la  mente  convinta  ,•  ritiene  la  me- 
moria del  convincimento  , fenza  le  pro- 
ve. Così  uno  il  quale  fi  ricorda  certa- 
mente d’  avere  una  volta  apprefa  o per- 
cepita ladimollrazione,  che  tre  angoli 
d’un  triangolo  fono  eguali  a due  retti, 
tonofce  e fa  che  ciò  è vero,  eziandio 
quando  quella  dimoltrazione  gli  è ufci- 
ta  dalla  mente,  nè  può  forfè  da  lui 
raccoglicrfi o rammentarli:  malo  conofce 
in  modo  differente  da  prima  :.cioè  , non 
•per  mezzo  dell'intervenzione  delle  idee 
medie,  onde  la  convenienza©  difconve- 
nienza  di  quelle  che  erano  nella  propo- 
sizione fu  in  prima  percepita  ; ma  col 
ricordarli , cioè,  col  conofcerc , eh’  egli 
una  fiata  fu  certo  delle  verità  di  cotella 
propofizione  , edere  i tre  angoli  d’  un 
-criangolo  eguali  a due  retti.  L’ immuta- 
bilità delle  medefime  relazioni  tra  le 
medefune  cole  immutabili  , è ad  elTo 
1’  idea,  che  gli  mollra,  che  le  tre  an- 
goli d’  un  triangolo  furono  una  volta 
eguali  a due  retti , così  fempre  il  faran- 
no. E di  qua  egli  viene  ad  cfi'ere  certo 
che  ciò  che  una  volta  fu  vero , è fempre 
vero  ; che  quelle  idee  che  una  volta  s’ac- 
Chatnb . Tom.  Y. 
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cordarono,  s’  accorderanno  o convem- 
ranno  fempre;  ed  in  confeguenza  , che 
quello  eh’  egli  una  volta  conobbe  efiee 
vero  , fin  tanto  che  fe  ne  potrà  ricorda- 
re eh’  ei  lo  conobbe , fempre  conofccrà  efi* 
fcr  vero.  ; 

Gradi  della  Cognizione.  In  quanto 
ai  gradi  differenti,  od  alla  chiarezza 
della  noflra  Cognizione , ciò  par  che  llta 
nella  differente  maniera,  che  ha  la  men- 
te di  percepire  la  convenienza  o di- 
feonvenienza  di  alcune  delle  fue  idee. 
Quando  la  mente  percepifce  quefiacon* 
venienzao  difeonvenienza,  di  due  idee 
immediatamente  per  fe  flelfe , fenza 
l’ intervenzione  di  alcun’  altra,  polfiam 
chiamar  quella  una  cog/i/{ò>/:«*direm  noi, 
in  certo  modo  * intuitiva  ; nel  qual  calo 
la  mente  apprende  la  verità,  come  l’oc- 
chio la  luce,  folcon  edere  diretta  ver- 
fo  di  lei.  Così  la  mente  percepifce  , che 
il  bianco  non  è nero  ; che  tre  fono  più 
che  due , ed  eguali  a uno  e due.  Quella 
parte  di  Cognizione  è irrefillibile  f ed  a 
guifa  del  lucido  chiaror  del  Sole,,  im- 
mediatamente fi  fa  a forza  conofcerc , fu- 
bito  che  per  quel  verfo  dirige  la  mente 
la  fua  villa.  Da  quella  intuizione  dipen- 
de tutta  la  certezza,  ed  evidenza  deb- 
V altra  nollra  cognizione 4 qual  certez- 
za ognuno  trova  elfere  così  grande,  che 
non  può  immaginarfene,  e però  non 
può  dimandarne  una  maggiore. 

Il  grado,  che  viene  apprelTo  , della 
Cognizione , è quando  la  mente  non  ap- 
prende quella  convenienza,  o difeonve- 
nienza immediatamente  , o per  la  juxta 
pofizione,  direm  così  delle  idee  ,•  per- 
chè cotefle  idee,  intorno  alia  cui  con- 
venienza o difeonvenienza  fa.fi  ricerca, 
non  poflbno  dalla  tnesue  recarli  in  uno, 
o porfi  infieme , ficchè  lo  mofixino.  la 
Bb  a 
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'quello  cafo  eli’  è codrccta  di  feoprire  la 
convenienza  o difconvenicn/a  , cui  va 
cercando  , mercè  1 intervenzione  di  al- 
tre idee  ; e quell*  è quello  che  poi 
chiamiamo  raziocinio . Vedi  Razioci- 
nio. 

Così , fe  ci  venga  calenro  di  conofìerc 
1’  accordo , o la  difeongruenza  in 
grandezza  , o capacità  ria  i tré  angoli 
d’un  triangolo,  c due  angoli  recti,  ciò 
non  farem  già  mercè  d’  una  immediata 
villa  c comparazione  d’  olii , perchè  i 
tre  angoli  d’  un  triangolo  non  pollone 
recarli  in  uno  , ed  infieme  tutt’  2 un 
tratto  , e compararli  con  ogni  altro  o 
coi  due  angoli  : e però,  la  mente  non 
ha  di  . quello  una  cognizione  immediata 

0 intuitiva*  Ma  dobbiamo  .inveuigare 
e {coprire  alcuni  altri  angoli  , co’  quali 

1 ere  angoli  d’  un  triangolohanno  egua- 
lità: e trovandogli  eguali  a due  retti, 
venghiamo  a .conofcerc  1’  egualità  di  quo 
tre  angoli  a due  angoli  retti. 

Qupfteidce  intervenienti  o inter- 
medie , che  fervono  a moflrare  la  con  ve* 
nienza  di. altre  due  , fon  chiamate  prova 
e dove  la  convenienza,  o difeonvenien- 
za  per  quello  mezzo  rettamente  e chia- 
ramente vien.  percepita,  ciò  chiamali 
dimojlra^iont  : e la  prontezza,  del  la  men- 
te a trovare  quelle  prove  .ed  applicare 
bene,  è quelllo  che  chiamiamo  perfpi- 
cacia  o fagocita,  V edi  Dj.mos.tr  az  ior-, . 
NE. 

- Quella  cogni{ionc  t quantunque  fia  . 
certa,  non  è così  chiara  ed  evidente  co- 
me la  * fopraddecta  * intuitiva  : richie- 
dali letica  ed  attenzione  cd  , una  ferma  r 
applicazion  della  mente , per  dilcoprire 
Ja  convenienza  o difeonvenienza  delle 
idee  , ch’ella  confiderà,,  e vi  debb’  ef- 
fero  una  progre&o neper,  gradi  .,o  palfi. 
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prima  chela  mente  in  quello  modo  col- 
ga qualche  certezza.  Avanti  la  dimo- 
11  razione  dubicavali  : lo  che  nella  * fo- 
migliante  * cognizione  intuitiva  non  può 
{accedere  alla  mente  , che  ha  la  fua  fa- 
coltà di  percezione,  recatale  in  un  gra- 
do capace  d’ idee  didime  appunto  co- 
me non  può  rollar  dubbio  all’  occhio, 
( che  didimamente  vede  il  bianco.,,  e 
il  nero  ) fe  quell!  inchiollro  , e quella 
carta  fieno  tutti  d’  un  colore.  Ora  in 
ogni  palio  che  la  ragione  fa  .nell zcognìr 
{ione  dimoftrativa , vi  è.  una  cognizione 
* nel  fenfo  lòpraddctto  .*•••  intuitiva  di 
quella  convenienza  .o  difeonvenienza-^ 
eh'  ella,  cerca  colla  proflima  intermedia 
idc2r.di  cui  fi  ferve  , come  di  prova* 
imperocché  fe  non  folle  così,  quella  pu- 
re avrebbe  di  prova  bifogno  , poiché 
fenza  la  percezione  di  tale  convenien- 
za o difeonvenienza j.  CQgni{ion. .non  li 
genera... 

Dal  che  è evidente  , che  ogni  palio 
nel  raziocinio,  che  genera  cognizione ^ 
ha  una.  certezza  * nel  modo  fuddetco* 
intuitiva-;  quale  apprefa  dalla  mente, 
non  fi  ricerca  altro  più.  fe  non  ricordar- 
fene  per  rendere  la  convenienza  o dir 
feonvenienza  delle,  idee  , che  fan  l’og- 
getto,della  coltra  invedigazione,  vifir- 
bile  o certa.  Quella'  percezione  intui- 
tiva della  convenienza  o difeonvenien- 
za delle  idee  intermedie  in  ogni  palio 
e progrellione  della  dirnodrazione  deb- 
be. altresì  efattamence  via  via  nell’in- 
telletto  .procedere;  e debbe  , un  uomo 
elTere  ficuco  f che  niuna  parte  s’è  trala- 
lafciata  : e però  che  nelle  lunghe,  de- 
duzioni, la  memoria  non  ne  può  fa- 
cilmente ritener  tutto  intero  il . filo.: 
una  tal  cognizione  rendei!  più  imper- 
fetta chci’inwiùva  * fuccénnata  ? e gli 
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Uomini  'fpeffe  volte  abbracciano  falli- 
ta per  di  moli  razioni.  Vedi  Certezza., 
Fa  esita’  ec.  * 

i Generalmente  fi  dà  per  concedo, 
che  le  Matematiche  fole  fieno  capaci 
di  certezza  dimoftraciva  ma  l’avere 
tal  convenien/.à  O'  '-di  (convenienza  , 
che  fi  polla  intuitivamente  percepire, 
p.on  elìèndo  ficcome  penfiamo  il  privi- 
legio delle  idee  di  numero  , di’eften- 
fione  , e figura  ; forfè  per  mancare  di 
giudo  metodo  ed  applicazione  dal  can- 
ro  noftro  , e non  .perchè  manchi  fuffi- 
ciente  evidenza  nelle  cofe  , è avvenuto 
Che  fi  creda  avere  la  diroollrazione 
|mco  fche  fare  nelle  altre  parti  delia 
Cogn:{i(me.  Imperocché  in  tutte  quan- 
te le  Idee  , nelle  quali  P intelletto -può 
apprendere  la  'convenienza  © difeun*- 
Venienza  imttìediatamcr.cé , ivi  egli  è 
capace  di  Cogni\iont * fomigliante  ♦ in- 
tuitiva : e dovunque  può  percepire  la 
convenienza,  o difeonvenienza  di  due 
idee  , mercè  di*  quella* intuitiva  per- 
cezione della  convenienza  o difeonve- 
fiienzache  hanno  con  altre  idee  interme- 
die , ivi  la  mente  è capace  di  dimoflra- 
tzione-,  lo  che  non  è limitato  e tiflrec- 
•co  alle  idee  di  :figura  di,  numero,  di 
cflenfiorie  , o de’lor  modi.  - - 
- La  ragione  perchè  -fiefi  "generalmen- 
te fuppolk),  appartenere  Iadimollrazio- 
ne  folamente  a quelle,  è perchè  nel 
^paragonare  la  loro  egualità  ed  ec- 
cetto, Traodi  .dei  numeri  han  ciafche- 
duno  molto  chiara  e percepitile  la  me* 
jnortìa  differenza  , e nelTeftcnfiofic  ben- 
ché ogni  menomo  eccello  non  è così 
percepibile  , tuctavolta  la  mente  ha 
invefìigato'un  metodo  per  difeoprire 
la  giuda  egualità  di  due  angoli  , di 
due  edenfioni  o figure  ; e sì  le  figure 
Chamb,  Tom.  V» 


Come  t numeri  fi  poffouo  mettere  giù 
© fcrivere  con  marche  vifibili,  e du- 
revoli. Ma  nell’altre  idee  icmplici , i 
cui  modi , fc  le  cui  differenze  lì  fanno 
e contano  per  gradi-,  e non  p?r  la  quan- 
tità, noi  non  abbiamo  così  dii-Icata  ed 
accurata  didin/ione  delle  lor  differen- 
ze , che  percepiamo  o troviamo  metnp 
di  di  mifuratc  la  loro  giuda  *egualità; 
® le  loro  giu  (le  differenze.  Imperoc- 
ché quell’ altre -idee  femptici  effendo 
apparenze  o lerrlazioni  , in  noi  prodot- 
te dalla  mole,  dalla  figura*,  dal  moto 
oc.  de’minuti  corpufcoli di  per  se  foli 
inlenfibili^  i lor  differenti  gradi  pari*, 
menti  dipendono  dalla  variazione  di 
alcuneo  di  tutte  quede  caufe  : la  qua- 
le poiché  non  può  da-  noi  edere  offer*- 
vaca  nelle  partitelle  della  materia,  cia- 
scuna delle  quali:  è 'troppo  fertile^'  nè 
può  però  percepirli-:  egJr  ci  è impofr 
fibile  avere  efatte  mifure  de’diverlì 
gradi  di  quelle  idee  femplici. or.J% 
Così  non  -conofccndo  qual  mrmerA 
di  particelle , nè  qual  moto  cH  effe  è 
atto  a produrre  un.  prccìfo  grado  di 
bianchezza,  perchè  non  abbiamo  alcun 
certo  modello  , come  mirurarle,  nìun 
mezzo  onde  diltinguerne  ciafcuna  è 
menoma  differenza,  l’unico  prefidi» 
che  ci  rc-fta  ^ c ne,  noftri  fenfi,  clic  in 
quello  punto  ci  mancano.  Ma  dove  la 
differenza  è sì  grande,  che  produce 
Rclla  mente  idee  chiaramente  di ftiote* 
quelle  idee  , come  vediam  ne’colori  dì 
diverfe  fpezie  , turchino  e sotto  , pec 
efempio , fono  égualmcme  capaci -di  di* 
mollrazionc  , che  le  idee  di  numero  e 
di  cftenfione.  E quello  clie  didimi  qui 
de  colori,  è vero  in  tutte  le'qualitàr 
(econdarie.  * * . . ì-  • : 

-•  'Quelli  . due . pertanto  •*».  intui{ioat  e 
Bb  3 
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Jimr.ffr.il/onf,  fono  i gradi  della  nortra 
Cognizioni',  qualunque  decade  da  uno  di 
-qutftVi  non  è fc  non  fi.lt  y od.  opinione  i 
non  cognizione , almeno  in  mite  le  ve-> 
r ita  generali.  Vedi  Fede  , ed  Kvi- 

SENZA. 

. Vi  è per  verità  un’altra  percezione 
della  mente  , (a  qual  veri»  circa  la 
particolar  efitlenza  degli  elleri  lìniti 
fuori  di  noi,  che  pattando  la  probabi- 
lità, ma  non  arrivando  nè  all’un  nè 
all  altro  de'preccdtnti  gradi  di  certcz-* 
xa,  viene  lotto  il  nome  di  cognizione. 

Non  vi  può  edere  cola  più  certa 
■di  quella  , cioè,  che  1 idea  cui  ricevia- 
mo da  un  oggetto  erterno  è nelle  ma- 
ni noftre  : quell  è * la  fopraddetta  * Co- 
g nì{ione  intuitiva  : ma  fe  quindi  inferir 
polliamo  certamente  I'efirtervza  di  qual- 
che,cofa  fuori  di  noi,  corri fpondente 
-a  quella  idea,  alcuni  penfano  che  fi 
polla  mettere  in  dubbio:  perche  pofi- 
fono  gli  uomini  avere  tale  idea  nelle 
Joro  menti , quando  anche  tal  cofa  non 
«fida , e quando,  niun  tale  oggetto  af- 
fetti i loro fenfi.  Vedi  Corpo, ed  ESI- 
STENZA. ’ 

r Ma  egli  è evidente  , che  noi  fumo 
invincibilmente  confcii  a noi  flelfi  d’una 
ditferente  percezione  , quando  miria- 
mo  il  Sole  il  giorno,  e quando  peniti 
no  ad  elio  la  notte  ; quando  atruaL- 
m ente  gufliamo  deU’alfenzio,  odoriamo 
■na  rolà  , e quando  fidamente  penfia>- 
no  a tal  odore  o Sapore  ; cosi  chea 
buona  equità  fi  può  aggiugrrere  alle- 
due  prime  forre  di  Cognizione , que- 
fla  ancora  dell’  eftllenza  di  particolari 
oggetti  ertemi , per  quella  perfuafione 
c cotiofcenza.  che  abbiamo  dell'attuale 
ingrertb  delle  idee  da  elfi  provegnenri, 
•d  ammettere  quelli  tre  gradi  di  Co- 
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gni{bntl  cioè  , * la  fuddetra  * intuitive^ 
(Umoftruttviì , e [enfiti vd.  . 

Ma  poiché  la  poltra  Cognizione  è fon- 
data ed  impiegata  unicamente  fopra 
le  nullre  idee  , di  qui  forfè  Seguirà  egli 
che  debba  ella  elfere  alle  no, Ire  idee 
conforme;  e che  dove  le  noltre  idee 
fon  chiare  c Jillinte  , ofeure  econfufe* 
ivi  Ila  tale  ancora  la  nollra  Cognizione  ì 
Noi  rifpondiamo,  che  nò  ; imperoc- 
cbè  conlillendo  la  nollra  Cognizione  nel*- 
la  percczion  dell’  accordo  o della  di- 
feordan/a  di  due  idee,  quai  fi  vogliano^, 
la  tua  chiarezza  od  ofeurità  ponfille 
nella  chiarezza  od  ofeurità  delle  idee 
llelfe.  Un  uomo,  efempigrazia  , che 
ha  una  idea  chiara  degli  angoli  d’  un 
triangolo  , e dell'egualità  a due  retti  y. 
può  tuttavia  non  avere  che  un'ofcura 
percezione  della  loro  congruenza  , e sì 
non  averne  che  una  molt’  ofeura  Cogni- 
zione : ma  idee  ofeure  e confufe  non 
pottono  mai  produrre  alcuna  Cognizio- 
ne chiara  o dillinta;  perchè  finché  le 
idee  fono  ofeure  o confufe  non  può 
mai  l’intelletto  percepir  chiaramente* 
le  convengano  tra  ette  o difeonyen- 
gaoo  : o per  lp legare  la  fletta  cofa  in 
altre  parole  , colui  che  non  ha  deter- 
minate idee  alle  parole  delle  quali  Ir 
ferve  , no»  può  fame  pFopofizionr  del- 
le verità,  delie  quali  egli  porta  erte* 
«erto-  : 

Da  tutto  quello  fegue  ; i a.  Che  noa 
portiamo  avere  Cognizione,  fe  norv  le  fra 
dove  abbiamo  idee- 

a°.  Che  non  abbiamo  cognizione , fe 
non  fe  tanto  quanto-  abbiamo  perce- 
zione della  convenienza  o difeonve- 
uienza  delle  nortre  idee  e per  intui- 
zione ro  per  dimortrazione  * o per  fea»* 
fazione-  • . ; 
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- 5«.  Che  non  polliamo  avere  T la  fife 
qui  detea  * cognizione  intuitiva,  chei  fi 
ellendu  a tutte  le  noftre!  idee  , e a tm. 
*o  quello  che  rorremrao  cona/cert  /in-o 
torno  ad  effe;  perchè  non  godiamo; 
^laminare  e percepire  tutte  le  reiazio- 
zìi,  che  hanno  l una  coli’aLtra  per  juxta- 
pofizionc  o per  un’immediata  compa-. 
razione  d’una  coll’altra.  Così  noi  non 
polliamo  intuitivamente  percepire 
1’  egualità  di  due  ellenfioni  , la  diffe- 
renza delle  . di  cui  figure  fa  le  lor  parti 
incapaci  duna  puntual  applicazione 
immediata.  j 

. 4 °.  La  noftra  razionai  cognizione  non 

può  giugnere  a cuttai'eftenfione  delle 
«olire  idee*  perchè  tra  due  differenti 
idee,  che  noi  vorremmo  efaminare  non 
troviam  Tempre  tali  prove,  mercè  le 
quali  connetter  polliamo  l'una  all'altra, 
con  *sì  fatta  * cognizione  intuitiva,  in 
tutte  le  parti  della  deduzione  e del 
progrellò  del  raziocinio. 

5°  . La  Cognizione  fenficiva,  non  an- 
dando più  in  là  dell’  edllenza  delie  co- 
fe,  attualmente  prefenti  a’noftri  fend  , 
è non  oliarne  molto  più  anguda  e ri- 
fletta, che  noi  fon  l’altre  due. 

- 6°.  Da  tatto  il  che  è evidente,  che 

l’ellefa  o l’ampiezza  della  nodra  cogni • 
fione  non  folamentc  è inferiore  alla  rea- 
lità dellecofe,  ma  anche  all’ ellenfione 
delle  noftre  proprie  idee.  Noi  abbiamo 
le  idee  d^un  quadrato  , d’ un  circolo , e 
dell’egualità,  e pur  non  farem  forfè  mai 
capaci  di  trovare  un  circolo  eguale  ad 
«in  quadrato.  Vedi  Circolo. 

• A'ispitiz*,  t Limiti  delio  Cognizione. 
Le  affermazioni  o le  negazioni  che 
facciamo  incorno  alle  idee  che  abbia- 
mo, ridocendod  alle  quattro  forte  men- 
avate di  fopra , cioè  identità,  co-efi- 
Ckaiub.  Tom,  V, 
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ft<?n?e,  relazione  , ed  efifttmara  reale  * 
poniamo i a cercare  fin  dove  la  noftra 
cognizione  fi  ellenda  in  ciafczma  di  effe. 
« Quanto  all’identità*  cd  alla  dfe 
verfiti , 1*.  noflra  intuitiva  ; cognizione 
tanto  liredbnde.-:quanro  le  noftre  idee 
delle  ; e non  vi  può  edere!  idea  nella 
mente  , eh’  ella  non  percepifca  fu  bit» 
per  * la  detta  * cognizione  intuitiva,  edere 
quello  ch’elle , od  edere  da  ogni  al- 
tèra diverfa.  • ; ,, 

z°,  in  quanto  alla  Convenienza  • 
difconvenienzadelle polire  idee  di  coe- 
fillenza,  la  cognizione  noftra  è qui  mole» 
mancante,  benché  in  quella  le  maggiori 
c le  più  clfenziali  parti  del  noftro  Cape- 
re , incorno  alfe  fo danze  , confidano: 
imperocché  non  elfendo  altro  le  noftre 
idee  delle  follanze,  che  certe  collezio- 
ni d’ idee  femplici  , coefillenti  in  ua 
fubbiecto,  (la  noftra  idea  della  fiamma, 
per  efempio  , è , un  corpo  caldo,  lu- 
mi nolo  , emoventefi  all’  insù.  ) Quando 
conofcer  vorremmo  alcun  chè  di  più* 
incorno  a quella  od  a qualch’  altra  forte 
di  foftanza,  che  altro  facciam  noi,  fe  noa 
fe  cercare  , quali  altre  qualità  o virtudi 
cotefte  foftairZe  hanno  o non  hanno?  il 
che  £ riduce  a Capere  squali  altre  ferri* 
plici  idee  elìdano  o non  eliftanoconquet- 
le  che  comoongono  o formano  tal  idei 
complelfa.  Di  ciò  la  ragion  fi  è , che  le 
idee  femplici , le  quali  formano  le  no- 
ftre idee  complete  delle  follanze,  noa 
hanno  vifibile  neceiTaria  connelfioneod 
inconfiftenza  con  altre  idee  femplici* 
intorno  alla  cui  coefi  (lenza  con  effe 
vorremmo  informarci.  Effendo  pari* 
menti  quefte  idee,  per  la  maggior  pare 
te,  qualitadi  fecondarle,  che  dipen- 
dono dalla  primaria  qualità  delle  lot 
parti  minute  o infenfibili , o.da  qual* 
B b 4 
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.che-  alcraf  <?nfa  a«ncor  piìr  tlfnotà 
noftro  comprendete  ; è impolTihilej  òhe, 
^nrwfciamo , tju ali  abbiano'  una- nccelfa- 
ria  unione  od  inconfìltcnva  1-  una  con 
1’  altra , poiché  non  àobajòi .uno  4a  radi* 
cc  , da  dondè  ('puntano'-,  o la  nvole , la1 
jfigurai  -©  la  tddura  delle  partirla- cui 
dipendono  e da;  cui'-:  ri  fui;  ano.  Oltre1 
di  ciò. f.  non  è potàbile  a-tloi  di -fornir  ire*, 
la  connellione  tra  alcuna, q-uali tà* fecon- 
darla , e quelle  qualità  primarie»^  da’ 
curefiai dipende..  NoHianvrantin  lonta- 
ni' dal  conofcete  , .quali  figura  » qual 

mole  » qual  moto  produca  ( cfeinpigra- 
zia  ) un.  color  giallo,  un  guflo  dolce^ 
un-  tuono  acuro  ; che  neppur  per  modo, 
alcuno,  concepiamo  , come  la  mole  , la 
Sgura  ,.  ibmoto  generino  per  avventura 
^n  noi  L?-  idea  di  un  colore  , di  un  fa» 
poro,  O'  fuono  , qual  ei  lì  voglia  ; non 
pirendòvi; connellione  , per  noi  capibilej 
ira  r Uh  e 1!  alrro.  Vedi>PART,icBi.i:Ai 
Colore-,. Luce,  ec...  - . , < > i!  :s 

p'  Là  nudra  Co^/w>.t<i7r,.adunque-,.delIa 
coefidenza,  poco  più  in  là.£r,aftendej 
che  all’  efperienza.  Alcune  poche  qu.> 
lità  primarie , per  verità,  haqw  una  nei- 
«effaria:  dipendenza-,  ed-  una  viftbile 
«onnedioné  1’  unaicoll’ attrai:,  come  la 
figura  neeefTariamenrei lappone  eften*-- 
£òne';,ricevendo-o<comunicando  illn’iOr 
to  per.  impulfó  ,.  fupponc  (olidità;:  ma 
le  qualitadi  coefiftenti;  in  qualche  fub.*> 
fcietto  , fcnza  quella  dipendenza  e eonr 
netàone , nonpoflono  earcamente.eflerè 
conofciutt  coefiftere,.  fe  non  tanto  quan* 
to  1’  cfperienza  c’  informa  per  mezzo 
de’  noftri  fenfi.  Così-,  ancorché  dopo  la 
prova-,  noi  troviamo  1’  oro  giallo  , pe- 
tente-, malleabile,  fufibile,  c fido  ; ai 
ogni  modo-,  perchè  niunadi  quelle cor 
fè,  ha  qualche,  evidente,  dipendenza 

. x 
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0 hedefTiria-  connellione  cani  1*  altra^, 
noni  poliamo  certamente  cnnofcert  , ùh  o 
dove  quattro  di  quelle  fono  , lia  per 
elì'ervi-.  anche-la  quinta , per  quanto- 
probabile  ciò  pofl'a  edere-.. Ma  il-  piCu 
alto  grado  di  probabilità  nongiunge- 
alla  certezza  ,.fenza  cut  non  vii  può  ef- 
fere  vera  cognizione J ;i  imperocché  quella 
coelillcnza.  non  può.  più  oltre  etTcro 
conofiiata ; , dj  quel  che  fia  pcroepita  ; o 
nooilì  puq  percepire feuon-o  ne!  parti- 
colari; foggettljcon  11  oflervazione  del 
nollri  lenti  , o itt.geuerale:^niercè  lane! 
celfariaconnellion  delle  idee  :deflc.  i 
r In  quanto  allà.incbmpatibiiità.o  ripu- 
gtiah/.a  alla  caefuter.za  $ noi  conefcram »■ 
che  niUn.fubbietto  può  avere  di  ciafcm 
na  forre  delle- priraacie  qnalità,  più  cfià- 
una. particolare amn  tratto-,  come  una- 
pllenfione  , o una  figura  ec.  e così  dello 
idep  fenfibili  peculiari  afc.iafcon.  fendi:-- 
imperocché  ,.  tutto»  I quello.;  di  cadauna 
Ipezie,  die  c prèftr»te  in  uh.  lubbiettoj 
ofdude  tute*  altro  di  quella  dante  ; per 
otempie  urr  fubbieccò  non-  può< avero 
due-odóri  o due  colori  nel  medefìqia> 
tempo*.-  ’ 7 " u fi--;,  ó 

In  quanto  alle  potenze  b .virtudi 
dèlie' fo danze-,  lo  . che  fa.-uaa.graa  par- 
te, delle.  noibe:  ricerche  incorno,  aiieflè* 
la  cogtii{ion  noftra^poco più  in.  là  giu* 
gne  deli’ .efperienza,;.  perchè  elleno 
confillòno  HeUa.  tolkira  e nei  moto  del* 
le,  pàr.ti , che  pef., duo  modo.  pofiìam 
venire  a dà  loop  riceve  -dubito  fe-,.  co»; 
quelle.  facuUadi'chet  abbiamo  + faremo 
mai  capaci  di  portare  gran. coli  più  ob 
tre  la  noftra  generai  cognizione  in  que- 
lla-parte.  L’  efperienza  è quella  di  che 
ci  dóbbi&tn-qu)-  appagare, .e fu  cui  far 
dobbiamo  -capitale  ;;e  farebbe  defide* 
r abile. di g .eikfdlè  maggiormente . prò* 
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jttofia.  Noi  Tentiamo  i.  vantaggi , che- 
le gcnetolè  fatiche  di  alcuni  valentuo- 
mini recato  hanno  per  quella  ftrjda  al. 
fondo  della  naturai  cognizioni  ; e le  al- 
tri, fpeziaJmenre  i filofofanti,  per  mez- 
tò  delj'fitoco  follerò  Ilari  così  accor-, 
ti  e circafpetti  delle  loro  olfervazioni, 
fi-così  finceri  ne’  lor  rapporti,  come  et- 
fer  doveano  coloro  thè  fi  chiamano  Fi-, 
lofofi  -y  la  nollra  notizia  circa  i corpi  che 
abbiam  dintorno  a noi , e la  nollra  in» 
velligazione  e (coperta  delle  loro  vir- 
tudi  ed  operazioni , farebbono  ilare  an- 
cor molto  maggiori*  Vedi  Esperien- 
za, Es  P£  RIME  NT.  A LE  ,.  eC. 

4 In  quanto  alla  terza. forte,  cioè,  la- 
convenienza  o difconvenienza.delle  no- 
ilre  idee  -, in  qualunque  altra  relazione;, 
quelli  è il  più  largo cam  po.de  Ila  cogni-^ 
Itone  , ed  è difficile  determinare  fin  do- 
ve fi  eftenda  ; dipendendo  quella  parte 
dalla,  no/tra  fagacità  nel  trovare  idee 
intermedie  r che  molli  ino  le  abitudini 
e <l.d  relazioni  delle  idee,  è co  fa  dilìi- 
cile-  due.  quando  .noi  fiamoall'  ultimo, 
pon quelle  fcoperte.Opelli  che  fono  dell’ 
algebra  ignari ^ròn  poifono  immaginarli 
quai.fi,  fono  farti  prodigi  jn  quella  fpezie 
f>jsr  mezzo  di  :efla:.e  .quali;  ulteriori 
aumenti  ■*.  ed  ajuti  » profitcevoli  ‘alle 
altre  parti  del  fapere  , la  mente  fagaT 
dell’  uomo  polla  ancor  inveftigare  e 
icoprire ,'  non è.facile.de$erm.iuare. : V e> 
idi  Aj.gebka  ed  AsiH.t;cK,i  ili:  ?’{ 
r -Queftb  almen  poflianv  credere  , che 
Je  idee  di  quantità  non  fono  le  foleca- 
|>aci  di  dimoftrazione  e di,  cognizione, 
■0  che  altre,  e forfè  più.  utili  parti  di 
cootempiaziopeci.apprelierebbooo  cer- 
tezza, fe  È via  j ,i  lq  palliojni,  e il-  domi- 
nante intereflq  non-  fi  opponelferp , o 
4DÌonaccialfero  a’  .tentativi  di  ulq..fp?y 
Zie..  Vedi  Morale.. 
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r Per  'quello  riguarda  finalmente  alla  , 
quarta  forte  di  cognizione,  cioè,  della  ree • ; 
li  attuale  efiftcnza  delle  cofe  , noi  abbia- 
mo la  (lupraddetca)  cognizione  intuitiva 
della  nollra  propria  efiflenza,  una  co- 
gnizione dimollrativa  dell’  efiflenza  di } 
Dio,  ed  una  cognizione  fenfitiva  degli i 
oggetti  che  fi  prefentano  ai  nollri  lenii,  ; 
V edi  Esistenza.  . j 

Sin  ora  noi  abbiamo  efaminata  l’am- 
piezza della  nollra  cognizione  , in  ri- , 
guardo  alle  diverfe  forte  d’  elferi  che’ 
fono- : vi  è un’ altra  fua  ampiezza,  in 
riguardo  all’  uni-verfclità,  che  pur  me*, 
rita  d’ elìerc  confuierata  , e ciò,  a ca-v 
gione-che  la  nollra  cognizione  feguita  la 
natura  delle  nollre  idee.  Se  le  idee  , la 
pui  convenienza  o difeonvenienza  no» 
apprendiamo  , fono  aftratter  la  no- 
llra cognizione  è univerfale , imperoc^ 
che  quello  che  fi  conofce  di  «ai  genera* 
li  idee,  farà  vero  di  ogni  cofa  partico- 
lare , in  cui  quell’  ellènza  , vale  a di- 
re, quell1  idea  allratta  fi  trovi:  e 
quello  che  una  volta  fi  conofce  di  tali 
idee  , farà  perpetuamente  , e per  Tem- 
pre vero  ; così  che  , quanto  a tutta  1* 
cognizione  generale  , dobbiam  cercarU 
e trovarla  unicamente  nelle  menti  - nof 
/tre;  e fol  coll’  efaminare  le  nottre  pro- 
prie idee  , noi  la  procacciamo.  Le  Ver 
ritad».  appartenenti  qll’  elfenze  delle 
cofe,  ( cioè  , alle  idee  attratte  ) fon» 
eterne  , e da  inveftigarfi  e’  fcuoprirfi  fol- 
tanto  con  la  contemplazioae  di  cotett^- 
elfenze  ^ficcome  1’  efiflenza  delle  colè- 
* naturali  * è da  conofcerjì Solamente  per 
mezzo  dell’  efperienza.  Vedi  Astrat- 
to , .Astrazione.  Termine  Genbe^A* 

LE  eC. 

Realità  dr//<tCqG»iziO!*e,  — r*  Egli  f 
evidente  » .ph*  no M* 


394  COG 

cono fee  le  cofe  immediatamente  , ma 
per  T intervenzione  delie  idee  eh’  egli 
ne  ha.  La  noflra  cognizione  impcrtanto 
è reale  foltanto,  quando  vi  è una  confor- 
mità tra  le  noflre  idee  e la  realità  delle 
cofe.  Ma  come  conofctrem  noi,  quando 
Je  noflre  idee  fieno  conformi  alle  cofe 
torte  ? Si  rifponde,  che  vi  fono  due  for- 
te d’idee,  che  portiamo  affi  curarci  e (Ter  e 
conformi  alle  cofe  ; quelle  fono  i.°  le 
Ut:  femplici , le  quali  , poiché  la  mente 
non  le  le  può  fare  in  alcun  modo  a fe  (lef- 
fa,  effer  debbono  un  effetto  delle  cofe 
operanti  fopra  la  mente  in  modo  natu- 
rale , e producenti  in  erta  quelle  perce- 
zioni, che  per  volere  del  noftro  Facito- 
re vi  fono  ordinate  e adattate.  Di  qua 
fegue  , che  le  idee  femplici  non  fono 
finzioni  delle  noflre  immaginazioni,  ma 
naturali  e regolari  prodotti  delle  cofe 
fuori  di  noi,  operami  realmente  fopra 
di  noi,  che  portan  con  erte  tutta  la  con- 
formità, che  il  noftro  flato  richiede, 
che  è rapprefentare  le  cofe  fotto  quelle 
Apparenze  , eh’  elleno  fono  più  acco- 
modate a produrre  in  noi. 

Così  1*  idea  della  bianchezza,  com’ 
tir  è nella  mente , efattamente  corri- 
fponde  a quel  potere  che  è in  un  corpo, 
per  produrvela  ; e quella  conformità 
tra  le  noflre  idee  femplici,  e 1’  efillen- 
2a  delle  cofe  , è ballante  per  la  Cogni- 
\iont  reale.  , • 

z9. Tutte  le  noflre  idee  complete,  ec- 
cetto che  quelle  delle  foflanze,  effendo 
archetipi  dell’  operazione  e fattura 
propria  dell’  intelletto,  e non  rapportate 
■«Ila  cfirtenza  delle  cofe  come  ad  origin 
"foto  , non  poffòno  mancare  di  alcuna 
Conformità  neceflaria  alla  cognizione  rea- 
le ; imperocché  quello  che  non  è defli- 
tpato  a rapp refe» tare  altro  clipeo  fierto, 
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non  può  mai  effere  capace  d'  una  noa 
diritta  rapprefentazione.  Qui  le  idee 
lleffe  fono  confidente  come  archetipi, 
e le  cofe  non  altramenti  riguardanti, 
che  come  a quelle  conformi.  Così  il 
Matematico  confiderà  le  verità  e le 
proprietadi  pertenenci  ad  un  rettango- 
lo o ad  un  circolo , folamente  in 
quanto  fono  idee  nel  fuo  proprio 
intelletto  , che  forfè  egli  mai  non 
trovò  efiflenti  matematicamente,  cioè 
precilàmente  vere  ; pur  la  fua  cognizio- 
ne non  folamente  è certa,  ma  retale, 
perché  le  cole  reali  niente  più  v’  hant 
che  fare,  né  fi  ha  in  mira  che  fie- 
no ftgnificate  e intefe  per  mezzo 
d’  alcuna  di  tali  propoftzioni , fe 
non  tanto  quanto  effe  cofe  realmente 
s’  accordano  con  quegli  archetipi  dell* 
mente. 

3 ° . Ma  le  idee  complete  , che  noi 
rapportiamo  agli  archetipi  fuori  di  noi; 
portbno  da  effi  differire  , e sì  la  noflra 
cognizione  circa  di  effi  può  decadere 
e mancar  d'  elfer  reale  ; e tali  fono  ap- 
punto le  noflre  idee  delle  foflanze* 
Quefle  fi  deono  prendere  da  qualche 
Cofa  eh’  efifle , o che  ha  efiilico,  e non 
già  comporfi  d’  idee  arbitrariamente 
coadunate  e raccolte,  fehza  alcun  reale 
modello.  In  quello  dunque  la  realità 
della  noflra  cognizione  circa  le  foflanze 
è fondata  , che  tutte  le  noflre  com- 
pleto idee  di  eto , hecelfario  è che 
fien  quelle  , e folamente  quelle  che  fi 
fon  compofte  e formate  di  quefle  idee 
femplici , che  fono  fiate  trovate  coe- 
fiflere  in  natura  i ed  effondo  così  le 
idee  noflre , copie  vere,  benché  no* 
forfè  molto  efatte,  fono  > il  foggettfr 
della  reai  cognizione  di  effe.  Qualunque 
fieno  le  idee  che  noi  abbiamo,  la  cofe» 
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Ywienzao  t’accordo  che  trovtam  aver 
elle  con  altre //ara  cognizione.  Se  que- 
lle idee  foòp  altratte  , ella  l'ara  una 
cognizione  generale  ; ma  per  farla  reale, 
filpetto  alle  foltanze,  le  idee,  debbo» 
eller  prete  dall'  clillenza  reai  delle  cole, 
■ — Dovunque  perciò  non  percepiamo 
la.  convenienza  o la  difcpnvenienza  del. 
le  uoltre  idee,  ivi  è certa  cognizione, 
e dovunque  noi  liam  ficuri  che  quelle 
idee  s’  accordano  colla  realità  delle  co- 
fe,  ivi  è. certa  cognizione  reale. 

Metodo  dt  ampliate  o di  aacre/cere  la 
Co  GNizioirE.  Edendo  opinioni  ricevu- 
te tra  gii  uomini  dotti,  che  le  mallime 
fono  il  fondamento  d’  ogni  cognizione, 
o che  le  feienze  fono  ognuna  d’  elle  fab- 
bricate fopra  certi  precogniti , da  don. 
de  V intelletto  ha  da  prendere  le  fue 
tnelfe,  e per  mezzo  di  cui  egli  dee 
condurli  nelle  fue  ricerche  in  cole  per- 
cenenti  a quella  feienza,  la  tlrada  bat- 
tuta delle  fcuole  è Hata , recare  in 
mezzo  alla  bella  prima  , una  o più 
propofizioni  generali,,  chiamate  pria- 
tipi,  quali  fondamenti  fopra  i quali  era 
da  alzarfi  la  fabbrica  della  cognizione, 
che  fu  quel  foggetco  procacciar  fi  po- 
«ea.  Vedi  Metodo,  Principio,  As- 
sioma «c,r  „ « • . . 

s ! Ciò  che  diede  «ccafione  a quella 
maniera  di  procedere,  fu  il  buon  efi- 
*o , che  parve  eh’  ella  avefle  nelle  Ma- 
tematiche, che  fra  tutte  le  altre  feien- 
ze , hanno  ia  più  grande  certezza, 
chiarezza  ed  evidenza  in  fe.  Ma  fe  ben 
ciò'  conhderitremo  , troveremo  che  il 
grande  avanzamento  , e la  certezza 
•della  reai  cognizione  , a cui  arrivarono 
•gli  uomini  in  quelle  feienze  , non  do- 
vette rìconofcerli  dall’  influenza  o for- 
J.&  di  coteHi  principi  j ma  bensì  dai- 
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le  chiare  , diflince  e complete  idee, 
intorno  alle  quali  erano  impiegati  i lot 
penile  ri  ; ed  alia  relazione  d’  egualità, 
e d’  eccelso,  sì  chiara  tra  alcune  di  ef- 
fe, che  eglino  n aveano  * la  laccenna* 
ta  * cognizione  intuitiva,  e per  quella  un 
modo  onde  Scoprirla  in  altre,  e ciò 
lenza  l’ajuto  di  corolle  mallime.  Im- 
perocchè,non può  forfeun  fanciullo  co» 
nofctrt , che  rutto  il  fuo  corpo  è piò 
grande  che  il  fuo  diro  mignolo  , fe 
non  fe  in  virtù  di  quell’  affioma.  « 

» tutto  è maggior  d’  una  parte,  « ed 
ellerne  ficuro,  finché  non  abbia  appre- 
la  quella  malfima  ? Coufideri  chiunque, 
qual  de’  due  lìa  prima  e più  chiaramen- 
te conofciuto  dalla  maggior  parte  degli 
uomini,  il  calo  particolare,  o la  re- 
gola generale;  e qual’  è quello  che  dà 
vita  e nafcimcnto  ai  rello  : cotefle  re- 
gole generali  non  fono  fe  non  il  com- 
parar che  facciamo  le  noftre  più  gene- 
rali e alitane  idee , le  quali  idee  fot*» 
fatte  dalla  mente  , ed  hanno  nomi  da- 
ti ad  efse  , per  più  facile  fpeditezza 
ne’  fuoi  raziocini  : ma  la  cognizione  prin- 
cipiò nell’  intelletto , e fondofsi  fo*pra 
cole  individuali  o particolari  , benché 
in  apprefso  non  ofservace  per  avventa, 
ra  ; efsendo  naturale  alla  mence  noltre, 
adunare  e llrignere  in  uno  quelle  ge- 
nerali nozioni  , e farne  1’  opportuno 
ufo , con  che  fi  allegerifce  la  memoria 
dall’  ingombro  e dal  pefo  delle  parti- 
colari. La  via  di  avanzare  e crefcere 
nella  cogni{ion  * della  natura  * non  è in- 
gozzare , direm  così,  principi  con  fe- 
de implicita,  e fen/.a  e fame  , il  che 
potrebbe  far  errare  gli  uomini,  in  luo- 
go di  guidarli  alla  verità  , ma  procac- 
ciare e hfsare  nelle  noltre  menti  delje 
idee  chiare  e .complete , fin  ià,  dove 
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poffiam  giungere  ad  averne,-  ed  annet- 
ter loro  nomi  adattati  e collanti  : e sì 
meramente  confiderando  le  nollre  idee, 
e paragonandole  inficine  , ofservando 
la  loro  congruenza  o difcongruenza,  le 
loro  abitudini  e relazioni  , acquetere- 
mo molto  più  vera  e più  chiara  cogni- 
zione , mercè  la  fcorca  di  quella  fola  re- 
gola , che  coll’  afsumere  principi  » e 
per  cotal  mezzo  gittare  le  menti  no- 
(Ire  in  balia  d’altrui  , più  collo  che  di 
Te  Ilei se. 

- Dobbiamo  pertanto  , fe  vorrem  pro- 
cedere come  la  ragione  ci  avvila,  adat- 
tare i nollri  metodi  di  ricerca  alla  na- 
tura delle  idee  che  efaminiamo,  e della 
verità  cui  Itiamo  invelligando.  Le  ve- 
rità generali  e certe,  fono  fondate  fola- 
mente  nelle  abitudini  e relazioni  delle 
-idee  attratte-;  laonde  un’applicazione 
fagace  metodica  de’  nottri  penfieri  ad 
-efplorare  quelle  relazioni,  è l’unica  via 
di  feoprir  tutto  quello  , che  con  verità 
-e  con  certezza  lì  può  mettere  nelle  prò- 
» polizioni  generali. 

Per  quai  patti  dobbiamo  qui  proce- 

• dere  , appariamolo  nelle  fcuole  de’  Ma- 
tematici, i quali  da’  piani  e facili  prin- 

• cipj  a piccioli  gradi  , e per  una  conti- 
gua catena  di  raziocini , procedono  allo 

fcoprimento , ed  alla  dimoftrazione  di 

• verità,  chea  bella  prima  ferobravano 
©lcrepafsare  la  capacità  umana.  Ragio- 
nevolmente è da  dire,  che  fe  le  altre 
idee  che  fono  reali  , ficcome  anco  le 
efsenze  nominali  delle  loro  fpezie,  fof- 
fero  ftudiate,  e via  via  feguicato  col 

■ metodo  familiare  ai  Matematici,  por- 
-terebbono  i nottri  penfamenti  più  oltre, 
e con  maggior  evidenza  e chiarezza, 
' che  non  fi  può  forfè  per  noi  imma- 
ginare. Quell’ è ima  ragioae  batte voie 


COG 

per  avvalorare  fempre  più  la  congettu^ 
ra , che  mentovammo  di  fopta,  cioè,» 
«che  la  morale  è capace  di  dimoftra- 
» zione,  egualmente  che  le  Matemati-* 
a che  » ; imperocché  efsendo  le  idee 
morali,  reali  efsenze,  che  hanno  una 
tonnettione  fcopribilc,  ed  una  patente 
congruenza  d’una  coll’  altra  ; fin  dovè 
ci  rielcc  di  trovare  le  loro  abitudini  e 
relazioni,  fin  là  verremo  a capo  nè  pièt 
nè  meno  di  reali  e generali  verità.  Vedi 
Matematiche  e Morale. 

Nella  noftra  cognizione  delle  foftanze 
abbiam  da  procedere  con  metodoafi 
fatto  diverfo  ; la  mera  contempla/àbne 
delle  loro  idee  attratte,  (che  non  fono 
eh’ efsenze  nominali  ) ci  farà  pochittimo 
avanzare  nella  ricercadella  verità  e cer- 
tezza. Qui  l’efperienza  ’debbe  infegnarci 
quello  che  non  può  la  ragione-;  e fol 
col  far  faggi  e prove , potrem  certa-  . 
mente  conofiere,  quali  altre  qualità  eoe-  . 
fi  dono  con.  quelle  della  noftra  idea 
complefia  ; a cagion  d’ efempio  ^ fe 
quel  corpo  giallo,,  pefante,  fulibile,  che 
io  chiamo  oro,  fia  malleabile  o no  ; la  . 
qual  efperienza  ( comunque  riefea  in  . 
quel  particolar  corpo  che  efaminiamo) 
•non  ci  rende  certi  , che  così  fia  in  tut-  . 
ti  od  in  qualche  altro  corpo  giallo; 
pefante,  e fulibile;  fuorché  in  quello  che 
provato  od  efplorato  abbiamo  1 perchè 
ella  non  è una  confcguenza  o illazione; 
a una  via©  all’  altra,  che  traggali  dal- 
la noftra  idea  coTnpleira^La  neceflitào 
la  inconfittenza  della  malleabilità,  non 
ha  connettione  vifibile  colia  combina:* 
zione  di  quel  colore,  pefo,  e fulibilità; 
in  ogni  corpo.  Quello  che  qui  diciamo 
dell’ eflenza  nominale  dell’oro,  fuppo* 
Ita  co  oliare  dr  un  corpo  di  tal  ; deter- 
minato- colore,  pefo  c fulibilicà  , -far#. 
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ancor  vero,  fe  altre  qualità  le  fi  ag- 
giungano. I noftri  raziocinj  da  cotefle 
idee  poco  oltre  ci  porteranno  , nella 
/icura  fcoperta  delle  altre  proprietà  in 
quelle  mafie  di  materia,  in  cui  tutte 
quelle  s’  hanno  a trovare.  Sin  dove  giu- 
gne  la  noflra  efperienza;  noi  polliamo 
avere  cogni{ion  certa,  ma  non  più  in 
là.  Non  fi  nega  già,  che  un  uomo  av- 
vezzo a fpcrimenti  razionali  e regola- 
ri , non  fia  capace  di  veder  più  oltre 
nella  natura  de’  corpi,  e nelle  loro  igno-' 
te  proprietadi,  che  uno  , al  quale  Tò- 
no tai  fperimenti  inufitari:  ma  alla  fine 
quella  non  è più  che  un  giudizio,  un’ 
opinione  ; ccg/ii{ione  e certezza  non 
mai. 

s 

Ciò  ha  fatto  fofpettare , che  la  Fi- 
ldfofia  naturale  non  fia  capace  d’  erter 
ridotta  a faenza1  o di  coflituirfi  tale. 
Dagli  fperimenti  e dalle  /loriche  of- 
fervazioni,  portiamo  trarre  vantaggi  di . 
comodo,  di  piacere  e di  fanità-,  e per 
cotal  mezzo  accrefcere  il  noflro  capi- 
tale di  comoditadi  per  queflà.  vita;  ma 
più  oltre  di  ciò,  egli  è da -temere,  che 
i noflri  talenti  non  giungano  , e le  no- 
ftre  facoltadi  non  portano  più  in-là  pro- 
gredire.' Vedi- Fìsica.* . ‘ 

Dal  che  è òvvia  l’illazione,  ehé  non'' 
effondo  alle’ noftre  facoltà  permeilo  di 
penetrare  nella  reale  eflenza  de’corpi, 
ma  pur  potendo  elleno  manifeflarci 
l’crtcre  d’un  Dio,  e darci  la  cognito ne 
di  noi  fierti , tanto  quanto  è baflevole 
per  additarne  chiaramente  il  noftro  dó- 
. vere  ed  il  noftro  grande  intereflfe  , con- 
venga a noi  e s’addica  come  a creatu- 
re ragionevoli  d’impiegare  le  noftre  fa- 
coltà' intorno  a quello  a che  fono  più 
•adatte  , e feguitare  la  direzione  della 
natura  là  dove  pace  ch’ella  ci  moftri 
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il  fentiero.  Imperocché  è ragionevole 
il  conchiudere  che  il  noftro  accoma- 
ndato e proprio  impiego  fiali!  in  quelle 
ricerche,  ed  in  quella  linea  di  cogni- 
iione , che  più  fi  confanno  alle  noftre 
naturali  capacitadi,  e che  con  sé  por- 
tano o promovono  il  maggior  noftro 
interefle  ; e però  è la  morale  la  noflra 
propria  feienza  , e Pattar  del  genere 
umano  in  generale  ( tutti  gli  uomini  of- 
fendo interertati,  non  meno  che  idonei 
re-difpofli  all’ inveftigazione  ed  all’ac- 
quifto  del  fummum  bonum)  ficcome 
farti  diverfe  occupate  nelle  varie  parti 
della  natura  , fono  la  porzione,  ed  il 
privato  talento  di  uomini  particolari, 
per  l’ufo  comune  della  vita  umana  e 
per  la  lor  propria  fùfiiflenza  in  quello 
mondò.-. 

Le  firade  o maniere  di  ampliare'  la 
noflra  cogniiione , per  quanto  ne  fiamo 
capaci , fembran  effere  quefte  due  : La 
prima  è procacciare- e ftabilire  nelle 
noftre  menti  per  quanto  fi  può,  chia- 
re , diftinte  ,e  collanti  idee  di  quelle 
cofe  che  confiderar  vogliamo  , e cono- 
Jeere  ; imperocché  effondo  evidente  che 
la  noftra  cogniiione  non  può  eccedere 
le  noftre  idee  , dove  elleno  fieno  o im- 
perfette , o confufe  , od  ofeure , afpet- 
tar  non  fi  può  d’avere  certa,  perfetta, 
o chiara  cogniiione.  L'altra  arte  o ftrada 
fi-è  cercare  e feoprire  le  idee  interme- 
die, che  ci  moftrino  la  convenienza 
o ripugnanza  dell’altre  idee,  che  non 
fi  polfono  comparare  immediatamente. 
Vedi  Invenzione.  . 

Che  quefte  due  arti  (e  non 'il  fon- 
darli fopra  maffune , nè  il  trar  confe- 
guenze  da  alcune  propofizioni  generali) 
fieno  il  diritto  metodo  di  accrefcere 
la  noflra  cogni{ionc  nelle  idee  degli-al*? 
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tri  modi,  oltre  quelli  di  quantità,  la 
confidcrazione  della  cogni{ion  Matema- 
tica ce  lo  infognerà  facilmente  : dove 
prima  troveremo  , che  colui  il  quale- 
non  ha  chiare  e perfette  idee  di  que- 
gli angoli  o figure  , di  cui  brama  fa- 
pere  qualche  cola  , è affatto  incapace  di 
alcuna  cogni{ionc  circa  di  elfi.  Suppo- 
nete , che  un  uomo  non  abbia  un’  idea 
efatta  di  un  angolo  retto  di  uno  fca- 
leno  , di  un  trapezio;  è chiaro  ch’egli 
tenterà  in  vano  di  giugnere  a qualche 
dimoflrazione  intorno  ad  elfi. 

Ed  è evidente  nè  più  nè  meno  che 
1 non  fu  l’influenza  delle  malfime  o de’ 
j principi,  che  guidò  i macllri  di  quella 
fcienza  a quelle  mirabili  fcoperte  che 
-eglino  han  fatte;  fappia  pur  quanto 
:bcne  ei  vuole  un  buon  talento  tutte 
le  maflime , ed  alliomi  della  Mate- 
matica, e contempli  quanto  gli  piace 
la  loro  ampiezza  c le  lor  confeguenze, 
•egli  appena  mai  col  loro  ajuto  arri- 
■vcrà  a conofcere  , che  il  quadrato  dell’ 
-.ipotenufa,  in  un  triangolo  rettangolo, 
è uguale  ai  quadrati  degli  altri  due 
lati.  Quella  ed  altre  verità  Matcmati- 
. che  fono  fiate  fcoperte  , coll’applica- 
,je  d’altra  maniera  i penfieri.  La  men- 
: tc  ebbe  altri  oggetti , altre  ville  davan- 
ti a sè,  da  cotefle  maflim-e  di  gran  lun- 
ga diverfe,  che  non  poflònb  mai  bafle- 
volmcnte  ammirarfi  da  coloro  che  i 
■ ricevuti  alTìomi  appuntino  ritengono  , 
ma  ignari  fono  del  metodo  di  chi  pri- 
.xno  ha  fatte  quelle  dimoftrazioni. 

La  noflra  cogni{ionef  come  in  altre 
. cofe  così  in  quella,  ha  una  grande 
conformità  colla  noflra  villa;  ella  non 
è nè  totalmente  neceflaria , nè  total- 
mente volontaria.  Avendo  gli  uomini 
de’  fentimenti , non  poflfono  appigliarci 


COG 

che  a ricevere  delle  idee  per  mezzo 
di  elTi  : ed  avendo  memoria,  non  pollo- 
no  non  ritenerne  alcune  ; e fe  è in  lo- 
ro qualche  facoltà  atta  a diflinguere  , 
non  pofTono  a meno  di  non  percepire 
la  convenienza  o la  difeonvenienza  di 
alcune  tali  idee  l’una  verfo  l’altra.  Sic- 
come colui  che  ha  occhi , fe  vorrà  aprir» 
li  di  giorno  , non  potrà  non  vedere  al- 
cuni oggetti, e feoprirvi  della  differen- 
za; tuttavolta  egli  può  fcegliere  ed  ha 
in  fua  balìa  di  volgere  o no  gli  occhi 
fuoi  verfo  un  oggetto,  di  curiofamen- 
te  efplorarlo  , e oflervare  accuratamen- 
te tutto  quello  che  v’è  di  vifibile  in 
eflb.  Ma  ciò  eh’ ei  vede,  non  può  ve- 
derlo altrimenti  ; non  dipende  dalla 
fua  volontà  il  vedere  nero,  quello  che 
gli  appar  giallo.  Così  appunto  la  cofa 
fla  in  riguardo  al  noflro  intelletto . 
Tutto  quello  che  c’è  di  volontario  nel- 
la noflra  cogni{ionc  è impiegare  o di- 
florre  alcuna  del'e  noflre  facoltà  da 
quefla  o da  quella  forte  d’oggetti,  e da 
una  più  o meno  accurata  difamina  di 
elfi  ; ma  da  che  impiegate  fono  la  no- 
flra volontà  non  ha  il  poter  di  deter- 
minare* nel  tempo  medefimo  * la  co- 
gni{iont  della  mente  * diverfamente  *. 
Così  quegli  che  ha  procacciate  le  idee 
de’numeri,  e fi  è tolta  la  briga  di  com- 
parare uno,  due,  e tre  con  fei,  non 
può  non  conofcere  che  fono  eguali. 
Colui  parimenti  , che  ha  l’idea  d’un 
eflere  intelligente,  ma  debole  e frale, 
fatto  e dipendente  da  uri  altro  che  è 
eterno  , onnipotente,  e perfettamente 
faggio  e buono  , tanto  certamente  co- 
nofeerà  dover  l’uomo  provare , temere, 
ed  ubbidire  Dio  , quanto  conofce  che 
il  Sole  rifplende,  quand’ ei  lo  vede. 
Ma  ciò  non  oflante,  fieno  quanto  ii  vuo- 
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te,  chiare , e certe  quelle  verità,  quegli 
può  ignorarne  una , o tutt’  e due  , il 
qiftde  non  prendali  la  pena  d impiegare 
le  fue  facoltà , come  potrebbe  e do- 
vrebbe per  informarli  e addottrinarli 
intorno  ad  elle.  Vedi  Ignoranza. 

^ COGORETO  , Borgo  marit- 
timo d’Italia,  nello  Stato  Genovefe,  con 
piccolo  porto,  celebre  per  aver  dato  il 
Natale  fecondo  la  più  comune  opinione 
a Criftoforo  Colombo  difcopritore  dell* 
America  nel  14.92. 

COHOBAZIONE  , in  Chimica,  è 
una  dirtillazione  ripetuta  della  medeli- 
rna  materia  col  liquore  ellratto  da  efTa; 
cotefto  liquore  eflendo  più  e più  volte 
limeflo  e rigirato  fopra  la  materia  la- 
fciata  al  fondo.  Vedi  Distillazione. 

Lo  fcopo  di  quella  operazione , è 
aprire  i pori,  e feparare  e volatilizzare 
la  parte  fpiritofa. 

La  Cohobaiiont  è una  fpezie  di  cir- 
colazione; folamente  vi  ha  quello  di-, 
vario,  che  il  liquore  c tratto  fuora 
nella  Cohoba{iont , come  nella  dillilla-. 
zione  ordinaria  , e riverfato  di  nuovo; 
laddove  nella  circolazione.fi  folleva, 
c cade  nel  vafo  medefimo  ± fenza  mai 
eflerne  cavato.  Vedi  Circolazione. 

COHORS.  Vedi  Coorte.  . 

^ COIMBRA,  Conimbri* , bella, 
grande  città  del  Portogallo  capitale 
della  Provincia  di  Beira,  con  Vefco- 
vo  fuffraganeo  di  Bragues,  ed  una  fa- 
mofa  Univerfità  fondata  dal  Re  Dioni- 
gi. Sancio  I.  Alfonfo  II.  III.  e IV.  e 
Pietro  e Ferdinando' ebbero  i loro  Na- 
tali in  quella  città  ; come  pure  Diego 
de  Pavia  Andrada-,  Tommafo  Correa  , 
Autori  celebri.  La  Cattedrale  , le  fon- 
tane di  Coimbra  fono  d’ottimo  difegno. 
É polla  in  no  territorio  deiiziofilfimo. 
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e abbondante  di  viti , d’utive,  di  frut- 
ti , fopra  un  colle  , alle  fponde  del  Mon- 
dego , che  la  divide  in  due  parti,  35 
leghe  al  S.  da  Bragues , 24.  al  S.  E.  da 
Porto  , 36  al  N.  E.  da  Lisbona,  1 2 al 
N.  da  Leiria.  long.  9. 48.  lar.  40.  1 o. 

} COIRA  , Curia  Rhcetorum , gran- 
de e bella  città  degli  Svizzeri , capita- 
le del  paefe  de'Grigioni,  con  V efcovato  » 
molto  antico, il  di  cui  Vefcovo  ha  dirit- 
to di  batter  moneta,  ed  è fuffraganeo  « 
di  Magonza.  Si  divide  in  due  parti , la 
più  piccola  è Cattolica,  l’altra  della  •. 
fetta  Proteftante.  Quefla  città  fa  corpo  > 
da  fe  , avendo  le  fue  leggi , ed  un  Go- 
vernatore particolare.  Vi  è una  grande  * 
Camera  di  Configlio  comporta  di  70 
Perfons  , dalle  quali  fi  cavano  15  Se-  ■ 
natori , che  formano  il  Senato.  Ella  gia- 
ce ia  una  bella  pianura,  abbondante  di  i 
viti  e falvatico,  circondata  da  monti,  di- 
ttante un  quarto  di  lega  dal  Reno,  , 
fulla  Plelfura,  22  leghe  al  S.  da  Co- 
ftanza,  21  al  S.  E.  da  Zurigo  , e 28  al  1 
N.  O.  da  Bergamo,  longit.  27.  8.  la--.- 
titud.  46.  50. 

COITIO,  Corro  , è il  commercio 
tra  il  mafchio  e la  femmina  nell’atto 
della  generazione.  Vedi  Generazio- 
ne e Congresso. 

OflfervaA , che  le  rane  danno  quaran-  • 
ta  giorni  nell’atto  del  coito. 

Bartolino  , ed  altri  riferifeono  , che 
le  farfalle  fanno  j 30  vibrazioni  dell’ale 
in  un  atro  di  coito. 

C01T10 , fi  prende  qualche  volta  per 
quella  mutua  attrazione,©  tendenzal'un 
veri©  l’altro,  che  trovali  fra  il  ferro  e * 
lacalamica.  Vedi  Calamita  e Ma-.  • 
GNBTISMO. 

^ COKENHAUSEN,  città  forte  : 
della  Svezia,  fulla  Dwina,  nella Livov 
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nia,  difcofta-  20  leghe  al  S.  E.  da  Riga» 
prefa  da’ SalToni  nel  «699,  ed  in  fegui- 
to  riprefa  dagli  Svezzcli.  long.  43.  26. 
lati:.  56.  40. 

COKPiT.  Vedi  Cockpit. 

1 COL  , Cola  , Ifola  dell  Oceano, 
una  delle.Wellerne , all’O.  della  Scozia. 
Abbonda  di  biade  , palco  li , trote'*  an- 
guille, e baccalà.  Appartiene  alla  fa- 
miglia di  Maklean.  long.  1 1.  lat.  37. 

} COL-di-Li mone,  palio  dell’ Alpi, 
che  conduce  da  Sufpello  a Cuneo. 

} COL-  di-Ten da  , palio  dell’ Alpi 
tra  il  Piemonte  , e la  Contea  di  Nizza, 
così  chiamato  dal  monte  di  Tenda,  li* 
tuato  nella  Contea  di  Nizza. 

COLARBASIANI  , o Colorba- 
siani,  una  fetta  d’Eretici  nel  fecondo 
fecolo  ;.così  chiamati  dal  loro  duce 
Colarbafo,  difcepolo  di  Valentino  , il 
quale  con  Marco  , altro  difcepolo  del 
, medefimo  maeftro  , folteneva  che  tut- 
ta la  pienezza  e perfezione  della  Tema 
e della  religione  , folTc  nel  Greco  alfa- 
beto contenuta;  e che  per  quella  cagio- 
ne Gesù  Cri  11  > era  chiamato  X alfa  e i* 
cmega.  Vedi  Gnostico  ec. 

COLARE,  o /premere , nell’Inglefe 
/training  * è la  chiarificazione  d’ un  li- 
quore, palpandolo  per  uno  llaccio,  o 
.filtro.  Vedi  Filtrazione. 

* La  parola  Jnglt/e  è derivata  dal  Tran- 
cefe  eflreindre;  cheì  formata  da  ex, 
1 ftringere. 

COLATURA.  Vedi  Partieolo  Fil- 

trazione. 

5 COLBERG  , Colobregat  bella  città 
R’Alemagna,  nella  Pomerania  ulteriore?, 
altre  volte  appartenente  al  Ve.fcovo  di 
Camin , ed  al  prefente  poflfetiluta  dal 
Re  di  Prufiia.  Ella  è celebre  per  le  fue 
ialine,  ed  è polla  alle  foci  ded  fiume 
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Pcrfante  , fui  mar  Baltico,  2 4 leghe  al 
N.  E.  da  Sretino  , 1 2 al  N.  E.  da  Ca- 
min. long.  3 3.  36.be.  54.  1 8. 

^ CO  L.CH  ESTER  , Procoli  tèa , città 
d’Inghilterra  capitate  della  Provincia 
d’Eiiex  , fui  fiume  Coln  , fabbricata  da 
Colnas  Principe  Bretone  , 24.  anni  do- 
po Gesù  Crillo.  Manda  due  Deputati 
al  Parlamento,  e può  vantarli  d’  avere 
le  migliori  oflriche  di  tutto  il  Regno. 

É dillantc  1 5 leghe  al  N.  E.  da  Lon- 
dra , 6.  dal  mare,  longitud.  18.  22. 
Jatit.  5 1 . 5 2. 

COLCOTHAR  , nella  fioria  natu- 
rale, ec.  Vi  fono  due  fpezic  di  Colco- 
thar , naturale  e fatti{io. 

Il  Colcotha  r naturale  , altramente 
detto  Chalcitis , è un  vetriolo  rolfo  por- 
tato dalla  Germania  ; formato  dal  co- 
mune vitriolo  verde  , calcinato  natural- 
mente mercè  di  un  qualche  fuoco  fot^ 
terraneo.  Vedi  Chalcitis. 

Colcothar  Arti  filiale  è un  vetriao- 
lo  verde,  calcinato  un  lungo  tempo, 
con  intenfo  fuoco;  e per  cotal  mezzo 
ridotto  alla  roflèzza  del  fangue. 

Se  il  fojfo  ordinario  fi  mefchj  con 
limature  di  ferro,  ed  efpongafi  all’aria,' 
i due  corpi  fi  unifeono,  e formano  ua 
colcothar  perfettamente  fimile  a quello 
ehe  procicciafi  dal  vetriolo  per  calci- 
nazione.  Vid.  Hill.  Acad.  Reg.  Scienc. 
an.  1730.  p.  71. 

Colcothar  Vitrioli , prendefi  anco 
per  il  caput  mortuum,  o per  gli  avanzi  * 
c he  Hanno  nel  fondo  del  vafe,  dopo  la  di- 

flillazionedel  vitriolo.  V.  Vetriuolo. 

\ » 
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COLCOTHAR.  Il  Colcothar  del 
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vétnolo  dopo  l’azione  del  fuoco  effendo 
dolcificato,  ovvero  le  parti  metalliche 
precipitate  da  un’Alcali  , o dallo  Zink, 
oppure  da  qualfivoglia  altro  imperfetto 
metallo  , e fublimaco  col  fiale  ammo- 
niaco, nell’uno  e nell’  altro  calo  viene 
nella  chimica  operazione  preparato  uno 
Zolfo  infiammabile,  e può  effere  di- 
fgiunto,e  feparato  tanto  dai  fiori  lubli- 
mati  , quanto  dal  Caput  mortuum  . 
Quello  e l’odore  fulfurco  dello  fipirito 
del  vetriolo,  infieme  collo  zolfo,  pro- 
dotto dallo  fipirito  di  vino,  e dall’olio 
di  vetriolo  , preva  abbondantiffima- 
roente  ciò  , che  è (lato  fofipettato  da  al- 
cuni , che  il  vetriolo  contenga  lo  zol- 
fo non  altramente  che  uno  de’fiuoi  prin- 
cipi ed  elementi,  e come  una  natu- 
rale infame  e necefiaria  parte  di  fiuo 
comporto.  Vegganfi  le  Tranfazioni  Fi- 
lofiofi.  al  N.  103.. 

Propone  Monfieur  le  Fevrc  un  pia- 
niffimo  metodo  di  fare  il  Colaothar  di 
vetriolo:  Mefcola  egli  due  parti  di  ra- 
fchiature  di  ferro  con  una  parte  di  zol- 
fo , e con  picciola  porzione  d’  acqua. 
Dopo  che  l’acido  delio  zolfo  ha  fciolco 
il  ferro,  efpone  la  parta  all’aria  aperta, 
e quella  fenz’ altra  briga  o manifattura 
yiene  a convertirli  in  Colcothar . 

Colcothar.  I Latini  Scrittori  fer- 
yonfi  della  voce  Colcothar  come  del  no- 
me del  vetriolo  in  generale  , che  dai 
Greci  era  denominato  Calcanro,  Chal- 
canthum . 

E in  origine  Colcothar  una  voce  Ara- 
ba, la  quale  non  lignifica  il  comun  ve- 
triolo, ma  il  Calcite,  CAalcitis.  La  voce 
è (lata  anche  fcritta  colchothar , e da 
quella  la  voce  dialetti  $ non  fi  dilunga 
gran  fatto.  I Greci  delle  età  di  mezzo 
feguitarono  gli  Arabi  nell’ufo  della Y0- 
Chpuib.  Tom . V, 
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ce  Colcothar'.  ma  aggiunfero  ad  erta  una 
terminazione, che  lì  adattarti  all’indole 
della  lingua  loro,  e malfimamente  al 
coftume  di  quei  tempi  , che  fembrava 
di  non  efipriraere  a capello  la  cofia  me- 
defima , fe  non  con  un  diminutivo  di 
quella  : La  fcrilfero  etti  adunque  Coleo- 
tharion  , ovvero  Chalcttarion.  Appella- 
rono eziandio  effi  quella  fortanza  orchist 
orchi dion  , l idi  tlaJion  , e così  in  moltif- 
fmve  altre  fogge,  che  faremmo  fover- 
chio  nojofi  a traficriver  qui  tutte  inu- 
tilmente. Servefi  Avicenna  della  voce 
Za gi  per  efprimere  quella  fortanza,  ma 
in  tal  calo  non  è in  verun  conto  in  ef- 
fa  determinata,  ma  la  fa  includere  mify9 
fory  , e me  l anteri  a t come  anche  Chalci - 
tis.  L’Autore  però  fallì  a diftinguere 
in  altro  luogo  le  parecchie  fpezie  del 
Zagi ed  in  ciò  facendo,  ci  dice,  che  uno- 
era  il  Chalcand % il  quale  era  verde  ; il 
fecondo  il  Chalcitis , che  era  giallo,  il 
terzo  il  Sory  , che  era  rodò.  La  voce 
Al\agiat  è altresì  un  nome  ufiato  da  Avi- 
cenna ntedefimo  per  efprimere  tutte 
quelle  differenti  fpezie  ; e quella  voce 
viene  comunemente  tradotta  dagl’inter- 
petri,  Atramenta , inchioftri.  Quello  c 
generalmente  fuppollo  per  efler  quelle 
tutte  nere  fiortanze  : la  qual  cofia  non  è 
così  ; ma  tutto  ciò,  che  ella  lignifica,  It 
è,  che  fono  tutte  quelle  fiortanze  nuli’ 
altro,  che  Folfili  vetriolici  : ed  Atra . 
meatum  elfendo  un  nome  del  vetriolo 
come  d’una  fortanza  ufiata  per  £ are  l’ia- 
chioflfo. 


* COLD1NGA  , CclJania , piccola 
città  di  Danimarca  nel  Nor'ujutland  , 
Dioccfi  di  Ripen  , rimarchevole  pe’i 
fino  ponte  che  rende  oliai  , e per  la 
C c 
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eli  e vi  gu  adagnarono  i TTanefi 
nel  164,4.  contro  agli  Svezzefi.  È firua* 
ta  deli/iofamenre,  20  leghe  al  S.  per 
J’E.  da  Wiburg,  t 5 al  S. O.  da  Aihus, 
20  al  N.  perl'O.  daSlewig,  1 o al  S.  E. 
da  Ripen.  long.  27.  latit.  5 5.  35. 

COLICA  , nella  Medicina  , è un 
afpro  dolore  rodente  , che  fentefi  nel 
ventre  ballo  ; cosi  detto  perchè  l'ordi- 
naria fede  del  male  , fupponevafi  anti- 
camente edere  nell’interino  coJon. 

- I Medici  comunemente  dillinguono 
tre  fpezic  di  colica  , la  biliofa  t la  flatu- 
lenta o ventofli  , e la  nefritica.  La  Co- 
XicA  biliofa  ha  la  fua  origine  da  certi 
umori  acri  biliofi  {limolanti , che  fen- 
do diffufi  pegl’  interini  , vellicano 
le  loro  fibre  , ed  occafionano  feifa- 
aioni  di  dolore.  Abbcnchè  il  Willis 
•voglia  , chela  parte  qui  principalmen- 
te affetta  fia  il  mefenterio.  , 

Il  Dr.  Sydenham  offerva,  che  la 
colica  biliofa  ordinariamente  attacca 
verfoil  principio  della  Hate  ; ch'eli'  è 
accompagnata  generalmente  da  vomito 
d’un  liquore  biliofo  verde  ; che  il  pa- 
ziente fi  querela  di  un  eccclsivo  calo- 
re, di  grandi  tormini  e dolori  di  ventre, 
di  languidezza  ec.  e che  fe  non  vi  fi 
rimedia  prefto,  è facile  che  pieghi  in 
un  altro  morbo  , detto  pafsione  iliaca. 
Vedi  Iliaca  ec. 

Baglivi  nota , che  fe  il  paziente 
fuda  affai  , e refli  molto  indebolito , il 
morbo  può  degenerare  in  una  parafili. 
Dice  che  la  cura  ne  dipende  dal  fa- 
laffo  , da  benigni  catartici  , e criffei: 
e fe  procede  da  crapula  , vi  fi  dee 
prima  amminiffrare  1’ Emetico:  dopo 
di  che  , la  cura  ha  a compicrfi  con  op- 
portuni anodini. 

JLa  Colica  V<ntofax  è erratica,  nè 
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mai  fi  ffa  in  un  luogo  fifso  ; efsencfc* 
prodotta  da’vaporr  flatulenti , che  gon- 
fiando diflendouo  gl'  incelimi  nè’  quai 
fon  chiù  fi. 

Colica  Nefritica  , è quella  che  par- 
ticolarmente fentefi  ne’  reni  , donde 
ella  ha  il  fuo  nome.  Vedi  Nefritico. 

Comunemente  ella  è originata  da 
qualche  pietra  o renella  , d illaccare  da- 
gli arnioni,  e cadute  nella  pelvi.  La  pa- 
reva brava  dicefi  edere  uno  fpecificoper 
i cafl  Nefritici . Vedi  Farcirà  Bra- 
va. 

11  Signor  Manucci  r Medico  Vene- 
ziano alla  Corte  del  Gran  Mogol,, 
dà  il  rimedio  feguente,  come  infalli- 
bile, ne’ cafi  nefritici  : un  anello  di 
ferro,  di  circa  un  pollice  e mezza 
di  diametro,  e grofso  a proporzione, 
deefi  roventare  ; quindi  mettendo  il 
paziente  in  ifchiena,  l’anello  infuo- 
cato fi  ha  da  applicare  fui  fuo  belli- 
co , così  che  il  bellico  fia  nel  centra 
dcH’anelIo  , il  paziente  fentirà  imme- 
diate il  dolore  , che  lo  farà  ritirarli 
e raggricchiarfi  in  un  fubito  ; la  revul- 
fione  improvi  fa  così  occalìonata  nel 
baffo  ventre,  diiliperà  in  poco  di  che 
tutti  i fuoi  dolori.  11  medefimo  Au- 
tore aggiugne  eli’  ei  può  effere  malle- 
vadore della  riufeita  del  rimedio. 

Nelle  coliche  provegnenti  da  flatu- 
lenze , le  acque  carminative,  gli  olj, 
le  cofe  aromatiche  ec.  fono  fempreda 
aggiungerli  alle  compofizioni  : e 

nell c colic/te  Nefrìtiche  , oltre  i criffei 
emollienti,  le  diluzioni  di  manna,  il 
cremor  tartari  ec.  nel  fero  ec.  deonfi 
porgere  , per  rilaffar  le  fibre  ; dopo  di 
che  hanno  luogo  gli  opportuni  anodini. 

Alcuni  , in  particolare  Sydenham» 
fanno  menzione  d’ una  colica  nervofax 
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tffie  per  lo  piti  attacca  le  perfone  ifle- 
*iche  ed  ipocondriache  ; ma  e’  pare  , 
-«he  quella  Ha  {blamente  una  fpezie  di 

colica  ventofa.  , 

. Baglivi  raccomanda  la  camomilla, 
«ome  ancidoto.contro  la  colica  , da  qua- 
lunque cagione  ella  provenga.  Quando 
il  male  è ortinaco , il  molto  cavalcare 
s’ è trovato  efsere- di  parcicolar  giova* 
mento. 


— — — 1 

t 

■Sue  I 1 H M i Jf  T p. 

COLICA.  Diflinguono  gli  Scritto- 
ci di  Medicina  le  Coliche  in  parecchia 
Spezie  i.  La  colica  flatulenta,  ovvero 
picuitofa.  Quella  viene  diftinta  da  una 
non  ufuale  enfiagione  e diilenfione  dell’ 
abd®me  , accompagnata  da  tormini  e 
xomoreggiaroenti  , e da  rutti , ed  altri 
fintomi  di  vento,  mallimametite  nel  prin. 
«ipio  del  fuo  periodo. 

z.  Colica  biliofa.  È quella  accompa» 
tgnata  da  un  dolore  acuto,  mordace,  at- 
torcigliameli nelle  interiora,  e vera- 
mente dolore  terribiliffimo,  non  altra- 
mente che  quelle  fommamente  delicate 
e fenficive  parti  fodero  tagliate  a pez- 
zi da  rafoj.  É quello  affai  fiace  1’  effet- 
to d’  una  violenta  paffione  , ed  allota  è 
fempre  accompagnato  con  dolori  di  tefla 
e non  di  rado  con  una  violenta  diarrea. 

J.  Colica  Moroidale  e Nefritica.  V en- 
gono  quelle  diffinte  da  una  contrazio- 
ne fpaftica  dell’  abdome,  e da  una  com- 
presone nelle  parti;  ed  in  quelli  cali 
è chiufa  la  rtrada  delle  fecce.  Quella 
è fomigliamemente  accompagnata  da  do- 
lori di  tefla  e da  laffezze,  e inficme  con 
frequenti  accedi  di  rigori  di  freddo  e di 
Calori  febbrili.  * • - • ■ — * • 

Chamb.  Tom.  V. 


COL  .303 

4.  Colica  ijl erica.  Le  vifeere  in  quell® 
cafo  fono  Tempre  legate,  e vi  fono  del- 
le dolorofe  tendoni  , e una  retrazione 
come  del  bellico.  Vi  è altresì  una  fen- 
lazione  nelle  budella  come  d’  un  rigur- 
gitìo.  Ma  quello  ordinariamente  è rico* 
r.ofciuto  ne’  più  piccioli  incelimi;  dove 
per  lo  contrario  nelle  coliche  comuni^ 
gl’  intellini  maggiori  fono  quelli , che 
vengono  maflìmamenre  attaccaci. 

5.  Colica  convuljtva.  Differifce  quella 
dalla  qui  ora  efpofla  unicamente  m! 
grado  , effondo  riconofciuta  da’  grandi 
contorcimenti  e lliramenti  dell’  incedi- 
lo colon,  e delle  altre  budella,  che 
arrivano  fin  fopra  alio  Scrobiculum  cor- 
dic, 

. La  paffione  iliaca,  o fia  il  male  del 
mifercre  mei , è confideraco  aneli*  elfo 
come  una  fpezie  di  colica , e fra  le  fpe- 
zie  d’  ella  annoverato  ; ma  di  quella 
noi  efporremo  il  trattamento  medica 
iìngolarmence  fotto  il  fucr  proprio  no* 
me.VeggafiJuncktr  Confpe&us  Mcdicus* 
1.  pag.  563.  Vegganfi  gli  articoli  Mi* 
sErere  mbi  e Passione  Iliaca. 

Segni  della  Colica.  Sono  quelli  in 
generale  veementi  e permanenti  dolo- 
ri , che  aflfaigono  fopra  ed  intorno  la 
regione  umbilicale.  Dantro  quelli  una 
fenfazione  d’  un  rivolgimento  e contor- 
cimento degl’  intellini , ed  alcune  fiate 
di  una  tenfione  sì  violenta,  che  fembra 
non  altramente  che  voleffero  feoppiare 
e llrapparfi  ; ed  affai  fovente  Tentoni! 
de’  bollimenti  e romoreggiamenti  , e 
de’  tremori  perentro  1’  abdome.  Acqua- 
rti fon  congiunti  dei  fintomi  di  gran- 
diffima  anfietà,  cd  un’  inquietudine  e 
travaglio  univerfale  ; ed  affai  fovente 
vi  fono  delle  abbrividature  e rigori  d 
freddo  delia  perfopa  tutta.,  con  de 
Cc  2 
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lucori  freddi , e della  vergenza  al- vo- 
mito. Accompagna  tutti  i d ivi  fati  ma- 
lori una  flatulenza  , ed  un’  opinato  co^ 
fiipamenro  delle  budella  : alcuna  fiara 
poi  per  lo  contrario  , vi  è una  vioien- 
tiffima  evacuazione  ; ma  quello  cafo  è 
rarikimo  ad  accadere  , falvo  nelle  coli- 
che biliofe  ed  emoroidali:  e nell’ultima 
di  qu,efte  vi  è d’  ordinario  la  compagnia 
del  Tcnel’mo,  e le  fecce  fanguigne* 
Sono  quelli  i fintomi  delie  coliche  in 
generale.  I particolari  fintomi  poi  delle 
varie  fpezie  vengono  efpo ili  tatto  i re- 
fpettivi  lor  capi. 

Verfonc  /oggetti  aUf  Coli che.  Quelle 
fono  infertniradir  che  afiVlifcono  tute’ e 
due  i fedi  , ma  le  Donne  fono  general- 
mente ad  effe  più /foggette-)  che  gli 
Uomini , e quelle  colici) e -fono  più. vio- 
lente, e d’ordinario  di  più  longa-darata 
in  un  taUfoi,  che  nell' -altro.  Compari- 
feono  quelle  coliche  nelle  donne  per  lo  - 
più  benigne, . e.  lui-bel  principio,  aliai 
fpelTo  di  poco  momento  * ma  col  tem<- 
po  vanno-  acquiftar-do  forza,  .e -fanno» 
fi  aliai  fovente  convulfivo.  Le.  perfo- 
ne  di  quello,  fedo  foggette,  partico- 
larmente alle,  coliche  ^ fono  quelle- di 
un  temperamento  fanguigno,e  tali  alle, 
«piali  fieno  mancati  i loro,  cordi  me-, 
itr.uali,  Le  donne  di  pano  fono  altresì 
aliai  foggette  alle  coliche  flatulente,  al* 
lorchè  dopo  eflerfi  .fgravate  non  è fiata 
loro  dicevolmente  falciata  intorno  in» 
torno  la  -pancia.:  in  quello  cafo  le  zo- 
licfit  non  -fono  foltanto  fafiidiofilfime^ 
durate  il  mefe  dopo  lo.  fgravamento, 
ma  vengono  aliai;  fiate  a farli  abituali) 
e mai  più  dopoi  le  abbandonano.  Negli 
uomini  quei  dimezza  età  fono  più  log-» 
gotti  alje;  coliche di.  quello  fieno  in 
: gioventù^  © .nei.,  più  avanzati  periodi  * 
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deila  vita  ,-  e la  gente  è affai  fottopo^» 
fia  a cadere  in  fomigliante  guajo,  ab* 
lorchè  è fiata  Soggetta  a fcariche  ir- 
regolari delle  moroidi , e che  Iranno- 
delle  indifpofizioni  nefritiche.  Vengon 
fovente  gli  uomini  precipitati  in  coli ■* 
che  biliofe  per  violenti  palloni  di  col- 
lera e fdegno  , malfimamenre  in  even- 
to , che  mangino  o bevano  immediata-! 
mente  dopo,  o che  per  fe  fielfi  fieno 
di  biliofo  temperamento. 

Pmgnojlici  delle  Coliche.  Quelle  peri- 
tane tutte  , che'  fona  fiate,  più  fpeilo 
alfalite  ed  afflitte  dalle  coliche , fono  affai 
foggette  a ricadere  nel  medefimo  male 
ad  ogni  leggerilflma  occafione  , e fono 
fempre  più  foggette  in  cofioro  le  coli-t 
che  a divenire  abituali.  Tutte  le  coli- 
che , che  attaccano  le  perfone  con  alla 
prima  dei  rigori  di  freddo.,  fono  fem- 
pre «più- violente  dbquelle  che  non  ven- 
gono -con  un  tal  fintoma,  e quelle  fo- 
no altresì  fui  bel  principio:  laro  accom- 
pagnate da  un’  infiammazione,  oppure 
l’  infiammazione  vien  Albico  dopo.  Ge- 
neralmente altresì \&~colicht  , che  fono 
unite  a coflipamento  di  budella,  fono 
iempremai  di  peggior- indole  dujuelle^ 
nelle  quali  i pazienti  hanno  alcuna  fca- 
rica  di  Secce.  Le  vergenze  ed  urti  di 
vomito  nelle coliche  fono  fempremai 
pefflmi  fintomi  p e danno  da  temere 
grandemente , che;  non  degenerino  irv 
un  male  del  miferere  mti , od  in.  una 
Paffione-  iliaci:. ma-  dee  oflervarfi  que- 
llo , che/qualora  il  paziente  ha  appuri*» 
to  poco-  innanzi-,  ben  maogiate  e be- 
vuto molto  ,,  maffimamentetde*  liquori 
freddi,  allora  tali  urti  di  vomito  fono, 
naturali nè- debbono  -in-verun  conta 
effer  .prefi., per  cattivi  fintomi , ficcome 
lo  fono  fempre  fuori,  di. Somigliante, 
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«ccafione.  Nelle  donne  / allorché  le 
vergente  ed  urei  al  vomito  fono  vio 
lentitìimi  , vi  ha  Tempre  del  pericolo* 
ch’elle  vomitino  del  fangue.  Più  che 
fono  violenti  ed  acuti  i dolori  della 
eolica , maggior  pericolo  vi  ha,  che 
precipitino  il  paziente  nelle  convulfio- 
ni.  Una  colica  proveniente  da  oppila- 
mento  o troncamento  di  corfo  me/trua- 
Ic  , ed  accompagnata  con  rillagno  di 
fangue  intorno  alle  vifeere  , allorché 
ella  dura  buon  tratto  -di  tempo , Tuoi 
degenerare  in  ur.  oftinata  quartana,  in 
un' idropifia , od  in  una  cachedia.  Ed 
una  colica  raoroidale,  allorché  è origi- 
nata da  una  rctropulfione  di  gotta  o di 
jtciatica,  proccurata  pervia  d’ incom- 
petenti e pravi  medicamenti , è Tempre 
«n  caTo  di  graviamo  pericolo.  Quello 
però  dilegueiadi  mai  Tempre  con  feli- 
cità , Te  vi  venga  un’  abbondante  fca- 
•rica  di  l’angue  o di  TeroTa  materia  dalle 
vene  moroidali.  Alcune  volte  altresì 
fi  dilegua  in  un  fubito , ma  per  Tonn- 
ina Tventura,  per  via  d’  un  Tubitaneo 
rigurgitamelo  della  materia  Topra  le 
vifeere,  madimamente  fopra  il  fegato; 
conciofsiaché  le  confcguenze  di  quello 
calo  fieno  oilru/ioni  di  quella  vilcera, 
aTciti , etifie  o idrofilìe.  Alcune  fiate 
fi  sfoga  quella  colica  ancora  in  macchie 
di  f e ie  Tct  rbucica  fopra  diverfe  parti 
del, corpo.  ; , ' 

< La  colica  biliofa , qualora  la  materia 
pungente  e maligna  non  venga  imme- 
diatamente evacuata , dopo  che  la  Tua 
acrimonia  fia  (lata  repreflfa  da  acconcio 
medicamento , die  la  Taccia  evacuare, 
ella  degenererà  ben  predo  in  atrocifsi- 
xne  febbri  infiammatorie.  Nelle  coliche 
che  hanno  per  buon  tratto  di  tempo 
afflitto  un  paziente,  fe  gli  fopravvenga 
Chamb.  Tom * V. 
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una  tofFe  Tecca , egli  è un  pefsimo  c. 
fommamente  trillo  augurio.  Ultima- 
mente, allorché  una  colica  venga  di- 
racconciarne» te  trattata  con  delle  op- 
piate,-o  con  anodini  medicamenti,  ver- 
rà bene  fpelTo  a degenerare  in  una  pa« 
ralifia.  • ..." 

Metodo  j>ella  Cura.  Il  metodi 
tenuto  generalmente  per  buono  in  tut- 
te le  Tpe/.ie  di  colica  fi  è quello  di  farfà 
innanzi  a tutto  dal  mietiate  ed  am- 
manfare  gli  fpaGmi  e contrazioni  do- 
lorifilsime  degl’ intellini , e di  procu- 
rare d’efpellere,  c di  cucciare  fuori 
qualfivoglia  maceria  peccante  dalle  me- 
defime  budella  , che  fia  in  effe  ftan- 
ziantè.  Per  tale  effetto  i elider;  com- 
polli di  sì  fatti  ingredienti , che  fieno 
acconci  ed  adeguati  all’  indole  e natu- 
ra di  quel  dato  cafo  particolare , Tono 
fommamente  convenienti  e proficui;  e 
dopo  di  quelli  i foavi  medicamenti 
laffutivi  debboafi  fenza  perder  tempo1 
fomminiltrare  al  paziente,  quali  elTer 
poffono  , a cagion  d’  efempio  , il  ra- 
barbaro , le  foglie  di  fena  , il  fale  del 
Glaubero,  e la  caiomella.Dopo  di  que- 
lle preferiverannofr  con  fiamma  durevo- 
lezza al  paziente  le  medicine  carmi- 
native , quali  appunto  Tono  i Tali  di- 
gerivi ; ed  cliernamence  puofsi  con 
vantaggio  non  lieve  applicare  un  Tac- 
chetto con  degl’  ingredienti  Tomiglian- 
temente  carminativi,  quali  Tono  le  ra- 
dici dell’  Iris,  del  Cyprus,  dell’  An- 
gelica, con  i fiori  di  paleggio,  di  ca- 
momilla , e di  fpigo,  e con  dei  Temi 
d’  arancio,  di  carvi  e di  cornino-;  e<£ 
ultimamente  gli  olj  di  carvi  e forni- 
glianti  , poffono  Tlropicciarfi  fopra  I'ab- 
dome  ben  bene  ungendolo  con  cfsi,  ed 
anche  applicarvi  o degl’impiallri  ile- 
C c 5 


406  COL 

machia  e carminativi,  oppure  delle 
fornente  d’ erbe  ben  calde  , che  pof- 
fonli  fullìa  parte  mantener  tali,  con  ap- 
plicar fopr’ clfe  un’embrice  ben  riscal- 
dato , oppure  con  una  vefciea  mezzo 
piena  d’acqua  caldissima.  Poiché  con  i 
divifati  mezzi  faralsi  dileguato  non 
meno  il  dolore,  che  gli  altri  fintomi; 
debbonli  ricovrare  le  parti,  reitituendo 
loro  il  proprio  naturai  tuono,,  c quello* 
dovrà  farli  con  i lali  volatili,  mefcolaci 
colle  tinture  alcaliche  , per  mezzo  di 
gencilifsime  medicine  calibeate  , e per 
mezzo  altresì  di  medicamenti  caldi  car- 
minativi ed  aromatici  ; ed  ettvrnamence 
colle  poc’  anzi  accennate  applicazioni 
nervine  e corroboranti.  Quello  li  è il 
metodo  generale  nella  cura  di  qua lli- 
^oglia  colica.  Quanto  alle  Spezie  par- 
ticolari poi , nella 

Coi.ìc K flatulenta  e muco/a,  debbono 
effere  applicati  de’  clitter»  carminativi, 
«d  amollienti,  compolli  di  decocti  di 
fiori  di  camomilla  , di  malva  , ed.  una 
millura  dell’  elixir  proprietatis, oppure 
di  fai  comune  , per  idi  molare;  ciò  fat- 
to dovranno!»  prel’criverc  al  pazientei 
medicamenti  carminativi , come  le  ra. 
dici  d’  angelica , i femi  d’  anici  e di: 
carvi,  dei  garofani,  con  altri  aromati,. 
con  delle  doli  frani ezz are  di  medica- 
menti rihtlTanti;  ed  alle  medicine  può* 
•lì erer fecondo  l’occafione,  aggiunta  un’ 
adeguata  porzione  di  Sali  digettivi,  qua- 
li e*  fer  potrebbero  il  tartaro*  vctriola- 
to  cof  nitro*  e col  cinabro  ,,  e lo  fpiriro 
d;  tartaro  , eli  fpiriro  dolce  di  nitro, 
inlieme  colf  ellénza  di  Scorze  d’  arancia,, 
e frimig'ianti- 

Nella  Colica  bHiofa  debborifì  pre*- 
fcrivérc  le  medicine  attemperami  ed  af- 
icibcnti  , come  il  nitro,  la  madreperla. 
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il  crfttallo  calcinato  , l’olio  di  mandoi* 
le  dolci , e la  manna  con  brodi  di  vi- 
tello di  larte  , cd  i femi  carminativi. 
In  evento,  che  Somiglianti  cofe  ecci- 
tino il  vomito,  fa  di  meftieri  il  ricor- 
rere incontanente  ai  eli  Aeri  , ed  alle 
applicazioni  di  cofe  calde  all’  abdome, 
e polloni!  praticare  le  poc’  anzi  de- 
fcritte 

Nella  CoircA  moroidilt  e nefritica r 
debboul!  applicare  frequenti  eli  Aeri 
d’  olio  d’  uliva  e di  femi  di  lino  , con 
una  prefa  di  nitro.  Dopo  di  ciòdebbon- 
fi  preferivere  al  paziente  fpefle  ad  ab- 
bondatiti bevute  di  brodi  caldi  con  olio- 
di  mandorle  dolci,  cd  a certi  dati  fre- 
quenti intervalli  dcbbonfegli  far  pren- 
dere le  polveri  compolle  di  nirro  , di 
occhi  di  granchio  e di  cinabro^  ed  in 
evento  , che  i dolor»  fieno  veementi  ed 
atroci , potrà  darfegli  una  piceiola  dofe- 
di  triaca,  o le  pillole  di  ttorace,  che 
dovranno  prenderli  dal  paziente  la  fera. 
Allorché  la  violenza  dell’  accelTo  è fuo- 
ri, dovrarmofi  fomminillrare  de’ genti- 
li alefsi  farmaci , con  delle  medicina 
corroboranti,  a fine  di  rendere  e rico- 
vrare il  toao  dovuto  delle  parti.  Eller- 
namenre  poi  pofTbn  edere  applicate  all* 
incettino  retto  delle  fornente  e de’ca- 
taplafmi  di  foglie  di  verbena  e di  rae- 
liloto,  purché  il  paziente  polla  folfrirli- 
caldi,  e puofsi  rifcaldar  L’  abdome  con 
delle  vefciche  mezzo  piene  d’  acqua 
calda,  o di  larte  ridotto  ad  un  dovuto* 
calore  ; e quelle  pollóni»  mantener  cal- 
de con  un’  embrice  caldo  applicato* 
fopr’elfe  , e polloni!  anche  applicare 
de’  Sacchetti  ripieni  d’  ingredienti  car- 
minativi e nervini,  Polfonfi  eziandio* 
farli  utilmente  delle  unzioni  e ftropic- 
ciamenci  Sopra  la  parte  con  olj  di  noce* 
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mofcada  e di  coccole  di  lauro  , e con 
dello  fpirico  di  vino  canforato,  mafsi- 
marnente  fopra  quella  parte,  in  cui  il 
dolore  è più  acuto  e violento. 

Nella  Colica  IJIerica  dovranno!!  con 
Comma  frequenza  applicare  dei  eli  fieri 
Catti  di  decotti  in  brodo  dell’erba  Ve- 
ronica, con  poche  gocciole  d’olio  di 
aneto,  e con  un  poco  di  fai  comune. 
Allorché  la  paziente  non  può  fofliire 
i clilteri  , e vi  ha  un’  avverinone  in- 
vincibile , e che  il  cafo  non  è violen- 
to , i bagni  caldi  ai  piedi,  o l’ ada- 
giarli , ove  polTa  farfi  in  luogo  , ove 
flavi  una  corrente  d’acqua  calda,  aliai 
volte  fuol  edere  un  fullìciente  rimedio, 
e le  purghe  gentili  di  decotti  di  fena 
o fomigliante.,  debbonfele  preferivere, 
■oppure  una  leggiera  dofe  di  refina,  di 
gialappa  fciolta  con  un  torlo  d’  uovo 
frelco  iti  alcuna  delle  note  acque  ute- 
rine. Ciò  Fatto  , dovrannofi  preferive- 
re alla  paziente  i medicamenti  alefsi- 
farmaci  e carminativi;  ed  acconcifsi- 
me  faranno  le  radici  di  pimpinella  , e 
d'angelica , con  gli  anici,  e con  altri 
Cerni  caldi.  Se  il  cafo  è violento  potran- 
tiofele  dare  con  Comma  dicevolezza  le 
medicine  attemperanti  nitrofe  , e con 
efse  uniti  gli  anodini  più  gentili  ; ed 
nltimamente  fe  Ieordineranno  tali  cofe, 
che  fieno  valevoli  a ricovrare  il  tono 
dovuto  alle  parti.  Farebbe  di  rnellieri, 
che  durante  il  tempo  dell’infermità  la 
perfona  fofse  mantenuta  in  luogo  mez- 
zanamente caldo, ed  opportunamente  fe 
Je  potrà  con  non  lieve  profitto  ftro- 
picciare  full’  abdome  lo  fpirico  di  ca- 
dere. 

Colla  mira  d’  un  prefervativo  dalle 
coliche  ificrica  e moroidale,  ella  riufeirà 
tempre  cofa  proficua  in  grado  fommo  il 
Chamb.  Tom.  V . 
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farli  una  buona  cavata  d 'i  fangoe  dal 
piede  nella  Primavera  e nell’  Autunno, 
e che  vadano  prendendoli  le  acconce 
medicine  uterine  , a fine  di  confervare 
collanti  e regolari  i cori!  e fcariche  me. 
flruali  ; e per  impedire  le  fopprefsio- 
ni  delle  moroidi  , potrannofi  con  gran- 
difsimo  vantaggio  applicare  a quella 
parte  le  mignatte,  ed  il  ventre  dovrà 
efser  confervato  moderatamente  lubri- 
co. V eggtijì  Juncker,  Confpeàui  Medica* 
PcS'*j7y 

Simigliante  infermità  ha  alcune  volte 
avuta  la  fua  origine  da  concrezioni 
petrofe  formateli  e rtan/ianti  nelle  bu- 
della. Vegganfi  Saggi  di  Medicina  di 
Edimburgo  tom.  1 . art.  3 2.  compend. 
rom.  2.  p.  2 r 4. 

I dolori  colici  nafeono  alcune  fiate 
davifeidumi  degl’  incelimi  ; ed  in  fo- 
miglianci  cafi  è flato  fperimentaco  dC 
ottima  riufeita  quel  medicamento  ap» 
pel lato  Vitrum.  Antimonìi  ceratum.  Vcg- 
gali  1’  articolo  Vitrum  Aatimonii  cera «• 
tum. 

^ COLIMA,  Colima , gran  cirtà  dell1 
America,  nel  Mcffico  lectentrionale, 
capitale  d’  una  valle  dello  ftellb  no- 
me, long.  2j.  33.  lat.  18.  30. 

COLIR  , è un  Miniftro  nella  Chi- 
na, il  quale  ha  l’occhio  fopra  ciò  che 
palla  in  ogni  Corte,©  tribunale  dell* 
Impero  ; e benché  egli  non  fra  del 
numero  , tuttavolta  alìille  a tutte  le 
alfemblee  , le  cui  procedure  gli  ven- 
gono partecipate. 

Egli  è propriamente  quel  che  noi 
chiameremmo  un  Iniettore  : ei  dà  no- 
tizie fecrete  alla  Coree  ; ed  anche  nell* 
occafìonc,  accufa  i Mandarini  de’ loro 
C c 4 
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falli  fcopèrtamenre  r nè  de’ foli  falfi 
nel  loro  pubblico  ufizio,  ma  anche 
nella  vita  privata.  Per  fare  ch’egli  non 
abbia  parzialità  * tienfi  indipendente  la- 
sciandogli il  luo  porto  in  vita.  Quelli 
Coltri  fanno  fin  tremare  i Principi  del 
Sangue. 

COLÌSEO  , * Colifcttm  nell’  Ar- 
cliitettura  amica  , è un  anfiteatro  ova- 
le , fabbricato  in  Roma  da  Volpar 
Piano  t nel  luogo  , dove  (lava  il  bacino, 
« lo  itagno  deila  cala  dorata  di  Nero» 
ne.  • » • 

* La  p troia  i format*  da  O'IloileutT), 
ptreagion  dii  Cotono  di  Nerone  chi 
gli  era  vici 'io  ; o fecondo  il  Nardi  ni , 
dall'  Italiano  Colileo. 

Vi  li  vedeano  alcune  Statue  rappre- 
sentanti cutte. le  provincie  dell’Impero; 
nel  cui  mezzo  flava  quella  di  Roma, 
che  tenea  un  pomo  d’oro  nella  mano» 
fi  medefimo  termine  ycolifeum  lì  dà  pa- 
rimenti ad  un  altro  anfiteatro  deli’  irn- 
jperadore  Severo». 

In  quelli  coLftt  fi  rapprefentavano 
de*  Giuochi , e de’  combattimenti  di 
«omini  , e di  bellic  felvaggic  : in  oggi 
poco  ci  è rertato  dell’uno  e dell’altro  di 
elfi  ; avendoli  il  tempo  e la  guerra  ri- 
dotti ia  rovine..  Vredi  Anfiteatro. 

COLLA  , Glutea.  , -ur.a  materia 
yifeidar  tenace,  che.  ferve  di  cemen- 
to per  legare,  o-  connetteie  diver- 
fe  cofe  alfie  ne.  Vedi  Cemento.. 

• Vi  fono  diverfe,  fpezie  di  colle  , di 
cui  fi  fa  ufi x nelle  varie  arti- ; come  la 
colla  ordinaria  , la  colla  di  guanto la 
colla  di  pergamena.. 

La  Colla  ordinaria  o colla  forte, 
3*  ufa  da  un  gran  numero  di  varj  artefi- 
ci ; come.. di  falegnami,  di  fcatolari- 
di  cappella):,  di  legatori  di  Ebri  ec* 
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e la  quantità  che  fe  ne  confuma  è cotr- 
fiderabile.  La  miglior  è quella  fatta  itv 
Inghilterra  , in  pezzi  quadri  , di  un: 
colore  rolficcio  feuro.  La  colla  di  Fian-» 
dra  fi  tiene  per  la  migliore  dopo  quella 
d’Inghilterra  ella  è fatta  delle  pelli  di 
tutte  le  lpezie  d'animali  come  de’  buoir 
de’  vitelli , delle  pecore  ec.  Quanto  più 
vecchio  è P animale  , tanto  migliore 
èia  co'la  cheli  la  della  fu  a pelle.  Pee 
verità  di  rado  fi  fervono  delle  pelli  in- 
tere per  quell’uopo-,  perocché  fi  può 
fare  di  elle  un  ufo  migliore  *-  ma  uoti 
fi  adoprano  che.i  ritagli  : qualche  vol- 
ta fi  fa  ella  colla  dei  piedi  r dei  nervi 
ec.  degli  animali- 

Quella  fatta  delle  pelli  intere,  h 
la  più  buona  ,1’  altra  è la  peggiore; 
e di  qua  principalmente  procede  la 
differenza,  delle  colli  \ e la  bontà  delle 
colli  Inglefi  e Fiamminghe-;  imperoc- 
ché , ficconae  i noftri  conciatori  di 
pelii  fan’  eglino  ftcfsi  la  colla  , non 
rifpanniano  le  conditure  ei  pezzi  delle 
pc-lji  , che  non  fogliono  mai  vendere* 
laddove  in  Francia  ec.  i manipolatori 
della  colla  effondo  gente  propria  del 
melliere  ,.  e non  avendo  altre  conditu- 
re fe  non  quelle  che  comprano,  fann? 
ufo  principalmente  de’  nervi  t de’pie- 
di  ec.. 

. Metodo di fart  la  Colla.  Per  far  làa 
colla  di  tonditure  di  pelli , primiera- 
mente le  immollano  per  due^  o tre: 
giorni  nell’  acqua  pofeia  dilavandole- 
ben  bene  , le  fan  bollire  fin  alla  con- 
fiftetua  di  una  denfa  gelatina.  Fatto- 
ciò,.  partano  la.  gclatioa.,  mentre  è- 
ancor  calda , per  alcuni  panieri  di. 
vinchi,  affine  di  fepararne  le  impulita, 
e per  purificarla  ancor  più,  la  lafcian  po- 
fareper  gualche  pezzo.. 
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c Quando  le  fozzure,  od  altre  ma- 
terie edranee  fono  precipitaceli  fondo 
del  vafo  , la  fquagliano  e la  fan  bollire 
la  feconda  volta. 

Fatto  quello,  la  gittano  in  certi 
llampi  , o forme  piatte  ; donde  eh’ è 
tratta  fuora  , quand’è  ralfodata  un  po- 
co ; e tagliali  in  pezzi  quadri.  Non 
rolla  altro  ormai,  che  leccarla  all’aria 
l'opra  una  fpezie  di  rete  grolla  e quindi 
infilarla  por  renderla  maggiormente 
lecca. 

La  colla  fatta  dei  nervi  , piedi  ec. 
prepai  ali  allo  Hello  modo  ; con 
quella  fola  differenza,  che  i piedi  ft 
difollano  e fi  mondano  , o non  lì  la- 
feiano  a immollare. 

: La  miglior  colla  è la  più  vecchia; 
la  più  fteura  prova  di  bontà,  è metter- 
ne a immollare  un  pezzo  per  tre  o 
quattro  giorni  nell*  acqua  ; s’  ella  fi 
gonfia  notabilmente  lenza  disfarli  , e 
quando  tolta  fuori  rialfume  la  fua  pri- 
ma fecchezza  , eli’  è eccellente. 

- La  Colla  di  pcf.e  , e una  forte  di 
colla  fatta  delle  parti  nervofe  e mu- 
cilanofe  di  un  gran  pefee,  che  trova- 
li principalmente  ne’  mari  della  Ruf- 
lìa.  Quelle-  parti  effondo  bollite , fono 
a nn  diprclfo  fimiglianci  a quella  ma- 
teria vifeida  che  fi  trova  fopra  le 
pelli  del  codfish  ,o  merluzzo. -Quand’ 
è bollita  alla  confidenza  d’ una  gelati- 
na, ia  fpargono  fopra  un  foglio  di  car- 
ta^ la  formano  in  foccacce  ; nei  quale 
Rato  viene  a noi  mandata.  La  colta  di 
fifet  è di  un  ufo  confiderabile  nella 
Medicina  , e in  diverfealtre  arti  ; do- 
ve è meglio  conofciuta  lotto  il  nome 
d’ icl/tyocolla.  V edi  Ichtiì  vowolla. 
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COLLA.  Una  fortifsima,  edinfiè- 
me  finifsima  colla  può  elfer  preparata 
còlla  polvere  di  cridallo  ,e  collo  fpi- 
rito  di  vino  nella  leguente  maniera.- 
Potv  ben  chiufo  dentro  un  vafo  quedo 
ctilLlio  polverizzato  in  infufione  pe'I 
tratto  di  ventiquattr’ore  nello  fpirito 
di  vino  od  acquavite  comune.  Quan- 
do il  medruo  avrà  ben  diradato  e mol- 
lificato quella  l'oflanza,  fa  di  mellieri 
il  far  tutto  inlieme  bollire  alquanto  ad 
un  fuoco  lento  , e ben  ben  dimenar  1» 
materia  fino  a tanto  che  veggafi  , che 
quede  duefodanze  fieno  ben  mefcolate, 
cd  incorporate  inlieme  , e fino  a tanto 
che  una  gocciola  del  liquore  raffred- 
dandoli fi  rappigli  : ed  allora  quedo 
compodo  vedrafsi  incontanente  diven- 
tare una  ben  fida  gelatina.  Mentre  que- 
da  fodanza  è ben  calda  filtrala  pec 
un  pannolino  chiaro  in  un  vafo  che 
deefi  incontanente  dopo  ben  chiudere- 
Ogni  picciolo  calore  ò badante  pec 
ifciogliere  queda  colla  in  un  fluido  tra- 
fparente  , e quali  lenza  colore,  ma  for- 
te e tegnente  in  grado  fommo,di 
modo  che  i pezzi  di  legname  uniti 
con  elfo  fluido  romperanno!!  piuttodo 
in  qualfivoglia  altra  parte  , che  in  quel- 
la , ove  con  elfo  fieno  dati  uniti.  Boy - 
le  Opere  Compend.  Tom.  i.  p.  130. 

" ■ ~ — 

COLL\NA,  o Collare  , orna- 
mento portato  dai  Cavalieri  di  diver- 
fi  ordini  militari , pendente  da  gli  ome- 
ri , fu  la  loro  cappa  ; la  cui  figura  è 
dileguata  attorno  delle  loro  Armi.  Ve- 
di Cavaliere. 
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Il  Collare  ordinariamente  confi- 
tte in  una  catena  d’  oro , fmaltata  , 
ornata  per  lo  più  con  cifre,  od  altre 
divile  , cd  avente  il  fegno  o la  marca 
dell’  ordine  nel  fondo. 

La  collana  dell’ordine  della  Giaret- 
ticra conila  di  SS,  con  rofe  fmal- 
tate  di  rotto  , dentro  un  legaccio  fmal- 
tato  di  turchino,  col  S.  Giorgio  nel 
fondo.  Vedi  Giareytiera 

Dicefi  che  Mafsimiliano  fia  flato  il 
primo  degl’  Imperadori  che  mife  fu  le 
fue  armi  la  collana  d’  un  ordine  , dor 
po  d’  eiTere  flato  fatto  capo  di  quello 
del  rol'on  d’oro. 

Cavalieri  dilla  Collana  , ordine 
militare  nella  Repubblica  di  Venezia; 
detto  anche  Verdine  <//San  Marco,  o della 
medaglia. 

Il  Doge  ed  il  Senato  conferifcono 
quell’  ordine  .•  i Cavalieri  non  portano 
abito  particolare  , ma  fidamente  la  colla- 
na o catena  , che  il  Doge  mette  attor- 
no del  collo  ;•  con  una  medaglia  , in 
cui  è rapprefentato  il  Leone  alato  della 
.Repubblica. 

COLLARE,  tormentare  con  fune, 
colle  braccia  legate  di  dietro  , Appen- 
dendo, e dando  de’  tratti.  Vedi  Strap- 
pata. 

COLL  ARINATO  , nell’  Araldica , 
è quando  una  corona  , o cofa  limile 
portafi  intorno  al  collo  d’  un  Leone , 
d’  un  Cigno  ec.  Nel  qual  cafo  dicefi  , 
il  Leone  , il  Cignetro  , è collarinato , od 
ha  il  collare,  d una  corona  Ducale  eq. 

Collarinato  dicefi  anco  , quando  la 
gola,  il  collo  d’  un  Pavone  , o d’  un 
Cigno  , o altro  uccello  fimile,  è d’  un 
color  o metallo  differente  dal  retto. 

- COLLARINO,  in  Architettura,  è 
il  piccolo  fregio  del  capitello  della  co- 
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lonna  Dorica;  fituato  tra  1’  aflragafò  e 
gli  anuletti  , chiamato  da  Vitruvio  , 
Hypotrachelium  , dai  Francefi  Gorge- 
rin.  Vedi  Fregio  , Hvpotrache- 
lion  ec. 

Il  collarino  fi  piglia  anche  per  1’  orlo 

0 cinturetta  , fu  Ila  fommità  del  fufto 
della  colonna  , vicino  al  capitello,  che 
chiamafi  anche  cin&ara.  Vedi  Cinctu- 
ra. 

COLLATERALE  * , in  Geografia, 
una  cofa  , un  luogo,  un  paefe  ec.fitua- 
ti  in  fianco  di  un  altro. 

* La  voce  i compojla  da  con,  e latus , 
lato  , fianco. 

Punti  Collaterali  , nella  Cofmo- 
grafia  , fono  i punti  intermedi,  o quel- 
li che  fono  tra  i punti  cardinali.  Vedi 
Cardinale  e Punto. 

I punti  Collaterali  fono  o primarj, cioè, 
lontani  per  un  angolo  eguale  da  ogni 
parte  , da  due  punti  cardinali  : o fecon- 
dar} , che  pur  fi  dividono  in  quei  del 
primo  , e in  quei  del  fecondo  ordine* 

1 primi  fono  quelli  , egualmente  di- 
ttanti da  un  cardinale  e da  un  primo  pri-» 
mario  : i fecondi  egualmente  dittanti 
da  un  cardinale,  o primario,  e da  un 
primo  fecondarlo.  Vedi  Punto. 

Venti  Coll  ater  a li  fono  quelli  che 
fotìiano  da’  punti  Collaterali.  V edi  V en- 
to. 

Tali  fono  il  Nord  eft  , il  Sud- e A , 
il  Nordwett  , il  Sudweft  ec.  colle  loro 
fuddivifiooi. 

Collaterale  , nelle  Genealogie, 
intendefi  di  que’  parenti  che  procedo- 
no dal  medefimo  ttipite,  ma  non  nella 
fletta  linea  degli  attendenti , o dilcen- 
denti , ma  lono  quafi  a fianco  1*  un  dal- 
l’altro. Vedi  Discendenza  e Suc- 
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Così  , i zìi , le  zie  , i nipoti  , le 
flepoti  , ed  i cugini , fono  Col l attrai i , o 
ridia  linea  Collaterale.  Quelli  nel  grado 
più  alto  , e più  da  preilb  alla  radice  co- 
mune, rapprelentano  una  l'pezie  di  pa- 
ternità , rifperto  a quelli  che  fon  più 
rimoti  ma  vi  c una  fpezied’  eguaglian- 
za tra  i Collaterali  nel  medefirao  grado. 

Difcendcn{a  Collaterale  , è termine 
oppolto  a dijcendin\a  diretta  , riguardo 
a’  polleri  ; la  prima  palìando  a’  tigliuo- 
li  de’  fratelli  , ma  la  feconda  folametue 
da  padre  a ligi  io. 

COLLAI  ERALIS  Pz/i/j,  nell’  Ana- 
tomia, è un  raufcolo  , altramente  chia- 
mato erigerti  , o rtclor  penti . Vedi  Ere- 
CTOR. 

• COLLAZIONE,  nella  Legge  Ca- 
nonica , è il  conferire  o dare  un  be- 
nefizio ; lo  che  fa  il  V efeovo  , come  in 
nomina  fua  , o per  jus  di  patronato. 
Vedi  Benefizio  e Patronato. 

La  collazione  è differente  dall’  Jnjìi- 
tu\ione , in  quanto  che  1'  ultima  è pro- 
priamente efeguitadal  Vefcovo  a richie* 
ila  o prefentazione  di  un  altro:  ( Vedi 
Jnstituzione  ) e la  prima  di  moto 
fuo  proprio. 

• Collazione  differifee  parimenti  da 
prefentazione  ; perchè  quell’  ultima  pro- 
priamente è 1*  atto  d’  un  patrono,  che 
©fferifee  il  fuo  cherico  al  Vefcovo  (leffo. 
Vedi  P resentazione.  11  collatore  non 
può  conferire  un  benefizio  a fe  Beffo. 

Nella  Chiefa  Romana,  il  Papaècot- 
latore  di  tutti  i benefizj,  anche  elet- 
tivi , per  jus  di  prevenzione  ; lafcian- 
do  da  parce  i benefizj  Confifloriali , e 
quei  che  fono  in  nomina  di  patroni  lai- 
ci. 1 Prelati  ed  iVefcovi,  fono  chia- 
mati ordinar j , o collatori  ordinarj.  Vedi 
Ordinario  ee.  • ù ■ 
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. Se  il  Collatorc  ordinario  trafcura 
di  efercicare  il  fuo  diritto  per  fei  mefi  , 
il  collacor  fuperiore  può  conferire  per 
devoluzione.  Cosi  , fe  il  Vefcovo  tra- 
fcura , può  conferire  il  Metropolitano* 
poi  il  Primate  ; e sì  di  grado  in  grado. 

In  Francia,  il  Re  è il  collatore  di 
tutti  i Benefizj  , de’  quali  egli  è patro- 
no , eccectochè  i Confifloriali , ai  quuli 
egli  ha  fedamente  la  nomina,  ed  il  Pa- 
pa, in  virtù  del  concordato  , è tenuto 
a conferire  a chiunque  è nominato  dal 
Re. 

Gli  altri  patroni  laici  hanno  di  raro 
più  che  una  mera  prefentazione  ; la 
Collazione  propriamente  appartenendo 
al  Vefcovo  ; pur  vi  fono  degli  Abbati 
che  hanno  il  pieno  diritto  di  Colla- 
zione. 

1 Canonici  contano  due  fpezie  di 
Collazioni  ; 1’  una  libera  e volontaria, 
1’  altra  neceflaria.  La  prima  dipende 
dalla  mera  volontà  del  collatore  , che 
può  fcegliere  chi  gli  piace , per  riem-* 
pire  il  luogo  vacante.  Nell’  altra,  il 
collatore  none  in  fua  libertà:  che  è il 
cafo  , quando  un  benefizio  è (lato  rife- 
gnato  o permutato  , e quella  rifegna-*' 
ziotve  o permuta , è accordata  dal  fu* 
periore  ; imperocché  qui  il  collatore 
è obbligato  di  accordare  la  previfiond 
al  refignatario  o compermutante. 

EH’  è una  maffima  nella  nuova  Leg* 
ge  Canonica  , Collatiancs  funt  in  frucli- 
òits;  » Quelli  che  hanno  i frutti  del 
io  benefi  io,  hanno  la  Collazione  » Ma  iri 
tal  cafo  , la  parola  Collazione  è ufata  pér 
prefentazione.  Vedi  Presentazio- 
ne ec. 

Collazione  , nella  Legge  comune, 
è il  confionto  , o la  prefentazione  d’  una 
copia  col  fuo  originale-,  per  vedere  Pi 


4n  col 

fieno  conformi  , o nò  ; o il  rapporto  J 
c l’atto  Hello  del  Miniftro  che  ha  fatto 
il  confronto. 

Un  atto  confrontato  è equivalente 
pd  un  originale  ; purché  tutte  le  parti 
intereffatc  fieno  Hate  prefeati  alla  Col- 
ini ione. 

Collazione, o piuttofto  Coleiione 
fi  prende  altresì  per  un  leggier  parto , 

0 piccola  refezione  fatta  in  giorno  di 
digiuno  , in  luogo  di  cena.  Vedi  Di- 
giuno. 

Sogliono  edere  permeili  fidamente 

1 frutti  nella  Colezione  i il  P.  Lobi- 
neau  offerva,  che  anticamente  in  Qua- 
refimanè  anche  il  pane  alle  Coglioni  fi 
permetteva;  nè cofa altra,  fuorché  erbe 
fecche  , e poche  confetture  , e frutta: 
il  qual  coftume  , fecondo  lui , invalfc 
fino  all’anno  1513. 

Il  Cardinale  H Umberto  orterva  in 
oltre , che  nella  metà  del  Secolo  un- 
decimo,  non  erano  per  niente  accor- 
date le  Colt{ioni  nella  Chiefa  Latina 
in  cempo  di  Quarefima,e  che  il  coftume 
delle  CoU{ioni  fu  prefo  da’  Greci,  i 
quali  non  1’  introduifero  anch’  eglino, 
fe  non  verfo  il  Secolo  undecimo.  Vedi 
Quaresima, 

Coleiione , è anche  termine  popolar- 
mente ulato  per  dinotare  una  merenda 
o un  parto  tra  il  definar  e la  cena.  Ve- 
di Pasto. 

La  parola  Coleiione  , in  quello  fenfo, 
fecondo  Du  Cange,  deriva  da  Collocut/o 
conferenza , e vuole  , che  originalmente 
la  Coleiione  non  forte  che  una  conferen- 
za , od  un  ragionamento  fopra  argomen- 
ti di  pietà  , tenuto  ne’  giorni  di  digiu- 
no ne’  Monafteri. 

COLLATIONIS  /i/v,#.  Vedi  1'  ar- 

vicolo  Contea. 
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J COLLE , Collis  , piccola  città 
d’  Italia,  nella  Tofcana,  nel  Fiorentino, 
con  Vetcovo  fuffraganeo  di  Firenze, 
i o leghe  al  S.  da  Firenze , e 4 al  N.O. 
da  Siena,  long.  28.  45.  lat.  4 3.  24.  : 

COLLEGA  , compagno,  partecipe 
o artociato  nel  mede  fimo  ufizio  , o ma- 
giftratura.  Vedi  Aggiunto  ed  Asso- 
ci a to. 

La  parola  è particolarmente  ufata 
nel  parlare  de’  Confoli  Romani  , e de- 
gl’Imperatori.  Vedi  Consolb  ec. 

COLLEGATARIO,  nella  L egg-e 
civile,  una  perfona  , a cui  è lafciat© 
un  legato  in  comune  con  unao  più  al- 
tre perfon  e.  Vedi  Legato.  : 

Se  la  cofa  è lafciata  in  folido  , la  por- 
zione d’  un  Collegatario  morto  s*  accre- 
fee  o s’ aggiugne  al  refto.  ' 

COLLEGIO,  un’  adunanza  di  di— ' 
verfi  Corpi  o Società.  Vedi  Società*. 

Coll. gì um  , appreflo  i Romani , ligni- 
ficava un’  adunanza  di  diverfe  petfone 
impiegate  nelle  inedefime  funzioni , e 
direm  così , obbligate  o legate,  artierne 
per  operare , o fervire  di  compagnia, 
e d’  accordo.  Indifferentemente  appli- 
ca vafì  a coloro  che  s’impiegavano  negli 
ufizj  di  religione , in  quei  del  Governo 
delle  arti  liberali , ed  anche  nelle  mec- 
caniche: così  che  collcgium  lignificava 
appunto  quello  che  noi  chiamiamo , 
compagnia  , comunità  , e più  propria- 
mente in  Inglefe  Corporation.  Vedi 
Compagni  a ec.  ..... 

Nell’  Impero  Romano  , v’  erano  non 
fidamente  il  Collegio  degli  Auguri , ed  il 
Collegio  de'  Capitolini  , cioè  , di  quelli 
cheaveano  lafi>prantendenza  de’  Giuo- 
chi Capitolini  , ma  ancora  i Collegi 
degli  artefici , collegio  artificum  ; iJ  col- 
legio de’  legnaiuoli , /d^rtfum  o f*bro~. 
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ram  lì  guarì  orum  , dei  vafaj , figulorum  J 
dei  fonditori  , esrariorum  , il  collegio 
de’  magnani  fabrorum  ferrariorum  ; de- 
gl’ ingegneri  per  P armata  , tìgnariorumj 
dei  macellaj  » lanionum  , dei  dendro- 
pliori,  dcndrophororum  , ccntonariorum  , 
fàgariorum  , tabernaculariorum  , piflorum  , 
tibi'cinum  ec.  Vedi.  AtJGU  rb  , Den- 
drophoria,  BeccAjo  * Cuocere  al 
forno  ec. 

Plutareooflerva,  che  Noma  fu  il  pri- 
mo che«  dirtinfe  il  popolo,  in  collegi  ; lo 
che  egli  fece-,  affinchè  tutti  proveden- 
do agl’  interdfi  del  loro  collegio  , e sì, 
ogni  Cittadino  appartenendo  ad.un.co/- 
ligio  particolare,  divifo  da’  Cittadini 
d’ altri  collegi  ,,  non  entrartero  in  alcu-» 
n2  generale  cafpiraaione  contro  Iapub*» 
blica  quiete. 

1 Collegi  erano  drftinci  dalle  altre  So* 
cictà  , non  formate  in  collegi  per  auto-* 
ri tà  pubblica,  inquanto  che  coloro  i 
quali  componevano  un  collegio,  poteano» 
trattare  degl’ intereffb  comuni  del  lor 
collegio , eh’  era  come  un  membro  della 
Repubblica,  ed avea.una  borfa  comunep 
effere  agenti  per  negoziare  i loroaffarip 
mandarfi  deputau  ai  Magirttati  quan* 
do  v’ era  P uopo  di  trattar  con -.loro.  L- 
collegi  inoltre  potean  fare  degli  ftaturiy 
e léggijnunicipa!i  per  la  loro  ammini-. 
ftrazione  ec. 

Vffono  varj  collegi  in  piedi,  al  db 
d’  oggi  ,.  eretti  e fondati  fui  modello- 
di  quei  degli  antiehiycome  i tre  collegi 
dell'  Impero  ; cioè  il  collegio  degli  Eletto-- 
ri 1 il  collegio- dì  Principi  , Q il  Collegio- 
delle  Città  ec. 

- Collegio  degli  Elettori  , è il  corpo. 
deglbElettori  , o de’  lor  deputati,  adu- 
naci-nella  Dieta  di  Ilatisbona.  Vedi  E-.. 
iETTOREed  ElETTOR  ALEt  ... 
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Anticamente  il  Re  di  Boemia  non' 
avea  deputato  in  quello  Collegio  al 
prefente  lo  ha.  Vedi  Dieta. 

Collegio  de'  Principi , è il  corpo 
de’  Principi , o de’ lor  deputati  alla 
Dieta  di  Ratisbona. 

Collegio  delle  Città , è in  fimil  gui- 
fa  il  corpo  de’  diputati , che  le  div»erfe 
città  Imperiali  mandano  alla  Dieta. 

Collegio  de'  Cardinali  od  il  Sacro 
Collegio  , è un  corpo  comporto  dei 
tre-ordlni  di  Cardinali  , cioè  de’  Cardi- 
nali Vefcovi , Cardinali  Preti  , e Car<* 
dinalL  Diaconi.  Vedi  • Cardinale* 

Ogni  Ordine  ha  il  fuo  Decano,  o ca» 
po.  11  Decano  de’  Cardinali  Vcfcovi  è .* 
fempre  il.Vcfcovo  d’  Ortia;  . 

Collegio  lignifica  ancora  un  luogo  • 
pubblico  dotato  di  certe  rendite , dove 
s’ infegnano  le  diverfe  parti  dell’ erudi- 
zione e della  icienza  divina  .ed  umana;  . 
in  fcuole  o dalli  , deftinate  a tal  uopo. 
Vedi  Scuola.,  Accademia  ec. 

. Una  unione  di  diverfi  di  qucfti  colle- 
gi-, cortituifce  un  Unjvcrfità.  VediU- 
niversita’. 

L’ Univ.erfità  d’ Oxford  è comporta  ; 
di  diciannove,  collegi  e fei  aule  ; quella 
di  Cambridge  di  dodici  collegi  e quat- 
tro aule  \ quella  di  Parigi  di  54  collegi  • 
tali  quali  fono  : In,  realtà  non  ve  ne  fo- 
no che  dieci do.ve  fia  P cftrci\io  pieno,  . 
come  lo  chiamano  ; degli  altri  P Autor 
della  deferizion  di  Parigi , dice. che  è .» 
ftiperfluojapportare  i nomi  , poiché  poa  1 
s’ infegna  in  eflL 

L’  erezione  de’  collegi  è parte  della-  *. 
prerogativa  Regia,  e non  li  può  fare  fen- 
1 za.il  coufenfo  del  Re. 

Tra  i Greci , il  Liceo  , el’  Acccdemin. 
furono  collegi  famofi  / P ultimo  de’  qu^-  - 
li  ha  dato  il  fuo  nome  alle  noftre  Uni-  - 
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verfitadi,  che  in  Latino  fono  chiartìate 
uicndemiae.  Appretto  loro , la  cala  o 
l' appartamento  d’  ogni  Filofofo  o Re- 
tore , era  ttimata  una  fpezie  di  colli - 
gìo  di  per  ss.  Vedi  Liceo  e Accade, 
mi  a . 

I Romani  vennero  tardi  ad  inftituire 
Cai  collegi  : eglino  n’  ebber  peròdiverlì 
fondati  da  i loro  Imperadori , fpezial- 
mente  nella  Gallia  ; i più  celebri  de* 
quali,  furon  que’  di  Marliglia,  di  Lio. 
ne,  di  Befanzon  , e Burdigala  (5o«r- 
deaux  ) . 

Gli  Ebrei  e gli  Egizj  ancora,  han- 
no avuto  i loro  collegi de’  primi  i più 
celebri  furono  quelli  di  Gerufalcmme, 
di  Tiberiade , di  Nardea,  di  Pompo- 
di:a,  di  Sura , e di  Babilonia:  quell’ul- 
timo dicefi  che  fia  (lato  inftituito  da 
Ezechiele,  e che  futtiftette  al  tempo  di 
Maometto. 

I Collegi  di  quella  fpezie  fono  flati 
generalmente  nelle  mani  di  perfone 
confacrate  agli  ufizj  di  Religione:  i 
Alagi  nella  Perfia,  i Ginnofofilli  nel- 
l’ Indie,  i Druidi  nelle  Gallie  e nella 
Bretagna,  avean  la  cura  d’  educare  la 
Gioventù  nelle  feienze.  Vedi  Druidi, 
Magi  ec. 

Dopoché  il  Criftianelìroo li  fu  flabi- 
lico  , quanti  erano  i Monalleri , tanti 
per  così  dire  erano  i collegi  : Carlo  Ma- 
gnone’  fuoi  Capitolari,  ingiungea’Mo- 
naci  che  iltruifcano  la  gioventù  nell’arti 
della  Mufica  , della  Gramatica,  e del- 
l’Aritmetica: ma  quello  impiego  di- 
ligendo i Monaci  dalla  lor  folitudine, 
■«d  occupando  troppo  del  loro  tempo,  la 
cura  de’  Collegi  fu  alla  fine  raccoman- 
data a quelli  che  non  avean  alcra  cofa  a 
fare.  Vedi  Scuola. 

' Nella  Legge  Canonica,  dicefi,  che 
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tre  perfone  fanno  un  Collegìó , fra  Col* 
legium  faciunt.  I Collegi  in  Londra  fono» 
- Sion -Col l ege  , o il  Collegio  del  Cle^ 
ro  di  Londra,  che  è dato  un  tempo  ca- 
la religiofa,  ora  l’otto  la  denominaziona 
di  Priorato,  ora  fotta  quella  di  Ofpi-* 
tale  ; alla  fua  abolizione  fottol’  an.  3 1 • 
H en.  Vili,  chiamavafi  Elfyn’s  Spitele * 
dal  nome  del  fuo  Fondatore,  raerciajo, 
nel  1 3 2. 9 . 

Al  prefente  , egli  è una  compofizio- 
ne  di  ambedue  : cioè  collegio  per  il 
Clero  di  Londra,  che  fu  ammetto  in 
Società  o corpo  nel  1631  ad  inchieda 
del  Dr.  White,  finto  il  nome  di  Pr<- 
fidente  e Compagni  del  Collegio  di  Sion: 
e Ofpitale  per  dieci  poveri  uomini , ed 
altrettante  donne.  Vedi  Ospitale. 

I Miuillri  di  etto,  fono  il  Prendente,’ 
due  Decani,  e quattro  attìdenti , i quali 
ogni  anno  vengono  feelti  fuor  da’  rettori 
e vicarj  di  Londra  : foggetti  alla  vifìta 
del  Vefcovo.  Hanno  una  buona  Libre- 
ria, eretta  e fornita  da  Mr.  Simfon, 
principalmente  per  il  Clero  della  città, 
lenza  efcludeme  gli  altri  dudenti , in 
certi  tempi;  ed  un’ aula  o fala  , con  ca- 
mere pegli  Studenti  , generalmente 
piena  de’  Minidri  delle  vicine  Parroc- 
chie. 

Collegio  de’  Giureconfulti  ( Colle - 
ge  of  Ci  vi  Hans  ) 0 la  Comunità  de’  Dot- 
tori : è un  collegio  fondato  dal  Dr.  Har- 
vey  , Decano  degli  archi,  per  li  profef- 
fori  della  Legge  civile  refidenti  in  que- 
dacitrà  , dova  parimenti  rifiede  d’  ordi- 
nario il  giudice  degli  archi , Tribunale 
di  Cancorberì  ec.con  altri  Giureconfulti, 
i quali  tutti  vivono  , quanto  all’  allog- 
gio ed  al  fodentamento  , in  maniera  col- 
legiata, attieme  : donde  la  loro  deno- 
minazione di  Dottori  Communi* 
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- EiTendofi  la  loro  cafa  confumatà  dal- 
l’incendio, tutti  andarono  ad  abicare 
in  Exeterhoufe  nello  Strand  , fino  al 
1672,  quando  la  loro  prima  abitazione 
fu  rifabbricata , a loro  proprie  fpefe, 
affai  magnificamente.  A quello  collegio 
appartengono  34  Proclors  , Procuratori, 
i quali  s’  interefiano  per  i loro  clienti, 
dirigono  le  loro  Caufe  ec.  Vedi  Pro- 

CTOR. 

Collegio  de'  Medici  , una  comunica 
e corpo  di  Medici  in  Londra,  che  in 
virtù  di  varie  patenti  ed  atti  del  Par- 
lamento, di  Enrico  Vili,  e de’ Tuoi 
fuccertbri , hanno  certi  privilegi  , per 
li  qaali  niuno  ancorché  graduato  o ad- 
dottorato in  Medicina  in  q'ùalfi voglia 
Univerficà,  può  fenza  licenza  col  fi- 
glilo del  detto  collegio,  praticare  la 
Medicina  in  Londra,  e dieci  migliaio 
giro  di  Londra,  e neppur  in  altra  par- 
te d’ Inghilterra , fe  pur  non  averte 
prefo  il  Dottorato  in  una  delle  noftre 
Univerfità  : con  la  facoltà  di  ricevere- 
giuramenti  , di  dar  multe  e gartighi  ai 
trafgrertori  ec.  di  vifitare  le  Botteghe 
degli  Speziali  , per  vedere  fe  le  loro 
droghe  ec.  fono  fané,  e le  loro  com- 
pofizioni  giuda  la  forma  preferitta  dal 
detto  Collegio  nel  loro  Difpenfatorio. 
Vedi  Speziale. 

- In  virtù  del  fopraddetto  diploma  fo- 
lk) anche  efenti  da  qualunque  ufizio  di 
pefo  o dirturbo;  come  dal  fervir  per 
giudici,  dal  far  fencinella , dal  prove- 
der armi  ec. 

c Quella  Società  ebbe  anticamente  un 
collegio  nella  llrada  chiamata  Knightri- 
dtr , dono  del  Dottor  Linacre,  .Medi- 
co del  Re  Enrico  VIIL  Da  poi  le  fu 
fabbricata  Una  cafa  dal  celebre  Dottor 
Harvey , nel  1652  in.  capo  a Amen- 
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ureet,  eh’  ei  dotò  con  tutta  la  fua  ere- 
dità in  vita  ; ma  eflendo  cotella  cafa 
abbruciata  nel  1666,  ne  fu  eretta  ana 
nuova  a Ipefe  dei  Soej  in  Warv.  ck  La- 
ne ) con  una  nobile  Biblioteca  data, 
parte  dal  Marchefe  di  Dorcheller  , e 
parte  dal  Signor  Teodoro  Mayerne. 

Di  quello  Collegio  vi  fono  il  Prefi- 
dente, quattro  Cenfori  , e dodici  Eletv 
tori  : i cenfori  hanno  per  diploma  il 
potere  d’ invigilare,  governare,  e arre- 
nare tutti  i Medici,  od  altri  praticane 
ti  la  Medicina  in  Londra,  o fette  mi- 
glia alla  larga  della  città  ; d’  impor 
loro  multe  pecuniarie  , e incarcerarli  à 
difcrezione. 

Il  numero  de’Socj  anticamente  eften- 
devafi  a trenta , finché  il  Re  Carlo  IL 
accrebbe  il  lor  numero  fino  a 40  , ed  il 
Re  Giacomo  II.  con  nuovo  diploma  ac- 
cordò  che  potelfero  accrefcereil  nume- 
ro de’  Socj  , coficchè  però  non  partarte 
ottanta  , rifervandofi  ai  Succertori  la  fa- 
coltà di  mettere  e cavare  chiunque  di 
elfi  per  1’  avvenire. 

Il  Collegio  non  ofserva  molto  rigo- 
re nel  vendicare  i fuoi  privilegi.-  efsen- 
dovi  un  gran  numero  di  Medici,  alen- 
ai di  grande  capacità  , i quali  prati- 
cano la  Medicina  in  Londra  ec.  fenza  la 
fua  licenza, -e  condifcendendo  a ciò  il 
Collegio  : tuttavolta  per  legge,  fe  qual- 
che perfona  non  efprefsamente  quali- 
ficata e licenziata  a poter  efercitare  la 
Medicina,  fi  afsumerà  la  cura  di  qual- 
che malattia  , ed  il  paziente  muoja  per 
la  fua  mano  , rtimafi  fellonia. 

Nel  1659  il  collegio  fece  una  fotto- 
fcrizione  fin  al  numero  di  42  de’  fuoi 
membri  , per  efeguire  un  Difpenfato- 
rio, a follievo  de’ malati  poveri:  da 
poi  ne  hanno  eretti  altri  due.  Vedi  Di* 

STEN  S ATOIUO. 
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Gresham-College,  o Collegio  di 
Filojofia , fondato  dal  Sig.  Totnmafo 
.Gresham,  e dotato  con  rendite  dall’ 
erario  Regio  ; una  metà  di  quella  do- 
te , il  fondatore  lafciolla  al  Maggiore 
-ed  agli  Aldermani  di  Londra,  e loro 
fuccefsori , in  depofito,  acciocché  tro- 
vino quattro  valenti  perfone  , che  leg- 
-gano  nel  Collegio,  Teologia , Geome- 
tria, Aftronomia,  eMufìca;  con  afs. fila- 
mento a ciafcuno , oltre  1’  abitazione,  di 
cinquanta  lire  ilerline  per  anno.  L’al- 
tra metà  ei  lafciolla  alla  compagnia 
de*  Merciaj , acciocché  trovino  tre  altre 
abili  perfone,  per  leggere  il  Jus  civile, 
la  Medicina,  e la  Rettorìca,  colle  ftefse 
condizioni  e llipendj  ; con  quella  li- 
mitazione, che  le  diverfe  letture  fi  leg- 
gano nel  tempo  llabilito  per  le  Lezio- 
ni, ogni  dì  della  fettimana,  eccetto 
che  le  Domeniche;  la  mattina  in  La- 
tino , il  dopo  pranzo  lo  llefso  in  In- 
glefe  : e che  nella  Mufica  non  lì  legga 
ie  non  in  lingua  Inglefe. 

In  quello  Collegio  anticamente  s’adu- 
nava la  Società  Regia,  quella  nobile 
Accademia,  che  inllituì  Carlo  IL  e 
• che  è celebre  per  tutto  il  Mondo , a 
cagione  de’progrefsi  per  elTa  fatti  nella 
Scienza  Naturale.  Vedi  la  fua  Storia 
ed  il  luo  Governo,  fotto  l’articolo  So- 
cietà’. 

Co l le  g ro  degli  Araldi , o Co l l e g i o 
dell'  Armi,  un  corpo  fondato  per  diplo- 
ma del  Re  Riccardo  III.  il  quale  ac- 
cordò loro  diverfi  privilegi  , come  di 
effere  efenti  da’  fufsidj,  da  talfe  , da 
ufìzj  ec.  Vedi  Araldo. 

Eglino  ebbero  un  fecondo  Diploma 
dal  Re  Edoardo  VI.  ed  una  cala  fab- 
bricata vicino  -al  Collegio  de  Gitireconful- 
ti  , dal  Conte  di  Derby  , regnante  il 
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Re  Arrigo  VII.  fu  data  loro  dal  Du- 
ca di  Norfolk , nel  regno  della  Regina 
Maria  ; la  qual  cafa  s’è  in  oggi  rifab- 
bricata. 

Di  quefla  Società  collegiata  vi  fono 
tre  ufiziali  chiamati  Kings  of  arms, 
reges  armorum  anglicorum.  V edi  Re  dell * 
armi  ; Araldo  ec.  e quattro  Purfui- 
vants.  Vedi  Pursuivants. 

Collegj  della  Legge  comune.  .Vedi 
Inns  of  Courts  , e Cancelleria. 

Collegj  de'  Soldati  Invalidi,  de  Ma- 
rinari ec.  Vedi  Ospitale. 

COLLEGIALE.  Vedi  1’  articolo 
Collegiata. 

COLLEGIANI,  fetta  formatatra 
gli  Arraimani  ed  Anabatilli  nell’  Olan- 
da ; così  detta  a motivo  de’ lorcol-' 
legj  od  aflemblee  che  fi  tengono  la  pri- 
ma Domenica  d’ogni  niefe;  dove  ognu- 
no ha  la  mcdefima  libertà  di  efporre 
la  Scrittura,  di  far  la  Preghiera  ec. 

Diedi  die  fieno  tutti  Ariani  o So- 
ciniani:  non  fi  comunicano  nel  Collegio , 
ma  s’  adunano  due  volte  all’  anno  da 
tutte  le  parti  d'Olanda,  a Rinsbourgh, 
villaggio  lontano  due  miglia  da  Ley-. 
den,  dove  fi  comunicano  infieme;  am. 
mettendovi  ognuno,  che  fi  prefenti, 
fenza  riguardo  alla  fua  fetta  od  opi- 
nione. Non  hanno  particolari  miniftri, 
ma  ognuno  ufizia  fecondo  che  vi  è di- 
fpollo.  Non  battezzano  mai  fenza  far 
1’  immerfione. 

COLLEGIATE  o Collegiate 
Chiefe,  fono  quelle  che  non  hanno  fe- 
de o trono  Vefcovile,  ma  che  però 
hanno  l’ antico  accompagnamento  del 
V efeovo , i Canonici  , le  Prebende  ec. 
Vedi  Chiesa  ,'Canonico  cc. 

Tali  fono  fra  noi  , quelle  di  Wefl- 
minfter,  Rippon,  Windfor  ec.  gover* 
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Rate  da  decani  e capitoli.  Vedi  Db-' 
cako  e Capitolo. 

Di  quelle  Chiefe  Collegiate  ve  ne  fo-  . 
no  due  fpezie  ; -alcune  di  fondazione 
Regia,  altre  di  fondazione  Ecclelìa- 
flica:  ognuna  d’effe  quanto  al  Divino 
fervigio,  è regolata  alla  rtelfa  maniera, 
clie  le  Cattedrali.  Vedi  CATTEDRA- 
LE. 

Vi  fono  anche  delle  Chiefe  Colle . 
giate , che  hanno  i diritti  Epifcopali.' 
Alcune  di  quofte  Chiefe  furono  anti- 
camente Abbazie  , che  col  tempo  fu- 
rono fecolarizzate.  Vedi  Abbazia. 

• La  Chieda  di  S.  Pietro  di  Weftmin- 
(Ver  fu  anticamente  Cattedrale  ; ma  le 
rendite  del  Monaftero  effendo  per  atto 
• dei  Parlamento  i *.  Elif.  invertite  nel. 
decano  e capitolo , cominciò  ad  effere 
una  Chieda  Collegiata . In  di  verde  caule, 
il,  chiamar  la  Cattedrale  in  vece  di  Chiefa 
Collegiata  ài  Wellminfter  ha  cagionato 
errore  ne’  Placiti. 

. COLLEGIATI  Auditori.  Vedi  l’ar- 
ticolo Auditore. 

- Bidelli  { Vergere  ) di  Chiefe  COLLEGIA- 
TE. Vedi  Verger. 

- COLLETICA*,  in  Medicina,  fono 
•que’ rimed),  che  unifeono  e incollano 

iafieme  le  parti  feparate,  o gli  orli  e 
labbri  delle  ferite  o ulcere  ; e si  li  ri- 
mettono nella  lor  naturale  unione.  Vedi 

AGGLUTINANTE,  FERITA  eC.  ‘ 

* La  parola  vieti  dal  Greco  *•  Aitimi, 
ciò  che  ha  la  virtù  di  agglutinare  injie- 

- me,  da  ko;&«,  gluten. 

„ -I  Colietici  fono  più  dedicativi  che  Ì 
-■  farcotici  ; ma  meno  che  gli  Epulocici. 
Vedi  Sarcotici  ed,  £pulotici. 
e Tra  i Colutici  vengono  annoverati  il 
licargirio,  1*  aloe , la  mirra  ec. 

COLLETTA  , una  volontaria  rac-; 
Chamb.  Tom . V» 
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coha  di  danaro  per  oggetto  dì  pietà  e , 
di  carità.  Vedi  Limosina  , Cari- 
tà’ ec. 

Alcuni  dicono  che  il  nome  di  col- 
letta fu  ufato,  a cagione  che  tai  rac- 
colte facevanfi  anticamente  ne’  giorni 
di  collette , e nell e collette  % cioè  nelle 
adunanze  de’  Ciirtiani  ; ma  più  proba- 
bilmente, quìa  colligebntur  pecunia. 

Colletta  (i  ufa  talora  per  una  taf- 
fa  o impofizione,  che  levafi  da  un  Prin- 
cipe per  qualche  pio  motivo.  Così  le 
Storie  dicono,  che  nel  1166  il  Re  dà, 
Inghilterra  andando  in  Normandia,  or- 
dinò una  Colletta  per  la  ricupera  di 
Terra  Santa,  ad  inchierta,  e coll’  efem- 
pio  del  Re  di  Francia.  Vedi  Crocia- 
ta. ’ ' 

. Colletta,  nella  liturgia,  dinota 
un’orazione  accomodata  al  giorno  e- 
alla  folennità,  e fienili.  Vedi  Litur- 
gia e Messa . 

In  genere  tutte  le  Orazioni  in  eia* 
fcun  offìzio  fono  dette  collette  ; o per- 
chè il  Sacerdote  parla  in  nome  di  tutta 
1’  affemblea,  i cui  fentimenti  e defidc- 
rj  egli  compendia  colla  parola  Oremus 9 
preghiamo,  ficcome  ha  offervaro  In- 
nocenzo ili.,  o perchè  cocefte  pre- 
ghiere fono  offerte  quando  il  popola 
è radunato  ; che  è l’ opinione -di  Patne-»  ' 
lio  fopra  Tertulliano.  v 

La  Congregazione  fteffa  in  alcuni 
Autori  antichi  chiamali  collega.  I Papi 
Gelaffo  e Gregorio  diconfi  effere  rtatl 
i. primi  che  introdurtene  le  collette.  De- 
penfe  Dottore  • della  Facoltà  di  Parigi, 
ha  un  trattato  apporta  fopra  le  collette 9 
dove  parla  della  loro  origine,  della  lo- 
ro antichità,  degli  Autori  ec. 

. COLLETTIVO  , in  gramatica* 
termine  applicato  ad  una  parola,  1^ 
•Dd 
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quale-  efprime- moltitudine;  benché  fTa 
parola  Angolare.  Così  truppa*  compa^ 
gnia  , efercito,  fono  nomi  collcttivi.. 

COLLETTORE*  una  perfona  no- 
minata dai  Commufar}’  di  qualche  tri- 
buto o dovere  , come  dagli  abitatori  di 
una  parrocchia  o Umili  ,,  per  levare  o 
raccogliere  qualche  talfa  ec*  Vedi  RI- 
CEVITORE.. 

COLLIQUAZIONE  r in  Farmacia, 
V azioir  di  fquagliare  o disfare  alfieme- 
due  o più  fodan/e  folade  y ovver  di  retr-  ' 
derle  liquide  mediante  la  fufioneo  dif- 
foluzione;  come  lacera,  le  mucilagi- 
»i  ec.  col  calore,  le  gomme  ec.  coll" 
umidità.  Vedi  Fusione*  Dissoluzio- 
ne ec. 

Col  liquazione  * d adopera  altresì 
per  efprimere  quel  temperamento  , e- 
quella  difpolìzione  de’  fluidi  animali* 
che  procede  dà  una  troppo  lafca  com- 
pagine; onde  féorrOno  e Lappano  per 
mezzo  allevarle  giunchile,.  e panico- 
Jarmente  per  quelle  della  pelle,  più  pre- 
Ao  che  non  fi  dovrebbe  ; lo  che  «agio- 
ira  Audi  d’ogni  fpe/ie,  ma  per  lo  più 
ftdori  eopiod,  crafsi  e v Li  ci  di.  Vedi- 
Sudore  ec. 

Se  quella  colli yuafi ette  continua-,  ge- 
neralmente termina  in  una  febbre  otti- 
ca, ed  è per  Io  più  il  concomitante  di 
una  tal  febbre*  Vedi.  Ettico  * Fti- 
«i  ec* 

- La  inten7  ione  curati  va-in-  qoelfo  ca- 
lò , è dare  miglior  confidenza  ar  fughi 
con  balfamici  ed  agglutinanti  r e inda- 
lare  i Co lidi  con  artrmgenth  Di  qua  la 

"Febbre  Colliquativa:  t è una  febbre 
accompagnata  da  diarrea  * o da  profufi 
fudori*  per  fa  troppo  lafca  cefi ura  dei 
luidi.  V.  Co  ELJQu/t/fONE  e Febbre* 
k COLLUUD1ANI*  eretici  antichi 
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denominati  da  una  picctola  fliaccTa ta^ 
detta  in  Cr  *co  Collyrida  *cui.  fole  vano- 
ofFerine  alla  Vergine* 

Fare  che  quella  fetta  fotte  principal- 
mente comporta,  di  donne  Arabe  , Je- 
quali  per  una  dravagante  divozione  ver- 
fb  la  Vergine  , fi  radunavano  tir  un  cer- 
to giorno  dell’anno,  per  celebrare  una 
fed  i loJcooe , e rendere  onori  divine 
a Maria,  cornea  una  Dea*  mangiando 
la  diacciata  ,.  che  offerivano  in  fuo- 
nome.  S*  Epifanio,  it  quale  riferifee- 
lattaria  di  queda  cirimonia  fupetftizio- 
fa,  lène  ride-.. 

COLLIRIO,  Collyri-um  ♦ , in* 
Medicina  , è un  rimedio  ederno  , ap- 
propriato ai  mali  degli  occhi*Vedi  Oc- 
chio* 

* La  voce  viene  (tal  Greco  xokxvptf  ; e 
qucjloy  fecondo  Martini  , da  xoMxt*  t al- 
fe* r pere  hi  conglutina  , e ferma  le  fiujF 
foni  degli  occhi. 

Vi  fono  due  fpeziedl  Colliri  ; gli 
Uni  liquidi  , gli  altri  ficchi» 

I Colliri  Liquidi , vyfa*oXXefiett  fono 
compodi  d>i  polveri  od  acque  oftal- 
miche ; come  acqua  di  rofe  , acqua  dt 
piantaggine  , quella  di  finacchio  , eu- 
patorio ec.  nelle  quali  acque  fi  diflolve 
tuzia,.  vitriolo  bianco * o qualche  alar» 
pelvere  a pTopofico* 

I Coltìr}  ficchi ì \npixo)&vfUi  , fono  tron*- 
chi- di  Rhafis*  zucearo  candito  , ir i»* 
tuzia  preparata  ec.  lo  Siati  con  una  can- 
nuccia-.. 

Gol  eir  rcry  è altresì  mr  nome  dato» 
agli  unguenti  ufati  per  lo  Self©  fine* 
come  unguento  di-  tuzia,  e diverfr  altri* 
Collirio-,  è anco  una  denomina-* 
zione  data , benché  impropriamente* 
ad  alcune  medicine  liquide  , ufate  con*- 
tro  le  ulcere  veneree* 
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COLLISIONE,  il  fregamelo  o 
la  percuflione  «li  due  corpi  che  fi  mo- 
vono violentementecon  direzioni  ditte- 
•r.enci , e.che  fi  urtano  1’  uni’  altro.  V e- 
•<di  Percussione. 

COLLO  , una  parte  del  corpo  urai- 
iti«  , e di  quello  di  diverfi  altri  animali, 
«re  la  tetta  -ed  il  torace  , -o  trouco  del 
«orpo.  Vedi  Tav.  Anat.  ( Olieoi.  ) fi^. 
3.  n.  1..  1..  fig.  7.  n.  14.  14.  Vedi  pure 
«Corpo  , Capo,  ec. 

Tutti  gli  animali  che  hanno  polmo- 
ni ■,  e voce  , han  collo  , -.eccettochè  le 
jrane , ed  una  clafle  di  pelei.,  la  cui  ca* 
(««uerillica  , è , voctm  ttliquam  tmittert. 

La  parte  fuperiore  è chiamatala  go- 
ta o ftrotfa  i eia  più  batta  il  JPomum 
fidami,  il  buco  tra  le  due  clavicule,  è 
•chiamato  da’  Latini  Jugulum , dai  Greci 
■ *tfayo  , micidio,  elTendo  facile  uccidere 
■uno  incottila  parte.  La  parte  di  dietro 
del  collo  èchiamata  Ccrvix  , cervice:  ed 
il  buco  tra  la  prima  e la  feconda  verte- 
bra , la  nuca  o collottola  : quel  di  fatto, 

• fornii.  Vedi  Pojium,  luouiuM  ec. 

Le  fue  parti  laterali  -cominciano  dal 
fondo  delle  orecchie.,  e fono  .chiamate 
< forati  da.  Vedi  Parotide-s. 

Le  patti  interne  del  cotto  fono  fette 
- «rertebre , la  trachea,  il  laringe , e le  ve- 
‘pie  jugulari,  le  arterie  carotidi,  Liner* 
Ao  intercedale , .quel  dell’  ottavo  pajo, 
col  ricorrente  , e diverfi  mufeoiu  Vedi 
, ciaicuna  parte  fotte  il  fuo  articolo. 

I Colli  di t’  Quadrupedi:  M.  Dor- 
I barn  olferva  eh’-  eglino  fono  Sempre 

• uguali  alla  lunghezza  delle  loro  gambe; 
per  renderli  atti  a toccar  la  terra,  per 

.strame  1'  alimento  f^nza  piegare  il  cor- 
,po.  Vedi  Quasr.u* bob-  * » 

Per  verità  , 4*  elefante  deefi  eccet- 
tuar «Lalla  xegola  ;-il  fu a collo  ellewd» 
Ckamk.  Tom.  V» 
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Inolto  corto  ; ma  la  narura  vi  ha  preve- 
duto io  modo  particolare  con  la  probo- 
scide. Vedi  Proboscide. 

Un’  altra  cofa  oflervabile  né’ colli  de* 
•quadrupedi  graminivori  è un  apone- 
vrofi  force,  tendinofa  ed  infenfibile  , o 
dia  un  iigamento  .,  che  fi  ettende  e lega 
dalla  tetta  fino  alla  metà  della  fchiena, 
col  di  cui  mezzo  pottono  ccrftance/nente 
■tener  giù  la  tella  , ‘benché  pefante,  per 
raccoglierne  il  cibo  , Senza  dolore  • 
fatica. 

Colluu,ìi  Anatomìa.  Vedi  Collo, 
-cCervix  , oCb-rvice. 

•C  o l i t Intel fpihales.  Vedi  Inter- 

•SPlN  A>LES. 

£oltli  Intertranfvxrjdlti . V edi  In  tetl- 
{TRAHS.VERSALR&. 

Colli  Tranfverjalis.  Vedi  1’  articola 
Tr  AWSVRRSÀLIE. 
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COLLO.  Nelco//o  dannosi  parecchie 
Spezie  di  ferite.  Alcune  volte  la  Uma- 
zione o diacrturg  della  ferita  è folcati- 
so  negl’  integumenti  comuni , e nella 
•carne  mufcolare^  e quelle  ferite  fono 
accompagnate  da  pic-cioliffimo  perico- 
lo ; ma  le  ferite  fommamenre  pericoiofe 
cd  « vero  dire  , generalmente  incura- 
bili , fono  quelle  degli  ampi  vafi  fan- 
guigtvi  in  quelle  parti  efittenti:  tali  ap- 
punto fono  quelle  delle  v-ene  giugulari, 
delle  carotidi,  e delle  arterie  delle  ver- 
tebre ; ovvero  ove  fia  ferita  1’  afpera  ar- 
meria, o la  gola,  o la  fpinale  midolla, 
od  i nervi  , che  difeendono  dal  collo  , 
ovvero  -quando  parecchie  di  quelle  par- 
ti fono  nel  tempo  fletto  ferite. 

Le  ferite-delie  arterie  del  collo  fono 
Dii 
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a.  grandiflimo  dento  medicabili.  Il'  pa- 
ziente li. muore  per  lo  più  didanguaco 
prima  che  il.  Cerufico  polla  efifer.pron- 
to  a qualche  riparo  in  cali  tali  , ma  an- 
corché il  Cerufico  fi  trovalTe:  prcfente 
nel  punto  medefimo  , che  è data  , fatta 
la  ferita  , la  groflezza  delle  arterie  , ia 
loro  fomma  vicinanza  al.  cuore,  c l’ im- 
poflibilirà  di  fare  una  fùtììcicnte  conv- 
preflìone  fopra  i vali  feriti  - in  quella 
parte,,  danno  pochi  ih  ma  . l’peranza  di 
riparo . . 

Le  ferite  nelle  vene  giugulari  eflerne 
non  l’uno  di  grandiflimo  pericola  , qua- 
lora accorravi  ..in  tempo  un. -prode  , e 
diligente  Cerufico  ; ma  per  lo  contra- 
rio le  ferire  fatte  nelle  giugulari.inter- 
ne  fono  fom  inamente  pericolofc,  par- 
te a motivo, di  .loro  forma  ... eifendo 
della  grodèzza  di  .un  dito  7 e parte  •_ a 
motivo  di  loro  fituazione  , la  quale  è 
«osi  profonda,  che  non  può  giugnervi 
alcuna  applicazione  y che  polla  arrecar 
vantaggio.-  Le  ferite  fatte  in  quelle 
/vene  vengono,  comunemente  riputare 
.mortali  , ma  alcune  volte  ella  è anche 
.cola  pollibilc.  in  quello, cafo  iifalvare  al. 

. paziente  la  vita. 

Le  ferite  del!’-;afpera  arteria  fono 
uuiverfalroente  gi.udicare.mortali  , ove. 

. 1’  afpera  arteria  fia -intieramente  divifa;  <, 
owerovfe  fia  ferita  nelia  (ùa; parte  in-- 
fcriore , dentro  La  cavità ..  del  tojace  , 
.ovvero-congiuma  con  uqa  ferita  delle 
arierie  carotidi , oppure  colle. giugulari  > 
interne  , ficcome  fotxie  d’  ordinario  ac- 
cadere : mafe  1’  afpera  arteriaè  fultao-, 
to  ferita  nella  Aia  parte  efterna,eche  - 
i vali  confinanti  fieno  riraafi  intatti,  la 
ferita  viene  .comunemente  fperimentata 
curabile. . 

„ . Le  ferite  della  gola , © fia  dell’,  cfo- 
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fago  danno  poca  pochiflitna-  fperànza 
di  riparo,  ove  la  ferita  lia  ampia  , oclie 
T.efofago  Aedo  fia  intieramente  divifo, 
conciolfiachè  in  quedo  cafo  non  folo  è 
totalmente  troncato  1*  ufo  della  deglu- 
tizione , mala  parte  viene,  ad  edere  fi- 
tuata  in  guifa,che  è.  imperdibile  qua- 
fiil  ferirla  , fenza  intaccare  , e danneg- 
giare a un  tempo  medefimo  alcuno  dei 
nervi  circonvicini  ,.e  dei  vafi  fanguigai. 
Ma  quando  c ferita  foltanto  la  gola^je 
che  la  ferita,  è picciola,  vi  ha  alcuna 
fperanza  di  riparo  c di  guarigione.:  : 
Le  ferite  della  midolla  fpinale.,  ia 
cialcuna  parte  , fono  in  edremo  perico- 
lofe  ; ma  lono  madimamente  tali  ,•  allora 
quando  fon  fatte  in  qualla  parte  di  ella, 
che  gravita  pe’l  collo.  Ella  non-  è però 
maraviglia,  fe  appena -uno*  fola  campi 
la  vita  di  coloro, che  hanno  la  difgra- 
zia  di  ricevere  una -feri  taira  quefta  par- 
te , alquanto  confiderabile  •;  conciodìa- 
chè  rcndafi  iropoflibile.,  che  non  avven- 
ga, fenza  ferire  a un  tempo  fleflb  le 
vene  , e le.  arterie  vertebrali  ; e la  di- 
citura, o fituazione  dalla  parte  è tale 
che  è impodibile.  il  condurvi  gli  oppor- 
tuni rimedj.-*  Non  fon©  niente  meno 
pericolofedi  quede  le  ferite  dei  groffì 
nervi  del  colla;  conciolfiachè , in  even- 
to che  quedi  -fieno: divifi  , . le  parti  del 
torace  , e deH’  abdome , alle  quali  fon© 
.flati  dalla  Natura,  determinati , imme- 
diatamente perdono  la  loro  adidenza  , 
ed  ajuto,  c per-confeguente  divengo- 
no inàbili  agli  ufizj  della  vita*  peri 
quali  fono  il  torace  tV  abdome  desi- 
nati.*. 

...  Quanto  alla  cura  della. ferite  del 
collo,  i metodi  fono  cosi  differenti* 
come  lo  è differente  la  natura; delle  fe- 
rite medefime.  Oyc  lbao  foltanto  feri- 

■mt  »«< 
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4t!  gl’  integumenti , e la  fola  carne  mtt- 
Icolare,  ha  luogo  il  metodo  comune 
delle  femplici  ferite.  Ove  lia  intaccata 
la  giugulare  efierna,  dopo  la  cavata  di 
fangue  , riefcono  baftevoli  i metodi  me- 
dolimi.  Allorché  la  giugulare  interiore 
è fiata  intaccata  da  picciola  e leggiera 
ferita  , verrà  agevolmente  axhiuderfi 
lo  fgorgamento  del  fangue  col  riempir 
beo  bene  la  ferica  con  delle  fila  di  pan- 
nolino  afciunilCme  , o con  una  palla  di 
cenci , prima  delia  quale  afperfovibuon 
mucchio  di  polvere  di  funghi.,  adattan- 
do la  palla  .fopra  quelle  applicazioni., 
e fopr’  ella  un  piumaccio  quadrato  , e 
fafeiar  tutto  acconciamente  con  propria 
fafeiatura  , firingendo  però  tanto,  quan- 
to polfa  comportarlo  la  natura  dei  luo- 
go offefa.  Ove  non  patta  praoicarfi  que- 
llo metodo  , il  Cerufico  dovrà  fare  un’ 
adeguata -comprefsione  fulia  parte  feri- 
ta colle  fue  dica,  fino  a tanto  che  lo 
Sgorgo  dei  fangue  fia  incieramence  fer- 
mato. Lo  fletto  flefsiifimo  metodo  fa 
di  meflieri , che  venga  ufato  per  le  fe- 
xite  delle  vene  vertebrali  ; e fermata 
«he  fia  1’  emoragia  , le  falciature  e me- 
dicamenti applicati  non  debbon’  ette* 
•toccati  per  tratto  d’  intiere  tre  giorna- 
le , ed  allora  dee  ettere  applicato  del 
balliamo  , ed  un’  impiaflro  vulnerario 
per  faidare  la  ferita.  Nelle  ferite  aliai 
ampie,  od  in  una  totale  divifione  del- 
1’  intervallo  giugulare  ,'  il  Cerufico  , Ce 
-trovili  in  tempo  ed  opportunamente, 
dovrà  fare  una  fortifsima  comprefsione 
colle  fue  dita  fopra  la  parte  ferita  , e 
fare  delle  incifioni  per  lo  lungo  intor- 
no alla  ferita medefima fino  a che  putta 
afferrare  a talento  il  vafo , ed  allora 
formerà  una  ilabiie  allacciatura , col- 
i’ajuto  d’  un’  ago  uncinato. 

Càamb.  Tom,  V . 
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•Nel  cafo  d’  una  ferita  dell’  arteria 
carotide,  il  Cerufico,  fe  arrivi  oppor- 
cunatamente  ed  in  tempo  , potrebbe 
praticare  il  mecodo  medefimo  , che  fi 
è già  efpoflo  ,e  deferiteo  per  le  ferite 
della  vena  giugulare  interna.  Quello 
metodo  è più  verifimilmente  di  riufeita 
nella  parte  fuperiore  o di  mezzo  di 
quello  vafo  .,  di  quello  fiale  per  la  par- 
te inferiore  o più  batta  di  quello,  e 
fe  non  vie  la  ferita  nel  tronco  della  ar- 
teria, ma  in  una  delle  fue  ramificazio- 
ni vicino  al  capo , noi  allora  potremo 
empire  la  ferita  con  delle  pezzette  dt 
tela  di  lino  inzuppata  ben  bene  in  aicu» 
liquore  fliptico,  e polcia  coprirla  con 
un  fitto  piumacciolo  , alficurando  tutte 
con  una  valida  fafeiatura , ed  ordinan- 
do ad  un  attinente , che  faccia  una 
comprelfione  fopra  la  parte  colla  fua 
mano  per  alcun  tempo  dopo.:  ed  ia. 
quelli  cali  tutta  la  medicatura  non  dee 
più  , nè  poco  nè  punto  , dillurbarfi  pe 
tratta  di  tre  o di  quattro  giorni. 

Nel  curare  le  ferite  dell’  afpera  ar- 
teria, il  Cerufico  dovrà  nettar  ben  bene 
la  ferita,  e poi  ingegnarti  d’  unire  le 
parti  coll’  ajutodi  attaccaticci  impialtri 
oppure,  ove  la  ferita  è ampia,  col  fa- 
re due  allacciature  con  un  ago  uncina- 
to , veflendo  poi,  ed  accomodando  la 
ferita  nella  guifa -comune , ed  ordinan- 
do al  paziente , che  mantenga  la  fua 
cella  in  una  fituazione  o diacitura  ac- 
concia , vale  a dire,  alcun  poco  inclina- 
ta all’  ingiù.  Trattata  la  ferita  in  quella 
maniera,  fe  ella  fia  Hata  fatta,  o per 
via  di  puntura  , ovvero  da  un  qualche 
iftrumenco  aguzzo  , il  rammarginamen- 
to  farà  agevole  ^ ma  s’  ella  fia  ftara  fat- 
ta da  una  palla , e che  fia  fiata  portata 
via  alcuna  parte  dell’  afpera  arteria,  U 
D d } 


Digilized  by  Google 


qarr  COL 

cocitura.;.  od  allacciatura  non  è opera- 
zione cLv poterli  praticare:  le  ferite  dì 
quella  fpe/ie  non  debbon  cller  trattate 
cor.  altra  cura,  che  per  via  de’  ballami 
vuln  rarj.  In  evento  ,che  1 afpera  arte- 
jta  fia  intieramente  divifa,  ed  il  ter- 
mine inferiore  d’  efl'a  fia  raccorciato  per 
entro  la  cavità  del  torace,,  di  modo  che 
non  poffa  edere  tirato  in  fu  acconcia- 
mente, il  cafo  non  ammette  rimedio, 
ed  è attòlutamente  difperaro» 

Allorché  è ferito  1’  cfofago,  ciò 
che  vien  prefo  per  bocca  , efee  fuori» 
per  la  ferirà  ed  il  paziente  è per  lo- 
più  inquietato  da  tofie  e da  vomito.. 
Quando  1*  efofago  è intieramente  divifo 
■è  totalmente  inutile  il  penfare  a rime- 
diarvi  ; ma  ov’  ei  fia  foltanto  forato  , o 
ferita  in  parte,  può  efler  tentata  la  cu- 
laco! vestirla  con  de’  balfarni  vulnerar; 
proccurando  di  riunirla  per  mezzo  d’im- 
piaflri  aftringenti.,  cd  ordinando  al  pa- 
ziente un’  attinenza  fevcridima  per  al- 
quanti giorni,  e dando  nutrimento  al 
medelimo  non  per  altro  mezzo  , che 
per  via  di  clifteri  di  brodi  , di  latte, 
« fomiglianti.  Ma  fe  fia  ncccflario,  che 
il  nutrimento  fia  alla  per  fine  prefo  per 
bocca , fa  di  metticri  , che  ogni  volta  , 
che  il  paziente  avrà  prefo  il  nutrimento 
la  ferita  fia  fubito  dopo  nettata  , e fia 
rivettiti  ogni  giorno  fino  al  cotale  fuo 
rammarginamento. 

- Le  ferite  fatte  nella  midolla  fpinale 
farà  meglio  il  fafciarle  col  balfamo  del 
Perù  , o con  medicamenti  d’  indole  e 
natura  fomigliantc  , mefcolate  con  una 
porzioncella  di  mele  rofato  , e quelle 
ben  dittefe  ed  aggiuttate  l'opra  accon- 
cio piumaccetto , applicherannofi  alla 
parte  oflfefa  moderatamente  calde.  Le 
icritc  leggiere  di  quella  fpezie  vengo- 
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fio  alcuna  fiata  per  fomigliantc  mezzo 
rammarginate  ; ma  le  ferite  confiderà- 
bili  cd  ampie  in  quatta  parte,  por- 
can  Ceco  fetnpre  mai  una  irreparabile- 
morte.  Veggafi  Eiflero\  Chirurgia, 
Pag-  74- 

Nelle  Memorie  dell’Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Parigi  Tocco.  1’  an- 
no 1730  noi  leggiamo  alcune  euriofe- 
o Nervazioni  fatte  daMonfieur  Winslow 
fopra  i movimenti  del  collo  , come  an- 
che intorno  ai  movimenti  della  tetta  e- 
della  fpina,. 

— — m—m* m ■ 77  " tìn“7a 

. C0LLUS10NE,.una  leereca  intelli- 
genza tra  due  partiti,  che  litigano  , e- 
procedono  frodolentemente  1’  un  con- 
rro  1’  altro  , a pregiudizio  d’  un  terzo* 
Vedi  P REVARlCAZtONE. 

Nella  Legge  Canonica,  la  Collupone , 
in  materia  beneficiaria  , fa  vacare  il 
benefizio,e  incapacità  la  pedona  dal 
tenere  benefizio  alcuno.  •• 

COLLUTHIANI,  fetta,  che  in^ 
forfè  verfo  il  principio  del  quarto  fe- 
colo  ; in  occafìone  dell’indulgenza  ufa* 
ra  verfo  Ario  da  A leflàndro  Patriarca, 
d’  AlefTandria- 

EiTendofi  parecchj  * mal’a  propofìco* 
fcandalezzati  di  tanta  condifceudenza, 
e fr  i gli  alni,  Collutho,  prete  della  me- 
defima  Città;  ei  prefe  quindi  motivo 
di  tenere  delle  adunanze  feparate  , e di 
procedere  per  gradi  alP  ordinazione 
de’  Sacerdoti , come  fe  egli  fotte  fla- 
to un  Vefcovo:  pretendendo  che  vi  fotte 
neccttità  di  tale  autorità  alfine  di  opporli 
ad  Ario,  Al  fuo  feifma  egli  aggiunfe- 
1’  eretta;  infognando  che  Dio  non  creò 
gli  emp}  ; eh’  egli  non  è autore  de’  mali, 
che  fono  accaduti  agli  uomini*  et.  Fa 
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■Condannato  in  un  Concino  tenuto  in 
Alelfandria  daOfio  , 1’  anno  335. 

^ COLMAR,  Columbarìa , città  confi- 
•derabile  dell’  All'amia alcrevolte  Im- 
periale ; ma  in  oggi  rcrfidenza  del  con- 
iglio Reale  e Sovrano  d’  Alfazia.  Ella 
gode  molti  bei  privilegi  , ed  i Prore- 
iìanti  vi  godono  quello  della  libertà  di 
cofcicnza.  E’ fituata  ricino  all’  III,  4 
leghe  all’  O.  da  Brifacco,  9.  al  N.  O. 
da  Bafilea,  14  al  S.  per  O.  da  Argen- 
tina, 97  all’ E da  Parigi,  long.  25.  2. 
li.  lac  46.  4.  44. 

J COLMOGOROD  , città  del  l’Im- 
pero Rutto,  nell’  ITola  formata  dal. 
tla  Dwina,  con  Arcivefcovato,  1 3 leghe 
•.dinante  al  S.  E.  da  ArchangeJ,  170  al 
N.  per  1 E.  da  Molca,  long.  58.  25.  la- 
tic.  64  io. 

COLOCYNTHIS.  Vedi  Coio- 

'QUINTID  A 

5 COLOCHINA  , antica  citta 
della  Turchia  Europea  nella  Morca,  fui 
■golfo  dello  fletto  nome  , 20  leghe  al 
S.  E.  da  MHìtra,  4 al  N.  da  Cerigo. 
rlong.  40.  5-5.  iar.  3Ó.  32. 

} COLOCZ  A , Colocia,  città  alcre- 
*rolte  cdnfiderabile  dell’Ungheria  fupe- 
ariore, capitale  della  Contea  di  Bach,  con 
Arcivescovo.,  il  quale  nel  1704  fu  me- 
diatore della  pace,  tra  i ribelli  d’  Un- 
gheria e l’ Imperadore.  Fu  prefa  da* 
Turchi  nel  t 686  , ma  fubito  riprefa 
«dagl’  Imperadore.  Fila  è bagnata  dal 
Danubio,  20  leghe  al  S.da  Buda,  22 
alS.  per  PO  .'da  Zolnock.Iong.  36.  55. 
2ar.  46.  3 3. 

COLONIA  , Colopucni \ 9 fo- 
ilanza  refinofa  , preparata  colla  tere- 
bintina,  bollendola  nell’acqua  finché 
■diventi  , quand’  è fredda  , di  una  con- 
fidenza dura.  Vedi  Terbbintiuka. 

Chamb.  Tom.  V . 
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L’  ufo  principale  di  quefia  Droga 
e nella  cura  de’  morbi  venerei  , delle 
debolezze  feminali,  de’  fluori  albi  delle 
donne,  ec.  Gli  fpeziàli  ne  fan  pillole, 
e le  rotolano  nella  polvere  di  Ligorizia, 
o le  coprono  con  toglie  d’  oro.,  -chia~ 
mandole  pillole  terebinti  naie. 

1 Suonatori  fe  ne  valgono  , per  fre- 
gare i crini  del  loro  arco  ; T effetto  di 
che  fi  è che  la  gomma  fregando  etti  cri- 
ni , e comunicando  loro  una  qualità  te- 
nace , impedisce  che  non  Sdruccioline 
■troppo  facilmente  foprale  corde;  e con- 
tribuite molto  a quel  tremore,  che  fo®. 
ma  il  fuoco. 

L’  ordinaria  Colofonia  , orefina  nera, 
dicefi  procacciata  e fatta  con  la  tremen- 
tina del  pino  di  montagna.  Eflendo  dk 
quella  per  dirtiiiazione  Spremuto  Polio, 
quello  che  reità  nel  limbicco  è la  col #- 
.fonia. 

Per  ettere  buona  , debbe  eflere  luci- 
da e odorifera,  e quando  gittafi  fui  fuo- 
co , mandar  fumo  Gmilea  quel  dell’  in- 
•cenfo:  Plinio  dice  che  la  colofonia  h* 
prefo  il  fue  nome  da  una  città  d’ Ionia, 
donde  fu  prima  portata.  In  oggi  eli’  è 
fpetto  chiamata  cera  Spagnuola  , o refina. 
Greca  ; come  portata  a nei  dall’  una  9 
dall*  altra  di  quefle  due  regioni.  Tro- 
vafi  eh’  ella  rifcalda , fecca  , ed  aggi  a- 
tina;  ed  entra  per  Io  più  nella  compo- 
fizione  degli  empiaftri  e degli  unguenti. 

COLOMBA  , il  più  batto  pezzo  di 
legname  in  un  v afe  elio  , nel  fondo  del 
gufeio  o corpo  intero  di  etto  ; un  eflre* 
mità  della  quale  è diflefa  «ella  poppa, 
e l’altra  fin  allo  Sprone  del  navgilio.  Itt 
erta  fono  attaccate  le  corte  o i legni  la- 
terali e del  fondo  , davanti  e di  dies- 
tro. Vedi  T.iv.  Nav.  fig.  2.  n.  27. 

• COLOMBINO,  una  fpezie  dicolof 
Dd  4 
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violetto*,  detto  anche  colar  dì  cofomler. 
Vedi  Colo  kf.  Tinge  re. 

COLOMBO.  Congregregai  ione,  di 
S.  Colombo,  è il  nome  d’  una  Congre- 
gazione di  Canonici  Regolari  un  tem- 
po vadilfima  , avendo  ayiuo  l'otto  di  sè 
fin  da  cento  abbazie  o Monaderi , nelle 
lidie  Britanniche-,  Vedi  Cono  reo  a- 
zione  ,.  Canonico. 

. li  Monadero  principale  od  il.  capo 
dell’  ordine  , era  in  Armagli  ; fecondo 
altri  a Lonponderri.  : altri  vogliono, 
nell’  Ifola  d'  Huy,  Hi,o  Jona,.ora  chia- 
mata. Ycolmkil  , al  Scttentrion  dell’  Ir- 
landa, non  molto  lungi  dalla  Scozia.  Vi 
« una  Regola  in  vetfo  irlandefe  che 
-credcfi  fta  data  dettata  da  S.  Colombo 
fi'  funi  Canonici.  Vedi  Regola. 

} COLOMBO,  Colombum,  una  défi- 
lé più  forti  piazze  dell’  Indie  falla 
coda  occidentale  dell’  Ifola  di  Ceylon, 
in  Alia  con  una  buona  cittadella  e 3 
Torti.  Dopo  un  odinato  afiedio  , gli 
Olandefi  la  pr.efero  a’  Fortoghefi  nel 
■2  5 1 6.  long..  98.  lat.  7.. 

COLON  , in  Gramatica  , un  pun- 
to , o carattere  formato  cosi  ( : ) che 
ferve  a dinotare  una.  paufa  , e dividere 
à membri  d’  un  periodo..  Vedi  Pun- 
teggiar e;.  vedi  anco  Periodo,.  Com- 
2sa  , e Semi  colon. 

1 Gramatici  generalmente  voglio- 
no che  P ufo  del  colon,  lia  indicare  il 
mezzo  d’  un  periodo,  o conchiudere 
un  fenfo  men  perfetto  , che.  il  punto 
•d  il  periodo  intero.  Ma  un  fenfo  men 
perfetto  che  il  punto  o periodxi  ,è  un? 
«fprelfione  troppavaga  e indeterminata. 
Vedi  Periodo! 

Altri,  dicono  ,.  che  il  colon  deve  adò- 
prarfi.  quando  il  fenfo  è^  perfètto,  mala 

|eRteiua.aan  è concbiufa.  Ma  nc  pur 
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efueda  e efpreflione  chiara  t netta  aS** 
badanza.  Aggiugncfi  , che  in  pratica 
i nortri  migliori  fcrittori  confondono^ 
il  colon  col  ferniculon. 

Il  P.  Bulfier  procura  di  fi-ffar  P ufo 
del  colon'  ; ma  non  lo  didingue  graa 
fatto  dal  femicolon  ; ei  preferive  l’  ufo 
dell’  uno  e dell’altro  indifTerentemente,- 
e li  chiama  con  un  nome  comune,  pun- 
ti intermedi  eflèndo  di  mezzo  fra  ifc 
comma  , ed  il  punto  fermo  o periodoi 
il  loro  ufor  fecondo  qued’  Autore,  è 
didinguerc  i membri-  fopra numerari 
d’  un  periodo. 

Per  membri  fopranumerarj,  s’inten- 
dono quelli  , i quali  non  fono  da’  pre- 
cedenti fatti  afpettare  ; cioè  quelle  par- 
ti , che  hanno  per  verità  qualche  di- 
pendenza da  quel  che  precede  ,.  eoa 
tutto  che  quel  che  va  innanzi , abbia, 
un  fenfo  completo  fenza  di  effe  : v.  gn. 
Jl  fecola  d'  Augujfò  fa  così  pregi  abile  e fin - 
golare  rcr  li  buoni  poeti  , che  eglino  hanno 
fervilo  per  modelli  a- tutti  gli.  altri  : ma  par 
non  diede  alcun  buon  poeta  tragico <:  dove 
il  membro  fopranumerario,  e 1!  ufo  del 
colon  fon  ovvii.  Il  più  fenfibile  ed  ovvio- 
ufo  del  co/o/7-,  aggiugne  il  P.  Bulfier* 
è allora  quando  il  membro  fopranume- 
rario è didinto  mercè  di  qualche  con- 
giunzione , come  , nulladiméno  , co- 
munque,. ma  ,.eccectochè  , a meno,  in- 
quantiche  tanto  più.  che  y poiché,, 
purché  , ec.. 

Alcuni  per  verità  fi  fervono  dèi  co* 
lon  nel  mezzo  di  lunghi  periodi,  fenza. 
alcun  riguardo  a?  membri  fopranume- 
rarj ; il  qual  coftume  fu  probabilmente- 
introdotto  per  dinotar  che  ivi  fi  ha: 
da  prender  refpiro  quafi  tanto  che  in 
un  periodo  ordinario  , nel  luogo-dove 
il  periodo  fopranumerario  comincia- 
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Ma  quell’ c-  almeno  arbitrario  ; ed  il 
puntare  intermedio  può  Tempre  om- 
mettetfi  in  un  periodo  fé  non  vi  è 
membro  fopranutnerario  ; cioè , fe  non 
vi  è altro  membro  fulfeguence,  Te  non 
fe  quello  che  un  fi  afpetca  dal  prece- 
dente. ì 

••  Inquanto  a’  caf»,  dove  più  tofto  è 
da  ufare  il  Xolon , che  il  femicolon, 
non  fi  può  dir  niente  di  precifo  ; fe  non 
che  il  Colon  mollra  il  membro  fopra- 
rumerario  più  dillaccato,  e lo  mette 
in  maggiore  diftarra  dal  refto  : e però 
dinota  una  paufa  più  lunga  che  il  fe- 
micoloir.  ; 

Quindi  fembra  doverli  preferire 
l’ufo  del  Colon’ A femicolon  avanti  le 
congiunzioni , avverfativa,  reflrictiva, 
condizionale  ec.  come  non  ofiante  , ma, 
eccettochi , comunque  , altrimenti , parchi . 
Dall’  altra  parte,  dove  le  frali  fopranu* 
merarie  non  Gaiamente  fuppongono  le 
precedenti , ma  dipendono  da  elfe  per 
loro  regime,  e fono  quali  nuove  par- 
ti di  quelle,  ivi  il  femicolon  è prefe-. 
rifciieal  colon  v.gr.  Voi  non  avvertite  e non 
turate  la  bontà  di  Dio  , che  primo  vi 
tlefc  i un  Dio  che  è foltanto  gelofo  dì 
vojlro  cuore  per  la  \t>ftra  propria  felicità  ; 
un  Dio  ,-  che  i egualmente  gloriojò  , di- 
struggendoti per  la  fua.  giujti{ia  , che  fer - 
vandovr  per  faa  mifericordia.  O così  : il 
difeorfo  conf.JP-.va  in  due  parti  '.nella  pri- 
ma fu  montata  la  ncceffita  di  combattere r 
nella  feconda  gli  avantaggi  , che,  ne  ri - 
donJrrtbbono- 

Ma  quella  differenza , confelfar  dob- 
biamo , che  dipende  da  non  fo  qual 
cofa  che  è comune  a tutti  , e domina 
o regge  tutta  ladotcrina  della  puntazio- 
ne .*  cioè,  la  lunghezza  o brevità  de’ 
membri  e de’  periodi  j imperocché 
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quando  le  frali  fono  lunghe,  noi  pun- 
tiamo più  alto  , che  quando  fon  brevi* 
Un  Autor  recente , in  un  difeorfo 
lnSegn°lb  » de  ratione  intetpungendi  , ad- 
dica l’ufìzio  del  Colon , e quel  che  lo 
differenzia  dal  Semicolon  ec.  più  pre- 
diamente , .il  Colon,  fecondo  i fuoi 
principi , ferve  a dillinguere  que’ mem- 
bri congiunti  d’ una  fencen-za , che 
firn. capaci  d’elfere  divili  in  altri  mem- 
bri ; uno  de  quali  almeno  è congiunto. 
Vedi  Sentenza. 

Così  nella  feotenza , pccomt  non  pof- 
fiamo  dtfeerners  l'ombra  moventefi  lungo  Its 
placca  di  orinolo  da  fole  , così  i progref- 
Ji  che  facciamo-  nella  Cognizione  fono 
Solamente  conofciuti  merci  la  dijfan\a  de- 
corfa  ; i due  membri  eflendo  ambedue 
feraplici , fono'  feparati  folo  da  un  com- 
ma : in  quella  ji  oc  cune  ci  accorgi  am  che 
¥ ombra  fi  i rnojfa  , e non  la  vediamo  mo- 
verji  ; così  i nojfri  progredì  nell'  intendere 
tjfendjchi  confijìono  di  minuti  pajjì , fot 
pojfono  avvettirfi  merce  la  dipanza-,  la  fen- 
tenza  elfendo  dìvifa  in  due  parti  egua- 
li , e quelle  congiunte,  perocché  ne 
inchiudono  altre;  noi  fepariamo  le  pri- 
me per  mezzo  di  un  femicolon , e le 
ultime  con  cornine:  maio  quella  ftc- 
come  conofciamo , V ombra  cfferji  mofa  lun- 
go l'orologio  , ma  non  abbiamo  avvertito 
il  fuo  moto  i ed  appare  che  l'erba  i cre- 
feiuta  , benchi  niun  mai  la  vide  crefceret 
così  i prò  gre  fi  che  noi  ficciam  nella  Cogni- 
zione , conjiflendo  di  fai  papi  minuti p 
/òno  unicamente  percepibili  merci  la  di  (fan- 
Za.  11  progrelfo  della  Cognizione  fi  pa- 
ragona al  moto  dell’ombra  , ed  al  ere- 
feere  dell’  erba  ; la  qual  comparazicv 
ne  divide  la  fentenza  in  due  parti  prin- 
cipali : ma  però  che  quel  che  fi  dice 
del  poto  dell’ombra,  ed  altresì  dei 
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crefcimento  dell’  erba  contiéne  due 
membri  femplici , deonlì  feparare  l'uno 
dall’  altro  per  mezzo  d’  un  femicolon: 
in  cpnfeguenza,  un  puntare  più  forte 
richiedeiì  per  fepararli  dall’altra  par- 
te della  fentenza,  a cui  fono  contrap- 
jpofli  : e quelli  è un  Co/u».  Vedi  Pon- 
tu  azione. 

Colon,*  nell’Anatomia , dinota  il 
fecondo  degl’  interini  cralsi.  Vedi  In- 
testino- . 

* Alcuni  derivano  la  parola  da  xuAwr, 
ritardare,  perché  nelle  pieghe  di  quejl’ 
interino  gli  eferementi  fono  rattenuti 
e fermati.  Altri  da  xoi\ovt  a motivo 
della  fua  capacità : altri  ancora  da  x«- 
AasWfla/,  edere  tormentato  : perche 
gufi'  interino  foffre  qualche  volta 
gravi  dolori.  Da  ejfo  prende  il  fuo 
nome  la  colica.  Vedi  Colica. 

Il  colon  è fituat©  tra  il  cxcum  , ed  il 
re&um;  ed  è più  ampio  che  defsi: 
in  lunghezza  egli  è otto  o nove  mani. 
Comiocia  , dove  termina  l’ ilion,  cioè, 
«ella  cavità  deli’os  ilion  , (u  la  parte 
dritta  ; donde  afeefìdendo  per  Tarmo- 
«e  fu  la  Iteifa  parte  , paffa  fotto  la  par- 
te concava  del  fegato  , a cui  qualche 
volta  è legato  t come  pure  alla  vefei- 
ca  fellea , che  lo  tinge  di  giallo  in  quel 
fito:  apprello  egli  feorre  fotto  il  fondo 
dello  flomaco  verfo  la  milza  nel  lato 
ftniftro,  a cui  pure  t’  attacca;  di  là 
fi  volge  in  giù  al  finiftro  arnione;  e 
quindi  paflando  in  forma  di  un  S,  fini- 
, fee  nella  parte  fuperiore  dell’os  fa- 
crum , nel  recto.  Sul  principio  di 
quello  budello  , vi'  è una  valva  for- 
mata dalla  produzione  delTincerior 
tunica  degTinteftini  in  cocefto  Luogo; 
la  quale  impedifee  , che  gli  eferemen- 
ti-, caduti  una  volta  nel  colon . noa 
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ritornino  di  nuovo  nelT  ilion.  Vedi 

V A LV  UL  A. 

Egli  ha  un  ligamento  forte , che 
feorrendo  lungo  il  fuo  lato  fuperiore, 
daH'ilium  al  re&um , lo  rafforza  con- 
tro il  pefo  degli  eferementi  e lo  di- 
vide in  celle  ; infieme  colle  valvole* 
conniventes  , ritardano  il  palleggio  de- 
gli eferementi , acciocché  non  fiamo 
di  continuo  obbligati  di  girne  al  pitale. 
Vedi  Escremento. 

Le  fibre  carnofe  della  fua  feconda 
tunica  fono  più  grandi  e più  forti  che 
quelle  degli  altri  intcllini  : perchè  una 
forza  maggiore  ricercafi  per  far  afeen- 
dere  gli  eferementi. 

Il  principal  fine  , per  cui  il  Coloct 
cinge  intorno  Taddome  , ed  inficiti  col 
retto,  tocca  tutte  le  parti  contenutevi, 
par  che  fia  acciocché  con  I’  immediata 
fomentazione  de’  criflei  pollano  eflfere 
da’  lor  morbi  alleviate.  Vedi  Cri- 
steo. 

• Meso-colon.  Vedi  T articolo  Mb- 
so-colon.  , 

' COLONIA  , * una  Compagnia  di 
popolo,  di  tutti  i fefsi , e di  turte 
le  condizioni  , traportato  in  una  pro- 
vincia ri  mota,  affine  di  coltivarla , ed 
abitarla.  Vedi  PiAntazTione. 

* Originalmente  la  parola  Colonia, 
non  lignificava  altro  più  che  un  fon» 
do  dato  a coltivare , o Jìa  V abitatoti 
di  un  contadino  , colonus  , con  la 
quantità  di  terra  baft  mie  a fojlenert 
la  fua  famiglia  : quantum  colonus 
unus  arare  poterne. 

Pofsiam  diftinguere  tre  fpezie  di  co* 
Ionie  : quelle  che  fervono  a fullevare 
ed  alleggerire  il  pefo  degli  abitatori 
d’ una  regione,  in  cui  il  popolo. è di- 
vernato  troppo  aumerofo,  sì  che  Don 
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può  piìl  a lungo  lufsiforvi  comoda- 
mente. In  fecondo  luogo  quelle  che  fi 
jlabilifcono  da’ Principi  vittoriofi , nel 
mezzo  delle  nazioni  vinte  , per  tener- 
le io  rifpetto  ed  ubbidienza.  In  terzo 
luogo  fonò  quelle  che  chiamar  fi  pof- 
jfono  colonie  di  commercio  ; perchè  in 
fatti  , il  folo  traffico  n’è  P occalione  e 
1’  oggetto. 

Per  mezzo  della  prima  fpezie  di 
tolonu  , alcuni  fecoli  dopo  il  diluvio, 
P oriente  in  prima,  luccefsivamen- 
te  tutte  le  altre  parti  della  terra  di- 
ventarono aì>itate:e  lenza  mentovar  nul- 
la intorno  alle  colonie  Fenicie  e Gre- 
che y così  famofe  nella  Storia  antica, 
ognun  fa  che  per  Io  ftabili mento  di 
limili  colonie,  durante  la  declinazion 
dell’Impero,  que’  torrenti  di  barbare 
nazioni , ufeite  per  lo  più  dal  fetten- 
trione  , inondarono  le  Gallie,  l’Italia, 
c le  parti  Meridionali  d"Europa  : e 
dopo  diverfe  fanguiuofe  battaglie,  la 
divifero  cogli  antichi  abitatori. 

Quanto  alla  feconda  fpezie  di  colonie 
3 Romani  le  ufaronópiù  che  alcun’ul- 
tra gente:  e ciò  per  afficurarle  con- 
quide ch’eglino  avean  fatte  dall’ occi- 
dente all’  oriente.  E’  noto  , quante 
citradi  nella  Gallia,  nella  Germania, 
nella  Spagna,  ed  anche  in  Inghilterra, 
fi  pregiano  di  effere  (late  nel  numero 
di  colonie  Romane. 

Finalmente  , le  colonie  di  commercio, 
fono  quelle  fondate  dagl’  Ingleli , da 
Francefi,  Portoglieli , ed  altre  Nazio- 
ni nel  giro  de’  due  ultimi  fecoli  : e 
che  tuttavia  fi  continuano  a fondare  in 
diverfe  parti  dell’ Afta  , dell'  Africa  , e 
dell’  America  : o per  mantenere  un 
commercio  regolare  co’  nativi , o per 
coltivare  il  terreno,  con  piantarvi  canne 
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di  zuccaro , indaco,  tabacco  , ed  al- 
tre derrate.  Vedi  Commercio. 

Le  principali  Colonie  di  quella  fpczio 
fono  nell’  una  e nell’  altra  America  , 
fettenrrionale  , e meridionale  ; parti- 
colarmente nel  Perù , nelMelfico,  nel 
Canada,  nella  Virginia , nella  Nuova 
Inghilterra  , nella  Carolina  , nella  Lui- 
giana,  nell’  Acadia,  nella  Baja  d’Hud- 
fon  , nell’  Ilole  Antille  , in  Jamaica  , 
S.  Domingo  , e nelle  altre  Ifole.  In 
Africa,  nel  Madagafcar , al  Capo  di 
B.  Speranza  , al  Capoverde , ed  alle  fue 
Ifole  t ed  in.  tutte  quelle  ampie  Collie- 
re,  che  di  là  fino  al  Mar  Rodo  fi  fen- 
dono. Finalmente,  in  Afia,  la  famofa. 
Bacavia  degli  Olandefi  ; Goa,  Dia 
de’  Portoglieli;  ed  alcune  altre  piazze 
men  confiderabili  degl’  lnglefi  , dei 
Francefi , e de’  Danefi. 

Vi  erano  tra’  Romani  due  fpezie  di 
Colonie , alcune  mandate  , o fondate- 
dal  Senato,  ed  altre  militari,  eh’  erar* 
compolle  di  vecchj  Soldati , cagionevo- 
li , ed  inabili  , per  le  paliate  fatiche 
della  guerra,  che  venivano  così  prove- 
duti di  terre  , in  premio  de’lor  fervigj.. 
Vedi  Benefizio. 

Le  Colonie  mandate  dal  Senato  , 
erano  o Romane  o Latine,  cioè  , com- 
polle di  Cittadini  Romani  , o Latini. 
Le  Colonie  de’  Cittadini  Romani  avea- 
no  il  diritto  de’  voti  , ma  non  avean 
parte  negli  ufizj  od  onori  della  Re- 
pubblica. Gli  abitatori  delle  Coionio 
Latine , non  aveano  diritto  di  voti,  fen- 
za  un’  efprelfa  permilfioiie.  Vedi  Cit- 
tadino ec. 

Secondo  Ulpiano,  (1.  1 . D.  de  Cenf.) 
vi  erano  dell’  altre  Colonie  che  avean 
poco  più  che  il  nome  , folamente  go- 
dendo di  quel  elio  chiamali  Jus  Itali - 
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cum  , cioè,  erano  libere  da’  tributi  e dal- 
le talfe  pagate  dalle  Provincie.  Tali 
eran  le  Colonie  di  Tiro,  di  Perito, 
d'  Hcliopoli , di  Paltnira  ec. 

M.  Vaillant  ha  empiuto  un  volume 
in  foglio  di  medaglie  battute  dalle  di- 
vede Colonie  , in  onore  degl'  Imperado- 
tì  , che  le  fondarono.  11  (imbolo  ordi- 
nario , clic  s'  incideva  lu  le  lor  meda- 
glie , era  o un’  aquila  , quando  le  le- 
gioni veterane  diltribuivanfi  per  la 
Colonia  : o un  agricoltore  , che  tiene 
un  aratro  tirato  da  un  pajo  di  buoi  , 
come  quando  la  Colonia  con Itava  d'abi- 
tatori ordinarj.  In  tutte  le  medaglie 
vedonfi  i nomi  de’  decemviri , i quai 
occupavano  lo  llciTo  pollo , ed  aveano 
nelle  Colonie  la  Reità  autorità,  che  i 
Confoli  in  lloma.  Vedi  Decemviri. 

} COLONIA,  Colonia  Agrippina , 
antica  , grande  , bella  , e celebre  città 
d’  Alemagna,  in  forma  di  mezza  Luna, 
capitale  dcH’Elcttoratodcllo  Hello  nome 
con  Arcivcfcovato  eretto  nel  745  da 
Stefano  III.  cd  una  Univerfità  fondata 
nel  1388.  Vie  un  gran  numero  di 
Chiefe  e molti  Ecclefiallici  , ma  po- 
chi abitanti.  Non  vi  fi  permette  l’efer- 
cizio  d'  altra  Religione  .,  che  della 
Cattolica.  U fuo  porto  è molto  bello. 
L’  Elettore  non  può  foggiornare  più 
di  3 giorni  confecutivi  nella  città,  fen- 
za  la  facoltà  del  Magi llrato  , il  qual 
pretende  , che  la  città  lia  libera  ed  Im- 
periale. Ella  è governata  da  lei  Borgo- 
iruflri  , due  de’  quali  fono  Reggenti, 
in  quella  guifa  che  lo  erano  i Con- 
foli di  Roma.  La  camera  di  configli© 
è comi  olla  di  49  perfone.  Il  primo 
£uo  Velcovo  fu  S.  Materno  , ed  è Ra- 
ta  patita  d Hnrico  fornello  Agrip- 
p.a t di  Giovanni  Dàc,  d’Enrico  Pixo, 
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e di  Corrado  Wollio.  Il  Capitolo  <jtu 
è il  più  nobile  di  tutta  V Europa,  i Ca- 
nonici fono  60,  di  quelli  24  maggiori  , 
i quali  tutri  devono  elle*  Principi , o 
Conti.  Le  rendite  del  Arcivcfcovato 
fono  incirca  di  lire  patrie  1 800000. 
L’  arma  di  quello  Elettorato  è fegno 
perpetuo  deli’  umiltà  di  Wiliglife  pri- 
mo Elettore  , il  quale  , elTendo  figlio 
d’un  Carrettiere  , volle  aver  nell’  infe- 
gna  una  ruota.  È fituata  fui  Reno  , 

7 leghe  all’  E.  da  Giulicrs , 30  al  N. 
per  P E.  da  Treveri  ,23  al  S.  O da 
Munller  , 34  al  N.  per  P O.  da  Ma- 
gonza, 160  da  Vienna,  104  al  N.  E. 
da  Parigi,  long.  24.  45.  lat.  50.  50.’ 
} COLONIA  ( Elettorato  di  ) uno' 
de’più  conlìdcrabiii  Staci  d’  Alemagna,  1 
confinante  al  N.  col  Ducato  di  Cleves  < 
e di  Gheldria , all’  E.  col  Ducato  di: 
Berg  , al  S-  coll’  Arcivel'covato  di  Tre-  • 
veri , all’  O.  col  Ducato  di  Giuliers. 
11  paefe  è molto  buono  e popolato , j 
abbondante  di  grano  e vino;  il  Reno-* 
fopra  il  quale  è fituato  contribuendo  in 
gran  parte  a renderlo  mercantile.  Com-' 
prende  la  Diocefi  ed  il  Dominio.  La 
Diocefi  li  divide  in  alca  ,che  compren- 
de 8 Baliaggi,  e in  bada.  Il  Dominio 
comprende  la  Wellfalia  e la  Contea 
di  Rcklinchulen.  L’  Elettore  di  Colo-' 
nia  è Arcicancelliere  dell’  Impero 
per  1’  Italia  , avendo  diritto  di  confai 
crare  l’ Imperatore  alternativamente  eoa 
quello  di  Magonza. 

COLONNA  , in  Architettura,  é 
un  pi  ladro  rotondo  , fatto  per  follenere 
o adornare  un  edilizio.  Vedi  Pila- 
stro , Edifizio  ec. 

La  colonna  è la  parte  principale,© 
regnante  di  un  ordine  architettonico. 
Vedi  O&DlflE.  % .* 
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Le -leggi.©  le  proprietà  principali 
.di  quello  fegnalato  membro  dell’  Ar- 
-ehitettura,  fon  divifate  e dedotte  così. 
Ogni  fulcro  o foflegno  è tanto  più 
perfetto,  quant’ egli  è più  faldo  , o 
quanto  maggior  apparenza  di  faldezza 
.egli  ha  in  sè  : e però  tutte  1 e colonne, 
.tutti  i pilartri  ► aver  debbono  la  loro 
bafe  e il  loro  piede  più. largo,  eh’ effe 
.non  fono.  Vedi  Basa- 
lo oltre  poiché  un  cilindro , ed  un 
prifma  quadrangolare  fono  più  facilmen- 
te tratti  fuor  del.- lor  luogo  , che  un 
, cono  troncato  , od  una  piramide  tron- 
cata, fu  la  llcffa  bafe,  e della rteffaal- 
. rezza-  : la  figura  delle  colónne-  non  debbe 
;effere.  cilindrica  , nè  quella  d’;  un  pi- 
-Jaftro  piramidale,  ma.  e T un' e 1’  al- 
:tra  debbono  riftiignerfi  , o diminuirli^  . 
cioè  andar  fempre  feemando  , come  un 
cono  troncato , ,eJ  una  piramide  tron- . 
cata.  Vedi  Diminuzione. 

Per  la  Aeffa  .ragione , de*  più-  baffe 
. parti  delle  colonne  debbono  effere  cilin- 
driche , quelle  de’  pilallri , piramidali  : 
e di'qui  pure  , ficcome  le.. colonne  fono 
più  falde,  fedi  loro  diametro  ha  mag- 
i gior  proporzione,  colla  joré  altezza, 
velie  fe  ne  avelie  minore.::  ia*ragione 

ratio.)  maggiore  è da  fceglierfi,  quaa- 
i do  s’  ha  da  follenere  un  pefo  grande—- 
, In  oltre , poiché  il  .fine  d’  una colonna, 
c per  fortenere  qualche* pefo  , ella  non 
. fi  deve  mai  fupporre  lenza  intavolatura: 
benché  una  colonna  eretta  fopra  un  fito 
eminente  , così  che  non  laici  adito,  a 
„ temere  ch’ella  fia  fofpinta  dal  fuo  luo- 
• go,  non  abbifogna  di  piedertallo.  Vedi 
Iiìt  avo^lA  TURA  .e  Pi  e p E $ T A L lo, , * 
t L’  intera  colonna - , in  ogni  Ordine, 
•è  comporta' di  tre  parti  principali , la 
tuffi. p,  il  fufla  Q JufOy  ed  il  cadutilo. 
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Vedi  le  proporzioni  o mifur’e  di  ciaicu- 
na  fotto  il  fuo  rifpettivo  capo  , Ca- 
- pitello  , Base ec-,  ... 

Ciafcuna  di  quelle  parti  di , nuovo 
è iùddivifa  in  grap  numero  di  parti  mi- 
nori, dette  membri  : alcune,  delle  qu&ii 
fono  eflenziali-,  e trovanfi  in  tutte  le 
colonne  ; altre  fono  fidamente  acciden- 
tali, e itrovaufi  in  . ordini,  particolari. 
Vedi  Modanatura,  Membro,  Or- 
namento ec*  . ; 

t 1 -«  * ' • * • * * 

: Le  colonne  fono . differenti  fecondo  i 

diverfi  ordini  , ne’  quali  fono  ufate:; 
e parimenti  , non  fol  rifpetto  al  lor  or- 
dine , ma  anche  alla  lor  materia,  cp- 
ftruzione  , forma  , difpofizione,  ed  ufo. 

• la-  Riguardo  j all’  ordine  ,,  noi  abbia- 
mo la.  4,.  , 

Colonna  Tofana,  cji’è  la  più  cor- 
ta, eia-più  femplice  di  tutte-, le. colon- 
ne...Vedi  Toscano...*  , , - 

La  lùa  altezza,  fecondo  Vitruvio 
Palladio,  e Vignola,  è fette  diame- 
tri,© quattordici  moduli  ; fecondo  Scg- 
mozzi ,.  quindici  moduli  ; fecondo  De 
; Lorme , dodici  ; nella  proporiion  del- 
fotolonna  Traiana  , fedicu  La  fua  dimi- 
nuzione, fecondo  Vitruvio  , è unquar- 
\ to  del  diametro  j fecondo  Vignola; 

un  quinto;  e fecondo  la  colonna  Trajana 
. un.  nono.  Le  fue.  diverfe  parti , mem- 
L bri,  ec.  vedile. fotto  i lor  prpprj  artico- 
.11,  Eia  figura  rntera  n’  è rapprefentata 
. n ella  T av.  Atchiuuurcb,  fig!  24..  , . 

♦ - Colonna  > Dorica,  è -alcun  ..che  più 
delicata  : il  fuo  furto  è ornato  di  fcana- 

; lature  la  fua  altezza  , fecondo  Vi cru* 
. vio , è da  i|a  15  .moduli  ; fecondo 
.Sparnazzi..  i.j  } fecondo -Vignala  36» 
nel  Colifeo  1^;  nei  Teatro  di  Marcel" 
lo-,  quindici  e due  terzi.  La  fua  dirai- 
. nazione,  fecondo  jl  Teatro  di 
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dodici  minuti  ; fecondo  il  Colifeo  , 
•quattro  minuti  e mezzo.  Vedi  Tav. 
Architettura  , fig.  28.  vedi  pure  1’  artt- 
<Co  lo'  Dorico. 

Colonna  Ionica , ella  è ancor  più 

• dilicata  : diftinguefi  dalle  altre  per  la 
; voluta  nel  fu»  capitello1,  e per  la  fua 

baie.  Vedi  Voluta. 

La  fua  altezza  , fecondo  Palladio, 
è ij:  moduli  e un  cerzo fecondo  Vi- 
gnola , diciotto.  La  fua  diminuzione, 
inel  Tempio  della  Concordia  , dieci 
minuti  e mezzo;  della  Fortuna  virile, 
-fette e mezzo;  nel  Colifeo,  io  minuti. 
•Vedi  Tav.  Architettura  fìg.  32.-  Vedi 
•pure  Jonico. 

Colonna  Corìntia  è la  più  ricca  e 
la  più  dilicata  di  tutte  le  colonne.'W  fuo 
capitello  è adornato  di  due  mani  di 
fòglie  e di  caulicoli , donde  germo- 
gliano piccole  volute.  Vedi  Corin- 
tio e Caulicolo. '• 

* La  fua  altezza,  fecondoc  V-itruvìo 
t molti  avanzi  de’  Portici  e Templi  an- 
‘tichi  ec.  è 1 9 moduli;  fecondo  Ser- 
'lio  18  ; fecondo  il  Colifeo  17;  giufta 

le  tre  colonne  nel  campo  Vaccino , ven- 
ti ; giuda  la  Salifica  ci’ Antonino,  ven- 
«ti.  La  fua  diminuzione  , fecóndo  il 
Tempio  della  Pace,  fei  minuti  emet- 
to , a norma  del  Panteon  , fei  e Un 
ottavo  ; fecondo-  r Templi  della  Sibilla 
t Faufiina,  òtto;1  giuda  l’arcò  di  Cofian- 
tino,  fette  ; il  portico  di 'Setcimió, 
fecce  e mezzo.  'Vedi  Tav.  Architettura 
fig.  16.  \ :’J» 

Colonna  eompofita-,  ha  due  mani-di 
‘ foglie  nel  fuo  capitello , come  la  Go- 
v rinvia  ; e volute  angolari , come  la  Jó- 
'|Wca.  Vedi  Cokpoinò.; 

La  fua  altezza  fecondo1  Vignola, 
arco  di  Tito , è venti  moduli  ; fe- 
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condo  Scamozzi,1  ed  il  Tempio  dS 
Bacco,  diciannove  e mezzo;  gialla 
l’arco  di  Settimio  , 1 9.  09.  La  fua  di- 
minuzione, feconde  gli  archi  di  Tito 
e di  Settimio,  fette  minuti,  fecondole 
terme  od  i bagni  di  Diocleziano , un- 
dici minuci  un  terzo  fecondo  il  Tem- 
pio di  Bacco,  fei  e mezzo.  Vedi  Tav. 

.Architettura  t fig.  30. 

Qui  fi  può  olfervare  , che  in  quella 
diverfuà  trovata  nelle  altezze  delle  co- 
tonni  del  medefimo  ordine  appretto 
differenti  Autori,  v*  appar  più  di  ca- 
priccio che  di  ragione;  c in  fatti  ognun 
di  loro  fpeffo  fi  piglia  la  libercà  di 
difpenfarfi  dalle  fue  proprie  regole. 
Virruvio  , per  efempio , fa  le  colonna 
Doriche  de’  Templi  , più  corte  che 
quelle  de’  portici , dietro  i Teatri  g 
Palladio  dà  maggiore  altezza  alle  c*. 
lonne  che  Hanno  fu  piedeftal li , che  a 
quelle  che  non  ne-hanno  ; e Serlio  fa 
la  fua  colónna,  un  terzo  più  corta,  quan- 
do è iiolaca  o difiaccata  , che  quando 
è contigua -ad  un  muro.  • . 

Ma  non  ofiante  la  diverfiti  dell’  al- 
tezza nelle  colonne  del  medefimo  ordi- 
ne in  differenti  Autori , elleno  però 
fempre  portano  una  fimile  proporzione 
negli  ordini  diverfi  ,1  comparati  i*  un 
coli’  altro  ; e per  quello  conto  elleno 
vanno  crefcsndo  , fecondo  che  gli  or- 
dini fono  meno  mafficci. 

Ma  quella  aumenta  tone  è maggio- 
re in  alcune  difpofi/iom  o parti  , che 
in  altre:  imperocché  nell'  antico  ella 
non  è che  di  cinque  moduli  o femidia- 
tnetri  , per  li  cinque  ordini  : la  più 
corta  colonna t cioè  , la  Tofcana,  eflen- 
< do  15  moduli  ,<  e la  più  lunga  , cioè, 
la  Compofita  ‘Venti.  In  Vitruvio  que- 
ll' accrefciiaenu)  è anco  di  cinque  mo- 
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3 tlulì  , ma  comincia  da.  quattordici  mo- 

!»  duli,  e finifce  in  diciannove.  I moderni; 

i comunemente  lo  fanno  maggiore  : Sca- 

a mozzi  lo  fa  cinque  moduli  e mezzo, 

k Palladio  e Serlio  , fei* 

> Dalle  diverfe  proporzioni  delle  co- 
ir lonnt  , affegnate  ^ da  diverii  Autori  , 

r,  Air.  Perrauit  n’  ha  tracta  una  nuova , 

«he  è mezzana , tra  gli  cftremi  delle 
b altre.  Così,  egli  fa  la  colonna  Tofcana 

y quattordici  moduli  tre  terzi  j che  è qua* 

i fi  un  mezzo  tra  la  Tofcana  di  Vitruvio, 

j.  quattordici,  equclla  d ella  co/a/rcu  Traja- 

a na,  diciotto  : 1’  altezza  della  colonna- 

i Dorica  ei  la  fa  Tedici  moduli  ; che  è un 

t quidmedium  tra  i quattordici  di  Vi- 

i truvio  , ed  i diciannove  del  Colifeo  : la 

t colonna  Corintia  ei  la  fa  di  i 8 moduli 

! due  terzi  , come  un  medium  tra  i fedi- 

, ni  moduli  fei  minuti  del  tempio  della 

l Sibilla,  e li  venti  moduli  fei  minuti 

j delle  tre  colonne  del  foro  Romano:  fi- 

, nalmente,  la  colonna  Compofita  perla 

, iieffa  regola  ei  la  fa  venti  moduli  ; que- 

lla altezza  elfendo  media  tra  1*  arco  di 
Tito  ed  il  Tempio  di  Bacco. 

; f Per  verità  , la  regola , con  cui  egli 

procede,  pare  affai  ragionevole  ; cioè, 

. che  l’avanzamento  progreffionale  d’ogni 

colonna  nei  diverfi  ordini , fta  eguale  : 
qosì  che  avendo  (labilità  P intera  pro- 
grelfione  , dal  Tofcanoal  Compofiro, 
neV  5 moduli  dieci  minuti;  elfendo 
quella  proporzione  di  mezzo  fra  11 
cinque  moduli  dell*  antico  , ed  i cinque 
f mezzo  dei  moderni  , ei  divide  que- 
lla fomma  ,•  che  è 160  minuti,  in 
quattro  parti  eguali  , dando  quaranta 
minuti  alla  progreflìone  di  ciafcun  or- 
dino : ciò  fa  la  colonna  Tofcana  quattor- 
dici moduli  venti  minuti , la  Dorica  di- 
venta ledici,  la  Jonica  diciallètte, dieci 
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minuti , la  Corincfa  diclottò  , venti 
minuti  , e la  Compofita  venti  moduli,  • 
Vedi  Proporzione  e Diametro.  1 
Quanto  ai  dipintivi  caratteri  di  cia- 
fcun ordine  di  colonne : Vedi  Ordine. 

Quanto  alla  materia  delle  colonntk 
Vedi  Pietra,  Marmo  ec. 

Quanto  ai  lor  ufo  ed  applicazione*' 
Vedi  Edifizio.  1 • « * • 

Quanto  alla  fchiera  o ferie  delle  co* 
lonnt , ed  agli  Ipazj  da  tenerli  tra  eia-' 
feuna.  Vedi  Intbrcolunnio.  " 

Colonne  , differenti  per  la  loro  ma* 
feria.  - 

Colonna  fusìbile.  Sotto' quello  ter- 
mine fono  comprefe , non  folamente  le1 
colonne  di  varj  metalli  e d’  altre  mate* 
rie  fufibiii , come  vetro  ec.  ma  ancor* 
quelle  di  pietra  , che  diconfi  effere  fia- 
te gittate,  il  qual  fecreco  , alcuni  ci* 
voglion  far  Credere  che  fia  fiato  noto 
agli  antichi.  . ’ - 

- Colonna  Idraulica  , è quella  il  érti 
fu  Ilo  appare  effere  di  cri  Hallo,  elfendo 
formata  da  un  numero  di  piccoli  Mi 
d’acqua,  cadenti  da  buchi  fatti  in  un 
cinto  di  metallo  , ad  eguali  dillanzé  g 
mediante  un  tubo  o cannoncino,  fa- 
gliente per  lo  mezzo  di  effa.  Coma 
ne*  giardini  di  Verfaglies. 

Colonna  Idraulica  parimenti  dii 
nota  una  colonna , dalla  cui  fomnm-à* 
procede  un  getto  d’  acqua-  , a cui  il  ca-> 
pitello  ferve  come  di  bacino  , dondo 
l’  acqua  difeende  per  un  pìccolo  tnbo, 
che  gira  fpiralmente  attorno  del  fofio* 
Tali  fono  le  colonne  Ioniche  della  ca* 
fcata  di  Belvedere  a Pr  affati , e quelle 
della  Villa  Mattel  in  Roma!. 

Colonna  Gittata  o di  (lampo,  è 
quella  che  fi  fa  per  impallamento , di 
gbiaja  e di  piecruzze  o fcaglie  di  di- 
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Verft  colori , legate  infieme  cbn  ìin  ce- 
mento , ch«e  diventa  perfettamente  du- 
ra , e riceve  un  lifcìo  , come  il  marmo., 

„ Il  lecreto  di  far  tai  colonne , par  che 
foflTe  dagli  antichi  polfeduro. , fe  diam 
fede  agl’  indizj  delle  colonne  ultima- 
mente fcoperce  vicino  ad  Algeri , che 
fono  fenza  dubbio  le  rovine  dell’antica 
Giulia  Cefarea  : fu  tutte  quelle  fi  tro- 
va la  ftefla  infcrizione  in  caratteri  anti- 
chi , i contorni , gli  accenti  , e fino  i 
falli,  elTendo  ripetuti  in  ogni  furto, 
prova  incontraftabile  dell’  eifiere  fiate 
gittate. 

..  Colonna  Tra/parénte  , ogni  colonna 
fatta  di  materia  pellucida , come  furono 
quelle  di  criflallo  nel  Teatro  di  Scauro, 
jpentovate  da  Plinio  ; e quelle  d’  ala- 
baftro  trafparente  , nella  Chiefa  di 
§.  Marco, a Venezia. 

( Colonna  £ acqua  , è una  forta  di 
colonna , il  cui  furto  è formato  mercè 
4’  un  grande  gitto  d’  acqua,  che  fpriz- 
%ando  acqua  violentemente  dalla  bafe, 
fofpigne  dentro  il  tamburro  del  capi- 
tello , che  è.  facto  cavo.  Vedi . Fonta- 

_ Un  efempio  di  quella  P abbiamo  a 
Quinta  £ Avaro  , vicino  a Lisbona. 

Colonna  di  liftt , o fafcìe  , o tam - 
buri  , è quella  il  cui  furto  è formato  di 
diverfi  ordini  ,o  filari  di  pietra,  o malli 
di  marmo  , meno  alti  che  il  diametro 
della  colonna  : quello  è quello  che  Ul- 
piano  intende  per  columna  Jfruclilis  od - 
feda  , che  è opporta  alla  columna  folida 
o integra  , cioè  , d’  un  - pezzo. 

^ Colonne  , rifpettivameatt  alla  loro 
coJtru{ione.  Colonna  di  CommcJJùra , è 
quella  fatta  di  alfidi  legno  forti,  com- 
incili « incollati  , e inchiodati  infieme;, 
*U’  è cava  , jtorniaca,  e per  lo  più  fca- 
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Datata.  Tali  fono  le  colonne  In  molti 
pezzi  d’  altare. 

(.Colonna  di  mattone  o di  muro  , è 
fatta  di.  pietra  grezza,  ben  commeffa, 
difpofta  e coperta  di  geflTo  ; ovver’  è 
fatta  di  mattoni , lo  (lampo  de’  -quali 
è,  fatto  triangolarmente  , e coperti  di 
rtucco. 

Colonna  formata  con  grofTì  pezzi, 
confille  di  tre  quattro  o cinque  pezzi 
di  pietra  o di  metallo  ; che  differifco- 
no  dalle  fafcie  o tamburi  , perchè 
fono  più  alti  che  il  diametro  deliaca- 
hnna. 

Colonia  Geminata  , è quella,  il  cut 
furto  è formato  di  ere  lati  fimili  ed 
eguali,  o fia  corte  di  pietra,  accomo- 
date 1’  una  dentro  P altra  ; ed  attaccata 
al  fondo  con  piuoli  di  ferro , ed  in  cimar 
con  graffi  o rampini.  Ella  ha  da  ertero 
fcanalaca  , affinchè  le  corameffùre  fieri 
meno  difcernibili. 

Colonna  Incmflata  , è fatta  di  diw 
verfe  corte gufei  doccili  di  marma 
fino  , o d‘  altra  piecTa  rara , cementati 
fopra  uno  rtampo  di  pietra,  di  matto- 
ne , o fimile.  Quello  fi  fa,  a di  fogno 
e di  rifparmiare  e di  confervarela  ma- 
teria preziofa,  come  diafpro  orientale, 
lapis , agata  ec.  e per  raprefentare  pez- 
zi di  tali  pietre  di  flraordrnaria  mole,’ 
mediante  la  nettezza  e P unione  delPin- 
crurtazione  , che  rende  le  giunture  im- 
percettibili. 

Colonna  attorcigliata  o gomtnata  , & 
una  colonna  che  ha  projetture  in  forma 
di  gomene  o di  canne  nel  nudo  del 
furto  ; ogni  gomena  avendo  un  effetto 
oppofto  a quello  d’  una  fcanalatura,*  ed 
accompagnata  con  una  piccola  Urta  da 
ciafcuna  parte.  Vedi  Goxenatq  4 
Scanalatura.  < 
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Colonia  Corolitica , è una  colonna 
adornata  di  fogliami , o di  foglie  e 
rami,  avvolti  fpiraltnenre  incorno  del 
furto  , ovvero  in  forma  di  corone  e di 
felloni. 

Quelle  fi  ufavano  dagli  antichi,  per 
ergervi  fopra  delle  llacue  ; e di  qua  pre- 
fero il  nome  di  Corolitiche.  Elleno 
•convenivano  molco  eziandio  negli  archi 
trionfali  nelle  decorazioni  de’  Tea- 
trrec. 

Colonna  colojjulc , una  colonna  di 
mole  enorme,  troppo  grande  , onde 
entrar  polla  in  alcun  difegno  , o in  al- 
cuna difpofizione  di  architettura  ; ma 
da  collocarli  folitaria , nel  mezzodì  una 
piazza  ec,  Vedi  Colosso. 

Tal’  è la  colonna  Trajana,  le  cui  pro- 
porzioni fono  Doriche  , ed  il  fuo  prò  - 
filo  Tofcano  ; i z piedi  ed  j di  diame- 
tro , e roo  d’altezza  , includendovi 
Ja  bafe  ed  il  capitello  : il  piedertallo 
ha  1 8 piedi  , ed  il  coronamento  16  e 
mezzo.  Ella  foftenta  una  ftacua  di  bron- 
zo di  S.  Pietro,  i 3 piedi  alta,  il  tut- 
to 1 47  piedi  Romani  antichi.  Ella  fu 
fabhriccaca  da  Apollodoro  , c conila 
di  34  tamburi,  o mafsi  , o pezzi  di 
marmo  bianco  , inclufavi  tutta  la  fom- 
naità,  o fia  il  coronamento. 

La  colonna  Antonina  , che  c pure  di 
marmo  bianco  , è inferiore  alla  Traja- 
f>a  in  bellezza  di  fcoltura  , ma  1’  ecce- 
de in  altezza  ; eflendo  j 68  piedi  fia  al 
capitello  , oltre-7  piedi  del  piedellallo 
lotto  terra.  Finalmente  , la  colonna  di 
Londra  , o fia  il  Monumento  , è di  pie- 
tra , r 5 piedi  di  diametro  f e zoz  al- 
ta; comprefòvi  il  piedellallo  , e la  ci- 
ma o corona.  Vedi  Monumento. 

Colon na  Cilindrica  , è quella  che 
qor  ha  nè  gonfiamento  nè  diminuzione. 

Qianb,  Tom . V, 
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Colonna  Scema , è quella  che  non 
ha  gonfiamento  , ma  principia  a Uri- 
gnerfi  o diminuirfi  dalia  bafe  , ad  imi- 
tazione degli  alberi.  Vedi  Diminu- 
zione . 

Tali  fono  la  maggior  parte  delle  co- 
lonne antiche  di  granito  , particolar- 
mente le  Corintie  nel  portico  del  Pan- 
teon. 

Colonne  , denominate  dalla  loro  fbr - 
ma.  Colonna  Scanalata  chiamata 
anche  firiata , quella  il  cui  furto  è ador- 
nato di  fcanalature  o cannelli  , o da 
cima  a fondo  , o foldue  terzi  della  fua 
altezza.  Vedi  Scanalatura. 

Coionna  Scanalata , e gomenata  , o 
attorcigliata  , è quella  le  di  cui  fcana- 
lature fono  empiute  con  gomene  , eoa 
canne  o bafloni , principiando  dal  fon- 
do del  furto  , e giungendo  fina  ad  un 
terzo  della  fua  altezza. 

Colonna  fcanalata  e arricchita  , A 
quella  le  cui  fcanalature  fono  empiute 
ed  ornate  di  fogliami  0 di  fcorzc,di 
nartri  ec.  in  vece  di  gomene. 

Colonna  Gotica , è un  pilattro  ro* 
tondo  ,o  troppo  corto  rifpetto  alla  lua 
mafia , o troppo  Poetile  rifpetto  alla  fua 
altezza,  perocché  ha  talora zo  diame- 
tri, e ciò-ienza  diminuzione,  nc  gon- 
fiamento , pure  , i fuoi  ornamenti , ed 
icaratteri  della  di  lei  opera  fono  così 
lontani  da  quei  deli’  antico,  come  lefue 
proporzioni.  Vedi  Gotico. 

Colonna  Ha  melica , una  fpezie  di 
pilaftro  , a maniera  di  terminiti , che  ha 
la  certa  di  uomo  , in  vece  di  capitello. 
EH’ ebbe  il  fuo  nome  da  un  collume 
degli  antichi , di  porre  la  tetta  di  Mer- 
curio, chiamato  Hermes  da’  Greci  , in 
cima  delle  colonne.  Vedi  Hermes. 

Colonne  Mafficcc  o grojfe , fonq 
E c 
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quelle,  che  rilpctto  all' ordine  di  cui  c 
il  capitello  che  porcano  , fono  troppo 
corte;  quali  per  lo  più  fono  i pi  ladri 
nelle  Cbiefe  Gotiche.  Vedi  Massic- 
cio. 

Sotto  il  termine  maffìccio  , fono  al- 
tresì comprefe  molte  volte  le  colon* 
ne  rujìichc  e le  Tofcenc,  Vedi  Rusti- 
co. 

Colonna  Ovale,  quella  ilcui  follo 
ha  non  fo  clic  di  piatto,  effendo  il  fuo 
modello  fatto  ovale , per  ridurre  la 
projettura. 

Colonna  P a fiorai  e , è quella  il  cui 
furto  è formato  ad  imitazione  del  tron- 
co di  un  albero  , con  feorza  e nocchj. 

Querta  fpezie  di  colonna  , nella  pro- 
porzione dell’ ordine  Tofcano,  fi  può 
rifare  nelle  porte  o ne’ parclii  de’  gìac- 
dini,  nella  decorazione  di  feene  pa- 
orali  ec. 

Colonna  Poligona,  ha  diverfi  la- 
ti o facce  : le  più  regolari  hanno  otto 
facce. 

Querta  con  l’ovale  e la  cilindrica, 
fono  colonne  , che  Daviler  reputa  abulì 
nell’  architettura. 

Colonna  Serpentina , è una  colónna 
'formata  di  tre  ferpenti  attorti  e avvin- 
'colati  infieme,  le  tede  de’ quali  fervono 
per  capitello. 

Ve  n’è  una  in  Cortantinopoli , nella 
piazza  chiamata  l’ Atmtidam  > antica- 
mente V Ippodromo.  P.  Gillio  la  chiama  • 
la  Colonna  Delfica  : immagi nandofi  che 
anticamente  fervi  fife  per  il  tripode  di 
Apollo,  nel  tempio  di  Delfo.  In  oggi; 
è ordinariamente  chiamata  il  Talifma/rt% 
a -la  colónna  Incantata. 

Colonne  Rigonfie,  fono  quelle  che 
hanno  una  maggior  groflezza  , od  un 
gonfiamento 
del  furto.. 
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Gli  Autori  fono  molto  difeordi  fra 
loro , in  propolìto  di  quello  rigonfio 
delle  colonne  : Il  .Cav-  H.  Woccon  cre- 
de che  fia  un  ridicolo  abufo  : pure  la 
pratica  tra’  moderni  architetti  prevale; 
imperocché  fanno  generalmente  le  Ior 
colonne  un  po’  più  grolle  nel  terzo 
della  loro  altezza , che  nella  bafe, 
cioè  diminuifeono  la  colonna  vicino  alla 
baie  : il  che  fa  la  parte  fuperiorc  ap- 
parir gtofla,  e cagiona  un  rigonfio  in  un 
terzo  in  circa  dell’  altezza. 

Quello  rigonfio  pare  che  fia  /lato 
ignoto  agli  antichi.  M.  le  Clerc  ofler- 
va,  che  non  debbe  eccedere  un  minuto 
c mezzo  al  più.  Egli  penfa  che  non  fi 
debba  mettere  in  pratica,  fe  non  dove 
ve  n’ è par ticolarbi  fogno  o motivo;  co- 
me quando  le  colonne  deonfi  collocare 
una  fopra  l’  altra. 

Colonn  a avvolticchiata  o fpirale  , è 
quella  il  cui  furto  è attorto  intorno  , a 
guifa  di  vite , con  fei  circonvoluzioni 
ordinariamente  dell’  ordine  corintio.- 
Vignola  il  primo  ha  trovato  un  metodo 
di  dileguarla  con  regola. 

Colonna  Scanalata  e Spirale  infieme, 
è quella  le  cui  fcanalature  feguono  il 
contorno  o il  giro  del  furto  , in  linea 
fpirale  per  tutto  il  dilungo.  Di  tali  ve 
ne  fono  alcune  antiche  di  porfido,  e di 
marmo  duro. . 

Colonna  Spirale  e arricchita,  è quel- 
la, un  terzo  del  cui  furto  è fcanalato, 
ed  il  rimanente  adornato  di  fogliami, 
e d’  altri  ornarrtfenti;  e che  elfendo  tut- 
ta di  marmo,  è arricchita  con  ifcoltura  . 
da  capo  a fondò» 

Qualche  volta  ancora  la  colohn .»  />/- 
raltb  formata  di  due  o ere  furti  fot  ti- 
lt , attorcigliati  , cosi  che  lafciano  una 


io  proporzione  all’altezza  . cavità  nel  mezzo.  Qualche  volta  le 
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fcanalature  fono  fipirali,  ed  il  furto  di- 
ritro  ; lo  che  riefce  affai  bene  negli  or- 
dini più  dilicati. 

Colonne  , denominate  dalla  loro  di - 
fpofi{ione.  Colonna  inferita  od  incaciata, 
è quella  ch’entra  nel  muro,  un  terzo 
od  un  quarto  del  fuo  diametro. 

Colonna  Nicchiata,  è quella  il  cui 
furto  entra  colla  metà  del  fuo  diame- 
tro in  un  muro,  il  quale  è (cavato  per 
riceverla;  col  fuo  piano  parallelo  allo 
fporro  del  toro  od  allragalo. 

Tale  è quella  nei  portale  di  S.  Pie- 
tro in  Roma. 

Colonna  Angolare  e una  colonna  ifo- 
lata,  porta  nel  cantone  od  angolo 
d’ un  portico:  ovveroinferita  nel  can- 
tone d’una  fabbrica:  oppur  anco  una 
colonna  che  fiancheggia  un  angolo,  o 
acuto  od  ottufo  , d’  una  figura  di  mol- 
ti lati. 

Colonna  ,Attica  , fecondo  Plinio, 
è un  pilaftro  ifolato  , che  ha  quattro 
facce  o lati  eguali  : e della  più  al- 
ta proporzione  : e.  gr.  Corintio. 

Colonne  Cantonate  , fono  quelle, 
incaftratc  nei  quattro  cantoni  di  una 
pila  quadrata,  per  foftcnerc  quattro 
rifarti  d’  un  arco. 

Colonne  Accoppiate , fono  quelle 
difporte  a due  à due  , così  che  quali 
T una  1’  altra  fi  tocchino  nelle  bali  , e 
ne’  capitelli. 

Colonna  Doppiata , è una  unione 
di  due  colonne  congiunte  in  sì  fatto  mo-- 
do,  che  i due  furti  fi  penetrano  1*  un 
l’altro  con  un  terzo  del  loro  diame- 
tro. Tali  fono  quelle  dei  quattro  an-w 
geli  nella  corte  del  Louvre. 

Colonna  Fiancata , fecondo  Monf. 
Blondel,  è una  colonna  impegnata  con 
una  metà,  o almeno  u&  terzo  del 
Chamb.  Tojp.  V . 
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fuo  diametro , tra  due  mezzi  pilartri. 

Colonne  a gruppo,  fono  quelle  pow-. 
rtc  fui  medefitno  piedeflallo  o zocco- 
lo , a tre  a tre  , o a quatcro  a quattro; 

Colonna  ì folata , è quella  che  fta 
libera,  c fiaccata  per  tutti  i iati  , da 
qualunque  altro  corpo. 

Colonne  Mediane.  Vitruvio  dà  que- 
llo nome  alle  due  colonne  , che  fono 
nel  mezzo  di  un  portico,  che  hanno» 
la  loro  intercolumnazione  più  grande 
che  le  altre.-  così  che  fe  quelle  ultime, 
per  efempio  fono  py  enofile , le  Mediane ■ 
fune  Eufyle. 

Il  termine  fi  può  altresì  applicare 
alla  fila  di  mezzo  di  colonne , in  un 
Frontifpizio  adornato  di  tre  ordini.: 

Colonne,  denominate  dal  loro  ufo. 
Colonna  Afronomicaè  una  fpezie  di 
OlTervatorio,  in  forma  di  torre  alcifsi- 
ma , fabbricata  cava , e con  una  falita 
fpirale  ad  una  Sfera  armillare  colloca- 
tavi in  cima,:  per  oflervare i moti  dei 
corpi  celerti.  > . 

Tal  è quella  d*  ordine  Dorico  eret- 
ta nel  Hotel  de  Soifons  a Parigi  , da 
Caterina  de  Mcdicis,  per  le  oflerva- 
zioni  d’Oronzio  Fineo  celebre  Artro- 
nomo  di  quel  tempo. 

• Colonna  Cronologica,  quella  eh® 
porca  qualche  ifcrizione  ftorica  digeri- 
ta fecondo  l’ ordine  del  tempo  ; come 
per  luftri,  per  olimpiadi,  per  farti,  epo- 
che, annali  ec.  In  Atene  v’  erano  co « 
lonnt  di  quella  fpezie  , dove  era  ferie-' 
ta  tutta  la  Storia  della  Grecia,  digerita 
in  olimpiadi.  : / : 

Colon  n a Funerale , « quella  che  por- 
ta  un’urna,  dove  fi  fuppengono  rin- 
chiufe  le  ceneri  di  alcuni  -Eroi  defun- 
ti ; talvolta  il  fallo  di  tai  colonne  è 
qua  c là  fparfo  di  lagrime  o di  fiamme^  ; 
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die  fono  (imboli  del  dolore  e dell’ im- 
mortalità. 

Colonna  Gnomonica , c un  cilindro, 
fu  cui  l’ora  del  giorno  è rapprefentata 
dall’ ombra  d’  uno  fbilo.  Vedi  Orolo- 
gio da  Sole. 

Ve  ne  fono  di  due  fpezic  : 1’  una, 
in  cui  lo  ftilo  è fitto,  c le  linee  orarie 
non  fono  altro  che  la  projezione  d’  un 
orologio  Colare  verticale  fopra  una  fu- 
perfizie  cilindrica.  Nell’  altro  lo  ftilo 
c mobile , e le  linee  orarie  fono  dife- 
gnate  a differenti  altezze  del  Sole,  neb- 
le  divede  (Iasioni  dell’  anno. 

' Colonna  ) fiori  ca , è quella  i!  cui  fil- 
ilo è adornato  di  baffo  rilievo,  che  feor- 
re  in  linea  fpiralc  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza ; e contiene  la  Storia  di  qualche 
gran  Perfonaggio.  Tali  fono  le  colon. 
r.<  Trajana  e Antonina  in  Roma. 

Le  colonne  fiori  che  fi  po/Tono  anche  - 
dividere  per  fafee  o tamburi , in-  baffi, 
lilievi  feparati,  contenenti  foggetti  di- 
pinti ; col  qual  mezzo  le  (lede  colonna 
poflono  anche  elfer  fette  per  corjifpon- 
dere  al  line  delle  cronologiche.  Vigno-, 
la  preferifee  quefia  manieratila  prima; 
che  egli  fiima  edere  troppo  confufa.. 

Colonna  Cava+  quella  che  ha  una. 
fcala  fpirale  nelfuo  interno  per  .corao- 
,do  di  aCcendere  alla  fommità..  Come  la-, 
colonna  Trajana  , la  cui  . fcala  a chioc- 
ciola confitte  di- 185  gradini , ed  è il- 
luminata , da  >43.  piccole  finefijre.  Vedi  j 
Tfùjana. 

> La  colonna  Antonina  . ha  it;8,gradi-i 
nit  con  y6  fineftre  ; ognuna  è divifa  per  - 
tamburi  .di-  marmo  bianco..  II. monu- 
mento o U colonna  di  Londra,  ha-  pure: 
una  fcala  a chiocciola;  ma  non»  arriva, 
fiti  alla  cima*  Quelle  fpezie  di  colonne  : 
'£no  anco  chiamate  columncc  cocAlides, 

eothlidcce. 
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Colonna  Indicativay  quella  che  fer- 
ve a moftrare  le  marce  ec.  lungo  le 
cotte  del  mare.  Di  quefta  fpezie  ve 
n’è  una  nel  Gran  Cairo  , di  marmo, 
fu  cui  fono  efprefle  le  inondazioni  del 
Nilo:  da  quella,  formano  il  giudizio- 
delia  fiagione  avvenire  : quando  J’  ac- 
qua, per  efempio  , afeende  fino  ai  2 ; 
piedi , è un  fegno  di  grande  fertilità, 
per  quell’  anno  in  Egitto.  Vedi  Ni  lo- 

METEIt. 

Colonna  Infiruttiva  , è quella  che. 
fu-alzata , fecondo  Giofe ffo  Ebreo  lib.  I. 
cap.  3.  dai  figliuoli  d’  Adamo  -,  fu  la 
quale  erano  feolpiti  i principi  delle  Arti 
e delle  Scienze.^ 

Baudelot  dice  , che  il  figliuolo  di 
Pififtraton’  erette  un’ altra  di  quefia 
fpezie,  di  pietra,  contenente  le  regola 
ed  i precetti  dell’agricoltura.. 

Colonna  Itineraria,  una  colonna  cor» 
diverfe  facce  putta  ne’  crocicchj-  fu  le 
ftrade  grandi  : e ferve  a moftrare  col- 
le infcrizionixhc  vi  fono.i  divedi  Sen- 
tieri. . 

Colonna  Zaffiri  a , a Roma;-  fécon. . 
do  Petto,  fu  una  colonna  erettane!  mer*; 
caco  dell’  erbe  ora  piazza  Montanara;.- 
che  avea  una  cavità  nel  fuo.picdeftal- 
lo , dove  i fanciulletti , abbandonati . 
da’  lor  genitori , per  povertà , o per. 
immanità  , venivano,  efpofti  » perchè; 
follerò  allevati  a fpefe  pubbliche. 

Colonna  Legale.  Appretto  i Lace- 
demoni v’t  erano  colonnt  erette  nello . 
piazze  pubbliche  , fu  le  quali,  erano- 
(colpite,  le  leggi  fondamentali,  della 
Repubblica... 

Colonna-.  Limitrofa  o di-  confine,^ 
quella  che  moftra  i limiti  d’  un  Riga»  » 
Ord’un  paefe  conquittato.  Tale  fu  quel*^ 
la  che  al.  dir  db  Plinio , . Ajettàndcp  , 
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il  Grande  eréflfc  nell’  ultime  parti  deli’ 
Indie. 

Quanto  a quelle  d’  Ercole,  ordina- 
riamente chiamatele  fue  colonne,  o pile, 
elleno  non  Tono  altro  che  due  ripide 
montagne  nello  Uretre  di  Gades  , ora 
Gibilcerra.  • ' . 

Colonna  Luninofa  , una  f.'.cta  di 
colonna  formata  fopra  un  congcgnamcn- 
ro  di  fegni  o telaj  cilindrico  , lode- 
rata di  carta  oliata:  cosi  che  efiendo- 
vi  dentro  .dilpulli  de*  lumi  ordinata- 
mente,  1’  un  fopra  1’  altro  , tutto  1 in- 
tero cilindro  appar  come  in  tuoco. 

• Quelle  colonne  li  fanno  parimenti  con 
file  di  lampane  o torcie  , che  lcorrono 
intorno  al  loro  fu  do  , o per  falce  oriz- 
zontali od  in  linea  fpirale  , fopra  un 
continuato  fellone  di  fiori. 

■ Colonna  Manabiari a , dal  latino 
manubice  , fpoglic  dell’ inimico:  - una 
colonna  adornato  di  trofei , fabbricata 
ad  imitazione  degli  alberi , fopra  de’ 
quali  anticamente  pendevano  le  Ipoglie 
de’  nemici. 

• •■Colonna  Memoriale,  è quellache 
s’  erge  in  occafione  di  qualche  memo- 
rabile evento , come  il  monumento 
di  Londra  , fabbricato  alfine  di  per- 
petuare la  memoria  degl’  inccndj  di 
quella  città,  nel  1 666. 

? Ella  è d’ordine  Dorico , fcanalata 
cava  , con  una  fcala  a lumaca  ; e ter- 
minata in  cima  da  fiamme  ondeg- 
gianti. - . . 

- Un’altra  parimenti  di  limile  fpezie 
in  forma  d’  obelifco , vedefi  fu  le 
rive  del  Reno  nel  Palatinato , in  me- 
moria del  famofo  palleggio  di  quel 
fiume  , del  ‘gran  G urtavo  Adolfo,  e 
del  fuo  efercito.  . 

_ Colonna  Mtniana qualunque  co - 

Chamb.  Tota.  V, 
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tonno,  che  (olienti  un  balcone  o /por- 
to. L’origine  di  quella  fpezie  di  co- 
lonna è riferita  da  Suctonio  c da  Arca- 
mo ad  un  certo  Menias  ; il  quale 
avendo  venduta  la  l’uà  cafa  a Catone 
ed  a Macco,  confo! i , per  clfcre  con- 
vertita in  edilizio  pubblico  ; rifcrvolfi 
•il  diritto  di  alzare  una  Colonna  di 
fuori,  per  reggere  un  balcone  , donde 
egli  poteifc  vedere  gii  fpcttacoli. 

Colonna  Mi l lime  era  una  colonna 
di  marmo.,  alzata  per  ordine  d’  Au- 
gullo  , nel  mezzo  del  foro  Romano; 
.da donde  ,-come  dal  centro  , le  dirtan- 
zc  delle  divede  città  ec.  dell’impero, 
fi  contavano,  per  mezzo  di  altre  co- 
lonne Militari  difpoflead  cgualidillanze 
fu  tutte  le  vie  maeftre.  Vedi  Mi  l- 
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Quella  colonna  era  di  marmo  bian- 
co ; la  (lolla  che  quella  la  qual  fi  ve- 
de in  oggi  fu  la  bakluftrata  del  verone 
del  Campidoglio  in  Roma.  La  Jua 
proporzione  è maificcia  : ciTendo  un 
corto  cilindro  con  una  palla  in  cima, 
Embolo  del  globo  della  terra. 

Fu  detta  milliarum  curami  , perche 
indorata,  almeno  la  palla,  per  ordi- 
ne d’Augullo:  ficcome  appare  dalle 
infcrizioni. 

Colonna  Militare , tra  i Romani, 
colonna  fu  la  quale  era  incifa  una  lilla 
delle  forze  dell’  efercito  Romano, 
ordinata  per  Legioni , nel  loro  pro- 
prio rango  : alfine  di  prefervarc  lame- 
moria  del  numero  de’  faldati.,  e dell* 
ordine  feibato  in  ogni  fpedizione  ral-j 
litare.  Vedi  Militare. 

1 Romani  ebbero  un’  altra  fpezie 
di  colonna  militare  , che  chiamarono 
columria  bellica,  clic  /lava  davanti  al 
tempio  di  Giano,  appiè  della  quale  iJ 
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confate  cfichiarava  la  guerra , ecr.  getta- 
re un  dai  do  verfo  i paefi  nemici. 

Colonna  Yhofphorica  ; lin /irò  od 
una  colonna  cava  , eretta  fopra  qualche 
jupe,oIu  la  punra  d’  un  molo  o d’al- 
tra eminenza , per  l'ervire  di  lanter- 
na a un  porto. 

Colonna  Roflrale  , era  una  colonna 
adornata  di  rortrt  o prore  di  navigli 
e galere  , con  ancore  e rampini  ; erer 
ta  od  in  memoria  di  una  vittoria  navale, 
come  la  colonna  Tofcana  nel  Campido- 
glio; o in  onore  di  qualche  Ammira- 
glio, come  le  Doriche,  all’  ingrelfo 
del  cartello  di  Richelieu. 

Colonna  Sepolcrale  , anticamente,, 
era  una  colonna  eretta  fopra  una  torn- 
ea o fepolcro , con  una  infcri/.ione 
fu  la  fua  baie.  Vedi  Tomba  ec.. 

Quelle  iopra  le  tombe  di  perfine 
ragguardevoli  erano  molto  grandi-.qucl- 
Je  per  la  gente  comune  , piccole.-  quell’ 
ultime  eran  dette  Stdlx  e cippi.  Vedi 
Cippus  ec. 

Colonna  Statuaria  y quella  ehe  fo- 
ftiene  una  ftatua.  Tale  fu  quella  eret- 
ta da  Papa  Paolo  V.  fopra  un  piede- 
ftallo  davanti  alla  Chiela  di  S„  Maria 
Maggiore  in  Roma  , per  fortenere  una 
ftatua  della  Vergine,  che  è di  bronzo* 
dorato.  Vedi  Statua  . 

Quella  colonna  fu  fcavaca  nel  tem- 
pio della  Pace  : il  fuo  furto  è un  pez- 
zo folo  di  marmo  bianco  , alto  4.9- 
piedi  emez7o  , e cinque  piedi  otto, 
pollici  di  diametro  , dell’  ordine  Co>- 
rintio  fcanalata- 

li  termine  di  colonna  (l amari  a , fi  può* 
applicare  eziandio  alle  Cariatidi  , ai; 
termini,  e adalcre  figure  umane,  che* 
fan  1’  ufi  zio  di  colonne ; e che  Vitru- 
vio  chiama  fi;  la  mona,  e atlanus.  Vedi* 
CàjRìà-tidj  ec~ 
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Colonia  fimbolica  , è una  cofonnar 
rapprefentante  qualche  particolar  re- 
gione , per  mezzo  degli  attributi  fuoi 
proprj  * come  quella  dell’  ordine  Fran- 
tele, variegata  con  fiori  di  gigli  , nella 
facciara  della  Chiefa  de’  Geiuiri  a 
Roano,  ovvero  qualche  azion  memo- 
rabile , come  la  colonna  Corvi  ni  una  , fu 
cui  vi  era  una  cornacchia  ; eretta, 
a Valerio  Maifimo , fopranominato 
Corvino  , iti  memoria  dell'  aver  egli 
feonfitto  un'  gigante  nell’  armata  de* 
Galli  , coll’ alliltenza  d’una  cornacchia. 

Sotto  il  titolo  di  colonne  fmboliche 
fi  pollono  anche  comprendere  quelle 
che  fervono  per  fimboli.  Tal’  è quella 
fopra  una  medaglia  di  Nerone  , che 
elprime  la  (labilità  dell’  Impero  Ro- 
mano. Vedi  Si m colo-.. 

Colonna  Trionfale , una  Colonna 
eretta  dagli  antichi  in  onore  di  qual- 
che eroe  ; le  commellure  delle  pietre 
della  quale  erano  coperte  di  altret- 
tante corone  , quante  egli  avea  fatte 
fpedizioni  militari.  Vedi  Trionfo. 

Ogni  corona  avea  il  fuo  nome  par- 
ticolare : come-  Yallaris,  la  quale 
era  intorniata  di  piuoli  , in  memoria 
d’avere  sforzato  un  ricinto  e una  pa- 
lizzata. Muralis;,  eh’ era  ornata  di  pic- 
cole torricelle  o merli , per  eflere 
montato  all’  afalto.  Navalis  , di  prore 
e rofcri  de’  Navigli  per  aver  avuto  vit- 
toria in  mare.  Obfidionalhs  o Grami- 
ralis,  di  gramigna  , per  aver  porto  un; 
aiiedio.  Ovans  di  mirto;  lo  che  elpri- 
meva  un’  ovazione,  od  un  picciol  trion- 
fo : e Triumphalis  , di  lauro  per  un* 
trionfo  grande.  Vedi  Corona. 

Procopio  favella  d’unaco/onAd  di  que- 
rta  fpezie  , eretra  nella  piazza  chiama*- 
ta  d’ Augufteum , davanti  al  palazzo* 
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Imperiale  di  Collantinopoll , la  qual 
.folleneva  una  flatua  equelire  dell’Impe- 
rador  Giudiniano. 

, Colonna  Zoopherìca  , una  fpezie  di 
colonna  datuaria,  fopra  cui  è pofta  una 
figura  di  qualche  animale.  Tal  è una 
-delle  (iue  colonne  della  gran  piazza  di 

V enezia  , fu  cui  v’  è il  Leone  di  San 
JUarcoel’armi  della  Repubblica;  equcl- 
la  in  Siena,  che  porta  la  Lupa  , che 
allattò  Romolo  e Remo.  Vedi  Zoopho- 
» ICO. 

Sccnographia  d' una  Colonna.  V edi 

V articolo  Scenografia. 

Colonna.,  nella  Guerra,  dinota 
-una  fila  o fchiera  di  truppe,  ovvero 
una  divifione  d’efercito,  che  marcia 
nel  medefimo  tempo  , e verfo  il  me- 
defimo  luogo  , a intervalli  grandi  ab- 
baltanza,  per  fchivare  la  confusone. 
Vedi  Armata  ec. 

.Un  efeccito  marcia  in  Una  , in  due, 
-o  più  colonne.  ; fecondo  che  permette 
•il  terreno.,  ed  il  Generale  crede  el'pe- 
dicnte.  La  voce  è talvolta  ancora  ufa- 
ta  , favellando  de’ navigli  fui  mare, 
che  fi  van  dietro  1’  xin.l’  altro  nella  (Iella 
.linea-  É diificile  formar  colonne  lui  ma- 
ire, fé  non  lì  ha  il  >venco  in  puppa. 

Colonna  , apprelfo  gli  Stampatori, 
è una  mezza  pagina,  quando  la  pagina 
è divida  in  due  parti , dalla  cima  al 
fondo.  Vedi  Stampare. 

COLONNATO  , un  peridylo  di  fi- 
gura circyiurc.;  ovvero  una  ferie  di  co- 
donne  difpolle  in  un  cerchio,  e nel  di 
dentro  ifoiate.  Vedi  Peristvlo. 

Tal  è quello  del  picciolo  parco  a 
Verfaglies,  che  conlille  in  32  colon- 
ne Ioniche;.  tutte  di  marmo  folido, 
e fenza  incruftazione. 

Un  Colonnato  Polyfiylo  , è quel- 
Chamb.  Tom.  V . 
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lo  il  -cui  rumerò  di  colonne  è trop- 
po grande  per  edere  comprefo  dall* 
occhio  in  un  fol  colpo.  7'al  è il  Co- 
lonnato della  piazza  di  San  Pietto  in 
Roma:  in  cui  vi  fono  284  colonne  di 
ordine  Dorico  , ciafcuna  d’un  diame- 
tre  di  più  di  quattro  piedi  ; tutte  di 
marmo  Tiburti/10 

COLON  NLLLO,  * un  ufiziale 
nell'aimata,  il  quale  ha  il  ‘comando  m 
•capite  di  un  reggimento  o di  cavalle- 
ria , o di  fanti,  o di  dragoni.  Vedi 
Reggimento. 

* Skinner  deriva  la  parola  da  Colonia, 
ptnfando  che  i capi  delle  Colonie 
■ chiamati  Coloniales,  abbiano  dato 
■il  nome  ai  capi  delle  truppe.  Vedi 
Colonia  .Altri  da  Colonna. 

Nelle  armare  Francefe  e Spagnuola, 
il  Colonnello  viene  ridretto  alla  fante- 
ria e ai  Dragoni:  l’ufizial  comandante 
d’un  reggimento  di  cavalleria  comune- 
mente è chiamato  Mcjlre  de  camp. 

Colonnello  Luogotenente  è que- 
gli  che  comanda  un  reggimento  di 
guardie,  delle  quali  il  Re,  il  Principe, 
od  altra  perfona  del  primo  ordine  è 
Colonnello.  Vedi  GUARDIE  , GEN- 
DARMI ec. 

Quelli  Colonnèlli -Luogotenenti  han- 
no Tempre  la  commilfione  di  un  Co - 
lonndlo , e fono  per  lo  più  ufiziali  ge- 
nerali. Vedi  Ufiziale  ec. 

Luogotenente  Colonnello  , è il  fe- 
condo ufiziale  nel  Reggimento  , che  è 
alla  teda  dei  Capitani  , e comanda  in 
alTenza  del  Colonnello.  Vedi  Luogo- 
tenente. 

11  Lu-ìgotenentc ■ Colonnello  di  cavalli 
o dragoni , è il  primo  Capitano  del  reg- 
gimento. Vedi  Capitano. 

COLOQU1NT1DA,  * o Colo- 
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cynthis  , comunemente  metta  , porrìoi 
od  appio  amaro  , è il  frutto  di  una  pian- 
ta dello  dello  nome  clie  viene  porta- 
to dal  Levante  , della  groflczzit  di  un 
grande  arancio. 

* L i parola  t dal  Cccco  jcsAoxv^r  , no- 
me che  gli  fa-  dato  , perche  /u.Colo- 
quintida  move  il  venire  , xtiriar  x;riì. 

Il  fuo  colore  è di  un  aureo  bruno: 
il  fuo  interno  è pieno  d’acini  , i quali 
fe  re  debbono  cllrarrc  innanzi  di  fer- 
vidi della  Coloquintide.  Tanto  il  feme 
quanto  la  polpa  , fono  imollerabilmeor- 
♦e  amari. 

La  Colorili  nuda  è.  di  un  ufo  confide- 
tabile  nella  Medicina,  ma  il  più  nelle 
compofizioni  . ofìicinali  e la  violenza 
della  fua  operazione,  rendendola  mal 
jicura  da  darli  internamente  nelle  pre- 
venzioni cdemporance,  falvockè.  con 
«ma  grande  riferva  e cautela. 

Elia  lì  mette  per.  ingrediente  nella 
confezione,  hamec  e in  molcitlima 
pillole  purganti;  ed  in.-que’cafi  che 
hanno  bifogno  di  purga  eìla>  fa  buoni 
effetti.  Ella  è una  delle • droghe  pur- 
gative le  più  violenti , che  ci  ben  note;- 
a tal  che, escoria  ,i  meati  così  fattamene 
te,  che  qualche  volta  eccita  c porta 
Inora  fangue,  e induce  fu  perpu  rgazione. 
Kón  di  ; ado  ella  fi  prendo  bollita  uc!U 
acqua  o nella  birra  leggiera,  nelle  fopr. 
prclììoni  do'mefirui  lo  che  , ne’  temi 
pernn.  emf  forti  , è qualche  volta  ac- 
compagnato da  buon  dito.  Alcune  don* 
ne  han  contratto  l’ufo  maligno  di  pren* 
derla  nella  lèeiTa maniera ,;ftil  principia 
della  gravidanza,  per  procurare  aborto:- 
il  che  bene  fpellò  ella  cagiona  per  Ja 
violenza  Italia  fua  operazione.  La  pol- 
vere Coloq -/in tèda  è qualche  volta 
adopr.za  sffcrpatnence  ,.cou  aloe  ee.me- 
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gli  unguenti  , negli  empiartri  ec.  eoa 
dito  notabile  contro  i vermi  ; ed  alcu-. 
ni  per  lo  ItciTo  fine  , raccomandano  la 
polpa  data  a modo  di  criileo.  Nella 
paffionc  iliaca  , i criitei  di  Coloquimida 
fono  flati  trovati  profittevoli , dopo 
rnolt illime  altre  medicine  fomminirtra- 
tc  indarno. 

I Trochifci  fatti  di  Colcquintida  for* 
detti  trochijcì  d' c! bandai  ; c lono  pre- 
parati col  tagliare  la  coloquintida  in 
pezzetti,  e ridurli  jn  fina  polvere  in 
un  mortajo,  fregato  -d’olio  di  mandorle 
dolci  , aggiuntovi  pofeia  gomma  traga- 
canta  e malfice;  Vedi  Trociii  sco. 

C0L0KÌ5ASIANI.  Vedi  l’articclo 
Coi.a  n a r si  ani. 

COLORE,  Color  ,j  in  Filofofia  * 
una  proprietà  inerente  nella  luce,  mer- 
cè la  quale  , gialla,  .le  diverte  moli  o 
magnitudini  delie  lue  parti , effa  luce 
eccita  diverle  vibrazioni  nelle  fibre  del 
nervo  optico  ; le  quali  propagate  nel 
fenforio , affettano  la  mente  con  varie 
fenfazioni.  Vedi  Luce.  .. 

Ovvero  , il  colore  fi  può  definire  per 
una  fenfazione  dell’anima,  eccitata  dall’ 
applicazione  della  luce  alla  retina  deli* 
occhio  ; e differente y fecondo  che  la 
luce  differifee  nel  grado  della  fua  re- 
frangibilità,  e nella  magnitudine  delie 
fuc. parti  componenti . - Vedi  Sensa- 
zione. 

Secondo  la  prima  idea  ,.  la  luce  c 
dunque  il  foggetto  del  colore  , nella  fe- 
conda ella  c l’agente..  Vedi  le  lue. prò-, 
pii  oca  fotte  l’articolo  Luce. 

Varie  fono  le  opinioni  degli- Autori 
antichi  e dc’modcrni  , e delle  diverle 
Sette  dc’Filofolì  ,<  intorno,  alla  natura 
ed  all’origine  del  Fenomeno  del  colore : 
la  pili  popolare  temenza  è quella  degli 
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Ari  /lordici',  i quali  fortcngono  clic  ii 
Colon  Zia  una-  qualità,  la*  qual  rifiede 
nel  corpo  colorato:  ed- ertila  indipen- 
dentemence  dalla  luce.  Vedi  Qua-- 
ìit  a’. 

-:I  Cartcfiani  van  più  dapprelTo  al 
punto  : confefTano , che  non  eden  do  il 
corpo  colorato  immediatamente  appli- 
cato all’organo  , per  occalionar  la  tenia— 
2Ìone  : e non  potendo  alcun  corpo  aflet-; 
tare  il  lenfo  le  non  per  un- immediato- 
contatto  : il  corpo  colorato  non  eccita, 
la  fenfazione  di  per  le  fleflbrnè  vi  con-' 
tribui fce  eofa  alcuna  , fé  non  le  moven- 
do qualche  frapporto- mezzo,  e con  ciò- 
1’ organo  della  villa.,  Aggiungono  ,. 
che  vedendo  noi  clic-  i corpi  * colo-' 
rati  non  affettano  il  lenfo  nell’  ofeu— > 
xicà,  dobbiam  dire  che  la  luce  fola- 
mente  occafioni  il  fenlo  del  colon  con 
muover  l’organo;  e che  tutta  l’azione* 
de’corpi  coloraci  fi-  riduce  a riflettere* 
la  luce  con  una  certa  modificazione  : 
le  differenze  ne’ lor  colori  provenendo 
dalla  differenza  nella  teffitura  delle  lor 
parti  , onde  difpolti  fono  a riflettere  la 
luce  con  quella  o con  quella  modifica-- 
2Ìone.  - • 

Ma  al  Cav.Ifacco  Newton  noi  fiamo* 
debitori  d’una  Teoria  folida  e coeren- 
te intorno  ai  colorì^  fondata  fopra  lìcu-v 
re  efperienze  , c che  nc  feioglie  tutti» 
i fenomeni  : la  fua  dottrina  è come  fe- 
gue. 

Trovali  per  cfperienza,  che  i raggi1 
della  luce  fono  comporti  di  particelle; 
molto  eterogenee  o dirtimilari  1’  una- 
dall’altra  : c/or,  alcune  di  elle  , come  è* 
gran  fatto  probabile  , fono  più  grandi,* 
cd  altre  minori.  Imperocché  un  rag- 
gio di  luce,  come  F E , ( Tav.  Optìc . 
lig.  5.)  ricevuto  fopra  una  Juperficie- 
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refrangentc  , come  A D , in  un  luogo 
ofeuro  non  è totalmente  rifranto  in  L: 
ma  fparpagliato  , dirò  così , e diflufo- 
in  diverfi  radioli  o piccioli  raggj,  al- 
cuni de’quali  lon  rifranti  in  L,  cd  altri 
in  altri  punti  intermedi  traLeG:  cioè 
quelle  particelle  della  luce  che  fono  le 
più  minute  fono  di  tutte  le  altre  le  più 
facilmente  e più  confiderabilnentc  di- 
vertite dall’azione  della  fuperfizie  ri- 
fran  gente,  fuor  del  lor  corfo  rettilinea-* 
re  verlo  Li  c le  rimanenti  fecondo  eli© 
l una  eccede  l’altra  in  magnitudine,  corv 
maggiore  'difficoltà,  e meno  conffde- 
rabilmcnee  fono  frartornatc  dalla  lor  li- 
nea retta  ai  punti  tra  L e G..  Vedi  I\:- 
erangibilìta’.  . 

Ora  ogni  raggio  di  luce  , ficcome» 
ditìcrifce  da  un  altro  nel  fuo  grado  di 
rcfrangibilità , cosi  ne  differilce  nel  co-» 
lorc:  cioè  appoggiato  a gran  numero* 
d’efpericnzc.  Quelle  particelle- , -v.  pr.: 
che  fono  le  più  rifrante  * trovali  che- 
cortituifcono  un  raggio  di  color,  violet- 
to: cioè,  probabiliffimamentc  le  più  mi- 
nute particelle  della  luce  , così  fepara-* 
tamentc  imputfe  eccitano  le  più  brevi 
o corte  vibrazioni  nella  retina:  che  di.- 
là- fono  propagate  dalle  fibre  folice  de’ 
nervi  optici  nel  cercbro,  per  ivi  eccitare 
la  fenfazione  del  color  violetto,  come 
quello  che  è il  più  leggiero  e languido 
di  tutti  i colori ..  . 

In  oltre  quelle  particelle  , che  fono 
il  meno  rifrante , cortituifcono  un  ra- 
diolo  o raggio  di  color  rodò  , cioè  , la 
particelle  più  grandi  di  luce  eccitano  lo 
più  lunghe  vibrazioni  nella  roana  : cosi- 
che  ne  fegtic  la  fenfazione  del  co/orroiìo, 
ch’è  il  più  sfavillante  e più  vivo  di  tut- 
ti gli  altri.  Vedi  Rosso. 

. Le  altre  particelle  eflendo  in  fi.niL 


I 


44*  COL 

guifa  feparate  , fecondo  le  loro  rifpet- 
tive  magnitudini,  in  piccioli  raggi  ec- 
citano le  vibrazioni  intermedie,  e sì 
occafionano  le  fenfazioni  decolori  inter- 
medi : in  quella  medefima  maniera  a 
un  diprelTo  , in  cui  le  divelle  vibra- 
zioni dell’aria,  giuda  le  lor  rifpettive 
magnitudini , eccitano  le  fenfazioni  di 
fuoni  differenti.  Vevi  Vibrazione. 

A ciò  fi  può  aggiugnere , che  non 
(blamente  i colori  più  dillinti  e più  no- 
tabili, il  rodo,  il  giallo,  il  turchino 
ec.  hanno  così  la  loro  origine  dalla  di- 
verfa  magnitudine  e rifrangibilità  dei 
raggi  ; ma  ancora  dai  gradi  intermedi 
e dalle  ombre  del  medelimo  colore , co- 
me dal  giallo  venendo  fu  al  verde,  dal 
roffo  venendo  giù  al  giallo  ec. 

In  oltre  i colori  di  quelli  piccioli 
raggi , non  elìendonc  modificazioni  av? 
ventizie  , ma  proprietà  connate,  pri- 
mitive e necelfarie;  come  confidenti 
probabiliffimamente  nella  magnitudine 
delle  lor  parti,  debbon  edere  perpetui 
ed  immutabili:  cioè,  non  poffono  effere 
mutati  per  alcuna  futura  rifrazione  o 
rifledione,  o modificazione  quale  fi  vo- 
glia. 

Qued’è  confermato  da  copiofe  efpe- 
fienze  , elfendofi  ufati  tutti  i tentativi 
per  cambiare  un  raggio  colorato  dopo 
d’averlo  leparato  da  quelli  d'altre  fpe- 
zie , in  qualche  altro  colore  mercè  di 
rifrazioni  ripetute,  ma  fempre  invano. 
Trafmutazioni  apparenti  pofl'ono  per  ve- 
rità effettuarli,  cioè , dove  davi  un  ada- 
ttamento o mefcolanza  di  raggi  di  di- 
verfe  fpezie  , i colori  componenti  non 
apparendo  mai  nella  loro  tinta  natura- 
le in  cali  mefcolanze  , ma  fempre  tem- 
perati, midi  e confufi  l’un  coll’altro; 
dal  che  rifui ta  una  mezzana  fpezie  di 
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colon  ,che  per  la  rifrazione  , può  tc-Z 
pararfi  nei  componenti  : ed  i medefimi 
dopo  la  feparazione  , edendo  rimefcola- 
ti , ritornano  al  loro  primo  colore. 

Quindi  è , che  le  crafmticazioni  de* 
colori  t col  mefcolar  quei  di  differenti 
fpezie , non  fono  reali  ; ma  mere  appa- 
renze od  inganni  della  vida  ; impe- 
rocché i raggi  effendo  di  nuoto  fceve- 
rati , efibifeono  i medelin  i colori  come 
da  principio.  Così  polveri  turchine  e 
gialle,  bene  me  fcol  ac  e , appajono  all*, 
occhio  nudo  verdi  : e pure  lenza  aver 
foggiaciuto  ad  alcuna  alterazione  , f© 
le  medefime  polveri  fi  riguarderanno 
per  un  microfcopio , le  particelle  tur- 
chine e le  gialle  appariranno  tuttavia 
didime. 

Di  quaforgono  due  fpezie  di  colori, 
gli  uni  originali  e fempliei , prodotti  da 
una  luce  omogenea , o per  mezzo  di 
raggi  che  hanno  lo  dello  grado  di  ri- 
frangibilità,  e la  della  magnitudine  del- 
le loro  parti  .quali  fono  il  rollò,  il  gial- 
lo, il  verde,  il  turchino  o blo , un 
violetto  porpora  , un  narancio,  e inda- 
co; con  tutte  le  loro  tinte  e gradazioni. 

L’altra  fpezie  di  colore  è fecondala 
od  eterogenea  ; i colori  di  queda  fpezie 
fono  compodi  dei  primarj  o d"  una 
midura  di  raggi  differentemente  ri- 
frangibdi  ec. 

Vt  pedono  altresì  edere  de’  colori  fe- 
conda^ prodotti  per  compofi  ione,  li- 
mili ai  primarj , o a quelli  che  confi- 
ftonod’una  luce  omogenea,  in  quanto 
alla  fpezie  ed  apparenza  del  colore  ; ma 
non  già  in  quanto  alla  permanenza  od 
immutabilità  loro.  Così , giallo  e blo 
fanno  un  verde;  rodo  e giallo,  fanno 
narancio;  narancio  e gialletco  \erde, 
fan  giallo , ed  in  genere  , fu  due  colori 
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( qual  fi  vogliano  ) vengan  mefchiati, 
i quali  nella  ferie  degenerati  per  mez- 
zo del  prifma  non  fieno  molto  didimi 
e lontani  , ri  fui  ra  dalla  millura  quel 
colon  , che  nella  detta  ferie  trovali  nel 
tratto  di  mezzo  fra  elfi  : ma  quelli  che 
fono  fituari  a troppo  grande  dirtanza 
non  fan  così. 

In  fatti,  più  che  an  colore , quale  fi 
voglia,  è comporto,  men  vivo  egli  è,  e 
men  perfetto  : con  la  troppo  grande 
compofi/.ione  poffono  i colori  farli  co- 
tanto diJuti  e indeboliti , finché  cef- 
fino  adatto.  Per  compolizione  fi  porto- 
no  eziandio  produrre  dei  colori  non  fil- 
mili ad  alcuno  di  quelli  di  luce  omo- 
genea. 

La  compolizione  la  più  ertraordi- 
naria  è quella  della  bianchezza  : impe- 
rocché per  quella,  fono  richiedi  tutti 
i colori  primarj  foprammentovari:  eque- 
iìi  debbon  edere  mirti  in  un  certo  gra- 
do. Di  qui  è che  il  bianco  è il  colore 
ordinario  della  luce  : non  ertfendo  alrro 
Ja  luce,  fe  non  un  adunamento  confu- 
fo  di  raggi  di  tutti  i colori  . Vedi 
Bianchezza. - 

Se  i raggi  di  colori  differenti  prin- 
cipiano cosi  ad  edere  feparati  per  una 
rifrazione  di  una  feroplice  fuperfizie  : 
cocerta  fepara/ione  molto  promwvefi 
ed  aumentafi  di  maniera  che  diventa 
fino  fenfibile  all'occhio  , mercè  d’ una 
doppia  rifrazione.  Ciòs’offerva  nelle 
due  fuperfizie  d'un  vetro;  purché  erte 
fuperiszie  non  fieno  paralelle  : ma  più 
di  tutte  le  altre  , ciò  s’offerva  nelle  due 
facce  di  un  prifma  triangolare;  i cui 
fenomeni  effendo,  dirò  così, la  pietra  del 
tocco  di  tutte  le  teorie  de’colori,  e 
contenendo  il  fondamento  di  quella 
che  qui  è fpolla,  noi  li  recheremo  e 
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depriveremo  nella  maniera  feguente. 

i °.  I raggi  del  Sole  trafmedì  per  un 
prifma  triangolare  , porgono  e inoltra- 
no un’immagine  di  varj  colori  ( i prin- 
cipali de’quali  fono  il  rodo,  il  giallo, 
il  verde  , il  blo  o torchino  , ed  il  vio- 
letto) fopra  l’opporta  muraglia. 

La  ragione  fi  è , perchè  i raggi  dif- 
ferentemente colorati , fi  feparano  per 
forza  della  rifrazione  : imperocché  i 
raggi  turchini  v.  gr.  fognati  con  la  li- 
nea morta  ( o punteggiata  Tav.  Opti - 
ca  lig.  6.  ) che  principiano  a fepararfi 
dal  redo  con  la  prima  rifrazione  in  d d , 
del  lato  c a del  prifma  a b c ( come  pu- 
re nella  prima  fuperficie  del  globo  di 
acqua  i bc  fig.  7.)  fono  ancor  più  oltre 
feparati  nell’altro  lato  del  prifma  b c , 
( come  pure  nel  lor  egredb  dal  globo 
a bc)  per  mezzo  di  una  feconda  rifra- 
zione in  ce:  nella  medefima  direzione 
come  la  prima  : dovechè  al  contrario  , 
nel  vetro  piano  ab  c/'fig.  9.  ( e nel  pri- 
fma glo  fig.  8.  collocato adedo  in  un’’ 
altra  fuuazione  ) cotedi  raggi  turchini 
che  principiano  ad  edere  leparati  dal 
redo  nella  prima  fuperfizie, in  dd  per 
mezzo  d’una  feconda  rifrazione,  per 
contrario  verfo,  palfan  fuori  paralleli, 
cioì , rimefehiati  con  tutti  i colori  degli 
altri  raggi. 

20.  Quella  immagine  non  è rotonda 
ma  oblunga,  lafua  lunghezza  , quando 
il  prifma  è un  angolo  di  60,  065  gra- 
di , effondo  cÌDque>volte  la  fua  larghez- 
za. La  ragione  li  è , perche  alcuni  de* 
raggi  fono  rifranri  più  che  altri  e per 
tal  mezzo  efibifeono  diverfe  immagi- 
ni del  Sole  , ertele  per  dilungo,  in  luo- 
go d’una. 

30.  Que’  raggi  che  efibi  feono  il  gial- 
lo , fono  fvolti  più  lungi  dal  corfo  ree- 
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tilineare , clic  quelli  i quali  ef.bifcono 
il  rollo  ; quelli  che  efibifeono  il  ver- 
de , più  die  quelli  che  ehbifcono  il 
giallo  ina  di  tutti  gli  altri  quelli 
che  efibifcono  il  violetto,  fono  i più 
fvolti  lontano  dal  corfo  rettilincarc 
mentovato.  Imperciò  fc  il  priftna  per 
lo  quale  la  luce  è trafmefia , fi  rivolga 
intorno  al  fuo  alfe,  così  che  il  rollo  , il 
giallo  , il  verde  , vengano  projetti  or- 
dinatamente , per  im’angurta  apertura 
in  un  altro  priftna  porto  in  dirtanza  di 
.circa  12  piedi  . i raggi , giallo  , verde 
ec.  benché  cadenti  per  1’  apertura  me- 
dcfima,  nella  fletta  maniera,  e fu  lo 
.Hello  punto  del  fecondo  priftna  non  fa- 
ranno rinfranti  allo  fletto  luogo  che  il 
rotto  , ma  ai  un  punto  in  qualche  di- 
ilan/a  da  etto  : da  quel  lato  per  il  qua- 
rte fi  è fatta  la  rotazione. 

Quell’  è quello  che  il  Sig.  Ifacco 
rtsewton  chiama  1’  txpcrimentuin  crucis: 
.come  quello  che  Io  condutté  fuori  dal- 
le diiììcoltà  nelle  quali  il  primo  feno- 
meno ec.  l’avea  giitato:  egli  moflrò 
.apertamente  un  diverlogrado  di  rifran- 
gibilità , e un  di verfo  co/ore  ad  etto  gra- 
zio corrilpondentc  , ne’  raggi  della  luce 
e che  i raggi  di  giallo  v.  gr.  fono  più 
.rifranti  che  i rolli,  i verdi  più  che  i 
gialli,  ed  i b!ò  e violetti  più  di  tutti. 

4°.  I Colori  dei  raggi  colorati  ben 
«.feparati  col  priftna  , non  fi  cambiano 
..punto,  nc  li  dirtruggonocol  pattare  per 
.un  mezzo  illuminato,  nè  con  la  mu- 
tua loro  decuttàzione  , nè  col  lor  mec- 
•ter  capo  in  un’ombra  cupa  , nè  coll’ef' 
.fere  riflettuti  da  qualche  corpo  natu- 
rale , o rifranti  per  mezzo  a qualunque 
tal  corpo , in  un  luogo  quanto  fi  vo- 
.glia  ofeuro. 

La  ragione  fi  è , clic  i colori  non  fo- 
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no  modificazioni  provegnent  i da  rifrà* 
zione  oda  ritteifione , ma  p.oprieeadi 
immutabili  ; e tali  che  alla  natura  de* 
raggi  appartengono. 

5°’  Un  adunamento  di  tutte  le  fpe- 
zic  de'raggi  colorati  raccolti  o per  mez- 
zo di  diverfi  p cifrili  , o d una  lente 
convella,  o d’uno  fpecchio  concavo,  od 
•in  qualunque  altra  maniera  , forma 
quello  che  noi  chiamiamo  bianchina  ; 
pure  ciafcuno  di,  quelli,  dopo  la  decuf- 
J'azione,  divenendo  feparaco  , di  nuovo 
elìbifce  il  fuo  proprio  colon  : imperoc- 
ché ficcome  il  raggio  era  bianco  avanti 
che  le  lue  parti  follerò  feparate  per 
la  rifrazione  così  le  parti  ellendo  me- 
fchiatc  di  nuovo , egli  diventa  bianco 
di  nuovo  , ed  i raggi  colorati , quando 
s'accozzano  infieme  non  fi  dirtruggo- 
no  1’  un  1’  altro,  ma  fono  fplamente 
intcrfperfi. 

Quindi  avviene,  che  un  cclor  rotto, 
•verde  , giallo  , blò,  violetto,  eflendo 
mefehiati  con  una  certa  proporzione  , 
appajono  bianchicci , cioè , fono  di  quel 
.colore  che  nafee  dal  bianco  e dal  ne- 
gro mirti  infieme  : e fe  non  vi  foflfero 
alcuni  raggi  attorbiti  e perduti  non  già 
apparirebbon  bianchicci , ma  bianchi 
del  tutto.  In  ttmil  guifa  fe  una  carra 
tagliata  in  un  cerchio  venga  tinta  e 
vergata  con  ciafcuno  di  quelli  colori  fe- 
parataraentc , e.  con  una  certa  propor- 
zione e poi  velocemente  effà  carra  fi  ri- 
volva  attorno  il  fuo  centro  *così  che  le 
fpezie  dc’colori  fi  framifehino  infieme 
nell’occhio,  per  la  vivacità  del  moto; 
i diverfi  colori  fpariranno , e tutta  la 
carta  apparirà  d’un  continuato  colore  ; 
clic  farà  medio  tra  il  bianco  ed  il  nero. 

6°.  Se  i raggi  del  Sole  cadano  afiài 
obliquamente  fopra  l’interna  luperfizie 
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«tun  prifma,  quelli  che  fono  riflettati  l’occhio,  efibirà  una  doppia  immagine, 
faranno  violetti , gli  trafrneffi  rodi.  Im-  1’  una  roda  e 1’  altra  cilcftra  : perchè 
perocché  i raggi  erano  avanti  ogni  fe-  il  roflo  ed  il  paonazzo  de’  raggi  cile-  . 
parazione  colorati  ; e quanto  più  fono  ftri , fono  leparati  per  la  loro  ineguale 
rifrangibili , tanto  più  fono  facilmente  rifrazione. 

riflettuti  ; e per  cotal  mezzo  feparati.  io.°  Se  i raggi  trafmeflì  per  una 

7*.  Se  duecavi  prifmi  l’uno  empiu-  lente  convelfa , fien  jriccvuti  fopra  una 
to  di  un  fluido  turchino  o cileftro  , carta,  avanti  che  fl  unifcano  o incontri- 
l’altro  di  un  fluido  roflo,  s’unifcano  no  in  un  foco  ; i contini  olimiti  della 
infieme , e’ faranno  opachi;  benché  eia-  luce  e dell’ ombra  appariranno  tinti  di 
ficuno  in  difparte  da  trafparente.  Im-  un  color  rodo:  ma  fe  fien  ricevuri  di  là 
perocché  non  crafmettendo  l’uno  fe  non  dal  foco  , appariranno  d’ un  color  turchi- 
raggi  turchini,  e l’altro  fol  raggi  rolli  ; no  o cileftro.  Perchè  nel  primo  cafo  i- 
li  due  infieme  non  ne  rrafmetteranno  raggi  rodi  edendo  un  poco  più  rifranti,... 
alcuno.  fono  i più  alti  ; manel  fecondo,  dopo  la 

8,  Tutti  i corpi  naturali,  fpezial-  decu  dazione  nel  foco,  fono  i cileilri. . 
mente  i bianchi  , veduti  per  un  prifma.  i i.°  Se  i raggi  vicini  a padare  per. 
tenuto  appredo  all’  occhio  , appajono.  l' una  o 1’  altra  banda  dolla  pupilla , fie- 
fìmbriati  o fafeiati fur  un  lato  , di  rof-  no  intercetti  coll’  interpofizione  di» 

o-di  giallo  , e fu  l’altro  di  blò  e vio-  qualche  corpo  opaco  vicino  all’  occhio, 
letto.  Imperocché  cotefte  fimbrie,  fono-  gli  eftremi  de’ corpi  collocati  come  fe* 
gli  eftremi  d’immagini  intere,  che  i fi  vededero  per  un  prifma,  appari-. 
raggi  di  qualunque fpczie,  fecondo  che  ranno  tinti  di  colori , ma.  non  de’  piò., 
fono  più  o meno  rifranti , porgerebbo-  vividi.  . 

no  più  da  vicino  od  in  maggior  di-  Imperocché  allora,  i raggi  trafmeflù 
ftanza  dal  luogo,  reale  dell’oggetto.  . per  il  refto  della  pupilla  , faran  feparati 

9. *  Se  due  prifmi  faranno  collocati  , per  rifrazione  in  colori  \ fenza  eiTer  di~ 
in  tal  guifa , che  il  rodo  dell’  uno.,  ed  ■.  lavati  o ftemprati , dirò  cosi,  con  la  mi- 
il  paonazzo  dell’altro  s’  adunino  o-  in-  . llione  de’raggi.intercctti,  che  fi  fareb- 
contrino  infieme  in  una  carta  appaf  bono  rifranti  in  differente  maniera.  E 
recchiata  apporta  cinta  attorno  d’ofcu>-  di  qui  è,  che  un  corpo  vifto  per  una 
jità  : 1*  immagine  apparirà  pallida  : e carta  forata  con  due  buchi  , appar  dop- 
fe  farà  guardata  per  un  terzo  prifma,  , pio  , c tinto  altresì  di, co&r/V 

tenuto  all’ occhio  in  propria  diftanza,  . Colori  di  tenui  Aamine,  o la  fi  re.  Sic- 
apparirà  doppia:  1’. una  roda-.,  e l’altra  ? come  i raggi;  di  differenti  colori  fono  ■» 
paonazza.  feparati  per  la  rifrazione  de’ prifmi , e •' 

In  fimil  maniera,  fe  due  Polveri,  d’altridenfie  grodi  corpi  ; così  fono 
i’ una  perfettamente  roda , 1’ altra  cile- • feparati,  benché,  in  diverfa  maniera,  . 
lira,  fi  mefchjno  : e qualche  picciolo  •»  nelle  fottili  lamelle,  o -piaftrette  di  • 
corpo  venga  , di  taf  miftura  non  molto  - qualche  materia  pellucida  , y.  gr.  nelle 
profondamente  coperto  : fe  quefto  cor-  bollicelle  eccitate  nell’  acqua  addeofata  .. 
po  fi  guarderà  per  un  prifma  tenuto  al- . col  fappn.c  ec,. 

/ 
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Imperocché  tutte  le  laminette,  fimo 
una  determinata  denfità  trafmettono 
raggi  di  tutti  i coioti  , fen/a  rifletterne 
alcuno  affatto:  ma  fecondo  che  crcfco- 
uo  nella  dcnfczza,  con  aritmetica  prò-- 
porzione,  principiano  a riflettere  pri- 
ma raggi  diedri  ; poi  con  ordine,  raggi 
verdi  , gialli , e rolli  tutti  puri  : poi  di 
nuovo  cileffri  , verdi  , gialli  , e rolli, 
vieppiù  framifehiati  e diluti  , fin  a tan- 
to che  alla  fine , arrivando  ad  una  certa 
denfità  o fpeffezza,  riflettono  raggi  di 
rutti  i colori  pei  fectamcnte  framifehiati, 
cioè  bianchi. 

Ma  in  qualunque  parte  che  una  fottìi 
laminetta  riflette  qualche  colore,  v.  gr. 
diedro,  in  quella  parte  fempre  tra- 
fmettc  il  colon  oppodo,  v.  gr.  il  rodo 
o il  giallo. 

Trovafi  per  efpcrienza,  che  la  diver- 
fuàde’  colorì  d’una  lamina  non  dipende 
dal  mezzo  che  la  circonda;  ma  bensì 
da  i gradi  della  vivezza  catene  paribus, 
il  Colore  farà  più  vivido  fe  il  più  denfo 
mezzo  farà  cerchiato  dal  più  raro.  Una 
lamina  , catene  paribus , riflette  più  luce 
fecondo  che  ella  è più  tenue  e fiottile, 
lin  ad  un  certo  grado  di  fottigliezza  , al 
di  là  del  quale,  ella  non  riflette  luce 
alcuna. 

Nelle  lamine  o ladre  le  cui  denfità 
.crefconoin  proporzione  aritmetica  de’ 
numeri  naturali  i , z , 3 , 4,  5 ec.  fe 
le  prime  o le  più  fiottili  riflettono  qual- 
che raggio  omogeneo,  le  feconde  lo 
trafmetteranno  ; le  terze  di  nuovo  lo 
rifletteranno,  e così  lo  deflo  raggio  è al- 
ternatamente riflettuto  e trafmeflfo,  cioè, 
le  lamine  corrifpondenti  ai  numeri  im- 
pari 1,3,5,  7 ec.  rifletteranno  gli 
defli  raggi  che  quelle  corrifpondenti 
agli  eguali  o pari  2 , 4 , 6,8  ec.  tra- 
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fmecrono.  -Di  qua  è che  un  colore  omo. 
geneo  in  una  ladra  o lamina  dicefi  ede- 
re del  primo  ordine  , fe  la  ladra  riflette 
tutti  i raggi  di  quel  colore.  In  una  la- 
mina la  cui  fottigliezza  è tripla  della 
prima,  è detta  edere  del  fecondo  ordine , 
in  un’  altra,  la  cui  fottigliezza  è cinque 
volte  quella  della  prima,  è detta  edere 
del  terfo  ordine  ec. 

Un  Colore  del  primo  ordine  è il  più 
vivace  di  alcuno  ; e fucceffìvamente 
crcfce  la  vivezza  del  colore  , come  cre- 
fee  la  quantità  dell*  ordine  : quanto  più 
lagrolìozza  della  lamina  è accrefciuta, 
tanto  più  colori  ella  riflette,  e quei  di 
più  differenti  ordini.  In  alcune  lamine 
il  colore  varierà,  come  varia  la  pofi- 
zione  dell’  occhio  : in  altre  egli  è per- 
manente. 

Colori  de*  corpi  naturali.  I corpi 
fidamente  appajono  di  differenti  colorì , 
fecondo  che  le  loro  fuperfizie  fono  df- 
fpode  a riflettere  raggi  di  quedo  o di 
quel  colore  folo  ; o di  quedo  o di  quel 
colore  più  abbondantemente  che  di  al- 
cun altro'.-  quindi  i corpi  appajono  di 
quel  colore , che  nafee  dalla  midura  de* 
raggi  riflettuti.  Vedi  Corpo. 

• Tutti  i corpi  naturali  conflano  di 
fottiliflime,  trafparenti  lamelle,  che 
fe  fono  così  difpode  le  une  in  riguardo 
alle  altre  che  non  vi  fuccedano  rifleffio- 
ni  o rifrazioni  ne’ loro  interdizj , cote- 
di  corpi  diventano  pellucidi , o trafpa- 
renti : ma  fe  i loro  intervalli  fono  cosi 
grandi  , e pieni  di  tal  materia  : ovvero 
così  vuoti  ( rifpctto  alla  denfità  delle 
parti  defle  ) che  vi  fucceda  buon  nu- 
mero di  rifleflioni  o rifrazioni  dentro  il 
corpo  : il  corpo  in  fimil  cafo  , diventa 
opaco.  Vedi  Trasparenza  e Opa- 
cità’. - • • - 
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. I raggi  che  non  fono  riflettuti  da  tio 
corpo  opaco , penetrano,  in  eflfo.-  ed  ivi 
/offerendo  innumcrabili  rifleflioni  , alia 
fine  fi  unifcono  alle  particelle  del  corpo 
ileffo. 

Di  qua  è che  un  corpo  opaco  fi  rir 
fcalda  tanto  più  pretto.,  quanto  meno 
copiofamente  egli  riflette  la  luce  .-.don- 
ale vediamo,  perchè  un  corpo  bianco, 
il  quale  riflette  quali  tutti  i raggi  che 
cadono  fopra  di  lui  9 fi  rifcalda  molto 
più  adagio  che  un  nero,  il  quale  appe- 
na alcuno  ne  riflette.  Y’edi  Calore, 
Nerezza.  . 't  j j • L?  ,-v  , • 

Per  determinare  quella  collituzione 
.'della  fuperfizie  de’ corpi,  da  cuiilloro 
, colon  dipende  ; debbe  oflervar.fi , che  i 
•„pjù  piccoli  corpufcoli,  o,le  prime  partir 
celle  donde  fon  fattele  fuperfizie,  fono 
.fottiii&ime  e crafparenti , e feparate  per 
.un  mezzo  eli*  è denfo,  ,d’  una  denficà 
differente  da  quella  delle  ttefie  particela 
.le.  - Nella  fuperfizie  adunque  di  ciafcu« 
•Ncqrpò;  colorato  , vi  fono  innumerabili 
.più  piccole  e fotti  li  iaminette,  corri? 
ìpondenci  a quelle  delle  bollicole:  sì 
-che  quello  che  fi  è detto,  di  efle,  fi  può 
intendere  di  quelle.  ...  l. 

Di  qui  raccogliamo  , che  il  colon 
d’  un  corpo  dipende  dalla  -denfità  delle 
parti  di  efso,  tra  i pori  della  fuperfizie:  • 
qhe  il  colore  c più  vivido  ed  omogeneo, 

• fecondo  che  le  parti  fono  più  tenui  e fot- 
. t ili  : che  cce/erifi  paribui  ,„le  dette  parti 
fono  più  groffe  e più  denfe  , ^quando  il 
i corpo  è rollo  ; e foctilifsitne  quando  è 
-violetto  : che  le  parti  de’ corpi  fono 
- ordinariamente  molto  più  denfe.,  che 
il  mezzo  contenuto  ne*  loro  interftizj  : 
ma  che  nelle  code  de’  pavoni , in  alcu- 
. ne  fete  , e generalmente  in  tutti  i corpi 
.il  cui  colore  varia  fecondo  lafictiazionp 
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dell’occhio , Ip  fono  meno  : e che  il  co- 
lore d’ un  corpo  è meno  vivido  all’ .oc- 
chio, fecondo  che  ha  un  mezzo  più 
denfo  ne’  fuoi  pori.  * . 

Ora  dei  di  verfi  corpi  opachi , quelli 
che  coartano  delle  più  fiottili  lamelle, 
fono  neri  : quelli  clic  conllano  o delle 
più  fiottili  lamelle,  o di  lamelle  diffe, 
renti  le  une,  dall’  altre  nella  groffezza*  , 
e però  opportune  a riflettere  tutti  i co- 
lori , come  la  fchiuma  dell’acqua  ec. 
fono  bianchi  ; quelli  parimenti , che 
conllano  di  laminette,  le  quali  fono  per 
la  maggior  parte  di  qualche  intermedia 
groflezza  fon  turchini,  verdi,  gialli, 
o rofsi  : in  quanto  che  riflettono  i rag- 
gi di  quel  particolar  colore  raolco  più 
copiolamente  che  quei  d\  ogni  altro 
colore  ; ed  i più  di  quelli  ultimi,  o gli 
alTorbifcono  e gli  cllinguono,  intercet-  • 
lanciali , ovver  li  tralmettono.  . 

Di  qui  c che  alcuni  liquori  , Jv.  gr. 
un’ in  fu  fio  n e del  //’ gnum  nepf:riticumt  ap- 
pajon  rofsi  o gialli , fe  fon  guardati 
per  mezzo  d’  una  luce  riflelsa:  e tur- 
chini, >fe  per  una  luce  tralmeffa  : eie 
foglie  a oro  appajon  > gialle  nel  pri- 
mo cafo,  e verdi,  e turchine  nel  fe-  - 
condo.  . 

A ciò  fi  puòaggiugnere  , che  alcune  * 
polveri  ufacedai  pittori mutano  il  lor  • 
colore  coll’  effere  naacinate  ad  un’ettre- 
ma  finezza  : lo  che  debb’ effere>cagiona* 
to  dalla  comminuzione  o frazione  roi-r 
nima  delle  lop  piccole  parti  in  altre  vìe  * 
più  piccole  : appunto  come  ad  una  la;  ■ 
min  erta  fi  atteraril  'cp/or<r  col  cambiar-  - 
ne  la  groffezza.  t.;  , 

„ Finalmente  , quegli  antichi'.. fieno? 
meni  proyegnenti  dalla  miftura-  di  li-1 
jquori  di  differenti  colori , non  fi  por- 
gono meglio  fpiegare , che  mercè  le.  va*  • 
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rie  anioni  de’ falini  ec.  corpufcoli  d*  un 
liquore,  coi  corpufcoli  colorari  d’ un 
altro  : fe  fi  unifcono  / la  mafia  o gon-* 
fiafi  o riftrignefi,  e quindi  è altera* 
x'  ta  la  lor  denfità  , fe  fermentano,  la  mo- 
le delle  particelle  fi  fcema,  e con  ciò 
i liquori  colorati  divencano  trafparenci: 
fe  fi  coagulano  , » un  liquore  opaco  può 
di  due  trafparenri  produrfi.  Quindi  è 
facile  vedere,  come  un  liquido  colo* 
rato  , in  un  bicchiere  di  figura  conica, 
porto  tra  1*  occhio  e la  luce,  appar  di 
un  color  differente  in  differenti  parti 
del  vafe , eflendovi  più  e più  raggi  in- 
tercetti, fecondo  che  partano  per  una 
più  lunga  o per  una  più  corta  fezione 
del  vafo  : finché  alla  bafe  , fono  inter- 
, cetti  tutti,  e niuno  è veduto, ‘fulvo  che 
quelli  i quai  fon  riflettuti, 

• Dai  varj  colori  de’ corpi  naturali  il 
Cav.  Ifacco  Newton  o (ferva  , che  fi 
può  calcolare  o (limare  la  groffezza  del- 
le loro  parti  componenti  : perchè  le 
parti  de’ corpi  propriamente  efibifeono 
lo  (Iella  colore,  che  una  mela  di  egua- 
le groflezza  , purché  la  denfità  in  en- 
trambi fia  la  (leda.  V edi  Confo,  Par- 

H’ /CELLA  eC. 

Quanto  alle  proprietà  dijlinte  ec.  dei  di - 
perfi  Colori.  Vedi  Nero  , Bianco, 
Turchino  ec-  Vedi  pur  Arcobalet 
vo  ec. 

Colori  , nella  Pittura  applicali  e 
alle  droghe , ed  alle  tinte  prodotte  da 
coterte  droghe , variamente  roefcolaté 
«d  applicate. 

I colorì  principali  ufati  dà’  Pittori, 
fonoil.rolfo  e la  biacca  o ceruffa  ; le 
ocrco  terre  gialle  minerali;  diverfe  fpe- 
zie  di  terra  , cerne  l’ombria  ec.  oltrfc 
l’orpimento  , il  piombo  nero  , il  cina- 
bro, la  lacca,  il  verdeporro,  l’indaco, 
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il  vermiglione,  il  verderame,  il  negro- 
fumo,  l’avorio,  l’oltramarino , il  car- 
dino ec.  ognun  de’  quali  con  la  manie- 
ra di  prepararli , i loro  ufi  ec.  vedi  fur- 
to i lor  riflettivi  capi:PiouBo,  Ce  rus- 
sa, Cjnarro  , OltrAm  arino  cc. 

Di  quelli  colori,  alcuni  s’  ufano  ma- 
cinati in  olio,  altri  fidamente  a frefeo, 
altri  in  acqua,  ed  altri  per  miniatura? 
Vedi  Fresco  e Miniatura  : vedi  an- 
co Dipignere,  Colorire  ec. 

Colori  ofeuri , c Colori  lumino  fi  e 
chiari  ; 'l'otto  quelle  due  darti  i pittori 
riducono  tutti  i colori , de’  quai  fi  fer- 
vono; fottoi  colori  luminofi  eomprcn- 
donfi  il  bianco,  e tutti  quelli  che  più  ad 
erto  s’  accodano  : c fotto  i colori  feuri, 
il  nero  , e tutti  quelli  che  fono  ofeuri  « 
terreftri,  come  ombria  ec. 

Colori  J empiici  e minerali  , è un  al- 
tra dividono  apprelfo  i Pittori  : fotto 
colori  /empiici , mettono  tutti  quelli  che 
a’adoprano  da’  miniatori,  e dagli  allu- 
minatoti ec.  èllratti  da’  vegetabili , e 
che  non  reggono  ai  fuoco;  come  il  gial- 
lo fatto  di  zafferano,  delle  coccole  Fran- 
cefi,  la  lacca,  e le  altre  tinture  ellratce 
da  fiori. 

di  redo  fon  colori  minerali  cavati  da 
metalli  ec.  e capaci  da  reggere  al  fuo- 
co.* quelli  folo  uianfi  nello  fmalto.  Ve- 
di Smaltare  , o coprire  di  Smalto. 

Colori  mutabili  e permanenti , è no 
altra  divilìone  di  colori : Per  mutabili # 
o cangianti  s’  intendono  quelli  che  di- 
penden  dalla  fituazione  degli  oggetti 
■in  riguardo  all’  occhio  ; come  il  colore 
de’  zendali , del  collo  d’  una  colomba 
ec.  Vedi  Evanescente. 

Se  quelli  ultimi  tuttavolta  fon  mirati 
attentamente  con  un  microfcopio,  ela- 
fe una  fibra  delie  penne  appare  campo- 
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fe  di  diverfi  piccioli  quadrati,  alterna- 
mente rolli  e verdi,  così  che  in  realtà 
fono  colori  fidi. 

Kirchero  dice  , che  i colorì  mutabili , 
©Hervati  nelle  ale  de’ colombi  , de’  pa- 
voni ec.  provengono  dalle  penne  che 
fon  trafparenti e d’una  figura  fimile 
ad  un  prifma;  e per  confeguenza  dalla 
luce,  che  è diverfamente  ritratta  da  ef- 
fe. Al  contrario  i colori  fijfi  t permanenti 
non  vengono  cfibiti  per  rifrazione,  ma 
per  rifleflioni. 

Mr.  Mariotte  ofierva  , che  vi  fono 
due  differenti  gradazioni  o ferie  di  co- 
lori, dal  bianco  al  nero,  F una  bianco, 
giallo,  rodo,  e nero  ; l’altra  bianco,  tur- 
chino , -violetto  , e nero.  Vedi  Dipin- 
gere. - 

Colori  Locali.  Vedi  1’  articolo  Lo- 
cale. 

Colori  <T  acqua.  Vedi  Acqua. 

Colore,  nel  tingere.  Vi  fono  cinque 
colori  femplici,  primari  ° niadri  colori 
tifati  dai  tintori,  dalla  miltura  de’  quali 
-tutti  gli  alcri  colori  fono  formati:  quel- 
iti fono  il  turchino  , il  rodo  , il  giallo, 
il 'bruno  o grigio  , ed  il  nero  , ciafcun 
de’  quali  vedi  lotto  il  fuo  proprio  capo 
Turchino,  Rosso  ec. 

1 Di  quelli  co7or/ variamente  mifchiati 
c combinati  fi  formano  i feguenti,  viola 
mammola , turchino , rojfo:  dalla  miftura 
del  turchino  e Icariano , fono  formati 
1’  amaranto , il  paonn{{o  e viola  : dalla  mc- 
defima  miftura  di  turchino  e rodo  cher- 
misi, fon  formati  il  colombino  , porpora, 
chermisi,  amaranto , viola  mammola  e cher- 
misi ivalttto.  Si  può  odervare,  di*  danno 
il  nome  di  chermisi  a tutti  i colori  fatti 
con  la  cocciniglia.  Vedi  Cocciniglia 
ec.  Del  turchino  e rodo  robbia,  parimen- 
ti fi  fa  porpora , color  di  pepe , tatti  9 croja 
Chamb.  Tom.  Y. 
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ficca.  Lo  dedo  turchino  con  rodo  mez- 
zo in  grana,  fa  V amaranto,  il  tanè,  e rofti 
fecca.  11  turchino  e mezzo  rodo  chermi- 
si compongono  l’ amaranto,  il  tatti,  e rofet 
fecca,  un  viola • mammola  f curo  ec. 

• Turchino  e giallo.  Quelli  due  Colori 
mefcolati  indenne  compongono  un  gialli» 
verde  'f  verde  di  primavera,  verde  erba  , verde 
alloro , verde  bruno,  verde  /curo ; come  an- 
co verde  mare,  verde  parroci  hit  to,  e verde  ca- 
volo ec.  Quelli  tre  ultimi  colori  debbonlì 
bollir  meno  de’  primi.  Nocifi,  che  no» 
vi  è ingrediente  o droga  nella  natura, 
che  Unga  verde  ; ma  i drappi  fono  tinti 
due  volte  , prima  in  turchino,  poi  in 
giallo.  Vedi  Verde. 

Turchino  e bruno.  Quefti  due  colori 
hon  fi  mefehiano  mai  foli  ; ma  con  la 
giunta  del  rodo  o di  cocciniglia , o di 
robbia  forman  diverfi  colori. 

Rojfo  e giallo.  Tutte  l’ ombre  rompo- 
ne di  quelli  due  colori  , come  giallo 
ero  ,auror ardori , f or  rancio,  far  di  mel  grana- 
to, color  di  fiamma  ec.  fi  fanno  del  giaci- 
lo c del  rodo  di  robbia;  lo  Tcariatcò 
eflendo  meno  a propefito  , ed  infiemé 
troppo  caro. 

Rojfo  e bruno.  Di  quedi  due  colori 
fono  formati  li  color  di  cannella  , il  ca^ 
fiagnino,  il  mufehio,  pelo  d'  orfo,  ed  anJ 
che  il  paonazzo,  fc  il  rodo -è  quello  di 
robbia. 

Giallo  e bruno. I colori  formati  da  que- 
fti due  fimo  tutte  l’ ombre  di  fòglie  mora 
te,  ed  i colori  be’  capelli.  d 

Odervifi  , clic  quantunque  noi  dicia» 
tno,  che  non  vi  fono  colori  od  ombre* 
fatti  delle  tali  e tali  mi  dure  .;  non  è 
già  , che  non  fe  ne  poflà  fi.re  alcuno, 
ma  folo  che  più  facilmente  fi  formano 
colia  miftura  d’altri  colori.  Vedi  Tr*.* 
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Color  del  Vino.  Vedi  I’  articolo  Vr* 
ko.  • 

Colore  nell’  Araldica.  I colori  ge- 
neralmente ufuci  nell’  Araldica  fono  il 
rollo  , il  turchino,  il  nero  , il  verde  , o 
pavonazzo  ; che  dai  dotti  in  coteda 
feien/.a  fono  chiamati  Gules,  A{{urro,  fo- 
bie, veri,  Jinopia  , e por  poro.  Toni  e fan- 
guigno , non  fono  cosi  in  ufo  ordinario.. 
Vedi  ciafcun  colore  forte  il  luo  proprio 
articolo.  Gules,  Azzurro,  Vert* 
Sinopia  ec. 

. Quanto  al  giallo  ed  al  bianco,  chiar 
mati  oro  e argento , e’  fono  metalli*  non 
colori.  Vedi  Oro  e Argento.  , 

Quelli  colori  c metalli  fono  qualche 
volta  anco  efpreifi  nel  Blafone  co’  nomi- 
di  pietre  prez iole  ; e qualche  volta  coq> 
quelli  de’  Pianeti  o delle  Stelle.  Cosi. 
1’  oro  è detto  Sole  e top..*io  ; P argento 
Luna  e pala  ; gules  , Marte  e rubino  ; az- 
zurro , Giove  e {affilo  i Cable  , Saturno  e 
di  amante.  ; vert  o verde,  Venere  e fneral  io;, 
purpura,  Mercurio.. ed  aneti  fa  ; tanè,  la 
tifa  del  dragone  e giacinto  i e fanguigno, 
la  coda  del  dragone  e futdonice. .V edi; 
Sol  , Per  l a , Sat  u r no  oc. 

> ; .È  una  regola,  generale  e fondamene 
tale  nel  Blafone,  di  non  mertere  colo - 
«Copra  colore  f nc  metallo  l'opra  metal? 
lo.  C ioè  adire,  fc  il  campo  è.  di  un  co- 
lort , 1’  imprefa  deve  edere  di  un  me- 
tallo : benché  da -quella . regola  >.  in  aU 
jUioecccalioni  ed  in  alcune  circodan/eua 
li  difpcnfi-;  come  nelle  denominazioni  ■ 
e nelle  diftàrenzer  che  didinguono-  i 
più  vecchj  dai  più  giovani  rami  delle 
famiglie,  e nelle  edremit-adi  delle  lin- 
gue,, delle  corna  , delle  zampe  ec.  ' de- 
gli animali.  Nei  quali  cali  colon  può  edere  ■ 
l'opra  colore  , e metallo  Copra  metallo , 
feuza.  blafon  fallo, . 
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- Dicefi  che  Enomao  abbia  primo  la- 
ventata  la  dillinvion  de’  colori *per  di- 
dinguere  le  quadriglie  de’  combattenti 
ne’  Giuochi  Circenfi  : il  verde  per  quel- 
li che  rapprefcncavano  la  terra , ed  il 
turchino  per  quelli  che  rapprefentava-' 
no  il  mare.  Vedi  Fazione. 

Di  qua  gli  antichi  Cavalieri  prclero 
occafioncdi  diftiuguerfi  ne’  loro  tornea- 
mene! , con  le  velli , colle  piume,  e 
co’  nailri  di  differenti  colori  che  or- 
dinariamente erano  quelli  delle  loro 
Dame,  ed  erano  il  fin, bolo  di  qualche 
pulsione  o • qualità.  Di  qua  pure  hanno 
avuto  origine  i calori  nelle  Livree.  VcdL 
Li  v REA. 

Colori  , nell’  arte  militare,  Ìachiu« 
dono  le  bandiere,  le  infegoe  ec.  di 
tutte  le  fpezie  , che  portanti  ia  un* 
armata,  in  una  Flotta  ec.  Vedi  Ban- 
diera , Stendardo,  Insegna  ec. 

I Colori  , s’ufano  pure  nelle  Chie- 
fe  , si  Greca  come  Latina  , per  didin- 
guere.  varj  miderj  e fede,  ivi  cele- 
brate;.. 

Nella  Chiefa  Latina  fono  regolar- 
mente arnmefsi  fidamente  cinque  colo- 
ri cioè  il  bianco, lì  rogo , il  veri:,  il  violaceo 
ed  i I nero  ■:  il  bianco  per  li  Miderj  del; 
nodro  Salvatore,  per  le.  fede  della 
Vergine,  per  quelle  degl’Angcli,de'San- 
ti  Con  felibri  ; il  rollo  per  li  Miderj 
cper  le  Solennità  del  Santo  Sacramento, , 
per  le  felle  degli  Apodoli  , e de’  Mar- 
tiri ; il  verde  per  il  tempo  tra  le  Pen- 
tecodc  e l’Avvenro  , e dall’  Epifania  : 
alla  Settuagefima  : il  violaceo  nell’  Av- 
vento , * in  Quarefima*,  nelle  vigi- 
lie, nelle  Rotazioni , e * in  molte*- 
McfTe  votive,  finalmente , il  nero  per 
li  defunti,  e per  le  cirimonie  mortua-*- 
1L.  Le  vedi , e i drappi  d’ oro  e d’ ar* 
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gerito  , ed  i ricami , fervono  indifferen- 
temente per  tutte  le  folennicà.  Nella 
Chiefa  Greca,  l’ufo  de’  colori  è qua- 
li obliterato , egualmente  che  nell’ 
Anglicana:  il  rodo  apprettò  i Greci 
era  il  co/o/v  per  Natale,  e per  li  mor. 
ti,  fìccome  il  nero  l’è  ancora  tra  noi 
per  quelli  ultimi.  Vedi  Lutto. 

Colore,  nella  Legge,  è una  lite, 
od  azione  probabile  o plaufìbilc  : ben-, 
chè  in  realtà  falfa  nel  fondo  : e fola- 
mente  diretta  a tirare  il  giudizio  , o 
J’efperimento  dalla  decìfione  o conful- 
tazione  de’ Giurati  al  Giudice.  Vedi 
Pretesto. 

Colore  , è altresì  un  pretedo 
plaufibile  o un  piato  probabile  ; ma 
falfo  nel  fondo.  . 

Così  ex.  gr.  in  una  azione  o procedo 
di  tralgrellione  per  aver  involato  le  be- 
ffile dell*  attore  o querelante  , il  reo  ò 
difendente  allega,  che  prima  che  fat- 
tore avelie  in  loro  qualche  interelTc,  ne 
: avea  egli  medefimo  in  poffelTo,  come  di 
•fuoi  proprj  beni  ; e confegnollea  A.  B. 
per  riconfegnarfegli  o rendetegli  di 
dal  nuovo  f quando  ec.  e A.  B.  le  diede 
all’attore:  e l’attore  le  prefe  , nella 
ftippofìzione,  chela  proprietà  ne  fotte 
in  A.  B.  ai  tempo  della  eonfegna  , o 
.donazione  , e il  reo  tonò  a prenderle 
all’  attore  ; l'opra  di  clic  1’  attore  fa  la 

fua  ittanza. Quell’  è un  buon  colo- 

■te  , ed  anche  un  buon  piato.  Dod. 
fnnd.  Stui. 

Colore  di  \Jjt\io  , è quando  fi  fa 
qualche  a/ione  ingiulla,  fotto  l’ appog- 
gio o l’aura  dell’impiego  «dell’au- 
torità. Vedi  CXf.fi zio. 

- -4  1 
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COLORI.  La  perfezione  maffima 
nell’  arte  dei  colori  confiderebbe  nel  fa-* 
per  trovare  i mezzi  di  preparare  colori 
finitimi  fenza  1*  ufo  o dei  fali  acidi, 
o dei  fali  alcalici  , i quali  fanno  d’or-< 
dinario  foccombcrc  i colori  medefimi  a 
cambiamenti , od  altramente  fono  atti 
a mangiare  gli  abiti  , ficcome  noi  vegw 
giamo  nel  verderame  , e nei  cridalH 
paonazzi  e verdi  di  rame,  ed  in  lomi- 
glianti.  Sembra  fommamente  probabi- 
le , che  gl’  Indiani  per  far  dei  colori 
fini  brillanta  , e di  durata,  co’  quali 
fono  tinte  le  loro  tele,  ed  i loro  drap.» 
pi  , facciano  ufo  delle  foluzioni  me* 
falliche;  conciolfiachè  alcuni  loro  drap- 
pi tinti  fono  dati  confervati  pe  ’1  lun- 
ghiflimo  tratto  di  quaranta  e di  citi* 
quanta  anni,  e che  i colori  rilucenti  è 
dato  offervato  mangiarli  fuori  il  ve- 
dilo nella  medefima  medefimidima  ma- 
niera che  vien  toccato  con  mano  , che 
fanno  gli  fpiriti  acidi , i quali  fciolgo-» 
no  i metalli.  Veggafi  Shunt  , Lezioni 
,pag.  i 86. 

Poiché  adunque  quedi  fono  ì difor* 
dini,  che  accompagnano  tali  colori* 
noi  dobbiamo  invedigare  de’  medrui  , 
onde  edrarre  i colori,  i quali  non  fieno 
nò  acidi  , nè  alcalici,  e per  tali  calci- 
ne , precipitati,  o polveri  , non  per- 
deranno i loro  colori allorché  fa- 
ranno così  ben  lavati,  che  gicccranno 
fuori  tutti  i loro  fali.  Per  preparare  ceri 
te  date  materie  metalliche  per  mezzo 
di  mera  calcinazione,  o coll’  aflidenza 
del  puro  latte  di  calcina  , ed  ultima* 
mente  per  invedigare  dei  nativi  colori  f 
Ff  2 
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entro  ai  quali  r.on  abbondi  materia  fa- 
lina , da  MonGeur  Geoffroy  ci  vien 
fomminillrata  una  currohlsima  ricetta 
per  proccurare  due  liquori  chiari , fpi- 
ntbfi  , inHammabili  , i quali  difìeri- 
icono  in  fra  loro  pochilsimo  sì  nelbodo- 
ce  , che  nel- fapore  ; e venendo  melco- 
bui  infieme  danno  un  finifsimo  colore 
carnicino  fenzala  menoma  lenlìbile  ter»* 
ncntazione. 

• Por  fare  il  primo  di.  quelli  liquori 
porrai,  un  picciol  pugno  di  rofe  rode 
Secche  in  una  boccia  di  cri  (tallo ,.  vi 
verferai  fopra  dello. fpir ito.  di  vino  ret- 
tificato , tanto  che  venga  acoprir  le  ro- 
fe i.i  gui fa. , che  il  liquore  le  fopravan* 
zi  d’  un  dito.*  le  lafcerai  dare  in  una 
infusone  fredda,  pe  ’l  tratto  di  quattro 
e di  cinque  ore,  quindi  caverai  fuori 
>1  liquore  , il»  quale  farà. chiaro,  e lenza 
>1  menomo  .colore  appunto  come  quan- 
do ve  lo-  verfafti  dapprima. 

C 11  fecondo,  liquore  vien  procurato 
cor  vertere.  perentro  lo  fpirico  rettificar 
to  di  vino  tance  gocciole  d’  olio  di  zoi-t 
fo  fatto  per  r campana -, ..ev-yeto  di  Ipiri-» 
to  di  vetriolo  , che  pelino  in  elio  ero -r 
varfi  fenza  dare  al.medefima  fpir;to  al» 
cuna  fenfazioned’  acido  , alTapprandolo, 
Poiché  i divitati  liquori  faranno  in  que- 
lla guiia  preparati  , fa  ,_che-  una  p:cT 
ciola  quantità  idei  fecondo  fia  gocciolar- 
la dentro  alcuna,  porzione  del  primo, 
ed  allora  il. tutto  diverrà  - un  finifsimo 
colore  carnicina,  quantunque  non  vi  naT 
fca  fermentazione  , nè  che  v i -venga  rav? 
vifato  il  menomo  cambiamento  , ma 
quello  unicamente. del  colóre..  Se  in  ve* 
cz  di  quell’ ultimo  liquore  vengano 
aggiunte  al  .primo  liquore  alcune  poche 
gocciole  dello  fpir  ito  di  l'ale  ammontar 
fP  i.il  rutto  div.ee cera  .verde, . • - i 
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Fa  una  leggiera  infufione  di  fidte- 
nell’  acqua , e tale , che  non  dia  color» 
all’  acqua  medesima.:  fa  fomigliante» 
mente  una  debolifsima  foluzione  di  ve«- 
trielo  verde  nell!  acqua  , ficchè  polla 
appari  re  fen za  colore  : mefcolainfiema 
quelli  due  liquori  fcoloriti  , c vedrai; 
che  ne  verrà  prodotto  un  liquore  d’  un 
negrilsimo  inchiollro  : aggiungi  a que- 
llo nero  liquore  una  porzioncellad’olio* 
di  vetriolo,  ed  il  liquore  diverrà  in- 
contanente, come  prima,  pellucido-, 
e fenza  colore.  Allora  aggiungi  a que- 
llo una  Semplice  prefadi  fale  di  tartan 
ro  , ed  il  tutto  vedrai  rumarli  nero- 
di  bel  nuovo.  ’ 

. Poni  entro  una.  porzione  cP  olio  di 
vetriolo  rettificato  una  prefadi  canfora 
polverizzata?  agitala  miltura,  e que- 
lla vedrai  diventarla  nera  , e la  canfori- 
farà  ditciohac  aggiungi  a quella  una 
porzioncella  d’acqua  , ed  il  liquore  di* 
verrà  chiaro,  e la  canfora  la  troverai 
feparata  alla  cima  nella  fua  propria  for* 
ma  , c colla  fua  naturale  bianchezza. 

Infondi  del  legno  nefritico  in  acquar 
fredda,,  o vetfa  il  liquor  chiaro.  Que- 
llo le  lo  porrai  incontro  alla  luce  , ci 
comparirà  d’-  un  gialla  finifimio  , ma 
rifg  Bardandolo,  fuori  della- frappolla  lur 
ce  , ti  comparirà  d’.  un  vaghiìfìmo  pao-» 
nazzo  : ponendo  alquante  gocciole  di 
fpirico  di  nitro  in  quello  liquore  , gli  fa  . 
incontanente  Ri  dere  la  facoltà  di  rifiec». 
tere  i raggi  paonazzi,  e fe  verranvi 
aggiunte -alquante  gocce  d’ olio  di  tana-- 
ro  , tornerà  di  nuovo  a riacquiltare  la 
primiera  fua  facoltà.. 

Il  legno  indiano  , infufò  in:  acqua., . 
dà  un  color  rodo.  Aggiungi  a quello  ► 
alcun  poco  di  fpirico  d‘  urina,  diven- 
terà colto  d’  un  hnilEmo  color  porpori-» 
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r no  ; e gocciolando  vi  dopò!  alcun  poco 
di  fpirico  di  fale , lo  vedrai  diventare 
d’  un  color  rollo  pallido. 

Può  procurarli  una  belliffima  tintura 
violacea  dalle  limature  di  rame,  col 
digerirle  nello  fpirico  d’  urina  , nello 
: fpirito  di  corno  di  cervo,  o fomiglian- 
te.  L’  aggiunta  d’  olio  di  vetriolo  di- 
Jflrugge  il  colon  violaceo , ed  alcun 
poco  di  fpirico  di  fale  lo  cangia  ia 
verde.-  . • 

L’  olio  pellucido  di  vetriolo  , mefeo- 
lato  coll’  olio  pellucido  di  trementina, 
produce  un  grolle  balfamo  rollo.  E l’olio 
comune  mcfcolato  coll’  acqua  limpida  , 
per  mezzo  d’  una  porzioncella  di  cera, 
cd  un  continuato  llropicciamcnco  , fi 
converte  in  un  confidente  balfamo  bian- 
co appellato  fior  di  latte  freddo. 

L’  olio  di  vetriolo  , diftillato  dall’ar- 
gentovivo , lafcia  intorno  una  polvere 
bianca,  la  quale,  fe  vengavi  fopraver- 
fata  dell’  acqua,  diventa  gialla. 

Sciogli  1’  argento  vivo  nello  fpirito 
di  nitro  , ed  a parte  di  elio  aggiugni 
dello  fpirito  d’urina , e vi  vedrai  pre- 
cipitata una  polvere  bianca  ; all’  al- 
tra porzione  della  foluzione  aggiungi 
dell’  olio  di  tartaro , 3 vedraivi  cadere 
al  fondo  una  polvere  gialla. 

Incigni  una  penna  nuova  nello  fpiri- 
to di  vetriolo,  e ferivi  con  efiafopra 
una  carta  turchina  comune , c le  let- 
tere comparirano  rolfe. 

. Unafoluzion*  pellucida  di  zucche- 
ro di  Saturno  venendo  ufata  per  ifcri- 
vere  ìopra  una  carta , ed  afeiutta  che 
fia  la  fcrittura  diventa  invilì  bile  , ma  i 
/empiici  fumi  d'  un’infufione  di  calci- 
na viva  e l' orpimento  nell’  acqua 
farà  nera  e leggibile  la  fcrittura  in- 
vjfibile.  , f . 

Chamb,  Tom . V» 
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Il  fai  volatile  del  fale  ammoniaco, 
che  è bianco  , mefcolato  coi  crirtalli 
di  rame,  che  fono  verdi,  produce  un 
finimmo  color  di  porpora.  Vcg. , Ska-M , 
Lezioni  p.  173.  176. 

I Colori  originali , e femplici  , co- 
me anche  i colori  mirti  fono  produ- 
cibili per  via  di  miftura.  Così , fe  { 
raggi  del  Sole  pallino  per  due  pezzi  di 
criltallo,  uno  azzurro,  l’altro  giallo, 
c vengano  dopoi  ricevuti  fopra  una  car- 
ta bianca  , il  colore  che  vi  comparirà 
farà  verde.  I tintori  cingono  i drappi 
violacei  coll’erba  gladio  o guado,  e 
poi  lo  fanno  venir  verde  per  mezzo  di 
erba  gialla  denominata  Luteola  , di 
erba  de’  Tintori. 

Alla  foluzione  gialla  d^oro  nell’ac- 
qua regia  aggiungine  una  azzurra  di 
rame  in  ifpirito  d'  urina;  c la  mirtura 
diventerà  verde.  Praticano  tutto  di  i 
Pittori  quell’  arce  di  produrre  de’nuovi 
colori  per  via  di  mirture. 

Le  macerie  metalliche  e minerali 
fono  riducibili  ad  un  grado  aliai  confi- 
derabilc  di  fottigliezza  o minutezza 
di  parti  , per  mezzo  del  fuoco  o per. 
via  d’afeiutea  calcinazione  , che  è va- 
levole a lafciarle  ritenere  per  lunghif- 
fimo  tempo  il  loro  colore  o naturale 
od  avventizio.  Il  Lapis  lazzuli  per 
mezzo  d’efier  calcinato  diventa  un 
ricco  finìlfimo  azzurro  dcttoOlcramari- 
no  l’ocro  lucido  per  mezzo  della  me- 
defima  preparazione,  diventa  un  rollo 
rifplendente,  od  un  colore  incarnato, 
o carnicino  alTai  utile  ai  Pittori  afrefeo 
od  ai  Pictori  a olio  per  le  carnagioni. 

Il  piombo  , pervia  di  calcinazione,  di- 
venta durevolmente  rollo  , ed  il  ferro 
durevolmente  bruno  : ma  fembra  che 
fiano  privi  di  un  acconcio  metodo  per 
Ff  3 
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le  calcinazioni  afeiurte  dei  metalli  più 
nobili , dell’  oro  e dell’  argento;  quan- 
tunque per  gli  ufi  delle  indorature, 
vergano  quelli  agevolmente  preparati. 
Vcg . SAav>  t Lezioni  p.  1S7. 


* COLORIRE  o Coloiuto  nella 
pitturale  la  maniera  d’applicare,  e 
condurre  0 maneggiare  i colori  d’un. 
quadro  ; ovvero  è la  mefcolanza  di  lu- 
mi  e di  ombre,  formata  mercè  de’va- 
rj  colori  , adexprati  nel  dipingere.  Ve- 
di Chm  ro  Scu  eo« 

II  Colorito  « una  dèlie  parti,  o 
divifioni  principali  della  Pittura.  Mr. 
Felibien  divide  1’  arce  dcT  Pittore  in  - 
tre  parti  ; il  difegno  , la  compofizio- 
ne  , ed  il  colorito.  Ciò  che  fa  più  col- 
po generalmente  è il  colorito  : ma  ap-- 
preffo  i maedri  ei  la  cede  fempre  all*  ' 
efactezza  del  dilegno.  Vedi  Diimgne- 

SE. 

• De  Piles  offerva  , che.  la  parola- 
Colorire  nel  fuo-  fenfo-r diretto , c prin- 
cipalmente applicabile  ad  un’opera,  o 
ad  un  quadro  di  floria  : ed  appena  per  < 
niente  ad  un  paesaggio.  Egli  aggiu-.-* 
ghe  che  it  termine  di  Colorito  più 
immediatamente  fi  riferifee  alle  carua-, 
gioni , che  ad  alcun’  altra  cofa. 

" II  « olorìrt , nel  fuo  fenfo  generate- 
inchiude  tutto  quello  che  riguarda  la. 
natura  e l’unione  de*  i colorì -,  illoro  ac- 
cordo , o la  loro  antipatia:  come  a 
tifar  fi  hanno  con  vantaggio  nel  lume  • 
e nell’ombra ,.  così  che  inoltrino,  rilie- 
vo nelle  figure  , e un  avvallamento  del  : 
terreno..-  ciò  che  riguarda  la  profpct- 
tiva  aerea,  cioè  la  diminuizioue  -de’  • 
colori  per  mezzo  dell’  inccrpofizione  : 
dell’  aria i varj  accidenti  c . le  varie 
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èircodanze  dèi  luminare,  e del  me^*- 
Zo  : i lumi  differenti  , sì  de’  corpi 
illuminanti , che  degli  illuminati  ; lo 
lor  r idei  doni , le  ombre , le  ville  diffe- 
renti, rifpetto  alla  pofizionc  dell’ 
occhio,  o dell’  oggetto:  quello  cho^ 
nelle  pitture  ben  colorite  , produco 
forza , arditezza , dolcezza  ec.  le 
varie  maniere  di  colorire  , nelle  figure, . 
ne’paefaggi  ec. 

Dottrina  del  Colorito.-  I colori  fo- 
no confiderati  in  riguardoal  loro  ufo, 
o in  riguardo  alle  loro  economia,  e di- 
fpofizione. 

i.°  In  riguardo  al  loro  ufo.  Eglino 
fono  o a olio  , o con  acqua quelli  a 
olio  fi  poffono  confiderare  con  la  mi- 
ra alla  loro  preparazione  o alla  loro 
applicazione. . 

Nella  preparatone  de ’ colori  a olio , lì  > 
dee  pot  mente,  che  fieno  macinarti 
fini.-  che  nel  girtarli  fu  la  tavolozza,  . 
quelli  che  non  fcccano  da  sè  , fieno 
midi  con  olio  diffeccante  , o con  altri 
cliffeceanti  più  atti,  e che  i colori  di  lie- 
ve corpo  fi  mefcolino  in  piccoliffime 
quaiuitadL. 

Quanto  alla  loro  applicatone  ; con- 
fideranfi  iii  riguardo  alla  fpezie  di  pit- 
tura, in  opere  di  varj  colori , o in  quel- 
le. di  un  color  folo.  . 

Quanto  al  1 ,x>  nellè  opere  più  gran-  - 
di  ì colori  o . fi  danno  in  pieno,  così 
che  s’impadino,  o incorporino,  infieme,  , 
il. che.  li  fa  tener  più  Laidi.  Ovver  fi  me- 
lchianoi  più  dolci  e più  ameni,  che  fec- 
cano  troppo  predo  con  un  poco  di  colo- 
re, e il  più  chiaro  dell’olio  : ma  in  am- 
bedue i cafi  , i colori  debbonfi  dare  con 
forza  da  prima  ; effe  rido  facile  indebo- 
lire quelli  che  fi-  hanno  a fofpigncre  : 
addietro,  ed  avvivare  gli  altri  ; i tot*.- 
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cfil  debbon  edere  arditi  , mercé  la 
condotta  d’un  pennello  libero  e fran- 
co : acciocché  l’ opera  appaja  finita  ad 
una  certa  diftanza , e le  figure  fieno  ani- 
mate , cd  abbiano  vita  e (pirite. 

Quanto  ai  colori  linciati  o inverniciati  t 
fi  dee  avvertire  che  il  colore  di  fiotto 
fia  dipinto  forte,  e che  fia  un  color 
. di  corpo  , e dato  eguale. 

Nelle  opere  finite,  che  hanno  da 
mirarli  da  predo  , fi  procede  o con 
applicare  ciaficun  colore  nel  fuo  luogo, 
confervando  la  lor  purità  lenza  fcor- 
ticarii  o tormentarli , ma  addolcindo 
mollemente  le  loro  eftremitadi  ; ovvero 
con  empire  tucte  le  parti  grandi  d’un 
■falò  fiemplice  colore  , e darvi  fiopra 
gli  altri  colori,  che  han  da  formare  le 
picciole  cole  ; eh’  è la  maniera  più 
efipedita  , ma  più  facile  a mancare. 

Quanto  al  a.°  le  fipezie  di  pitture 
con  un  colore  fono  due,  cioè,  Camay  tu  f 
e chiaro  feuro  ; dove  le  degradazioni  de’ 
colori  degli  oggetti  in  lontano  fono  per 
lo  più  maneggiate  con  lumi , e (curi  ; 
* hajjb  rilievo  ^clieè  un’imitazione  della 
fcoltura,  di  qualunque  materia  e co- 
Jore  : in  entrambe,  i colori  fono  lavorati 
becchi.  Vedi  Camayf.u  ec. 

I colori  a acqua , fi  adoprano  o Iavo- 
-rano  in  varie  guife  : cioè  , a tempera , 
dove  i colori  fono  preparati  in  qual- 
che vafe , e come  colla  il  qual  meto- 
do fi  ufa  fu  tutte  le  fipezie  di  materia 
a frtfco , o dipingere  fiopra  frefea  mal- 
ta: dove  ri  colorito  debb’  efier  vivo  c 
predo,  acciocché  la  materia  non  fiocchi.- 
e con  molta  cura  e nettezza  , lafciando 
ogni  colore  nel  fuo  luogo , e fframi- 
fchiandolo  in  diftànte  quantità  : a fua{- 
dove  i colori  fono  midi  con  gom- 
ma, ed  il  pennello  è dralcinaco -come 
Chainb.  Tom.  V. 
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nel  lavare  e fcialbare.-  in  miniatura  per 
le  opere  piccole  e dilicate  , dove  i 
colori  hanno  ad  edere  aitai  fini  e netti, 
mel'chiati  con  gomme  , e adoperati  a 
punta  di  pennello. Vedi  Tempera,  Mi« 

NI  ATURA  ec. 

Ma  in  tutte  le  fipezie  di  pittura  sì  a oli» 
cornea  tempra,  e fipezialmentc  l’ulti- 
ma, fi  debbe  por  cura,  che  il  difegn® 
fia  fidato , c tutte  le  parti  additate  e 
legnate  , avanci  che  vi  fi  applichi  al- 
cun colore..  ' • / ■ 

' Quanto  alla  feconda  parte  del  colorire 
o fia  1’  economia,  e il  difipenfiar  de’ 
colori  nelle  pitture  ; egli  fi  ha  riguar- 
do primieramente  o alle  qualità  de’  co- 
lori , per  appropriarli  fecondo  il  lor 
valore  ed  accordo  : in  fecondo  luogo, 
al  loro  effetto,  nell’  unione  e neli’eco- 
nomia  dell’opera. 

Intorno  alle  qualità  deefi  odervare, 
che  il  bianco  rapprefenta  la  luce  e dà 
il  vivo  e il  rifalco  il  nero  al  contra- 
rio come  l’oficurità,  (cancella  ed  oficur* 
gli  oggetti  : in  oltre  il  nero  fa  fpiccare 
o rifialtare  le  parti  luminofie>:  e con 
ciò  eglino  fi  fervono  1’  un  l’altro  per 
«legare  gli  oggetti.  Si  dee  fare  una  (cel- 
ta opportuna  de’  colori,  e la  troppo 
caricata  maniera  fi  dee  Ichifare;  sì  nelle 
carnagioni,  dove  i colori  rodi  non  fi  han 
da  affettare,  come  raffomigìianti  piuc- 
tofto  alla  carne  quand’  è fcorcicata  , che 
alla  pelle  -:  e tucci  parimenti  evitar  li 
debbono!  colori  troppo  infilaci  : la 
pelle,  per  dilicata  che  fia  , effondo 
fompre  d’  un  colore  moderato  : come 
nel  drappeggio , dove  il  pittore  può 
{cogliere  da  tutto  intero  P apparato  de’ 
fuori  colori , per  procacciare  un  buon  ef- 
fetto: e nel  paefaggio  , per  difiporre 
que’  colori  d’ appredò  l’un  l’altro,  che 
f f * 
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fcambicvolmente  $’  ajutano , e la  for- 
za e la  vivezza  l'un  dell’altro  efalrano: 
come  il  rollo  e il  verde,  il  giallo,  e 
il  turchino.  E deono  maneggiarli  così 
che  fieno  adattati  agli  ctTocti.  delle 
parti  grandi  di  lume  e di  colore  : che 
i colori  forti  menino  ai  leggieri  e dol- 
ci, e li  facciano  più  avvertire  »•  recan- 
doli innanzi,  o tenendoli  addietro,  fe- 
condo la  ficuazione  ed  il  grado  che  fi 
richiede  di  forza. 

Quanto  agli  effetti  di  colorì o riguar- 
danl  unione  , o ì’eeonomia  ? rilpetco 
al  primo  , avvertir  fi.. dee  , che  fieno 
pofli  in  maniera , che  fien  dolcemente 
uniti,  fottola  forza-e  vivezza  di  qual- 
che color  principale  : che  partecipino 
del  lume  dominante  o più  forte  dell-1 
opera:  e che  l’uno  fia  parte  dell’altra 
mediante  la  comunicazione  della  luce, 
c l’ajuto  della  riflc'ffione. 

Quanto  a \V  economia  nel  maneggiare  i 
lor  gradi , fi  dee- aver  la  mira  al  contrae 
fio  , odaU’oppofiziooe  , che  interviene 
nell’  union  de’  colori,  acciocché  con  una 
dolce  interruzione,  la  vivezza, che  altri*, 
menti  «’indebelifce  e divien  languida,  fi 
«falci  all’ armonia;  che  fa  clip  la  va-s 
rietà  de’  colori  ■s'  accordi.;  fupplcnda 
c foflenendo  la  debolezza  di  aicuni 
colla  forza  d’altri;  *trafcuranaU>  alcuni 
luoghi  a bello  fluito,  perché  fervati 
ali  bafe  o ripofo  al  lume,  e-  per»  dar 
maggior  rifulgo  .a  quelli  * che.  hanno 
da  prevalere  per  tutta  l’opera:  alla 
degradazione , dove  per  meglio,  pro- 
porzionare i colori  clic  cadono , o Hanno 
indietro  , que’ della:  .medefima  fpezie  fi 
deon  coufervare nella  lcr  purità,  come 
una  norma  per  quelli  portaci  in  lontano, . 
co’  quali  fi  fa  il:;  confronto  -,  affine  di 
giullilkare  *la-  diminuzione  ; avendoli 
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femprc  riguardo  alla  qualità  dell’aria^, 
che  quando  è pregna  di  vapori  , inde— 
boiifee  i colori  * più  che  quando  è chia- 
ra : alla  fituazionc' de’  colori,  dove  fi 
dee  aver.  1’  accorgimento,  che  i più  pu- 
ri e i più  fortifico  collocati  davanti,  o in 
fronte  dell’opcta , e che  mercè  della  loe 
forza  i compoftij  i quali  hai»  da  appa- 
rire in  difianza,  fiano  tenuti,  indietro? 
particolarmente  i colori  lifeiati  fi  ado- 
prino  nel  primo  .ordine  : finalmente 
aircfpreffione.del  foggetto  ed. alla  na- 
tura delle.  cofc,;o  parti  dell’  opera 
fiano  vivaci  ' oc  linorte  , opache  o tra. 
fparenti,  eguali  o afpre.  Vedi  Carna- 
gione, Contrasto,  Degrada- 
zione ec.  j „ , •. . . • . 

Colorì REr  H<calorire  effetti  fon - 
fieri,  è quando  un  cittadino,  o bor. 
ghefe  , permette  ad  . un,  forefliere  d’  in* 
trodurreeiFecci  , o merci  itv  fuo  nome* 
alla  Dogana..  Vedi.  Alieno..: 

Cplorire  a acquarello  v in  Jnglefo 
limningy  1’  arce  di;  dipignere  a colori 
d’ acqua.  rVedi  Putt/ra. 

Nel  qual  fcnfo-^ella  fi.diflinguc  dal. 
la  Pittura  i propriamente  così  detta , la 
quale  fi  fa  concolori  a olio. 

Il  colorèrf  a acquarello,  .è  . una  fpecio 
di  pittura  molco  più  antica.  Prima  che 
un  certo  Xj.iovanni  van.  Vyck  , Pittore 
Fiammingo,  . meglio,  conofciuto  col 
nome,  di -Giovanni  di . Bruges  * trovalfe 
1’  arte  di  pignere  a olio  , tute’  i Pittori 
dipingevano  .a  acqua  ed  a frefeo,  tanto 
ibpra  i.muri,  che  fopra  tavole  di  legno 
ed  altrove...— Quando  fi  fervivano  di 
, tavole,  folevano  incollare  fu  quefte  un, 
• fino  panno  lino  , per  rimediar  alle  cre- 
pature poi , vi  flendevano  un,  fondo, 
o ietto  di  bianco  ; finalmente  impala- 
vano i lor  colori  con  acqua  e colla  , o 
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eon  acqua  c rofli  d’  uovo,  ben  bàttuti 
con  rami  di  fico,  il  lacco  de’  quali  veni- 
va così  a mefcolarfi  colle  uova  ; e-  con 
quella  miftura  dipingevano  i loro- 
pezzi.  • 

' Nel  colorire  a acquarèllo  , tutt’  i colo- 
ri ufuali  fono  fufTìcicncemente  buoni, 
eccetto  il  bianco  * fatto  di  calcina  , il 
quale  non  fi  adopera  che  a frefeo.  Ma 
bifogna  fempre  impattare  con  colla  o 
con  gomma,  1’  azzurro  e 1’  okrama- 
xino  , poiché  i rofli  d’  uovo  fanno  a’ co- 
lori gialli  una  tinta  verdiccia.  Ma  fi 
applicano  fempre  due  letti  o-duc  tirati 
a colla  calda  , prima  che  i colori , an- 
che midi  con  colla,  vi  li  mettano  fo- 
pra;-  perchè  lacompofizione  fatta  con 
uova,  c col  fugo  del  fico,  fi  adopera 
$olo  per  ritoccare  e finire,  ed  ovviare  al- 
la neceflità  di  avere  luogo  fempre  pron- 
to per  tener  calda  la  colla;  con  tutto- 
ciò  egli  è certo , che  i colori  e colla’ 
tengono  meglio  , ed  appunto  fi  adope- 
rano fempre  in  cartoni  per  difegni  ec. 
— - Quella  collaè  fatta  di  ritagli  di  pel- 
le fotti  le  o. di  pergamena. • 

Per  colorino  acquarello  fui  panno  li- 
no, feelgono  quello  ch’é  vecchio,  mez- 
zo confumato , e tefluto  bene  flretto , e 
fi  fio.  i——  Lo  improntano  con  piombo 
bianco  j o con  fino  fmalto  o getto  bat-. 
tuto  cou  colla  ; c fubito  che  quell’  b 
fecco  , ci  flendon  fopra  uno  Grato  del- 
la fletta  colla. 

~ I colori  fi  macinano  tutti  in  acqua* 
cìafcuno  da  sè  a parte  ; ed  a inifura, 
che  occorrono  nel  lavoro  * gli  amraoU 
lano  con  acqua  di  colla.  = Se  vi  oc-» 
corrono  i rofli  d’uovo,  gli  ammollano 
con  acqua  fatta  d’  eguali  quantità  d’  ac- 
qua comune  e d’ aceto  , col  rotto , bian- 
co , e guido  dell’  uovo , c le  cime  di  ia.* 
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mufcelli  di  fico  • tagliate  minute,  il 
tutto  ben  battuto  inlieme  in  un  tegame 
ditcrra. 

Se  fi  vuol  verniciare  il  pezzo,  quan- 
do è finito,  ci  pattano  l’opra  colla  chiara 
d’  uovo  ben  battuta  , e poi  colla  ver- 
nice. — Quello  per  almo  non  fi  fa, 
che  per  confervare  la  pittura  , e difen- 
derla dall’  umidore:  perchè  il  gran  pre-- 
gio  del  colorire  a acquarello  Conlille  nel-' 
l’ etto  re  fenza  luflro  ; atcefoche  tutt’  i 
fuoi  colori , così  privi  di  luflro  , fi  pof-' 
fono  vedere  in  ogni  forta  di  lume,  il 
che  non  rielce  ne’ colori  a olio,  ocoper. 
ti  divernice. ■ 

Co  lo  R t R lì.  Calore  irei  e non  coturno-  ’ 
ti  Droghe : così  i tintori  dillinguoncv 
le  loro  materie  : le  prime  fono  attacca- 
ticce, e comunicano  il  lor  colore  alle- 
cofe  che  entro  vi  fi  fan  bollire , e che 
perette  fi  fan  pattare  ; come  il  guado,1 
lofcarlatto,  la  grana,  la  cocciniglia,: 
i’  indaco , la  robbia , il  turtumaglio  ec. 
Le  feconde  fervono  per  preparare  e> 
difporse  i drappi  od  altre  materie  da' 
colorirli  ; e per  ellrarre  il  colore  dagl1*- 
ingredienti  coloranti  ; come  l’ allume,  il 
fale  a criflallo  di  tartaro,-  1’  arfenico*  . 
il  realgal,-  il  falnitro,-  il  fale  comune,  . 
il  fale  armoniaco  ,>  fai  gemmse  , 1’  aga- 
rico , lo  fpirito  di  vino,  la  crufca,  la  • 
farina  di  fava,  di  fermento,  la  calcina*  , 
e le  ceneri.  Vedi  Tingere.'  . 

COLORIZZAZIONE , o Colo- 
razione, nella  Farmacia,  è un  termi- 
ne applicato  ai  diverfi  cambiamenti  d$ 
colore  che  i corpi  foflengono  nelle  vario  • 
operazioni  della  natura  o dell’.  , arte? 
come  per  mezzo  delle  fermentazioni^  , 
delle  lozioni , de’ cuoci  menti,  delle  cal- 
cinazioni ec.  Vedi  Colorire,  Co  lont- 
re , e Tingere-  . 
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} C0L0RNO  , Colurniuni , Borgo 
d’Italia,  nel  Parmigiano , in  vicinanza 
del  Pò,  5 leghe  difcoflo  da  Parma. 
Serviva  di  luogo  di  diporto  della  Sere- 
.rittima  Cafa  Farnefe , con  giardini  , e 
giuochi  idraulici  di  bellilfima  e rara 
invenzione.  La  guerra  del  1733.  ha 
dittrutto  ogni  cola.  L’  Infante  di  Spa- 
gna Don  Filippo  , Padre  dell’ora  Duca 
di  Parma,  ha  ridabilito  ciò,  che  la  guer- 
ra avea  dittrutto.  long.  27.  50.  la- 
tic.  44.  54. 

COLOSSO  , ttatua  d*  enorme  o gi- 
gantefca  mole.  Vedi  Statua. 

II  più  nobile  e fegnalato  Ctlotfo  fu 
quello  di  Rodi , il  quale  era  una  Statua 
<T  Apollo , cosi  alta  che  i vafceili  patta- 
vano a piene  veletta  le  fue  gambe.  E- 
gli  fu  opera  di  Charece  , difcepolo  di 
Lifippo  , il  quale  fpefe  dodici  anni  nel 
farla  ; ella  fu  a lungo  andare  rovinata, 
e caduta  per  un  terremoto  , dopo  d’  ef- 
•fere  data  in  piedi  1360  anni.  La  fua 
altezza  era  di  cento  e venti  fei  piedi; 
pochi  erano,  che  potettero  abbracciare 
ài  fuo  dito  grotto  ec. 

Alcuni  Critici  oflervano , che  il  co - 
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/affo  di  Rodi  diede  il  fuo  nome  al  popo- 
lo dell’  Ifola;  e che  molti  almeno  tra’ 
Poeti  antichi,  chiamano  que’  di  Rodi, 
Colojfianì , o Colojfefi  ; di  qui  avanzano 
un’  opinione,  chei  ColofTefi  nella  Scrit- 
tura , a’ quali  S.  Paolo  indirizza  la  fua 
Pillola , fieno  flati  in  realtà  gli  abitatori 
di  Rodi.  Di  quello  parere  fono  Suida, 
Calepino,  Munllero  ec. 

Quando  i Saraceni  s’  impettettarono 
dell’  Ifola,  la  Statua  fu  trovata  caduta 
interra;  eglino  la  vendettero  ad  un 
Ebreo,  che  caricò  900  Cammelli  dei 
Sbronzo  diefla. 

La  bafe  che  la  reggea  , era  di  figura 
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triangolare,  le  fue  ellremltadi  erano 
follenute  da  fettanta  colonne  di  marmo. 
Pravi  una  fcala  a chiocciola,  per  falirc 
alla  cima  : da  dove  fi  potea  fcoprire  la 
Siria,  ed  i Vafceili  che  andavano  in 
Egitto , con  uno  fpccchio  eh’  era  fo- 
fpefo  attorno  al  collo  della  Statua.  Fra 
le  antichità  di  Roma,  vi  fono  fette  fa- 
mofi  Colofli : due  di  Giove,  due  di 
Apollo,  un  di  Nerone  , uno  di  Domi- 
ziano , ed  uno  del  Sole. 

COLOSTRUM,o  Coi.osTRA,in 
Medicina  , il  primo  latte  nelle  mam- 
melle delle  donne , dopo  il  parto.  V edi 
Latte. 

Il  nome  fletto  è altresì  dato  ad  una 
malattia,  che  quello  denfo  coagulato 
latte  cagiona. 

J COLOSWAR  , Clnud/opolis , gran 
città  di  Tranfilvania,  dove  ordinaria- 
mente s’  unifeono  gli  Stati  della  Provin- 
cia, e dove  fi  tiene  il  Senato.  É polla 
fui  piccolo  fiume  Samos  , 1 5 leghe  al 
N.  O.  da  Veittèmburg,  24  al  N.  O. 
da  Hermenllad  , 100  all’ E.  pe  l S. 
,da  Vienna,  long.  40.  20.  lat.  46. 
5 3- 

5 COLOURI,  Salami* , Ifola  di 
Grecia,  con  un  villaggio  dello  fletto 
nome,  nel  golfo  d’  Engia,  5 leghe  da 
Atene.  Elfaè  di  25  leghe  in  circa  di 
circuito,  long.  41 . 40.  lat.  38. 

COLTURA,  o Coltivazione, 
nell’  agricoltura,  e ne’  giardini  , è mo- 
ycre,  follevare  o rivoltare  la  terra  col- 
1’  aratro  o colla  zappa  : Jo  che  facen- 
doli fu  la  fuperfizie,  o fino  ad  una  cer- 
ta profondità,  fa  che  le  parti  inferio- 
ri e fuperiori  cambjno  luogo  : col  quai 
mezzo  la  bontà  della  terra  guardali 
dall’  ettere  impiegata  nell’  alimentare  le 
cattive  piante.  Vedi  Arare  ec. 
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La  regola  , quanto  alla  coltura  de’ 
giardini , è , che  la  terra  calda  e fecca 
fi  rimuova  o vanghi , nella  fiate,  o un 
poco  prima,  o mentre  piove,  o fubito- 
dopo  : e che  nè  troppo  fpertb,  nè  trop- 
po a fondo  :•  in  tempo  caldo  noi  li  dee 
fare  , fe  fubito  dopo  non  s’inacqua:  ma 
quanto  al  cerrenc  umido,  freddo,  e forte 
egli  non  è da  moverli  in  tempo  di  piog- 
gia, ma  più  tofto  ne’  caldi  più  grandi. 
Quanto  alle  terre  arabili  , quella  che 
è cretofa , dura,  fredda,  e umida,  gene* 
Talmente  fi  vanga  o fi  move  colli  aratro 
tre  volte:  nella  primavera,  nella  fiate, 
e nel  tempo  della  feminagione  del 
grano  o formento  : quattro  per  l’orzo. 

Quelle  arature  o vangature  -replicate, 
e quelli  intervalli  tra  unacoltura  e l’ al- 
tra giovano  al  terreno,  e perchè  diffrug- 
gono-P  erbe  cattive  rigogliofe  , e per- 
chè la  terra  è con  ciò  difpofta  in  folchi 
e rialti,  il  che  Impedifce  che  nelle  fia- 
gioni  umide  ella  fia  foverchio  bagnata 
e inondata  : la  falva  dalle  golpi  e neb- 
bie, dal  tempo  rigido,  e la  fa  più 
leggiera , e più  opportuna  alla  femenza 
per  mettere  le  radici , e per  imbevere 
le  nitrofe  rugiade,  e gl’ influlfi- dell’aria 
ec.  V-cdi  Vegetazione. - 
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COLTIVARE.  In  alcune  parti  di 
Gornovaglia,  rafente  alle  fpiagge  mari- 
ne vien  fatto  ufo  del  fabbion  marino 
non  altramente  , che  d’un  concime  , e 
coltivamcnto  dei  terreni.  Allorché  que- 
fbo  fabbione  pd. arena  marina,  è troppo 
fporco,  .vale  a direi  troppo  pieno  di 
frammenti  e pezzi  di  nicchj , di  gufei 
di  tefiacei  marini , allora-è  filmato  più 
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acconcio  , e migliore  per  render  colta 
e fertile  la  terra.  Vien  quello  fparpa- 
nato  fopra  certi  dati  terreni  arativi  de- 
fiinati  pe’I  granoi  e per  le  biade  , oppu- 
re ordinariameute  per  le  prime  quattro 
raccolte  di  quallivoglia  biada,  avve- 
gnaché cofiumino  in  Comovaglia  dopo 
che  hanno  fatto  fopra  un  terreno 
quattro  raccolte,  il  lanciarlo  pe’l  tratto 
di  lei  o di  fecce  anni  duro  e per  pa- 
fcolo  degli  animali , innanzi  che  venga 
dì  nuovo*  coltivato  ; ed  ove  la  divifata 
dilig.-nza  del  coltivare  coli’ accennato 
fabbione  farà  ufaca,  1*  erba  nel  primo 
anno  farà  così  buona  come  fe  forte  fat- 
ta per  erter  fegata.  Quella  dalla  gente 
del  paefo  vien  detta  filatura  fetida  foni - 
na.  Lo jugero  Cornovagliefe  è d’  ottanta1 
pertiche  di  dieiotto  piedi  Tona.  In  uno- 
di  quelli  jugeri  o campi , il  Contadino, 
fecondo  la  di rtanza  dal  lido  del  Mare, 
per  un  centinajo  dà  trecento  facchi,  ed* 
ogni  facco  tiene  tredici  galloni , cui 
effi chiamano  Carica  o foma  da  caval- 
lo, cflendo  in  quelle  regioni  le  ftrade 
così  cattive  che  è loro  giuoco  forza  ca- 
ricare fopra  i cavalli  il  fabbione  dal  la- 
to dell’acqua  alla  terra  per  otto  e per 
dieci  miglia  di  tratto-  dì  via.  In  quello* 
cafo  l’arena  vien  acoffar  loro  in  tutto  ’ 
otto  foldi  d’Iaghilterra  la  foma  in  cir- 
ca. Ove  le-  Terre  fono  fommamente1 
dirtanti  dal  lido,  e da  tutte  le  condot- 
te per  acqua,  danno  pochirtima  di  que- 
lla concimatura , ma  fi  prendon  cura1 
grandirtìma  di  non  rimanerne  affatto* 
lenza.  In  alcuni  di  quelli  luoghi  pon~- 
gono  fopra  un  jugero  una  centina  di  ’ 
fonie , e trovanvi  un  vantaggio  propor- 
zionato. Ove  vien  polla  molta  quantità  *• 
della  divifata  arena,  1 formento,  e le^ 
biade  vengono  rigogliofiflìme  ed  in1 
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grandifsima  copia , e lo  Ararne  -e  la 
paglia  è in  proporzione  pochifsiina. 
Quindi  ne  è nata  quella  maniera  di  di- 
re Cornovaglicfe  , d'uno  ftajo  di  grano 
un  covoni  di  paglia  : c ciò  non  è già  pro- 
digiofo  in  un  luogo,  ove  le  fpighe  lo- 
ro d’ordinario  più  lunghe,  od  almeno 
ugualmente  lunghe  che  il  furto  che  le 
fortezza  , tale  offendo  l’indole  partico- 
lare di  quei  terreni  , così  coltivati . 

In  quei  luoghi  poi  , ove  vien  porta 
fu  i terreni  piccola  quantità  di  quello 
fabbionc  marino,  vienvi  d’ordinario  una 
trafmodantc  quantità  di  paglia  , e di 
Ararne  , e per  Io  contrario  le  fpighc 
fon  picciolc  e magre,  ed  i granelli 
affai  miferi  e minuti.  Dopo  che  è ta- 
gliato il  grano  , 1’  erba  , che  vien  fu 
naturalmente  , è una  fpezie  di  Ararne 
bianco;  e dove  il  terreno  è alquanto 
più  profondo , vienvi  framezzo  all’erba 
bianca  una  fpezie  d’erba  rolla.  Quello 
particolare  ftrame  il  primo  anno  vien 
fu  d’ordinario  affai  corto , ina  c fom- 
mamente  fiffo,  e fomminillra  un’ottimo 
mantenimento  pe’beftiami;  e di  vero 
que’befliami , che  fe  ne  cibano  vengo- 
no fperimentati  d’una  carnagione  otei- 
ma  , ben  pafeiuta  e faporitifsima,  ed  i 
loro  latti  riefeono  infinitamente  mi- 
gliori di  quelli  di  quel  bertiame,che 
pafcola , e vien  nutrito  di  Ararne  più 
alto,  lo  che  comunemente  accade  ove 
è Aata  gittata  in  terra  poca  quantità 
d’arena  marina. 

Un’  altro  rilevantifstmo  vantaggio 
di  quei  terreni,  che  fono  Aati  conci- 
mati con  abbondante  copia  del  divia- 
to fabbione  marino  , fi  è , che  fopr’efsi 
la  neve  non  fi  ferma  nè  fa  prefa. 

Noi  abbiamo  nei  contorni,  e fopra 
Erith,  come  anche  in  altri  luoghi,  la 
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fpezie  medefima  di  fabbione  in  grati- 
difsima  abbondanza  nel  Tamigi , ciré, 
viene  col  divifato  grandifsimo  vantag- 
gio melb>  in  operaio  Cornovaglia  ;e 
qualora  veniffe  fperimentato , che  cor- 
rifpondelfc  nelle  raccolte  così  bene, 
probabilmente  troverebbonfi  pochi  luo- 
ghi di  quello  fiume  , od  intorno  ad  ef- 
io , che  non  fomminillratfero  il  fabbio- 
ne medeiìmo , bravandoli  ad  alcuna 
data  profondità,  od  in  alcuna  parte 
eziandio  del  fuo  letto.  Il  fabbione  co- 
rallino di  Falmouth  , è cavato  di  fot- 
terra  intorno  ad  un  piede  di  melma 
foprincombente  : e peravventura  nel 
Tamigi,  ove  il  fondo  fembra  d’altra 
natura  , il  fabbione  mcdcftmo  od  altra 
fa'bbia  di  un’ eguale  bontà  ed  efficacia 
potrebbe  con  grandillima  probabilità 
etfere  bravata.  Il  fabbione  cavato  fuo- 
ri dal  Tamigi  in  Erith  viene  ufato  da’ 
fornaciaj  per  fare  degli  embrici , e de* 
mattoni , e viene  offervato  , come  l’er- 
ba crebre  mai  Tempre  vivacilfima  e 
frefea  circa  i contorni  di  quei  luoghi 
ove  è flato  gittato  per  la  divifata  mae- 
ftranza.  Vegganfi  le  Trattazioni  Filo- 
fof.  n.  113. 

In  alcune  Contee  dell’Inghiltetra.,' 
maffimamente  nella  Provincia  d’ Ox- 
ford, fogliono  coloro  feFvirfi  per  colti- 
vare ed  ingranare  le  loro  Terre  delle 
fcagliuzze  e frantumi  minuti  di  pietra, 
die  gettano  fopra  i medefimi , c vien 
fupporto  , che  quelle  arricchifcano  ed 
impregnino  affai  bene  il  terreno  per 
mezzo  d’un  fale,che  contienfì  entro  la 
pietra  e che  elfendo  fciolto  dalla  piog- 
gia viene  dalla  terra  imbevuto.  Plotu 
Della  Provincia  d’ Oxford  pag.  .249. 
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• J COLVAINE,  città:  d*  Irlanda, 
«ella  Provincia  d’  Ulfter,  nella  Contea 
di  Londonderry  , con  titolo  di  Gonte, 
fui  fiume  Banne. 

COLUBRINA*,  un  lungo  e fot- 
ti! pezzo  d’  artiglieria , che  ferve  a 
portar  la  palla  ad  una  grande  diltanza. 
Vedi  Artiglieria  e Ordnancb. 

* Mena  gì  o deriva  la  voce  dal  latino 
Colubrina  : altri  da  Coluber  , fer- 
pente  : o acagion  della  lungkc\{a  del 
pe{{o  r o per  le  flragi  eh'  egli  fa. 

Ve  ne  fono  di  tre  forte  r cioè  , la  Co- 
lubrina firaordi noria  r 1’  ordinaria y e la 
piccola * 

La  Columbri na preordinarla  ha  5 -j-  poi" 
lici  di  bocca  o di  capacità-;  la  fua  lun- 
«h  e/za  32  calibri  o 13  piedi;-  pefa 
4800  Iib.  y il  fuo  carico  1 z lib.  , porta 
una  palla  che  ha  5 pollici^  di  diametro, 
e che  pefa  20  libbre. 

L’ ordinaria  è J 2 piedi  lunga  ; porta 
Una  palladi-  .7  iib.  5 onde , il  calibro 
5“  pollici  r ilfuopefo  4500  libbre. 

La  Col  umbri  na  piò  piccola  ,.  ha  il  fuo 
diametro  5 pollici  ; è 1 2 piedi  lunga; 
pefa  circa  4000  lib.  ; porta  una  palla 
di  3 polivi  -idi  diametro  , che  pefa  14 
lib.  9 onde.  V.  M ezz a Colubrina. 

J COLUGA , Coluga  , città duirlm- 
pero  Rullo,  full’  Occa  , poco  lotto  al 
fuo  concorfo  coll’  Ugra  , a’ .confini  del 
Ducato  di  Dezan,.in  quello  di  Mo» 
feovia. 

COLUMBUS.  Vedi  Ordine  di  S.C> 

XON  BO. 

COLUMNA  nafit  da  alcuui  Scritto^ 
ri  d’  Anatomia,  dicefi  1’  eftremità  car- 
nofa  del  nafo  , che  fporge  in  fuori-  fo- 
pra’l  labbro  fuperiore.  Vedi  Naso. 

Columna  oris , qualche  volta  s’ afa 
per  ugola.  Vedi  Ugola, 
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COLUMNÀ  cornice  , nell’  Anato- 
mia, chiamate  anco  lacertuli,  e columnct 
cordis  : fono  diverfi  piccoli  mufcoli  nè’ 
ventricoli  del  cuore  : diri  vati,  e direm 
così , fiaccati  dalle  pareti  di  cotertl 
ventricoli,  e connefii  per  1’  ellremità 
tendinofe  alle  valvule  del  cuore.  Vedi 
Cuore. 

Quelle  piccole  colonne , difendo  appog- 
giate alle  pareti  del  euore  da  una  par- 
te, e alle  valvule  tricufpidi  e mitrali 
dall*  altra  : mercè  la  lor  contrazione 

nella  fi llole  del  cuore,  tirano  in  fuori 
le  valvule , e con  tal  mezzo , non  folo 
chiudono  gli  orifizj  delle  vene,  mapiìi 
puntualmente  ferrano  i ventricoli  nelli 
lor  fittole.  Vedi  Sistole,  Diastole, 
e Circolazione. 

Scale  a chiocciola  CoLUMNt ÀT-®£ 
Vedi  l’articolo  Scale. 

} COLUMNA , o Coiomna,  città! 
Arcivefcovile  dell’  Impero' Rullo , fuL 
f Occa,  nel  Ducato  di  Mofca.  Ella  è 
cinta  da  un  femplice  muro  , e fa  uhi 
mezza  lega  di  giro , ed  è lontana  1 8 
leghe  al  S.  E.  da  Mofca.  kmg.  5 8.  z.» 
l&t.  54.  50.- 

COLUllI  * , in  Geografia  ed  Attro*- 
nomia,  due  circoli  grandi  , che  c’ imi 
maginiamo  interfecarfi  1*  un  1’  altro  ad 
angoli  retti,  nelpolo  del  mondo.  Vedi 
Circolo: 

*' La  parola  ì derivata  dui  Greco'  xo\6^ 
mutiius , o truncatus , e , coda: 
q , d-,  che  oppar  colla  coda  tagliata, 
perchè  non  fi  vedono  mai  interi  fopr& 
dell'  orinante. 

. 1‘ Col  uri  pafiano,  lr  un  d’  efli  pet  il’ 
punto  follliziale  , e l’  altro  per  il  pun- 
to equinoziale  dell’  ecclittica  : onde  il 
p.ritjio  è denominato  il  Coluto  de'Solfiqji 
ed  il  fecondo,  degli  Equino{ì  \ Q* 
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di  Sot  stiziale  , ed  EQtTrNOzrAiB. 

II  Coluro  Equinoziale  determina  gli 
Equinozi , ed  il  Solfliziale  i SoMizj. 
Dividendo  eglino  così  1’  ecclittica  in 
quattro  parti  eguali , additano  e fegna- 
nole  quattro  Ragioni  dell’anno.  Vedi 
Stagione. 
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COLURO.  Viene  difpucato  fopra 
qual  parte  del  dorfo  dall’  Ariete  paifaf- 
fe  il  coloro  equinoziale  al  tempo  d’  Ip- 
parco.  Il  fenr.prc  grande  Ifaceo  New- 
ton , nella  fua  Cronologia,  lo  prende 
come  foire  flato  fopra  il  mezzo  della 
Coftellazione.  Il  Padre  Souciet  indite 
con  arteveranza  formale,  che  il  fuo 
paffaggio  feguiflfe  allora  fopra  il  dode- 
catemorion  dell’  Ariete  , ovvero  nel 
.tratto  di  mezzo  fra  il  groppone  ed  il 
principio  della  coda.  Noi  abbiamo  alcu. 
ne  OtTervazioni  nelle  Trapazioni  FUo- 
fofiche  fotto  il  Numero  466  riguar- 
danti la  pofizione  di  quello  coluro  nella 
sfera  antica , da  una  tratta  della  Co- 
itellazione  dell’  Ariete  nell’  Aratea 
pubblicate  in  Leyden  , ed  in  Amfler- 
dam  nel  1652,  le  quali  fembra,  che 
.appoggino,  e confermino  l’  opinione 
d’  Ifacco  Newton  poc’  anzi  accennata: 
ma  l’ antichità  , come  anche  l’autorità 
della  tratta  originale  medefima  , può 
clfer  tutt’ora  rivocata  in  dubbio. 

"Tu" ' 1 

COLYBA , o Colibus  , un  termi- 
ne nella  Liturgia  Greca  , che  lignifica 
un’  offerta  di  fermento  e legumi  bolli- 
ti , fatta  in  onore  de’  Santi , e per  li 
morti. 
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Balfamone  « il  P.  Goar  , Leone  AU 
lazio,  ed  altri  hanno  fcritto  fopra  le  co- 
lybe  : ecco  qui  la  foflanza  di  quanto 
hanno  detto. 

I Greci  aleflano  una  certa  quantità 
di  fermento,  e lo  difpongono  in  muc- 
chierti fopta  uo  piatto  : aggiungendovi 
de’ pifelli  fchiacciati,  delle  noci  tagliuz- 
zate , e dell’  uva  parta  : il  che  divido  io 
in  diverfi  compartimenti , Imparati  l’ ua 
dall’  altro  con  foglie  di  prezzemolo. 
Un  piccolo  mucchio  di  Tormento  così 
preparato  .chiamali  koxv&x. 

Hanno  una  formola  particolare  , per 
la  benedizione  delle  colybce:  nellaqua* 
le  pregando  che  i figliuoli  di  Babilonia 
portano  nuttirfi  di  legumi , e che  fieno 
Àn  condizione  migliore  che  le  altre 
genti , dimandano  a Dio  che  benedica 
que’  frutti , e color  che  li  mangiano, 
perchè  offerti  a gloria  fua , in  onore  dei 
tal  Santo  , ed  in  memoria  del  fedele  de- 
funto. Balfamone  rapporta  f inflitti- 
zione  di  quefla  cirimonia  a S.  Atana- 
(io  ; ma  il  Sinaxario  Greco,  al  tempo  di 
Giuliano  1’  Apoflaca. 

Molti  Teologi  Latini  avendo  parla- 
to contro  quefla  cirimonia,  Gabriele 
Arcivefcovo  di  Filadelfia  , ha  fcritto 
un  difeorfo  in  fua  difefa  : dove  sforza- 
li di  mo firare  che  lo  feopo  d’  ella  è fol 
rapprefentare  la  ril'urrezione  de’  morti, 
e confermare  i fedeli  nella  di  lei  cre- 
denza. Le  colybt , die’  egli , fono  fini- 
boli  della  rifurrezione  generale  , e 
i diverfi  ingredienti  aggiunti  al  fer- 
mento, lignificano  altrettante  differen- 
ti virtudi. 

COMA  , nella  Medicina  , c una  for- 
te di  malattia  fonnolenta,  altramente 
chiamata  cataphorn;  che  confifte  in  una 
propensione  violenta  a-dormire  f one 
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ftgufti  , 0 rton  ne  feguici  il  fohno.  Ve- 
di Sun  no. 

-Se  il  Tonno  feguica,  la  malattia  è 
chiamata  coma  fomnolentum , in  cui  il 
paziente  continua  in  on  Tonno  profon- 
do; e quando  è fvegliaco,  immediate 
vi  ricade  , lenza  poter  cenere  aperti  gli 
occhi. 

Se  egli  non  dorme,  ma  è continua- 
mente fvegliaco  con  Tonni  fpavente- 
voli  , è detto  coma  vigil  ; e qui  pure  gli 
occhi  fono  chiufi  ed  eglirpare  addor- 
menrato. 

La  cagione  del  coma  fdmnoltntum  r 
può  edere  ogni  cola  che  impedil'ce  il 
corfo  degli  fpiriti , come  una  tempe- 
ratura ftedda  e umida  del  cervello; 
vapori  caldi , putridi  afeendenti  nel  ca- 
po, o che  chiudono  i canali  degli  fpi- 
riti animali  ; vapori  narcotici  ec. 

Il  coma  vigil  credcfi  provenire  dai 
confluirò  , o dalla  millione  confufa  e 
difeorde -della  bile  con  la  pituita;  l’una 
fpignendo  a dormire,. l’altra  a veglia- 
re. Quindi  il  paziente  o punto  non 
dorme , o al  più  dorme  per  un  raomen- 
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to  ,•  egli  è inquieto  , Ti  slancia-,  fi  leva 
fu  , e qualche  volta  fi  gicca  fu  le  perfo- 
ne  elicgli  fono  vicine;  ftando  frattan* 
to  Tempre  chiufi  i fuoi  occhi. 

I rimedj  per  un  Coma  , fon  quelli 
che  cagionano  grandi  evacuazinui,  co- 
me i criftei  violenti,  i vomitivi , le 
medicine  che  purgano  , e feccano  il 
cetvello  : c quelle  che  oecalionano  re- 
vuifioni  d’umori  : come  i vefcicatorj  , 
i cauterj  ec.  al  che  fi  poffono  aggiu- 
gncrc  gli  fpirici  volatili,  i fali , e la 
maggior  pane  de’cefalici. 

Coma  Berenices  , la  chioma  di  Be- 
renice , nell’  Astronomia  , una  coltella-* 
zione  moderna  dell’  Emisfero  fetten- 
trionale  : comporta  di  Stelle  informi, 
vicino  alla  coda  del  Leone.  Vedi  Co* 

STEXLAZlONE. 

Le  Scelle  nella  cortèllazione  corner 
Berenices , nel  Catalogo  di  Tolomeo 
fono  tro  : in  quello  di  Ticone  tredici  : 
nel  Catalogo  Britannico  quaranta.  L’or- 
dine , i nomi*  le  longitudini , le  latitu- 
dini le  magnitudini  ec,  delle  quali* 
fono  come  fegue. 
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Tutte  quelle  Stelle  Tono  contate  da 
Tolomeo  tra  le  informa  del  Leone; 
ed  il  mucchio  di  piccole  Stelle , in 


forma  d'  una  nebulofa  tra  il  Leone  e 
I’orfa,  ei  lo  chiama  nAjxa/A*r  plocamon\ 
come  ralfomigliante  alla  foglia  dell’ 
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ellera  : la  cui  parte  acuminata  è rivol- 
ta verfo  il  Nord,  ed  i lati,  terminati 
dalle  Stelle  7®*-  e 2Z4*-  . Bayero , in 
1-uogo  di  chioma,  mette  un  covone  di 
grano. 

^ COM ACCHIO  Comacula,  picco- 
la città  d’Italia  nello  Stato  della  Chie- 
da, nel  Ferrarefe,  con  Vefcovo  fuffraga- 
iieo  di  Ravenna,  porta  fra  paludi,  chia- 
mate le  Valli  di  Comacchio.  É molto 
confiderabile  per  le  fue  falinc.  Gl’lm- 
periali  la  prefero  nel  1708  ; ma  fu  poi 
reftituita  al  Papa  Benedetto  XIII.  da 
Carlo  VI.  L’aria  di  Comacchio  è affai 
mal  fana,  per  la  qual  cofa  non  è abitata 
die  da’ peccatori.  Ella  è diftante  8 le- 
ghe da  Ravenna,  e 1 1 al  S.  E.  da  Fer- 
rara. long.  29.  42.  17.  Iat.  44.  40.  27. 

COMANDAMENTO,  in  fenfo  le- 
gale, c voce  che  ha  varj  ufi,  come. 
Comandamento  del  Re , quando  di  fuo 
mero  proprio  moto , c colla  fua  pro- 
pria bocca,  e’  fa  mettere  un  uomo  in 
prigione. 

Comandamento  di  Giudici 4 o Ma- 
gijhati  fèo  afa  luto  , od  ordinario-,  ajfo- 
luto  , come  quando  di  loro  propria  au- 
torità , ed  a lor  diferezione  , fanno  in- 
carcerare uno  per  gaftigo. 

Ord/nario , come  quando  lo  confe- 
gnano  alla  prigione,  piu  torto  per  fiori- 
rà cuflodia,che  per  gaftigo.  Un  uo- 
mo incarcerato  per  un  Comandamento 
ordinario,  è foggetto  a proroga.  Vedi 
Precetto. 

Comandamento,  Commandment , 
chiamano  gl’inglefi  il  delitto  di  colui, 
che  dirige  o porta  un  altro  a trafgre- 
dire  la  Legge:  come  per  via  d’omici- 
dio, furto,  e fimili.  Vedi  Sollecita- 
tore, Accessorio  ec. 

J COMAN1A,  Comania , paefe  di 
C /tornò.  Tom.  V. 
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Alia,  confinante  all’  E.  col  Mar  Cafpio, 
all’  Ó.  colla  Circartìa,  al  N.  colla  Mo- 
feovia  , al  S.  colla  Georgia.  Vi  fono 
delle  belle  praterie  , e de’  buoni  terreni 
coltivabili.  Gli  aiutanti  Colmucki  fono 
gran  ladri , abitano  alle  falde  de’monti, 
fono  fupcrfliziofi , profefi'ano  la  Reli- 
gione Maomettana  , e vivono  fotto  la 
protezione  dell’Imperatore  della  Perfia. 

COMBATTENTE;  è voce  Aral- 
dica, per  dinotare  due  beftie,  come 
Leoni  ed  Orli,  portati  in  un’arme  in 
pofitura  di  combattenti , alzati  fu  i lo- 
ro piedi  di  dietro  , ed  affrontati , o col- 
le lor  faccie  rivolte  l’una  verfo  quella 
dell’alt  ro. 

COMBATTIMENTO, in  un  feti- 
fo  generale,  dinota  una  zuffa,  o un 
fatto  d’arme  ; ovvero  una  differenza  per 
via  d’armi  decifa.  Vedi  Guerra  ec. 

Gli  Autori  diftinguono  in  un’  arma- 
ta  tra  un  Combattimento -e d una  batta- 
glia; 1*  ultima  efprime  1’  azione  gene* 
rale  di  tutto  1’  efercito;  il  primo  una 
fcaramuccia  particolare , od  un  abbat- 
timento di  una  parte  fola  : così  che  il 
Combattimento  è propriamente  una  parte 
della  battaglia. 

Combattimento,  in  Legge,  ov- 
vero Combattimento  ftngolare  , dinota  un 
efperiment©  formale  tra  due  campio- 
ni, od  un  giudizio  di  qualche  dub- 
biofa  caufa  o querela,  fatto  con  la 
fpada , o altre  armi.  Vedi  Giudizio. 

Quella  forma  di  procedere  fu  antica- 
mente molto  in  ufo  ; ed  avea  luogo 
non  fidamente  nelle  caufe  criminali, 
ma  anco  nelle  civili;  elfetido  fondata 
fopra  una  prefunzione  * perquefta  parte 
temeraria  * , che  Dio  non  accorda  mai 
la  vittoria  , le  non  a colui  che  è dai 
cauto  della  ragione.  Vedi  Duello. 

G £ 
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Noi  troviamo  il  Comb  rt  ti  mento  (in- 
goiare già  fin  al  tempo  d’-Othor.e:  l’ ul- 
timo ammeito  in  Inghilterra,  fu  6. 
Car.  I.  tra  Donaldo  Lord  Rhee  o 
Rey,  e David  Ratnfcy,  nella  Came- 
ra dipinta. 

La  formalità  e cirimonia  del  com- 
battimento, è descritta  nel  grand  Cou- 
turier di  Normandia  : L’  accufatore 
prima  giurava  per  la  verità  della  lua 
accula  ; 1’  accufato  gli  dava  la  mentita.- 
fopra  di  che  , cial'cheduno  dava  un 
pegno,  od  una  mallevarla  di  aver  a 
combattere  ; e le  parti  erano  porte  in 
cuftodia  fino  al  giorno  del  Combattimenr 
to.  Vedi  Campione. 

Gli  Storici  dicono  , che  Alfoafo  Re- 
di Cartiglia,  defiderando  d’  abolire 
la  liturgia  Mozarabica,  e d’introdurre 
l’ufizio  Romano  ; eflendofegli  il  popo- 
Ipop porto,  fu  convenuto  di  terminare 
la  differenza  pervia  di  combattimento  : 
e di  lafciare  la  caufa  alla  de  ci  lì  on  del 
cielo.  ( ♦ ) 

Combattimento  , fi  ufa  ancora  per 
dinotare  i giuochi  folenni  de’  Greci 
e.  de’  Romani  antichi  , in  onore  de’ 
loro  Dei  ; come  i giuochi  Olimpici, 
Bizj  , lltmj  , e Nemci  ; i Ludi  acliacit 
Circtnja  ec.  Vedi  Olimpico,  Ist- 
mio  ec.. 

./ 

I Combattimenti  che  ivi  fi  compieva- 
no eran  correre  , lottare , percuoterfi , o 
fare  a i pugni  t cefi us  ec,  I Combattenti, 
che  eran  chiamati  at/t  lette  -,  vi  fi  prepa- 
ravano fin  dalla  loro  gioventù , con 
efercizio  continuo  , e con  un  metodo 
rigorofo  divivere:  non  mangiavano, 
fe  non  certe  cofe , ed  a certe  ore  ; non 
Levean  vino  , non  avean  commercio  con . 
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donne  ; eran  foggetti  a regola  e la 
loro  fatica,  e il  loro  ripofo.V  edi  Atle- 
ta , GLADIATOREeC. 

Combattimento  de  galli.  Vedi 
Coc  k p i t .. 

COMBINAZIONE,  propriamente 
s’ incende  che  fia  un  adunametuo  od  ac- 
coppiamento di  diverfe  cofe  a due  a due; 
ma  l’ufo  più  particolare  di  quarto  ter- 
mine è nelle  Matematiche  , per  dino- 
tare la  variazione  , e 1’  alternazione  di 
qualche  numero  di  quantitadi  di  let- 
tere, di  fuoni,  e limili,  in  tutte  le  di- 
verfe maniere  portibili.  Vedi  Cambia- 
menti. 

Il  P.  Mfcrfenno  cidàle  combinazioni- 
di  tutte  le  note  e de’  fuoni  nella1 
Mufica , fin  al  64  ; la  fomma  delle 
quali  afeende  a 90  figure  o luoghi. 

Il-  numero  delle  poflibili  combinazioni 
delle  ventiquattro  lettere  dell’  alfabeto, 
prel'e  prima  due  a due , poi  tre  a tre  ec. 
fecondo  il  calcolo  di  Mi  Prefiec,  afeende 
a-  *39I7*M8^87i5i9994T5rT84934Ci*oo. 
V.edi  Lettera  e Alfabeto. 

Le  parole  del  feguente  verfo  fi  portoti 
combinate  in  mille  e ventidue  diverfe 
maniere. . 

Tot  tibi  funt  dotes  , Virgo  , f uot  fi- 
derà ccelo .. 

Il  P.  Truchet  nelle  Memorie  dell*  ’ 
Accademia  Francefe  moftra  che  due 
pezzi  quadraci , ciafcun  divifo  diago- 
nalmente in  due  colori , portòno  edere 
difpolli  e combinati  in  64  guife  diffe- 
renti, cosi  che  formino  altrettante  di- 
verfe fpeziedi  opere  a fcacchi  t lo  che 
par  forprendence , quando  un  confide- 
rà che  due  lettere  o figure  portbno . 
fidamente  edere  combinate  due  volte. 


(*)  N.  &■  Alla  fopraddetta  Convenzione  Hardion  Star.  toni.  13.  an»i  075. 
npn  aderì  , ma  anzi  i oppofe  Alfonfo  R.c,  . 
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Quella  offervazione  può  fervire  al  mu» 
latori , a chi  fa  pavimenti  teffellati  ec. 
Vedi  Pavimento. 

Dottrina  delle  Combinazioni.  Dato 
qualunque  numero  di  quantitadi  infiem  col 
numero  in  ciafcuna  combinazione,  tro- 
vare il  numero  delle  combinazioni. 

Offerviam  , che  una  quantità  non 
ammette  combinatone  ; due  come  a c b% 
una  di  tre  , poi  come  a b c , vi  fono  tre 
combinazioni,  cioè,  a b f a c , b c ; di 
quattro,  fei  , a b , a c , b c , a d , b d,c  d ; 
di  cinque,  dieci , a b , a c , a d , b ct  b d, 
c d,  ae  t b e , ce  , de. 

Donde  appare  che  i numeri  delle 
comb; nasoni  procedono , come  i , j , 6, 
io,  ec.  cioè  fono  numeri  triangolari, 
il  cui  lato  differifee  per  l’unità  dal  nu- 
mero delle  date  quantità  : fe  quelli  v.  g. 
"I  q , il  lato  del  numero  di  combinatori 
farà  q — i.j 

q — I. 

fe  perciò  il  numero  di  combinatori—  — 

^p-f-O  1 

*-— ■ Vedi  Numero  Triangolare. 

x 

> Se  tre  quantità  fono  da  combinarli, 
ed  il  numero  in  ciafcuna  combinatone 
fìa  tre  , vi  farà  folamente  una  combina - 
{ione,  ab  c;  fe  una  quarta  quantità  vi  lì 
aggiugne  , le  combinazioni  fi  troveran- 
no abe , abd , bed,  aed  , ec.  fe  una  quin- 
ta , dieci  a b c , ab  d , b c d ,a  c dyabc9 
b d c , b c e , a c e 9 a d e 9 cc.  fe  una  fella, 
venti  ec.  I numeri  dunque  delle  combi- 
nat 0,11 1 procedono  come  i,  4,  io,  :o, 
cioè  , fono  i primi  numeri  piramidali 
triangolari,  i cui  lati  differirono  di 
due  unità  dal  numero  delle  quantità 
date.  Vedi  Numero  Piramidale. 

Quindi  fe-il  numero  delle  quantità 
date  è q,  il  lato  farà  q — x\  è perciò  il  nu- 
CAamb.  Tom.  V. 
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mero  delle  combinaiioni  ^ ^ * q~A~Q  • 


.1  xx 

Quindi  è facilmente  dedotta  una 
regola  generale  di  determinare  i! 
numero  di  combinatori  in  ogni  ca- 
lo : imperocché  , fupponi  il  nume- 
ro delle  quantità  da  combinarft , qfC 
l’efponence  delia  combinazione  farà  il 

num.  di  combinatone  q, a~^~  * ^ 


g o-Hj.  g — *4-4.  q ^ ^ fm. 

? 4 * 

chè  il  num.  da  aggiugnerfifia  eguale  a n. 

Supponi , v.  gr.  il  numero  delle  quan- 
tità da  combinarlim^,  l’efponente  della 
combinazione  4;  il  ti.  delie  combinazioni 

x 6 — 4-4-1,  6-— 4-f -x.  6 — 
lara  — — 

1 z 3 

0 1-4.  6 — 3.  6 — x.  6—-1 6-*-o. 


4 « * 3 4 

- 1 à.  1 £ — . c 
• 1 • 1 • j*  4 • * 5 • 

Coroll.  Se  fi  richicgga  d’avere  tutte 
le  poffibili  combinatori  delle  quan- 
tità date,  principiando  dalle  combina* 
{ioni  di  divcrfi  due,  o ambi  proceden- 
do ai  tre  ec.  fi  debbono  aggiugnere 
q — 1 . q-\rO.  q — X.  q — 1 . q+o.  q — 3, 


I X I ■ X 

q—z.  1 p"1  1 . - 4-4-0 


4 


ec. 


x ■■  3 - 4 

Donde  il  num.  delle  combinatóri  poi- 
Ubili  farà 

I • -2r*  I • X*  3 * 

* k»  , * 

-t-  q — !•  1 — — 3 


. 1. • x • « \ t 3-  4. 

+ q.q—l.q— Z.q—  ).q—  4 ?e< c . c1,e  £ 

; • 1.  2-  3 - 4 - 5 . • 

Gg  x 
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la  fomrna  delle  uncjae  del  binomio  , al- 
zate alla  potenza  q , e fcorciate  deli* 
efponente  della  potenza  accrefciuta  per 
1’  unità  , q -4-1 . Laonde,  poiché  core- 
fle  uncice  appajono  i — r,  coll’  eil’ere 
alzate  alla  potenza  q-,  e poiché  n-i=ra; 
2.  q — q — i è il  numero  di  tutte  le  pof- 
libili  combinazioni.  V.  gr.  Se  il  n umero 
delle  quantità  farà  5 , il  numero  delle 
potàbili  combinazioni  farà  25-— 61^: 
32 — 6—26. 

Data  un  numero  di  quantità , trovai 't 
il  numero  de'  cambiamenti  t delle  alterna- 
lioni  , che  cotejle  quantità  ,•  combinate  in 
tutte  /*  maniere  pojjìbili  , poffono  /offrire 

Supponi  due  quantica  a e b ; le  lor, 
Variazioni  faranuo  2 ; confeguentemen^ 
*e , ficcome  ciafcuna  di  quelle  può 
eombinarfi  , anche  con  fe  ftelfa,  a que>- 
Ile  vi  fi  debbono  aggiugnere  due  va.r 
nazioni.  L’  intero  numero  pertanto 
làrà  2-4-2— 4.  Se.  vi  folfero  tre  quan- 
tità, e T efponente  dolla  vacazione. 
2.  , le  comiù nasoni  faranno-  3 , ed  i 
cambiamenti  9 : a’  quali,  fe  le  tre 
combinatone  di  cìafcana  quantita.fi  ag- 
giungano , noi.  averetno  il.  numero  di 
cambiamenti,  3 -+r 3-4- 3,— 9.. 

Ih  fi  mil  guifa,  è evidente , che  fe 
le  date  quantità  foffero  4 ,.l’  efponen? 
te  2,  il  numerofede’ cambiamenti  fareb- 
be 16  ; fe  5 , 25  ec.  ed.  in  generala 
fe  /» , n * 

Supponi  le  quantiradi  di  3r,l’efpo* 
^ente  di  variazione  3 ; il  numero  de’ 
cambiamenti,  fi,  trova  27  — 3’  ; doè* 

* a a , a a b , a b a , . b a a , ab.b  , a a e, 

uca  , c an  abe,  bac,  b.ca,  acji, 

c ab  cb  a , a cc.  ,,  c.a  c cca-,  bbay 

ha  b tl  ibi  b b c,  c b b , b cb  tb  c.c,  cb  c,r 

t.  e.  4 >i  c c.  et 

Colio  Hello  metodo  , apparirà?  che 
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fe  le  quantità  follerò  4 , 1*  efpofienf^ 
3 , il  numero  de’ cambiamenti  fareb- 
be 64  = 4 * : ed  in  generai^,  fe  il  nu- 
mero delle  quantità  è = n,  e l^efponen- 
te  3 , il  numero  de’  cambiamenti  farà 
«L  Procedendo  così , fi  troverà  ,che  fe 
il  numero  dellequantità  è n , l’efponen- 
tea,  il  numero.de’  cambiamenri  farà 
nn  : Laonde  fe  tutti  gli  precedenti  fie- 
no aggiunti,  dove  1’  efponente  è mi- 
nore, il  numero  de’  potàbili  cambia- 
menti fi  trover  à n*  -4-/z" — * 

— 4-4-n» — 4 -4 -n" — ee#. 

Sinché  alla  fine , il  numero  fottratta 
da  n lafci  1 2 perchè  il  principio<  c da 
femplici  quantità,  prefe  una  volta. 

Poiché  dunque  il  numero  de’pctàbi- 
JL  cambiamenti  è.  una  progretàone -geo- 
metrica , di  cui  il  primo  o piò  piccolo 
termine  è nl , il  più  grande  n»  9 e il  de- 
nominatore n : egli  làrà  2=  ( 

[n i.y  * 

Supponi  v.  gr..n  z=2  4.  il  numero  de* 
potàbili  cambiamenti  ( 4» — 4 ) ; fa l j 

— 1 02Q  : 3.——  34°*  Supponi  di  nuovo 
" = * 4 , il  numero  de’potàbili  cambia- 
menti farà.  ( 2'4‘* — 24  ) : (,  24  — 1 ) 

“3is»o<)6i8a444o68i?9867779553<,Jt-ra^0, 

^——x  59*71418888715 1999415 118493401200. 
lo  cante  varie  guife  dunque  fi  pollano 
le  24.  lettere  dell’Alfabeto  variare  e 
combinare  fra.  fe  llcfle. 

COMBURENDO.  Eretico.  Vedi 
l’articolo  Hzelreticq. 

COMBUSTIBILE;,  dicefi:  d’ogni 
cofa  atta  a poterfi  bruciare.  Vedi  Fuo- 
co.—— Quindi  Comò ujl ione ,. cioè  , abbiUt 
ciamento.. 

CoMBUSTisrL-E  ,in  Inglefe  F«/7,  q» 
Feruti,  nella  Filofofia  , il  pabulum  del. 
fuoco,  ovvero  ogni  cofa  die  riceva  e* 
ritenga  il  fuoco ,. e con  eflo  fi  confami^ 
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- ©'fi  renda  infenfibiie.  Vedi  Fuoco; 

Il  fuoco  puro  , fe  fi  lafcia  a se  me- 
defimo  t fi  difperde  e fparifee  : per  con- 
ficcarlo, bifogna  che  vi  fia  qualche 
pabulo  o materia  combuflibile , che  lo 
fofienga  , e lo  tenga  infieme. 

'•Il  Colo  pabulo  proprio,  che  fi  fappia 
in  tutta  la  Natura,  è l’olio,  comune- 
mente detto  zolfo  -o  fulphur  : e tutt’  i 
corpi  , vegetabili  , follili,  o animali, 
non  fono  combuftibili , fe  non  in  quanto 
contengono  olio  in  sè.  Vedi  Olio,  e 
£olfo. 

L'olio  alimenta  e mantiene  il  fuoco 
jn  virtù  delle  fue  particelle  ramofe  e 
tenaci,  le  quali  fono  difpofie  a mctterfi 
in  un  moto  rotatorio  de’  più  veementi, 
prima  eh’  elle  fi  lafcino  andare  1’  ana 
l’altra.  Macon  quello  movimento  rota- 
torio il  fuoco  alla  fine  rompe  e frainuz- 
za  le  particelle  ramofe  del  pabulo  , fin- 
ché celiando  di  Aarfene  fra  di  loro  attac- 
cate , elle  non  fieno  più  capaci  di  folle- 
nere il  fuoco. 

Nel  fenfo  popolare  della  parola , 
combuflibile , dicefi  ogni  corpo,  che  con- 
tiene quello  pabulo  od  olio  ia  tale 
quantità, che  lo  renda  atto  agli  ufi  del- 
ia cucina. 

Tali,  i°.  fononi  vegetabili  fecchi 
o verdi  : fpezialmcnte  quelli  che  ab- 
bondano d’olio:  come  i legni  refinofi, 
e balfamici. 

z°.  I carboni  follili , o fieno  vege- 
tabili o animali  : poiché  altro  per  lo 
più  non  fono  , che  la  parte  oliofa  del 
vegetabile  o dell’animale , purgata  del 
fale,  acqua  ec.  cofiechè  quanto  più  neri 
egli  fono,  tanto  migliori  fi  trovano. 
Vedi  Carbone. 

• 3°.  Le  terre  follili  e bitumino  fe  ; 
come  la  piota  e la  zolla , che  fono 
Cha/nb.  Tom»  V% 
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terra  grafia , cavata  dal  fuolo . X.Zo  l la  . 

4°.  Ogni  zolfo  minerale , o puro  o 
mirto  con  terra,  pietra  ec. 

5°.  Il  grado  e lo  Aereo  fecco  degli 
animali.  Vedi  Grasso. 

6°.  Le  produzioni  della  Chimica, 
le  quali  fono  o carbone  , o olio  , o cor- 
pi oboli:  come  gli  fpiriti  infiammevo- 
li  , prodotri  per  fermentazione,  putre- 
fazione ec.  Vedi  Spirito  , Cenere  , 
Carbone  ec. 

COMBUSTO  , nell’  Artronomiav 
Quando  un  Pianeta  è in  congiunzione 
col  Sole,  e non  è dirtance  da  efib  più 
della  metà  de’  loro  dùcili  : fi  dice  che 
fia  combufto  o in  combujlione. 

^ COMCHÉ  , gran  città  di  Perfia  p 
fui  la  Arada  d'Ifpahan  a Ormus. 

J COMENOLITARI , contrada 
della  Grecia,  che  contiene  l’antica  Ma- 
cedonia , e la  TelTaglia. 

COMETA  , corpo  celcAe , nella  re* 
gion  planetaria  , il  quale  d’ improvvi» 
fo  appare , e difpar  di  bel  nuovo,  c du- 
rante il  tempo  della  fua  apparenza  fi 
move  nella  fua  propria  , benché  molto 
eccentrica  orbita , come  un  pianeta. 
Vedi  Stella  e Pianeta. 

"Le  Comete,  popolarmente  chiamate 
ftelle  fiammeggianti , hanno  una  cofa  che 
le  diAingue  dall’altre  Aelle,  cioè,  che 
per  lo  più  fono  accompagnate  da  un 
lungo  Arafcic#  o coda  di  luce  fera- 
pre  oppoAa  al  Sole  , e che  più  debol- 
mente rifplende  , quanto  più  dal  corpo 
della  Cometa  dilungali.  Di  qui  nafee  una 
divifion  popolare  di  Comete  in  tre  fpc- 
zie  ,cioè  barbate , codate  ,e  crinite  : quan- 
tunque in  realtà , quella  divifiene  piS* 
toAo  riferifeafi  alle  diverfe  circoAanze 
della  rtefià  Cometa , che  ai  fenomeni  di 
diverfe. 

Gg  i 
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Così , quando  la  Cometa  è verlo 
Oriente  del  Sole,  e fi  move  come  rece- 
dendo da  cfso,  ella  dicefi  eifcre  barbata'. 
perchè  la  luce  cammina  innanzi  a ma- 
niera d’ una  barba.  Vedi  Barba. 

Quando  la  luna  è verlo  Ponente  del 
Sole,  e va  dietro  d'erto,  la  Cometa  dice- 
fi effere  codata  , perchè  lo  (traffico  la  fe- 
gue,  a guifa  d’  una  coda.  Vedi  Coda. 

Finalmente,  quando  la  Cometa  ed  il 
Sole  fono  diametricalmentc  opporti 
( elTendovi  tra  Ior  la  terra  ) lo  rtrafcico 
^nafeofto  dietro  il  corpo  della  Cometa , 
eccettochè  un  poco  che  appare  intorno 
intorno , a forma  di  un  cerchio , od  orlo 
di  capelli  e di  qua  è chiamata  crinita . 

< Natura  delle  Comete.  In  quanto  alla 
natura  delle  Comete,  il  loro  apparir 
di  raro,  e le  apparenti  irregolarità  de" 
Jor  Fenomeni , hanno  lafciato  i Fiiofofi 
molto  all’ofcuro quelli  che  fiorirono- 
avanti  Ariftotele  , ne  rendevano  ragio- 
ne con.  fuppor  gli  fpazj  colerti  pieni  di’ 
Un  infinito  numero  di  rtellc  : e molte 
di  quelle  cosi  rimote  , e così  piccole 
che  non  potean  mai  venire  fiotto  la  no- 
tizia degli  Artronomi  : tali  (Ielle  invi-- 
Ubili , eglino  Apponevano  che  fi  mo. 
verter  po’!  Iop  proprio  moto  per  ogni 
verfo  , e finiflero  Moro  cord  in  rompi- 
molto  ineguali.  Ora  una  Cometa  , fecon- 
do eflt,  era. un  mucchio  vado,  o un 
adunamento  di  cotcrte  piccole  ftelle- 
che  s’ abbattevano  e s’  accozzavano  in- 
fieme  a caufa  dell'  ineguaglianza  de’  lo- 
ro movimenti,  e A univano  in  una  maf- 
fa  vifibile  : la  quale  dovea  di  nuovo  fpa— 
rire,  fecondo  che  erte  delle  A fepara- 
vano , e che  ciafeuna  procedeva  nel  .fuo  • 
corfo* 

1 Ma  come  coteflè  delle  s’ incontrarte-- 
ro  così , ft.aJunaflero.  o formartero  ua~ 
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corpo , che  in  tutte  le  portzioni  del  So- 
le ralfomigliafle  a una  coda  , e di  nuovo 
fi  feparalfcro  , egli  è un  mirtero.  . 

Perciò  Ariftolele  facilmente  gictò  a 
terra  quella  opinione  , fortenendone  un' 
altra  in  fua  vece.  Le  Comete  , fecondo 
luì,  erano  iblcanto  una  fpezie  di  fuochi 
tranfieuncì , o di  meteore,  confidenti  in 
efala/ioni  alzate  alla  più  ertrema  region 
dell’  aria,  ed  ivi  mede  in  fuoco  e fiam- 
ma : molto  più  al  difotta  del  corfo 
della  Linea. 

Ma  neppur  querta  ipotefi  è più  giu- 
rta  della  prima  : imperocché  fu  tal  prin- 
cipio, la  luce  della  Cometa  ertendo  in- 
dipendente dal  Sole  , dilperderebbeA^ 
per  ogni  verlo  fimigliantemente , fenza 
alcuna  apparenza  di  rtrafcico  o coda  lo 
che  è contrario  ai  fenomeni.  Oltre  che 
Lmoderni  Artronomi,  i quali  hanno 
mifurata  la  dirtanza  era  le  Comete  e la. 
terra  , trovano  che  le  Comete  non  han- 
no paralarti  fenfibile  : il  che  non  farebbe 
fe  non  fodero  molto  più  rimote  e lon- 
tane che  la  luna  , la  cui  paraladì  è fen-v 
Abile;  Vedi  Paralasst. 

Hevelio  da  un  gran  numero  d’orter- 
vazioni  , reca  per  Aia  opinione  , che  le 
Comete,  come  le  macchie  folari  , alle  • 
quali  rartbmiglianè  gran  fatto  , fono 

formate  e condenfate  dalle  efalazioni 

« 

più  grolle  del  corpo  del  Sole.  Nella 
quale  idea  egli  va  molto  dapprertbr  all’ 
opinione  di  Keplero-,  che  folliene  che 
le  Comete  foi>  generate  neli’erere  in  nu- 
mero* grandifsimo  come  pefei  nelP 
Cacano  ; benché  non  diventino  tutte  : 
vifibili , o perchè  fono  piccole  , o per- 
chè danno  un  lungo  tempo  fotte  l’oriz- 
zontee 

Ma  il  Sig;  Ifacco  Newton  ha  mo- 
to la  fallacia  di  quella  ipotefi , coi 
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jprovare  che  la  Cometa  del  i£3o  nel 
fuo  paffaggio  per  la  regione  vicina  del 
Sole,  farebbe  Hata  diiiipaca , fe  avelie 
coftato  d’efalazioni  del  Sole  e de'  pia- 
neti: imperocché  il  calore  del  Sole  è 
già  concerto  e accordato,  che  Ila  come 
la  denrttà  de’  Tuoi  raggi  , aol , recipro- 
camente come  i quadrati  delle  di  danze 
de’luoghi  dal  Sole:  per  lo  che  elfen- 
dofi  ollcrvata  la  didanza  di  quella  Come - 
ta  nel  fuo  perielio  , agli  8 di  Dicem- 
bre, edere  alla  didanza  della  terra  dal 
Sole  , approdo  a poco  come  6 a 1000  : 
il  calor  dei  Sole  nella  Cometa , in  quel 
tempo,  era  al  fuo  calore  appredo  noi 
nel  mezzo  della  date , come  100000 
.a  36,0  come  28000  a 1. 

Ed  in  oltre  , trovando  per  cfperien» 
«a,  che  il  calore  dell’acqua  bollente  è 
poco  più  che  tre  volte  il  calor  della 
nodra  terra  fecca,  quando  è efpoda  al 
Sole  nel  mezzo  della- date  ; e adumen- 
. do  come  dato,  che  il  calor  del  ferro 
•rovente  fia  circa  tre  o quattro  volte  più 
grande  che  quello  dell’  acqua  bollente.- 
ei  conchiude  , che  il  calor  dell’arida 
terra , 0 del  corpo  della  Cometa  nel 
fuo  perielio  debbe  edere  a un  diprelTo 
2000  volte  più  grande  che  quello  del 
ferro  rovente. 

Acqui  dato  una  volta  un  così  im- 
jnenfo  calore  nel  fuo  perielio , la  Cometa 
dovrebbe  dar  lunga  pezza  a raffreddarli 
di  nuovo.  Il  medefimo  Autore  computa 
che  un  globo  di  ferro  rovente  , che 
avelie  le  dimenfioni  della  nodra  terra, 
appena  fi  reffieddercbbc  in  5000  anni. 
Se  dunque  la  Cometa  fuppongafi  diven- 
tar frefea  cento  volte  più  predo , che  il 
ferro  rovente,  nonodante , poiché  i!  fuo 
calore  era  2000  volte  piu  grande,  fup- 
ponendola  d’ una  mole  eguale  a quella 

Chamb . Tom.  V . 


COM  47* 

della  terra  , non  raffredderebbefi  in  un 
milione  d’  anni. 

Giacomo  Bernoulli  nel  fuo  Syflemé 
Cometarum  , fuppone  che  qualche  pione* 
ta  primario  fi  rivolga  intorno  al  Sole 
nello  fpazio  di  quattro  anni  e r 57  gior- 
ni ; e ad  una  di  danza  del  fuo  corpo , di 
2583  femidiametri  del  magnus  orbis  : 
e conchiude  che  quedo  pianeta  o per 
la  fua  vada  didanza  , o per  la  Aia  pic- 
colezza, ci  fia  invifibile;  ma  che  non- 
odante  , al^bia  in  varie  didanze  da  lui, 
divedi  fatclliti  che  gli  fi  muovono  in- 
torno , e talor  difeendono  cosi  bado  co- 
me l’erbita  di  Saturno;  che  diven- 
tando quedi  fatelliti  a noi  vifibili 
quando  trovanfi  nel  lor  perigeo,  fon 
quello  appunto  che  noi  Comete  chia- 
miamo. 

Cartefio  reca  in  mezzo  un’altra  opt* 
nione  : ei  congettura  che  le  Comete  fono 
fidamente  delle,  nn  rempo  fide,  come 
l’altre  nel  Cielo; ma  le  quali  diventan- 
do per  gradi  coperte  di  macchie,  ed  alla 
fine  totalmente  fpogliate  della  lor  luce, 
non  puotero  tenere  il  luogo  loro,  ma 
fono  via  traportate  dai  vortici  delle 
circongiacenti  delle  ; ed  a proporzione 
della  loro  grandezza  e folidità,  mode 
fi  fono  in  così  fatta  maniera,  che  appref- 
farefi  all’orbe  di  Saturno,  e venute  così 
dentro  la  sfera  della  luce  del  Sole,  fi 
fon  refe  vifibili.  Vedi  Cartesiani- 
6mo. 

Ma  la  vanità  di  tutte  quefte  ipotefi 
Taccogliefi  chiaramente  dai  fenomeni 
delle  Comete  ; i principali  da  noi  qui  fi 
-novereranno  perchè  fono  appunto  la  co- 
te , alla  quale  debbon  provarli , e ci- 
mentarli tutte  le  teorie. 

Primieramente  adunque  quelle  Co - 
mete  che  fi  muovono  fecondo  i’ ordine 
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de’ fogni  -tutte  , un  poco  prima  di'fpa- 
Tire , o avanzano  più  adagio  del  folito, 
ovver  retrogradano , fe  la  terra  fi  trova 
tra  elle  cd  il  Sole  ; ed  avanzano  più 
velocemente  feda  terra  è fituata  in  una 
parco  contraria;  all’  oppodo.  quelle  che 
procedono  contro,  l’ordir.c  de’  fegni  , 
▼anno  più  velocemente  del  confueto  fe 
la  terra  s’attrova  tra  effe  ed  il  Sole;  e 
più  lentamente,  oppur  van  retrograde, 
quando  la  terra  è in  una  contraria  parte, 

a®.  Sin  tantoché  la  doro,  velocità 
è accrefciuta  , fi.  movono  a un  dipref* 
fo  in  grandi  circoli;  ma  verlo  il  fi- 
ne dei  loro  corfo  deviano  da  que’  cir^ 
coli , e ogni  volta  che  la.  terra  va  per 
un  verfo,  elleno.  vanno,  per  lo  vexlo 
«ontrario., 

3®.  Si  movono  in  cllipfi  , aventi  uo 
de’  lor  foci  nel  centro,  del  Sole  ; e 
con  raggi  tirati  verfo  il  Sole  , deferi*- 
vono  aree  proporzionare  ai  tempi. 

4®.  La  luce  de’ loro  , corpi  , o nu- 
clei , crefce  nel  lor.  recedo  dalla  terra 
verfo  il  Soler;  ed  al  contrario  decrcfce 
»el  lor  .recedo  dal  Sole  verfo  la  terra. 

5°.  Le  loco.code  appajonopiù  gran- 
di e più  brillanti  y immediate  dopo  il 
loro  tranfito  per  la  regione  del  Soie. 

6°.  Le  code  fempre.  declinano  da 
una  elàtta  oppofizioce^.  al.  Sole  verfo. 
quelle  parti,  perle  quali  i corpi  onu-  , 
elei  di  effe  comete  padano*,  nel  loro 
progreflfo  per  le  lor  orbite.  .... 
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nitc  nella  lor  parte  convella , che  nel- 
la. concava.*.. 

p°.  Le  code  fempre  appajono  più 
larghe  nella  loro  ultima  edremità,  che 
vicino,  al  centro  della  cometa. 

i o°.  Le  code  fono  trafparenti , e le 
delle  anche  più  piccole,  per  mezzo,  ad 
edè  fi  veggono. 

Quelli;  fono  i fenomeni  principali 
delle  Comete  , i quali , come  mal  s’  ac- 
comodino, colle  Arane  nozioni  degli 
antichi  , e colle  deboli  congetture  dei 
più  de’  moderni  , è manifefto  adatto. 
Ter  verità  vi  furono  alcuni , al  dir  di 
Plinio,  clic  » aveano  nozioni  più  giu- 
5,  de^i  quali  tenevano  edere  cotede 
9>  delle  perpetuerò  nontranfcunci , e 
»credeano  clic  li  moveflero  ne’  loro 
» proprj  orbi  ; ma  non  eran  mai  vedu- 
« te,  le  non  fe  quando  erano  lafciate 
» dal  Sole  : « e con  maggior  pienezza 
Seneca,  qua'JL  net,  lib.  y.«  Io  norv  fo- 
« no , did  egli , dell’  opinione  comune, 
» nè  tengo  die  una  cometa  fia  un  fuo. 
» (o  improvvida  ma.  penfo  eh’  ella  fia 
99  una  delle  opere  eterne  della  natura,  «c 
Quid  aulem  miramur  jCometas  , tam  rarum 
mundi  fpe3aculumt  nondum  legibus  certis, 
r.ec  initia  illarumftncfqut  innotefeere , quo- 
rum ex  ingentibus  intervalli*  rccur/us  ejì  ? 
Veniet  tempus  quo  ijla  qua  nunc  latent  , in 
lucem  die i extrahat  longioris  avi  diti- 
gcntia . Veniet  tempus  quo  pofieri  nojlri  tam 
aperta  nos  ntfcifje  mirentur . Erit  qui  de • 


7°.  Qued-a  declinazione,  ceteris  pa--  mo/ijlret  aliquando , in  quibus  cometa  par- 
ribus , è .più  picciola , quando  ie  tede;  tibus . errent  : cur  tam  feàucli  a cast  tris  eanty 
enuclei  li  avvicinano  più  da  predo  al  . quanti  qualefque  fini..-. 

Sole:  e minore  fempre  r vicino  al  nu*j.  Quefta  predizione  i’abbiam  veduta 
eleo  della  Cometa  t che.  verfo  i’  ed;  e*  adempirfi  ne’  giorni  nodri,  dal  grande 
mità  della  coda.  •_  lfacco  Newton,  la  cui  dottrina  è la  fe- 

. 8°.  Le  code  fono  alcun  poco  più  '"  guente.- ». 

sfavillanti , e più  diftintaraientc  .definì.  Le  emtu  fono  corpi  compatti , lo- 
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Xi3r,  filfii»  e durevoli  : in  una  parala, 
una  fpezie  di  pianeti,  che  fi  movono 
in  orbite  molto  oblique,  per  ogni  ver- 
fo  con  liberrà  grand ilìima  ; perfeve- 
rando.  ne’  loro  movimenti,  anche  con- 
tro il  corfo  e la  direzione  de’ pianet- 
ti-, e la  loro  coda  è un  -tenuifiìmo  , e 
leggieri  (limo  vapore,  mandato  dal  cor- 
po o nucleo  della  cometa  , .infuocato  o 
ribaldato  dal  Sóle.  \ 

Ciò  in  un  fol  tratto  feioglie  -tutti  i 
fenomeni  : imperciocché  i « È evi- 
33  dente  , che  quelle,  le  quali  procedo*- 
>3  no  fecondo  l’órdine  de’ legni  , un 
33  po’  prima  che  fparifeano , mover  fi 
33  debbono  più  lentamente;  o parere 
» retrograde,  fe  la  terra  è in  una  par- 
si te  contraria  r all'  oppofio  quelle  che 
>3  procedono  contro  1’  ordine  de’  fegni 
ec.  « Imperocché,  poiché  il  loro  corfo 
non  è tra  le  ftelle  fifie  ,•  ma  tra  i pia* 
neri,  ficcome  il  moto  della  terra  © 
con  effe  cofpira  e concorre  , o va  per 
contrario  verfo;.  1’  apparenza  loro  ,- ri- 
cetto alla  terra,  dee  cambiarfi  ; e,  a 
guifa  dei  pianeti , elleno  debbono  ta- 
lor  apparire  più  veloci  ,-talor  più  len- 
te-,  e talot  retrograde.  Vedi  Dì-r&zio- 
mb,  Retrogradazione  ec,  , 

. « Quando  le  comete  fi  movono 
» più  velocemente  , proceder  devono  in 
33  lince  rette,  ma  nel  fine  del  loro  con- 
33  fo  declinare  ec.  « Perché  nel  fine  del 
loro  corfo,  quando  recedono  quafi  di- 
rettamente dal  Sole,  quella  parte  del 
moto  apparente  che  nafee  dalla  para* 
lafli,  dee  . avere  maggiore  proporzio*.» 
oercon  tutto  il  moto  apparente.  • . • 

3°. .«  Le  Comete  debbon  moverli  in  : 
>3  ellipfi  , aventi  uno  de’  loro  foci  nel 
>3  centro  del  Sole  « . Perché  non  vanno 
errando  fuor  d’  ordine,  da  un  vortice. 
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fittizio  all’  altro  , ma  facendo  elleno 
una  parte  del  fiftema  folarc,  ritornano 
perpetuamente,  e corrono  un  giro  co. 
/lance.  Vedi  Orbita. 

Quindi  è,  che  effendo  le  Ior  orbite 
ellipciche  , molto  lunghe  ed  eccentri- 
che , diventano  invifibili  , quando  fono 
in  cotefta  parte-  rimotifsima  dal  Sole. 

Dal  conliderare  la  curvità  del  fende- 
rò delle  comete  , il  Signor  Ifacco  New- 
ton conchiude,  che  quando  fpariico- 
no  , elleno  fono  molto  al  di  là  dell’ 
orbe  di  Giove;  e che  nel  loro  perie- 
lio difeendono  bene  fpefib  al  di  fotto 
dell’ orbite  diÀVIarte,  e de’  pianeti  in 
feriori.  •- 

4°.  «c  La  luce  de’ loro  nuclei  deve 
ss  crefcere  nel  loro  receffo  dal  Sole  , e 
33  vice  verfa  • « Perchè  , ellendo  elleno  \ 
nelle  regioni  de’  pianeti , il  loro  ac- 
cefso  verfo  il  Sole,  ha  una  proporzio- 
ne confiderabile  con  tutta  intiera  la r. 
loro  - difianza. 

Dalle  offervazioni  delle  comete  del 
i6$o,  il  Signor  Ifacco  Newton  trovò 
che  il  vapore  nell’  efiremità  della  co- 
da,Gen.  25..,  principiò  ai  afeendere 
dalla  tetta  avanti  gli  1 1 di  Dicembre;;, 
ed  avea  perciò  confumato  più  di  45  . 
giorni  nella  fua  afeefa  : ma  che-tutta 
la  coda. eh’  apparve  a’ dieci  di  Dicem-  • 
bre  , afeefe  nello  fpazio  di  que’  due 
giorni  f ed  allora  appunto  pafsò- oltre 
il  fuo -perielio.;- Il  .vapore  dunque  ful_ 
principio;  allorché  la  cometa  era  vicina 
al  Sole*  afqcfe  con  una  prqdigiofa  ve- 
locità; e continuò  in  appreffo  ad  afccti- 
dere  con  moto  ritardato  pej  la  gravità 
delle  lue.  particelle  ; e mercè  di  tale 
afeefa,  accrebbe  la  lunghezza  della  co- 
da;' ma  la  coda,  non  oftancc  la  fua  lun- 
.ghezza,  conftaiva  ^uafi  onninamente  di  *■ 
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vapori , che  aveano  afcefo  dal  tempo 
del  perielio;  ed  il  vapore  che  afeefe 
in  prima  , e che  componca  1’  eflremo 
della  coda , non  fvanì  , finché  non  fu 
tanto  lontano  dal  Sole,  che  quelli  non 
poteva  illuminarla  , e non  recedette  da 
noi  tanto  , che  diventade  invisibile.  Di 
qui  è parimenti,  che  le  code  delle  co- 
mete, che  fono  più  brevi,  non  afeendo- 
«o  con  moto  veloce  e continuo  dalla 
teda,  cd  allor  fubiro  fparifeono  ; ma 
fono  permanenti  colonne  di  vapori  e di 
efal azioni,  raccolte  dalla  teda  della  co. 
meta  naetcè  d’  un  molto  lene  movi- 
mento , e in  uno  fpazio  aflfai  lungo  di 
tempo  ; le  quali  ancora,  mercè  la  par. 
ticipazione  di  quel  moto  delle  lor  te. 
ile,  che  avean  fui  principio,  continua- 
no facilmente  a moverfi  via  via  con  le 
Jor  tede  per  ie  regioni  celedi  : donde 
pure  s’  argomenta  la  vacuità  di  quelle 
cegioni.  «Vedi  Vacuum. 

5 « Le  code  debbono  apparire  più 

*>  grandi  e più  rifplendenti  immediate 
a dopo  il  loro  tranfito  per  la  region  del 
Sole*  perchè  allora, le  lor  tede  eflendo 
.più  rifcaldate,  mandar  debbono  fuor 
;da  fe  adai  più  vapori. 

Dalla  luce  del  nucleo  o della  della 
apparente,  noi  deduciamo  la  lor  vi- 
cinità alla  terra,  e che  in  niun  modo 
elle  s’ attrovino  nella  regione  delie 
/Ielle  fide , benché  fe  lo  fieno  alcuni 
immaginato  : perocché  in  tal  cafo  le 
loro  tede  non  farebbono  niente  più 
dal  Sole  illuminate  , che  lo  fieno  dal- 
le delle  fide  i pianeti. 

6°.  « Debbono  le  loro  code  Tempre 

declinare  da  una  efatta  e rigorofa 
» oppofizione  al  Sole,  verfo  quelle  par- 
,»j  ti , per  le  quali  i loro  corpi  o nu- 
*>  elei  padano , nel  lor*  progredì)  per 
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» le  lor  orbite  : a perchè  tutto  il  fu- 
mo o vapore  mandato  da  un  corpo 
in  moto,  tende  verfo  all’  insù  obliqua- 
mente , recedendo  Tempre  da  quella 
parte  , verfo  la  quale  s’  avanza  il  fu- 
mante. . 

7°.  «Tale  declinazionefarà  Tempre 
» minore  vicino  al  nucleo  della  co- 
» meta  ; e quando  eda  cometa  è più  vi- 
» cina  al  Sole  «:  perchè  il  vapore  afeen- 
de  più  velocemente  vicino  alla  teda 
della  cometa , che  alla  edremità  della 
Sua  coda  ; e più  quando  la  cometa  è ad 
una  minore  didanza  dal  Sole,  che  quan- 
do è ad  una  maggiore. 

8°.  « La  coda  è più  brillante,  e 
vì  meglio  definita  nella  fua  parte  con- 
» veda,  che  nella  fua  concava  « : per- 
chè il  vapore  nella  parte  convcfla,  che 
va  prima,  efsendo  alcun  poco  più  te- 
nace e più  denfo,  riflette  la  luce  più 
copiofamente. 

9°.  « La  coda  dee  apparire  più  Iar- 
» ga  verfo  T edremità  più  alta  , che 
» verfo  la  teda»  : perchè  il  vapore  io. 
uno  fpazio  libero  perpetuamente  fi  ra- 
refa e fi  dilata. 

jo9.«  Le  code  efler  debbon  trafpa- 
» renti  « : perchè  confidono  d’  un  va- 
pore infinitamente  foctile  e tenue  ec. 
Così  l’ipotefi  accuratamente  quadra 
co*  fenomeni. 

Fafi  delle  Comete.  I nuclei  , che  pur 
chiamiamo  qualche  volta  le  tefte  > edi 
corpi  delle  Comete , guardati  per  un  te- 
lefcopio,  modrano  una  faccia  difTeren- 
tiflima  da  quella  delle  Stelle  fide  o 
de’ pianeti.  Sturmio  ci  dice,  che  o£» 
fervando  la  cometa  del  1680  con  un 
telefcopio  .•  appariva  limile  ad  un  car- 
bone ofeuramente  accefo  , ovvero  ad 
una  indigeda  ed  afpra  mafia  di  materia 
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illuminata  d’  una  mezza  luce  fumida, 
meno  fenfibile  negli  eftremi  che  nel 
mezzo  ;,.piuttollo  che  come  una  {Iel- 
la , la  quale  appare  con  un  difeo  ro- 
tondo , e con  una  vivida  luce. 

Hevelio  oflervò  nella  Cometa  del  1661 
che  il  fuo  còrpo  era  di  una  luce  fcintil- 
lante  , che  nel  mezzo  v’  era  un  nucleo 
denfo  ed  afpro  , quali  eguale  a Giove, 
cerchiato  da  una  materia  molto  più 
fmort2.  A 5 Febr.  lafua  cella  era  alcun 
poco  più  grolla  e più  rifplendcnte,  d’un 
colore  aureo , ma  la  fua  luce  più  debo- 
le e bruna  che  il  refto  delle  Stelle, 
ed  il  nucleo  appariva  divifo  in  diverfe 
parti.  Feb.  6 , il  difeo  era  minorato,  i 
nuclei  efìllevano  ancora,  benché  mino- 
ri di  prima  ; uno  d’ effi  , nella  parte  più 
balfa  del  difeo  r fu  la  man  finillra,  mol- 
to più  denfo  e più  brillante  di  tutto  il 
redo  , il  fuo  corpo  rotondo , rapprefen^ 
cava  una  lucidifsima  e piccola  Scella:  i 
nuclei  erano  ancor  cerchiati  di  un’altra 
fpezie  di  materia.  Feb.  to,  la  teda  un 
poco  più  ofeura,  ed  i nuclei'  più  con- 
fili! , ma  più  rifplendenti  nella  fommi- 
tà  che  nel  fondo.Feb.  i 3 , la  teda  mol- 
to diminuita  , sì  nella  grandezza  , co- 
me nello  fplcndore.  Marzo  2, la  fua 
rotondità  un  poco  intaccata  , gli  ori* 
lacerati  ec.  Marzo  28,  pallidifsima , e- 
tenuifsima  ; la  fua  materia  aliai  difper- 
fa , e non  vi  appariva  nucleo  didirico* 
1 "Weigclio , il  quale  offervò  la  cometa 
del  1664  , la  Luna  , ed  una  piccola 
nuvola  illuminata  dal  Sole,  nel  mede- 
fimo  tempo,  notò  che  la  Luna,  per 
mezzo  al  telefcopio  appariva  d’  una 
fuperfizie  continua  luminofa  , ma  la 
cometa  affai  differente  , e limile  atfacto 
alla  picciola  nuvola  nell’orizzonte , il- 
luminata dal  Sole.  Da  quede  ollerva- 
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zioni  1*  Hevelio  conchiufe  che  le  comete 
erano  come  macchie , formate  dalle 
efalazioni  folari.  La  lunghezza  delle 
code  delle  comete  è varia:  quella  del  1 6 8o, 
fecondo  lo  Sturmio  , verfo  il  dì  20 
Novembre  , era  piccola  , al  più  non 
eccedente  20  gradi  in  lunghezza:  in1 
picciol  tempo  ella  crebbe  ad  una  lun- 
ghezza di  60  gradi  , dopo  di  che  ir 
andò  {minuendo  fenfibilmente. 

Formatone  della  coda  delle  Comete..' 
Il  Signor  Ifacco  Newton  fa  vedere  , 
che  le  atmosfere  delle  comete  poflòno 
fomminidrar  vapore  diffidente  per  for- 
mar le  loro  code  : lo  argomenta  da 
quella  rarefazione  dupenda  che  oflerva. 
fi  nella  nodra  aria  , in  qualche  didan- 
za dalla  terra  : un  pollice  cubico  d*  aria 
comune,  alla  didanzadi  un  femidiame- 
tro  della  terra,  o di  40000  miglia,  It- 
potrebbe  tanto  efpandere  , che  empie- 
rebbe uno  fpazi®  più  grande  che  tutta 
la  regione  delle  delle.  Poiché  dunque 
la  chioma  od  atmosfera  d’  una  cometa 
è dieci  volte  più  alta  che  la  fuperfizie 
del  nucleo  , computando  dal  centro  di 
elfo  ; la  coda  che  malto  più  alto  afeen- 
de , debb’  edere  immenfsmcnte  rara 
così  che  non  è maraviglia,  che  per  mez- 
zo ad  erta  fieno  vifibili  le  Stelle. 

Ora  1’  afeefa  de’  vapori  nella  coda 
della  cometa , ci  fuppone  che  fia  occa- 
fionata  dalla  rarefazione  della  materia 
deli’  atmosfera  nel  tempo  del  perielio. 
Offervafi-,  che  il  fumo  afeende  fopra  il 
cammino  per  V impulfo  dell’aria,  nel- 
la quale  egli1  fluttua  , e l’aria  ra- 
refatta dal  calore,  afeende  per  la  dimi- 
nuzione della  fua  fpecifica  gravità , in- 
volgendo feco  e portando  via  fu  il  fu- 
mo : perchè  dunque  la  coda  d’  una-1 
cometa  non  potrà  fupporfi*  eifere  fufei-r 


47<$  COjM 

tata  alla  fletta  maniera  dal  Sole.  Impe- 
rocché i raggi  folari  non  adope- 
rano fu  i mezzi  per  li  qu.i  pattano  , in 
altro  modo  che  per  rifleflione  e per  ri- 
frazione. 

Le  particelle  riflettenti  eflendo  dun- 
que ribaldate  peri’  azione,  rilcalde- 
ranno  altresì  1’  etere  ; di  cui  fono  com- 
porta : e quello  , rarefatto  dal  calore  , 
molto  diminuirà  per  tal  rarefazione  Ja 
fua  gravità  fpecifica  , per  cui  prima 
tendeva  a difendere  , -di  maniera  che 
attenderà  , e porterà  via  feco  a dilun- 
go quelle  particelle  riflettenti , delle 
, quali  la  coda  della  cometa  è comporta. 

Quell’  afeefa  de’  vapori  farà  promof- 
fadal  loro  circolar  movimento  attorno 
,del  Sole  ; col  qual  mezzo  fi  sformeranno 
di  recedere  dal  Sole  , menti  e 1’  atmo- 
sfera folare  eie  altre  materie  degli  lpazj 
celcrti , fono  6 in  quiete  affatto  o Ap- 
pretto a poco  , non  avendo  cioè  atyro 
moto  fe  non  quello  che  ricevono  dalla 
circonrotazione  del  Sole. 

Così  c de’  vapori  fufeitati  e ridotti 
nelle  code  delle  comete  iu  vicinanza  del 
Sole , dove  le  orhite  fono  il  più  curve  ; 
e quando  le  comete  eflendo  dentro  la 
più  denfa  atmosfera  del  Sole  , hanno 
le  lor  code  della  maggiore  lunghezza. 

Le  code  così  prodotte , con  prefer- 
vare  coietto  moto  e col  gravitare  a un 
tratto  verfo  il  Sole  , fi  moveranno  in- 
torno al  fuo  corpo  in  ellipfi  , allo  ttef- 
fo  modo  che  le  lor  tette  ; e per  cotal 
mezzo,  fempre  accompagneranno,  e li- 
beramente s’  atterranno  alla  loro  teda. 

In  fatti  la  gravitazione  de’  vapori 
verfo  il  Sole  , niente  più  farà  che  le  co- 
de delle  Comete  abbandonino  le  loro  te- 
tte, alle  quali  s’  attengono  , e cadano 
Verfo ’l  Sole  r di  quello  che  la  . gravi- 
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tazione  delle  tette  medefime  pfcflà'fare 
eh’  elleno  cadano  o fi  diftacchino  dal- 
le lor  code  ; ma  per  la  loro  comune 
gravitazione,  o cadranno  infieme  nel 
Sole  , o daranno  infieme  fofpefe  e ri- 
tardate. Quella  gravitazione  adunque, 
punto  non  impedirà,  che  le  tette  e le 
code  ricevano  e ritengano1  qualunque 
pofizionc  , d’une  verfo  1’  altre,  che  porta 
venire  occafiona'-a  dalle  foprammen- 
tovace  cagioni , o da  quai  fivogliano 
altre. 

. Le  code  per  tanto,  prodotte  così  nel 
perielio  delle  comete,  fe  ne  anderanno  a 
dilungo  infiem  colla  loro  tetta  in  lon- 
tane regioni  del  cielo  , o di  là  ritor- 
neranno infiem  colle  comete  , dopo  lun- 
ga ferie  d’  anni  ; o piuctofto  , ivi  per- 
dcrannofi  , e fvaniranno  a poco  a paco; 
e la  cometa  Tetterà  nuda  e fpogliata  delia 
fua  coda  , fin  a tanto  che  nel  fuo  ritor- 
no , difeendendo  verfo  il  Sole  , alcune 
piccole  brevi  code  a grado  a grado  e 
lentamente  . produrranno!!  dalle  tette  ; 
che  in  progretto  , giunta  la  cometa  nel 
perielio,  difeendendo  nell’  atmosfera 
dei  Sole.,  iramenfameate  fi  accrefce- 
ranno. 

I vapori  così  dilicati  , rarefar  ti , © 
diflufi  per  tutte  le  regioni  celefti , of^ 
ferva  l’ Autor  medefimo,  che  probabil- 
mente a poco  a poco,  mercè  la  loro  pro- 
pria gravità , potran  venire  attratti 
e tirati  giù  verfo  i Pianeti  , e divenir 
confufi  c tramilchiaci  nelle  atmosfere 
di  etti. 

Egli  aggiugne,  che  per  la  conferva- 
zione  dell’  acqua  e dell’  umidità  dei 
pianeti , fembrano  le  comete  afloluramen- 
te  necertarie,- da’ coadenfati  vapori  e 
dalle  efalazioni  delle  quali , tutto  quel- 
1’  umidore  che  confumafi  e impiegali 
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nelle  vegetazioni  e nelle  putrefazioni, 
e in  arida  terra  convertefi  ec.  può  ri  fio- 
rarli e rimetterli. 

Imperocché  tutti  i vegetabili  cre- 
dono c s’  aumentano  totalmente  dai 
fluidi  ; e , di  nuovo  , quanto  alla  mag- 
gior fua  parte  , convertonfi  , con  la  pu- 
trefazione , interra;  un  limo,  o fon- 
digliuolo  di  terra  venendo  perpetua- 
mente precipitato  al  fondo  de’  liquori 
che  putrefanno!!.  Di  qui  è , che  la 
quantità  di  terra  afeiutta  dee  continua- 
mente  crefcere  , e i’  umidore  del  globo 
ibernare,  ed  alla  perfine  fvaporar  tutto 
affatto,-  fe  non  vi  fofle  un  rifarcimento 
continuo  da  una  o da  un’  altra  parte 
dell’  univerfo.  Ed  io  fofpetto , aggiu- 
gne  egli , che  lo  fpirico  ,-che  fa  la  piò 
lottile  , la  piò  fina  e la  miglior  parte 
della  noftra  aria,  ed  è aflblutamente 
richiedo  e necelfario  per  la  vita  e per 
1’  edere  di  tutte  le  cofe , venga  princi- 
palmente dalle  Comete. 

* Su  tal  principio  , pare  che  abbia 
qualche  fondamento  la  popolar  opinio- 
ne de* prefa gj  dalle  comete  : imperocché 
la  coda  d’ una  cometa  framifehiata  così 
con  la  nofira  atmosfera  , può  produrre 
fenfibiliffimi  cambiamenti  ne’  corpi  ani- 
mali e vegetabili.  Vedi  Spirito  e 
Medium. 

M.  Facio  ha  fuggente  , che  quando 
alcune  comete  avellerò'  i loro  nodi  mol- 
to da  vicino  alla  orbita  annuale  della 
terra , e accadeffe  trovarfi  la  terra  in 
quella  parte  corri  fpoodente  e prolìima 
al  nodo,  al  tempo  del  palleggiò  della  co- 
meta per  di  là  ; ficcome  il  moto  appa- 
rente della  cometa  farebbe  incredibil- 
mente rapido,  così  la Tua  parallalfi  di- 
venterebbe fenfibiliiìima,  e farebbe  da*- 
ta  la  proporzione  di  elTa  con  quella  del 
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Sole.-  dal  cheli  arguifee  , che  fimi  i 
tranfiti  di  comete  fomminiftrerebbono  il 
miglior  mezzo  di  determinare  la  di- 
fianza  della  terra  e del  Sole. 

La  cometa  del  1 472  , v.  g.  ebbe  una 
paralatfi  piò  di  venti  voice  maggiore 
che  quella  del  Sole:  e fe  quella  del  1 6 1 8 
folle  venuta  giò  nei  principio  di  Marzo 
al  fuo  nodo  difendente,  farebbe  fiata 
molto  piò  da  prello  alla  terra  , e la  fua 
parallalfi  moiro  piò  notabile.  Ma  fin  ora 
ninna  cometa  ha  minacciato  la  terra  con' 
pinvicino  appulfo,  che  quella  del.  1680. 
imperocché , col  fuo  calcolo , trova' 
1 Hallejo  ,.  che  agir  1 1 Novembre 
or.  1 . mint  6.  p.  m.  quella  cometa  noti 
era  piò  d’  un  femidiametro  della  terra 
al  Nord  della  femita  della  terra  mede- 
fima;  nel  qual  tempo  , fe  la  rerra  fofle 
fiata  in  quella  parte  della  fua  orbita  i 
la  cometa  avrebbe  avuta  una  parallafli 
eguale  a quella  della  Luna  : qual  fa. 
rebbe  mai  fiata  la  confeguenza  d’  un 
appulfo  così  vicino,  d’  un  contatto,  a 
finalmence  d’  un  urto  de’  corpi  eelefti  ? 
Se  afcoltiamo  il  Sig.  Whifton  , un  dilu- 
vio ne  farebbe  fiata  la  confeguenzav 
Vedi  Diluvio. 

Moto  delle  Couvte.  Scia  lor  femita 
fuppongafi  direttamente  parabolica, coi 
me  alcuni  fe’l  firn  immaginato,  ne  fe- 
guirà  , che  eflendo  ftìfpinte  verfo  il 
Sole  per  una  forza  centripeta,  difen- 
dano come  da  fpazf  infinitamente  di- 
llanti;  e colle  lur  difeefe  acquiftino 
quella  velocità  , che  può  farle  correre 
di  nuovo  nelle  remote  regioni  ; Tem- 
pre movendoli  all’  insù  r con  tal  perpe». 
tua  tendenza,  chb  piò  non  ritornino. 

mai. Ma  la  frequenza  dell’  appari* 

loro,  ed  , il  gradò  l*r  di  velocità, cho 
non.  eccede  quello  che  acquiflar  pore- 
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rqno  mercè  la  lor  gravità  verfo  il  So- 
le, pare  che  tolga  ogni  dubbio  , mo- 
verli effe  a guifa  d’  un  pianera  in  or- 
bite elliptiche,  benché  a dilmifura  ec- 
centriche ; e sì  di  bel  nuovo  ritorni- 
no, benché  dopo  lunghiilimi  periodi. 
Vedi  Elliptico.  > 

Apollonio  Alyndio  fu  il  primo  che 
prefe  le  comete  per  {Ielle  regolari  , e 
s’arrifchiò  a predire,  che  i periodi  e 
le  leggi  del  loro  moto  fcoprirebbonfi 
un  giorno. 

Tuttavolta  gli  Altronomi  fono  an- 
cora divifi  fu  quello  capo  .*  Newton, 
Flamllced  , Halley.,  e gli  Agronomi 
Inglefi  pajono  perfuaderli  e credere  il 
Ritorno  delle  comete  : Calimi,  -ed  altri 
de’  Francefi  lo  giudicano  alTai  proba- 
bile; de  la  Hirc  # ed  altri  il  contra- 
riano. 

Quei  che  tengono  per  i*  affermati- 
la , fuppongono  deferiverfi  dalle  co- 
mete circoli  prodigiofitmente  eccentri- 
c|  , a tal  che  noi  polfiam  vederle  fol- 
canto  in  una  picciolifsima  parte  dei 
loro  rivolgimento  : per  quello  elleno 
fi  perdono  negl*  immenfi  fpazj , afeofe 
non  folamente  agli  occhi  noflri  , ma 
ancora  a’. tclefcopj. -Quella  piccola  par- 
che del  loro  circolo  profsìma  a noi  , il 
il  Sig.  Cafsini  ec.  han  trovato  , che 
palTa  tra  le  orbite  di  Venere  , e di 
iVlarte. 

Per  quello  appartiene  alle  ragioni  del 
ritorno  delle  Comete  , il  Signor  Cafsini 
adduce  le  feguenti  : . .•  . f : •> 

i°.  Nel  confiderare  il  corfo  delle 
Comete  , in  riguardo  alle  {Ielle  fifle,  tro- 
vali durar  effe,,  e ftarfene  un  tempo 
potabile  nel T arco  d’ un  gran  circolo, 
.cioè  d’ un  circolo:  il  cui  piano  -palla 
per.:  il  centro,  della  terra:  per  verità  ne 
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deviano  alcun  poco  , principalmente 
verfo  il  fine  della  loro  apparenza;  ma 
quella  deviazione  è comune  ad  effe  co* 
pianeti. 

a°.  Le  Comete , egualmente  che  1 
pianeti  , vedonfi  movere  tanto  più  ra- 
pidamente , quanto  più  fono  da  vici- 
no alla  terra  i e quando  fi  trovano  ad 
eguali  diilanze  dal  loro  perigeo  , le 
loro  velocità  fono  a un  dipreffo  le 
lteffe. 

Sottraendo  dal  loro  moto  1’  appa- 
rente ineguaglianza  di  velocità  , occa- 
fionata  dalla  loro  differente  dillanza 
dalla  terra,  potrebbefi  trovare  il  loro 
moto  eguale  ; ma  non  potremmo  effer 
certi,  che  quello  fofse  il  vero  moto | 
perchè  pofsono  elleno  avete  avute  del- 
le ineguaglianze  confiderabili , che  dù 
flinguer  da  noi  non  fi  pufsono  in  quel- 
la picciola  parte  della  lor  orbita  a noi 
vifibile.  É probabile  infatti,  .che  il  lo- 
ro moto  , reale  così  bene’,  che  quello 
de’  pianeti,  fia  ineguale  in  fe  ftefeo;  e 
di  qua  pullula  una  ragione,  perché  le 
ofservazioni  fatte  durante  l’apparenza 
d*  una  cometa  non  pofson  dare  il  giufto 
periodo  della  fua  rivoluzione.  Vedi 
Periodo.  . 

• 3°.  Non  vi  fon  due  diverfi  piane- 
ti, le  orbite  de’  quali  taglino  1’  ecclit- 
«ica  nello  lleffo  angolo , ì nodi  de’  qua- 
li fieno  negli  ftefli  punti  dell’  ecclir- 
cica*  eia  velocità  apparente  de* quali 
nel  lor  perigeo  fi  a la  (Iella  : per  con- 
feguenza  due  comete  vedute  in  tempi 
differenti,  e pur  concordi  in  tutte  que- 
lle tre  circolante  , polìbno  folamente 
effe  re  una  fida  e raedefima  cometa. 

E fu  offervato  ciò  fare  le  comete  del 
*5 77,  dei  -.j.égo,  come  pur  quelle 
del  1651,6  169 8 , non  già  che  queft 
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©fatta  convenienza  in  quede  clrcodan- 
ze  fia  affolutamente  necelTaria  per  de- 
terminare eh’  cileno  fieno  la  flcHa  co- 
meta. M.  Cafsini  trova  la  luna  delia  in 
tutte  quelle  circoftan/e  irregolare  : e 
però  egli  è d’opinione,  che  diverfe 
co  iti)  le  quali  in  eilc  difeonvengano, 
pur  riputar  fi  putrebbono  per  una  co- 
meta medefima.  ^ 

Le  grandi  obbit\ioni  contro  il  ritorno 
delle  Conti  te,  fono  la  rarità  della  loro 
apparenza,  rifpetto  al  numero  delle  ri- 
voluzioni a lor  a {regnate.  . 

Nel  1702  fu  veduta  in  Roma  una: 
Cometa , o piutrodo  la  coda  d’ una,  che 
il  Signor  Cafsini  crede  efsere  la  ftefsa 
che  fu  ofTervara  da  Ariftotile  , e la 
.ftefsa  che  fu  veduta  nel  1668  , lo 
che  farebbe  efsere  il  fuo  periodo  di 
34  anni.  Ora,  può  parere  ftrano,  che 
-una  fiella , la  quale  ha  una  così  corta 
rivoluzione,  e per  confeguenza  così 
frequenti  ricorfi  , fiefi  veduta  così  di 
raro.  In  oltre  lo  ftefso  anno  1702  nel 
«aefe  d’ Aprile  fu  ofiervata  una  cometa 
da’  Signori  Bianchini  e Maraldi,  fuppo- 
fla  da  quell’  ultimo  ofservatore  efsere 
la  ftefsa  che  quella  del  1664  » 51  2 ca" 
gion  del  fuo  moto , come  dèlia  fuaj 
velocità  e direzione.  M.  de  la  Hire- 
ctedette  eh’  ella  avefse  qualche  rela- 
zione ad  un’ altra  ch’egli  ofservò  nel 
1698,  la  quale  da  M.  Cafsini  è rife- 
rita a quella  del  1690.  Su  tal  fuppo- • 
fizione  il  fuo  periodo  anpar  efsere  di 
4.3  mefi , ed  il  numero  delle  rivolu*  ' 
zioni  tra  1652  e 1698  quattordici:- 
ina  è difficile  fupporre , che  in  quello- 
itoftro  Secolo  , in  cui  così  da  predò  fi 
veglia  ad  odervare  i cieli,  una  della» 
abbia  fatte  i 4 comparfe  non  avverti-  J 
te  : Ipezialmente  una  Stella  come  que- 
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dà  , la  quale  dovrebbe  apparire  per  più 
d’  un  mefe  a un  tratto  ; e per  confe- 
guenza edere  più  volte  difimbarazza- 
ta  dai  crepufcoli. 

Per  quella  ragione  il  Sig.  Cafsini  è 
rifervato  aliai  nel  foftenere  1’  ipoteft 
dei  ritorno  delle  Comett  , e propone 
fidamente  quelle  per  pianeti  , dove  y 
movimenti  fono  facili  e femplici  , e £- 
fciolgono  o fpiegano  fenza  molto  di»- 
rare , o ammettere  parecchie  irregcK 
larità» 

M.  de  la  Hire  propone  una  diffi-' 
colta  generale  contro  l’ intero  fiftema1 
del  ritemodelle  comete , la  quale  fem- 
bra  togliere  alle  comete  ogni  verifimi-' 
glianza  dell’ efsere  pianeti  : eccola:  atte- 
fa  la  difpofizione  necefsariamente  datai 
ai  corfi  loro  apparir  dovrebbono  cosi  pic- 
cole fui  principio  come  nel  fine  , e ere» 
feer  fempre,  finché  arrivaflero  alla  lo- 
ro maggiore  profsimirà  alla  terra:  op- 
pur , fe  accada  che  non  fien  vedute' 
fubito  che  diventan’ vifibili , per  non' 
avervi  p^fto  attenzione  ; almen  è im- 
poftibile  che  non  dovefsero  frequente- 
mente moftrarfi  , innanzi  che  fieno^ 
giunte  alla  loro  piena  magnitudine  e‘ 
rifplendenza  : ma  egli  aggiugne  che* 
niuna  fu  per  anche  ofservata,  fino  a- 
tanto  che  non'  vi  giugnefse. 

Ma  la  comparfa  d*  una  cometa  in  que» 
do  prefente  mefe  d’  Ottobre  1723 
mentre  ancora  ella  è ad  una  grande  di»' 
danza;  di  modo  che  fenza  telefcopìo  • 
la  di  lei  picciolezza  e il  d’ lei  bujo  e 
deboi  lume  non  lafcian  vederla , fer- 
vir  può  a rimovere  qued’  odacolo  , e 
a metrere  le  comete  tuttor  fu  lo  defso 
piede  co’ pianeti.  • 1 

11  Signor  Ifaccó  Newton  fuppone^’ 
che  ficcome  que*  pianeti  -,  i quali  fu» 
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più  vicini  al  Sole,  e fi  rivolvono  in 
orbite  minori , fono  i più  piccoli:  così  • 
tra  le  comete,  quelle  che  nel  lor  pe- 
rielio vengono  più  da  vicino  al  Sole, 
fono  le  più  picciole , e fi  rivolvono  in 
orbite  minori. 

Il  Dr.  Hailey  ci  ha  data  una  tavola 
degli  elementi  Afironomici  di  tutte  le 
comete  , che  fieno  fiate  mai  oflervate 
con  la  debita  cura;  con  che  , quantun- 
que appaja  una  nuova  cometa  , deter- 
minar fi  può,  mercè  una  comparazio- 
ne  regolata  dalla  fuddetta  tavola  , fe 
mai  ella  fia  qualcuna  di  quelle  che  fin 
ora  apparfe  fono;  e per  confeguenza 
fi  potrà  determinare  il  fuo  periodo,  e 
1’  afse  della  fua  orbita,  e fi  potrà  pre- 
dire il  fuo  ritorno. 

Imperocché  vi  fono  molte  cofe  nella 
cometa  del  1532  oflervata  da  Pietro 
Apiano,  che  infinuano  efser  ella  la 
fiefsa  che  quella  del  1607,  ofservata 
da  Keplero  e da  Longomontano  ; e la 
quale  il  Dr.  Hailey  fiefso  ofservò  di 
nuovo  nel  1682.  Tutti  gli  elementi 
s’  accordano  , e non  v’  è altro  che  con- 
traddica d’opinione  , fe  non  che  l’ ine- 
guaglianza nella  rivoluzione  periodi- 
ca; la  quale  tuttavia  egli  penfa  non 
efser  tanta , che  non  fe  ne  pofsa  ren- 
der ragione  con  alcune  caufe  fifiche; 
non  tanta,  nè  maggiore  in  fatti  di  quel- 
la che  ofservafi  in  Saturno;  il  movi- 
menta del  qual  pianeta  è così  dagli 
altri  fturbato,  fpczialmente  da  Gio- 
ve, che  il  fuo  periodo  è incerto  per 
diverfi  interi  giorni.  A quali  errori 
npn  può  dunque  foggiacere  una  come- 
ta , che  s’  alza  ben  prefso  a quattro  vol- 
te l’altezza  di  Saturno;;  eia  cui  ve- 
locità , per, .poco  che  crefca , è capace 
(fi  mutare  il  fuo  orbe  ejliptico  in  un  . 
parabolico  ? 
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Quello  che  ia  oltre  conferma  fu' 
identità  , fi  è la  comparfa  di  un’  alrr* 
cometa  nella  fiate  del  1456  , la  quale, 
benché  non  oflervata  da  alcuno  con  ac- 
curatezza , nulladimeno  per  il  fuo  pe- 
riodo , c per  la  maniera  del  fuo  craa- 
fito,  ei  conchiude  che  fu  la  fiefsa;  e 
di  qua  s’  arrifehia  a predire  il  fuo  ri- 
torno nell’  anno  1758.  Vedi  il  Sifiema. 
Solare  di  Whifton  , in  cui  le  orbite  delle 
iiverfe  comete  fono  delineate , ed  i loro  perio- 
di , quanti  noti  cene  fono,  efpreji. 

Per  determinare  il  luogo  ed  il  corfo  di 
una  Cometa.  Offervifi  la  difianza  della 
cometa  da  due  Scellc  fide,  le  cui  lon- 
gitudini e latitudini  fien  note  : dalle 
diftanze  così  trovate  fi  calcoli  il  luogo 
della  cometa  per  la  trigonometria,  fecon- 
do il  modo  che  abbiamo  infegnaco  fot. 
to  l’artìcolo  Pianeta. 

Col  ripetere  le  oflervazioni  per  di- 
verfi giorni  fucceflivamcoce , fi  averà  il 
corfo  della  cometa. 

Per  determinare  il  corfo  d'una  Come- 
ta meccanicamente , e fen{a  alcun  apparato 
d'  i adiramenti  . L’ ingegnofo  feguente 
metodo  lo  dobbiamo  a Longomontano: 
oflervinfi  quattro  Stelle  intorno  alla  eo- 
meta , tali  e così  fatte  , che  la  cometa  fi* 
nell’interjezione  delle  linee  rette  che 
unifeono  le  due  oppofte  ftelle;  il  che 
facilmente  trovafi  col  mezzo  d'un  filo 
collocato  davanti  all*  occhio,  ed  efiefo 
dirimpetto  alle  fielle  e alla  cometa. 

Supponete  v.  gr.  il  luogo  della  co- 
meta nel  cielo  A , ( Tav.  Agronomia  fig. 
23.)  tra  le  quattro  Stelle  B , C , D , E; 
dove  la  linea  che  congiunge  le  Stelle 
B e D,  palla  per  il  corpo  della  cometa  s 
e lo  ftefl'p  fa  la  linea  che  palfa  per  C , 
ed  E. 

Sopra  un  globo , ia  cui  fon  trovate 
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quelle  quattro  Stelle,  efiendet’e  un  filo 
per  B e D , ed  un  altro  per  C ed  E ; 
il  punto  d’ incerfezione  darà  il  luogo 
della  co/ruta.  Ripetendoli  quella  prati- 
ca per  diverfi  giorni , il  corfo  della  co- 
meta fi  averà  fui  globo  ; il  qual  corfo 
troveralfi  edere  un  gran  cerchio  ; da 
•ogni  dati  due  punti  del  quale  , farà 
agevole  trovare  la  fua  inclinazione  all’ 
ecclicica,  ed  il  luogo  dei  nodi;  fola- 
mente  con  odervare,  dove  il  filo  tirato 
per  li  due  punti  taglia  l’ecclitica. 

Per  determinare  la  ParalaUi  d’una 
‘Cometa.  Vedi  Par  a lassi. 

Trajettorio  d’una  Cometa.  Vedi 
Traj  etto  rio. 

COM1NO  *,  Teme  d’una  pianta 
dello  delTo  nome  , molto  fimile  a quella 
del  Finocchio  , che  crcfce  abbondan- 
temente nell’  lfola  di  Malta  , dove  è fe« 
minata  e coltivata  alla  maniera  del  fer- 
imento. 

* I Franctfi  lo  chiamano  -per  Io  più 
anis  aigre,  anice  agro. 

Egli  è ufato  con  buona  riufeita  nel- 
ic  vertigini , nelle  molliche  flatulente, 
nelle  timpanitidi  ec.  É Rimato  eccel- 
Jente , per  rimettere  il  caler  naturale 
-negli  Ralloni,  ne’cori  ec.  I colombi  ne 
fono  a difmifura  avidi  ; onde  alcuni  ne 
fanno  ufo  per  popolare  ie  lor  colom- 
fbaje,  incorporandolo  con  una  terra  na- 
turalmente Ialina  , o qualche  altra  ter- 
ra imbevuta  d’urina. 

Quella  demenza , ficcome  anco  l’ani- 
ce comune , dà  per  .efprefltotae  una 
fpezie  d’olio,  Rimato  eccellente  né’ 
reumatifmi , purché  fi  ufi  con  precau- 
zione, ed  in  poca  quantità. 
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Supplemento. 

COMI  NO.  È nella  Botanica  il  no- 
me d’ un  genere  di  piante  ; i caratteri 
delle  quali  fono  i feguenti.  Limbel- 
lo generale,  come  anche  i parziali  fo- 
no comunemente  quadri  partiti  : l’in- 
volucro generale  è compodo  di  quattro 
foglie,  più-lunghe  dell’umbello  mede- 
fimo  : quefle  alcune  volte  fono  intiere, 
alcune  volte  fono  divide  in  tre  Tegmen- 
ti  : l’ involucro  parziale  è fimilare  : il 
proprio  periantio  è foramamente  pic- 
colo : la  corolla  generale  è uniforme  ; » 
femplici  fiori  fono  oiafcheduno  compo- 
Ri  di  cinque  pedalctri  piegati  ai  mar- 
gini , ed  alquanto  difuguali;  gli  Ramina 
fono  cinque  femplici  filamenti  : le  an- 
therae  fono  femplici  : il  germen  è elli- 
tico,  più  ampio  del  fiore, ed  è fituato 
lòtto  il  fuo  calice  : gli  Rili  fono  due, 
e piccoliflimi:  le  Rigmata  fono  femplici: 
il  frutto  è fpogliato  d’una  figura  ovale,  e 
Rriato  : i femi  fono  due , di  figura  ellit- 
tica od  ovale,  convelli  e RrÌ3ti  da 
un  lato , lifei  ed  uguali  o piani  dall* 
altro. 

Di  quefio  genere  vi  ha  foltanto  una 
fpezie  conofciuta , che  è il  Cornino  co- 
mune. Veggafi  Linncei , Genera  Pianta- 
rum  p.  i i 5. 

Comi  no  Pratense , è queRa  un’appel- 
lazione data  alcune  volte  ad  una  fpezie 
particolare  di  Carvi.  Veggafi  l'articolo 
Carvi. 



COMITATUS  Pofe.  Vedi  l’artico- 
ilo  Posse. 

COMITIVA , coloro  che  acconta- 
li h 
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gnano  o fcguono  un  Principe  , od  una 
perfona  di  qualità , principalmente  in 
un  viaggio. 

Nella  Legge,  quelle  perfone  pro- 
priamente diconfi  edere  della  Comitiva 
di  un  Nobile,  le  quali  appartengono  a 
lui  in  qualità  o di  lervidori  o di  livree. 
Vedi  Ljvrf.a  e Retainf.r. 

COMIZIALE,  comi  ti  al  is  morbus , 
termine  onde  gli  antichi  han  denomina- 
ta 1’  epilelfia  o il  mal  caduco;  perchè 
fc  qualche  perfona  ne  veniva  affalita  ne’ 
Comi{i  , o fia  nelle  adunanze  del  po- 
polo Romano  , immediate  fcioglievaff 
TalTemblea,  ftimandbfi  quel  (indirò  un 
mal’  augurio  , malum  ornar  ; o piuctoflo- 
perchè  coloro  che  v’ erari  leggerti  , ne- 
venian  principalmente  aliai ici  ne?  Cami- 
ti , o nelle  grandi:  adunanze  . Vedi. 

Epi  LF.PSI  A. 

COM1ZJ  , Comi  ti  a * , Adunanza- 
del  popolo  Romano,  che  fi  facca  nel. 
Ctmitium  , o nel  Campus  Marti us  , perr 
elezione  de’  Magiflrati , o per  dclibe- 
tare  fopra  gli  affari  importanti  della 
Repubblica.  Vedi  Campo  di  Marte  ee. 

* La  voce  vieru  dal ■ verbo  coèot,o- 
corneo , andare  infieme. 

V’ erano  alcuni  giorni  fiffi  e defti- 
iiati  per  tali  affemblee,  chiamati  dia  co- 
rniti ales  : fognati  con  una  c nel  Calenda-i 
pio  di  Giulio  Celare. 

Le  adunanze  Comitali , tenute  per 
l’elezione  de’  Confoli,  erano  chiamate 
Comitia  Confutarla  ; in  funi!  modo-,  gli. 
altri  CnmiiJ  prendean  nomi  da  quella < 
dignità  o carico  che  fi  dovea  creare,, 
fi  a Tribuno  ^o  Pontefice  , o Edile  -eci 

V’  erano  tre  fpezie  di  comitia  , cioè, 
curiata , centuriata  , e tributa  \ , didime 
così,  per  la  maniera  onde  il  popolo 
d.wa.ivoti  j cioè,  per  Curie  o Patroc* 


COM 

chic,  per  Tribù  o Centurie.  Vedi 
Curi  a , Tribù’  cc. 

Gli  Autori  vogliono  che  tra  comitia , 
e concilia  la  differenza  confida  in  que- 
llo ; che  ne’ primi  tutto  il  popolo  eia 
convocato , ne’  fecondi  fidamente  una 
parte. 

Il  comitium  od  il  luogo,  dove  fi  te- 
nevano ordinariamente  i cornili  , era 
una  Loggia  o Sala  grande  nel  Foro  Ro- 
mano ; per  lungo  tempo  fu  aperta  nella, 
fommità  ; per  la  qual  cagione  , le  affem- 
blee venivano  fpeffo  interrotte  dal  tem- 
po cattivo;  fu  per  la  prima  volta  co- 
perta affatto  , al  tempo  della  feconda 
Guerra  Punica.  Vedi  Forum. 

Rofino  offerva  che  i Confoli  ed  i 
Tribuni  non  erano  creati  nel  comitium 
ma  nel. Campo  Marzio.. 

. — . ■■■■« 

Su  t PP  £ M P N T 0. 

COMIZI.  Comitia  centuriata.  Servio. 
Tullio,  fedo  Re  di  Roma,  affine  di  cor- 
reggere T inconveniente  e difordine  ■ 
de' cornili  Curiati  irdlitut  una  nuova 
divifione  del  Popolo  Romano  in  fei 
Gialli , non  altramente  che  un  Cenfo 
o lia  valutazione  delfi?  flato  di  quelle: 
quindi  ei  divife  di  nuovo  quelle  Claffi: 
in  cento  novanta  tre  Centurie,  . e s’ in- 
gegnò di  piantare  una  Maggioranza  di 
quelle  Centurie  -,  vale  a dire  , novanta» 
otto  d’  effe  nella  prima  Claffe  dei  ric- 
cluffimi  Cittadini.  Per  mezzo,  di  funi- 
gliante  regolamento , quantunque  eia- 
feun’  uomo  votafi’e  nella  fua  Centuria,., 
ficeome  faceva  per  innanzi  nella  fua. 
Curia;  nulladimeno , ficcome  le  materia  • 
tutte  venivano  dccife  dalla  Maggioran- 
za, delle  Centurie,  così  la  bilancia  deli*.' 
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autorità  veniva  a cadere , e ad  effer 
trasferita  nelle  mani  dei  ricchi , ed  i 
Cittadini  poveri  vennero  ad  cffere  fpo- 
gliati  del  primo  potere  cd  influenza 
negli  affari  di  flato  (a).  Quefla  avve- 
duta incitazione  venne  altresì  otferva- 
ta  dopoi  per  tutte  le  fucceffive  etadi 
nelle  elezioni  dei  principali  Magistra- 
ti, e nella  determinazione  ed  ultima- 
mente di  tutte  le  rilevanti  tranfazion-i 
della  Repubblica  (b). 

COMMA  * k?.uu«  , in  gramatica, 
un  punto  o carattere  formato  così  ( , ) ; 
il  qual  ferve  a dinotare  un  breve  foCe- 
gno  o paufa,-  e per  dividere  i membri 
■.di  un  periodo.  < 

* La  voce  è Greca,  formata  da 
feco  , io  taglio . 

É molto  difficile  determinare  1’  ufo 
;precifo  del  comma-,  diverfi  Autori  lo  de- 
finifeono  e l’  ufano  diverfamente  : l’or- 
dinaria dottrina  è , che  il  comma  ferve 
a diflinguere  i nomi , i verbi , gli  avver- 
bi, e -le  direrfe  parti  d’  un  periodo  , 
che  non  fono  neceffariamente  infìeme 
unite.  Ma  ciò  non  ne  dà  una  chiara  e 
precifa  idea;  imperocché  che  cofa  è di- 
flinguere le  parti  d'  un  periodo  non  unite 
infume  nece fari  amente  ? 

Il  P.  Buffier  ha  portato  la  dottrina 
del  comma  più  oltre;  fecondo  lui,  il 
comma  ferve  a diflinguere  que’  membri 
d'  un  periodo , in  ciafcuno  de’ quali  v’è 
un  verbo,  ed  il  cafo  nominativo  del 
verbo.  Così  , Che  tanti  fi  dilettino  di 
Shvolt{{e , proviene  da  una  debolezza  di  J pi- 
rito  , che  li  fa  amare  cofe  facili  ad  ejfer 
comprefe. 

Chamb . Tarn,  V . 

(a)  JLivius  Lib.  i.  eap,  4 3.  Dioayf. 
Halicarnaf.  Lib.  q.cap.  2 o.  21. 
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Oltre  a ciò , il  conima  è ufato  per 
diflinguere , nello  Ceffo  membro  di  un 
periodo,  diverfi  nomi  foCantivi , o no- 
mi aggettivi,  o verbi  non  uniti  con  una 
congiunzione.  Così.  La  virtù , l'ingegno , 
la  cognizione  , fono  i principali  vantaggi 
di  un  uomo  ; ovvero  , un  uomo  non  diven- 
ta mai  dotto  Jen\a  fluitare  cufianternente  t 
metodicamente  , con  gufo , con  applica - 
{ione  e c. 

Se  coteCc  parole  fono  unite  nella 
Cefia  frale  per  mezzo  d’  una  congitm- 
zione  , il  comma  fi  tralafcia  : così , L'im- 
maginaiione  ed  il  gindi\io  non  fempre 
van  d' accordo.  Il  comma  fi  può  anche 
ommettere  tra  due  frafi  , che  fono  bre- 
viffime,  fpezialmente  fe  dipendono  dal- 
lo Ceifo  reggimento  , e fono  unite  per 
una  congiunzione  : così , Aleffandro  con - 
quiflo  l'  Afa  e flabili  la  Monarchia  dC 
Greci. 

L’ ingegnofo  Autore  del  Tratt.  de 
catione  interpungendi , Campato  cogli  Ele- 
ment.  Rhelor.  diVolììo,  Lond.  17.24* * 
pone,  che  l’ufo  del  comma  fia  diCin- 
guere  i membri  femplici  di  un  peri», 
do  o di  una  fentenza;  cioè  , di  quelli 
che  folamentc  confiCono  di  un  foggec- 
<co  e di  un  verbo  definito.  Così  Cice« 
'rune  , Venia  nane  ad  voluptates  agricola - 
rum,  quibus  ego  ihcredibiliter  deleclor , quat 
nec  ulta  impedì  untur  fencclute  : & mi  hi 
■ad  fapienti*  vitam  prozi  me  accedere  vi  den- 
' tur.  Vedi  Sentenza.  Ma  quefia  regola 
•non  corre  per  tutto  ; Io  Ceifo  Autore 
adducendo  molti  cafi  particolàri  che 
non  vi  fono  ine  hi  ufi , e dove  non  oCan- 
te  il  comma  è a propofito.  Vedi  Pun- 
tu  azione. 

Qualche  volta  e.  gr.  una  propofizio- 
H li  a 

— (b)  Middletoa  del  Senato  Romano 
pagg.  2j.  ab. 
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«e  ne  inchìude  un’altra  che  può  chia- 
marli punitivo.  , come  elìendo  foltanto 
una  parte  della  frafe  intera;  nel  qual 
cafb,  le  due  propofizioni  fon  da  divi- 
derfi  1’  una  dall’  altra  per  commi.  Così , 
F.gli  fempre  dice , Jiccoiu  ce  lo  vuol  far 
credere  , le  più  belle  co/i  del  mondo . I 
punti o paufe  nel  difcorlò  fono,ficcomc 
è (lato  oflfervato , in  una  fpe2Ìe  di  pro- 
porzione muficale  : il  comma  ferma  o 
ifofpende  la  voce  del  lettore , tanto 
quanto  egli  darebbe  a contare  da  sé  , 
uno  ; il  femi-colon  , due  ; il  colon  tre; 
ed  il  periodo  o punto  fermo  , quattro. 

Gli  antichi  facean  due  fole  fpezie  di 
punti  o paufe  in  un  periodo  : le  più 
grandi  è.  chiamavanle  membri , i Greci 
f ola  , fognati  così  ( : ) le  più  piccole  /7»r 
tifa  , ì Greci  cpmmata , cosi  ( , ). 

I moderni,  taflìnando  la  cofa.  più 
de’ loro  predeceflori , hanno  fuddivifa 
fa  prima,  in  un  colon-  e femi-colon,  fen- 
za  alcun  buono  fondamento  in  natura, 
per  quanto  pare  ad  alcuni  i altri  però 
foltengono  1’  utilità  di  tal  divifion.e,  V.e- 
di  Colon. 

Siccome  il  membro  o colon  , divide 
il  periodo  in  due  parti  , contenendo 
ciafcuna  un  lenfo,  benché  imperfetto 
così,  Anttqaam  de  repuhlica , patres  conr 
fa  ri  pii  , die  am  e a quee  dece  rida  hoc  tempore 
arbitror  : dove  il  .tenia  non  fi  ferma , nè 
il  periodo  o la  fentenza  è perfetta  fen-r 
za  aggiunta  di  , txponam.  vobis  ■ brevi  ter 
CQnJìUun<  & profeci  ionrs  & reverfionis  me  ce  i 
così  il  comma,  fuddivide  ciafeun  mem- 
bro, in  divilìoni  intermedie,  le.  quali 
di  per  sè  non  hanno  alcun  precifo  in- 
tendimento.- v.  gr.  Nihil  e fi,  miài  credet 
viriate  farmo/ìus  nihil  poderi  us  , ni  All 
am  ab  ili  us. 

L?  capirne  frequenti,  ficconac.  in. 
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altre  occafioni  ajutano  la  perfpicunà  c 
la  di  lin/.ioae,  c facilitano  al  Lettore 
sì  la  lezione , come  la  eomprenfione 
del  fuo  Autore;  così  nell’oratoria  fona 
pure  d’un  ufo  e di  un  effetto  fpeziale: 
particolarmente  allorché  devefì  alle 
flrette  e argutamente  oppugnare  , rim- 
proverare, riprendere  , ferire  ec.  un  av. 
verfario.  Leeone  per  teftimonio  un  palla 
di  Cicerone  contro  Verre  Non  enim 
nos  color  i (le  fervili!  , nonpilofae  pena  , 
non  dentei  putridi  dectpenmt  : acuii , fu.- 
pircilta , frani  , vultui  demque  tatui  , qui 
fermo  quidam  tacila!  mentis  ejì  , Aie  in 
frauderà  hominti  impudit  : hic  eoi  , quibut 
erat  ignota!. , decepit  , fefellit -,  in  Jrcudem 
indurii:  fauci  tua  i/ìi  lutulenta  vttia  no. 
virnui  : pauci  tarditatem  ingenii  ,/hrporem^ 
deb iluattmqut  lingua,  ec.  Vedi  Perio- 
do. 

Comma  , in  Mufica  , è il  più  picco- 
lo di  tutti  gl’intervalli  fenfibiii  del 
tuono;.  Vedi  Intervallo-.  . 

Il  Comma  è circa  la  decima  parte- 
d’un. tuono:  ovvero,  1*.  intervallo  col 
quale  un  perfetto  femituono  ne  fupe*- 
ra  un  imperfetto;  od  un  tuono  perfetto 
nefupera  un-  imperfetto  Vedi  Tono. 

IVI.  Sauveur  dice  che  un  camma  è la 
differenza,  tra  un  tono  maggiore  , e un 
minore.  Egli  è rare  volte  in  ufo,  falvo* 
chè-  nella  teoria  della  mufica  , per 
inoltrare  la  giallezza  delle  confonanze; 
imperocché  in  pratica  , la  divifione  è 
affogata  e perduta.  Ciafeun  tono  mino~ 
re  ordinariamente  contiene  dieci  com+ 
me. . 

Lancelotto  divide  foltanto  il  fuo  • 
tono  in  nove  parti  o camme  , così  che  • 
fecondo  lui  un  comma  è la  nona  parta  • 
d’un  tono.  •} 

La  proporzione  del  comma  maggiore  • 
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in  numeri , è come  80  a li;  quella 

* del  minore  ; come  202 5 a 20.^8.  Ve- 
di Tòno. 

J COMM  ANI,  piccolo  Regno  d’A- 
frica,  fulla  colla  d’oro  della  Guinea, 
di  5 leghe  in  circa  di  lunghezza,  e 25 

• di  larghet/a.  Gl’Inglefi  e gli  Olande  fi 
vi  hanno  un  forte. 

COMMEDIA , nel  fuo  proprio  fen- 
fb  , è un  componimento  drammatico, 
Ghe  rapprefenta  qualche  azione  od  av- 
venimento piacevole  , e che  diverte  ; 

-ovvero,  una  rapprefcncazione  allego-1 
rica  di  qualche  cola  fpcttance  alla 
vita  privata , per  trattenimento  ed 
iflruziene  degli  Spettatori.  V.  Drac- 
ma , e Tragicommedia. 

In  quello  fenfo  Commedia  è oppofla 
a Tragedia  , i (oggetti  della  quaie  fo- 
no gravi  e violenti  ; e le  pedone  del 
primo  ordine.  Vedi  Tragedia. 

Scaligero  definilce  la  Commedia  , un 
poema  drammatico,  negoziofo  e tumul- 
tuoso, di  fine  lieto  , cioè  allegro  nella 
conclufione,  e fcrìtto  in  uno  Itile  po- 
polare. A ridetele  lochiamaun’imitazio- 
ne  della  peggiore  o putrofto  della  più 
bada  dalle  di  perfone  , p.*r  n.e  70  del 
ridicolo.  Cornelio  trova  falla  quella 
definizione,  e foltiene  che  le  azioni 
degli  ftefsi  Re  pofifono  entrare  nella 
commedia  , purché  non  fieno  momen- 
tofe  ed  importanti  , nè  accompagnate 
da  confiderabil  pericolo.  Egli  aggiugne 
che  un  poema,  nel  quale  il  ma  ?gior 
pericolo  o danno  è la  perdita  di  una 
amica  , non  ha  ragione  ai  clTer  chia- 
mato con  titolo  più  alto  che  quello 
di  commedia-:  ma  fa  egli  poi  diftinzio- 
»e  tra  commedie  e commeire  , e nobili- 
ta quelle  nelle  quali  fimo  introdotti 
grandi  perfonaggi , coll’epiteto  di  c«m- 
■Ctiamb,  Tom . V. 
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che , per  dilliguerle  dalle  ordinarie. 

M.  Congreve  pare  allatto  del  me- 
defimo  fentimento  .*  egli  intende  la  de- 
finizione di  Arillotilc  nel  fenfo  d imi- 
tazione degli  uomini  peggiori  ; fui 
qual  fondamento  , balla  per  coftituire 
una  commedia  , che  l’ azione  rapprefen- 
tatafia  quella  di  qualche  cattivo  uomo, 
recato  fu  la  feena  per  efiervi  efpofto. 

M.  Dacier  è di  un’opinione  contraria: 
egli  folliene  , che  la  commedia  non  am- 
mette niente  di  grave  o di  lerio  , fe  > 
non  fe  fi  volti  in  ridicolo:  e che  la  face- 
zia e il  ridicolo  fono  fue  fole  proprie 
genuine  caratterilliche  : nella  quale 
opinione  egli  è fecondato  daM.  Den- 
nis.  V edi  Sati  r a. 

Tanto  diverfi  fono  i pareri  de’Criti- 
ci  e degli  Autori  Comici  intorno  alla 
natura  della  commedia  : alcuni  la  diilin- 
guono  dalla  tragedia  per  labaflezza  del 
l’oggetto  : altri  per  efiere  il  feggetto 
pollo  in  un  lume  ridicolo. 

L’  accurato  P.  Bol’sù  determina  la 
nozione  di  commedia  affai  meglio  fecon- 
doquello  Critico,  la  commedia  differifee 
dalia  tragedia  in  quello  , che  lo  fcritto- 
re  Comico  inventa  e i nomi  delle  fue 
perfone,  e l’azione  che  egli  prefenta: 
laddove  il  tragico  inventa  foltanto  que- 
ll’ultima,  poiché  dee  prendere  i nomi 
dalla  Sroria.  Vedi  Azione. 

In  fortuna  la  commedia  può  definirli 
un’  immagine  o rapprefencazione  della 
vita  ordinaria  degli  uomini  : ella  por- 
ge e inoltra  le  loro  comuni  azioni  e 
palfioni  : efpone  e mette  in  ridicolo 
i loro  difetti  ,per  prefervare  e guardare 
da  efsi  gli  Spettatori  ,0  per  correggerli. 
Cicerone  la  definifee,  un’imitazione 
della  vita , uno  fpecchio  del  coftume, 
cd  un’  immagine  della  verità. 
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Vi  è una  contefa  crai  Critici , fe  la 
commedia  fra  un  poema , od  una  mera 
converfazione.  Color  che  foflengono 
quell’  ultima  parte  lo  fanno  con  aderi- 
re all’ opinion  generale,  che  un  poema 
jfia  un  difcorfo  in  verfo  : il  P.  Bofsù 
lolliene  la  prima  , e moflra  che  avendo 
la  commedia  la  favola  o 1’  allegoria, 
ella  ha  tutto  quello  che  è efienzia'e  ad 
un  Poema.  Vedi  Poesia  e Favola. 

La  commedia , e la  Tragedia  furono 
originalmente  una  loia  e una  ftelfa  co- 
fa:  la  loro  cornane  origine  , vedi  lotto  l’ar- 
ticolo Tr  ag  e di  a.  M.Boiieau  dice,  che 
la  commedia  nacque  in  Atene  , dai  fini 
lieti  , o conclufioni  felici  delle  Tra- 
gedie. Su  tal  principio  , la  catallrofc 
farebbe  ftata  il  proprio  criterio  o fe- 
guo  d iflintivo  tra  la  tragedia  , eia  con - 
media  ; e le  altre  diligenze  faranno 
tutte  accidentali. 

Dcs  faceti  j'ortune\  da  fptclacle  tragique 

Dans  Athtnes  naquit  la  comedi t antique.  _ 

Dopo  che  il  grave  ed  il  fer io  furono 
Separati  dal  ridicolo  , e la  ttagedia  e la 
commedia  diventarono  due  arti  diftinre, 
ji  attefe  a coltivare  la  prima  ; e fi  tra- 
scurò la  feconda  : di  maniera  che  la 
commedia  durò  nella  fua  infanzia,  ed 
ebbe  piccoli  aumenti,  mentre  la  trage- 
dia crebbe  in  arte  perfetta  : quando  poi  < 
fu  quella  al  fuo  apice  portata  , fi  prin- 
cipiò a penfare  di  coltivar  Ja  commedia 
Jlifpetto  ai  varj  cambiamenti  e rivolu- 
zioni alle  quali  la  commedia  ha  foggia-, 
ciuto,  ella  comodamente  diftinguefi  in 
trefpezie,  cioè,  Vantici,  nella  quale  non 
v-’era  niente  di  finto  : la  melane  , do- 
ve il  foggetto^ra  reale , ma  i nomi  fit- 
tizi .*  la  nuovi,  dove  e i nomi  e le  co-  - 
fe  fon  fimi. 

L’  attica  fu  la  prima  in  ufo , allorché 
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la  podeflà  fuprema  era  nelle  mani  del* 
popolo:  e quando  per  tal  cagione  i 
poeti  trovavanfi  in  una  piena  libertà  di 
dire  ciò  che  piaceva  loro  , e di  chi  più 
voleanp  : di  motteggiare  per  nome  le 
perfone  autorevoli  e decorate  attual- 
mente di  qualche  dignità,  c notare 
apertamente  i magillrati  , centrando- 
ne i v izj  e le  dilfaltc  • non  perdonando- 
la nè  ad  età,  nè  a fefiTo,  nè  a condizione. 

Queft’è  oflervabile  in  modo  partico- 
lare nelle  Commedie  d’ Arillofane , in- 
titolate le  Rane  e le  Nuvole  ; dove  è 
da  notarfi  che  quantunque  la  parte  irri- 
dente di  pugnere  e motteggiare  foflc 
occalìonalmente  diftribuita  tra  . tutti  gli 
Attori,  pure  la.  principale  davafi  al 
Coro. . . 

Quando  la  libertà  cTSAtene  fi  per- 
dette, e s’affogò  nellatirannia  di  pochi, 
non  fu  più  ficuro  meltiere  per  li  poeti, 
ufar  nelle  lor  Commedie  1*  antica  licen- 
za ; volendo  oramai  le  perfone  in  digni- 
tà effere  al  coperto  delle  cenfure  e de* 
rimproveri.  1 cori  - per  tanto  diven- 
nero allora  inutili , e furono  tralafciati; 
ficchè,  cominciò  a prevalere  quello 
che  noi  abbiam  chiamato  la  comme- 
dia menana,  ^<r»y  o inedia.  Vedi  Co- 
ro. 

Sotto  quella  menana- Commedia,  non 
era  permefib  ai  poeti  di  nominare  le 
perfone  ; e però  i nomi  dovevano  in- 
ventarli ;•  ma  allor  erano  così  bene  ad- 
ditate le  perfone  j,  che  non  era  difficile  • 
il  conofcerle..  A lungo  andare  però  (i  . 
dovette  ancor  reprimere  quella  licenza* 
ed  una  tal  riforma  diede  occafione  a l/a  i 
Commedia  nuova , che  folameme  recava  4 
fu  la  feena  avventure  finte,  e nomi  inv*.  - 
maginarj. 

Quell’  ultima  fpezie  fola  fu  ricevuta 
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appretto  1 Romani;  i quali  non  ottante 
ne  fecero  una  nuova  fuddivifione  , in 
antica , menano , e nuova  ; fecondo  i va- 
rj  periodi  della  Repubblica.  Tra  le 
commedie  antiche  furono  annoverate 
quelle  di  Livio  Andronico  : tra  \s  mel- 
lone quelle  di  Pacuvio  ; tra  le  nuove 
quelle  di  Terenzio. 

La  Commedia  , egualmente  che  la 
Tragedia  , ha  le  lue  parti  elfenziali  , e 
le  fue  parti  integranti.  Nelle  parti  ef- 
fenziali  , fecondo  il  linguaggio  degli 
antichi , fono  la  protajl  , 1’  epitaji , la  ca- 
tajlafì,  e la  catajltophc. 

I^aprotafi  è il  principio  o 1’  apertura 
dell’azione;  ove  il  foegettos’  introduce 

v->  W 

e s’incammina,  fi  inoltra  il  carattere 
delle  perfone  e I’  intereffe  o la  parte 
che  ciafcheduna  ha  nell’ azione.  Vedi 
Trota  si. 

NtW  tpitafi , comincia  T inviluppo; 
fi  ettende,  e fi  porta  all’  eftremo  nella 
catajìafi\  e fi  dicifra  e difvela  nella  c<i- 
taflroft.  Vedi  Epitasi,  Catastrofe. 

Le  parti  integranti  fono  i cinque  at- 
ti ne’  quali  la  commedia  c divifa  , giu- 
fta  il  precetto  d’  Orazio. 

Neve  minor  quinto  neu  Jìt  produclior  aclu. 

Gli  atti  fono  divifi  in  feene  ; il  nu- 
mero delle  quali  non  è filfo,  sì  per  la 
xagione  come  per  l’efperienza,  ma  di- 
pende dal  negozio  o faccenda  che  è da 
compierfi  in  ciafcun  atto  , e dal  numero 
delle  perfone  che  vi  fi  han  da  impie- 
gare. Vedi  Atto,  Scena,  cc.  Vedi 
pure  Costumi  , Facezia  ec. 

Tra  i Romani  antichi , le  commedie 
eran  dittiate  ancora  fecondo  la  qualità 
delle  perfone  rapprefentate  , e fecondo 
V abito  che  portavano  , in  togate  Y prete- 
fiate  , tnabeate  , e tabernarie  ; le  ultime 
delle  quali  eran  quelle,  ove  la  feena 
Chamb . Tom . V. 
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era  potta  ne'  collegi  0 compagnie,  o 
tra  vii  plebe  , c coincidevano  colle  dio- 
ttre Farle. 

Nella  rapprefentazione  , fu  la  com- 
media dittinca  dalla  tragedia  dal  foceo 4 
che  portavafi  nella  prima  , e dal  cotur- 
no o bolzacchino  , che  portavafi  nella 
feconda.  Vedi  Socco,  e Coturno.  - 

Tra  noi , la  commedia  è diftinta  dal- 
la/^, in  quanto  che  la  prima  rap- 
prefenta  la  natura  come  ella  è , la  fe- 
conda la  ttorce  o la  carica.  Ambedue 
dipingono  dal  naturale , ma  con  mire 
differenti  : 1’  una  per  far  conofcere  la 
natura,  l’altra  per  renderla  ridicola. Vedi 
Farsa» 

COMMENDA  , una  fpezie  di  be- 
nefizio, o di  entrata  fitta,  appartenente 
ad  un  ordine  militare  , e conferita  ai 
Cavalieri  anziani , che  hanno  refi  fervi-, 
gj  confiderabiii  all’ordine.  Vedi  Ca-, 

V A L1EKE. 

Vi  fono  delle  commende  rigorofe  o 
regolari  , ottenute  in  ordine  e per  me- 
rito : ve  ne  fono  dell’  altre  di  grafia  ® 
favore , conferite  a piacere  del  Gran 
Maeftro. 

Vi  fono  pure  delle  commtnde  per  li 
rcligiofi  negli  ordini  di  S.  Bernardo  e 
di  S.  Antonio.  I Redi  Francia  hanno 
convertiti  diverfi  ofpitali  di  leprofi  in 
commende  dell’  ordine  di  S.  Lazaro. 
Vedi  Lf.prat  Lazaro  ec. 

Le  commende  pottono  paragonarli  al 
priorati  Conventuali  ; i quali,  da  prin- 
cipio , non  erano  fe  non  amminittrazio- 
ni  della  rendita  di  certi  luoghi  dittanti 
dal  Monaftero  principale  : ficcome  v’era 
necettità  di  aver  dei  Monaci  in  quelle 
cafc,  i quali  prendefler  cura  degli  ef- 
fetti ; così  v’  era  una  necettkà  forni- 
gliante  di  mandare  de’  Cavalieri  iq 
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que’  luoghi , dove  1’  ordine  avea  delle 
terre.  Vedi  Priore. 

Le  Commende  di  Malta  fono  di  varie 
fpezie  ; imperocché  ficcome  1’.  ordine 
conila  di  Cavalieri,  di  Cappellani,  e di  • 
fratelli  fervi , vi  fono  peculiari  commen- 
de o rendite  annoile,  a ciafeuno.  Vedi 

JMa  LT  A. 

Il  Cavaliere,  al  quale  uno  di  quelli 
I^enefizj  o commende , vien  dato  , è chiai- 
mato  commen  latore  : che  coincide  molT 
co  col  prurpojitus  , mollo  fopra  i Monaci 
in  luoghi  lontani  dal  Monaltero  , la  cui 
amminillrazionc  chiamavafi  obeditntia\ 
perchè  dipendeva . intieramente  daU 
1’  Abate  , che  gli  avea  data  la  fiua  com; 
«fijfione.  Così  è appunto  dei  femplici 
commendatori  di  Malta  , i quali  fono 
più  toRo  fattori  dell’  ordine,  che  Ber 
uelìciarj  ; pagando  eglino  un  certo  tri- 
buto o.  rendita,  decra.  rtfponfso  , alr 
1’  erario  comune  dell’  Ordine.  . 

, Commenda  , nel  Jds  Canonico,  c il 
carico  , la  raccomandazione.,  e.d’  amr 
ini  ni  Illazione  delle  rendite  di. un  bo- 
cefìcio.,  che  dadi  a godere  ad.un  laico 
per  modo  di  depofito , ^er.  lo  fpa/jp 
■di  fei -.meli  ; acciocchèi  elTo  beneficio, 
ila  rilloratp  ec.  ovvero  ad  un  altro  Ve- 
l'covo  od  EccIefalUcOj  perché  ne  adem- 
pia i pallorali  ufizj , fio  a quel  tempp 
che  il  beneficio;  farà  proveduto  di  un 
capo  regolare.  Vedi. Benefizio.  , 

Anticamente  1’  amminiilrazionc*  de-  • 
gli  Epifcopati  vacanti,  apparteneva  al 
JVvfcovo  più  prolfijn»  -confinante  : lo 
che  ancora  fr  pratica  tra  1’ AKiveJccv- 
vato.di  Lione  , ed  il  Velcovato  d’ Au- 
zun  : per  quella  cagione  eglino  .furoji 
chiamati  Vefcovi  commendataria 

Queflo  cofiume  appare  clfere  anti- 
•ihiilhno.  S<  Acanafio  dice  di ,fe  fief[b> 
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fecondo  Niceforo , che  gli  era  Rata 
data  in  commenda  , cioè  ; in  ammini- 
ftrazione,  un’ altra  Chiefa,  oltre  quel- 
la d’  Alelfandria,  di  cui  egli  era  deter- 
minato e perpetuo  Vefcovo. 

La  cura  delle  Chiefe  che  non  avean 
pallore , pare  che  folle  commefia  ad  un 
Vefcovo  , fin  che  erano  provedute  d’un 
ordinario.  Il  Regiftro  del  Papa  Grego- 
rio I.  è pieno  di  quelle  Commiflioni 
o commende  , conccfi'e  durante  1’  alfenza 

0 la  malattia  di  un  Vefcovo,  ola  vacan-. 
za  della  Sede. -, 

Alcuni  dicono  che  Papa  Leone  IV. 
mife  pimaùi  piedi  Je  moderne  commen- 
de , in  favore  degli  Ecclefiaftici  , che 

1 Saraceni  aveano  difcacciatt  dai  loro 
Beneti/j;«  ai  quali  I’ amminiftrazione. 
delle  Chiefe.  vacanti  fu  .commelTa  per 
un  certo  tempo,  finché  follerò  riftora- 
te  : ma  è fama  altresì  , che  S.  Grego- 
rio ufalì'e  lo  Hello,  metodo  , allorché  i 

% Lombardi  defedavano.  1’ . Italia. 

In  -piccioL  tempo  , la  pratica  delle 
commende  pafsò  poca  menche  in  abufo; 
e le.  rendite  .de’  Monafterj  furono  date 
a’  laici  per  il  loro  mantenimento.  I Ve- 
feovi  ancora  procacciavano  diverfi  Be- 
nefizi -o  VelcOvatj . in.  commenda  , lo 
che  ferviva  di  preteso  a ritenerli  tutti 
. fenza  direttamente,  violare  i Canoni* 
L’  abufo  .è  Rato  tolto  , ma  1’  ufo  delle 
commende  fi  ritiene,  ancora  Scoile  ri- 
fefve  e modificazioni  preferitreda  Leo- 
ne X.  nel  Concilio.  Lateranefe  an.  i 5 1 4* 
ftJF-  9.  * ? 

Quando  un  Parroco  è fatto:  V efeo  vo* 
la  .fua  Parrocchia,  q cura  diviene  va» 
cante. 

Commenda  , ne*  paefi  della  Còrau^ 
«iòne  Cattolica  Romana;  è un  .titolo 
. leale  di. Beaefiaio  regolare  , come  di 
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Abbazia  o di  un  priorato. , dati  dal 
Papa,  ad  un  Cherico  focolare , od  an- 
che ad  un  Laico  , con  facoltà  • di  di- 
fporre  de’  frutti  di  efli  lua  vita  duran- 
te. Vedi  Abate.  .» 

Niun  benefizio  , che  ha  cura  d’ani- 
ir.c,  cioè  nè  cura,  nò  parrocchia  alcu- 
na, nè  Vefcovato,  pedono  darfi  in  com- 
menda, Quella  pratica  effendo  intiera- 
mente contraria  ai  Canoni  , non  altri 
che  il  Papa-,  che  ha  il  potere  di  di- 
fpenfare  ec.  può  fare  una  funile  colla- 
zione. 

Quando  h- commenda  divien-  vacante 
per  la  morte  del  commendatario  , .non  è 
già  riputata  vacante  per  la-fua  morte^, 
ma  come  ella  era  prima  che  la  commenda 
folfe  conceda  ; quella  non.  facendo  al- 
terazion  nella  cofa  > tuttavolta  il  Papa 
dà  lo  fteiTobenefizio  in  commenda  di 
Duovo,pcrun  privilegio  , che  in  lui 
dura  ancora. 

Per  Bolle  ded  Papa,  un  Abate  com- 
mendatario.  ha. la  piena  Autorità  d’  un 
.Abate  regolare,  a cui  egli  è fofticuito: 
.lacofaè  efprelfa  in  chiari  termini;  cu- 
ram  Mona  ficai  ac  rtgimen  & admimjìratìo- 
,nem  libi  in  Jl pi  rituali  bui  9 .temporali  bus 
flint  Commi tten do.-  . 

Per  quella  ragione.,  le  bolle  efpref- 
fameoce,  ricercano  , eh.’  egli,  fia*.  prete1; 
- ovvero  , che.  fe  none  per  anche  arriva- 
to all’.  età  del  P.resbiterato  , prenda  gli 
. ordini fubito che  n’  avià  1’  età.-  Ma 
qued’  è una  formalità  mera  , o fia  cofa 
di  il  ile  e confuetudine.,  nè  f»  efeguifee 
Tempre.-. 

' i In  fatti  ,4a  direzione  fpimuale  del- 
1’  Abbazia  ,,ipeo  tre  è uri  .commenda , ri- 
fìede  totalmente  nel  priote  claullraie. 
,Gli  Abati  commendatarj  non  hanno  al- 
cuna autorità  fopra  i Rellgig/i l* 


COM  ^ 489 

tualìlus  : eglino  non  pofTono  nè  anche 
dcltinarenè  rigettare  i priori  claultrali, 
che  fon  nominati  nelle  bolle  ammtni- 
flratori  dello  fpirituale  ; nel  che  tutta- 
via aggiungeft  quella  redrizione,  c/o*', 
finché  1’  Abare  arriverà  all’  età  di  25 
anni  , per  effere  ordinato  Prete. 

La  bolla  data  al-Principc  di  Neu- 
bourg  per  1’  Abbazia  di  Fefcamp,  cosi 
parla  : Et  ne  ob  defeci um  ceniti  s primo  di- 
cium Monajììnum  aliquod  in  fpirituùlibus 
patiatur  dctrimcntum  , prìorem  claujlraletn 
prò  tempore  txifienton  , primo  dici/  Mona- 
fierii  in  fpiritualibus- , don  te  tu  - 25  tux 
cetatis  annum  pervexeris  , duntaxett  confi/, 
tuitnus  ac  d.putamusc  Le  parole  , ammi. 
niJìra{ione  nello  fpirituale  t s’  intendono 
principalmente  della  regola  o difcipli- 
na  Monadica;  dalla  quale  gli  Abati 
commtnlasarj  fonoy  efclufi'  ; .eziandio 
quando  fono  promofli  al  Presbiterato  y 
fe  pur  non  diveniifero  regolari.^ 

I Papi  * alcuna  volta  in  certi  cali 
particolari  * accordano  benefizi  ,n  com- 
menda, nonTolo-a’ Cherici , con  difpen- 
far  dalla  età  ed>  altre  qualificazioni  re- 
quifife  ; ma  difpenfano  ancora  dal  Cle- 
. ricato  nc]  fanciulli  ,-fin  che  giungano 
all’  età  di  prendere  la  con  fura  : badan- 
do per  ottenere  una  bolla, ‘.che  fi  rap- 
prefenti  a Roma-,  che  il  fanciullo  è de- 
. flirtato  per  lo  dato  Ecclefiafticbi  * j 
1 In  quedocafovi  è un  economo;  ocT 
agente-  dedinato  ad  aver  cura  degl’  ,in- 
i terelfi  temporali.  Vedi  Economo- • 

/ COMMEMORAZIONE  , è la  ri- 
membranza di- qualcheduno  ; o fia  una 
V qualche  cofa  fatta  in  onore  della  filarne- 
* moria.  Vedi  Monumento.- 

Tra  i Cattolici  Romani / vi  è Y ufo 
che  le  perfone  che  muojono,  lafciho 
- * fe  loto  pij^ce.  % un  Legano  alla  Chio-r 
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a , acciocché  fieno  dette  tante  Mede 
.in  loro  commemorazione.  Vedi  Obito  , 
Annivfrsa  r io  ec. 

L’  Eucaiidia  è anch’  effa  ( oltre  * il 
contenere  in  le  la  reale  prefcnza  di 
Grillo  , ed  * altri  fuoi  caratteri  ) una 
commemorazione  delle  differenze  del 
medefimo.  Vedi  Eucaristia. 

Commemorazione,  è altresì  il  no- 
me d’ una  Feda,  altramente  chiamata, 
di  Tutti  i Morti , che  celebrali  ai  due 
di  Novembre,  in  memoria  di  tutti  i 
fedeli  defunti;  inllituita  nel  XI.  Se- 
colo, da  Odiione  Abbate  di  Cluny. 
Vedi  Festa. 

L’  occafione  della  fua  Indituzione 
è riferita  in  varie  guifc;  la  più  phufi- 
bile  relazione  è quella  : un  Cavaliere 
religiofo  , ritornando  dai  fuo  pellegri- 
laggio  di  Terra  Santa  , ed  avendo 
'marma  la  flrada,  incontrò  un  Eremi- 
ta; il  quale  fentendo  eh’  egli  era  un 
Franco , gli  dimandò  fe  conofceva  il 
Monallero  di  Cluny,  e l’Abate  Odi- 
Jone  : profelfando  il  pellegrino  di  co- 
Itofcerc  1’  un  e l'altro,  F Eremita  gli 
dilfe  , che  Dio  gli  avea  manitedato, 
che  le  orazioni  e le  limolile  per  li 
morti  fatte  da  Odiione  alleggerivano 
dalle  pene  dell’altra  vita  l’ anime  de’ 
defunti  : e che  però  gli  commetteva, 
che  al  fuo  ritorno  , efortalfe  Odiione 
e quelli  del  fuo  Alonadcro  a conti- 
nuare in  quelle  Orazioni. Vedi  Cluni’. 

COMMENSURABILE  , quantità 
Commenfurabili  , nella  Geometria , fono 
quelle  che  hanno  qualche  parte  cò- 
-mnne  aliquota,  6 che  pedono  edere 
mifurare  per  qualche  comune  mifura; 
'così  che  .non  lafcino  alcun  avanzo. 
Vedi  Misura  e Incommensurabile. 

Così,  un  piede  % e una*  Yarda  fono 
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Comminfurab/li\ti\ci\dovi  una  terza  quan- 
tità , die  può  mifurare  ciafcuna;  cioè, 
un  pollice  ; il  quale  prefo  1 1 volte  fa 
un  piede  ,036  volte  una  Tarda.  Vedi 
Quantità*. 

I Commenfurabili  fono  1’  un  verfo  l’al- 
tro , 0 come  unitadi  ad  un  intero  nu- 
mero razionale  ; o come  un  intero  nu- 
mero razionale  ad  un  altro.  Vedi  Nu- 
mero. 

Negl’  incommtnfurabìli  la  cofa  va  al- 
trimenti. La  ragione  de*  commenfurabili 
perciò  è razionale  ; quella  degl’  in- 
commenfurabili  irrazionale  : di  qua  pure 
fi  è , che  i’  efponente  della  ragione  de* 
commenfurabili  è un  numero  razionale. 
Vedi  Ragione  o Ratio. 

Numeri  Commensurabili  , fian’  inte- 
ri o frazioni  , fono  quelli  che  hanno 
qualche  altro  numero  che  li  mifurerà 
o dividerà  fenza alcun. redo.  Vedi  Nu- 
mero. 

Così , 6 e 8 Le  ì,  fono  refpetti- 
vamente  numeri  commenfurabili. 

Commen sURÀBìi/i  in  potenza.  Le 
linee  retre  diconfi  edere  commtnfurabi - 
li  in  potenza  y quando  r loro  quadrati 
fono  mifurati  da  uno  dedo  fpazio  o 
fuperfizie.  Vedi  Linea  e Potenza- 

Commensurabili  forde , fono  quel- 
le forde  che  effendo  ridotte  a’  loro 
minimi  termini , diventano  vere  quan- 
titadi  figurative  della  lóro  fpezie  ; e 
fono  perciò  come  una  razionale  quan- 
tità ad  una  razionale.  Vedi  Sorda. 

COMMENTARIO  o Commento, 
gl  oda  od  interpretazione,  aggiunta  a 
qualche  Autore  antico,  ofeuro,  o dif- 
ficile , per  Tenderlo  più  intelligibile, 
o per  fupplire  a ciò  eh’  egli  ha  lafcia- 
• to  imperfetto.  Vedi  Glossa,  Anno- 
tazione. . •**•*«  : ■ - - 
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Il  Signor  Enrico  Savilio  ha  fcrictò 
un  Commentario  di  300  pagine  in 
quarto',  per  ifpiegare  le  prime  otto  prò-, 
petizioni  d’  Euclide.  S.  Evremond  of- 
ferva , che  * certi  * Commentatori  con- 
fumano gran  parte  del  loro  tempo  in 
trovar  fuori  bellezze,  non  mai  fognate 
dagl’  Autori  , e in  arricchirlo  de’  prò* 
prj  loro  pentimenti. 

Commentario,  è altresì  la  deno- 
minazione d’una  fpezie  di  Storia,  fcrit- 
ta  da  una  per  fona  eh’  ebbe  la  man 
principale  nelle  operazioni  e negli  even- 
ti in  elfa  deferirti . Vedi  Istoria. 

Tali  fono  i Commentar j di  Cefare,  di 
Sleidano,  di  Montluc  ec.  La  voce  è 
ufara  ancora  per  dinotare  certi  libri 
fcritti  fopra  qualche  foggetto  partito- 
lare.  Keplero  hà  un  libro  eccellente 
di  Commtntarj  fopra  Marte  , che  contie- 
ne offervazioni  fui  moto  di  quello  Pia- 
neta... 

} COMMERCI’,  Commerciai  umt  cit- 
tà di  Francia,  nel  Ducato  di  Bar,  con 
titolo  di  Principato,  ed  un  fuperbo 
cartello  fabbricato  dalCardinal  di  Retz, 
il-  quale  ne  vendè  la.  proprietà  al 
Duca  di. Lorena,  per  lo  Principato  di 
Vaudemont.  Nel  1707  fu  ceduta  da 
Luigi  XIV.  al  Duca  Leopoldo  , col 
fuo  Principato. Ella  è poi  fiata  di  nuovo 
riunita  alla  Francia  con  tutta  la  Lore- 
na : eflendone  però  rimafo  P ufufrutto 
alla  Ducherta*  Vedova  di  Lorena,  che 
vi  morì  nel  1 745  E fituata  fui  la  Mo* 
Fa,  5 leghe  daToul,  6 da  Bar-le-Duc, 
6 all’  E.  da  Parigi. . long.  .23.  15.  lar . 
tic.  48.40.--. 

COMMERCIO,  il  cambio  ola  com-> 
mutazione,  di  merci  o derrate;  ovvero 
il  comprare,  il  vendere  , 0 trafficare 
mercanzie.,  moneta,  pd  anche  carta;.: 
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per:  farne  guadagno.  Vedi  Mercan- 
zia. 

Non  v’è  dubbio,  che  il  commercio  , 
è quafi  così  antico  come  il  mondo  ftcl- 
fo  :•  la  neceffità  lo  incroiulTe  , il  de- 
fiderio  de’  comodi  lo  accrebbe  ; c la  . 
vanità,  il  lutto,  e 1’  avarizia  , 1’  hanno 
portato  all’  apice  fuo  preienie. 

Da  prima  conttileva  lolo  nel  cam- 
bio delle  cofe  necettàrie  per  la  vitar 
1’  agricoltore  dava  il  fuo  grano  ed  i fuoi 
legumi  al  pallore  , e ne  ricevea  mele 
e lana  in  ifeambio.-  il  qual  metodo  di 
commercio  per  cambio  fuififte  ancora  in 
molti  luoghi  ; come  verfo  le  corte  del- 
la Siberia,  e nella  Lapponia  Danefe  .* 
e Mofcovita;  apprettò  diverfe  Nazioni 
fu  le  corte  dell’ Africa  ; apprettò  moi- 
tittìme  dell’  America  , e non  poche  > 
dell’  Atta.  Vedi  Cam bio. 

Non  c noto  precifamente,  quando  • 
il  commercio  per  mezzo  di  compera  e . 
vendita  prima  cominciafle  ; nè  quando  - 
la  moneta  coniata  , e le  diverfe  fpezie 
d’oro, d’argento  , e di  rame  averter  ia  i 
loro  origine.  Le  prime  monete  eran  di  i 
legno,,  di  cuojo  , e di  ferro  ; ed  anche  ; 
al  dì.  d’oggi  v’è  il  cortume  di  alcuni 
luoghi  deli’unc  e dell’ altre  Indie,  ia  • 
dare  un  certo  valore  in  tanti  nicchj  o • 
conche  marine,  in  noci  di  cacao , per  • 
altre  merci,  per  altre  droghe  ec.  Vedi  i 
Moneta  c Conio.*.  ; 

- - 11  primo  efempio  di  querta  fpezie  » 
di  commercio  ne’  Libri  Sacri , è ael  tem-  * 
po  del  Patriarca  Abramo.  Quanto  agli 
Autori  profani,  comunemente  nettila- 
jio  l’ epoca  nel  regno  di  Saturno  e di 
Giano  in  Italia,- a gli  Autori  amichi,  , 
'fecondo  Cefare,  attribuifeono  la  fua  irt- 
• Venzìone  al  Dio  Mercurio.-  . * ^ 

Gli  Egizj  , i Fenicj , ed  i CartagL  * 
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nefi  , eh’  erano  una  Colonia  Tlria,  fu- 
rono i primi , i più  arditi  ed  efperci 
trafficanti  di  tutta  1*  antichità:  almeno 
è evidente  che  furono  i primi  che  cor- 
fero  il  rifehio  di  lunghi  viaggi,  e che 
miiero  in  piedi  un  vero  Traffico  per 
mare  tra  paci!  e coftiere  rimotiffime. 
Vedi  Navigazione.  • ; 

Tra  gli  antichi , il  commercio  non  pa- 
reva indegno  dell’  applicazione  di  per- 
one, del  primo  ordine:  Narrali  che  Sa- 
lomone unì  più  volte  le  fue  flotte  mer 
cantili  con  quelle  del  Re  di  Tiro,  per 
il  lor  viaggio  a Ophìr  ; e con  tal  mez- 
zo fi  refe,  benché  in  un  picciol  Regno, 
il  più  ricco  Re  dell’  Univerfo.  Sotto 
gl’  lmperj  Afiatico  e Greco  , 1’  antica 
Storia  ci  dadi  tempo  in  tempo  le  trac- 
ce ,d\ un  commercio,  che  coltivavafi  da 
diverfe  Nazioni  : ma  fiorì  più  confi- 
derabiimente  fotto  il  dominio  de’  Ro- 
mani ; ficcome  appare  dal  vallo  nume- 
ro di  collegi  e di  compagnie  di  mer- 
canti nelle  diverfe  città  , mentovati 
negli  Storici  , e nelle  Intenzioni  an- 
tiche. Vedi  Collegio. 

' La  diluzione  dell’  Impero  Roma- 
no, per  le  irruzioni  de’ Barbari,  portò 
fc co  quella  dei  commercio  ; od  almeno 
«fofpefe  1’  .ordinaria  fua  operazione  per 
qualche  tempo  : per  gradi  poi  egli  co- 
.minciò  a riftorarfi , e fece  un  nuovo 
progredì)  ; fpezialmente  in  Italia.  Di 
-qua  . i Pifani  e i Fiorentini , i Geno-  • 
-vefi  cd.  i. Veneziani,  che  abbondava- 
no di  nàvi,  prefero  occafione  di  fpar- 
gerfi  per  tutti  i porti  del  Levante  e 
.d’  Egitti  ; portando  di  là  feta,  aromi* 
„ed  altre  mercanzie,  ,f>mmini filandone 
- Stila  maggior  parte  dell’  Europa.  E così 
Fu  fondato  il  moderno  commercio- iu  le 
suine  di  quello  degli  antichi  Greci  e 
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Romani  al  luoghi  medefimi  : e così 
quelle  famofe  Repubbliche  acqui  (tara- 
no il  loro  lultro  e la  loro  potenza. 

•1  Germani  tuttavolca  avean  per  lun- 
go tempo  tirato  innanzi  un  commercio - 
leparato  ; che  non  era  prefo  ad  impre- 
sto da’  Romani  , nè  cade  col  loro. 
V-erfo  il  fine  del  duodecimo  Secolo  le 
città  Tedefche  fi  uate  filile  colte  del 
Baltico,  e tu  i fiumi  che  fboccano'in 
quel  mare  , aveano  un  " traffico  confi- 
derabile  cogii  itati  vicini. 

-Effendi)  che  il  lor  commercio  veniva 
molto  interrotto  dai  piiati,  72  dr-elfe 
fi  unitono  infieme  per  la  loro  mutua 
difefa  ; e quindi  furono  chiamate  città 
Anfeatiche.  Vedi  Anseatiche  Città. 

Cosi  fiorirono  fin  al  principio  del 
1 6 od  al  fine  del  1 5 Secolo  ; quando 
inforta  divifione  fra  effe  , e feoperto 
verfo  il  medelìmo  tempo  un  nuovo 
paflàggio  all'  Indie,  per  il  capo  di 
Buona  Speranza  , *dai  Portoglieli  ; e 
fattili  de’  ftabilimenti , e piantare  delle 
Colonie  folle  colte  dell’  Africa,  dell’ 
Arabia  , e dell*  Indie,  il  commercio  an. 
tico  Italiano,  ed  Anfeatico  venne  me- 
no; e il  traffico  principale  pafsò  nelle 
mani  de’  Porrogheft. 

I Portoghefi  «on  avean  poffeduto 
que’  traffici  e commerci  differenti  più 
di  100  anni;  quando  verfo  il  princi* 
pio  del  17  Secolo,  gli  Olàndefi  co- 
minciarono ad  avervi  anch’effi  parte; 
cd  in  breve  tempo  fpoffeffarono  i pri- 
mi quafi  di  tutto.  Gl’  Inglefi,  i Frati* 
cefi,  i Dancfi  , e gli  Amburghefi,  ecci- 
tati dalla  riufeita  altrui  hanno  fatti  al- 
tresì degli  .llabilimcnti  nell’  Indie , e 
fu  le  colte  dell’ Africa  ; benché  molto 
meno  confiderabili  , fe  ne  eccettui  gli 
Inglefi.  ■ . . : . , . . ..I  . . 
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• Finalmente,  fcopcrtafi  dagli  Spagnno. 
li  i’  America,  fubito  dopo  che  i Porto- 
glieli a^eano  trovata  la  nuova  llrada 
all*  Indie,  ella  parimenti  diventò  l’og- 
getto dr  un  nuovo,  vafto,  ed  importan- 
te commercio  , per  tutte  le  Nazioni  di 
Europa  : del  quale  furono  fatte  Cadi- 
ce e Siviglia  il  centro. 

È vero  che  » primi  conquiftacor  di 
quello  nuovo  Mondo  ne  poflèdono  tut- 
tavia la  maggiore  e più  ricca  parte  : e 
ne  confervano-  il  commetcio  a le  lleflì  con 
grande  geiofia:  nulladimeno,  okreche 
gl*  Inglefi , i Francefi , i Portoglieli , e 
gli  Olande!!  vi  hanno  diverfe  ricche  e 
floride  Colonie,  sì  nell’  lidie  che  nel 
Continente;  egli  è certo  , che  egual- 
mente per  le  altre  nazioni , che  per 
sè  mandano  gli  Spagnuoli  ogni  anno  le 
loro  flotte  per  caricare  e trafportare  i 
«efori  dei  PeFÙ  e del  Medico-  Vedi 
Colonia,  Flotta,  e Galleone. 

11  traffico-  d’  Europa  non  fofferfe  fca- 
piro,  per  quello  nuovo  traffico  dell* 
Americaril  Settentrione  , e il  Mezzo- 
dì hanno  ancor  lo  Hello  mutuo  bifo- 
gno  1’  un  dell’ altro  , come  prima. 

La  navigazione  dal  Baltico  fin  al 
Mediterraneo  era  tediofa  e difficile:  la 
firuazione  delle  Fiandre,  o le  manifao* 
ture  che  ivi  fiorirono  fin  dal  decimo 
Secolo,- oltre  le  fiere  franche  dì  quel 
paefe,  impegnarono  i Mercanti  e dei 
Nord  , e del  Sud , a ftabilire  magazzini 
prima  in  Bruges,,  e poi  in.  Anverfai 
Vedi  Fiera  ec. 

* Lo  flabilimento  della  Repubblica 
d’  Olanda,  P accoglimento  favorevole 
eh’  ella  diede  a’  forallieri  ec.  vi  tirò 
gran  numero  di  artefici  , e varietà  di 
manifatture  : e fè  predo  cadere  il 
commercio  d’Anvcrfa.  E le  delle  ra- 
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gionl,  il  comodo  ,e  la  moltitudine  de’ 
porti  d’  Inghilterra,  la  bontà  delle  la- 
ne, e l’ ind ufiria  degli  artefici,  hanno 
qua  trasferita  una  parte  confiderabilc 
del  commercio  d’Europa.  Vedi  Lana, 
Manifatture  di  Lanacc. 

In  Francia  è permeilo  alla  Nobil- 
tà efercicare  il  traffico,  fenza  derogare 
al  carattere  : per  una  Ordinazione  o De- 
creto di  Lodovico  XIII.  i Mercanti 
polìono  afinmere  la  qualità  di  Nobili  : 
e per  un’  altra  di  Lodovico  XIV.  fono 
dichiarati  capaci  d’eflcre  Segretari  di 
Stato  , fenza  abbandonare  il  loro  com- 
mercio, Si  può  aggiugnere,  a onore  del 
Traffico  e della  Mercatura  , che  alcuni 
Principi  Italiani  , confederando  fe  fieli»; 
per  li  principali  Mercanti  de’loro  Sta- 
ti, non  ifdegnano  di  far  fervire  i loro 
proprj  palazzi  per  magazzini e vi  fo- 
no diverfi  Re  nell’Afia,  e i più  tra  quel» 
li  che  regnano  fu  le  colle  deli’ Africa 
e Guinea,,  i quali  negoziano  con  gli 
Europei  per  mezzo  de’Ioro  fattori,  e 
ben  fpellò  in  perfona.  Vedi  Mercan-' 
zia. 

II  commercio , fui  piede  in  cui  è di 
prefente  , divide!!  in  commercio  per  terra 
e commercio  per  mare  ; quello  per  lunghi 
viaggi,  e quello  per  brevi:  interno  • 
dom<Jlico  , e fòrajìicro  i alC  ingrojfa  ed 
>(il  minuto.  Una  gran  parte  dei  commer- 
cio forelliero  d’ Inghilterra  fi  regge  a 
promovc  per  via  di  Compagnie  : alcu- 
ne delle  quali  fono  incorporate  o ag- 
gregate ed  unite  per  regie  patenti,  eoa 
privilegio  efdufivo,  come  le  Compa- 
gnie dell’  India  Orientale , e del  Mar 
del  Sud  .-  altre  fono  (blamente  aflbcia- 
zioni  private  , come  la  Compagnia- 
delia  Turchia , e quella- d’ Amburgo* 
Vcdi-COXPAONIÀ.;, 
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COMMINATORIA  , una  claufola 
inferita  in  una  legge,  in  un  edicto,  pa- 
rente ec.  che  inchiude  una  pena  delia 
quale  fon  minacciati  i delinquenti  .•  la 
quale  non  ottante , non  c efeguita  nel 
JTuo  rigore.  Vedi  ClAusuu. 

Così , in  Francia  , quando  è importo 
l’efìlio  per  non  dover  ritornare  fotto 
pena  di  morte  , ella  fi  confiderà  per  una 
pena  comminatoria  : imperocché  fe  l’efi- 
liato  ritorna , non  viene  rigorofamea. 
te  metto  a morte  , ma  fe  gli  fa  una  fe- 
conda intimazione,  che  è più  d’ una 
comminatoria  , e dal  giorno  della  data 
di  etfa  include  la  conl'eguenza  di  mor- 
te fenza  rimedio. 

COMMINUZIONE  , l’atto  di  ma- 
cinare o rompere  una  materia  in  pic- 
cole particelle.  L’effetto  di  matticare 
il  cibo,  è la  fua  comminatone.  Vedi 
Masticazione  ec. 

COMMISSARIO,  un  ufiziale  del 
Vefcovo,  ch’efercita  giurifdizione  Ec- 
clefiattica  in  quelle  parti  delia  Diocefi, 
che  fono  tanto  rimote  dalla  fede  che 
il  Cancelliere  non  può  chiamarne  i fud- 
<diti  al  concittoro  principale  del  Vefco- 
vo, fenza  loro  grande  incomodo  o 
danno.  Vedi  Corte  del  Vescovo,  Can- 
celliere ec.  - 

Quell’  ufiziale  chiamato  da’  Cano- 
nirti commi  [fari  us  , cd  offici al  is  Jòraneust 
è dettinato  a fupplire  al  Carico  del  Ve- 
scovo nelle  parti  di  fuori  della  Diocefi, 
cd  in  quelle  Parrocchie  , che  fono  pe- 
culiari del  Vefcovo  , ed  efeoti  dalla 
giurifdizione  dell’  Arcidiacono  .-  impe- 
rocché dove  gli  Arcidiaconi  hanno 
giurifdizioue , come  l’hanno  per  lo 
più  o per  preferizione , o per  com- 
pofizione , il  contini [Ferie  è fuper- 
fluo  , c bene  fpelfi»  grave  e veflati- 
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zio.  Vedi  Ufiziale , Arcbidiaco- 
no  ec. 

Commissario , in  un’armata.  VifoW 
no  due  forte  di  commi ffiarj . 

Commissario-Generale  de' Raffica 
gnatori  , o Maftro-Generale  della  ratte- 
gna  : egli  tiene  e raccoglie  il  computo 
delle  truppc-o-fbrze  di  ogni  reggimen- 
to, ne  fa  la  rartegna  , ottcrva  che  i ca- 
valli fieno  ben  montati  o guexniti  , e 
-che  tutta  la  gente  fia  ben  armata  e in 
arnefe.  Vedi  Rassegna. 

Commissario-Generale  dc'vivtri% 
ha  il  carico  di  fomminittrare  o prove- 
dere l’ armata  di  tucte  le  cofe  di  que- 
lla f«czie. 

Commiss  arj  , cor.figlio  di  deputati 
per  efaminare  un  affare  in  Parlamento* 
Vedi  CoMMITTEE. 

COMMISSIONE  , nella  Legge  co- 
mune, è lo  fletto  che  Delegatone  ap- 
prettò i Giurifconfulti:  e prendefi  per 
Ja  garantia  o patente , che  un  uomo, 
il  quale  efercita  giurifdizione  ordinaria 
o ttraordinaria,  ha,  pereflére  autoriz- 
zato ad  avere  il  diritto  d’afcoUare  o de- 
terminare qualche  caufa  od  azione. 
Vedi  Delegazione. 

11  termine  Inglefe  Commission  t 
qualche  volta  s\eftende  più  oltre  che  a 
materie  di  giudizio:  come  in  quella 
de’proveditori  del  vitto  per  il  Re(  pur- 
veyors ) che  pare  annullata  per  lo  rtatu» 
to  di  levar  via  quella  carica  detta  par- 
veyance , 12.  Car.  II.  e quella  detta 
Commission  court,  che  fu  fondata  per 
lo  Ratuto  i . Elif.  e che  é pure  abolita 
con  atto  del  parlamento  17.  Car.  I. 

Le  perfon*  incaricate  d’una  commif- 
fione  , fono  quindi  chiamate  io  Inglefe 
commi (faners  : e talora  committees.  V edl 
Commissione»,  c Co.uwìixee.  % 
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. Commissione  d’ anticipazione,  fa 
anticamente  una  cammijìone  fotto  il 
gran  figillo,  per  raccogliere  un  fuifidio 
avanti  il  tempo*.  Vedi  Anticib azio- 
ne. 

Commissione  d’  afiocia\ioiu  y è una 
commi  (Pont  l'otto  il  gran  figillo,  per  at- 
fociarc  più  perfone  dotte  a*  diverlt 
giudici(  Juftica ) nei  varj  circuiti*  e 
Contee  di  Galles . Vedi  Associa- 
zione. 

Commissione  di  finimento , è una 
commi  fio  ne  fotto  il  gran  figlilo  , diret- 
ta a cinque  o più  commi  far j ( commi£- 
fioners)  per  inquirire  ed  dammare  lo- 
ttato d'uno  che  ha  fallito  j.affin  di  pro- 
cedere fecoudo  cerei  Hat  ut  i fatti  fu  tal 
propofiro^  Vedi  Fallimento. 

Commissìon  ofpeace.  Vedi  Jtjsti- 
CE  of  p tace. 

Libro  delle  Commissioni.  Vedi  l’ar- 
ticolo Libro. 

Commissione  , nel  commercio.  Vei 
4i  F attor aggio*. 

. Commissione  di  Ribtlliont ,.  nella* 
Legge  Inglcfe  , commi  (pon  of  Rebtllion, 
O yVrit  of  Rebellion , è un  mandato  che 
fi  dà  quando  un  uomo  dopo*  la  procla- 
mazione emanata  dalla  Cancelleria  o 
dall’  Excheq^uer  r e fatta  dallo  Sceriffo  di- 
prefentarfi  , fotto  pena  d’ infedeltà  alia- 
Curia  in  un  certo  giorno , non  compa- 
jifee.  Vedi. Ribellione.. 

Quella  commi fione  è diretta  in  via 
di  comando,  a certe  perfone  ; tre,  due, 
o una  di  loro  , per  arredare,  o far  ar- 
redare la  parte  come  ribelle;  e di  con- 
durla alla  Curia  nei  giorno  adeguato.. 
Vedi  Outlawry.. 

COMMISSÌON  ER,.  colui  che  ha 
una  commiffione , e.  gr.  una  patente  od 
altro  ordine  e garancia  legale , per  efe.- 
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guire  qualche  pubblico  niizio.  Vedi 
Commissìon b ,e  Warrant. 

- COMM1SSUM  Fiati.  Vedi  l’artico- 
lo Fi  dei. 

COMMISSURA  * termine  ufaro  da 
alcuni  Autori  per  lignificare  i piccoli 
meati  od  interflizj  de’ corpi  o le  pic- 
cole felTure  tra  le  particelle  ; fpezial- 
mente  quando  cotelle  particelle  fono 
larghette  e fchiacciace,  e danno  con- 
tigue 1’  una  all’altra  , come  lamella  ,0 
piccole  Iaminecte.  Vedi  Poro. 

; * La  parola  letteralmente  fignifica  una 
camme  fora  , O conni  [pone  ed  acco{{a~ 
mento  di  una  cofa  ad  un  altra . 

Commissura  , o camme  fura , appref- 
fo  gli  architetti  ec,  dinota  la  giuntura 
o unione  di  due  pietre,-  ovvero,  l’ap- 
plicazione della  fuperfìzie  dell’  una  » 
quella  dell’  altra*  Vedi  Fabbrica. 

Commisura  rapprelfo  gli-  Anato- 
mici, è lo  dello  qualche  volta,  che 
futura  come  qpella  del  cranio  ec.  Ve- 
di Su  TU  R AV 

COMMITTEE,  nella  Legge  Ingle- 
fer  Ogni  fica  una  o più  perfone,  alle' 
quali  vien  riportata  "la  confidcrazione' 
di  qualche  materia  o affare, da  un  qual*- 
che  Tribunale  o Gi«dice  , 0 per  con- 
fenfo  delle  parti  intereflate. 

Committee  ofParliament , è un  con- 
fortò , il  quale  è comporto  d’  un  certo - 
numero  di  membri  , deltinaii  dall’  in- 
tero Parlamento  alla  diìamina  di  un  bill ' 
o decreto;  o per  riferire  intorno  a- 
qualche  inquifuione  , o procedo  deli 
parlamento  medefimo  ec.  Vedi  Par- 
lamento, Bill  ec. 

Qualche  yoha  ambedue  le  Camere- 
rifolvonfi  in  un  configlio  riflretto  pas- 
ticciare , cioè,  in  un  committee  : nella 
qual’  occafwne  ogni  pcifona  hadiritto» 
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di  parlare,  e di  replicare,  quanto,  e 
quante  volte  gli  piace  : a quell1  efpe- 
dicnte  fi  ricorre  per  lo  più  ne’cafi  draor- 
dinarj , e dove  qualche  cofa  deefi  ven- 
tilare accuratilìimamente . Quando  il 
Parlamento  non  è ridotto  in  commette e, 
ognun  dà  la  l'uà  opinione  regolarmen- 
te , e gli  è permeilo  di  parlare  folo  una 
volta. 

. CoMMiTTEE  of  thè  King , è una 
efprcllìone  che  lì  applica  alla  vedova  di 
uno  che  poflìede  fondi  dati  dal  Re, 
come  quella  che  per  legge  antica  del 
regno  è comnuffa  alla  cura  e protezione 
del  Re.  Vedi  Vedova. 

. COMMODATU M , nella  Giurif- 
prudenza  Civile,  è il  predirò  o la 
libera  concelTione  d’  una  cofa  mobile 
q immobile , per  un  certo  tempo  , a 
condizione  di  rellituire  la  medefima 
r cofa  individuale  , dentro  un  certo 
tempo. 

Il  Commodatum  è una  fpezie  di  pre- 
flanza  , con  quello  divario  , eh’  ei  fi 
fa  gratis , e non  trasferire  la  proprie- 
tà : la  cofa  inoltre  debb’  elfere  refti- 
tuita  in  eflenza,  e fenza  deterioramen- 
to .•  ond’  è,  che  quelle  cofe  che  fi  con- 
fumano  coll’  ufo  »o  col  tempo,  non 
poflono  edere  oggetti  del  Commodatum , 
ma  bensì  di  un  predico  ; perchè  fi  pof- 
fono  rellituire  iu  ifpezie,  ma  non  in 
identità. 

COMMODORE , parola  Inglefe, 
nautica  ; lignifica  un  foct’  ammiraglio, 
0 una  perfona  che  ha  dall’  ammiraglio 
la  commidione  o patente  , per  coman- 
dare uno  fquadrone  di  vafcelli  in  ca- 
pite. Vedi  Ammiraglio  e Squadro- 
ne. 

COMMON,  nella  Legge  Inglefe,' 
Comune  , .chiamali  quel  terreno  , T ufo 
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del  quale  è aperto  o comune  a’  varj 
abitanti  o podedbri  d’  un  Borgo  o 
Signoria  particolare. 

Nel  qual  fenfo  dicefi , comune  di  pa- 
fcolo , comune  di  pefea,  comune  di  zolla 
fecca , comune  di  EJtovers , o di  alimen- 
to ec.  Vedi  Turba  ri  a,  Estovers  ec. 

Il  Comune  <ì i pafcolo  , common  of  p a- 
fl-ure,  fi  divide  in  comune  in  groffo  , co- 
mune dipendente,  comune  appartenente  , C 
comune  per  via  di  vicinato. 

II  Comune  in  graffo,  common  ingrofs # 
è la  licenza  di  aver  comune  folo,  cioè, 
fenz’  alcun  podere  o tenuta  nelle  ter- 
rò d’altro  uomo  , conceda  ad  una  per- 
dona a vita , od  a queda  cd  a*  fuoi  ere- 
di. Quedo  fi  fa  comunemente  per  idru- 
menco  o contratto,  o per  atto  pub- 
blico detto  fpecialty. 

Comune  dipendente  , Common  appen- 
dant , e Comune  appartenente , Commoti 
fippartenanr  , d confondono  d’  ord  ina- 
rio;  definendoli  entrambi , edere  usa 
libertà  o licenza  di  comune  apparte- 
nente a tale  o tale  tenuta  libera  , • 
dipendente  dalla  medefima  , il  qual 
comune  fi  dee  prendere  con  bedie  ac- 
comunabili  ; come  cavalli,  buoi  ec.  ef- 
fendo  giudicato  il  più  acconcio  al  bi- 
folco ; e non  già  con  capre  , oche , e 
porci. 

Altri  didinguono  tra  quedi  due  co- 
muni , così:  Il  Comune  appartenente  fi 
può  feparare  dalla  terra,  cui  egli  ap- 
partiene ; ma  non  già  il  comune  dipen- 
dente , il  quale  , fecondo  Milord  Coke , 
ha  la  fua  origine  nel  modo , che  fe- 
gue: 

» Quando  un  Signore  invediva  un 
» altro  in  terre  arabili  da  tenerli  in 
» dipendenza  da  lui , in  focnge  ; la 
» perfona  inyedita  , pei  mantenere  il 
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-»»  Servizio  del  Tuo  aratro,  avea  daprin- 
m cipio,  per  cortefia  del  Tuo  Proprie- 
y>  tario , un  comune  ne’  di  lui  terreni 
«>  diferti,  per  le  beflie  necelTaric;  per 
» lavorare  e concimar  le  Tue  terre  : e 

ciò  per  due  cagioni;  j *,  perchè 
» quella  cofa  era  tacitamente  intcfa 
3»  nell’  invcllitura  ; poiché  1’  uomo  in- 
»»  vellito  non  poteva  coltivare,  nècon- 
» cimare  il  Tuo  pafcolo  ; per  confe- 
» guenza  egli  avea  , come  cofa  necef- 
>*  faria  o incidente , un  comune  nei 
» deferti  o terre  del  Signore.  z° . Per 
» lo  mantenimento  o avanzamento  del- 
» la  cultura. 

Com  u N E per  caafa  di  vicinato , common 
per  caufe  de  Vicinage  , cioè,  per  ragione 
di  vicinanza  ; è la  libertà  , che  i vaf- 
falli  di  un  Signore  in  un  Borgo  hanno 
di  un  comune  co’  vaffalli  di  un  altro  Si- 
gnore in  un  altro  Borgo. 

Ma  fi  dee  olfervare  , che  coloro  i 
quali  pretendono  quella  forta  di  comu- 
ne ( che  fi  fuol  chiamare  intercommo-  - 
tting  ) non  polfono  mettere  i loro  be- 
ffami nel  comune  degli  altri  due,  per- 
thè  allora  fono  foggctti  a fequellro; 
ma  facendoli  andare  ne’ lor  proprj  cam- 
pi, fe  fi  fviano  o vanno  a traverfo  nel 
comune  del  lor  vicino,  bi fogna  Soffrirli. 
Vedi  Intercommoning. 

« COMMON  PLEAS,  Communio  Pla- 
cito , o B ancus  communii , uno  de’  Tri- 
bunali o Corti  del  Re  d’  Inghilterra, 
che  ora  fi  tiene  collantemente  a fVeJT - 
minfter  in  quella  Sala,  hall  ; ma  che 
anticamente  era  movibile.  Vedi  Cor- 
7E.  i 

Gwyn  olferva  , che  prima  della  con- 
ceflione  o privilegio  della  Magna  Choc « 
tay  non  v’  erano  che  due  Tribunali, 
detti  Corti  del  Re , cioè,  T Exchequer,  e 
Chamb . Tom.  V. 
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il  banco  del  Re , o King's  bench  ; e che 
dopo  la  conccffione  di  quel  Diploma 
o Lettera  patente  fu  eretta  la  Corte 
de'  common  Pleas , e Sfiata  in  un  luogo 
certo , cioè  nella  Sala  di  IVeJlminJIer : on- 
de gli  Scritti  o mandati,  che  prima 
correvano  coram  me,  vel  juflitiariii  meis 
Semplicemente , vennero  allora  mutati, 
e fatti  correre  coram  jufiitiariis  meisapud 
JVe/tmon.  Vedi  Banco. 

Tutte  le  caufe  civili,  sì  reali,  che 
perfidiali , e mille,  fi  trattano  in  quella 
corte,  fecondo  il  rigor  della  Legge 
del  Regno  : Fortefiue  la  rapprefenta 
come  la  fola  corte  per  le  caufe  reali. 

Il  principal  Giudice  di  ella  fi  chia- 
ma Lord  Chief-Jujlice  of  thè  Common  Pleas; 
ed  è accompagnato  con  tre  o quattro  fuoi 
Aflociati  creati  con  lettere  patenti,  e 
come  fe  follerò  Giudici  llabiliti  c col- 
locati nel  Banco  Comune  dal  Gran  Can- 
celliere , e dal  Gran  Giufliziere  della 
Corte.  Vedi  Justice. 

-Gli  altri  Ufiziali  , che  appartengo- 
no a quello  Tribunale,  fono  il  Cujlos  bre- 
vfum  , tre  Protonotarj  o Praenoterj ; Vedi 

Proionota rio. Un  Chirographer, 

quattordici  Filafers  , quattro  Exigenters , 
un  Cltrck  od  U fidale  de’  fVarrants , il 
Clerck  de'  Giurati  , o degli  firitti  giurati , 
il  Clerck  della  Tefbrtria , il  Clerck  dell * 
argento  del  Re , il  Clerck  degli  Affoins , il 
Clerck  de'bandi  o proferizioni  ; il  Clerck 
degli  errori  ; le  varie  funzioni  de*  quali 
fi  pofiTono  vedere  a’  loro  luoghi , Cu- 
stos  breviam  , Chirographer  , Exi-' 
genters,  Clerck  ec. 

Commons  , nel  Parlamento  d’  Ia« 
ghilterra.  Vedi  Comunt, 

COMMONER,  dicefi  inlnglefeuné 
fludeate  in  alcune  Univerfità,  eh’ è 
regillrato  in  un  ordine  inferiore,  dertfl, 

li 
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in  altre  Penfiontr,  o Penfionaria  ec. 

La  parola  fi  applica  eziandio  ad  un 
membro  della  camera  de’  Comuni , in 
diltinzione  da  Pttr , Pari.  Vedi  Co- 
muni. 

COMMOTE  , termine  antico  nel 
Principato  di  Galles , che  dinota  un 
mezzo  cjntred  o hunJrtd  , contenente 
cinquanta  villaggi.  Vedi  Hundred. 

La  Wallia  (Galles)  era  anticamente 
divifa  in  tre  Provincie  ; ciafcuna  di 
quelle  fi  fuddivideva  in  cantreds , o con- 
trade, ed  ogni  cantrtd  in  due  cornmotcs. 
Vedi  Cantred. 

Silveftro  Giraldi  nel  fuo  Itinerario, 
dice  tuttavolca , che  un  Commote  non 
è che  la  quarta  parte  d’  un  Hundred, 
o d'una  centuria. 

COMMOZIONE,  un  moto  inte- 
ttino, od  una  quali  lotta  nelle  parti 
d’ una  cofa.  Vedi  Intestino  e Mo- 
to. 

Nella  Medicina,  il  termine  è par- 
ticolarmente applicato  ad  un  colpo  o 
fcuotimento  del  ccrebro.  Una  convul- 
fione , è la  commozione  delle  fibre  fiottili 
medullari  del  ccrebro.  Una  caduta  fuol 
edere  cagione  di  una  tal  commo{ionet 
donde  molte  fiate  proviene  un  con- 
traccolpo nella-  parte  oppotta  ; lo  che 
talor  cagiona  una  contralifiura  , ed  al- 
cune volte  una  rottura  de’  vali  , ed  un 
abfcetto,  fcuotendo  tutta  la  malia  del 
cervello. 

CQMMUNAM  Appropriare.  Vedi 
1*  arridi  Appropria  re..  < 

COMMUNE  Recium.  Vedi  Retto 
in  Lizze. 

COMMUNI  A Plàcito.  Vedi  Com- 
mon Pira  s.:  • 

’’  COMMUNIDUS  lóc/s-f  termine  Ia- 
lino T io  ufo  frequente  approdo  gli 
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Scrittori,  di  Filofofia  ec.  e comprende 
non  fio  che  di  mezzo  , od  una  media 
relazione  tra  diverfi  luoghi. 

Il  Dr.  Kejl  fuppone  che  P Oceano 
fia  un  quarto  di  miglio  profondo,  com - 
munib us  locis  ; q.  d.  prefio  un  fino  con 
l’altro,  e con  una  mifiura  di  mezzo. 

Communi  bus  annis , ha  lo  fletto  li- 
gnificato, parlando  degli  anni  , che 
1*  altra  Communibus  locis  pe’  luoghi. 
M.  Derrham  otterva  , che  1’  altezza 
della  pioggia  communibus  annis  , cioè, un 
anno  per  1’  altro,  fe  ella  ftagnafle  fu  la 
terra,  giurerebbe  a 42  pollici  i a 
Townly  nella  provincia  di  Lancatter; 
1 9 j a Upminrter  in  Ettex,  3 2^  a Zu- 
rigo » 3 Pila  ; cd  a 1 9 polliti  a Pa- 

rigi. 

COMMUNIS  Ceffata.  Vedi  1’  arde. 

Capsula. 

CoMMUNIS  Duci  US  Cholcdochus . Vedi 
Ductus. 

CoMMUNIS  iigitorum  manus  Extenjor . 
Vedi  Extensor. 

CoMMUNIS  labiorum  Deprtjfor.  Vedi 
Depressor. 

Communis  labiorum  Elcvator.  Vedi 
Elev ator. 

Communis  Mi/eri  cordia.  Vedi  Misb- 
ricor  ria. 

COMMUTAZIONE,  in  Legge,  un 
cambio  di  pena  o gafligo  , cioè,  d’  un 
maggiore  in  un  minore  ec.  come  quan- 
do è commutata,  la  morte  in  bando  o 
carcere  perpetuo  ec.  Vedi  Punizione. 

Alcuni  dubitano  , fe  la  parola  fia 
propriamente  applicata  ad  altro  cam- 
biamento, fuorché  a quello  di  pena;  al- 
tri vogliono  che  ferva  indifferentemen- 
te a qualunque  concambio  o baratto 
di  cofa  per  cofa.  Vedi  Cambio,  Per- 
mutazione ec. 
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Commutazione  , in  Agronomia. 
L’  Angolo  di  Coumut  azione  , è la  di* 
flanza  era  il  vero  luogo  del  Sole  ve- 
duto dalla  terra,  ed  il  luogo  d’  un 
pianeta  ridotto  all’  Ecclitdca.  Vedi 
Luogo. 

Cosi  l’angolo  E S R,  ( Tav.  Agrono- 
mia, fig.  25 . ) futtefo  tra  ’1  vero  luogo 
del  Sole  E , villo  dalla  terra  in  S , e 
quello  d’  un  pianeta  ridotto  all’  Ec- 
clittica  R , è 1’  angolo  di  commutaiìone. 

Laonde  l’ angolo  di  ctmmuta\ione  , fi 
trova  foctraendo  il  vero  luogo  del  So- 
le E , dal  luogo  eliocentrico  del  pia- 
neta R , od  in  contrario. 

- } COMO , Comum , città  popolata 
d’ Italia,  nel  Milanefe,  con  Vefcovo 
fuffraganeo  d’  Aqtiilea.  Ella  è fituata 
fui  lago  dello  Hello  nome  , al  piede  di 
monti  alcifllmi.  Tra  le  moke  valli  del 
lago  di  Como , è rimarchevole  quella 
d’  Intellovi,  difeofia  4 leghe  da  Como, 
verfo  fettentrione.  Benché  fi  a poco 
fertile  , non  lafcia  però  d’ eflfer  molto 
popolata  , a motivo  che  gli  abitanti 
colla  loro  indullria  fanno  fchermirfi 
dalla  povertà  del  paefe.  Da  quella  val- 
le fono  foniti  i migliori  Scultori,  Pit- 
tori, Stuccatori,  Architetti  ec.  che  ab- 
biano illullrata  l’ Italia  . Paolo  Gio- 
vio,  ed  Innocenzo  XI.  ebbero  i loro 
Natali  in  quella  città.  Fu  prefa  dagl’ 
Imperiali  nel  1706  , ed  è dillante  1 1 
leghe  all’  O.  da  Bergamo,  9 al  N.da 
Milano  , e 32  al  N.  E.  da  Torino, 
long.  26.  32.  lat.  45.  45. 

- 5 COMORINO  (il  capo  di)  Pro- 
montorio dell’  India,  nella  parte  più 
avanzata  della  Penifola  di  qua  dal  Gan- 
ge , verfo  il  S. , vicino  alla  colla  di  Pe- 
fcaria  , 40  leghe  in  circa  all’  O.  di- 
ttante dall’  lfola  di  Ceyian. 

Chamb . Tom.  V. 
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} COMORRA,  Crumerum  , bella  e 
grande  città  dell’  Ungheria,  e capitale 
del  Contado  dello  fielfo  nome  , tal- 
mente forte  , die  i Turchi  non  1’  han- 
no mai  potuta  prendere.  La  maggior 
parte  degli  Abitanti  fono  Ungareli  o 
Rafciani,  gente  ricchilfima  che  fegue 
il  Rito  Greco.  Non  v’  è forfè  altra 
città  in  Europa  , dove  fi  facciano 
maggiori  allegrezze  in  tutto  il  cor- 
fo  dell’  anno,  come  in  quella.  E fi- 
tuata lui  Danubio , 6 leghe  al  S. 
da  Neuhaufel , 6 al  N.  E.  da  Raab, 
15  al  S.  E.  da  Presburgo  , 28  all’  E., 
pe’l  S.  da  Vienna.  long.  36.  8.  lati— 
cud.  47.  50. 

} COMORRA  ( Ifole  di  ) Ifole  del 
mar  dell’Indie,  nel  canale  Mozam- 
bico , tra  il  Zanguebar  e 1’  lfola  di 
Madagafcar.  La  principale,  chiamata  la 
gran  Comorra  e Nangafia,  s’  alfomi- 
glia  ad  una  lingua  di  fuoco,  long,  tra 
il  60  e il  63.  lat.  merid.  12. 

COMPAGNIA,*  termine  collet- 
tivo, che  intendefi  di  diverfe  perfone 
raunate  alfieme  nel  mede  fimo  luogo, 
o collo  fteifo  difegno.  Vedi  Società*. 

* La  voce  è derivata  da  companio  • 
companies , che  per  offerva{ione  di 
Chifiefo  , fi  trovano  nella  Legge  Sa- 
lica Tit.GG.e  fono  propriamente  pa- 
role militari  : intefe  de'  fol dati  , 4 
quali , giujla  la  frafe  moderne , fon » 
camerata , ciol  , hanno  V alloggia 
infeme , mangiano  inferni  ec.  dal 
latino  Cum,  con, e panis,  pane.  Vof-, 
forno  aggiugnere , chi  in  alcuni, 
Autori  Greci  f folto  l'Impero  Qcci- 
. dentale  , la  parola  no/unavi*  occorra 
nel  /enfio  di  Società  : ma  è più  pro- 
. bah  ile  che  i Creai  fi  abbiane  /r<vA 

da'  Frana f o dagl'  Italiani* 

I i a 
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Compagnia  , nel  commercio  , è 
un’  aflbciazione  di  divertì  mercanti,  od 
altri,  che  fi  unilcono  in  un  guadagno 
o inccreUe  comune  , e contribuiscono, 
mercè  de'loro  capitali,  configli,  e llu- 
dio,  a mettere  in  piedi  o a iollenere 
qualche  rtabiliracnto  lucrativo,  Vedi 
Commercio. 

* Quantunque,  Compagnia  e foderò, 
fieno  infatti  la  rtefla  cola  , pure  il  co- 
ftumc  vi  ha  melìa  della  varietà  ; la 
iocietà  intendendoli  di  due  o ere  ne- 
gozianti , o di  non  molti  più  ; e la 
compagnia  d'  un  numero  maggiore.  Ve- 
di Società’.. 

Una  feconda  differenza-  tra  compì* 
gr.u  e focictadi  è , che  le  prime,  fpe- 
zialmentc  quando  hanno  privilegi  efclu- 
lìvi,  non  poflono  edere  rtabilitc  fenza 
la  concezione  del  Principe  , ed  abbi- 
fognano  di  patenti , di  decreti  ec.  Ve- 
di Charter,  Corporation  , Privi* 
XEgio  ec.  Laddove  per  la  Società',  ba- 
da avere  il  confenfo  de  membri,  fifla- 
to  ed  accettato  con  atti  e contratti, 
e autorizzato  dagli  lìatuti  o leggi  mu- 
sici  pali. 

Fin  a!  mante  la  parola  compagnia  fem- 
t>ra  più.  particolarmente  appropriata  a 
quelle  grandi  alfociazioni  , . mefle  in 
piedi- per  lo  commercio  delle  lontane 
parti  del  mondo  j come  la  compagnia 
Jnglefe  e 1’  Olandefe  dell’  Indie  orien- 
cali  , la  compagnia  del  Mar  del  Sud,  la 
compagnia-  del  Millìflipì  ec.  L’origine 
c Io  rtabilimento  delle  quali-,  vcdranli- 
qui  efpofte  al  Lettore...  • 

Compagnie  Inglefi.  La-*-  Com pal- 
oni a de//’  India  Ouentah , fu  formata.: 
rerfo  il'.fine- del  Regno  della  Regina 
iifabetta,  avendo,  il  Tuo  diploma^  char- 
ter ) datato  del  i 599.. 
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La  loro  propria  flotta  fpedita-  nel 
1600,  riportò  un  carico  sì  ricco  che 
in  pochi  anni  contarono  • 20  * vaiceli  iv 
Il  Re  Giacomo  1.  per  moftrare  quant* 
egli  avea  a cuore  il  di  lei  intcrefle,. 
mandò  diverfe  Ambafciate  al  Gran 
Mogol,  ai  Re  di  Perda,  di  Giappone, 
e ad  altri  Principi,  per  fare  trattati  d*. 
commercio  in  fuo  nome  , e quello  del- 
la compagnia  -,  alcuni  de’  quali  fullirtono 
tuttora:  il  Redi  Pcrfia  in  particolare 
accordò  alla  compagnia  diverfi  favori 
rtraordinarj  in  ricompenfa  del  fervigio 
che  gl’ Inglefi  gli  avean  fatto,  aflìrtec- 
dolo  in  dilcacciarei  Portoglieli  da  Or.» 
mus , che  cflendofi  ivi  flabiliti  ufur- 
pavano  tutto-  il  commercio  del  Golfo 
Perfico. 

Ma  il  principal  favore  ed  aumento 
che  ricevette  la-  Compagnia  fu  per 
opera  del  Re  Carlo  II.  il  quale , eoa 
un  diploma  nel  1669  , le  accordò  il 
porto  e-1’ Ifola  di. Bombay  , con  tutti- 
i- diritti  anneflivi  , clf  era  ftata  ceduta 
a lui  dai  Bortoghefi  ; rifervandofi  fo-. 
lamente  la  fovranità  e i’  omaggio  9 
con  Un  annuo  riconofcimento  di  10.  L 
in  oro.  Con  un  altro  diploma  nel  .1  67^. 
le  dontx  in  fimil  guifa  l’ lidia  di  S . Eie- 
na  , appartenente  a lui  per  diritto  di 
conquida,  avendola  prefa  agli  Olandcfi^ 
che  prima  tolta  l’ avean  all’  Inghilterra. 
Con  un  terzo  diploma,  le -accordò  il 
potere  di  ergere  una.  Corte  o Tribu- 
nale di.  giudicatura.-,  .comporto  dà  uh 
giureconfulta  e-,  due  mercanti , in  tut- 
ti i lor  luoghi  , rtabilimenti , fattorie 
eci  per  giudicare  delie  prefe  , e di  tut- 
te Té.*  controverse  che.  riguardano  la 
marina  , come  pure  dei  contratti  , dei 
catnbpec.  ed  anche  di  tutti  .i  delitti 
cammelli  negli  alti  mari , 9 nelle  eoa- 
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trade  * e terricor)  della  compagnia , 
nell’  Alia  , nell’ Africa,  e nell’  Ameri- 
ca ; il  tutto  però  , conforme  agli  ufi  , 
ed  ai  coflumi  de’  mercanti  , ed  alle 
Leggi  d’  Inghilterra.  Nel  i 6 6 jì  -il  me- 
defimo  Principe  accordò  alla  Compa- 
gnia un  Diploma  , che  conteneva  una 
•confermazione  degli  antichi  del  -Re 
Giacomo  I.  e .della  Regina  ’Elifabetta 
o piuttofto,  un  Diploma  nuovo  , con 
•cui  donò  alla  compagnia  mokifcimi 
privilegi,  de’  quai  non  avea  dinanzi 
mai  goduto  : quello  Diploma  -è  pro- 
priamente la  baie  della  compagnia  , e 
quella  fu  la  quale  fono  fondati  tutti  i 
diritti.,  e la  politica  della  nuova  com- 
pagnia , dipoi  {labilità  nel  1-698,  Egli 
contiene  ventotto  articoli  : Nel  primo 
il  Re  erige  o forma  la  compagnia  in 
un  corpo  politico fotto  il  nome  del 
governatore  , t compagnia  de ’ Mercanti 
che  trafficano  alle  Indie  Orientali.  Il  ter- 
io  accorda  loro  un  .figillo  comune  : il 
quarto  un  governatore , c 24  direttori 
© afsiflenti.,  feelti  dal  numero  de’  pro- 
prietari 0 capi  cali  Hi  ; il  fello,  fetei- 
mo  , ottavo  , e nono,  regolano  1’. ordi- 
ne e la  politica  della  compagnia  , ftabili- 
feono  gli  ufiziali  , la  maniera-deli’  ele- 
zione, 1’  autorità  , le  generali  adunan- 
ze ec.  Il  decimo  fifTa  l’  ampiezza  ed  i 
limiti  del  Dono  : permette  a tutti  quel- 
li della  compagnia , che  i loro  figliuoli 
ió  età  di  anni  21  , i loro  allievi , i fat- 
tori , e i domeftici , traffichino  nell’ In- 
die, e in  ogni  parte  dell’  Afia , dei- 
fi'  Africa,  ed  America,  di  là  dal  Capo 
di  B.  Speranza.,  e dello  flretto  Magel- 
lanico. L’,  undecimo  le  accorda  il  po- 
tere di  fare  ftatuti  da  ofiervarfi  da’  mi- 
tiifèri , dai  fattori  ec.  e d’  ingiungere 
jtene  : purché  cotai  leggi  noq  fica® 
Chamb.  Tom.  V. 
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contrarie  alle  leggi  collanti  dell’  In- 
ghilterra. Col  duodecimo,  il  pagamen- 
to de’  Dazj , gabelle  , ec.  de’  beai  ap- 
portati o efportari  vicn  prolungato  f- 
una  fua  metà  per  mezzo  anno  , 1’  altra 
per  un  intero:  e fe  i beili  così  appor- 
tati , fi  efportino  di  nuovo  nello  fpazio 
di  tredici  mefì , non  fi  paga*®  dazj  per 
tale  efporrazione  ; purché  fi  carichi 
fopra  v afe  eli  i dtiglofi.  Il  decimoterzo 
articolo  le  accorda  il  potere  di  efpor- 
tare  oro  forelliere  per  loro  ufofuon# 
ed  anche  oro  Inglclè , battuto  nella 
Torre;  purché  la  fomma  non  ecceda 
50000  lire  flerline  -in  un  viaggio. 
Col  14  e 1 5 fi  permette  alla  compagnia 
di  avere  fei  grandi  vafcclli,  e lèi  pi», 
chi , i quali  paffiir  pollano  liberamente 
per  tutti  i limiti  della  Concezione; 
lènza  che  il  Re  potfà  trattenerli  pec 
fervirfene  , in  qualunque  occafione. 
Il  1 0 accorda  un  privilegio  efclufivo? 
eh*  è d’  avere  il  diritto  particolare  e 
Colo  di  negoziar  all’  Indie  t ordinando 
la  prefa  e la  confifcazione  di  tutti  i va-* 
fcelli  ec.  che  /vi  s’  ingeriranno.  Il  19 
gli  obbliga  di  portare , almeno  tanto 
e ro  cd  argento  nel  regno  , quanto  ne 
portan  fuori  ad  ogni  viaggio  11  21  fiflfa 
la  fomma  neceffiaria  di  capitale , per 
poter  avere  un  voto  nelle  Aflèir.biee; 
in  500  1.  flerline:  permettendo  però; 
che  diverfi  di  quelli  che  hanno  meno, 
fi  unifeano  infiome  per  formare  una 
voce.  Per  ultimo,  il  26  permette  lo- 
to di  mandare  navi  da  guerra  , ed  an* 
che  di  far  la  pace  e la  guerra  con  tut- 
te le  Nazioni  non  Crifliane  , nell’.eflc- 
£à  de’  paefi  loro  accordati.  Tutti  que- 
lli quattro  Diplomi  del  Re  Carlo  II. 
furono  confermati  dal  Re  Giacomo  II- 
Ipezialmente  1’  ultimo , che  fu  corro» 
iì  j 
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borato  con  nuove  funzioni  , in  partico- 
lare 1’  articolo  d’  efcluftonc , che,  nel 
tempo  del  Re  Carlo  , era  fiato  poco 
confiderato  ; ma  che  fu  rafTorzato  ora- 
mai con  quelle  rigorofc  proibizioni, 
che  parvero  aver  efclufo-  per  Tempre 
qualunque  contrabbandiere. 

Le  porzioni  o lòtto  fcrizioni.  della 
compagnia  furono  originalmente  fol  di 
cinquanta  lire  fiorirne  : ma  i diret- 
tori avendo  un  confidcrabile  dividen- 
do da  fare  nel  1676  , fu  accordato  di 
aggiugnere  il  guadagno  al  capitale,  irv- 
vece  di  ritirarlo  ; e così  le  porzioni  li 
raddopiarono , e diventarono  di  100 
lire  Iterline. 

..  Il  primo  capitale  fu  folamente 
369891  lire  fterline  e 5 f.  che  eden- 
dò  così  raddoppiato  afccfe  a 73978  a 
lire  Iteri,  e jof.  chefe  fi  aggiunga- 
lo i guadagni  della  compagnia  fin  all* 
^nno  1 68  5 , cioè  963639  lire  fieri. 
ìì  intero  capitale  farà  170342.2  1.  fieri. 

» La  compagnia  avea  di  tempo  in  tem- 
po fofienute  gravi  perdite  , prima  nel 
1 680  eolia  perdita  di  Bantam  , da 
dove  furono  difcacciati  , ed  i lor  ma-, 
gazzini  melfi  a Tacco  e rubba  dagli  Olan- 
defi,fotto  pretefio  di  ajutare  Sultan 
Agliai  , contro  Sultan  Agom , fuo  Pa-, 
dre.  In  fecondo  luogo , nel.  1 6-8*2  quan- 
do il  numero  grande  de’Concrabbandic- 
ri,  ai  quali  troppo  facilmente-  vennero, 
accordate  per  mi  filoni  dal  Re  Carlo  IL 
abbacarono  le  loro  porzioni  cento  per 
cento.  Ili  terzo.,  luogo,  per  la  gucira 
che  la  Compagnia  mantenne  nell  Indie 
contro  il  Gran  Mogol  ; in  cui  fu  obbli- 
gata di  abbandonare  la  fattoria  di  Surat,  . 
e.di  ritirarli  in  Bombay.  Ma  ancor  ella 
ricuperò  il  fuo  capitale  , e fofienne  il 
credito  del  fuo.commercio  ;fin  altari- 
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votuzione,  che  fuccedette  poco  tempo 
dopo  ; quando  la  guerra  , e le  perdite 
incredibili  che  la  compagnia  fofienne  da- 
gli armadori  Francefi  ec.  laridufiero  in 
ifiato  sìdifperato,  che  parendo  quali 
imponibile  lòftenerfi , fu  eretta  una 
nuova  compagnia. 

La  pacente  della  nuova  Compagnia 
dcll’Indie  orientali  fu  nell’  anno  1698: 
il  fuo  capitale  fu  tanto  confidcrabile,  o 
le  foriolcrizioni  furono  così  pronte,, 
che  in  due  anni,  ebbe  la  Compagia  40 
vafcelli  allertiti  al  fuo  fervigio  : il  che 
era  il  doppio  di  quei  che  1’  antica  avea: 
mai  avuto;  e mandava  alle  Indie  ( comma - 
m ù us  annis  ) un  anno  pet  J’  altro-,  un  mi- 
lione di  lir-  fieri,  in  argento,  laddove 
la  prima  non  avea  mai  mandato  più- 
di  500000  1.  Dopoché  le  due  compa- 
gnie ebbero TulMito  per  pochi  anni  in 
uno  fiato  feparato,  furono  inveftigati  i 
mezzi  di  unirle  , e.fe  ne  venne  a capcv 
nel  1702  quando  una  nuova  carta  di 
unione  fu  loro  accordata-, . fotte  il  no- 
me della-  compagnia  unite  de'  Mercanti- 
d’Inghilterra  trafficanti  all' Indie  orienta- 
li : che  elfendo  di  poi  fpirate  , un’altra, 
con  nuove  facoltà  fu  loro  accordata- 
ne! 1730. 

Il  cargo  che  la  Compagnia  mandai 
all’Indio  orientali  , è principalmente 
danaro,  argento  in  verghe,  e pezze 
da  otto;  con  panni  o di  fcarlatto,  o- 
turchino  : manda  pure  qualche  quantità* 
di  ferro  ■ e di  piombo.- 

Quello  che  fi  rimanda -dall*  Indie  ^ 
confifle  principalmente  in  fete  , crude  e • 
lavorate,  in  cotoni  , tele  bambagine  o • 
indiane,  modelline  , droghe  , tè,  caf- 
fè , porcellane,  rifo,  legno  re  fio  , faU 
nitro, pepe,  legno  di  Caramania,  inda- 
co ec.  Quanto  all’economia  e politicai 
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■iella  compagnia  unirà , tutte  le  perfone, 
lenza  eccezione,  fono  ammelfc  per  mem- 
bri di  ella,  nativi  e foreflicri  , uomini 
e donne;  con  quella  circoltanza,  che 
500  1.  nel  Capitale  della  compagnia 
danno  al  proprietario  un  voto  nelle 
corei  o radunanze  generali , e 2000  1. 
lo  qualificano  a poter  edere  eletto  di- 
rettore. I direttori  fono  24.;  che  polTo- 
no  edere  eletti  di  nuovo  per  quattro 
anni  fucce divamente.  Eglino  hanno  un 
falario  di  1 50.  1.  per  anno:  ed  il  pre- 
fidente 200  1.  Le  radunanze  , o confi- 
gli de’  Direttori  deveno  tenerli  almeno 
una  volta  per  fettimana  , ma  comune- 
mente fi  tengono  più  fpeflo , fecondo 
ahel’uopo  richiede. 

Dal  corpo  de’  direttori  /ono  eletti 
diverfi  piccoli  configli,  che  hanno  la  par- 
ticolare infpezione  di  venti  rami  o par- 
ti degli  affari  delia  compagnia  : come  il 
configlio  della  corrifpondenza  , quello 
delle  compere , quello  dell’  erario , 
quello  de’magazzini , quello  delle  navi, 
quello  de’conti , il  configlio  del  traffi- 
co privato  , ed  il  configlio  che  fopra- 
intende  a impedire  il- crefcimcnto-  di 
quello  traffico. 

Altri  ufiziali  della  Compagnia  fono 
un  fegretario  , e un  affiliente,  con  fei 
fcrivani  due  calfieri  con  cinque  fcri- 
vani  : un  capo  computilla  con  tre  aiu- 
tanti e zz  fcrivani  : un  capo  compu- 
tila de’conti , dei  carichi  o noleggi 
con  tre  fcrivani  : un  pagatore  con  due 
affilienti  e un  ferivano  : un  foprain- 
tendente  ai  vttfcelli  , e due  ajutanti: 
un  economo  de’  vafcelli  , per  ricevere 
gli  effetti  della  Compagnia  alla  riva  , 
con  un  'afsillente  e tre  anziani  , un 
folleci tatore  per  le  liti  ; oltre  molti  cu- 
flodi  de’  magazzini  ed  altri  .operaj 
Chamb.  Tom.  V. 


COM  503 

.Impiegati  in  diverfi  luoghi,  dove  le 
mercanzie  fi  confervano. 

I magazzini  della  compagnia  fono 
quelli  per  le  merci  di  Bengala , che  fon 
diretti  da  un  cullode , e dal  fuo  affilien- 
te con  tre  anziani  ; fotto  de’ quali  vi 
fono  molti  facchini , impiegati  con 
llipendj  giornalieri.  Il  magazzino  di 
S.  Elana  per  li  beni  della  Colla,  e di 
Surat  , dove  , vi  ha  due  cullodi,  quat- 
tro anziani  ec.  Quelli  per  le  droghe  e 
porcellane.  Quelli  del  pepe.  Final- 
mente i magazzini  del  traffico  privato, 
dove  yì  fono  gli  lleifi  mini  Uri , che  per 
gli  altri.  La  Compagnia  non  ha  vafcel- 
li fuoi  preprj , eccettuati  pochi  eh’  ella 
adopera  nell’  Indie.  Gli  altri , co’  qual» 
vien  tirato  innanzi  il  fuo  commercio  , 
appartengono  ad  altre  perfone,  che  li 
fabbricano  e noleggiano  allaCompagnia 
per  ciafcun  viaggio  , fecondo  i patti 
e limiti  di  una  polizza  di  carico  o di 
noleggio,  quinci  e quindi  accordatale# 
gli  fiacuci  della  compagnia  , non  fi  dee 
noleggiare  alcun  val'cello  , dove  fia  inu. 
terelTato  qualche  direttore,  direttamene 
te  o indirettamente , come  proprietario 
o come  parzcncvole  la  qual  regolazio* 
ne,  dicefi  che  non  fia  con  tutto  il  rigor© 
olfervata. 

Non  fi  permette  che  alcuno  abbia 
qualche  tralfico  privato , falvochè  agli 
ufiziali  della  compagnia,  ed  ai  marinari 
mandati  nell’  Indie  a bordo  de’  fuoi  va* 
fcelli , i quali  han  la  licenza  di  portar 
fuori,  e di  riportare  derrate  fino  ad 
un  certo  valore  , più  o meno , fecondo 
il  loro  rango.  Ma  al  lor  ritorno  , i loro 
carichi  devono  edere  confegnati  alla 
compagnia  t e venduti  nella  prima  ven- 
dita che  fi  faccia.  Gli  Ebrei  pure  ed 
altri  Negozianti  in  Diamanci  hanno  la 
li  4 
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facoltà  di  negoziare  perse,  col  mez- 
zo de’  vafcclli  della  compagnia,  purché 
diano  tanto  per  cento  di  nolo  alla 
Compagnia. 

Le  fattorie  dipendenti  d.h  Forte  Gu- 
glielmo, fono  Cattimbnzar,  Ptna, 
Dacca , Ballaforc,  e Judgea.  Quelle 
del  Forte  S.  Giorgio,  fono  Fort 'Mail- 
borough  , Fort  Se.  David,  Vizagapa- 
tam , Ingeram  , e -Madipoliam.  Quelli 
dell’  Ifola  di  Bombay  fono  Gombrun* 
Surat , Anjingo-,  o Tellichcrry. 

• ' La  Compagnia  R<ah  Africana  Ib’.b i* 
Jitaper  il  Commercio  delle  cotte  della 
Guinea,  è diretta  molto  fimilmente  a 
quella  dell’  Indie  Orientali.  Il  fuo  pri- 
vilegio-è efclufivo  : ella  manda,  ogni 
«anno  dieci  o dodici  vafcelli-,  di  circa 
150  tonnellate,  carichi  di  drapperie 
•vecchie e nuove,  di  lavori  di  ferro,, 
forbici  , coltelli  , mofehetti,  coro- 
ai  , ed  altre  meno  confiderabili  mer* 
canzi  Cé 

I ritorni,  fono  polvere  dr  oro , denti 
di  Elefante , cera  e cuoj;:  ma  il  miglior 
«apo  del  Commercio  è' quello  de’  Ne- 
Ijri , che  ella  manda  alia  damaica  , allo 
Jfole  Barbados  , ed  altre  I fole  Ingleft 
jieH’  America.;  frequentemente  anche 
■a’  porti  della  Nuova  Spagna.  Vedi  Nc-» 
cito  , Assientò.  » 

II  piimo rtabilimenro  di  quefta.com» 
jiagnia,  fù  con.  Patente  o Diploma  dar» 
co  nel  1 6 é -t  , ia  favore  del-.Duca,  di 
Ifork  5 c4ie  gli  ajficurava.il  Commercio 
*li  tutto  il.paefe  , cotte  , lfole  cc,  ap- 
partenenti alla  Co  rana  ^Inghilterra,  o 
j>on  pofiedute  da  alcun  altro  Principe 
Griftiano  : dal  Capo  Bianco  in  gr.  20» 
di  iar,  letrentr.  fina  al  Capo  di  fìuon& 
bperanzain.gr.  34.  30'  di  latitudine 
laeridion.  11  diploma  fu  poco  dopo  rk 


COM 

metto  nelle  mani  del  Re  dal  Duca,  eri* 
vocato,  per  confenfo  dd  le  parti  attoria* 
te  con  lui  nell’  intraprefa,  e fu  accorda- 
to  un  nuovo  Diploma  nel  1663  eoa 
privilegi  più  amp}  che  il  primo.  Qui 
gliavventuricri  principali, furono  la  Re* 
gina  Caterina  di  Portogallo,  la  Regi- 
na Maria  dlFrancia,  il  Duca  d’  Yotk, 
Fnrichetta  Maria  Duchelfa  di  Orleans, 
il  principe  Ruberto:  in  breve  tutta  la 
Corte  vi  entrò.  Gli  altri  avventurieri, 
cioè,  quelli  che  dovean  avere  P incaico 
etcì  maneggio  degli  affari  T furono  fcel* 
ti  da’  mercanti  i più- ricchi  e più  abili, 
fpezialmente  quelli  che  avean  già  traf- 
ficato in  quelle-regioni.  Con  quello  Di- 
ploma fu  ampliata  la  concofiione , e la 
compagnia  fu  metta  in  pofleflo-di  tutti  i 
paef»  ec.  tra.il  ponto -di  Sally  Errai  capo 
di  Buona  Speranza,  per  mille  anni  ; fo* 
lamente,  rilervando  alla  Corona  Y omag* 
gio  di  e{Ti,  col. dono  di  due  Elefanti  da 
p re  tentar  fi  al  Re , oa1.  ltioi  fuccelfori* 
ogtii.volta. che  qualcheduno  di  ellì  me:* 
telfe  piede  ne’  paefi  e : nelle  colonie  nel 
tratto  accordato  loro. . 

Ivprivilegj  -concetti  dii  -Diploma  fono 
primieramente  che  la  Compagnia  fia  ua 
Corpo  politico  : ebe  abbia  un  figillo- 
comune  ,.  il  qual  abbia- dall’  una  parte 
un  Elefante?,  foftenoto  da  due  Negri,  * 
dall’ altra  il  -ritratto  del- Re.  Ciré  il  Go- 
vernatore, col  fuo- deputato,- ..e  fettedei 
aAattillcrui  fieno. abilitasi , e autorizza* 
ti  ad  affùmere  la  dinezion  dcgli  affari t 
che  pottaiTO  tenere  confetti,  far  leggi, 
impor  gaflighi  ec.  purché  fieno  dilcre- 
ti  , giudi  , e compatibili  colle  Leggi 
d’  Inghilterra.  Che  gli  avventurieri 
pottqno.  trasferire  il  loro  capitale-:  - pur- 
ché latraslazione  fia  fatta  in  Confetta 
aperto , e fia  regittrata.  Che  pofla.al-j 
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fcfiire  e fpedir  quai  vafcelll  fi  vogliano, 
per  commercio  o per  guerra  .-  ma  che 
paghino  i dazj  e le  gabelle.  Che  non 
altri  Valceili,  fuorché  quelli  dellaCom» 
pagnia,  o gli  autorizzati  da  ella  traffi- 
car portano  dentro  i limici  del  pael'c  a 
lei  accordato  j fotto  pene  di  confifca- 
ziotre.  Che  la  Compagnia  pofia  far  gutr 
ra  in  difefa  delle,  lue  colonie,,  contro 
gl’ invalevi  ec.  che  abbia  il  benefizio  di 
tutte  le  miniere  ne’  funi  territori- : il  Re 
/blamente  rifervandofi  due  terzi  delle 
miniere  d?  ero,  purché  fi  fottoponga 
a due  ter/i  della  fpefa.  Per  ultimo 
che  il  Re  rifervi  per.  se  e per  li  Tuoi 
fbccclforr,.  il  diritto-  d‘  intervenire  e di 
edere  ammefio  in  qualunque  tempo  co- 
me capiralifta,  contribuendo  una  fiamma 
proporzionata  al  redante. 

- Quello  Diploma  fu  confermato  con 
nuove  lettere  patenti  nel  i 67  3:  feguito 
da  una  proclamazione,,  che  rinforzò 
F ortfervanza  dell-  articolo  d’  cfclufioncì 
ma  nc  il' diploma  j nè  la  proclamazione 
valendo  ad  afficurar  .la  compagnia:  dai 
Contrabbandieri,  s’èbbc  ricordo  allapro» 
tezione  del  Re  GiscomoTI.ch’era  fla- 
to due  volte  tra  il  numero  de'  Mercanti 
avventurieri ,.  da  cui  fii  ottenuta  una 
dichiasazipne  rigorofiffima-a  duo  favore 
nell’ anno  1685.  • * 

Su  qtrefto:  piede  la  compagnia  durò 
Tempre  da  poi  fin  all’  anno  1720,  quan- 
do effendòfi  formata  una  nuova  compagnia 
Africana  dal  Duca  di  Chandos  ed  altri* 
e procacciato  urr  diploma- a coflo  di 
.250000  lire  fieri.,,  le  due  Compagnie 
tolto  fi-unirono.  • . • 

La  Compagnia  <f- Amburgo^  è il  pili 
vecchio  ftabilimento  di  negozio  nel  Re- 
gno : benché-  non  Tempre  conofciuto 
con  quello  nome  , jiè  riftrecco  a quegli 
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angufii  limiti , fotto  de’ quali  egli  è og- 
gidì confinato.  Fu  chiamato  in  prima  la 
Compngnia.dc'  Mercanti  trafficanti  a Calai 
in  OJtnda,  in  Zelanda-,  nel-Brabaote 
e nelle  Fiandre  : pofeia  acquifiò  il  tito- 

10  generale  di  Mercanti  avventurieri  d’In- 
ghilterra; come  comporta  di  tutti  i 
Mercanti  Inglefi,  che  trafficavano  ne’ 
Patfì-Baffi,  nel  Baltico , e nell’  Oceano 
Germanico.  Finalmente,  fu  chiamata 
la  Compagnia  de'  Mercanti  avventurivi 
d’  Inghilterra-,,  che  trafficano  in  AflV; 
burgo. 

< Quefb  Compagnia,  egualmente  ch«r 
alcune  altre  in  Inghilterra  erette  fui 
di  lei  modello  , è differentilfima  dulie 
foprammentovate  * e ha  un  divario  fier* 
minato  dall*  ordinario  piano  e fifiema 
di  tali  Società.  In  fatti  quella  non  è una 
Società  di  negozianti , ciafcuno  de’qua- 

11  fomminirtri  una  parte  della  fomma* 
per  cofiituire  il  Capitale  della  Compa- 
gnia ; ma  una  mera  alTociazione  , od  un 
corpo  di-mercanti,  che  non  ha  altro  in 
comune  fe  non  l’ accordo  e il  privilegio 
di  trafficare  in  Amburgo,  e in  alcune  al- 
tre città  dcllaGermania  ; ognuno  trat- 
tando c dirigendo  ilfuo  proprio  com- 
mercio , © fui  fuo  proprio  fondo  ; fola- 
mente  oiTervando  una  certa  dificiplina* 
ed  alcune  regole  che  non  altri  che  la 
compagnia  può  (labi! ire  o mutare. 

La  prima  Carta©  Diploma,  per  cui 
Ila  Compagnia  d'  Amburgo  fu  (labilità  , fu 
nel  « 406  , l'ot.o  il  regno  del  Re  Enri- 
co IV.  Fu  pofeia  confermata  ,ed  accre- 
feiuta  con  vap}'  privilegi  da  mohR  de* 
fuoi  fucceflTuri  ; Tra  gli  altri  da  Enri» 
eoJVvnel  141  3,.diEnricoV’I.nel  1422-, 
da  Enrico  VIl.neli493, 45050  1506, 
da  Enrico  Vili,  nel  1 509,:  1517  e 
1531,  da  Eduardo  VI.  nel  i 5 47,  dal-- 
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la  Regina  Maria  nel  1553,  da  Elifabetta 
nel  1564  e 1 5 8 <j  , da  Giacomo  I.  nel 
1605,  e Cario  II.  nel  1661. 

Ma  di  tutti  quelli  Diplomi,  non  vi 
fon  propriamente  fe  non  quelli  d’En- 
rico IV.  d’  Enrico  VII.  d’  Elilabetra, 
di  Giacomo , e di  Carlo , o che  fien  di 
qualche  importanza  o che  diano  alla 
Compagnia  qualche  cofa  di  nuovo  ; le 
altre  effondo  mere  confermazioni. 

Avanti  il  diploma  di  Enrico  IV.  tut- 
ti i Mercanti  Inglefi , che  trafficavano 
fuori  del  Regno  , lafciavanfi  in  Jor  pro- 
pria bàlia  e diferezione;  e trattavano 
negozj  co’  foreftieri  ognuno  per  sè,  fen- 
za  alcun  riguardo  al  generale  commer- 
cio della  Nazione. 

Avendo  Enrico  ottervato  quello  di- 
■fordine , procurò  di  rimediarvi , con 
unire  tutti  i mercanti  de’  fuoi  Dominj 
in  un  corpo  ; con  che  lenza  che  alcuno 
perdette  la  libertà  di  trafficare  ciafcun 
per  s«  , follerò  però  tutti  governati  da 
una  compagnia  Tempre  fulfillente  ; e 
foggetti  a regolazioni  , le  quali  afficu- 
raJfcto'i’Hn rerette  generale  del  naziona- 
le commetto  , fenza  pregiudizio  del 
vantaggio  de’  particolari. 

* Conqueltìi  mira,  egli  accordò  a tut- 
ti i Mercanti  de’  fuoi  Stati , particolar- 
mente a quelli  di  Calai* , che  allora  era 
in  mani  fue  il  potere  di  attbciarli  in  un 
corpo  politico,  con  direttori  e governa- 
tori , sì  in  Inghilterra  come  fuori  ; di 
tener  attemblee , per  la  direzione  de’ 
Uegozj,  e per  la  decifione  delle  contro- 
verfie  tra’  Mercanti;  di  far  leggi,  di  pa- 
tire i deliquenti , e d’imporre  modera- 
te catte,  e dazj  fopra  le  Mercanzie,  e 
fopra  i Mercanti  da  impiegarli  in  fervi- 
do dell’ intero  corpo. 

Quelli  pochi  articoli  del  Diploma  di 
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Enrico  IV.  furone  molto  accrefcinti  di 
Enrico  VII.  che  primo  diede  loro  il 
titolo  di  Mercanti  avventurieri  per  Ca- 
lais , per  1’  Olanda  ec.  diede  pur  loro 
il  potere  d’intimare  e continuare  fiere 
franche  a Calais  ; e ordinò  che  per  effe- 
re  riputato  membro  della  Società,  ogni 
perfona  pagaffe  venti  marche  llerline;  e 
che  i diverlì  membri  interveniflero nel- 
le generali  adunanze  dellinate  e fiflate 
dai  direttori,  o in  Londra,  o nel  porto  di 
Calais  , o altrove.  , 

L’ inelecuzione  di  quclt’ulcimo  arti-» 
colo  , e il  trafeuramento  di  alcuni  alcri, 
avendo  caufate  gravi  inconvenien/.e  ne- 
gli affari  della  Compagnia  , fi  procacciò 
un  altro  Diploma  ; col  quale  la  pena  di 
carcerazione  fu  minacciata  a quelli  che 
fi  affentattero  dai  Configli  e dalle  Rado* 
nanze  fenza  caufa  legittima,  odifubbi- 
dilfero  alle  leggi.  ; 

■ Elìendo  Rata  fatta  una  Petizione  alla 
Regina  Elifabetta  nel  1564,  perchè 
folfero  fpiegati  certi  articoli  del  Diplo» 
ma  d’ Enrico  VII.  e confermati  gli  al- 
tri accordaci  da  altri  Re;  quella  Princi- 
peffa,  con  un  diploma  del  modellino 
anno,  dichiara,  che  perfinire  tutte  le 
contefe  , fi  rifaccia  un  nuovo  corpo  od 
una  nuova  unione  fi  formi , fotto  il 
titolo  di  Compagni a de  'Mercanti  av- 
venturitri  d' Inghilterra  ; che  tutti  quelli 
i quali  erano  membri  della  prima  Com- 
pagnia pollano  edere  ammetti  membri 
di  quella  : che  abbiano  un  figillo  comu- 
ne ; che  ammetter  poffàno  nella  lor  fu* 
cietà  quali  altre  perfòne,  ed  a quai  pat- 
ti vorranno;  e di  nuovo  fcacciarneli 
fuori  in  cafo  di  mala  condocta che  la 
città  d’ Amburgo  , eleCictadi  vicine 
•fi  computinone!  dillretto loro  accorda- 
to , infiem  con  quelle  de’  Paefi  baffi 
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fc.  che  erabo  della  prima  Compagnia . 
Che  neffun  membro  fi  mariti  fuori  del 
regno  ; non  comperi  terre  in  alcuna 
città  oltremare.-  altrimenti  , ipfo  fa&o 
ne  farà,  efclufo  per  Tempre. 

Le  manifatture  di  lana  offendo  il  Prin- 
cipal oggetto  della  loro- applicazione, 
eglino  incontrarono  prima  una  grande 
opposizione  in  ciò  , per  parte  delle  Cit- 
tà Anfeatiche,  che  fpell'o  li  collrinfea 
mutare  i loro  pubblici  mercati,. e le  Fie- 
re ; e poi  lotto  il  Re  Giacomo  I.  che 
aveva  cretto  nel  1616  un  corpo,  a 
favor  di  alcune  perfone  private,,  le  qua* 
li  fi  offcrfero  di  mettere  in  piedi  una 
«uova  manifattura  per  tingere  e fop- 
preliar  panni  ec.  fotto  il  cpial  pretefto 
alla  Conpagrtia  de’  mercanti  avventu- 
rieri fu  proibito  df  negoziare  fu  que- 
llo capo.  Ma  il  progetto  non  effondo- 
riufcito,  e il  diploma  effendofi  rivocato 
due  anni  dopo,  i mercanti  avventurieri* 
la  cui  Compagnia  erafi  difciolta,  furono 
rimeffì  nel  16  ij  , ne’  loro  antichi  pri- 
vilegi, ed  un  nuovo  diploma  fu  dato 
loro  , che  confermava  il  loro  jus  cfclu- 
fìvo  ; e dava  lor  facoltà  d’  aver  de’  mini- 
ilri  nelle  diverfc  Dogane,  per  invigilare 
ohe  non  fodero  pregiudicati  nelle  lor 
manifatture  di  lana  , fotto  precedo  di 
limili  mercanzie  , che  ad  altri  veniva 
permetto  di  mandare  in  altre  parti.  Que- 
llo diploma  del  Re  Giacomo  , è 1’  ul- 
timo di  quelli  confermati  da  Carlo  li.- 
nella  gran  Carta  del  1 661 . 

• Le  rivoluzioni  che  accadertero  ne’ 
Paefi  baffi  verfo  il  fine  del  decimofefto- 
fecoIo,e  che  gittarono  il  fondamento 
della  Repubblica  d’Olanda,  avendo 
impedita  la  Compagnia  dal  continuate- 
li fuo  commercio  con  l’ antica  Tua  liber- 
tà-; ella  fu  obbligata  di  rivolgerlo  qua- 
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fi  totalmente  verfo  Amburgo , ed  al- 
tre Città  dell’  Oceano  Germanico  : dal 
qual  cambiamento,  alcuni  prefer  motivo 
di  mutarle  il  nome,  in  quel  di  Compa- 
gnia, d'  Amburgo  ; benché  1’  antico  titolo 
di  Mercanti  avventurieri  ritengafi  tuttavia 
in  tutti  i loro  ferirti. 

La  Compagnia  della  RuJJìa  , fu  pri- 
ma progettata  verfo  il  fine  del  regno- 
dei  Re  Edoardo  VI.  efeguita  negli  anni 
primo  e fecondo  di  Filipo  e-  di  Maria* 
ma  non  ebbe  la  fua  perfezione  , fe  non 
quando  il  fuo  diploma  fu  confermato* 
con  atto  del  Parlamento  fotto  la  Regina 
Elifabetta,  nel  1566-  Ella  ebbe  la  fua 
origine  da  certi  avventurieri,  che  furo- 
no mandati  fopra  tre  vafeelii  alla  feo- 
perta  di  nuove  regioni-;  ed  a trovare 
un  patteggio  alla  China  per  Settentrio- 
ne e Levante  ; quelli  effondo  entrati 
nel  Mar  Bianco  , ed  avendo  approdato* 
ad  ArchangeJ,  furono  a difmifura  ben- 
ricevuti  dai  Mofcoviti  ; e nel  loro  ritor- 
no, procacciarono  letrere  patenti,  per 
afficurarfi  il  commercio  della  Ruffia,  pef 
cui  avean  formata  1’  affociazione. 

Il  Diploma  fu  prometto  loro  d»: 
Edoardo  VI.  ma,  lui  defunto,  fu  fpedi-* 
to  dalla  Regina  Maria  nel  1555.  Con 
quetto  diploma  1*  affociazione  fu  di- 
chiarata un  corpo^  politico  fotto  il  no- 
me di  Compagnia  de'  Mercanti  avventurieri 
d’  Inghilterra,  perla  feoperta  di  terre f 
dipretti , ifolt , ec.  incognite  0 non  fre- 
quentate. I loro  privilegi  furono,  avere 
un  governatore,  quattro  Confoli,  e 
venti  quattro  affilienti,  per  il  loro 
Commercio  ; e quanto*  alla  lor 
politica;  far  leggi,  infliger  galligli!, 
Spedire  vafeelii  a-  fare  feoperte  ì pren* 
dérne  il  polìefso  a nome  del  Re,  er- 
gervi la  bandiera-reale-  d-’  Inghilterra^- 
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e finalmente  , il  privilegio  efclulìvo  di 
trafficare  in  Archangcl , c in  altri  por- 
ri della  Mofcovia  , non  ancor  f requen- 
tata dagl’  Inglcfi. 

Quello  diploma,  non  cffendo  bafte- 
volmcnte  oflcrvato,  fu  confermato  dal 
Parlamento  nell’  ottavo  anno  della 
llegina  Elifabetta  ; e fi  ordinò , die, 
fendo  il  primo  nome  troppo  lungo, 
fuflero  ormai  chiamati  la  Compagnia, 
de  Mercanti  Inglcfi  , per  di/cuoprire  nuovi 
traffichi  ; fotte  il  qual  nome  potelfero 
acquirtare  e cenere  ogni  forca  di  terre, 
fondi,  entrate  ec.  che  non  eccedelfero 
aoo  marche  per  anno  , e non  dipesi- 
dell'ero  da  Sua  Maertà  . Che  niuna 
parte  di  Continente , lfola , Porco  ec. 
Ignoci , o non  frequentaci  avanci  la 
prima  incraprefa  de’  mercanti  della 
lor  Conpagniat  ficuaci  al  Nord,  o Nord- 
Weft,  o Nord-eli  di  Londra  ; nè  tam- 
poco alcuna  parte  del  -continente,  ifole 
Ce.  foggecte  all’Imperador  della Ruffia, 

nelle  regioni  dell’  Armenia,  Media, 
Ircania , Perii*  , o del  Mar  Cafpio, 
fi  avelfero  a vifitare  da  alcun  fuddito 
d’  Inghilterra,  per  cfercitarvi  commer- 
cio , fenza  il  confenfo  della  detta  com- 
pagnia, fotto  pena  di  confifcazione.  La 
detta  compagnia  non  fi  fervirà  di  altri 
vafcelli  nel  fuo  nuovo  commercio, 
fuorché  di  quelli  della  Nazione,  nè 
trafporcerà  panni , fargie,  ed  altri  drap* 
pi  di  lana , fe  ncn  faranno  prima  tinti 
e fopprefiati.  Che  in  cafo-che  la  com- 
pagnia difconrinualfe  da  sè  , lalciando 
di  fcaricare  merci  e derrate  fu  la  piag- 
gia del  Mocafter©  di  San  Niccolò  nella 
Ruffia,  o di  qualche  altro  Porto  fu  le 
code  fetcentrionali  della  Rufsia  , per 
lo  fpazio  di  tre  anni , gli  altri  fudditi 
fi’ Inghilterra  potranno  trafficare  a Nar- 
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va  , mentre  la  detta  compagnia  averi 
interrotto  il  fuo  commercio  nella  Ruf- 
fa, valendofi  però  fokanto  di  navi  In« 
glefi. 

Quella  compagnia  fùffirtè  con  riputa- 
zione quali  un  intero  fecolo  , fin  al 
tempo  delle  Guerre  Civili.  Dicefi  , che 
il  Czar  allora  regnante , avendo  inte- 
fo  l’omicidio  del  Re  Carlo  I.  ordinò 
clic  fi  difcaccialTcro  tutti  gl’  Inglefi  eh’ 
erano  ne'fuoi  Stati:  delche  approfittan- 
doli gli  Olandefi,  vennero  a ftabilir- 
vi fi  in  vece  loro.  Dopo  il  Risanamen- 
to del  Regno  , gli  avanzi  della  Com- 
pagnia ftabilirono  di  bel  nuovo  parte 
del  fuo  commercio  hi  Arcliangel  : ma 
con  mai  più  col  medertmo  buon  efito 
di  prima:  eflfendofi  già  i Ruffiani  bea 
avvezzati  coi  mercati , e colie  mercan- 
zie Olandefi. 

Quella  med  eli  ma  compagnia  è tutto- 
ra in  piedi,  quafi  alla  maniera  di  quel, 
la  d’  Amburgo  e delle  compagnie  fet- 
teotrionale  e Turchefca  , cioè  , ogni 
membr»  di  efia  traffica  per  sè  e dal  fuo 
proprio  fondo  : pagando  loltanto  un 
riconofci meato  di  11,0  15  1.  llerline 
oltre  alcuni  altri  doveri  .impoRi  di- 
quando in  quando  per  li  bifogni  della 
compagnia  , e del  Commercio  generale- 

Compagnia  del  Mar  del  Nord  % o 
come  alcuni,  più  concordemente  al 
fuo  Diploma  , la  chiamano:  Eajilani- 
company  , la  compagnia  delle  Terre  orienta- 
li , è Rabilita  fui  piede  di  quella  d’ Am- 
burgo, da  cui  pare  che  fia  Rata  fmem- 
brata. 

Il  fuo  diploma  ha  la  data  dell’  anno 
1579.  Col  primo  articolo  la  compagnia 
è eretta  in  un  corpo  politico  , fotto  il 
titolo  della  compagnia  de'  Mercanti  dell*. 
Oriente  ; che  debb’  effere  comporta  di 


COM 

fudditi  Inglefi  , tutti  veri  Mercanti, 
che  ne  hanno  efercitato  l’impiego,  ed 
hanno  trafficato  per  il  Sound  , avanti 
r anno  1568,  nella  Norvegia,  nella 
Svezia  , nella  Polonia  , nella  Livonia, 
«ella  Pruflìa  , nella  Pomerania  ec.  co- 
me anco  a Revel  , a Koningsbcrg,  & 
Danzica,  aCoppenhaghen  ec. eccettua- 
to Narva,  la  Mbfcovia,  e i paefi  da  ef- 
fa  dipendenti.  La  maggior  parte  de- 
gli articoli  feguenti  accordan  loro  le 
lolite  prerogative  di  tali  compagnie , co- 
me il  Sigillo,  un  Governatore  , confi- 
gli o corti  di  giullizia,  leggi  ec.. 

I privilegi  particolari  di  quella  com- 
pagnia  ; che  niuno  vi  fia  ammetto  per 
membro , il  quale  fia  già  membro  di 
qualche  altra  compagnia;  nè  tampoco  al- 
cun negoziante  ai  minuto.  Che  niuno  vi 
fia  ammeflfo,  fenza  l’esborfo  di  fei  lire, 
tredici  fcellini  , e fei  foldi.  Che  un 
membro  di  un’altra  compagni*  , volendo 
rinunziare  ai  privilegi  di  efla,  ed  cflere 
ricevuto  in  quella  dell’  oriente,,  farà 
ammelfo  gratis,  purché  procuri  lo  Hello 
favore  per  ,un  mercante  dell’  Oriente, 
che  defideri  empire  il  fuo  luogo.  Che 
i Mercanti  avventurieri ,.  che  mai  non 
trafficarono nell’  Oriente  ne’  luoghi 
efpreffi  nel  Diploma  y pofifano  eflfere 
"""-ricevuti  come  membri  della  Colnpa*» 
gnia  , pagando  quaranta  marche  .•  che 
non  ofiante  quella  unione  degli  avvtn- 
turieri  d’  Inghilterra  con  la  compagnia 
dell’  Orientai  ognuno  av.erà  a ritenere 
i Aioi diritei. e privilegi,  Che  non  efpor- 
ttranno  panni  fe  non  tinti  e fopprelfa,- 
ti.;  eccetto  che  100  pezze  per  anno, 
che  fono  Jòro -permeiré  gratis* 

Quello  Diploma  -fu  confermato  da 
Carlo  II.  nel  1 6 6 r , con  quella  aggiun- 
ga*, che.  muna  perfoua  .di-  quallìvoglia 
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qualità  abitante  in  Londra,  fia  ammetta  - 
come  membro , fe  non  è uomo  libero 
e cittadino  di  ella  , cioè  , Ha  capace  di 
godere  de’  diritti  della  cittadinanza. 

La  Compagnia  della  Turchia  o 
del  Levante.  Quella  Compagnia  è /labi- 
lità fui  piede  di  quella  di  Amburgo , cioèr- 
in  ett'a  non  vi  è capitale  o fondo  comu- 
ne dove  gli  avventurieri  depositino  le» 
loro  fomme,  per  fare  un  commercio, 
unito  e folo  ; ma  il  commercio  vi  è 
libero , ogni  membro  trafficando  da  sé;- 
oflfervando  però  le  regole  e gli  ordini 
della  compagnia  < e contribuendo  nell’- 
uopo, alle  fpefe  comuni.- 

Quello  florido  corpo  ha  avuta  1» 
fua  origine  fotte  la  Regina  Elifabetta» 
Giacomo  IL  confermò  il  fuo  Diploma, 
nel  1606,  e vi  aggiunfe  nuovi  privi- 
legi. Nel  tempo- delle  guerre  civili^, 
accaddero  alcune  innovazioni  nel  go- 
verno  della  compagni?,  eflendovi  fiat!? 
ammette  per  membri  - molte  perfono 
non  capaci  , o le  quali  non  fi  confor- 
mavano alle  regolazioni  preferitte  ne’- 
Diplomi  : Carlo  IL  rimetto  che  fu  nel 
Trono,  pn>curòdi  Stabilirla  fu  1’  antica 
fua  b afe;  al  qual  fine  , ei  diede  una 
Patente,  la  quale  conteneva  non  fola- 
mente  una  confermazione  degli  antichi 
Diplomi  , ma  anche  diver.fi  nuoviarti- 
coli  di  riforma. 

Per  quello  mezzo  la  compagnia  fu 
eretta  in  un  corpo  politico  , capace  di 
far  leggi  ec.  fotto  il  titolo  della  com * 
pagaia  de'  Mercanti  d’ Inghilterra  , traffi. •* 
canti  ne'  mari  del  Levante.  11  numero  de? 

, membri  non  è limitato,  ma  è ordina- 
riamente circa  trecento.  Là-  principale 
• qualificazione  richiedavi  è , che  il  can- 
didato fia  uomo  libero  e cittadino  di 
Londra,  $ Mercante  all’  ingioilo,  q pet 


! 

I 

510  COM 

j la  Tua  famiglia  , o per  aver  fervito  fo- 

pravafcelli  il  corfo  di  fctt’anni.  Quel- 
li che  han  meno  di  25  anni  d’  età  pa- 
gano 25  lire  fieri,  nell’ edere  ammeffi  ; 
i più  adulti  , due  volte  altrettanto. 
Ognuno  fa  giuramento,  nel  fuo  ingref- 
lò  di  non  mandare  mercanzie  nel  Le- 
vante, fe  non  per  proprio  fuo  conto, 
e di  non  confegnarle  ad  altri  che  agli 
• agenti  o fattori  delle  compagnie. 

1 La  compagnia  ha  una  corte  © con  fi- 

glio in  Londra  , comporto  d’  un  de- 
putato c dodici  direttori  o affilienti , 
che  tutti  deono  attualmente  abitare  in 
Londra  , o ne’ fubuibj.  Ella  ha  pure 
un  governator  diputato  in  ogni  città 
o porto  , dove  vi  fono  membri  della 
compagnia.  L*  aficmblea  in  Londra 
manda  fuori  i vafcelli , regola  la  Tarif- 
fa per  il  prezzo  a cui  le  merci  Euro- 
pee mandate  nel  Levante  fi  hann’  a 
vendere  ; e per  la  qualità  di  quelle  che 
fe  ne  ritraggono.  Leva  rafie  (opra  le 
mercanzie  ,per  fupplire  ai  pefi,  ed  alle 
fpefe  comuni  della  compagnia  ■;  prefen- 
ta  F Ambafciatore  che  il  Re  dee  tene- 
re nel  porto;  elegge  due  Confoli  per 
Smirne  e Cofiantinopoli  ec.  Una  delle 
migliori  regolazioni  della  compagnia  è 
non  lafciarc  che  i Confoli  , e neppur 
gli  Ambafciatori  fiffino  di  per  sè  l’im- 
pofizione  fopra  i vafcelli , per  fupplire 
alle  comuni  fpefe  ; ( cola  fatale  alle 
compagnie  di  quafi  tutte  l’altre  Nazioni) 
ma  accordare  una  pendone  all' Amba- 
fciatore ed  ai  Confoli , ed  anche  ai  prin- 
cipali Minirtri , come  al  Segretario  , al 
cappellano  , agl’interpreti , ed  ai  Gian- 
nìzzeri ; affinchè  non  portano  mai  ave- 
re alcun  prerefto  per  raccogliere  fona- 
rne di  danaro  fopra  i Mercanti  o le 
tnercaozie. 
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Ne’cafi  rtraordinarj , i Confoli , ed 
anche  l’Ambafciatore  rterto,  hanno  ri- 
cordo a due  deputati  della  compagnia  , 
che  riliedono  nel  Levante:  o fe  l’af- 
fare è di  molto  rilievo,  radunano  tut- 
ta la  nazione.  Quivi  fono  regolati  e di- 
vilàti  i regali  da  farli,  i viaggi  ed  ogni 
cofa  che  eliga  matura  deliberazione  .*  e 
giuda  le  rifolu/.ioni  quivi  prefe  i depu- 
tati ordinano  al  teforiere  di  fommini- 
rtrare  il  danaro  ec.  che  è neccrtario. 

É vero  , che  Fambafciatore  ed  il 
confole  polfono  operare  foli  in  quelle 
occafioni  ; ma  effendofi  loro  accordata 
la  pendone  con  patto  di  declinarle,  lì 
appigliano  più  torto,  al  partito  di  dar. 
fene  cheti. 

t 

Il  commercio  ordinario  di  queda 
compagnia,  impiega  da  20  fino  a 25  va- 
fcelli, di  25  in  30  pezzi  di  cannone. 

Le  merci  efportate  fono  panni  di 
tutte  le  fpezie  e colori,  peltre , piom- 
bo, pepe,  cocciniglia , e una  gran  quan- 
tità d’ argento , che  prendono  a Cadice: 
i ritratti  fono  feta  cruda  , galla  , cam- 
mellotti, lane  , cotoni,  marrocchini  , 
ceneri  per  far  vetro  e fapone  , e dover- 
le gomme  , e droghe  medicinali. 

Il  commercio  di  queda  compagni * 
alle  Smirne , a Codantinopoli , e Scan- 
dcrona  non  c dimato  gran  eofa  meno 
confiderabile,  che  quello  della  compa- 
gnia dell’  India  Orientale;  ma  è fenza 
dubbio,  più  vantaggiofo all’ Inghilter- 
ra , in  quanto  che  fmaltifce  molto  più 
delle  manifatture  Ingtefi  che  F altro  , 
che  per  la  più  parte  li  compie  in  da- 
naro. 

I luoghi  rifervati  per  il  commerci© 
di  queda  compagnia  , fono  tutti  gli  Sta. 
ti  di  Venezia  ; la  Republicadi  Ragufi; 
tutti  gli  Stati  del  Gran  Signore , cd  i 
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Porti  dèi  Levante  e del  Mediterraneo; 
eccettuaci  Cartagena,  Alicante,  Bar- 
cellona, Valenza  , Marfiglia  , Tolone  , 
Genova,  Livorno,  Civica  Vecchia,  Pa- 
lermo , Medina,  Malca,  Majorca  , Mi- 
norca,e  Corfica;  con  altri  luoghi  nelle 
corte  delia  Francia  , Spagna  , ed  Italia. 

Compagnia  del  Mar  del  Sud.  Molti 
vogliono  che  quella  compagnia  (labilità 
verfo  il  fine  del  XV 11.  Secolo  abbia 
avuto  per  ifeopo  principale  original- 
mente un  vantaggio  politico,  diretto 
a raccogliere  un  fondo  di  danaro  per 
fervir  nelle  occafioni  predanti  dello 
Stato  , piuttorto  che  edere  un  reale  e 
vero  rtabilimento  per  motivo  di  com- 
mercio. Imperocché  la  nazione  eden- 
do  cfaufta  di  danaro  per  le  lunghe 
Guerre  con  la  Francia,  non  è daftupir- 
fi  che  fi  facefle  forgere  il  fantafma  di 
una  nuova  compagnia , per  farvi  entrare 
per  fottoferittori , uomini  danarofì.-  ere* 
dutofi  quello  un  efpediente  unico  per 
rifarli,  e accattar  fudidj  confiderabili  - 
di  danaro  ,fenza  difeontentare  il  popo- 
lo già  con  fumato  dalle  gravofe  import- 
«ioni  ec. 

Sia  come  fi  voglia,  egli  è «erto  che 
il  Minirtero  non  pensò  mai  da  buon 
fenno  , durante  tutto  - il  corfo  della 
Guerra*  di  fare  rtabilimento  alcuno 
Alile  corte  dell’  America  Meridionale:  • 
ch’era  la  cofa  della  quale  venivano  i 
popoli  lufingati  .•  oltre  che,  elfendo 
flato  manifertamente  pervertito  e im- 
piegato il  fondo  in  fupplire  alle  fpefe  : 
della  Guerra  t il  - fuo  valore*  erafi  così  i 
abbuffato, che  dovea  in<tutta  probabili-, 
tà  ertinguerfi  e andare  affatto  in  nulla,-, 
fe  P inafpettato  >fuflìdio  e refpiro  che 
tal  compagnia  o il  fuo  fondo  trovò  nel 
47 1 non  vi  averte  porto  argine,, . 
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Col  Trattato  di  Utrecht  il  negozio 
della  compagnia  Francefe  delPAlfiento, 
che  dovea  fommir.irtrare  Negri  alle  In- 
die Occidentali  Spagnuole  fu  ceduto 
agl’  Inglert  a prò  della  compagnia  del 
Mar  del  Sud , che  allor  fi  rimife  in  pie- 
di dal  languido  fuo  fiato,  e divenne 
tale  e tanca  da  poter  competerla  colle 
più  floride  compagnie  di  commercio  in  • 
Inghilterra. 

JA  Trattato  di  quella  compagnia  co’ 
Spagnuoli  comincia  dal  Maggio  del 
1 7 1 3 ed  ha  a fufliftere  per  j o anni  : 
dentro  il  qual  tempo  la  compagnia  dee 
provedere  P America  Spagnuola  di! 
144000  Negri  di  ambedue  i felli , tra  • 
i quindici  ed  i venticinque  anni  di  età  . 
fani  ec.  a ragione  di  4800  per  anno  : e 
per-  tutto  quel  numero  di  più  che  ne 
fomminiftrerà , doverà  pagare  fidamen- 
te la  metà  de’ diritti  al  He  di  Spagna 
per  li  primi  2 5 anni  del  Trattato  , od 
alfienro.  Si  può  aggiugnere,  che  in 
eonfiderazionc  di  200000  piartresbor- 
fate  anticipatamente  al  Re  dr  Spagna  , 
da  effere  rimborlàte  fecondo  che  i di- 
ritti crederanno  durante  i primi  dieci 
anni , la  Compagnia  dee  pagare  tai  di- 
ritti fidamente  per  4000  : il  diritto  re- 
gio 033  piaftre  j per  certa.  Vedi  As- 
sjento.  . 

Il  principale  rtabilimento  o fede 
della  compagnia  delPAlfiento  Francefe 
fu  a Buenos  Ayres  città  di  traffico  con-  * 
fiderabile  fulla  corta  dell’America  Me- 
ridionale.- La  compagnia  del  Mar  del 
Sud  che,  fenza  cambiar  nome,artunfe 
fópra  di  fè  il  Negozio  de’  Negri  , con- 
fèrva lo  Hello  porto  , ed  ivi  è dove  i va* 
feelii  sbarcano  i loro  Negri,  che  han  : 
compraci  per  tutte  le  corte  dell’  Afri- 
ca loto  adeguate, , 
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La  compagnia  certamente  principiò 
con  buona  riufeira;  e v’era  adito  a fpe- 
rarc  ancor  di  meglio  : perocché , oltre- 
ché il  valore  del  loro  fondo  i primi 
cinqu’ anni  crebbe  più  velocemente  a 
proporzione,  che  quello  di  qualunque 
altra  compagnia,  S.  Maettà  , dopo  avere 
in  ella  acquietate  10000I.  Iterline  fi 
compiacque  di  condifcendcre  ad  ettcr- 
ne  Governatore,  o primo  direttore. 
•Per  quel  che  refterebbe  a dire  di  e(Ta 
e di  quel  treno  fatale  di  compagnie  ro- 
xnanzefchc  ch’ella  fi  tirò  dietro  , ci  pa- 
.re  opportuno  di  mandare  all’  articolo 
Lolle. 

LaCo.MPÀG  Ni  A d’  Harborough.  Que- 
Jtacompagniaè  ancor  (nell’anno  1722) 
Jolamcntc  in  embrione  ; il  fuo  .feopo  è 
.di  Itabilire  un  immediato  commercio 
tra  i fudditi  d’ Inghilterra,  e quei  de’ 
Territori  Germanici  diS.M.  Il  primo 
difeguo,  o la  prima  pianta  ne  fu  ab- 
bozzata nel  17  j 7 : fi  ottenne  poco 
tempo  dopo  un  Diploma:  il  retto  fa- 
prattì  col  tempo. 

Compagnie  dell'India  Occidentale  o 
quelle  delle  colonie  Inglcfi  nell’ Ame- 
.merica  Settentrionale  , fono  d’unaclaf- 
fe  inferiore  alle  foprammentovate , e in 
jtroppo  numero  : ficchè  non  fi  pottono 
qui  a lungo  deferivere.  I-  loro  nomi  fo- 
no , La  Compagnia  della  Baya  d'  Iludfon ; 
la  compagnia  di  Virginia-,  della  Nuova 
.Inghilterra  ; le  compagnie  del  Nuovo  York , 
di  Tenfylvania , della  Nuova  Scoria , di 
Majfachufet , di  ConneSicut , delle  Bermu- 
di , di  Tabago  , e della  Carolina.  Vedi 
Colonia  e Puntazione. 

La  Compagnia  di  Darien  , Sco{{e- 
fe  , fu  ttabilita  con  buon  profpetto  in 
Edimburgo,  nel  16 99 , per  lo  commer- 
cio dell’  America  Meridionale,  Man- 
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dotti  nn  armamento  e una  Colonia  , e 
fi  tentò  di  ttabilirla  nell’  Iftmo  di  Da- 
rien , che  divide  1’  America  Settentrio- 
nale dalla  Meridionale.  Mail  Minittero 
lnglcfe  non  avendo  giudicato  a pro- 
polito di  approvare  e protegere  i primi 
patti  della  compagnia  , che  aveano  fcom-  j 

pigliata  la  Spagna  , fempre  gelofa  di 
cotetta  parte  de’  l'uoi  Territori , la  Co* 

Ionia  Scozzefe  fu  difperfa  da’  Spagnuo- 
li  nel  1 700  : e così  fvanì  il  più  bel  pro- 
getto , che  mai  fieli  formato  per  con- 
tendere a quella  Nazione  il  pofleflo  di 
que’  Paefi  , da’  quali  ella  pretende  di 
efcludere  tutte  le  altre  Nazioni, 

La  Compagnia  Olandtft  dell'  Indie 
Orientali  ,ebbe  la  fua  origine  nel  tempo 
de’  maggiori  sforzi  che  quel  popolo 
adoperò  per  la  fua  libertà  : imperocché 
avendo  gli  Spagnuoli  proibito  ogni 
commercio  cogli  Olandefi,  e chiufi  tut- 
ti i lor  porti  ; la  necetticà  fuggerì  ad  al- 
cuni Zelandefi  di  cercare  un  nuovo  paf- 
faggio  alla  China  per  li  Mari  Setten- 
trionali Orientali.  Divenuta  poi  fru- 
ttranea  quella  intraprefa  , dopo  tre  di- 
verfi  armamenti  nel  1594,  1595» 
e 1 59 6 , fu  formata  una  nuova  compa- 
gnia fotto  ’1  nome  di  compagnia  delle 
parti  lontane  ; che  , nel  1595  prefe 
l'ordinaria  ttrada  de’  Portoghefi  all’  la- 
die, e ritornò  in  due  anni  e mezzo  di 
tempo  , con  piccol  guadagno  , ma  con  \ 
buone  .fperanze. 

Quella  compagnia , ed  un’  altra  nuo- 
va poc’  anzi  ttabilita  in  Amfterdam  , 
eflendofi  unite,  allettirono  delle  altre 
flotte;  e quelle  dierono  occafione  ai 
altre  compagnie  in  Amtterdam  , in  Ro* 
terdam,  in  Zelanda  ec.  a tal  che  gli 
Stati  cominciarono  a temerne  qualche 
mutuQ. pregiudizio  : Con  queft’ apprea- 
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Itone,  chiamarono  tutti  i direttori  del- 
le diverfe  compagnie,  i quai  confenti- 
reno  ad  una  unione  , il  cui  trattato  fu 
confermato  dagli  Stati  nel  1 602  : epo- 
ca confiderabilitiìma  , del  più  fodo  e 
rinomato  ftabilimento  di  commercio  , 
che  mai  vi  fotte  nel  Mondo. 

Il  fuo  primo  Capitale  fu  fei  milio- 
ni e feicento  mila  fiorini.  EU’  ebbe 
60  direttoti,  divifi  in  diverfe  Came- 
re ; 20  in  quella  d’  Amfterdam , 1 2 in 
quella  di  Zelanda,  1 4 in  quella  di  Delfc 
e Roterdam,  ed  un  fimil  numero  in 
quelle  di  Sluys  e Horn. 

Secondo  che  fpira  un  Diploma  o il 
tempo  d’ una  concefsione,  idi  compagnia 
è obbligata  di  procurarne  un  nuovo.  Io 
che  ella  ha  fatto  già  quattro  volte  do- 
po il  primo;  cioè,  uno  nel  1622, 
per  anni  21  come  il  primo  ; un*  altro 
pureperanni  21  che  comincianeli  647, 
e il  terzo  nel  1665  , per  2 5 anni,  il 
quarto  anticipatamente,  che  comincia 
nel  1 69  8 , per  finire  nel  1740.  Ciafcun 
Diploma  cotta  alla  compagnia  una  fom- 
ma  confi der abile,  quello  del  1647  co- 
lli) 1 600000,  lire,  e li  dtiefeguenti  di 
più.  L’  ultimo def  1698  fu  conferma- 
to con  decreto  degli  flati  Generali  * 
che  accordò  il  privilegio  cfclufivo. 

Le  fue  Fattorie,  Refidenze  ec.  nel- 
1’  Indie  Orientali  , fono  quali  infinite; 
prendendo  dal  Golfo  Perfico  fin  alle 
Cotte  della  China,  la  principale  è quel- 
la di  Batavia,  centro  del  loro  commer- 
cio: ivi  rifiede  il  loro  Generale  con 
la  maettà  e con  lo  Splendore  di  un 
Principe  Sovrano  , facendo  la  Guerra  e 
la  Pace  co’  Ree  cogl’imperatori  Orien- 
tali , a fuo  talento. 

-•  Le  altre  fattorie  più  confiderai  li  , 
fono  Tajouam  fu  la  cotta  della  China > 
£hamk.  Tom,  V* 

• » a.» 
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Nangafachi  nel  Giappone,  Malaca,  Su- 
rar,  Amboyna,  Banda  , Siam  , Moluccos 
ec.  Diverfe  fu  la  cotta  di  Coromandel, 
e in  Ifpahan  , al  capo  di  B.  Speranza 
ec.  In  tutto  , contano  40  fattorie  , e 
2j  fortezze.  Eglino  hanno  nelle  lor 
mani  il  traffico  intero  delle  Spezierie. 

La  Compagnia  Olandefe  deli'  Indie 
Occidentali , (labilità  nel  1621  con  pri- 
vilegio efeiufivo  di  trafficare  per  24  an- 
ni lungo  le  cotte  dell’  Africa  , fra  il 
Tropico  di  cancro,  ed  il  capo  di  B.  Spe- 
ranza ; e nell*  America , dalla  punta 
meridionale  di  Newfoundland  , per  li 
ftretti  Magellanico  , le  Maire  , ed  altri 
fin  allo  ftrecto  d’  Anian  , ne’  Mari  del 
Nord  e del  Sud. 

I direttori  fono  divifi  ia  cinque  ca- 
mere , ( come  nella  compagnia  dell’  In- 
dia Orientale  ) dai . quali  ne  fono  elee-; 
ci  1 9 per  la  direzione  generale  degli  af-. 
fari.  Nel  1647  la  compagnia  rinnovò  il 
fuo  Diploma  per  25  anni  , ma  appena 
potè  reggere  per  tutto  il  tratto  di 
quello  tempo,  a cagione  delle  fue  gra-» 
vi  perdite  , e fpefe  nel  prendere  la  buja 
diTodos  los  Santo* , Fcrnambuc  ,•  e 
la  maggior  parte  del  Brafiie  ai  Porto- 
glieli. La  debolezza  di  quella,  compagnia 
eh’  ebbe  diverfe  volte  tentato  in  vano 
di  unirli  con  quella  dell’  Indie  Orien- 
tali , fe  eh’ ella  fi  foiogliette  , dopo  fpi» 
tato  iltempo.del  fuo  Diploma. 

Nel  1674  una  nuova  compagnia  9 
comporta  de’ . proprietarj  antichi  e dei 
lor  creditori*  fu  metta  np’  medefimi  di- 
ritti e rtabilimenti  della  prima:  ed  ella 
fufsitte  ancora  con  onore  : il  fuo  primo 
capitale  fu  circa  fei  milioni  di  fiorini. 
I fuoi  polli  principali  fono,  uno  a Capo 
-verde,  un  alqro  fu  la  cotta  d'oro d’ Afri- 
ca , aTabago  oCprattao  ec.  ftell’  Ame- 
rica. K k 
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La  Compagnia  Olande  fi  del  Nord 
non  ha  privilegio  efcluflvo  ; gli  avan- 
taggi delia  l'uà  Pacenre  ellendo  di  un’al- 
tra fpczie,  e di  lieve  contìderazione. 

Vi  fono  pure  nell’  Olanda,  alcune 
.■compagni t per  il  Mar  Baltico  , per  la 
pefea  della  nuovaZembla,  per  lo  Uree-; 
to  di  Davis , e per  la  Groenlandia:  non 
fono  però  le  loro  pefche  interdette  a 
trafficanti  privati;  tutta  la  differenza 
tra  e (si  c le  compagnie  confi  (fendo  in 
•quello  , che  i primi  non  poffono  gìttar- 
lì  fu  la  (piaggia  per  ragliare  in  pezzi  il 
doro  pqfcc  , e fondere  il  lardo,  ma  de- 
vono porrare  in  Olanda  il  loro  carico. 
Vedi  Pesca. 

Compagnia  Olande/i  del  Levanti . 
In  rigore  r.on  vi  è nell’  Olanda  compa- 
gni* del  Levante  re  ma  il  commercio  dei- 
trafficanti  privati  è sì  confiderabile , 
«he  la  Repubblica  n’  ha  prefo  fopra 
«li  sè  la  regolazione. 

•v  A tal  fine,  fu  (labilità  una  Camera 
di  direzione  in  Amfterdam  comporta 
di-fei  deputati  e d’  un  Cancelliere, 
«he  fotto  i Borgoroaftri , pigliali  cura 
d’ognicofa  cheli  riferifee  al  commer- 
cio del  Mediterraneo  : fpczialmente  a 
quel  delle  Smirne  e di  Coflantinopoli; 

Quella  compagnia  nomina  i Confolij 
determina  il  numero  e la  forza=  dei 
Convogli , decide  le  differenze  fra  i 
Negozianti,  ed  ha  un  diritto,  fe  l’  uopo 
il  richiede  , di  aggiungere  nuove  re- 
golazioni alle  vecchie  , Benché  non 
abbiano  Forza  pfe  non-  fon  confermate- 
dagli  Stati  Generali.  ..  r 

' La  Compagnia  Ftancefie  del  fi  India- 
Orientali  y fu  (labilità  nel  1664  con  un‘ 
privilegio  efclufivo  , per  trafficare  nel 
corfo  di  30  anni  mffutti- i Mari  delle 
Ifldi».  Orientali*  »el. -Mar  delSud;  a<m 
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dovendo  effervi  ammeffo  alcim  awei> 
turiere  fe  non  ha  1 000  lire  di  capitale  p 
e fendo  riputati  regnicoli  que’  foreftieri 
Che  hanno  di  capitale  20000  lire. 

. Nella  patente  s’  accorda  loro  I’  Ifol» 
di  Madagafcar  ; il  Re  fomminiilra  ut» 
.quinto  della  fpefa  dei  tre  primi  arma- 
menti, fenza  interelfe;  il  capitale  effen- 
do  da  rifonderli  in  dicci  anni  ? o , fe  la; 
camp ìgnea  viene  a perdere  lu  L’  in^ro^. 
la  perdita  cada  fu  la  parte  del  Re. 

. Il  fondo  capitale  della  compagnia r 
che,  la  maggior  parte,  fu  fomraini/trato 
dal  He,  alcole  a fette  a otto  milioni 
di  lire  , ma.  aveva  da  edere  di  1 5 mi- 
lioni» 

In  fatti , quantunque  non  mancaffero 
i-  mezzi  ondo  fortencre  la  compagnia  r 
nulladimeno  ella  fempre  andò  feeman- 
do  y e facendo  fempre  vani  sforzi  per 
reggere , finattantochè  dopo  aver  dura- 
to per  dieci  anni , fenza  alcun  cambia, 
mento  nella  fua  forma, 'non  potendo 
più  a lungo  foddisfare  a fùoi  impegni, 
furono  concertate  . nuove  regolazioni 
ma  con  poco  giovamento.  All’  ultimo,, 
non  effendo-  le  cofe  difpofte  per  una 
nuova  campignia  dell’  Indie  Orientali  y 
nè  gran  vantaggio  ormai  più  Operandoli, 
dalla  vecchia  , nel  1708  , il  Minirtero- 
permife  a’ direttori, di  trattare  coi  ric- 
chi Negozianti  di  S.  Maio,  e di  rinun. 
ziar  loro  il  fuo  privilegio  fotto  certe 
condizioni.  Nelle  mani  di  quelli  ultimi 
la  compagnia  principiò  a fiorire. 

La  ffua  fattoria  principale  è a Pou- 
dichery  fu  la  colla  di  Coromandcl  : 
quell’  è la  refidenza  del  direttor  gene- 
rale; le  altre  fattorie  non  fono  di  mol* 
ta  conliderazìone;  Le  mercanzie  che 
la  onmpagriia  porta  in  Francia  , fono  fe- 
tefc  cecini,  vernaci  ,,  carte , rifo , fair» 
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■itro  ; divcrfe  fpezie  di  gomme  e dro- 
ghe , legni , cera  » cele  indiane  , o per- 
dane , raurtelline  ec. 

La  Compagnia  Francefe  dell’ India 
Occidentale,  fu  (labilità  nel  1664  : la 
fua  Patente  le  diede  la  proprietà  e la 
Signoria  del  Canada  , dell’  Acadia  , 
delle  lfole  Antille,  dell’  lidia  di  Ca- 
yenna  , e della  Terra  ferma  d’  America 
dal  Hume  delle  Amazzoni  fino  a quello 
d’  Oronoko  ; con  un  privilegio  efclufi- 
vo  per  il  commercio  di  que’  luoghi, 
come  pure  di  Senegaie  delle  Code  di 
Ouinea  , per  anni  quaranta,  pagando 
folameRte  la  metà  de’  dazj. 

Il  fondo  della  compagnia  fu  così 
grande  che  in  meno  di  6 meli , 45  va- 
fcelli  furono  allertiti , co’quali  prefe  il 
portello  di  tutte  le  piazze  dentro  i li- 
miti della  patente , e vi  fì  (labili  un 
commercio  ; che  però  non  fufliftè  più 
di  nove  anni.  Nel  1674  Patente  0 
il  Dono  fu  rivocato , ed  i Paefi  foprac- 
cennati  furono  riuniti  a’dominj  del  Re, 
come  prima;  rimborfando  ilRe  le  azioni 
degli  avventurieri.  Quella  rivocazione 
nacque  in  parte  dalla  povertà  della  com - 
pagaia  , cagionata  dalle  fue  perdite  nel- 
le guerre  con  l’ Inghilterra , che  l’aveatt 
necertitata  a prendere  ad  impreflito  più 
d’un  milione,  ed  anche  ad  alienare  il 
fuo  privilegio  efclufivoper  le  code  del- 
la Guinea,-  e in  parte  dall1  aver  ella  ot- 
tenuto già  il  fuo  fine,  ch’era  di  ricu- 
perare il  commercio  dell’ Indie  Occi- 
dentali, che  gli  Olandefi  aveanle  tol- 
to ; imperocché  ertendo  oramai  accu- 
li u mari  i Mercanti  Franccfi  a truffi-- 
care  alle  Antille  , per  concelfione  del- 
la compagnia , ti  fi  fono  talmente 
applicati  che  non  fì  dubitò  che  -noti 
fòdero  per  foftenere  il-  eoimaertio , 
Chamb.  Tom,  V, 
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dopo  lo  fcioglimento  della  compa- 
gnia. ! 

La  Compagnia  Francifè.  iti  Mi  [fi  Hip} 
fu  (labilità  nel  16S4  in  favore  del  ea- 
valier  de  la  Salle,  il  quale  avendola 
progettata  nel  1 660  , ed  etì'endo  creato 
Governatore  del  Forte  di  Frontignac, 
alla  bocca  dd  lìune  Mirtiifipi,  viaggiòr 
per  tutta  quella  Regione  nell’anno 

8 j , e ritornò  in  Francia  per  folle-! 
citare  lo  (labilimento. Ottenuto  ciò,  fi 
fece  vela  per  la  fua  nuova  Colonia,  con  4 
Vafcelii  carichi  di  abitatori  ec.  ma  all! 
entrare  nel  Golfo  del  Medico  ^ non 
conobbe,  per  quantocredefi  il  fiume,  ii 
quale  gli  avea  coftata  tanta  fatica-;  ma  fi 
(labili  Copra  d’un  altro,  incognito  , do-» 
ve  la  fua  colonia  a poco  a poco  perle 
di  inaniera.che  nel  1685  , non  ae 
rtarono  100  perfone.  Facendo  egli  di- 
yerfe  efpedizioni  per  trovare  il  MilliiTi** 
pi , fu  ucciCu  in  una  di. erte  da  un  par*t 
cito  che  s’ammutinò  contro  db  lui;  do- 
po di  che  la  colonia  fi  difpcrfe  e peri* 
Riufcì  meglio  il  tentativo  a AI.  ,d’  Hi* 
berville;  egli  trovò  il  Miifj  ifipì , vi 
piantò  una  Fortezza , e vi  (labili  una 
colonia.  Francefe  ; ma  eflbndo  avvale»* 
nato,  com’  è fama,  per  opera  degli  Spa* 
gnuoli,  che  temevano  un  tal  vicino) 
nel  1 7 1 a , M.  C rotar  ebbe  l' intera  prò* 
prietà  del  traffico  ne’territorj  Francete 
chiamati;  la  Luigiana,  accordatigli  per 
-1  5 anni.  a:  •>?,••  ' :imi  Si  ... 

-.  La  Compagnia  dell' Occidente.  No* 
,1717  il  Sig.Crolkt  cedette  il  fuo. privi- 
legio : e ael  medefimo  anno,  fu  eretta 
una  nuova  compagnia  furto  il  tirolo  di 
compagnia  deli  Occidente  : alla  quale  oltre 
ogni  cofà  già  accordata  alla  p;ima.c<w7t- 
pagniay  fa  aggiunto  ri  commercio  d»l 
Cartorej  goduto  dalla  compagnia  del 
K k A . ...  ».  •-.* 
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Canada  (in  daifanno  i 706 , ma  fpirato 
nel  17  17.  In  quello  ftahilimenco  s’eb- 
be un’  egnal  mira  alle  finanze,  ed-  al 
commercio  della  Nazione:  e però  al- 
cuni delle  condizioni  del  Tuo  ftabili- 
jnento  riguardarono  la  fondazione  di 
una  colonia,  il  traffico  ec.  e le  altre  la 
parte  fpeziofa  de’  biglietti  , chiamati 
hi  gli  itti  di  Stato  o pubblici:  le  prime 
non  fono  altro  più  che  ciò  eh’ è con- 
fitelo in  fimi  li  fondazioni  : quanto  ai  bi- 
glietti le  azioni  fono  filiate  a cinque- 
cento lite,  ciafcuna  pagabile  in  bigliet- 
ti di  Stato  : le  azioni  doveanlì  iti  mare- 
come  mercanzia,  e come  tali  poteano- 
comprarli  , venderli , trafficarli*:  quelli- 
biglietti,  che  fanno  il  fondo  delle  azio- 
ni , potean  eflfere  convertiti  in  entrata 
annsa.  Per  mettere  l’ultima-  mano-alla- 
compagnia  nel.  1 7 1 7 il  fuo  fondo  fu  fif- 
fato  a cento  milioni  di  lire  : empiuto 
H>quale.,  la  calla,  fu.  ferrata.  • 1. 

-<  Compagnia-  dell*.  Indie . L’  unione 
«Iella  prima  compagnia  con  quella  di 
Canadà.,ffu.immediate  feguita  dalla  fua 
wnione  con  quella  di- Senegai,  ambe- 
due nel.  1.7 1.8,  con  un  decreto  del  con-r 
figlio  che  nel  medefimo  tempo  accordò 
alla  nuova  compagnia  il  commercio  del 
CaAoro , e la  fece  padrona  del  traffica, 
^ella  Guinea  , 0 de’  Negri  per  le  coloi 
jaie, Erancefi  io.  America. 

Nulla  oramai. mancava. alla. fua  per- 
fezione, fe  non  fe  l’unione  collabo/.»- 
pagate  dèi llndla  Orientale , © con  quel- 
le della  China  e S».  Dcuningo  ; il  che  fi  • 
iece;  colle  due  prime  nel  j 715?»  e col- 
ia terza  nel  1720.  Quefia  unione  della  t 
-.compagnia.  delP  India  Orientale  , e dcl* 
la.  China?  con  la  compagnia  deli!Occi* 
-dente,. causò  l’ alterazione  dèi  nome, 
».d  allora,  io,  appreflò  fu  . chiamata  U: 
compagnia  dell'india . , . ... 

•»  1 
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Le  ragioni  dell’unione,  furono  l’ina* 
biiità  delle  due  prime  a promovere  ed 
avanzare  il  lor  commercio  , gl’immenfi 
debiti  eh’  elleno  aveano  contratti  nell' 

Indie  , fpczialmente  la  compagnia  dell’ 
Oriente  : fopra  di  che  erano  Aari  man- 
dati lamenti  alia  corte  dagl!  Indiani  r \ 
che  aveano  così  fcreditata  la  compagnia^ 
che  non  osò  più  di  comparire  a*  Surat  : 
finalmente  la  poca  cura. che  aveano  per 
foddisfare  a’ loro  impegni  o l’aver  tra- 
sferitoli lor  privilegio  a’ Mercanti  pri- 
vati di  S.  Malò,;in  confiderazione  d’  un» 
decimo  negli  avantaggi  de’  ritratti  de’’ 
loro  vafeelii.. 

Le»  antiche  azioni  della  compagnia 
dell’Occidente,  che  non  erano  pareg- 
giate quando  queA’  inneAo  fu  proget- 
tato, avanti  che  ft.  compiile  furono  al- 
zate a 3 00  per  cento  , il  quale  inafpet- 
tato  fuccclfo  diede  occaGone  di  con- 
chiudere  chele  nuove  azioni  delle  com • 
pagnie  unite  non.eran  per  avere  men  di 
credito.  13  coneorfo  de’  fotte»  feri  ttori. 
fu  sì  grande  , che  nel  tempo  di  un  me-» 
fe  fi  fecero  fottoferizioni  per  più  di 
cinquanta  milioni.  Le  prime  azioni  di> 
venticinque?  milioni  che  furono  accor- 
date alla  compagnia  : dell’  India  , oltre  Ii< 

100.  milioni  di  fondo  accordato  alla 
compagnia  dcli’Occidehfc,  effendofi  em: 
pire  fubito  che  furono  aperti  i libri  per 
foddisfare,  alla  .eftrema  prontezza  de? 
fottoferittori  i- il  fondo  fu  accrefciuto* 
con  diverfi  decreti  a.  trecento. milioni* 

11  credito  tuttavia  fempre  Crcfcendo 
le  nuove  azioni  s’alzarono  fino  a .noa 
per  cento, e quelle  delFanricacom/^/HA 
dell’Qccidentea  j 900  per  cento:  prez>» 
zo  e furbi  tante*  a cui  niuna altra  compa«- 
gnia  mai  s’ innalzò. 

. . il  fuo.  flato,  era:  ormai  cosi  florido* 
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.'che  nel  1719  offerfe  al  Re  di  prendere 
•d’appalto  di  cinte -le  fue  entrate  per 
jr.ovc  anni  a mifura  di  tre  milioni  cin- 
quecento mila  lire  per  annum  , di  più 
di  quello. a che  erano  fiate  date  innan- 
zi : e di  preflare  a S.  M.  mille  dugento 
■milioni , da  pagare  i debiti  dello  Sta- 
to : quelle  offerte  furono  accettate  : ed 
il  Re,  in  conlìderazione  di  effe  accor- 
dò agli  oblatori  tutti  i privilegi  delle 
diverfe  conccffjoni  e Patenti  delle  com- 
pagnie unite  a quella  compagnia  , fin  all’ 
anno  1770  .•  con  patto,  però  che  felib- 
ro da  lei  pagati  tutti  i debbiti  delia  vec- 
chia compagnia  dell’  India  Orientale.  Il 
preftico  di  mille  dugento  milioni  non 
effondo  fufficience  per  li  bi fogni  dello 
Stato  , fu  accrefciuto  tre  mefi  dapoi  di 
altri  trecento  milioni  : che  col  primo 
imprellico  , ed  un  altro  di  cento  mi- 
lioni fatto  in  prima,  afeefe  a mille  fei- 
rento  milioni  : per  li  quali  il  Re  avea 
• da  pagare  il  prò  di  tre  per  cento. 

- Il  Duca  d’Orleans  , nel  Febbrajo 
fi  7-9. fece  alla  compagnia  1*  onore  di 
precedere  nella  fua  Affemblea  , dove 
dalla  parte  del  Re  egli  ebbe  a fare  di- 
verfe proporzioni  : la  principal  fu,  che 
ia  compagnia  toglieffe  in  sè  il  carico  e 
iamminiilrazione  del  banco  regio.  Ciò 
fu  accettato  e M.  Law  foprantendente 
generale  (controleur)  delle  Finanze  fai 
nominato  dal  Re,  Jnfpettor generale  del- 
ta compagnia  dell ’ India  e del  Banco  uniti; 

Quella  unione  che  ognun  proponea- 
£ dover  effere  un  mutuo  follegno  ad 
ambedue  cotefli  famofi  llabilimenti, 
diventò  il  punto  fatale,  donde  cominciò 
la  caduta  d’ entrambi  : da  quello  tempo 
ed  i biglietti  di  banco  e le  azioni 'del- 
ia compagnia  cominciarono  a cadere  : in 
fatti  i primi  perirono  affolutamente , e 
Qhamb,  Tom,  V. 
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le  altre  farebbono  fiate  trafeinate  nella 
rovina  di  quelli , fe  per  follenerle  non 
li  foffero  adoprate  prudenti  o opportu- 
ne cautele. 

. La  prima  cautela  fu  rivocare  l’ufizio 
d’infpettor  generale  a M.  Law  , ed  ob- 
bligarlo a partire  dal  Regno  .-gli  anti- 
chi direttori  furono  difcacciati,  c fofti- 
tuiti  de’ nuovi.-  e per  Trovare  il  vero 
fondo  degli  affari  della  compagnia  fu 
ordinate  che  dalle  un  conio  , di  quello 
ch’ella  avea  ricevuto  ed  esborzato  , 
si  per  conto  della  compagnia  , come  dei 
Banco, di  che aveano  avuto  il  maneg- 
gio per  quafj  un  anno.  Un’altra  caute- 
la per  Venire  al  fondo  della  compagnia 
fu  procurare  di  diftinguere  i legittimi 
azionar)  dagli  efattori  ufuraj  e fallì  del 
Miffiffipì  : le  immenfc  ricchezze  de’ 
quali  egualmente  che  la  loro  colpevo- 
le malizia  in  realizzare  le  loro  azioni  od 
in  fpczie  od  in  mercanzie,  erano  dive- 
nute cosi  fatali  allo  flato  ; affine  fe  mai 
era  poffibile  di  afficurarc  agli  Avventu- 
rieri onorati  il  loro  capitale.  Perciò  fu 
fatta  un’ inquilìzione  ne’  loro  Libri  ec. 
da  perfone  de/linate  dal  Re  : ed  i nuovi 
direttori  o come  furono  allor  chiama- 
ti R egijfeurs , cominciarono  dadovvero 
ad  attendere  al  lor  commercio  ellerno.' 

. Hanno  i Francefi  avute  diverfe  altre  , 
compagnie , alcune  delle  quali  fono  ca- 
dute da  se  , le  altre  allo  fpirare  delle 
loro  Patenti  : come  la 

Compagnia  del  Bajìione  di  Francia , 
che  fu  da  prima  una  mera  affociazione 
dì  due  Mercanti  in  Marfiglia,  nel  XV. 
Secolo  , per  pefeare  il  corallo  nel  Gol- 
fo di  Stora-Courcoury  fu  la  colla  di 
Barbaria,  fu  le  frontiere  d’ Algeri  e 
di  Tunifi.  Avendo  ottenuta  licenza  dal 
Sultano  Solimano  li.  di  fare  uuo.fU- 
K k z 
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Vilimento  ed  avendo  parimenti  trat- 
tato co’  Principi  Mori  del  paefe  ; nel 
j.561  fabbricarono  una  picciola  for- 
tezza , chiamata  il  Iì.ijiionc  di  Francia t 
donde  la  compagnia  prefe  il  fuo  no-- 
me. 

I primi  imprenditori  non  arendo- 
fortito  un  efito  felice,  un  nuovo  di- 
ploma fu  ottenuto  da’  nuovi  impren- 
ditori conceduto  loro  da  Maometto  llh 
nel  1604,  la  compagnia  principiò  nel, 
j 62 8 a fiorire,  e la  colonia  era  com- 
poAa  di  800  perfone:  ma.  la  morte  del. 
loro  Governatore  nel  1 65  3,  diede  lo- 
ro un  colpo  , da  cui  non  fi  poterono  . 
mai  riavere.  Diverfe  delle  compagnie  fi 
fono  di  poi  sforzate  di  mettere  la  pe- 
fca  del  corallo,  fui  piede  antico,  ma 
irti  ora  in  vano. 

La  CostP  ac  n 1 a della  Guinea  fu  Aabi- 
lita  nel  16.85  :11  fuo  Diploma  fpirò 
xel  1705  , ma  ella  continuò  il:  fuo 
traffico  de’ Negri,  per  permiifione  dek 
Re  fotto  il  nome  . di  Compagnia  Affien- 
ta  , fin  all’  anno  1713;  quando  per  Io- 
Trattato  di  Utrecht.,  coteAo  traffico  fu 
ceduto  alla  Compagnia  Ioglefe  del  Mar. 
del  Sud  j cui  * vedi. 

< Compagnia,  del  Capo  Veri? , la  della ... 
che  quella  di  Senegai  fotto  un  altro  nor 
me  : ella  fu  Aabilita  nel  .1664  , avanti  ; 
la  compagnia  dell’  Occidente,  ma  le  eoAe 
dell’  Africa  eflend®.  inchi  ufe  nel  dono 
di  quefi’  ultima , non  fi  fentì  più  nien- 
te a mentovare  della  compagnia  di  Ca-  . 
po  Verde  fin  all'anno  . 1673  > quandV 
ella  forfè  di  nuovo  fotto  .il. titolo  di. 
Compag  aia  di  Senegai »' 

Comp  agn  ia  Franctfe  del  Mar  del  Sud  J 
è.  la  ftefla  che  la  compagnia..  Affi  enea,.-. 
Vedi  Assiento*-. 

CoarAGNiA.de/  Cinadàr  Aabilita  nel 
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1628  , per  lo  commercio  delle  pelli 
di  caAoro  ee.  11  fuo  diploma  effondo 
fpiraco  nel  1717,  ella  fu.  unita  alia 
compagnia  dell’Occidente:  cui  vedi.  . * 

Compagnia  dell * Acadia , Aabilita 
nel  1683.  Il  fuo  diploma  effendo  fpi- 
rato  nel  170  3*,  e la  guerra  eflfendo  \ 

offacolo  ad  ottenerne  un  nuovo  , ia 
Colonia  fu  trafeurata , e fu  prefa  dagl’ 

Inglefi  nel  .1710,  ed  a lor  confermata 
col  Trattato  d’  Ucrecht. 

Compagnia  Franctfe  del  Levante  Aa- 
bilita nel  1670J  ma  il  fuo  .privilegio 
fu  rivocato  nel  1684. 

Compagni  a Franctfe  del  Nord  (labili- 
tà nel  1669  , e fpirata  col  fuo  diplo- 
UM  nel:i  690* . 

Compagnia^ di  S.  Domingo  Aabil ita- 
ne! . j 698  per  cinquant’  anni  , avanzata 
con  onore-  Ha  all’ anno  1720  , ed  al- 
lora unita  alla  compagnia  dell’  India. 

La  Compagnia  <Danefe  del  Nord  fu  Aa- 
bilita  a Copenaghen  nel  : 1 647  : i fuoi 
Aabilimenti  fono  confiderabiliffimi  nel- 
la Norvegia  ; oltre  di  che  ella  manda 
de’  vafcelli  a .Waranger,  donde  trafpor- 
tan fi  , le  lor- mercanzie  per  terra  nella 
Lapponia  Danefe,.econ  slitte  tirate 
daunafpezie  di  cervi,  detti  rennet  nella 
Lapponia  Mofcovita.  Ne  manda  dell* 
altre  a Borandai  e nella  Siberia  : do- 
ve i fuoi  agenti  le  -adunano  e le  man- 
dano in  fimi!  guifa  fopra  slitte  a Pani- 
gorod , la  capitale  di  coteAa  parte  deli’ 

Impero  Mofcovito. „ 

Le  derrate  ch’  ella  manda  eolà  fono 
rixtollari.  , tabacco  * e tele  ; e non  ne 
ritrae . fuorché . fodere  e pelli. 

La  Compagnia  Voneft  dell' Islanda  Aa- 
bilita -nello  Aeffb  anno  che  la  compa- 
gnia del  Nord  : la  fua  fattoria  princi- 
pale è Kirkebar , grande  città  in  quell* 

Ifcla..  . . : 
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Compagnia  Dancfe  dell*  India  orien • 
■tale  , ^abilita  nella  metà  del  Secolo 
XVII.  la  loro  principale  fattoria  è a 
Trangucbar,  dove  mandanfi  due  o tre 
Vafcelli  ogni  anno. 

La  Compagnia  del  Levante  de’  Genovefi 
{labilità  nel  1664,  e confermata  dalla 
Porta,  non  oftante  l’oppolizione  dei 
Fraoccfi. 

Il  Tuo  principale  commercio  avea 
da  edere  in  pezze  da  5 foldi,  di  cui 
avcano  in  prima  i Genovefi  forniti  i 
Turchi , quantunque  in  nome  della 
Trancia  , e fiotto  la  fua  bandiera  ;ora 
ella  avea  da  farlo  colla  fua  propria  ban- 
diera : e confeguentemente , finché  il 
gullo  di  quelle  pezze  durò , fervendo 
elleno  non  fol  per  moneta,  ma.  ado- 
perandofi  dalle  donne  Greche  e Tur- 
che dell’  Ifole  per  ornamento  delle  lor 
conciature  di  tella,  ed  in  fondo  alle 
loro  velli  o giubbettini , che  n’  erano 
'tutti  coperti,  la  compagnia  andò  con 
un  profipero  padb  ; ma  eflendofi  nel 
1 670  fcreditata  quella  moneta,  la  com- 
pagnia Tempre  da  poi  languì;  ed  appe- 
na può  in  oggi  follenere  un  milerabile 
commercio. 

Compagnia  itilo  Stillyard  t era  una 
comunità  0 focietà  di  mercanti  forc- 
" Rieri,  (labilità  a Londra;,  così  detta  dal 
'luogo,  ov’ eglino  aveano  la  lor  rofiden- 
7.a  , detto  lo  Stillyard , vicino  al  pon- 
"te  , il  quale  venne  loro  allignato  per 
-un  Atto  del  Parlamento.  In  alcuni  re- 
giflri  fi  chiama  Guilihalda  Teutonicorumf 
ed  c , come  fcrivono  alcuni,  un  largo 
cortile o piazza,  dovali  foleva  vende- 
re molto  acciajo  , detto  dagl’  Inglefi 
fleti  : e la  parola  Stylliard  o Stulyard , 

' {igni fica  Corte  dell'  acciaio. 

’•  • .Quella  compagnia  fu  creata  nell’aa- 
Chamb.  Tom.  V • 
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no  1 ai  5 fotto  Enrico  III.  in  favore 
delle  città  libere  di  Germania  , le 
quali  aveano  abilito  quel  Re  nelle  fue 
guerre  contro  la  Francia.  Vedi  Com- 
merce. 

Eralì  fatta  padrona  di  tutte  le  mani- 
fatture Inglefi  , e particolarmente  di 
quelle  de’ panni  ; ed  avea  la  pcrmilfio- 
ne,.  non  Iblo  di  venderli  per  tutto  il 
Regno,  ma  anche  di  trafpo.rcarli  nei 
paeli  elleri.  Vedi  Manifatture  di  La- 
na. 

Il  pregiudicio  , che  quelli  privile- 
gi facevano,  co’ quali  la  compagnia  ro- 
vente maltrattava  la  Nazione  Inglefe 
fu  caufa,  che  ella  fi  rompefle  per  fcn- 
tenza  de’  Giudici , fotto  il  Re  Eduar- 
do IV.  Ma  ella  ricomprò  i fuoi  diritti, 
e durò  fino  all’  anno  155 2,  che  fa 
fopprcflfa  da  Eduardo  VI.  Vedi  Han- 
se. 

Compagnia  di  Vafclli  , lignifica 
una  Flotta  di  Navi  Mercantili  , che 
fanno  una  fpezie  di  noleggio  comune 
fra  loro  ; conche,  fotto  divede  claufole 
c condizioni  tendenti  alla  loro  co- 
mune ficurezza  , s’  impegnano  a non 
abbandonarli  1’  una  P altra  , ma  a di-* 
fenderli  reciprocamente  nel  loro  viag- 
gio. 

Quelle  navi  alTociate  , nel  Medi- 
terraneo fi  chiamano  Conferve.  Le  con-* 
dizioni  principali  dell’  accordo  fono 
che  i tali  e tali  faranno  riconofciuti 
per  Ammiraglio,  per  Vice-ammiraglio 
e Ammiraglio  in  coda.  Cheque’  vafcel- 
li che  non  portan  cannone,  paghino  un 
tanto  per  cento  del  loro  carico  per  le 
fpefe  dell’  ammiraglio  ec.  : che  tali  e 
tali  fegnali  fieno  ofiervati , che  fe  fuc- 
eederanno  attacchi,  i danni  fi  rimbor* 
fino  dalla  compagnia  in  generale 
K k 4. 
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Regola  di  Compagnia  j nell’ Arit* 
niecica  , è una  regola , colla  quale  (co- 
priamo o accertiamo  la  porzione  de- 
gli  utili  o delle  perdite,  che  toccano 
ai  diverfi  compagni  od  allochiti  in  qual- 
che intraprefa  o negozio  , a propor- 
zione del  capitale  clia  cialcuno  vi  con*- 
tribui  , e del  tempo  da  che  il  detto 
capitale  è rinchiulb-  net  banco*-  Vedi 
Società’-. 

Compagnia,  nella  guerra  , dinota 
un  pìccolo  corpo  di  Fanteria,  cornane 
dato  da  un  capuano.--  Vedi  Capita- 
no. * . 

I Francefi  fi  fervono  indifferente- 
mente di  quefta  voce  e per- la  cavalle- 
ria , e per  li  pedoni;  ma-gl’Inglcfi 
J’ appropriano  ai  una  compagnia,- di  ca- 
vali i . V edi  Tu uppa. 

-Il  numero- d’  uomini  in.  una  compa- 
gnia è incerto  ; ne’  Reggimenti  ordina-, 
rj  egli  è di  50  feotinellc  o foldati  (em- 
piici., oltre  3 fergenti  , 3 caporali,-  e 
due  tamburi  ec.  Una  compagnia  nelle 
guardie  è di  80  uomini  privati.  Vedi 
Reggimento  c-Guardir.-. 

Nelle  Guardie  Francefi  la  compagnia 
« di  1 20 , nelle  guardie  Svizzere  200. 

Le  camparmi  non.  incorporate  nei. 
Reggimenti,  chiamanfi  compagnie  indi- 
■pendcnii,  I Francefi  hanno  pure  le  loro 
compagnie  libere  t ch(t  nono  entrano  nel 
corpo  di  alcun  Reggimento  ; e compa- 
gnie d'  ordonnance , che  pure  non  entrar- 
lo nel  corpo  di  un  Reggimento  , ma 
«ondano,  de’  gendarmi,  e .di.  cavalleg- 
gieri.  L 

Furono  indicùite  da  Carlo  VII.  che, 
trafeelfe  j 5 Capitani  , Cotto  ciafcun  de’., 
-quali  aveanda  eder.  i 00  laneie;edognu-i 
s) a di  quedé  da  ricevere  la  paga  per  fei 
portone , comprefa  ella  defla  nel  nume- 
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ro  : il  redante  tre  arcieri  a cavallo;  tono 
fpadajo,:ed  uu  fervitore.;. 

Compagnia  d*  artiglieria.  Vedi,  l’art. 
Artiglieria.  . 

COMPARATE;  in  Logica,  fono  ì 
termini  o foggetti  d’.una  comparazio- 
ne ; ovvero  le  due  cofe  paragonate 
l’  una  coll’ altra.  Vedi  Comparazio- 
ne.  . 

COMPARATIONE  , Punclum  ez 
Compar atione.  .Vedi  Punctujj»  , 

COMPARATIONIS  llomogeneum. 
Vedi  l’artic.  Homogeneum.  , 

COMPARATIVA  Anatomia^  è quel 
ramo  di  Notomia*  che  confiderà  le  mer 
defime  parti  di  diverfi  animali,  in  or*- 
dine  alla  particolare  druttura  e forma- 
zione ciré. fembra  la  più  accomodata  e 
conveniente  alla  maniera  di  vivere  , ed 
ai  bifogni  di  ciafcua  animale-  Vedi 
An  AToairAi-.. 

Cosi  nell’  Anatomia  comparati  va  degli 
domachr,  per  efempio,  è notabile,  che 
quegli  animali  che  hanno  il  comodo  di 
pafeoio  o cibo  frequente,  abbiano  i loco 
domachi  affai  piccioli, in  comparazione 
d’ altri  animali  predaci , i quali  verid- 
milmente  rifehiano  di  dare  un  lungo 
tempo  a digiuno , e però  hanno  doma- 
chi  tanto  grandi  che  badi  per  - tenere  il 
cibo  neeelfario  e diffidente  per  quel 
tempo.  .Vedi  Stomaco  e Ruminan- 
te eci  \ 

Tuttavia,  nell’. ufo  comune  del  ter- 
; mine,  1’  Anatomia  comparativa  viene  in- 
tefa  di  qualunque  dilezione  di  Bruti; 
da  con  (rapporto  immediato,  o nò,  del- 
la loro  druttura , a quella  di  altri  ani- 
mali.! . . »• 

COMPARATIVO  grado  , in  gra- 
matica  è un’  inflefiione  tra  i gradi  pod- 
tivo  .e  fuperlativo  ; R effetto  della  qua- 
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i & fi  c mettere  una  cola  di  fopra  o di 

fiotto  al  livello  di  un’altra.  Vedi  Gra- 

v DO. 

I Latini  cfprimevano  il  lor  Grado 
! comparativo  con  una  terminazione  parti- 

» colare  de’  lor  aggcctivi  e participj;  nel 

che  fono  fcguitati  dall’  Inglefe,  ma  da 
} pochi  altri  de’  linguaggi  moderni.  . 

I Francclì  formano  la  maggior  par- 
te de’  loro  comparativi  coll’  aggiugne.- 
re  le  parcicelle/7/u5 , moi/is , e a ufi  ; gl’ 
i Italiani  col  più9  meno  ec.  fecondo  che  la 

cola  ha  da  innalzarli  , da  abballarli,  o da 
eguagliarli  ad  un’ altra. - 

> COMPARAZIONE  , è la  relazione 

di  due  perfone  o cofe  confiderate  come 
j oppofte,  omelie  1’  una  d’ incontro  al- 

l’altra, aiìin  di  trovare  in  che  s’accordi- 
no , o diflerifcano  ; o dove  1’  una  ha  il 

. 7 / 

vantaggio-  fopra  1’  altra; 

Comparazione  dtllt  idee,  è un  atto 
della  mente  v col  quale  ella  paragona 
k .le.  fue  idee  1’  una  coll’  altra rifpotto 

all’  ampiezza  , al  grado  , al  tempo , al 
luogo.,  p qualche  altra  circoflanza.  Vc- 
t dì  Ide  . 

. Quell’  operazione  della  mente  è il 
fondamento  delle  relazioni*  Vedi  Re.- 
ìàzione.  . 

E’  non  pare  che  i Bruti  abbiano  que- 
fta  facoltà  in  grado  gran  fatto  confide.- 
.rabile  ; probabilmente  hannoeglino  di- 
verfe  idee  afifai  dittiate;  ma  non-polTo- 
no  compararle  più  di  quel  che  riguarda 
alcune  poche  lenfibili  circoftanze , agli 
oggetti  medefimi  annette  ; il  potere  di 
comparar  generali  idee  , che  ofTerviamo 
negli  uomini,  i Bruti.- non  1’  hanno. 
Vedi  Astratto,- Generali  Termi- 
nile. *. 

Comparazione,  in  Rcttorica,  è 
Una  figura,  o più  lotto  un  luogo. nel 
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parlare,  onde  due  cofe  vengono  conlì- 
derate  in  riguardo  ad  una  terza  cofa, 
che  ad  ambedue  quelle  è comune.  Ve- 
di Figura  e Luogo. 

Cosi  , Cicer.  Topi:.  Catoni  licuit  fi:- 
qui  bellina  civile , imitar  & Ciceroni  licebit: 
do  ve/equi  beltum  civile , 1’  impegnarli 
nelle  guerre  civili  è comune  ad  ambe- 
due, a Catone  c a Cicerone. 

Vi  ha  tre  fpezic  di  comparatone  ; la 
prima  a ma j ori,  ciol,  dal  maggiore  al  mi- 
nore, comequeila  di  Cicerone  contro 
Antonio,  Quid fiteerii  domai  ta.e  , curri 
aliena:  tam  fin  infolcns  ? O quella  di  Te- 
renzio:- Quem  Jeret  , fi  parentem  non  fert 
fiuum  ? Dal  luogo  mcdefimo  Ovidio 
prende  l’  argomento  per  ingegnarli  di 
placar  Celare.  •. 

Corego  pofie  negem  leniri  C.vfhris  tram 
Curri  videam  mitei  hoflibui  effe  Dcos? 

La  feconda  a minori , ciol , dal  minore 
al  maggiore  : così  Cicerone  , Majorcs 
noftri  fiaepe  mercatoribus  ac  naviculatoribus 
injuriofim  traclatis  h bella  gt -, fintai  ; vos 
tot  civium  Rotnanorum  millibui  uno  man- 
do atque  uno  tempore  nccatis , quo  tandem 
animo  e fie  debiti s ì' 

La  terza  a pari  ; come  quando  con- 
tendiamo, clic  ciò  che  ha  luogo  e forza 
in  una  cofa  debba  averlo  in  un’  altra 
della  (leda  fpezie.  Così:  Era  legge  ,che 
colui  il  quale  uccidea  filo  padre , veni  fi 
cucito  in  un  fiacco  , e gittata  in  un  fiume', 
perciò  colui  che  ha  ucci  fa  fina  madre  , rn  tri- 
ta lo  (le fio  gafiigo. 

1 Capto  tuam  ; pudet  heu,  fied  capto  p. 

» Maxime,  avnam. 

. Tu  capii  alterila  : jam  fumili  erge* 

pare!.-  ■ 

Mane  fialutatum  vtnio  , tu  diceti s ifie 
Ante  fialutatum  : jam  fiumus  ergo  par  •- 
i rei  ec.  - • 


% 
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COMPARE  e Comare,  in  Ingle- 
fe  God-Fathcr,  e God-Mathtr , perfone 
che  dirivano  e fervono  nel  battefimo 
de’  bambini  , o d’  altre  perfone  t o 
danno  il  nome.  Vedi  Battesimo  e 
Nome. 

Ultimerò  da' compari  e delle  coma- 
ri, è oraridotto  a due  *tutto  al  più*  nel- 
la Chiefa  di  Roma,  e a tre  ir:  quella 
d’Inghilterra  : anticamente fe  ne  aveva 
quanti  fi  volevano. 

I Cattolici  Romani  hanno  de’ compa- 
ri e delle  comari  anche  alla  Crcfima.  Ve- 
di Confermazione.  — Eglino  danno 
de’  compari  ec.  alle  campane  , quando  le 
battezzano.  Vedi  Campana. 

Predo  gli  Antichi  era  collume  , per 
le  perfone  di  qualità  , di  fare  che  altre 
di  uguale  qualità  tagliaflfero  i capelli 
de’ioro  figliuoli , la  prima  volta  ; con 
..che  quelle  venivano  a reputarfi  una  fpe- 
.cie  di  compari.  E lo  delio  praticava!» 
-riguardo  al  pelo  della  barba.  Vedi  A-. 
lozione,  Barba  , Capello  ec. 


COMPARTI.  Per  comparti  inten- 
.clonlì  nell’ Arte  del  Giardiniere  , letti 
.di terreno,  quadrati  od  arce,  contorni 
.e  viali  o palleggiate  , tutti  difpodi  fe- 
condo l’ arte , ed  a portata  della  forma 
del  terreno,  e quell’  arte  od  acconcia 
-difpofizione  di  tutti  quedi  divifati  com- 
parti, fe  vogliamo  dire  lacofacom’è  in 
realtà  , dipende  più  da  una  buona  fan- 
tafia,  che  da  adeguate  fide  regole  che 
polfanfi  al  Giardiniere  preferivere.  Per 
comparti  intendonfi  altresì  alcune  volte, 
mere  difpofizioni  varie  di  difgiunti  c 
proporzionati  gruppi  di  arbofcelli  ed 
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erbe,  difpodi  a mucchj,  bellamente  fpic- 
canti,  dei  parterre  e tappeti  di  fiori  di- 
verfi,  ben  framifehiati  fecondo  la  fanta- 
fia  del  difegnatore. 

I Comparti  piani  altro  non  fono, 
che  pezzi  di  terreno  divili  in  quadrati 
eguali  di  letti  di  fiori,  contraifcgnati 
ai  lati  loro  con  linee  e contorni  d’  er- 
be , o di  badìflime  mortelle  , e farci 
d’  una  lunghezza  ed  ampiezza  efacta- 
mcnte  regolare.  Alcuni  accordano  a 
quelli  particolari  quadrati  le  linee  o 
contorni  larghi  due  piedi,  fe  il  quadrato 
fia  picciolo  ; ma  qualora  fia  confidera- 
bilmente  largo  e lungo  , anche  di  tre 
piedi  : e quelli  contorni,  lince,  od  orla- 
-turc  polTon  efler  fatti  di  mortelle  , op- 
pure di  timo,  oflervando  però  di  tener- 
li badi  e feoronati  ed  uguali , ed  i fra- 
melTì  fpazj  debbonfi  ben  uguagliare 
con  fabbione  afeiutto  o con  ghiaja, 
e tener  ben  rimondi  dalle  erbe. 

^COMPARTIMENTO  , è un  di- 
fegno  compollo  di  piùdiflferenji  figure, 
-difpolle  con  fìmmetria;  per  ornare  una 
placca,  un  foffictofun  tavolato,  un*  ope- 
ra di  rimetto. 

U n Comp  a RTiMENTorf/  tegole,  è una 
difpofizione  di  -tegole  o pietre  cotte, 
bianche  e rode  verniciate  , per  decora- 
zione di  un  tetto. 

Il  termine  di  compartimento  lì  ufa  an- 
-che  ne’  colori  e nella  pittura.  Le  pittu-« 
re  Turche  e More  fono  tutte  comparti- 
menti : le  belle  legature  di  Libri , fon© 
a compartimenti  ec. 

Stradone  di  Compartimento.  Vedi 
Stradone. 

Comp  a rtimento  , nell’  Araldica, 
Vedi  Partizione.  •'  - . 
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COMPARTIZIONE,  in  arclilcer- 
tura,  è la  diflribuzione  utile  ed  ele- 
gante di  tutto  il  fondo  o piano  di  una 
Fabbrica,  in  rtanze  d’ ufizj-,  in  camere 
di  udienza  ec.  Vedi  Distribuzione, 
Casa  ec.  Vedi  pure  Fabbricare. 

COMPASSARE.  Vedi  Agrimen- 
s u r a. 

COMPASSO.  Il  Compafa  marinare- 
feo  o nautico , che  più  volgarmente 
chiamafi  Bufala , vedine  focto  1*  artico- 
lo Bu  ssola  . 

Compasso  , è anche  un  irtrumento 
di  ufo  confiderabile  nel  mifurare  la  ter- 
ra , nel  fare  orologj  da  Sole  ec.  V edi 
Misurare  , Orologj  da  Sole . 

La  fua  ftruttura,  nelle  parti  effenzia- 
li , è la  ftefla  che  quella  del  compafa» 
Nautico  o fia  della  Buffala;  perocché 
confifte , come  dello  d’  una  fcatola  o 
bufTola  e di  un  ago  ; la  principal  dif- 
ferenza è porta  in  quello:  che  in  vece 
di  effere  l’ ago  adattàtoe  fido  nella  car- 
ta, e in  vece  di  fare  il  fuo  gioco  o moto 
libero  fopra  un  perno  nel  comparto  di 
terra*  1*  ago  fi  move  e gioca  folo  ; h' 
«arta  effondo  tirata  e difegnata  fui  fon-- 
do  del  buffala  o fcatola  e di  un  cerchio 
divifoin  360  gradi  full’  orlo  o lembo. 
Vedi  Tav.  Mifur.  fig.  1 5.QuefViftrumen- 
to  è d’ufo  molto  ovvio  e comodo  a’  viag- 
giatori , per  efforne  diretti  nella  ftrada; 
ed  a’ minatori , perchè  moftri  loro  da 
qual  parte  fcavar  debbano  ec.  ma  ha  de- 
gli altri  ufi,  meno  facili  sì,  ma  più  con- 
lìderabili.  . 

1.  Per  prender?  la  dtclina\iont  di  un 
muro.  Applicate  quella  parte  del  com-- 
paffa,  dove  è fegnato  il.  Nord,  lungo 
il  fianco  o lato  del  muro , il  numero  de’v 
gradi , fopra  cui  fi  fiffa  o ferma  l’eftre- 
snità fettentrionale  dell’ago  , Tarala  de. 
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clinazionc  del  muro,  c da  quella  parte, 
v.  gr.  fe  la  punta  del  Nord  dell’  ago 
tende verfo  il  muro,  quel  muro  farà 
illuminato  a dirittura  dal  Sole  a mezzo- 
dì-fé ella  fi  fermerà  fopra  gradi  cinquan- 
ta , contando  dal  Nord,  vcrl'o  il  Le- 
vante, la  declinazione  fai  à di  altrettan- 
ti gradi  dal  Nord  verfo  Levante. 

Ma  però  che  l’ ago  rtertb  declina  dal 
Nord  verfo  Ponente  , apprefl'o  di  noi, 
i 30  ; dee  nocarfi  , che  per  compenfare  • 
l’irregolarità,  130  fon  da  aggiugner-  - 
fi- Tempre  ai  gradi  moftrati  dall’ago,, 
quando  la  declinazione  del  muro  è ver- 
fo Levante  ; al  contrario  quando  la 
declinazione  è verfo  Ponente,  la  de- 
clinazione dell’ago  debbe  fottrarfi..  Ve- 
di Declin  AZrONE. 

2.  Prendere  un  angolo  col  Compasso^ 
o buffalo.  Supponete  che  1’  angolo  da 
cercarfi  fia  D A E,  (Tav.  Mi  far.  fig.  1 1 .) 
applicate  quella  parte  del  comparto,  fu  • 
cui  è fegnato  il  Nord  , ad  una  delle  li- 
nee , AD;  quando  1* ago  è in  quiete,’.: 
ofservate  i gradi,  ne’quai  la  fua  punta 
fettentrionale  fi  arrcrta  , e fupponeca 
80  : tanti  gradi  la  linea  declina  dal  me- 
ridiano. 

Nella  fteflfa  maniera  prendete  la  de-  • 
clinazione  della  linea  A E , cui  Appo- 
nete 215®  ; fottraetc  800  da  21 5 , re- 
rta  1 3 5 : che  fottratto  da  180,  reitera  - 
450  : quantità  appunto  dell’  angolo  ri-  - 
cercato.-. 

Ma  fe  la  differenza  tra  la  declinazio^* 
ne  delle  due  linee  eccede  1800:  in 

■ quel  calo  180°  dee  fottrarfi  da  quella  - 
differenza  : quel  clic  rimane  è 1’  angola  > 

; ricercato-  • 

In  quanto  al  metodo  di  deferiverff^' 
ciò  fu  la  carta , vedi  1’  articolo  levart>- 

■ Mo©£ILI  0 difegni.  - 
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Notili , clic  nel  mi  fu  rare  angoli  col 
compajfo  o buflela  tcrrcllrc,  non  è r.c- 
ccisario avere  alcun  riguardo  alla  varia- 
zione, quella  cflendo  luppofla  la  lìelsa 
in  tutte  le  linee  degli  angoli. 

3.  Prender i la  pianta  0 difegno  d'  un 
campo  col  Compasso.  Supponete  il  cam- 
po A , r>  , C , D , E ( fig.  1 2.  ) per 
maggiore  accuratezza  vi  fieno  due  tra- 
guardi  affi  ili  alla  linea  meridiana  del 
compajfo  , collocatelo  orizzontalmente, 
c per  li  traguardi  guatare  lungo  il  lato 
AB,  od  una  linea  ad  elio  parallela; 
applicando  1’  occhio  al  traguardo  del 
punto  meridionale  del  compajfo.  Tirate 
un  rozzo  abbozzo  delcampo  con  l’oc- 
chio , e fu  la  linea  corrifpondenre  no- 
tate il  grado  a cui  1’  ago  fi  dirizza  , cui 
fppponete  90  ; mifurate  la  lunghezza 
del  lato,  e quella  pure  notatela,  per 
efempio  io.  catene  ( mifura  ordinaria- 
mente di  66  piedi.  ) 

In  quella  maniera  procedete  con  tut- 
to il  rello  de’  lati  ed  angoli  del  campo; 
i lati  che  fupponete  di  6 o,  65,  7 o, 
90,  94  catene;  e gli  angoli  che  fup- 
porrete  di  30,  100,  130,  240,  300 
gradi. 

-Per  mifurare  col  Protraèlor  il  campo, 
mettete  giù'  i diverti  angoli  oflervati, 
uno  dopo  1’  altro , e lottraete  il  minore 
dal  feguente  maggiore  : così  averete  la 
quantità  de’ diverti  angoli,  e la  lunghez- 
za delle  linee , che  gl’ inchiudono.  Per 
il  rellante  , vedi  Levar  Piante  , Mo • 
pelli  ec.  Vedi  anco  Phot racto^. 

Notiti,  che  tutti  gli  angoli  della  fi- 
gura preti  inficine,  debbon  fare  due  vol- 
te altrettanti  angoli  recti , battendo- 
ne duo-;  -fé  non  fi  farà  commeflo  er- 
rore. 

Compasso  0 baffo  4{i  intubale  > è diffe* 
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rcnte  dall’  ordinario  compafo  nautico 
in  quello  ; che  vi  è attaccato,  fui  buf- 
7 fido  rotondo  dove  è la  carta,  un  largo 
circolo  A B (Tav.  Navigazione , fig.  2.  ) 
una  metàdel  quale  c divi ia  in  00  gradi» 
e quelli  fuddivifi  diagonalmente  in! 
minuti  : b c è un  indice  movibile  fopra 
b , che  ha  un  traguardo , ba,  erettovi 
fopra  c moventeti  fopraun  cardine,  per- 
nuz/o.  Dalla  parte  fuperiore  del  Traguar- 
do fin  al  mezzo  dell’indiceè  attaccata  una 
fottil  corda  di  liuto  ipotennfica , a z,  per 
dare  un’  ombra  fopra  una  linea,  cioè,  per 
ombreggiare  una  linea  nel  mezzo  del- 
l’ indice.  Il  circolo  A B è traverfato  ad 
angoli  retti  da  due  fila,  dalle  cui  cftre- 
mità  fon  tirate  quattro  linee  fu  l’interno 
del  rotondo  buflblo:  fon  pure  tirate 
quattro  linee  ad  angoli  retti  1’  una  verfo 
1’ altra  fu  la  carta.  Il  bufsolo  accomo- 
dato colla  fua  carta,  col  circolo  divifo 
in  gradi , con  un  indice  , fi  attacca  od 
appende  co’cerchj  o anelli  d’  ottone 
BB,  e quelli  fi  appendono  alla  tiratola, 
o bufsolo  quadrato  CC. 

Ufo  del  Compasso  J{imuth.th  per 
trovare  1’ azimuth  magnetico  del  Sole 
c fia  la  di  lui  amplitudine,,  e quindi  la 
variazione  del  compajfo.  Se  l’oflervazio- 
ne  rignarda  un  amplitudine  nell’Orto 
o nafeer  del  Sole.,  o .un  azimuth  avanti 
mezzodì;  applicate  il  centro  dell’in- 
dice bc  fui  punto  occidentale  della  car- 
ta dentro  il  buflblo;  così  che  le  quat- 
tro linee  fu  1’  orlo  della  carta,  e quel- 
le dell’  interno  del  buflblo  s’  incontri- 
no. Se  fi  tratta  d’olTet-varc  l’amplitu- 
dine del  Solo  che  tramonta,  ovvero  un 
azimuth  nel  dopo  mezzodì,  voltate  il 
centro  dell’indictf  direttamente  incon- 
tro al  punto  orientale  della  carta  , e fa- 
te che  le  linee  dentro  il  buflblo  concor- 
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fané  con  quelle  fu  la  carta  : accomoda- 
to così  1’  inflrumento  per  l’offervazio- 
ne  voltate  l’indice  b c verfo  il  Sole,  fin- 
che l’ombra  del  filo  a e cada  diretta- 
mente fu  la  feffura  del  traguardo,  e fu 
la  linea  che  è lungo  il  mezzo  dell’indi- 
ce ; allora  1’  orlo  interiore  dell’  indi- 
ce taglierà  il  grado  e il  minuto  dell’azi- 
xnuth  magnetico  del  Sole  del  Nord  o 
Sud. 

Ma  notate  che  fe,  quando  il  compaffo 
c così  collocato  , i’ azimuth  c minore 
di  450  dal  mezzodì , c l’ indice  bc  vol- 
tato verfo  il  Sole,  e’  trapalerà  le  divi- 
fioni  del  lembo  : e perciò  l’ indumen- 
to in  quello  cafordebbe  rivolgerfi  ap- 
puntino un  quarto  del  compaio  o buffo- 
io;  cioè,  il  centro  dell’Indice  debbe  col- 
locarli fui  punto  del  Nord  o Sud  del 
buffolo  , fecondo  che  il  Sole  fla  rifpec- 
to  a voi  ; ed  allora  il  labbro  taglierà  il 
grado  dell  azimuth  magnetico  , o 1’  a- 
zimuth  dtel  Sole  dal  Nord  r come:  pri- 
ma. Vedi  Amplitudine. 

Trovara  così  l’amplitudine  magneti- 
ca del  Sole , la  variazione  dell’  ago  li 
determina  così. 

. Effendo  fuori  in  alto  mare(  efempi- 
grazia  ai  15  di.  Maggio  1715  ) nella- 
Latitudine  Settentr.  di  45  °..  le  tavole 
mi  danno  la  latitudine  del  Sole  190. 
Settentr.  e la  fua  amplitudine  Orienta- 
le £7°  2 5’  Settentr.  Gol  compajfo  a\imu * 
tale  , io  trovo  l’ amplitudine  magnetica 
del  Sole  al  fuo  levare  e tramontare  ; e 
trovo  eh’  egli  leva  , v.  gr.  tra  il' grado 
62  e 63  ^contando  dal  punto  del  Nord 
verfo  il  punto  del  Levante  del  compajfoi 
cioè,, tra  il  grado  27  e 28  contato  dal 
Levante..  ! . < 

L’  amplitudine  magnetica  effendo 
4V*i  però  uguale  alla  vera , l’ ago  non  ha 
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variazione  : ma  fe  nei  fuo  levare  egli 
foffe  apparfo  tra  il  grado  52053  dal 
Nord  verfo  Levante  : la  fua  ampliti!-* 
dine  magnetica  farebbe  allora  fiata  tra 
i gradi  37  e 38  , circa  io  gradi  mag- 
giore che  la  vera  amplitudine:  perciò 
l’ago  varierebbe  circa  io  gradi  verfo 
tramontana- levati  ce. 

Se  l’amplitudine  magnetica  orientale 
trovata  coll’iftrotnento  foffe  minore  che 
la  vera  amplitudine , la  differenza  mo- 
llerebbe la  variazione  oriemale  dell? 

ago-  ' ; 

Se  la  vera  amplitudine  orientale  farà 
verfo  mezzodì , come  pure  T amplitu- 
dine magnetica,  e quell’  ultima  farà 
maggiore  ; la  variazione  dell’  ago  farà  a 
tramontana  ponente  : e victvirfa. 

Quello  che  fi  è detto  delle  amplitu- 
dini Nord- orientali , ha  luogo  ancora 
nelle  Sud-occidentali.  E quello  che 
detto  abbiamo  delle  Sud-orientali , è 
vero  altresì  delle  amplitudini  Nord-oc- 
cidentali. Vedi  Amplitudine. 

Finalmente  , fe  le  amplitudini  fi  tro- 
veranno di  differenti  denominazioni  ,. 
v.  gr.  fe  la  vera  amplitudine  farà  fei  gra- 
di al  Nord , e 1’  amplitudine  magnetica 
di  cinque  gradi  Sud  , la  variazione  che 
in  quello  cafo  è Nord  occidentale  farà 
eguale  alla  fomma  delle  magnetiche  e 
vere  amplitudini  : lo  lleffo  incendali,; 
delle  amplitudini  occidentali. 

. La  variazione  può-  Umilmente  tro- 
varli dall’  azimuth:  ma  in  coietto  calo,, 
la  decimazione  del  Sole , la  latitudine^ 
del  luogo,  e la  fua  altezza  debbon  effe* 
date,  acciocché  il  fuo  vero  azimuth  IL 
trovi.  Vedi  Azimuth. 

Compasso  di  Proporzione..  Vedi  gli» 
articoli  Settore,  e Proporzione.  , 

_ Compasso,  che  noi. diciamo  anche-' 
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Seste,  Inftrumento  Matematico  che  fi 
adopra  per  defcrivere circoli,  mifurare 
linee  cc.  Vedi  Circolo  , Linea  ec. 

11  compajfo  ordinario  confitte  in  due 
' rami  o gambe,  di  ferro,  di  ottone, 
od  altro  metallo; acute  nell’  ettreisita- 
di  ; e nella  cima  unite  per  mezzo  d’un 
chiavello,  chele  fa  mobili,  come  fur  un 
centro. 

L’ invenzione  del  compaio  viene 
aferitta  a Talao  nipote  di  Dedalo  per 
via  di  fuaforella,  cui  dicono  i Poeti, 
elfere  fiato  uccifo  da  Dedalo  per  invi- 
dia. 

Noi  abbiamo  in  oggi  de’  comvafft  di 
varie  fpezie,  e di  vario  artifizio , acco- 
modati ai  varj  ufi  per  cui  fono  delimi- 
ti ; come 

Comp  asso  di  tre  gambe.  La  fua  firut- 
tura  è come  quella  del  compajfo  ordi- 
nario , toltone  l’ eccetto  d’  una  gamba  : 
il  Ilio  ufo  è per  prendere  tre  punti  in  una 
volta  ; e sì  per  formare  triangoli  per 
metter  giìi  tre  pofizioni  d’una  mappa  o- 
Carta  da  copiarti  in  una  fiata  ec. 

» Com r Asso  d’ una  gamba  lunga  ; egli 
porta  due  curfori  di  ottone , l’  uno  fitto 
id  un’  eftremità  , l’altro  feorrente  lun- 
go la  detta  gamba,  con  una  vite  che  lo 
attacca  , nel  bifogno.  Ai  curfori  fi  pof- 
fono  avvitare  punte  d’ ogni  fpezie  ; fia 
di  acciajo,  per  pennelli  o limili.  Si  ado- 
pra  per  difegnare  grandi  cerchj , per 
pigliare  grandi  eftenfioni.  Vedi  Fbds- 
4.  E compajfo. 

Compasso  di  Calibro.  Vedi  l’artico- 
lo Calibro. 

* Compasso  degliOriuolaj  , è un  com- 
pattò matticelo,  che  ferve  a cagliare  car- 
tone , ottone  ec.  unito  come  il  compàf- 
fo  ordinario  con  un  quadrante  ©arco, 
a guifa  dei  compajfo  a mòlla t fendo  ditte- 
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rente  fidamente  nel  fuo  ufo*  poiché 
ferve  qui  per  tenere  l’infirumemo  fer- 
mo ad  ogni  apertura. 

Compasso  Cilindrico  e sferico , che 
adoprafi  nel  prendere  il  diametro , la 
groffezza , o il  calibro  de’  corpi  roton- 
di o cilindrici  ; come  cannoni,  tubi  ec. 
Conila  di  quattro  rami  o branche  uni- 
te in  un  centro,  due  di  ette  circolari, 
e due  piatte  , un  poco  piegate  nell’ 
efiremitadi.  Per  adoprarlo , una  delle 
punte  piatte  fi  mette  dentro  il  canno- 
ne, 1’  altra  fuori  : le  due  punte  oppette 
mollrano  la  groffezza.  Vedi  Compajfo 
di  CaLIB  RO. 

Vi  fono  pure  de’  compari  sferici , che 
non  ditterifeono  dagli  ordinar)  in  altro, 
fuorché  nell’  effere  le  loro  gambe  arca- 
te ; e fervono  a prendere  i diametri  de' 
corpi  rotondi  ec. 

Compasso  Elliptico.  Il  fuo  ufo  è per 
difegnare  ellifii , od  ovali  di  ogni  fpe- 
zie ; confitte  in  uno  fiile  A B , ( Tav- 
Geometria  fig.  z.)  lungo  circa  un  pieder 
che  porta  tre  curfori,  a uno  de  quali 
fi  pottono  avvitare  punte  d’ ogni  forte; 
nel  fondo  degli  altri  due  fonochiavel- 
late  due  intaccature  angolari  Scorrenti, 
aggi  urtate  in  canaletti  fatti  ne’ rami 
trafverfi  o nel'a  croce  dello  itile.  Le 
intaccature  angolari  avendo  moto  per 
ogni  verfo,  girando  intorno  il  ramo 
lungo,  vanno  innanzi  e indietro  lungo 
la  croce  .•  così  che  quando  lo  fiile  ha  de- 
corfo  in  giro  mezza  la  fua  firada  , una 
di  quelle  fi  farà  metta  tutta  la  lunghez- 
za d’ uno  de’  rami  ; e quando  lo  ftilc 
ha  finito  tutto  il  giro,  la medefima in- 
taccatura angolare  « andata  addietro 
per  tutto  il  dilungo  del  ramo. 

Notate,  che  la  difbtnza  tra  ledue 
intaccature  angolari  feorrenti , è la  di* 
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ftanza  tra  i due  fochi  dell’  ellHTe;  così 
«he  mutando  quella  dirtanza  , V ellirte 
farà  più  rotonda  o più  fchiacciata.  Sot- 
to l’eftremitadi  <fi:’  rami  della  croce 
fono  collocate  quattro  punte  d’  acciajo 
per  tenerlo  fermo. 

U ufo  di  quello  Compafo  è facile; 
Col  girare  attorno  il  ramo  lungo  , l'in- 
chiollro,  il  peunello  , od  altra  punta, 
depriveranno  i’  ellifle  richieda.  Vedi 
Ellittico. 

Compasso  Germanico  , le  cui  gambe 
fono  un  poco  piegate  in  fuori  verfo  la 
fommità  ; cosi  che  quando  fi  chiude  , 
folamente  le  punte  s’  un  ileo  no. 

Compasso  a capello , è cosi  fatto  nel 
di  dentro , che  prende  o abbraccia  un’ 
«ftenfione  fin  alla  larghezza  d’  un  ca- 
pello. 

Comp  a sso  de’  Lapidari , un  pezzo  di 
legno  in  forma  dei  furto  d’una  pialla, 
divifo  nella  fommità  fin  a mezza  la 
fua  lunghezza,  col  quale  fi  mifurano 
gli  angoli  ec.  delle  pietre  preziofe  fe- 
condo che  le  tagliano. 

Nella  feflùra  vi  è una  piccola  regola 
di  ottone  , ivi  attaccata  da  un  capocon 
un  chiovo  , ma  di  maniera  che  può  cf- 
fere  mofla  a modo  di  una  fquadra  ; con 
quella  fpezie  di  comparto  eglino  pren- 
dono gli  angoli  delle  pietre  mettendole 
fui  furto  o foro  fecondo  che  le  tagliano. 

Co m p a s so  Proporzionale , confirte  di 
due  rami  o braccia,  ( Tav.  Geometria 
fig.  3.  ) ciafcuno  aguzzo  con  punta  di 
acciajo  nell’  uno  e nell’  alt  fa'  de’ capi  : 
la  lunghezza  de’  rami  è tagliata  da  ban- 
da a banda , acciocché  vi  feorra  fu  e giù 
un  eurfore;  nel  mezzo  del  qual  curfo- 
je  v’è  una  vite,  chefervead  unire- i 
fami,  ed  a fidarli  ad  ogni  punto  clic  fi 
«uolei.  • ì’’ 
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Su  T una  dellefgambe  vi  fono  delle 
dtvifioni  , che  fervono  a dividere  linee 
in  ogni  numero  di  parti  eguali , per  ri- 
dur  figure  , cc.  Su  l’altra  vi  fono  de’nu- 
meri  , per  inferivere  ogni  poligono  re- 
golare in  un  dato  circolo.  L’ ufo  del 
primo  è facile.  Supponete  v.  gr.  che  fi 
voglia  dividere  una  linea  recta  in  tre 
parti  eguali  ; fpignete  il  curfore  finché 
la  vice  fia  appuntino  fu  la  figura  3 ; do- 
ve fidandola,  prendete  la  lunghezza» 
della  data  linea  tra  le  più  lunghe  parti 
delle  gambe  : la  diftanza  tra  le  due  bre- 
vi farà  un  terzo  della  linea  data.  Nella 
fierta  maniera  può  dividerfi  la  linea  ini 
qualunque  al:ro  numero  di  parti. 

Quanto  all'  ufo  della  linea  de'  poligoni* 
Supponete  v.  gr.  ches’ abbia  da  infcri- 
vere  un  pentagono  in  un  cìrcolo  ; fpi- 
gnete il  curfore  finché  il  mezzo  della 
vite  fia  in  faccia  a 5 , che  è il  numero 
de’  lati  in  un  pentagono  ; tra  le  più  bre* 
vi  parti  delle  gambe  prendete  il  femi-» 
diametro  del  circolo  : aperte  così  lo 
gambe,  la  dirtanza  trai  punti  delle  par- 
ti più  lunghe  farà  il  lato  del  penta- 
gono da  infcriverfi  nel  circolo.  E cosi 
per  alua  figura  di  ogni  altro  numero 
di  lati. 

Comp  Arso  Proporzionali  colli  linet 
del  fettore.  La  ftruttura  di  quello  è co* 
sì  fomigliaote  all’  ordinari ocompajfo  prò*, 
porzionale , folamente  un  po’  più  dilif- 
cato  e fcrupololo  , che  non  abbifogna 
di  particoLr  definizione.  Vedi  Tavi 
Geometria  fig.  4.  * 

Le  linee  fu  la  prima  faccia  , fono  la 
linea  delle  linee  , fegnata  linee:  Eli’  è 
di  vita  in  1 00  para  ineguali  , ogni  de* 
cina  numerata:  e la  linea  delle  corde  r 
che  va  fin  a 6o°  , ed  è fegnata  corde „ 

Sul’  altra  faccia  vi  fono  la  linea-dei» 
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foni  fin  a 9 o°  , e la  linea  delle  tangen- 
ti fin  a 45  °.  Sul  primo  lato  vi  fono  le 
tangenti  da  45  0 fin  a 71  0 34'  ; fu  1’  al- 
tro le  fecanti  da  o°  ayo°.  30'. 

Quanto  all'ufo  di  qutjli  compajjì . 1 .Per 
dividcreuna  linea  in  qualunque  nume- 
ro di  parti  eguali , minore  di  cento:  di- 
videte 1000  per  il  numero  di  parti  ri- 
chiede ; fate  feorrere  il  curfore  finché 
la  linea  fu  1’  intaccatura  o incavo  an- 
golare feorrente  , fi  a dirimpetto  al  quo- 
ziente fu  la  linea  delle  linee:  pofeia, 
fendo  prefa  1’  incera  linea  tra  le  punte 
del  compalfo  più  rimoce  dal  centro; 
1’  apertura  dell’  altro  farà  la  divifione 
cercata.  2.  Data  una  linea  retta  , da  di- 
viderli, per  fuppofizione,  in  100  parti, 
prendere  qual  fi  vuol  numero  di  cotelle 
parti  : fdrucciolate  la  linea  fu  1’  intac- 
tura  angolare  feorrente  fin  al  numero 
delle  parti  richiede  : fendo  1’  intera  li- 
nea prefa  tra  le  punte  più  dilungate  dal 
centro,  1’ apertura  delle  altre  inchiu- 
derà il  numero  delle  cercate  divifioni. 
3.  Edendo  dato  il  raggio,  trovare  la 
corda  di  qualunque  arco  al  di  lòtto  di 
do"  : fdrucciolate  la  linea  fu  1’  intac- 
catura angolare  feorrente,  fin  ai  gradi 
cercati  fu  la  linea  delle  corde  : eflendo 
prefo  il  raggio  tra  le  punte  più  rimo- 
te dal  centro  del  curfore  ; 1’  apertura 
dell’  altra  linea  farà  la  corda  richieda, 
purché  il  numero  di  gradi  fia  maggio- 
re che  a 9 : s’  egli  è minore,  1’  apertu- 
ra prelà  dal  raggio  lafcierà  la  corda  ri- 
chieda. 4.  Se  la  corda  d’  un  arco  al  di 
lotto  di  6o°  fia  data,  e fi  cerchi  il  rag- 
gio ; fdrucciolate  la  linea  fu  l’ intacca- 
tura angolare  fin  ai  gradi  dati  fu  la  li- 
gnea delle  corde;  la  data  corda  edendo 
j?refa  tra  le  due  puate  vicine  al  curfore, 
4’  apertura  delle  altre  farà  tiraggio  che 
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li  cerca  5 . Edendo  il  raggio  dato  J 
trovare  il  fer.o  di  qualunque  numera 
di  gradi  : fdrucciolate  la  linea  full*  in- 
taccatura angolare  fin  al  grado  della 
linea  de’  feni , il  cui  feno  ricercali  : 
edendo  il  raggio  prefo  tra  le  punte  più 
rimote  dal  curfore  ; 1’  apertura  delle  i 
altre  darà  il  feno  dell’  angolo  cercato. 

Ma  fe  il  feno  cercato  è minore  di  30% 
la  differenza  delle  aperture  delle  punte 
oppode,  farà  il  feno  richiedo.  6.  Elfen- 
do  dato  il  raggi»,  trovare  la  tangente  di 
qualunque  numero  di  gradi  ai  di  fotte 
di  7 1 : fe  la  tangente  richieda  è al  di  lot- 
to di  26  0 30',  fdrucciolate  la  linea  fu 
1*  intaccatura  angolare  fin  al  grado  prò. 
podo  fu  la  linea  tangente  : prefo  il  rag- 
gio tra  le  punte  più  rituote  dal  curfore* 

1’  apertura  delle  altre  farà  la  tangente 
de’  gradi  richiedi  : fe  la  tangente  ri- 
chieda è aldi  fopradiaó®  30',  ma 
al  di  fotto  di  450  ; la  linea  fui  curfore 
debbe  fard  feorrere  fino  ai  gradi  dati 
fu  la  linea  delle  tangenti , allora  il  rag- 
gio edendo  prefo  tra  le  punte  più  ri- 
inote  dal  curfore  ; 1’  apertura  delle  al- 
tre farà  la  tangente.  Se  la  tangente 
richieda  è maggiore  di  45  % ma  mino- 
re di  56°  20'  ; fdrucciolate  il  nocchia 
fui  lato  tangente,  fia  al  grado  o nella 
linea  tangente,  fui  iato  del  compajfo  3 
prefo  il  raggio  era  le  punte  più  rime» 
te  dal  curfore;  ladiffereaza  tra  1’  aper- 
tura delle  altre  e quede  , aggiunta 
infieme , farà  la  tangente  richieda. 

Così  delle  tangenti  d’  altri  gradi  al  di 
fiuto  di  71.  Nella  deda  maniera  fi  può 
trovare  la  fecante  di  ogni  numero  di 
gradi  al  di  lòtto  di  71.  Vedi  P no- 
poaziostAiE.  . j 

Compasso  a molla , o divifort,  fatto 
di  acciajo  indurito  * folla  teda  ar*at3g 
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’»  «che  mercè  della  Tua  molla,  apre  il 
:t  compaJJ'o  ; 1*  apertura  ettendo  diretta  da 
una  vite  circolare  , attaccata  ad  una 
gamba,  e lafciata  per  mezzo  all’  altra 
che  fi  fa  lavorare  con  una  nocella. 

Compasso  triangolare.  VediTiUAN- 
;s  COLARE. 

• Compasso  trincante , P invenzione 
fe  ne  dee  a Al.  Tarragon  , P ufo  c per 
la  trittezione  degli  angoli  , geometri- 
camente. Vedi  Tr issEZioN e. 

L’iftrumento  confitte  in  due  regole 
*3  centrali,  cd  un  arco  d’un  circolo  di  i 23 
gradi  , immobile  , col  fuo  raggio  : il 
il  raggio  è attaccato  con  una  delle  rego- 

? le  centrali,  come  le  due  gambe  d’  un 

;»  fettorc  , acciocché  la  regola  centrale 

t,  li  potta  portare  per  tutti  i punti  della 

circonferenza  dell’  arco.  Il  raggio  e la* 

0 regola  fieno  fiottili  quanto  più  fi  paò^ 

s e la  regola  attaccata  al  raggio  battuti 

* fredda , per  acquiftare  elafticità  ,•  la  far- 
li ghezza  dell’  altra  regola  centrale  , fia 

j tripla  della  larghezza  del  raggio.  In 

y quella  regola  lievi  una  fcanalatura,  con 

b*  un  pezzo  d’  intaccatura  angolare  , da 

2 • attaccarvi!! , per  il  fuo  moto.  Nel  cen- 

2 tro  di  ciafcuna  regola  vi  debb’  elfere 

^ parimenti  un  buco.  Vedi  le  Journ.  dei 

> Se avam  , Sept.  1688. 

1 Compasso  che  fi  rivolta  in  fa  , inven- 
zione  recente,  per  fchivare  la  molellia 

, «di  cambiare  le  punte  : il  fuo  corpo  è fi- 
, mite  al  compajfo  ordinario  verfo  il 
fondo  delle  gambe  di  fuori,  fono  ag- 
giunte altre  due  punte  oltre  le  confue- 
te  ; r una  portante  una  punta  di  penna 
che  difegna  , P altra  una  penna  da 
lapis  , ambedue  cosi  accomodate,  che 
'gi  rano  attorno , e così  fono  a tiro  di  fer- 
vicene , o no  , fecondo  il  bifogno. 

Le  punte  del  compajfo  piccolo  fono 
Chamb.  Tom . V . 
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temperate  , col  colore  , o fuoco  ro- 
vente ; le  più  grandi  fono  temperate 
col  fuocodi  carbone,  ed  un  cannonci- 
no per  folfio,  Saldandole  fino  al  co- 
lore più  leggiero  di  cerafa  , pofeia  im- 
mergendole nell’  acqua.  Vedi  Tem- 
pera. 

L— 1 *— 

Supplemento. 

COMPASSO.  É flato  ofifervato,  efi 
fere  alcune  volte  il  compaio  frallomato 
dalla  elettricità  della  fua  coperta  di  cri- 
llallo, c quello  da  un’applicazione  sì 
leggiera  delle  dita  , come  fotte  unica- 
mente necettario  intingerlo  in  un  poco 
di  polvere.  11  vetro  o criltallo  mede- 
limo  ftropicciato  alcun  poco  più  colle 
dica  con  un  gruppetto  di  muttolino,  o 
di  carta  morbida  attrarrà  o l’ellremità 
o l’ago  , di  modo  che  per  tenerlo  al 
crillallo  per  parecchj  minuti  li  allonta- 
nerà dalla  dovuca  direzione,  fecondo 
che  quella  parte  del  crillallo  farà  ecci- 
tata. E quando  P ago , poiché  aderen- 
do al  crillallo,  fi  è lafciato  cadere  fciol- 
to  , ed  ha  fatto  le  vibrazioni  , quelle 
nondovrebber  effere^livifc  in  due,  co- 
me é l’ufo  comune,  da  quella  punta  , 
ove  P ago  rimarrebbe  , ma  ^fognereb- 
be o che  fotte  fatto  tutto  da  un  lato* 
o che  fotte  con  fomma  difuguaglianza 
divifo  per  mezzo  d’  alcuni  ritagli  o ri* 
mafugli  di  virtù  elettrica  ia  quella  par- 
te del  vetro,  che  ha  attratto  P ago  fino 
alla  lunghezza  dopo  il  tratto  di  quindici 
minuti,  e più  ancora,  tutta  l’elettri- 
cità ettendofi  dileguata,  prende  luogo 
la  virtù,  ed  energia  magnetica.  Veg- 
ganfi  Tronfioni  filtfoficht  num,  480^ 

P • *4}' 

fi 
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Il  rimedio  per  fimigliante  difordine 
li  è quello  d’ inumidire  la  fuperhcie 
del  crifiallo  : ed  un  dito  bagnato  pro- 
durrà immediatamente , e realmente 
l’effetto.  Tranfa{ . Filofof.  num.  4 So.. 
p.  244. 

Vi  ha  buona  ragione  di  credere, 
che  il  criltallo  coll’  andar  del  tempo 
diventi  in  alcun  grado  attrattivo,  an- 
che  fenza  la  menomiffjma  frizione , e 
può  affai  veriffimilmente  effere  eccita- 
to da’  grandi  fcuotimenti  dell’  aria, 
quali  appunto  fono  i tuoni  e gli  fpari 
dei  cannoni  di  corsìa,  e che  per  fimi- 
gliante guifa  venga  fcompofio  , e fra- 
itomato  il  compalfo. 

. Il  compajfo  marinarefco  con  una  car- 
ta vien  mollo  con  affai  minor  pericolo 
di  quello  fiata;  il  compaffo  comune  con 
un  ago  fcmplicc;  e quanto  più  profon- 
do , o più  dilungato  fi  trovi  l’ago  pen- 
dente tatto  jl  criltallo  , tanto  minore 
fimigliantemente  Carata,  fconcertamen- 
to,  che  riceverà* 

/ v 

. Le  variazioni  minute  > reciproche, 
irregolari , che  fono  fiate  offervate  nel-: 
le  direzioni  degli  aghi  calamitati  ed  ; 
orizzontali , , delle  quali  fi  ha  efatta., 
contezza  ; nelle  Tranfazioni  Fitatafi- 
che  (<j),poffonò  probabilmente  effere. 
fiate  cagionate  da  i criflaili , che  co- 
privano gl*  iftruinenti.  fatti . di  quell’ 
Ufo  (3)- . . 

^ • - 

COMPATIBILE,  «quella  eofa  che 
jhiÒ  accordarfi  o Ilare  infieme  con  .uqY 
aJtTa.  Vedi  Incompatibile.  . 

COMPATTO  t in  Fifica,  t dinota.. 

(a)  Vegganfi  Trànf.  Fttofof.  num.  5 4 o*. 
^b)  Idem  num.  .480.  pag.  .245* 

(cj  Veggafi  Nichols,  IJìeria  de'  Libri. 

• * - 
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un  corpo  ben  ferrato  , denta,  e pelante; 
che  ha  pochi  pori  e piccolifsimi. 
Vedi  Corpo,  Poro,  Densità’ ec. 

I metalli  più  pefanti,  come  l’oro  e 
l’argento , fono  i più  compatti.  Vedi 
Peso  , Gravita’ , Metallo  ec... 

Compatto,  in  lenta  legale  lignifi- 
ca un  accordo  , od  un  contratto  ilipu».. 
lato  tra  diverta  parti.  Vedi  Patto, 
Contratto. 

Compatto,  è ancora  il  nome  di 
una  famofa  bolla  , , confermata  dal  Papa< 
Paolo  IV.  in  riguardo  ai  Cardinali  , in 
virtù  della  quale  eglino  poffono  fola- 
mente  conferire  benefizi  nel  loro  fiato- 
naturale,  cioè , benefizi  regolari  a’  re- 
golari ec.  * e ove  i medefimi  fono  or- 
dinari Collatori*,  Vedi  Benefizio, 
Cardinalr  , Regolare  ec. . 

COMPENDIUM,  un’epitome,  un 
tranl'ttiuo  , ovvero  riduzione  di  un’am- 
pio argomento  in  breve  giro.  Vedi  Epi- 
tome , Abbreviazione  ec. . 


S v.r  f L SMUNTO, 

COMPENDIO.  I compendi  della' 
Legge  comune  fono  una  fpezie  di  Di- 
gerii dei  numeroficafi  , argomenti,  let- 
ture * peroramenti  , e tartagliami,  di- 
fperfi  nei  Libri  annuali  , ed  altri  Re- 
pertori e Libri  di  Legge  , ridotti  tat- 
to propri  Capi  e Luoghi  comuni  (cj. 
Il  primo  fu  quello  di  Statham , che 
viene  come  Legge  d'Enrico  VI.  Quel- 
lo di  Fitzherbert  fu  pubblicato  l’anno 
1 f 1 6 (d).  Quello  di  Brook,,  ]’,  anno 
1 573  <0  » e quello  »che  pubblicò 

d'  Inghilterra  par,  ^.p.-zy^.  (d)  Wood, . 
Athtn . Oxon.  tom . i,  (e] 

loc,  cit.p , }AO , . 
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T Hughes  l’anno  1 663,  è una  continua- 
zione dell’  antecedente  ( a ).  I Sigg. 
Roll,  Danvers , e Nelfon  pubblicaro- 
no fimigliantemente  dei  compendi  , od 
Eftratti  , includendo  in  etti  i cali  ac- 
caduti nei  tempi  più  moderni.  A que- 
lli puoffi  aggiugnere  il  compendio  Nuo- 
vo ed  il  compendio  del  Viner. 

1 Compendi  degli  Statuti  fono  (lati 
fatti  da  parecchj  Scrittori , facendoci 
dal  Magna  Charta  fino  ai  tempi  de* 
relpettivi  Compendiatoti.  11  primo  fat- 
to dal  Raftal  , fu  pabblicato  nel  1559 
(b).  Il  fecondo  metto  infieme  dal  Pul- 
ton , l’anno  1606  (c).  II  terzo  dal 
Wingate  venne (lampato  l’anno  169  r; 
ed  altri  finalmente  ne  hanno  fatti  e 
pubblicati , come  Hughes,  Mamby 
Washinton  , Botile,  e Nelfon  ; ma  il 
più  compiuto  di  tutti  fi  è quello, 
che  pubblicò  in  due  volumi  in  foglio 
Monfieur  Cay  1’  anno  1739  (d). 

I Compendi  de*  libri  fono  numero- 
fittimi.:  ella  è quefta  l'occupazione  di 
una  generazione  di  Letterati  , alcuni 
de* quali  amano  fare  de’  rittrettiilimi, 
e ftringati  compendi  da  grotti  volumi: 
ed  altri  per  lo  contrario  , hanno  il  co- 
fiume  di  fare  de’  grotti  volumi  da  pic- 
cioli compendi. 

Noi  abbiamo  de’  compendi  della  fa- 
gra  Bibbia,  del  Talmuld,  dell’Al- 
corano, e di  Libri  fomiglianti.  Alcu- 
ni per  via  d’ una  fpezie  d’anilifi,  al- 
tri di  notizia,  altri  d’  iftoria,  altri 
di  tavole,  edaltri  per  via  d’ interroga- 
zione e di  rifpofte.  (e)  ' 

Chamb.  Tom.  V. 

(a)  Bafs.  Catal.  Libri  di  Leggi  p.  3. 

(b)  Veggafi  Wood  , lib.  cit.  pag.  148. 

(c)  Jd.  ìbii.  ^.407.  (d)Jdr/n,  7*.z./>.2o8. 
(e)  Glodov.  Fraf.  Apologo  ad  Nauder. 
BUI.  Fot.  pag.  3 , ( f } Jour,  Littr.  Ulti, 
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Abbiamo  altresì  per  fino  de’ compen- 
di di  compendi  : tale  fi  è appunto  il 
Compendio  di  Fedo  fatto  da  Paolo 
Diacono  , 1’ Opera  del  primo  de’ quali 
altro  non  è che  un  Compendio  riftrec- 
to  di  Verrio  Fiacco.  Molti  de’  Viag- 
gi nelle  raccolte  di  Harry  fono  com- 
pendi  di  quelli  di  Purchas , i quali  (letti 
altro  in  lottatila  non  fono  , che  compen- 
di. Monfieur  de  Reuneville,  ettendo  atti- 
curato,  che  l’ultimo  Re  Giorgio,  a cui 
ei  dedicò  la  fua  Opera  della  Battaglia, 
non  farebbefi  prefo  briga  di  leggerla, 
gliene  fé’  un  Compendio  nella  Prefa- 
zione medefima  prefitta  all’Opera  ; ma 
vedendo  che  quefta  gli  andò  fover- 
chio  in  lungo  , diedi  a fare  un  com- 
pendio di  quello  fuo  (letto  compendia 
pe’l  Principe  di  Wales  (/). 

Hanno  gli  Autori  moderni  rinvenu- 
to il  modo  eziandio  di  far’  un  compendia 
od  eftratto  d’  un  Libro  da  un’altro  : 
venne  non  ha  guari  da  un  Monaco 
Franzefe  pubblicato  un  Compendio 
della  fagra  Bibbia  tirédes  diff'erens  An- 
te urs , com’ei  dice,  cavato  cioè  da  di- 
vertì Autori  (g). 

II  Polyhiftor  di  Solino  può  fervire 
per  un’efemplare  d’  un  cattivo  compen- 
dio (A);  avvegnaché  in  etto  l’origina- 
le , che  è 1’  Iftoria  Naturale  di  Pli- 
nio, è mutilata,  ed  in  mille  luoghi 
vengovi  prefi  de*  granchj  , ed  efpofta 
una  peri’ alcra  cofa.  Per  lo  contrario 
l*  Abregé  de  l*  Hi  (I  aire  de  Frane  e , il  com- 
pendio dell’  Iftoria  di  Francia  facto  da 
Monfieur  Mezeray  è un’efemplare  d’un 
Li  2 

1715.  p.  2.07.  ( g ) Abregé  de  la  Saintt 
Bible  tifé  des  dìffirtnt  Autcurs  par.  Dom • 
R.  G.  bc.  Rov.  1707.  Veggafi  Jour.  des , 
Scav.  tom.  3 8.  p.z  3 2.  (h)  Jean  le  Clere, 
BibliottQue  UniverftlU  tom»  19.35.  44$^ 
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Compendio  affai  più  {limabile  dello 
jflclTo  Originale  conciolfiachè  fia  più 
corretto,  avendovi  1’ Aurore  impie- 
gati dieci  anni  d'incclfante  fatica,  ed 
avendo,  oltre  a ciò  , migliorata  l’ O- 
pera  d’affai  coll’  I fioria  o Memorie 
dell’  Itloria  Fccleftallica  di  Francia, 
c ir  e gii  vennero , ficcome  egli  flelTo  in- 
genuamente confelfa,  lommii.Mrate  dai 
doctillimi  foggetti  Mcflieurs  de  Lau- 
nois  , e deDiroisi  c quelle  memorie 
vengono  da  gl’  intendenti , c dai  dotti 
riguardate  come  la  parte  migliore,  di 
tutta  l'Opera  ( a }. 

Mcmlìeur  Montaigne  ferivo  come 
per  mailima,  che  ciafchedun  compendio 
d’„un  buon  libro  c un  cattivo  compendio 
( £ ).  In  fatti  ella  c malìimamente  la 
confiJerazione  delie  fu  perlluità  trovan- 
tifi  nell’originale  quella,  che  fa  non 
accagionabilc  , anzi  commendabile  un- 
compendio.  Gli.  Scrittori  , lo  llilc  dc\ 
quali  è fediofo  e di  (Tufo , per  clfcre 
foverchio  interrotto  con  digrelfioni  c 
con  epifodj  , hanno  bifogno  di  prode, 
valentuomo  ebe  nc  faccia  un  compendio 
Tali  appunto  fono  Monficur  Boyle,- 
ed  ii  Dottor  ,Cud\vorth  ; e tali  fo,no. 
parecchj  Autori  rapprefencatiei  di  ciò. 
bifognofi  dai  loro  Compendiatoli. 

Viene  comunemente  afferjto  ricpno-, 
feere  i Compendj- il  lor  primo  nafei-. 
mento  dai  tempi  dell’Ignoranza;  ed.. 
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edere  dato  uno  dei  primi  frutti  della 
barbarie,  che  cominciò  a por  piede  ed 
a regnare  nel  declinamento  dell’  Impe-» 
ro  Romano  ; e d’  cifere  flato  affatto 
ignoto  in  quei  felici  illuminati  giorni 
allorché  prello  i Greci  e fra  i Ro-, 
mani  boriva  e grandeggiava  la  Lct* 
telatura  ( c ).  Tuttavia  noi  abbiamo 
alcune  tracce  di  elfi  compendj  in  quei 
tempi  mede-lìmi  (</}., 

Farecchj  Libri  i quali  padano  co-i 
muncmentc  pen  originali  , vicn  fofpec- 
tato  dai  dotti  Critici  , altro  non  efle* 
re,  che  compendj.  Tali  fono  le  Ope- 
re di  Sinelìo  (r),  d’Apollodoro  , di  Va-, 
lcrio  Maflitno  [f  \ di  Stefano  Bizzan- 
tino  (#),  di  Floro,  d’  Ateneo  ( h ),  e. 
d’altri  ancora.  Frate  Simone  ha  avuto 
perfino  la  temerità  di  aderire  la  cofa  me- 
delìina  dei  Libri  della  Divina  Scric-, 
tura  (/). 

In  alcuni  libri  è cofa  affai  dura  e. 
malagevole  lo  feoprire  quale  fia  il  com- 
pendi ot  e quale  l’originale.  Così. vieti» 
difputato  fra  il  Dottor.  Grabc  , Mon— 
fieur  Whifton  -,  fc  le  Coftituzioni  Apo- 
flolichc  fieno  un  Compendio  d’  alcune 
Coftituzioni  più  antiche.,  delle  quali, 
confcrvanfi  alcuni  frammenti  nei  Mano- 
fcricti  , che  efiftono  di  predente,  fic-, 
come  fomenta  il  primo,  di  quelli  due 
Scrittori  ; oppure  , fe  quefìi  frammen-v 
ti  Reno  un  compendio  delle  Coflir  tìzio-». . 


( a ) Le  Long.  Bib.  Hìfi.  Frane.  ; 
lib.  3 * p.  4,4,6.  Veggafi  Journ.  des  Scav.„ 
jOclobr ..  ann.  .1719*  pag*  369.  -Idem  t 
Januar.  ann.  17-27.  p ^ 3<».’-(b)  Mon- , 
*aigne  , Eff.  lib.  3.  cap.  8.  p.  9 jp.  Touts 
•-Abregé  furunbon  Livrt  ejlun  fot  Abregé^ 
A-f.ì  leggali  Salmaf.  Prcefiat , ad  Am-x 
pel.  Baillet.  , Jugemtns  ..  des  Sca\<ansy 

. p.  Z.  cap,  11.  p.  455.  & fitq,~ 
F v ' ' * 


(d  ) Me  moire  s de  Trev.  ann.  1708.  p*g., 
1^68.  (e)  Jour.  des  Scav , Sept.  1710., 
p.  269.. (f)  Vpffius.  de  Hi  fior..  Latin.- 
Lib.  I . cap . 24.  p.  1z3.fi-  fieq.  (g)  R yck . 
Puffi,  jn  Not.  Holfien.  ad  Sttphan.  Baii-  - 
let,  .Lib.,  aitalo  , p.  466.  & ficq.  ( h ) Veg. , 
Cafaub./>rcr/ùr.  ad  Athen , ( i)Acl,  Erudì .. 
Lipfi.  ann,  97 . . 


Digilized  by  Goc 


COM 

ni  Apodoliche , ficcome  eoa  grandìf. 
lima  forza  pretende  e prova  il  fecon- 
do ( a ). 

' L’opinione  comuue  dei  docci  e feien- 
ziaci  Uomini  fi  è,  che  le  più  corte 
Epidoic  di  Sanco  Ignazio  fieno  ge- 
nuina Opera  di  quello  Sanco  Marcire, 
eie  più  lunghe  altro  non  fieno,  che  una 
parafrafi  di  quelle  , facta  da  mano  più 
moderna,,  la  quale  ci  è andata  framet- 
tendo,  e mefcolando  del  fuo  (l>).  Mon- 
lìeur  Whifton  follenta  il  contrario  , vo- 
lendo chele  più  lunghe  fieno  l’origi- 
nale , e le  corte  un  compendio  di  quel- 

Mr)* 

L’  ufo  de*  compendj  , od  è per  far 
fervigio  alla  memoria,  o per  farfpcn- 
der  meno  tempo,  o per  accorciare  il' 
corpo  degli  lludj  : Alcun  vantaggio 
viene  altresì  quindi  riputato  provenire 
dal  poterfi  aver  de’  libri  da  portar  feco 
aliai  comodamente , in  vece  dei  grotti 
volumi  , che  fovente  non  leggonfi  per 
efler  troppo  feomodi.  Egli  é flato  af- 
ferito,  che  i Compendj  fono  maffima- 
mcnte  d’  ufo  agli  artefici  , ed  a coloro 
altresì,,  che  hanno  letto  gli  originali. 
Aggiugne  uno  Scrittore  moderno^  co- 
me fono  i comptndj  (ingoiar mente  pre.- 
giudiciali  a quei,  per  i quali  appunto 
li  è avuto  intenzione  di  farli  , vale 
a dire  ai  principianti  ed  agli  Scolari: 
parlando  propriamente , dice  egli,  fono 
d’  ufo  foltanto  a coloro  che  non  han- 
no bifogno  di  quelli , che  è quanto 
dire  a quei  che  hanno  ornai  fatto  gran- 
di avanzamenti  negli  lludj.  Veg.  Bail- 
Itt , Jugemens  des  Spavans  Tom.  i. 
Par.  2.  cap,  i 1 . p.  470. 

Chamb .'  Tom . V. 

- ' (a)  tVhift.  Sant.  Clement,.  V indie.  Con- 
J3it.  Apofiol’c. p.  5.  ^b)  Di Jfcrt.dc  E p/ fi. 
Jgnat.  in  Clcric.  Patr%  Apo(l.  Par.  2. 


COM  y 

Ma  vi  fono  eziandio  dei  dilordini, 
degl’  inconvenienti  , che  non  vanno 
difgiunri  dai  compendi , come  la  loro 
tendenza  a diminuire  l’applicazione  e 

10  liudio,  coll’ appianare  c agevo- 
lare l’acqui  fio  delle  cognizioni  ; e col 
procurare  alrrui  unicamente  delle  no- 
zioni luperficiali  e per  confequente 
facendo  de’  fapicnti  a mezza  buccia,  e 
dei  Letterati  femplicemence  infarinati.* 

11  loro  llorpiare  i buoni  Autori,  co! 

troncare  da  elfi  o fopprimere  le  circo- 
danze  materiali,  e così  rendergli  ofea- 
ri , è fimigliantemente  un  male  pro- 
dotto dai  compendj  ; oltre  1’  altro  maf- 
ficcio  difordine  di  rapprelentar  ciò, 
che  etti  non  hanno  incelò  di  dire  , e 
per  tal  via  propagate  gli  errori  : ed  i( 
produrre  finalmente  l’altro  inconve- 
niente, che  gli  originali  non  vengano 
più  guardati , e motti  da  un  lato  , ed 
avuti  in  non  cale,  e per  confeguente 
alia  per  fine  perduti  *-  Così  è attribuita 
al  Digedo  la  perdita  di  due  mila  Le- 
gislatori Romani  : alla  Catena  de  Padri 
la  perdita  di  moltittimi  Padri  Greci; 
e la  perdita  di  un  prodigofo  numero  di 
antichi  Scrittori  d Economia  , di  Ma- 
fcalcia,  d’  Idorie  , c fonvgliami , viene 
ragionevolmente  attribuita  ai  compendi 
di  CodantinoPorfirogenito  : la  perdita 
di  Pompeo  Trogo,a  Giudino:  di  Dione 
aXifilino  : di  molti  Libri  di  Tito  Livio, 
a Lucio  Floro:  di  Calfiodoro,  a Gior- 
nande,  e così  di  cento  e cent’  altri 
ottimi  ed  egregj  Autori  ,.  prima  tra- 
fandati , ed  alla  perfine  perduti  per  ca- 
gione appunco  de’  loro  abbreviatoti  o 
compendiatoti.  * • ; •, 

- ; LI  r . 1 

(c)  Le  Clero  t E ibi.  Anc . Piai.  Tom,  22* 

pag.  3 li.  fi-  i 
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Soprà  xiflefsioni  di  tanto  momento 
i compcndj  vengono  ad  avere  un  con* 
> cetto  cattivo  nella  Letteraria  llepub. 
Elica  ; e vengono  formalmente  cd  alfo- 
lu  camence  condannati  da  molti  fenia- 
ni critici  , quantunque  vengano  da 
altri  critici  ed  Autori  difefi-.  Il  Sal- 
mafio , l’Uezio,  cd  il  Padre  Lamy, 
fono  fra  quelli,  che  difapprova.no  i 
Compendj.  li  Salmalìo  mcdfefiroo, 
avendo  mutato  faccia,  Giovanni  Clero, 
con  tutta  la  Truppa  dei  Giornalilli, 
Bibliocecarj  , Epitomilli , e l'omiglian. 
ti  fono  fortifsiini  ed  oftinatifsimb 
propugnatori  ed  avvocati  dei  Com- 
pendj. Viene  riportato  in  favore  di 
quelli,  come  efsi  jifvcgliano  , ed  in- 
generano fomma  brama  ed  appetirò 
per  gli  originali , anziché  ingenerino 
od  avvcrfione  o didacco  da  quelli:  che 
molti  antichi  libri  fono  perduti,  i quali 
non  fono  dati  compendiati:  che  abbiamo 
t.uctora  intieri  molti  Autori  de’  quali 
fono  dati  farti  i compenti/ ■:  che  d’ al- 
cuni fono  dati  perduti  i Compendj 
de’  quali  tuttora  confervanfi.  gli  ori- 
ginali : che  neh  cafo  di-  Oione  , parte 
d’  eflo.  venne  compendiata  da  Xifilino 
c parte  di  lui:  è perduta,  ma  lé  parti 
non  fono  le  medefime , di  modo  che 
fe  la  perdita  degli  ultimi  venti  Libri 
Tenga  attribuita. a quedo  abbreviacore,-. 
? chi  arriveremo. noi  la  perdita  degli 
altri  trentaeinque  Libri  , che  non  fu** 
fono  da  Xi  dii  no  toccati  ? Chi  mai  ac-» 
cagioneremo  noi  .di  pexditafomigliante? 
Oltredichè.  qual  ragione  può  efier  mai 
prodotta  , onde  i venticinque  Libri,, 
«he  ancora  ci  rimangano  intatti  di  que- 
fio  I dorico  non  fieno  periti  col  rima- 
«ente  * . avvegnaché  Xifi'liu®  * compen- 
dulìe  non  meno  gli  altri,  che  quelli?. 
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Non  vi  apparifee  adunque  una  gran 
conncLione  fra  il  compendiare  ed  il 
perderli  un’  Opera:  per  lo  contrario 
l’embrercbbe  , che  dovelsimo  faper 
grado  agli  abbreviatoti , o compen- 
diatoti, del  non  elTerfi  intieramente 
perduri  parccchj  eccellenti  Autori;  e 
che  almeno  alcuni  aurei  tratti  fienoli 
per  loro  cagione  dall’  ingiurie  del  tem- 
po falvati  , ed  ufeiti  di.bocen  alla  Bar- 
barie divoratrice. 


COMPENSAZIONE,  è un’azione- 
con  cui  una  cofa  viene  amroefla  per 
un  equivalente  di  un’altra. 

Compensazione,  nella  Legge  civi-v 
le,  è una  fpezic  di  diritto  , per  cui  un» 
debitore  perfeguitato  dal  fuo  credito- 
re, per  lo  pagamento  d*  un  debito,  di- 
manda che  il  debito  fia  compenfoto  coir 
quello  che  dal  creditore  fi  debbe  alui. 
Compendone  equivale  a pagamento.  . 

COMPETENZA,  ira  Legge,  è l’au- 
torità o il  diritea  d’un  giudice  di  pren. 
dere  notizia  e informazione  di  qualche- 
materia.  Vedi  Giurisdizione. 

COMPETITORE,  o Rivale.  Vedi 
€or  riva  le. 

5 COMPÌ  EG NE,  Compcndìum , bella, 
città  dell’.Ifola  di  Francia  , nella  con- 
tea di  Senlis  , con  un  ca  del  lo,  dove  fo- 
ventei  Re  di  Francia  fanno  la  le  io  re- 
fidenza  , e eh’  è forfè  la  più  antica  ca- 
fa  Reale , che  fia  nel  Regno.  Vi  fi  ten» 
nero  molti  Conciij  Provinciali.  Nel 
1430  la  famofa Pucelle  d'  Orleans. vi  fu 
fatta  prigioniera  dagl’  lnglefi*.  11  Car- 
dinale Richelieu  vi  fece  un  Trattato  di; 
Alleanza  cogli  Olandcfi  nel  162$'  P*e’ 
rro  AiHy,  e Girolamo.  Hangeft  vi  eb- 
bero i loro  natali.  Fu  fetta  fabbricar* 
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di  Carlo  il  Calvo.  Ella  è limata  full’ 
Oife,  in  vicinanza  <i’  un  gran  bofco, 
molto  proprio  per  la  caccia  , 7 leghe 
diftante  al  N.  Ó.  da  Senlis,  5 al  S.  da 
Noyon,  8 da  Soillbns , 38  al  N.  da 
Parigi,  long. 2©.  29.41.  lac. 49.  24.59. 

. COMPIMENTO.  Vedi  Comple- 
mento. 


SUPPLEMENTO, 

COMPIMENTO.  Quella  parola  vie- 
ne mallimamente  ufata  in  parlando  de- 
gli eventi  e profezie  predette  dai  Giu- 
dei Profeti  nel  Vecchio  Teftamento, 
eompiuteli  ed  avverateli  nel  Tefta- 
xnento  Nuovo.  . 

Noi  diciamo  un  compùntolo  , od  av- 
veramento letterale un’  avveramento 
o compimento  miftico  o fpirituale , un 
compimento  femplice,  un  doppio  com - 
pimento , un  compimento  Giudaico  , un 
compimento  Crilliano,  Pagano  , e fomi- 
glianti.  . 

La  Profezia  medefima  è alcune  vol- 
te compiuta  , e verifictta  in  tutto,  ev-. 
vero  parecchie  di  effe  in  guife  differen- 
ti. Così  d’  alcune  delle  Profezie  del 
Teftamento  Vecchio  i Giudei  trovano 
un’  avveramento  o compimento  lette- 
rale nella  loro  propria  Iftoria  intorno 
il  tempo  , in  cui  fu  fatta  la  Profezia: 
i-Griftiani  ne  trovano  un  altro  , cd  il 
vero,  in  Crifto  Signore  , o dir  voglia- 
mo nel  primo  nafcerc  della  verace  Chie- 
fa.-  i pagani  ne  fognano  un  altro  in  al- 
cuni dei  loro  Imperarori  : ed  i Mao- 
mettani ne  immaginano  follemente  un 
alerò  nel  loro  fealtriftimo  Legislatore. 
Il  Frifchmuth  ci  dà  un  piano  od  ifto- 
xìa  di  diverfe  Profezie  del  Vecchio 
Chatnb . Tom.  V • 
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Teftamcato,  delle  quali  gli  ftolti  Mu- 
fulmani  foftengono  /ciuccamente  1’  av- 
veramento compiuto  in  Maometto.  Ve'g* 
gafi  Frifchmuth  Differtat.  in  Thefaur. 
Theolog.  Philolog.  Opere  di  Lettera- 
tura tom.  4.  pag.29. 

Vi  fono  due  modi  principali  d’  un 
compimento  d’una  Profezia  , vale  a di- 
re * letterale  e fpirituale  *.  Veggaft 
l’artic.  Profezia. 

Alcuni  Autori  parlano  di  compimen- 
ti innanzi  la  Profezia,  e d’altri  fincro- 
ni  o contemporanei  con  offa,  come  an- 
che dopo  d'effa.  Così  quel  palio  di  Me- 
se : cc  Nei  principio  creò  Iddio  il  Cielo, 
» e la  Terra  « , ella  è da  efti  confiderà- 
ta  come  una  Profezia  , che  fu  compita 
nella  creazione.  Veggafi  Eder  (Economi* 
Bibl.  lib.2.  pag.2o8. 

Ella  è cofa  fommamente  difficolcofa 
il  giudicare  della  .Miftìone  d’ un  Pro- 
feta dall’  avveramento,  o dal  non  av- 
veramento * affoluto  * di  fue  predizio-’ 
ni;  concioftiachè  oltre  che  il  Profeta  è. 
comunemente  morto  prima,  che  il  com- 
pimento od  avveramento  fia  accaduto, 
noi  troviamo  , come  il  grande  Iddio  li 
è rimoffo  affai  fiate  dal  volere  adempia-; 
te  ed  avverate  le  fue  Profezie,  dal  pen- 
timento , o dalla  perfiftenza  di  quell* 
perfone  , fopra  le  quali  effe  dovevanfi 
avverare  * condizionatamente  * , come 
appunto  apparifee  evidentemente  nel 
cafo  di  Ninive. 

I II  SS mm  ■ ■■  555  mSSSSm  m ■—  m SS 

COMPITALIA  * o Compita  li  a, 
felle  appreffo  gli  antichi  celebrate  in 
onore  de’  Dii  Lari  ( Lares).  Vedi  Fe- 
sta e Lares.  * 

* La  voce  i dirivata  dal  Latino  cotn- 
pitura  t una  crociata , o firada  acro - 

L 1 4 
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ce  ; petchi  la  feda  factv ufi  nell*  imboc- 
cature o incontri  di  dive) fi  firade. 

Le  Compitatici  fono  più  antiche  che 
1*  edificazione  di  Roma.  Dionigi  di 
Alicarnadbc  Plinio,  per  verità,  dico- 
no , che  furono  indiarne  da  Servio 
Tulio  i ma  quello  vuol  dir  folo , che 
furono  allora  in  Roma  introdotte. 

: Non  oftanre  quello  che  riferifee 
Dione,  che  le  compitali  cclebravanfi  un- 
poco  dopo  le  Saturnali  ; e che  il 
Calendario  Romano  le  filTa  ai  i 2 di 
Cennajo  : egli  appare  eh’  elleno  non 
aveano  alcun  giorno  determinato,  alme- 
no al  tempo  di  Varrone  ,,come  olferva 
Cafaubono. 

Perciò  eflendo  la  feda  mobile , il 
giorno  in  cui  eli’  avea  da  odervarfi» 
veniva  ogni  anno  {iridato.  D.’  ordinario, 
teneva!!  il'  4- ° delle  None  di. Febbraio, 
eioc  a’  2 di  quel  Mefe. 

- Macrobio  ofiferva,  che  non  fòlamen- 
te  celebravanfi  in  onore  de'  Lari  , ma- 
ancora  della  Mania  o pazzia  : 1 facer- 
doti  che  vi  ufiziavano , erano  fchiavi, 
e lib«*Ét  ed  il  facrificio  una  woja. 

i Dopo  di  edere  date- pei  lungo  tem- 
po trafeurate  , fi  rimifero.  in.  coftame. 
da  Tarquinio  il  fuperbo,  in  occadone- 
d’  una  rifpoda.  dell’  oracolo,,  chi  fi, 
facrificaffero  tefie  per  ttfit  , cioè  ,.che  per- 
la falute-  e profperit-à  di  eiafeuna  fa* 
miglia.,  dov^an  lacrificarfi  de’  fan- 
ciulli : ma  Bruto  , dopo  d’  aver.  di»- 
fcacciati  i Re  , in  luogo  di  quede  ban- 
bare  vittime,  fodicuì  le  tede  degli  agli,. 
C de’  papaveri  ; fodd Sfacendo  così  all’ 
oracolo,  che  avea  ingiunto  capita , tede. 

- Finché  durava,  la  celebrazione  db 
quefta  fella.,  ogni  famiglia  poneva  alla, 
porta  delja  fua  cafa  , la.  datua  della 
Dea  Media  ; fbfpcndevanfi  parimenti  fu. 
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le  porte  alcune  figure  di  lana , rappre- 
Tentanti  uomini  c donne  j e s’  accom- 
pagnavano con  fuppbiche,  che  i Lari 
e la  Mania  fi  contentalfcro  di  quelle 
figure,  e la  perdonaflero  alla  gente 
di  cafa.  . . 

Quanto  agli  fchiavi , in  luogo  di 
figure  d’  uomini , eglino  offerivano  al- 
cune pallottole  o matade  di  lana.  Ser- 
vio Tulio  ordinò,  che  gli  fchiavi,  i 
quali  adì  de  vano  alle  felle  compì  tali  a r 
fodero  liberi  in  tutto  il  tempo  che 
duravaia  feda.  AnguUo-  ordino  che- 
le datue  de’ Lari,  polle  nelle  crociate^ 
li  ornaffero  di  fiori  due  volte  1’  anno. 

COMPITARE  è quella  pane  di 
gramatica  , che  propriamente  chia- 
mali ortografia  , o retta  fexittura.  e prò* 
nunzia.  Vedi  Ortografia. 

. Il  Dr.  Jones  dà  le  regole  ,.  e- mafi- 
fitne  feguenti  dk  compitare. 

i°.  Che  tutte  le  voci  fieno  pro- 
nunziate. originalmente  , come  fi  com- 
pii atro* 

20.  Che  in  tutte  le  voci,  i fuoni  del- 
le quali  fono  dati  dopoi  alterati  (eh’ è- 
V origine  della  difficoltà  del  compitare ; 
c pronunziare);  Y alterazione  fi  faccia/ 
per  facilità  , . comodo  e gulto. 

E.  di;  qua-,  y° . Che  tutte  le  parole* 
che  polfono  edere  fcritte  in  diverfe 
maniere  , debbono  compì tarfi  o pronun- 
ziarfi  fecondo  il  fuono  pili  difficile,  piiu 
duro  ,. e più.  infolito.  Vc-di  Pronun- 
cia.. 

GOMPLÀ1NANT,  nella.  Legge.* 
Inglefe , è un  che  fi  lagna-,  o che  pre- 
Tenta  una.  querela  contro  d’  un  altro,, 
per  elfere  follevato  e rifeattato  per. 
giudizia  o per  equità.  Vedi  Plain-* 
l-IF. 

COMPLEMENTO,,  nulla  Geooae-r 
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tria , l quello  che  rimane  d’  un  quarto 
di  circolo  , o fia  di  90  gradi  , dopo 
qualche  dato  arco  colto  via  da  elio 
quarto.  Vedi  Arco. 

Così  fe  un  arco  od  un  angolo  farà 
30  gradi,  noi  diciamo  che  il  fuo  com. 
plemento  è 60  gradi  , poiché  60  -+*  30 
~ 90. 

L’arco  ed  il  fuo  complemento  fono 
relativi  ; e fono  folamence  ufaci  1’  uno 
in  riguardo  all’altro. 

Il  feno  del  complimento  d’  un  arco,  è 
chiamato  Cofeno;  d’ una  tangente.  Co- 
tangente ec.  Vedi  Co  seno , Co  tan- 
gente ec.  Vedi  anche  Seno  ec. 

Spello  diciamo,  ri  complemento  di  un 
mugolo  , intendendo  quel  tanto  che  man- 
ca di  un  angolo  retto,  o di  90  gradi. 
Vedi  Angolo. 

• Complemento  del  corfo , nella  Na- 
vigazione Y è il  numero  de’  punti,  che 
il  corfo  decade  da  gradi  90  , o da  otto- 
punti, cioè  da  un  quarto  della  bulfola» 
Vedi  Cor  so. 

' Complemento,  in  Agronomia,  fi 
sfa  per  la  diftanza  d’  una  flella  dal 
Zenit;  o fiaTarco  eomprelb  tra- il  luo- 
go della  flella  fopra  deli’  Orizzonte,, 
ed  il  Zenit.  Vedi  Zen.it  » Stel-* 
ia  ec.  ..."  • " ; 

Complemento della  Cortina,  in-For- 
tificazione , è quella  parte  del  lato  in- 
feriore di  erta,  che  fa  la  mezzagola. 
Vedi  Cortina  e Mezzagola.  * » 

Complemento  della  Linea  di  difefa9 
è il  refta*te  della  linea  di  difefa,  dopo 
che  ne  avete  detratto  1’  angolo  del  fian- 
co. Vedi  Difesa  ed  Angolo.  ' 

1Com-p  LE  menti  d' un  Parallelogram- 
mo, fono  i-  due  minori  parallelogram- 
mi , fatti  con  tirare  due  linee  rette  pa- 
rallele a ciafcun-  lato  d’  un  parallelo- 
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grammo , per  un  dato  punto  nella  dia- 
gonale. 

Tali  fono  i parallelogrammi  G e Mr 
( Tav.  Geometria  tìg.  5.  n.  z.  ) Egli  è 
dimoftraco  , che  in  ogni  parallelogram- 
mo , i complementi  C ed  M fono  eguali; 
imperocché  Z4-C4-0  R 4-  M x; 
come  quelli  che  chiudono  o terminano 
per  cadauna  parte  i grandi  triangoli, 
fatti  ~ dalla  diagonale  ; de’  quali 
Z = R , ed  o = x , ( perchè  la  diago- 
nale li  fa  tali  ; ) laonde  il  rimanente 
parallelogrammo  C = a M.  Vedi  Pa- 

R A LLELOG  R AMMO. 

Complemento  Aritmetico.  Vedi 
Aritmetico. 

COMPLESSO  , termine  ordinaria- 
mente ufato  come  finonimo  di  compo- 
flo  ; benché  in  rigore  parlando  T vi  fia 
qualche  differenza  tra  loro.  Completo- 
s’applica  propriamente  dove  una  cof» 
contiene  diverfe  altre , o conila  di  di- 
verfe  parti,  non  realmente  diftinte  l’una- 
dali’  altra,  ma  folo  immaginariamente' 
o nel  nortro  concepire. 

Nel  qual  fenfo  l’anima  può  dirli 
elfere  completa  ; in  riguardo  dell’  intel- 
letto e della  volontà,  che  fono  due 
«ofe  che  la  no  lira  fola  ragione  dillingue: 
in  lei.  Vedi  Composto. 

Oggetto  Commesso.  Vedi  1’  articolo 
Oggetto. 

Oppofi{ione  Commessa.  Vedi  1’  artici 
Opposizione. 

Termine  o Idea  CoHthsssA  , è un  ter- 
mine o una  idea  comporta  di  diverfe 
idee  fempllci  o incomplete.  V edi. T £ r- 

MINE  e 1 DEA. 

Cosi  nella  propofizione  , Un  Dio 
gin  fio  non  può  lafciare  i peccati  impuniti > 
il  foggetto  di  quella  propofizione, cioè, 
un  Dio  giufio  è un  termine  completo,  o 
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corrifponde  a una  idea  compltjfa , com- 
porta di  due  fetnplici  o incompleffe, 
cjoè , Dio  e Ciujìo. 

Propofi{ionc  àoMPttssA  , è o quella 
die  ha  almeno  uno  de’  fuoi  termini 
complejfo,  come  quella  che  poc’  anzi 
abbiamo  addotta  ; o quella  che  contie- 
ne diverfi  membri,  come  le  propoli- 
zjoni  caufali.  E.  gr.  Se  Dio  i onnipo- 
tente,, gli  fcdltrati  non  pojfono  da  lui  sfug- 
gire. Vedi  Proposizione. 

M.  Locke  ofierva  f che  quantunque 
la  mente  fu  affatto  partiva  nella  forma- 
zione delle  idee  femplici , tuttavolta 
impiega  diverfe  azioni  fue  proprie  in- 
torno ad  effe  , una  volta  che  fon  for- 
mate : e che  per  quello  mezzo  appun- 
to, elleno  diventano  i materiali  e il 
fondamento,  onde  tutta  la  nortra  co- 
gnizione è formata.  Vedi  Cognizio- 
ne. 

Quelli  atti  fono  principalmente  tre,' 
<:ioè  a°.  Il  combinare  diverfe  idee  fem- 
plici in  una  compolla  : e così  fannoli 
tutte  le  idee  complejfe. 

' a°<  L’avvicinare  due  idee,  fia  fem- 
plici o complejfe  ; mettendole  1’  una  al- 
lato all’altra,  e sì  confiderandole  len- 
za unirle;  con  che  li  acquillano  le  idee 
di  relazione.  Vedi  Relazione. 

- 3°.  II  feparare  diverfe  idee  da  tutte 
l’ altre  idee  che  le  accompagnano  nella 
loro  reale  elillenza  ; e così  fon  forma- 
te tutte  le  fue  idee  generali.  Vedi  Ge- 
KERALEe  Astratto. 

Siccome  le  idee  femplici  fon  offer- 
iate elillere  in  .diverfe  combinazioni 
unite  inficine  ; così  la  mente  può  con- 
fiderarle  come  unite,  non  folamente  in 
quanto  realmente  lo  fono  negli  ogget- 
ti ertemi  , ma  in  quanto  alla  fteifale 
ba  congiunte;  le  idee  così  accozzate 
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di  diverfe  inerte  infieme  , chiamanlt 
complejfe , come  uomo,  bellezza,  eferci- 
to,  gratitudine  ec. 

Le  idee  complejfe  , fia  compolle  o 
decomporte  , benché  il  loro  numero 
fia  infinito  e la  varietà  innumerabile, 
poffono  tutte  effer  ridotte  fotco  quelli 
tre  capi  : cioè,  di  modi,  di  foJlan{e , e di 
relaiioni,  quai  yegganfi  fotto  i loro  pro- 
prj  articoli  Modo,  Sostanza  , e Re-» 
ìazione. 

COMPLESSIONE,  Compitilo , nella 
Metafifica , 1’  unione  o coalizione  di 
diverfe  cofe  differenti  l’ una  dall’  altra, 
o realmente,  o fecondo  il  concepir  no- 
rtro.  Vedi  Complesso.  In  Logica  fi 
applica  talvolta  alla  feconda  operazio- 
ne della  mente,  cioè,  al  giudizio,  con- 
fidcrato  in  quanto  afferma  o nega  qual- 
che cofa.*  tale  afférmazione  ec.  im- 
portando una  combinazione  di  diverfe 
cofe.  Compitilo  è qualche  volta  un  ter- 
mine ufato  da’  Logici  nel  fenfo  di  di* 
lemma.  Vedi  DtlbmmA. 

Complessióne  in  Rettorica  ec.  è 
una  figura  che  inchiude  una  ripeti- 
zione e una  converfione  nel  medefi- 
mo  tempo  ; cominciando  la  fentenza  e 
terminando  dalla  rteffa  parola.  Così  Tul- 
lio; Quis  legem  tulit  ? Rullus.  Quis  majo- 
retti partem  populi  fdjfragiis  privavit  ? 
Rullus.  Quis  Comitiis  praefutt  ? Rullus  1 
Vedi  Conversione  e Ripetizione: 

Complessione,  nella  Medicina,  Ut 
ufa  per  dinotar  il  temperamento,  l’abi- 
tudine o la  naturale  difpofizioae  del 
corpo.  Vedi  Costituzione. 

Alcuni  Filofofi  diftinguono  quattro 
complejfioni  generali  e principali  nell* 
uomo,  cioè, la  complejftone  fangnignn,  eh® 
fecondo  elfi,  corrifponde  all’aria,  aven- 
done le  qualità-,  come  effondo  calda  é 
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Snuda.  Ella  prende  il  Tuo  nome  daflan- 
guis  ; perchè  il  (angue  fi  fupponc  ivi 
elfere  predominante.  Vedi  Sangui- 
gno. 

E a compitatone  flemmatica  prende  il 
fuo  nome  dalla  pituita  o tlegma  , di  cui 
abbonda,  c corrifponde  all’  acqua  ; ef- 
fondo fredda  e umida.  Vedi  Fiemma- 
tjco. 

La  compleffionc  biliofa  o collerica , pren- 
de il  fuo  nome  dalia  bile  o choltra  : ella 
fi  fuppone  della  natura  del  fuoco,  cioè, 
calda  c fccca.  Vedi  Cholerico. 

Per  ultimo  la  compleffiont  mtlancolicn 
prende  il  fuo  nome  dalla  natura  della 
terra,  efiendo  fr  edda  e fecca.  Vedi  A1e- 
XANCHOLl  a . 

COM  P L EXU  S,  o Par  Compie  xunr, 
nell’  Anatomia  , è un  pajo  di  mulcoli* 
«he  fpunta  con  fei  fottili  e piccioli  ten- 
dini dai  procedi  tranfverfali  delle  ver- 
tebre del  collo  e del  torace  t che  diven- 
tan  carnofi  nella  loro  afeefa,  e che  di 
nuovo  fi  fan  tendinofi  verfo  il  mezzo}. 
© c-arnofi  un’ alrra volta,  dove  elfo  pajo 
y inferifee  lateralmente  nella  parte  fu- 
periore  dell’  os  occipitis,  e nella  parte 
di  dietro  dei  procedo  mallo ides.  Vedi 
Tav.  Anatomia  ( Myol.  ) fig.  7.  n. 

• Quando  adoperano  infieme  , abbatta- 
no il  capo  direttamente  verfo  all’  indie* 
*ro , ma  fe  un  d’ elfi*  opera  da  fe  folo*. 
k)  tira  in  dietro  obliquamente. 
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COMPLEXUS.  É quello  un  bello* 
lungo,  ed  ampio  mufcolo  fituato  nella 
pofterior  parte  naturale  del  collo  per 
tutta  1’  ellenfione  dell’  occipite.  E que* 
Sto  mufcolo  complicato  per  ragione  del- 
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le  decurtazioni  o crollamenti  delle  fue 
differenti  porzioni  ; ma  egli  è general- 
mente confiderato  non  altramente  che 
un  mufcolo.  Egli  è ficcato  fotto  da  pic- 
cioli e corti  tendini , alle  trafvcrfali  apo- 
iì li  di  cutte  le  vertebre  del  collo,  a ri. 
ferva  della  prima,  alla  quale  egli  è fif- 
fato  folranto  vicino  alla  radice  della  fua 
aporili  trafverfale  ; quindi  ei  precipita 
obliquamente  all’  indietro, incrociando- 
li fotto  lo  fplenius,  e pofcia  comuni- 
cando  con  etto  per  mezzo  d’ alcuni  fa- 
feetti  di  fibre  , vienvi  dopoi  inferito 
fopra  da  un  piano  ben  ampio  di  carne 
nella  parte  polleriore  della  linea  fupe- 
riore  trafverfale  dell’  otto  occipite,  vi- 
cino alla  crilla  o fia  fpina  di  quefl’  of- 
fo.  Nella  fua  ir.ferzione  egli  fi  congiun- 
ge con  un  contorno  aY  compierai  dell’al- 
tro lato  , e dall’  altro  allo  fplenius,che 
lo  cuopre  alcun  poco.  Veggafi  Winslov* 
Anatome  p.  z 3 5 . 

, » 

« 

COMPLICAZIONE  ài  mali , è unar 
miftura  o combinazione  di  di verfe  ma- 
lattie ; fpezialmente  quando  hanno 
qualche  affinità  1’  una  coll’  altra  ; come 
l’ idrope,  P afma,  e l’ itterizia  che  fo- 
pravvengono’  infiememente.  Vedi  Ma» 
xattja. 

Quello  che  rende  i Medici  perplefli 
e intricati,  fi  è quando  con  una  febbre 
vi  ha  complicaiiont  di  qualche  altro  mor- 
bo. Vedi  Febbre. 

COMPONÉ  Y Componed  o Gobonyf, 
nell’  Araldica  Inglefe.  — Una  lilla com* 
poné  è quella,  eh’ è formata  o compolla' 
d’una  fila  di  parti  angolari  o fcacchi  di 
duecolori. — Vedi  Tav.  Arali,  fig.  29* 

COMPONED  © Compos e d,  compo» 
fio,  dicefi  anche  in  generale  una  lilla* 
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palo  o fafcia  comporta  di  due  differen- 
ti colori  o metalli  difporti  alternata- 
mente, feparati  e divifi  per  via  di  fi- 
letti , eccetto  ne’  cantoni  ; ove  le  giun- 
**  ture  fono  fatte  in  forma  di  piè  di  ca- 
pra. 

COMPOS  mentii.  Vedi  1’  art.  Non- 
Compos. 

COMPOSITO  Ordine , in  architettu- 
ra , è 1*  ultimo  dei  cinque  ordini  di  co- 
lonne ; così  chiamato , perchè  il  fuo  ca- 
pitello è co/npojìo  di  quelli  degli  altri  or- 
dini. VediT  av.  Architettura  fig.  30.  V. 
pure  Ordine. 

Egli  prende  in  prefitto  un  ovolo  dall’ 
ordine  Tolcano  e dal  Dorico  ; una  dop- 
pia fila  di  foglie  dal  Corintio  , e le  vo- 
lute dal  Jonico.  La  fua  cornice  ha  dei 
femplici  modiglioni  o dentelli.  Vedi 
Capitello. 

11  Compofito  è chiamato  altresì  Ro- 
mano e Italico,  per  eflfere  fiato  inventa- 
to dai  Romani  ; appunto  come  gli  altri 
ordini , che  fono  flati  denominati  da 
quel  popolo  tra’l  quale  ebbero  la  loro 
origine. 

■ 1 più  degli  Autori  mettono  quell’ 
ordine  dopo  il  Corintio;  o per  effere  il 
più  ricco  , o perchè  1’  ultimo  che  fu 
inventato  ; Scamozzi  folo  il  mette  tra  il 
Jonico  ed  il  Corintio  ; con  certo  riguar- 
do alla  fua  ricchezza  e dilicatezza,  cui 
egli  ftima  inferiore  alla  finezza  e ric- 
chezza del  Corintio  ; e però  non  fi  fa 
fcrupolo  di  ufarlo  fotto  del  Corintio,nel 
che  è feguitato  da  M.  le  Clerc.  Vedi 
Corintio. 

Le  proporzioni  di  quert’ ordine  non 
fono  da  Vitruvio  fidate  , egli  fidamen- 
te accenna  il  fuo  carattere  generale  con 
offervar  che  il  fuo  capitello  è comporto 
di  direrlc  parti  prefe  dal  Dorico  , dal 
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Jonico,  e dal  Corintio  : non  par  che 

10  confideri  per  un  ordine  particolare: 
nè  fa  differenziarlo  dal  Corintio  in  altro 
che  nel  fuo  capitello.  Infatti  fu  Serlio 
che  primo  aggiunfe  I’  ordine  comporto 
ai  quattro  ordini  di  Vitruvio,  forman- 
dolo dalle  reliquie  del  Tempio  di  Bac- 
co, degli  Archi  di  Tito  , di  Settimio; 
e degli  Orefici  : fin  allora  quell’ ordi- 
ne era  ftimaco  una  fpezie  del  Corin- 
tio, differente  foltanto  nel  fuo  capi- 
tello. 

Offendo  così  fiato  lafciato  dagli  an- 
tichi quert’  ordine  lenza  leggi  nè  rego- 
le determinate  , i moderni  hanno  in 
certo  modo  ragione  di  variar  tra  loro 
intorno  alle  fue  proporzioni  ec.  Sca- 
rrozzi, e dopo  lui  M.  le  Clerc  fanno 
la  fua  colonna  i 9 moduli  e mezzo;  che 
è un  mezzo  modulo  meno  che  quella 
dell’ordine  Corintio.  Vignolala  fa  di 
20 , eh’  è la  fteffa  proporzione  della 
Corintia:  ma  Serlio,  che  primo  gli  diè 
forma  d’  ordine  particolare  , eon  dargli 
un’intavolatura  propria,  ed  una  pro- 
pria bafe  ; e M.  Perrault  dietro  a Ser- 
lio ; l’alzano  ancor  più  del  Corintio. 

M.  Perraulc  crede  che  i diverfi  or- 
namenti e caratteri  non  baflino  per  co- 
rtituire  un  ordine  differente  , ma  che 
debb’egli  avere  in  oltre  una  differente 
altezza  : im perciò  , conforme  alla  fua 
regola  di  accrefcere  le  altezze  delle 
diverfe  colonne , d’  una  ferie  di  due 
moduli  per  ciafcheduna  : fa  la  compo- 
fita  20  moduli,  e la  corintia  18  ,che 
pare  fia  come  una  mil'ura  di  mezzo  tra 

11  Portico  di  Tito  ed  il  Tempio  di  Bacn 
co.  Vedi  Proporzione. 

Quanto  alle  parti  dell ' Ordine  , vedi 
Colonna,  Intavolatura,  Capitela 
lo,  Base  , Fregio,  Piedestallo.  k 
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M.  P^erraulc  nel  Tuo  Vitruvio  diftin- 
gue  fra  ordine compojìte  e compojìo.  L'ul- 
timo, die’  egli,  dinota  qualunque  corn- 
ppfizione , le  cui  parti  cd  i cui  orna- 
menti fono  ftraordinarj  cd  inufitati,tna 
hanno  però  ancora  qualche  bellezza;  sì 
per  cagione  della  lor  novità,  come  per 
la  maniera  o genio  dell’ architetto  : e 
si  un  ordine  compojìo  è una  compofìzio- 
ne  arbitraria,  capricciofa,  c d’  un  gufto 
particolare,  fia  regolare  o nò.  Il  me- 
defimo  Autore  aggiugne,  clic  1’  Ordi- 
ne Corintio  è il  primo  ordine  comparto, 
perchè  è compollo  del  Dorico  e del 
Jonico;  die  c la  oìfervazione  di  Vi- 
mivio  lleffo.  lib.  4-.cap.  i . 

COMPOSIZIONE,  in  un  fenfoFi- 
fico , è 1’  unione  o congiunzione  di  più 
cofe  differenti , cosi  che  formino  un  tut- 
to, chiamato  un  compojìo . Vedi  Com- 
posto, Decomposizione  e Princi- 
pio. 

Gli  Scolatoci  dillinguono  duefpezic 
di  compofi{ìont  ; 1’  una  cntitativa  , chè  è 
tra  le  cofe  dell’  iftefla  natura  ; c.  gr , due 
ocre  goccie  di  fangue  o l’acqua:  l’al- 
tra cjfin{iale , quando  cofe  di  fpezie  di- 
verfa  fono  unite  , e sì  cofticuifcono 
nuove  cofe  od  eflfenze  differenti  da  ognu- 
na delle  parti  : in  quello  modo,  dicon 
elfi,  dalla  materia  e dalla  forma  del  le- 
gno , forge  il  legno  ; la  cui  .elfenza  è 
differente  dall’uno  e dall’  altro  di  quelli 
ingredienti  prefi  feparatanaente.  - 

Comfosìzion  e dclU  Idett  è un’  ope- 
razione della  mente , ond’.  ella  combi- 
na diverfe  delle  fue  idee  femplici-m 
altre  complefle. Vedi^  Complessa 
idea.  . 

■ Sotto,  quella  operazione  può  fimil- 
siente  noverarfi  quella  di  ampliare;  con 
die  mettonfi  infiemepiu  idee  della  mc- 
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detona  fpezie  , come  diverfe  unità  per 
fare,  come  diremmo,  una  dozzina. 

In  quella,  come  in  altre,  i bruti  deca* 
dono  aliai  dagli  uomini } imperocché 
quantunque  ammettano  e ritengano  di- 
verfe combinazioni  d’  idee  femplier; 
come  probabilmente  un  cane  combina 
la  figura,  l’odore,  e la  voce  del  fua 
padrone:  nulladimeno  quelle  fono  piut- 
toflo  tante  marche  diltinte,  dalle  quali’ 
ei  lo  conofce  , che  una  idea  compleflfa/ 
formata  di  quelle  fcmplici. 

Composizione  , in  gramatica  dinota  ’ 
1’  unione  di  due  parole,  0 fia,  il'  preti* 
gere  d’ una  particella  ad  un’  altra  vocty, 
per  aumentare,  per  diminuire  , o cam* 
biare  la  fua  lignificazione.  Vedi  Vo* 
ce  ec.  i 

Composizione  nell’  Oratoria,  è 
l’ordine  e la  coerenza  delle  parti  di  ua  < 
difcorfo.r.  . 

Alla  Compofi{iame  appartengono  e ' 
l’artificiofo  accozzamento  delle  Lette- 
re, onde  lo.  Itile  è formato,  e perii 
quale  fi  rende  efso  Hile  dolce  , dilica- 
to,  gentile,  e fluido,  pieno  e fohoro;  od 
il  contrario;  e l’ordine,  ilquaie  richie- 
de , che  le  cofe  prime  in  natura  e di-  - 
gnità,  mecranfi  innanzi  a. quelle  d’  in* 
jferior  conflderazione.  Vedi  Perio-  - 
do.  .*• 

Composizione  , nella  Pittura  In- 
chiude  1’  invenzione  egualmente  che  * 
la  difpofizione  delle  figure  , la  feelta  *■ 
delle  attitudini  ec. 

Perciò,  la  comptJi{ianc  con  fi  He  in  duo  * 
parti , P una  delle  quali  trova  e feopre^  . 
per  mezzo  della  Storia  oggetti  adatta-  (- 
ti  alla  pittura  -,  e,  P altra  li  difponeconr  1 
- vantaggio  ,;.c  nel  miglior  lume-:Ved»  i 
Dipingere-  • 

; Composizione,  ija  Mufi<a,  è 1*  atte  ? 
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di  difporre  Tuoni  muficali  in  arie,  in 
cantate  ec.  in  una  « più  parti  , da  ef- 
fere  cantate  con  la  voce  , o Tuonate 
fu  gli  flromenti.  Vedi  Musica  e Can- 
zone. 

Zarlino  defmifce  la  compofiiione,  per 
l’arte  di  unire  e combinare  delle  con- 
cordanze infieme,  che  fono  la  materia 
della  Mufica:  ma  quella  definizione  è 
troppo  fcarfa  e rillretta  ; perchè  le  di- 
fcordanze  fono  Tempre  adoprate  colle 
concordanze  nella  compofiiione  delle 
parti.  Vedi  Concordanza  e Discor- 
danza. 

Sotto  la  compofiiione  Tono  comprefe 
le  regole  , x della  melodia  o dell’ ar- 
te di  fare  una  parte  fola  e femplice  ; 
cioè  , di  accozzare  e difporre  i Tuoni 
femplici  , così  che  la  lor  fucceffioneed 
il  lor  progreffo  poffano  eflere  grati  e dar 
piacere.  Vedi  Melodia.  z°.  Del- 
1’  armonia  o dell’  arte  di  difporre  e 
•concertare  diverfe  parti  fole  o femplici 
,in  tal  maniera  infieme , che  facciano 
un  tutto  bello  e foave-  Vedi  Armo- 
nia ed  Armonico. 

- É qui  da  olfervare  , che  eflfendo  la 
melodia  principalmente  lavoro  dell’im- 
maginazione , le  regole  della  compofi - 
t iene  fervono  fidamente  a prefcriverle 
certi  limiti  ; al  di  là  de’  quali  non  dee 
paflTare  1’  immaginazione , nel  ricerca- 
re ed  inveftigare  la  varietà  e labellezza 
.dell’  arie  ; ma  1’  armonia  , eflctndo  ope- 
ra del  giudizio  , le  fue  regole  fono  più 
■certe,  più  eilefe  , e più  difficili  nella 
pratica. 

Nella  varietà  e nell’  eleganza  della 
melodia  ,P  invenzione  ha  molto  mag- 
gior parte  e fatica,  che  il  giudizio, 
così  che  il  metodo  v’  ha  poco  luogo  : 
ma  nell’  armonia  va  altrimenti,  qui 
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P invenzione  non  ha  niente  clte  fare 
e la  compofiiione  è regolata  e condotta 
per  una  mera  rigorofa  offervazione  del- 
le regole  dell’  armonia  , fenza  verua 
ajuto  dell’  immaginazione. 

Composiz;one  , in  Logica,  è un 
metodo  di  ragionare,  nel  quale  proce- 
de da  qualche  verità  generale  per  fe 
llcfia  evidente  , ad  alcune  particolari 
e Angolari.  Vedi  Metodo. 

11  metodo  di  compofiiione  , chiama- 
to eziandio  Sinttfi  , è appunto  il  rove- 
feio  di  quello  della  rifo!u{ione  o ana - 
lift.  Vedi  Risoluzione  , Sintesi  , e 
^Metodo. 

La  Rifoluzione  è il  metodo  , co! 
quale  ordinariamente  cerchiamo  la  ve- 
rità .•  la  compofiiione  , è quello  con  cui 
una  verità  trovata,  fi  difeuopre  e fi  di- 
mollra  agli  altri:  la  rifoluzione  è i! 
metodo  d’  invelligazione  , la  compofi- 
iione è il  metodo  di  dimoltrazione. 
Vedi  Dimostrazione. 

II  metodo  di  compofiiione  è quello 
che  ha  feguito  Euclide  , con  altri  Geo- 
metri ; quello  di  rifoluzione  è P ufato 
dagli  Algebrilli  e da’  Filofofi.  Quelli 
due  metodi  fi  differenziano  , appunto 
come  i metodi  dì  cercare  una  genealo- 
gia ; che  fi  fa  , o difeendendo  dagl» 
antenati  ai  pofteri  ; od  afeendendo  dal 
polteri  agli  antenati  : ciafcuno  de’  me- 
todi ha  quello  di  comune  , che  la  pro- 
grelfione  fi  fa  da  una  cofa  nota  ad  una 
altra  ignota. 

Il  metodo  di  compofiiione  è meglio 
che  da  altri  , olfer vaco  da’  Matematici; 
le  regole  ne  fono,  i°.  Non  porgere 
nè  addurre  cofa , che  non  fia  efprellàr 
in  chiari  termini  ; ed  a tal  fine  , prin- 
cipiare dalla  definizione.  z°.  Ergere 
P edilìzio,  diciam  così , fovra  principi 
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elidenti  e chiari  ; a tal  fine  procedere 
da  affioriti  o muffirne.  3°.  Provare  di- 
mortrativamente  tutte  le  conclufioni 
che  fono  quindi  da  dedurli  ; e per  tal 
uopo  , non  far  ufi)  d’  argomenti  nè  di 
prove,  che  non  fien  definizioni  già  da- 
te, alliomi  già  concedi , e propofizioni 
già  provare  ; che  fervono  come  princi- 
pi alle  cofe  fuflèguenti. 

Composizione  di  moto  , è un  aggre- 
gato o cumulo  di  diverfe  direzioni  di 
moto,  che  rifulta  da  potenze,  le  quali 
adoperano  in  differenti,  ma  non  oppolte 
linee.  Vedi  Moto. 

Se  un  punto  fi  muove o fcorre  fecon- 
do una  medefima  direzione  ; fia  o nò 
equabile  cotello  moto,  fempre  confer- 
verà la  medefima  linea  retta  ; elfendo 
la  fola  velocità  cambiata  , cioè , accre- 
fciuta  o diminuita,  fecondo  le  forze 
colle  quali  è impulfo*. 

Se  le  direzioni  fono  oppofte  , come 
una  , e.  gr.  direttamente  all’  ingiù , 

1’  altra  all’  insù  ec.  tuttavia  la  linea  di 
moto  farà  la  fletta. 

Ma  fe  i moti  componenti  non  fa- 
ranno fecondo  la  flelfa  linea  di  direzio- 
ite  , il  moto  comporto  non  farà  fecon- 
do la  linea  di  direzione  di  alcuno  di  erti, 
ma  in  una  differente  da  tutti  ; e quefla 
o<  dritta  o curva , fecondo  eh’  efigeran--. 
no  le  direzioni  o celerità.  . 

Se  di  due  moti  componenti  ciafcu- 
jio  farà  equabile  , la.  linea  del  moto 
comporto  farà  ferapre  una  linea  retta;  , 
e quello  , benché  i moti  non  fieno  ad  ; 
angoli  retti  I’  uno  all’  altro,  nè  eguale 
mente  veloci , nè  ( ciafcuno  verfo  fe  • 
rteffo  ) equabili,  purché  fieno  fimila-i- 
ri  , cioè  , ambedue,  acceleraci»  e ritarda-  , 
fi;  fimilmente.-. 

'.  Così.,  fe  il  punto  a ( Tav.,  Meccani -»  - 
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che , fig.  4.  ) farà  impulfo  egualmente 
da  due  forze  : cioè , all’  insù  verfo  b , 
e innanzi  verfo  d,  è chiaro  , che  quan- 
do farà  proceduto  innanzi,  fino  ad  a e, 
per  necefità  dovrà  ellere  andato  in  fu 
fin  a c < , così  che  fe  i moti  foffero  am- 
bedue equabili , egli  anderebbe  fempre 
avanti  nella  diagonale  a e c. 

Supponete  poi  i moti  ineguali  quan- 
to alla  celerità,  così  che  v.  gr.  il  cor- 
po fi  muova  due  volte  più  prerto  in  fu 
che  innanzi  ec.  nulladimeno  debbeegli  • 
procedere  nella  diagonale  ac  , perchè 
i triangoli  a b c t a e c ec.  ed  a c d fa- 
ranno lcmpre  fimili,  ertendo  come  fo- 
no i moti. 

Ma  fe  i mori  faranno  diffimilari , , 
allora  il  moto  comporto  farà  una  cur- 
va. • 

Così , fe  un  corpo,  come  b ( fig.  5.)  I 
farà  impulfo  o tirato  da  tre  differenti 
forze  , nelle  tre  differenti  direzioni 
b a , bc,e  b d , così  che  non  ceda  ad  al- 
cuna di  effe,  ma  continui  a Ilare  in 
equilibrio  , allora  • coterte  tre  potenze 
o forze  faranno  1’  una  ali’  altra  , come 
tre  linee  rette  tirare  parallele  a quelle - 
linee,  efprimenti  le  tre  differenti  di-  - 
rezioni , . e terminate  dai  loro  mutui  i 
concorfii’. 

be  rapprefenti  la  forza  dalla  quale  • 
il  corpo  b è impulfo  da  b ina  / .allora 
la  medefima  retta  linea  b e rapprefen- 
terà  altresì  la  forza  contraria  eguale , . 
da  cui  egli  è fpinto  di  b in  e , ma  da  t 
quello  che  fi  è detto  poc’  anzi,  la  for-  - 
za  è e è rifolubile  nelle  due  forze  ageu-  - 
ti , fecondo  le  due  direzioni  bde  b c , . 
alle  quali  1’  altro  impellente  di  b in  e,  . 
è comete  a b d,  c b c a d i ,*  iiifpetti**- 
vamence.  *. 

Così  parimenti  due  forze adoper* 
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ranti  fuori  delle  direzionici,  Ce,  ed 
equipollenti  alla  forza  adoperante  fuo- 
ri della  direzione  C<,  da  C ine,  fa- 
ranno alla  forza  adoperante  fecondo  la 
direzione  C c , da  C in  c , come  C d , C c, 
a Ce  , e perciò  , le  forze  agenti  nelle 
direzioni  C i , C c , ed  equipollenti  alla 
forza  adoperante  nelle  direzioni  , C c , 
fono  alla  forza  agente  nella  direzione, 
come  Ci,Cc,oicaCe:  vale  a dire 
che  fe  un  corpo  venga  fpinto  da  tre 
divcrfe  equipollenti  potenze  nelle  di- 
rezioni C a , Cd , e bc  , quelle  tre  for^e 
faranno  1’  una  ali’  altra  come  bc , Cd,  e 
de  , rifpettivamentc.  Q.  E.  D. 

Quello  teorema  , co’  fooi  Corollari, 
oflerva  il  Dr.  Keiil , eifere  il  fonda- 
mento di  tutte  le  nuove  Meccaniche 
di  M.  Varignon  : coll’  ajuto  del  quale 
può  computarfi  la  forza  de’  mufcoli  , 
e fi  pottbno  immediatamente  dedurre 
la  maggior  parte  de'  teoremi  meccani- 
ci apprettò  Borelli , de  mota  animalium. 

Composizione  dì  Proporzione.  Se  vi 
faran  due  ragioni , nelle  quali  l’ancece- 
dente  della  prima  fia  al  confeguente, 
come  l’ antecedente  dell’  altra  è al  fuo 
confeguente,  allor  , per  la  compoJì{ìon 
di  proporzione,  come  la  fomma  dell* 
antecedente  del  confeguente  della  pri- 
ma ragione,  c all’antecedente  o al 
confeguente  , della  prima  : così  è la 
fomma  dell’  antecedente  e del  confe- 
guente della  feconda  ragione  all’ante- 
cedence  o al  confeguente  della  fe- 
conda. 

E.gr.  Se  A : B ::  C:  D,  allor  per compo- 
Jì{ione  , A-*-B  : A (B)  ::  Gh-D  : C.  (D). 

Composizione,  in  Farmacia,  è l’ar- 
ce o 1*  atto  di  mefehiare  certi  ingre- 
dienti iniieme  in  una  Medicina  a così 
che  avvalorino  o ajutino  ciafcuno  le 
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virtù  dell’altro  , fupplifcano  ciafcufto 
i diletti  dell’  altro  , o ne  correggano 
le  cattive  quaiiradi.  Vedi  Fa rm aci a. 

Composizione,  nella  Stampa,  or- 
dinariamente detta  Conponere  , è il 
dilporre  e 1’  ordinare  i diverfi  tipi  o 
caiattcri,  e lettere  nel  legno  , o nella 
(lecca  chiamata  compojitore  , per  for- 
mare una  riga  : come  pure  ordinar 
diverie  righe  lchierate  regolatamente 
lu  la  forma,  per  fare  una  pagina  cc. 
Vedi  Stampa. 

Il  Compojitore  è fatto  per  lo  più  di 
ferro  , qualche  volta  di  ottone  , o di 
legno  , di  maggiore  o minore  lunghez- 
za e profondità  , fecondo  la  pagina  da 
comporli , o fecondo  il  capriccio  ed 
il  talento  di  colui  che  compone:  egli 
iva  due  pezzi  ldrucciolanti , daattaccarfi 
col  mezzo  d una  noce  o molla  , che  fi 
fanno  feorrere  innanzi  e indietro,  a 
piacere  dei  compofitore  , e fecondo 
lo  fpazio  , che  le  righe  , le  note  ec. 
hanno  da  occupare.  Vedi  Tav.  Mifcel- 

lanea  fig.  y. 

. Quello  pezzo  o finimento , che 
ferve  per  la  Stampa,  contiene  d’or- 
dinario fette  od  otto  righe  d’  una  let- 
tera di  mole  o grottezza  mezzana.-  le 
quali  quando  fono  difpofte  , fi  tolgon 
fuori  coli’ ajuto  di  una  fottìi  regoletta 
di  metallo  , e fi  difpongono  nella  for- 
ma ; cd  altre  via  via  fe  ne  compongo- 
no fin  che  la  pagina  fia  formata.  Com- 
porta la  pagina,  fi  lega,  e fi  pone  al 
fuo  luogo  : ed  il  redo  delle  pagine 
fi  prepara  in  quello  fletto  modo  : quan- 
do ciò  è fatto  elleno  portanfi  fulla 
pietra  d’appoggio  o correttoria  .♦  ivi  fi 
ordinano  e difpongono  in  un  telajo 
o fia  forma  di  ferro , accomodata  eoa 
fornimenti  di  legno  ; battute  od  egu*- 
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j£Tiate  le  righe , portali  la  forma  al 
torchio  per  eflere  (lampara.  Vedi  Tor- 
chio, Cassa  ec. 

Composizione , nel  Commercio,  è* 
ain  contratto  tra  un  debitor  die  non 
paga,  ed  i Tuoi  creditori  : col  quale 
eglino  contentane  d’  accettare  una  par- 
te del  debito , in  compenfazione  e per 
laido  del  tutto,  e però  danno  al  debi- 
tore una  quitanza  generale. 

( • ' » 4 
»"  ■ ■ 

SurtLiMtUTO*  r 

• I ' * 

COMPOSIZIONE.  La  compofi{ìont 
appellata  di  ragioni,  sì  nell’  Aritmetica 
Che  nell’ Algebra , ^iene  -formata  per 
mezzo  di  moltiplicare  le  quantità,  • 
dire  gli  vogliamo,  efponenti  di  due  o 
di  più  ragioni  ìnfieme  : allora  il  pro- 
dotto dicefi  effer  comporto  delle  ragio- 
ni , i componenti  delle  quali  furono 
moltiplicati  .Cosi  Te  le  quantità, od  efpo- 
nenti delle  ragioni:  a.  a 6.  e. 
e.  a f.  Ceno  moltiplicati , noi  avremo 

Mm  C*  t*  tt  C » t « « - 

— h - — . E la  ragione  <»  f < a 

“ d-  f.  bd.f  • * 

b if,  c allora  detto  erter  comporta  dalle 

parecchie  ragioni.*  a i , e a d,  t a/  ec. 
Così  ancora  la  ragione  di  i o a i 2 è 
comporta  della  ragione  di  2 a 5 , e di 
5 a 4 i perchè  7 * ==  ri< 

Quella  operazione  viene  da  alcuni- 
Matematici  denominata  addi{iom  di 
ragioni.  » v ’’ 

j - • . •• 

COM POSSI BILES  , Compossibi-ì; 
ha,  in  Logica;  fon  quelle  cofe  che 
cfovanfi  compatibili,  cioè,  capaci  di  fuf-> 
filler  e inficine.  Vedi  Compatibile.  , 
Chamb.  Tom . V» 


Com  ut 

composta  de  letame.  VediMz- 

v 

SCUGLIO. 

^ COMPOSTELLA  , Brìgantiumf 
città  celebre  della  Spagna, capitale  del- 
la Galizia,  con  Arcivefcovato  «retto 
nel  1 1 io,  ed  una  XJniverfità.  Nel  fuo 
capitolo  vi  fono  7 Cardinali  Preti , ad 
imitar  ione  di  que’di  Roma.  Le  piazzo 
pubbliche,  leChiefe,  particolarmente 
la  Metropolitana , fono  grandiofe  e fu- 
perbe.  Ilfacro  corpo  di  San  Giacomo 
Apoftoioche  vi 'fi  venera,  fa  che  vi 
concorra  un  gran  numero  di  Pellegrini. 
Quella  città  fu  prefa  ed  incendiata  d« 
Almanzorre,  Principe  Arabo,  ed  mr 
quella  occafione  ebbe  origine  1'  antica 
Ordine  militare  di  San  Giacomo.  É fi- 
tuata  in  una  penifola , formata  da'  fiumi 
Tambra  e Ulla  , in  una  deliziofa  pianu- 
ra , 3 5 leghe  al  N.  da  Bragues  , 5 $ al- 
l’O.  da  Leone,  101  «IN.  da  Lisbona, 

1 1 o al  N.  O.  da  Madrid,  long.  9.  *8. 
iar.  42.  54. 

} Compost  bela  la  nuova,  cittfc 
dell’America  Settentrionale,  nella  nuo- 
va Spagna,  nella  Provincia  di  Xalifco, 
fabbricata  da  Nugno  di  Gufman  , nel 
1551,  j 3 leghe  dirtante  da  Guadalaxa- 
ra.  lat.  ai.  long.  170.  15. 

COMPOSTO,  è il  rifiatato  • l’ ef- 
fetto d’  una  oompofizione  di  cofe  diffe- 
renti *,  ovvero  ciò  che  ne  nafee , 0 ne  di- 
riva.  Vedi  Composizione. 

R (goffamente  parlando;  ogni  nuova 
Cornpof{iont  non  produce  un  nuovo  eom~ 
pofìo  ; ma  fidamente  quella  dalla  quale 
forge  e diriva  una  nuova  cfl*enza  o.  fo- 
ftanza.  Così  quando  una  goccia  d’  ac- 
qua è aggiunta -ad  un’altra,  non  a è.  for- 
ge-ùn,  nuovo  ctntfoflo  fili  co  7 efiendo 
1’  effenza  alior  la  ftcrtà  sk\  era  avanci* 
l’unione.  • v ~r  . n{' » 
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Composto  ditìferifce  da  Compltjfo,  ttà 
è oppofto  a ftmplict.  Vedi  Complesso- 

• Semplice.  f 1 ì:  • 

1 Diciamo,  gl'ingredienti  di  un  compo ► 
fio i gli  Speziali.  bazzicano  gran  facto. 
D e' compofii  i preparano  un  :compofiod ia-, 
codium,  un  compofi'o  diamargariùon , un 
compofìo  diamerum  * un  compoff « dfopriLr. 
num,  un- compofto oiymei,  delle  fomen- 
fazioni  compofii , delle-  acque  compofii 
ec.  Vedi  Djacodium,  Diamarga- 

»|T0»  , DlAIttORU  M^DvAERUJTUM  CC\ 

Fiori  Compost»*, chiamati  anchefio- 
ji  aggregati  o . aggroppati  , fono  quelli 
che  conftan©  di  molti  piccoli  fiori,  con*, 
correnti  a farne  un  folo  intero-;  ciar 
fcun  de’ quali  ha  il  fuo  gambo  ,o  ftelo* 
i*fuoi  ftamt,  e la  femenza;.  ma.  fono? 
tutti  contenuti  dentro  un; foiose ,nie- 
defimo  calice  o-  perianthio ..  .Vedi-, 

IJlO  RB. 

Quello  Fiore  Compofib  , diftingue  o- 
jfcevera  un  ampio  genere  di  piante,  che 
JfljiRar  divide  così  : L’  erbe  di  fiori- 
compofii  o aggregati. , fono- 1 Quelle 
che  hanno  iL  fiore  naturalmente  di figlie, 
piane  o uguali , e per  la  più  partepie-- 
ne,  ed  aventi  l’ intero  lor  cotpo  latteo, 
che  nei  tagliarle  dà  un  fugo  di  lattei;  e 
quelle  hanno  le  loro  Temenze,.  . 

. Primieramente  alate  o pappi  férej; 
cioè,  con  una  picciola  lanugine  aderente 
a ciafcun  fonie,  sì  che  invento  può-  iar 
cilmente  tTafportarle  da  luogo  a- luogo:.- 
tali  fon  la  Lattuga , H Tragopogon , la, 
Scorzonera  v il.  dens  Leonia  * I?  fi  forar 
cium,  e la  Pilofella».  - . 

Secondariamente,.1  quelle,  che  hanno 
una  femenza  folida , fcnza  alcuna  pelu- 
ria ; come  1’  Eringium  Luceum,.  Cir 
chorium , Lampfana-.  . :i  i:  » 

a.°  Quelle  che  hanno  un  fiore  difia* 
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to . o col  medituilio  e centro  in  forflft 

w f é ' * * 

di  difeo  > cioè  „ un  fiore  compo  fio  di 
•molti  brevi,  gFofTecti^ didimi  fiorellh» 
«li  ( li  quali  da  alcuni  per  errore  fon  det- 
ti fiamina  ) accozzati  indente,  in  guifa 
che  fanno,  una  fuperfizie  piatta,  o un 
pochettino  cava;  e quelle  fono  pure  , o 
di  quelle  che  hanno  le  loro  Temenze, 

Prima,  pelofe  o pappifore,  cornei» 
Tullilago,  Petafitcs,  Carlina,  Hele- 
nium,  Doronicum,  Conyza , After, 
Virga aurea,  Jacolxa,  Staechas  citrini, 
iacea-,  Seneci©,  f upatorium  Avicennx, 
Cacali»  vulgati* , Gnaphalium  mariti- 
roum  e Monfpelienfo. 

Secondariamente  quelle  , che  hanno» 
i forni  folidi , e non  Tarinoli , e pappfa- 
feri;  come  1’  erbe  corimbifore. 
t Comeosta  fir\a ► Vedi  L’  artieoi®» 
Forza., 

Composte  firme.  Vedi  Forma. 

Composti. /affiti.  Vedi  Fossili. 

Composte  frazioni.  V edi  F razioni» 

Composta  gianduia.  Vedi  Gian*' 

• » 

DU  LA»" 

Composto  guftò.  Vedi  Gusto. 

Composta,  armonia.  Vedi  Armo* 
NI  A.. 

Composto  intendi , chiamato  ancor* 
Intere  fi  / oprar,  intere  fe. , è quello  che  fu 
computa  non  folo  fuL  principale  o capir 
tale  , ma  fui’  interefte  ftelFo  che  s’efige;, 
che  diventa  una  fpezie  di  principale  o- 
capitale  fecondano.,  Vedi  Interesse.. 

Comp.os-x  & macchina.  Vedi  L*  artico- 
lo M A CCHIN  A. 

Composto  moto , quel  moto  che  fv 
compie  per-diverfe  potenze  confgiran- 
ti.  Vedi  Potenza. 

Le  potenze  diconft  cofpirare >v  fe  la* 
direzione-deli’ una  non  è direttamente, 
oppoftaa  quella  dell’  altra;  come  quan- 
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éo  fi  concepifce  che  il  radio  d’un  circolo 
rivolgafi  atcorno  d’  un  centro;  c che 
nel  medefimo  tempo  un  punto  fi  mova 
in  filo  diritto  lunghcflfo  raggio. 

• Ogni  moto  curvilineo  è compaio. 
Vedi  Moro. 

: É un  teorema  popolare  nelle  Mecca- 

niche , che  in  un  moto  uniforme  co/n- 
fofto,  la  velocità  prodotta  dalle  poten- 
ze cofpiranti , è a quella  dell’  una  o del. 
J’  altra  potenza  feparatamentc,  come  la 
diagonale  d’  un  parallelogrammo,  fe- 
condo la  direzione  de'  di  cui  lati  eglino 
agifcono  feparatamente , è all’  uno  od 
all’ altro  de  lati.  Vedi  Moto  e Dia- 
conale. 

• Composti  numeri  , fono  quelli  che 
fi  pollono  mifurare,  o efattatnente  di- 
videre , per  mezzo  di  qualche  altro 
numero  oltre  l’unità.  Vedi  Numero. 
Tale  il  i 5 che  è mifurato  da  3 ed  an- 
che da  5. 

• Composta  voce.  Vedi  Voce. 
Composto  Penduto,  nella  Meccanica, 

è quello  che  conila  di  diverli  pefi  i qua- 
li confervano  fempre  la  medefima  di- 
ilanza  , si  1’  un  dall’ altro,  come  dal  cen- 
tro intorno  al  quale  ofcillano.  Vedi 
Pendulo. 

• Composta  Propostone.  Vedi  1' arti- 
colo Proposizione. 

• Composte  Quantità,  in  algebra,  fonò 
quelle  che  fon  connellìe  infieme  per  li 
fegni  -+-e  — : così  a -+-  b — c ; ekb~ 
b fono  quantiradi  CompoJIe.Vudi  Quan- 
tità’. 

Composta  Ragione,  è quella,  che  ha 
il  prodotto  degli  antecedenti  di  d«e  <* 
più  razioni  al  prodotto  de’  loro  con- 
fegucnci. 

Così,  6 a yi  è in  una  ragione  compojf* 
di  a a (f  e $ a i a.  V.  Proporzione» 
Chamh . Tom»  V . 
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Composita  Regola  dd  Re.  Vedi  Re- 
cola delire.  : 

Composti  Suoni . Vedi  P articola 
Suono. 

Composta  Sorda.  Vedi  Sordo. 
Composta  Ulcera.  Vedi  Ulcera.* 
COMPRENSIONE,  nella  Mecafi- 
fica,  è 1’  atto  con  cui  la  mente  appren- 
de o conofce  qualche  oggetro  prefen- 
tato  ad  ella,  per  tutci  i lati,  per  li  quali 
è capace  d’  elfere  apprefo  o conosciu- 
to. Vedi  Apprensione  e Cogni- 
zione. » 

Comprendere  una  cofa,  è definito  dagli 
Scola  Ili  ci  , rem  oliquam  tot  am  fir  tot  al  iter 
cognojieft  : e , in  quello  fenfo  , è un 
punto  volgare  di  controveriia  tra  i Teo- 
logi Scolatici , fei  Beati  dii  Cielo  coni» 
prendano  Dio.  1 più  Ortodofli  Hanno 
perla  negativa,  a cagion  che  una  tal 
cognizione  debb’  edere  infinita. 

Comprensione,  in  Rettorica  , un 
tropo  od  una  figura,  con  cui  il  nome 
d’ un  tutto  è melfc)  per  una  parte,  o quel- 
la d’ una  parte  per  il  tutto  ; ovvero  un 
«umerodefinico  di  qualche  cofa  perl’ia- 
definito.  Vedi  Metonimia. 

. COMPRESSA  *,  in  Cinigia  , è un 
cofcinetto  o piumacettodi  panno  li- 
no , addoppiato  più  volte,  e pollo  for- 
cola falciatura , per  impedire  che  una 
ferita  fi  gonfi  o mandi  fangue,  o per 
ritenervi  applicarli  medicamenti.  Ve- 
di Ferita. 

• * La  voce  l derivata  da  comprimere, 
• premere  , fi  ri  gn  ere.  ' - . ' • 

Scultero  , nel  Aio  Armamentarium 
ehirurgicum, ofierva che  gli  antichi  com- 
ponevano le  lor  comprejfe  o piumacetti 
di  lino  fcardafiato  , o di  piume  cucite 
tra  due  pezze  o tele  ; e le  chiama- 
y*no  piumacetti , pulvini  o fulvillt  ec; 
M m z 
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. COMPRESSONE  , I’  ateo  di  pre- 
mere o fttignere  e fchiateiare  qualche 
fio  fa,  cosi  che  le  lue  parti  fi  approffi- 
mino  vieppiù  l’une  alle  altre,  e faccian- 
fi  occupare  minore  fpazio.  VedipREs- 

SIOJX  E. 

La  Compresone  propriamente  diffe- 
rifee  dalla  condenfa(ione , in  quanto  che 
quell’  ultima  fi  fa  per  Tazione  del  fred-> 
do  y e la  prima  per  qualchccfierna  vio- 
lenza. Vedi  Condensazione. 

Le  trombe  ,.  o fia  antlie  , die  gli  an- 
tichi s immaginavano  agire  per  fucchia? 
menta,  agilCono  in  realtà  per compreso- 
ut  ; 1’  embolo  o fuclot , cioè  1’  animella* 
andando  e tornando  nella  canna  o an- 
nullo canal  della  tromba,  comprime  l’aria 
Che  vlè  iuchjufa,  sì  che  la  rende  atta 
per  la  forza  delia  fila  elallicicà  ad  alzare: 
la.  valvula,  e fare  il  fpo  fcampo  : per.  li», 
che,  diftruuo  1!  equilibrio,  la  predio, 
fe  deli’  atmosfera  fu  la.  fuperficie  ba- 
gnante,fpigne  fu  l’acqua  nella  canna 
così  evacaata.  della,  fua.  aria,.  Vedi 
Tromba.. 

L’  Acqua  è incapace  di  compri (póne-, 
dopo  che  1’  aria  è data  purgata  la  efla, 
aon.vi  è nè  arte  nè  violenza  che  badi  a 
recare  in  più  dretto  fpazio  le  fue  partii 
o a fare  che  occupino  minor  giro.  In 
un’efperienza  fatta  dall’  Accademia  del 
Cimcnro,.!’  acqua  violentemente  pre- 
muta. e.  fchiacciata fbfecedradae  pad 
faggio  per  gl'  infinitamente. fotti!»  pori, 
d’una  palla ;d’ oro , piimolte  che  fofte- 
nere  la  comprefliooe.  Vedi  Acqua. 

La  Cotnpn[fiont  dell'  aria  , per  iLfuo 
proprio  pefo  è raarayigliofamcme  gran- 
de : fi  raccoglie  dal  calcolo  , che  l’aria 
comupo  che  noi  refpiriamo ,, vicino  al- 
la fuperfizi©  dell*  tetra-,  è compreda 
dal  pefo  della  fupenucumbeme  atmor 
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sfera,  in  parce  dello  fpazio  che 

eli’  occuperebbe , fe  folle  in  libertà. 
Vedi  Atmosfera'. 

Ma  l’aria  può  venire  comprtfia  anco* 
ra  più  coni’ arte;  eJ  appare  dalle  fpe- 
rienze  del  Sig.  Boyle  , che  lo  fpazio 
che  r aria  occupa  , quand’  è nella  fua 
fomma  dilatazione,  è a quella  ch’ella 
occupa  quando  è il  più  compre ffa9  come 
cinque  cento  cinquanta,  mila  a uno. 
Vedi  Aria. 

Queda  immenfa  compuntone  e dila- 
tazione * o (ferva  il  Newton,  che  non 
fi  può  fpiegare  fe  non  col  fuppor  le 
particelle  dell’  aria  elalliche  c ramofe^ 
od  in  forma  di  foctiliflìmi  qua]»-  viticci 
intrecciaci  in-  crrc.olk  naJ  in- altro  mo- 
do, che  mercè  de  la  forza  repellente^ 
di  cui  fono  dorate  ;.in  virtù  della  quale* 
quando  fon-  libere  , fcambievolmenccr 
fuggono  e frappano  le.  une  dalle  altre. 
Vedi  Att r azione. 

Que(la  virtù  repellente,  aggiugne  il. 
Newton,  è pia  forte  a.  più  fenfibilc 
nell’aria,  che  negli  altri  corpi,  in  quan- 
to che  l’aria  generali  fuor  da’ corpi  af- 
fai fidati,  ma  non  lenza  grande  dilfi- 
coltà,  c coll’  ajuto  della,  fermentazio- 
ne : Ora  quelle  particelle  Tempre  recei- 
<fr>n«  l’.une  dall’ ahrc  con  la  maggior. 
violcnza>.e  fono  comprcfle  colla  maggio* 
difficoltà  , le  quali  quando  fono  con- 
tigue:, coharent  più.  fortemente.  Vedi 
Luce.. 

-,;Che  vi  fia  una  tat  virtù  repellente,, 
appar  quindi , che  le  mofche  cammi- 
nano fu. l’acqua  fenr  a.  bagnare  i. piedi:: 
che  i.vetri  obbiettivi  de’ telefcopj  medi 
1!  urv  fopra.l’,  altro -non  fi-toccano:  che 
la  polvere  feaca  non  recafi  a contatto 
o coerenza  fenza  difficoltà,  v.gr.  fe  nota, 
c o rei*  liquida  col.  fuoco  o bagnata: 
. * .. 
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<?ó!r  acqua;  e che  due  puliti  e Ilici  pefc- 
t\  di  marmo  , che  Tempre  che  fi  toc- 
cano, coharent , tuttavolca  difficilmente 
vengono  premuti  così  llrettamente  , e 
uniti  così  appuntino,  che  cohuertantSic- 
ciancoefione  infieme.  Vedi  Repellen- 
te Forji.  Vedi  anco  Coesione,  Dila- 
tazione. 

COMPROMESSO,  un  trattato  o 
■contiatto , con  cui  due  parti  conten- 
denti fiabilifcono  uno  o più  arbitri,  per 
giudicare  e determinare  le  loro  diffe- 
renze in  maniera  amichevole.  Vedi 
Arbitro. 

La  via  regolate  di  fare  un  compra- 
melo, è per  mezzo  d’  una  fcrittura,  che 
e(prima  i nomi  degli  arbitri,  il  potere 
di  eleggere  un  giudice  o arbitro  aggiun- 
to, in  cafo  di  bifogno,  il  tempo  limi- 
terò per  1’  arbitraggio  , ed  una  pena 
alla  parte  che  non  vuol  Rare  alla  de- 
Cifione. 

" Per  la  legge  civile  uno  fchiavo  non 
può  fare  un  compromejfo  fenza  licenza 
del  fuo  padrone  , nè  un  pupillo  fenza 
1‘  autorità  del  fuo  tutore,  o una  moglie 
fenza  quella  del  fuo  marito.  Così  uno 
fchiavo,  un  uomo  llupido  o Tordo  , un 
minore , e la  perfona  che  è parte  nella 
caufa , fono  incapaci  d’  effere  fcelti  ar- 
bitri in  un  compromeffo. 

* Le  occafioni,  nelle  quali  il  compro - 
mefo  non  fi  concede,  fono  le  reftitu- 
zioni,  le  caufe  matrimoniali , gli  affari 
criminali,  i negozj  e le  quiftioni  di  Sta-- 
tS  , e generalmente  ogni  cofaf  in  cui 
l’irfterefle  pubblico  v’  ha  più  parte,  che 
quello  dei  privati. 

‘ Nella  noftra  Legge  il  compromefo  non 
è di  tanta  eftefa  : Wcft  lo  definifce;  la 
facoltà  o il  potere  di  pronunziar  fen- - 
tChza  tra  perfone  litiganti  f dato  ad  ' 
Qhamb.  Tom.  V» 
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alcun*  àrbitri  col  confenfo  fcambievolc 
delle  parti  , fenza  autorità  pubblica. 

Coaip rom esso  , è termine  ufato  an- 
cora nelle  materie  beneficiarie  ; dove 
lignifica  un  atto,  col  quale  quelli  che 
hanno  jus  d’  elezione,  lo  trasferircene 
ad  una  o più  perfone  , acciocché  eleg- 
gano una  perfona  capace  dell’  ufizio  o 
dignità. 

Noi  abbiamo  veduto  de’membri  del 
parlamento  eletti  per  compromcJTo',  quan- 
do gli  elettori  non  potendo  accordarli 
fra  loro  , danno  il  potere  di  eleggere, 
almeno  di  nominare,  a due  perfone;  ob» 
bligandole  con  giuramento,  e d’altra 
guifa,  a fcegliere  quelli,  eh’  effe  penfa- 
no  che  fieno  i più  capaci  ci  i megli» 
difpolli.  • ) 

COMPTING- HOUSE,  Camera  dei 
Conti , un  Officio  del  Re  d’  Inghiltetv 
ra,  fotto  la  direzione  del  Lord  Steward,  ., 
o Primo  Maggiordomo  , così  detto, 
perchè  i conti  di  tutte  le  fpefe  per  la 
famiglia  o domefiici  del  Re  vi  fi  pren- 
dono ogni  giorno  dal  Lord  Steward , dall* 
Intendente  o Comptroller , dal  Teforie- 
reo  Cafferer , dal  Maftro  deli' Houshold, 
da’  due  Ufiziali  dei  Green-cloth  e dai 
due  Ufiziali  Intendenti.  Quelli  fan- 
no pure  le  provvifioni  per  tutta  la  fa- 
miglia fuddetta  , fanno  i pagamenti  © 
danno  gli  ordini  pe’l  buon  governo  del- 
la medefima- 

In  quella  Camera  de ’ Conti  v’  è la  ta- 
vola detta  Green-cloth.  Vedi  Green- 
cloth. 

1 COMPULSOR  * , un  miniftro  al 
tempo  degl’  Imperatori  Romani  , che 
fi  fpediva  dalla  Corte  nelle  Provincie, 
per  obbligare  al  pagamento  delle  taffe 
o impofizioni  cc.  le  quali  non  venivaa 
pagate  al  tempo  prefetto. 

Mm  3 
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, * La  parola  è Latina  formata'  dal  verbo 
compellete, Jp i gnere , obbligarti  co- 
, t Jìrigncre.. 

Coftoro  venivano  incaricaci  di  tante 
«fazioni , focto  colore  e precedo  del 
loroutuio,  che  Onorio  gli  aboli  eoa 
Vna  legge  nel  41 z.  . . ; . f> 

. Le  Leggi  de’  Vifigoti  fan  menzio- 
ne di  compulfuri  militari , eh’  erano  Ufi* 
ziali  tra  i Goti,  a’  quai  s’apparteneva  di 
obbligare  i foldati  negbictof»  e lenti  a 
girne  al  combattimento,  a correre  all’ 
ar tacco  ec.  . 1 ♦ lì 

Caldano  ricorda  una  fpezic  di  com - 
gulfori  mona/Uci , il  cui  uiì/io  era  di- 
chiarare le  ore  dell’ ufizio  canonico,  e 
procurare,  che  i Monaci  ventilerò  alla-, 
Chiefa  a quelle  ore. 

, COMPUNZIONE  * , nella  Teolo- 
gia, è un  dolore  interno  del L’ animo,, 
per  avere  oflefo  Iddio*  Vedi  Con  tra- 
zione. 
ì 4 - * 

t * la  parola  viene  da  compungere,  pu- 
. go(re.  _ \ . 

»;Alla  perfe2Ìone  della-  penitenza  fi 
richiede  la. campandone  ,.  o fia  il  pugni- 
mento  del  cuore..  Vedi  Coneessione 

r 

e Penitenza.. 

. Ira  gli fpirituali  o miftici,.  la  compun- 
zióne ha  un  lignificato  più  ampio  ; ed» 
inchiude  non  fidamente  il.  dolore  db 
ayere  offefo  Iddio  , ma  anche  una  pia 
fenfazione  di  tridezza  di  doglia  e di- 
spiacere per  altri  motivi.  Così  le  mi- 
ferie  della;  vita  il  pericolo-  di  edere, 
perduti  neL  mondo  , la  cecità  de'  pec-^ 
catori  ec.  fono  alle  pcvfone  pie  motivi 
di,  compunzione  ec.. 

t COMPU  RG  ATOR,  nella  Legge,  è 
lino  che  con  giuramento  giullifica  o 
acceda  p palefal’innocenz:^  di  un  al-- 
tro..  Vedi.  G>UaAAlEMXO  c.  P.U&6À- 

ZlOSB^  v* 
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COMPUTARE  , nella  NavIgazicK 

nc,  è 1’  ateo  di  calcolate  o {limare  la 
quantità  del  viaggio  di  un  vafcello, 
o la  didanza  decorfa  tra  un  luogo  © 
l’altro.  Vedi  Navigare  e Disian- 
za- ^ : . • 

.Ciò  fi  fa  comunemente  per  mezzo- 
delia  barchetta  ; la  maniera  di  applicar 
la  quale  vedali  fotco  il  fuo  proprio  ar- 
ticolo Barcuetta,  e Corda  o Linea  della. 
Barche  tta. 

Nulladimeno  1’ operazione  foggiace 
a grandi  irregolarità.  Vitruvio  ricor-, 
da  uh  alle  , il  quale  dee  pataffi  per 
li  fianchi,  del  va  Ice  Ilo  con  due  gran- 
tede  da  elfo  vaicelio  propendenti  o fpor- 
genci  e pendale  nel  quaL  alfe  s’  hanno» 
da  inferire  ruote  die  tocchino  1’  acqua*, 
mercè  la  civoluzion  delle  quali,  lo  fpa-r 
zio  percorfo  in  ogni  dato  tempo,  li* 
può  mifurare.  Lo  dedo  è dato  ultima- 
mente raccomandato  da  Snelli©  : ma, 
pochi  vi  ha  fcrittori  intorno  alla  Na- 
vigazione* che  non  abbiano  modrata. 
1!  iniufficienza  di  quedo  metodo. 

COMPUTAZIONE,  è la  maniera- 
di  contare  e calcolare  il  tempo , i peli*, 
le  mifure,e  le  monete..  Vedi  Tiaupo* 
Peso,.  Misura  ,.  Moneta  ec. 

La- ; parola,  è qualche  volta  ancora^, 
ufata  apprefib  i Matematici  nello  dello* 
fenfo  *.  che  calcolazione.  , Vedi  Caìco— 
l azione,.  ; . 

Computazione  4*/  moto  d* un  piane- 
ta. Vedi  Pjaneta.- 
; Computazionr  , • particolarmente* 
un  termine  nella  -Legge  , che  ritar- 
da il  vero  conto  o la.  codruzione  deL 
tempo,  intefacosì,  cheniuna  delle  par- 
ti pregiudichi  all’altra  e la  determi- 
nazione del  tempo  non  fi  lafci  iudecifa* 
c.vaga  1.0  noa  fi  prenda  d’ altra  manie* , 
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ft , che  fecondo  il  giudizio  e 1*  inten- 
zion  della  Legge.  " • - - • 

- Se  la  Icrittura  d’  un  contratto  df  af- 
fittagione  , porta  cfempigrazia  h data 
degli  ii  Maggio  1679,  per  poter 
avere  e tenere  la  poflclfione  in  S.  per 
tre  anni  da  lì  ingiù  : ed  elTo  contrat- 
to o inftrumento  venga  confegnato  ai 
4.  di  Giugno  feguente  : in  quello  cafo 
il  da  lì  in  giù  computerai  dal  giorno 
della  conl’egna  , e non  dalla  data.  E fe 
Tillrumento  farà  (lato  confegnato  a 
quartr’  ore  nel  dopo  pranzo  il  dì  fudV 
detto  4 di  Giugno  , Taffittagione  fini- 
rà il  dì  tre  di  Giugno  nel  terzo  anno: 
Iìrlegge  in  tale  computazione  , rigettan- 
do tutte  le  frizioni’ o divrfioni  del 
giomb ,-  per.cagion  di  (pioli’  incertez- 
za i dh’»è  madre  dVila  tontefa-.  Nelle 
fcritture1,  chilo  ftàttl  27'.  Hen.VIlI. 
ordina  doverli  regi  fi  rat  e den  ero  fei  me- 
li : fe  tali  fcritture  hanno  data  , i fei 
mefi  fi  conteranno  dalla  data , e non 
dalla  cònfegna  :'life^màncan  di  data,  ia- 
ran  computati  dal  tempo  della  confe^ 
gna.  Coke  lib.  5. 'Se  una  Chiefa  è Vuo- 
ta o vacante,  ed  il  patrono  non  prefen- 
ta-dopo  fei  mefi,  il  Vefcofo  della  Dio- 
efefi  può  éon ferirò  la  CappéHadia':  ma 
qùefii  fei'  mefi  fi  'computeranno  fecondo 
i Vencotto  giorni  dèi  mele  noti  fe- 
condò il. calendario.  Vedi  CaleH'da- 
ftlò.1  ■ 1 ‘ 

- COMPUTISTA  , tielT  Inglefe  ^J 
ctonia nt  f è una  perfona  od  un  • 'Mini- 
erò déftinato  a tenete  0 Tare1 ixonti  dii 
urt*  compagnia  , d’  im  Ufizìo  , di  ut* 
IWagiftrato',  ofimilf'-;  iché  in  Italiani 
direbbefi  anche  Ragiona rà.  z ,i  'i * 

•’Viforio  de*  Compàttjli  rièlìà  Dògaria/ 
ifclK Exafi'cc.  Vedi  ‘DòUtfXYE^i-1 

jfc  !•  * ii++  -iai  '*■ 
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t":  COMPUTO,  voce  legale  nell'  In- 
ghilterra*  con  cui  è denominata  un’  in- 
timazione o comando  , diretto  a coltri- 
gnere  un  balivo,  un  camerlingo  o rice- 
vitore, a dare  i l’uoi  conti.  V.  Contoì 
Computo vicecomieis  kabendo  re/peclu» 
Vedi  Rf.s pe€tu.t'  -‘  ' - . , L 

COMPUTO  morto  in  Mare.  Vedi 
Contare  morto.'-’'  ■ i 

j COMTEAU  , Commoda  , città  alt 
Boetnia  , nel  circolo  di  Satz.  Nel 
1421  , Zifca  avendola  prèfa  d'alFaW, 
fece  pattare  a filo  di  fpada  per  fino  le 
donneale  quaii  aveano cotaggiofamenté 
anch'  effe  foftenuto  l’attedio.  Fu  purè 
nel  1648  prela  a diferezione  dagli 
Svezzefi.  Giace  in  Una  fertile  pianura^ 
ed  è bagnara  di  un  piccolo1  micelio. 
É dittante  5,  léghe  al  N.  OS!dì  Sa tr* 
i y al  S.  O.  da  Drefda  , .24  al  N.  Oi 
da  Praga,  long.  3 r.  iat.  jó/jjfò'.-  ‘ 
i '*  COM  U N E , Communi s , Vófa  èhìff 
appartiene  fimìlmehté  a tutti',  che*  ì 
ridonofeiutà.,  o accordata  da  tutti  V e 
non  riftretta  a quello  più  che  a qùéflòl 
Vedi  CoMMUNlSi*  1 ::  r 'J  £ 


ti-Nel  qual  fenfo  , CowddE,  è oppottd 
a proprio , peculiare  ec.  V édt  Prop  rtoI 
- Cosila-  réVrà  è detta- effeHs  la  no  Uri 
coma»  madre  I h el  primo  'aitrebTecólò 
tutre  le  cofe- erano  in  comaVé  j eguali 
mente  che  il  fole  e gli  elementi 
nome  animale  è comune  all’uomo  ed  al- 
la béllià  : quel  di  - foltanza  al  corpo  edl 
allò  Ritiro.  ^ ■>' )!  - > 

I ^ilofofi  difpùtanoyfe  vi  fieno  noi 
ziòni  ^comuni , inr'a  c'òJ  'imprefié  nellà 
mente  dalla  natara  fletta  l o le  lt  nollrè 
idee)  fieno  tutte  ^vetltiziè;  Vedi  IdeA 

Ikhek&’t-W0±.M*iè\  1 ,nTO'5  ;;,:i 

Dtttta  COMUNÌÈ.  Ycdi  DucVÙS  Cùttì\ 

dfyHÌ&ì  ofaufìa  c h jl&U.  i 

Mia  4 


c 
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COMUJTE  Intendimento,  nella  Legge, 
Sèi’  intendimento  x la  Tigniti  fazione,  o 
Ja  cofttuzione  cornane  di  una  coTa  Teli- 
la foracchiarla  ad  ua  lenfo  eftraneo  , 
f m ito,  o particolare. 

; Legge  Comune  , Common  Law  in 
3nglele  , è quel  corpo  di  regole  genc- 
jfalmente  ricevuto , e tenuto  come 
Jegge  in  quella  Nazione  , prima  che 
al  tr'o  qualunque  liututo  , o legge  fcrit- 
sa  fi  Taccile  per  alterar  cai  .regole, 
*~V  edi  L eoo  e,  • . » vv»  t . , i : . i 
* Dopo  la  decadenza  dcU’Impere  Roì 
roano  , la  G.  Bretagna  fofferlè  hi  jovab 
iione  di  tre  Ipezie  di  popolo  Germani-, 
co  , cioè  , de’ Sallpnr,  degli  Angli, 
«r  de’  Juti.  DaiJ.uti  difeefe  la  gente  di. 

' Kent,  con  quei  deil’Ilbla  di  Wigbt;, 
xlai  SalToni  c venuto  il  popolo  chiama- 
to Safloni  Orientali Meridionali  ,:q 
Occidentali  e dagli.  Angli  fon  venu-- 
«Lgli'Angli  Oriemali , i Me/cj , edi 
^ojchumJjri. yedi,Hj^TTA*t;i*iiA,<: ■.  c 
0 Q*a jfifcome  ogni  popofoavea  i Tuoi 
peculiari  codrioni  , cosi  ognuno  incline* 
a differenti  leggi  : tra  le  quali^quello 
de’  Safloni  Occidentali  ;e  ; do?  Mete], 
*he  abitavano  i paelì  mediterranei* 
furono  * allo  Jciogl^ej;!».  dell’  ;Hepcar- 
^chi^.ed  aJlo  flahillmento  della  Monar, 
fhja.  preferire  al  txraa/ieate  i;  ed'.acquh 
ilarono  la.  comune  appqllfzione  di  Jutr 
jin$U,rufn  t i loro  nomi  particolari  fu* 
jtpno  IVeJk  Sitili  pe-,^  ^Ur^/unMgeJ,  j ! 

Con  quelle  leggi  la  Nazione;  f|i  go- 
dive^^e.  ai:;  fmauanjoehè 

•iTendjiv  fliggjogata  da  i Daneli,,  ico r 
Rumi,di'qqeili  popoli., vi  furono,  intro-, 

$9WÌ  fa' P™rm&.;c9Ì ’ e à 

J»na  nuova  forma  d^, |egg,e \cotnuM-  \p\ 
larie  ^hiamatjt  v<c. 

1 Daneiì ,,  eilendu  anche  egiiao\ 
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foverthiati  da’  Normanni  il  conqul- 
datore,  rivedute  ed  efaminate  che  eb- 
be le  diverfe  leggi  e confuetudini  che 
allora  erano  in  vigore,  alcune  ne  abro- 
gò , ed  altre  ne  abolì;  aggiungen- 
dovi alcune  leggi  dei  Tuo  paefe  ; ed 
il  fiffema  aggregato  di  quelle  è quella 
appunto  che  noi  chiamiamo  thè  Cam-- 
mon-Ltiw,  la  legge  comune. 

, La  Legge  comune  d’  Inghilterra  , 'è. 
propriamente , la  comune  confuetudi- 
i^e  di  quello  Regno  t che  colla  lun- 
ghezza dui,  tempo  , ha  ottenuta  la  for- 
za di  leggi.  Vedi  Con  suet  ubine.  -, 
tJT  è chiamata  Lex  non  /cripta  : noia 
già  che  non  ne  abbiamo  una  gran  parte 
fc zitta  nel  vecchio  dialetto  Normanno», 
ma  perchè  ru^o  può  ella  legge  farfi  pec 
decreto  ,cA  iplpma  ^Cha/ter  ) , a dal 
parlamento-:  imperocché  quelli  inchiu- 
dono fempre  materie  di  pubblico  re-, 
giflrp  ; laddove  le  confuetudini  fono» 

v ^ > . -i  <•  * - • * • » - 

fempre  materia  di  fatto,  •e  /jorf  fuf- 
fiftono  fuipf  c^è  nella  memoria  del  po- 


> ;.!!  «-.r;;1  !il.  1 ,-  v,  ri:.* 

_ Arrelà  la  comun  ragione  delle  eo- 
fe,  dovrebbe  per  tanfo  là  leggi  Cpr: 
munepargr^fltiglfore  , lupin  giove- 
vole.^ e ^,^^conmda.^e,.^di^ 
popplq  f ^ .quanto,  .ch^  copÉta^ii, 
quelle, regole  prat ic^ajchf  egli-xive^ 

delimo  fpontaneamepte*,  e .qualf-pe* 
1’  impulfo-  e direzione  del  propiio 


Cu»’  intere  He  evfrije^  ©d  alle  qua- 

^ le  leg,., 

gi  fcritt.e:%tre  ^n.  iqgfol^err^  dai  Re  e 
dal  Parlamento  , veaigppo  impolle  cir-: 
ca  la.  tal  cola > tutt’  in  un  tratto»,  e 
fenza  alcuna  .prova^  ® precognizione; 
del.  lqrpf  pffetto  ^ e feaza  beq  0fapere 
^ diverranno  ut^li  iLaHa  j^aeianp,,  & 
ih  farà a coufocevvU-  alk  natura-  dei. 


-r>o’V  ,^S\U;4^  . 
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popolo;  toltone  quelle  che  fi  fan  prò 
tempore  ; le  quali  poi  per  la  loro  com- 
provata utilità  , in  apprelTo  fi  perpe- 
tuano. 

_ Le  prime  Leggi  de’ SaflToni  pubbli- 
cate in  Inghilterra,  furono  quelle  del 
Re  Ltelberto  nel  VI.  fecolo,  300  anni 
dopo  ; il  Re  Alfredo,  cui  chiamano  i 
nollriStorici  magnai  Juris  Anglicani  con- 
dì tor , avendo  unita  1’  cprarchia  , ed 
eflendofi  refo  padrone  della  Na/.ione 
intera  ; fece  una  raccolta  , prel’a  dalle 
diverfe  leggi  delle  diverfe  provincia 
asèfoggettet  e comandò  che  s’ofier- 
vafllro  per  tutto  il  fuo  Regno.  Que- 
lla raccolta  fu  denomi  nata  folk*  ri  gai , e 
poco  dopo  , la  Legge  comune  , perchè 
tomune  a1  tutta  la-  Nazione. 

Olve  la  Leggi  comune  d’  Inghilterra 
In  generale  ; vi  fono  . in  diverfe  parti 
della  Nazione  delle  confuetudini  par- 
ticolari e degli  ufi  comuni  , che 
tanna  la  .forz&jdi  Ugge  comune  fra  quel- 
la gente  che  le  ha  eonfervate.  Dove 

Ugge- comune  tace,  ivi,  parla  la  legge 
lUtutaria.  '[  Vedi  Statuto. 

~:  Mef<  Comune.  V» l’articolo  Mese, 
•a  Afpfo-.Cb m v N e , . V ed i M o T o. 

Oggetto  Comune.  Vedi  OgqetTP!* 
r ì ^dggio-  Co Mt>  e . V edi  B A 6 g ro.  ) 

:t  Comune*  in  ; Gramatica,,  dinota 
quel  genere  di  nomi  che  è egualmente 
applicabile  ad  ambedue  i fedi. , mafpor, 
Jiflo  e faroroinino.  Vedi  Genere*.  ;! 
il  Tale  è;  quel.'.di  V che,  è;  © 
^jftfcoiino  o femminino  ,{  fecondo-  che 
fi  ufa  per  lignificare  il  Padre  o la  ma* 

’i  i ..  ? . i >■  ■ . ; 1 v,  t 

I Gramatici  Latini  , oltre  quello 
dhp  «hiitoanò  >il  xcomufu,h  d#/y;Cfeeno 
èliche- un  genere;  comune  a 0? , che  ellepi 
defi  al  inafceiiao  *<  al  femminino  e4 
..il  neutro. 
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Comune  in  Geometria  , s’  applica 
ad  un  angolo , ad  una  linea  , o fitnili, 
che  appartiene  egualmente  a due  fi- 
gure , o fa  una  parte  neceflaria  d’am- 
bedue.  Vedi  Asse  e Geometria. 

Centro  Comune  d/^rn  me.  Vedi  Cen- 
tro di  gravità. 

Divi/ore  Comume  , è una  quantità 
o numero,  che  efattamente  divide  due^ 
o più  altre  quantità  o numeri,  fenza 
lafciare  alcun  avanzo.  Vedi  Divisorb 
e Misura.  . , . 

Ricettacolo  Comune.  Vedi  Ricet- 
tacolo. 

.Senfarìo  Comune.  Vedi  Sensorio,' 

< Tempo  Comune.  Anno  Comune.  Ve- 
di Tempo  ed  Anno. 

- Comune  nella  Legge  Inglefe.  Vedi 
Common.  k 

COMUNI  Luoghi.  Libro  de'  Luoghi 
Comuni.  Vedi  Ricordi. 

Comuni  , commonsf  nel  ,, Parla- 
mento d’Inghilterra  , fono  la  Camera- 
Rafia,. thè  Lower  Houfe  , comporta  di 
Cavalieri  Knights  , eletti  da’  Contadi, 
e di  Cittadini  e Borghefi  feelti  dalle 
città  e Borghi.  ..Vedi  Cavaliere, 
Borghese  , Contea  , Borgo  ec. 

Anticamente  in  quelle  elezippi  tutto 
il  popolo  avea  furtragjr.ma  il  Re  Enri- 
co VI.  per  evitare  i tumulti,  fu  il 
primo  a ftabilire  , che  aeffùno  votaf- 
fe  per  Cavalieri,  fuorché,  quegli  eh* 
pr$nf>  Freeholders  y cioè  padroni  di  ter 
nute  libere,  risedevano  nel  Contado  e 4 
aveanp  40  fcilUni  di  rendita  all’  anno 
chele  perfone-  elette  per  Contadi  dcK 
vertero- efière  milius  notabiles , almeno 
Scudieri  ; Efyuires  , o Gentiluomini  att| 
Uh  Cavalierato lnglefi  nativi , od  al» 
fnefio  nutueali{{ati\  e dell’età  di  zi  anni 
^;cfe e neflun  Giudica , Sceriffo  , o per» 
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fona  Ecclefiaflica  avelie  a federe  in 
Quella  camera  per  un  Concado  , Città, 
o Borgo. 

Tutti  i membri  d’ambe  le  camere 
co’  loro  fervi  domeflici  , eco’neceflà- 
rj  beni  ed  effetti  che  feco  portano, 
fono  privilegiati  da  ogni  fequeflrazio- 
ne  o prigionia  < eccetto  in  cali  di 
tradimento  , fellonia,  o rottura  di  pa- 
ce ; per  tutto  il  tempo  della  Seffio- 
fìe  , e finché  fieno  giunti  di  ritorno 
alle  loro  cafe,  eundo  , murando  , ad  pro- 
pria redeundo. 

I Comuni  fiedono  nella  lor  came- 
ra alla  mefcolata  ; folo  che  Speaker ^ o 
Oratore , ha  una  Tedia  , piantata  verfo 
i'eflremità  fuperiore  ; e il  Clerk , od  U fi- 
fciale  col  fuo  affiliente  , fi  fìcde  vici- 
no a lui.  ' •'* 

’*  I membri  non  portano  toghe,  come 
Tempre  le  portavano  i Signori  o Lords\ 
eccettuatone  T Oratore  , egli  Ufiziali 
o Clerks  ; e talvolta  i Profeffori  di  Leg- 
ge in  tempo  di  termine,  e i membri 
della  città  di  Londra. 

Nel  primo  giorno  del  nuovo  parla- 
mento , prima  che  fi  tratti  di  alcun 
affare , 'tute’  i . Membri  < preflano  il 
giuramento d’  ordinario  al  Lord 
Steward , o Primo  Maggiordomo , e 
•ella  Corte  detta  Court  cf  wards.  Indi 

Srocedono  alla  feelta  deli’  Oratore. 

1 dopo  P elezione  dell’  Oratore  pre- 
flano il  giuramento  una  feconda  volta. 
.Vedi  Speaker. 

° Privilegi  de  COMUNI.  Tutt’  i Ulti 
per  levare  danari  fulla  materia  in  efa*- 
tne  cominciano  nella  Camera  de*  co- 
muni / poiché  da  quelli  appunto  pro- 
viene la  maggior  parte' del  danaro , nè 
l medefimi  permetteranno  mai , che  i 
Signori  facciano  veruna  mutazione  iik 
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un  Sili  che  riguarda  danari.  Vedi 
Bill.  t 

Egli  hanno  il  privilegio  di  propor* 
re  Leggi  , e fono  in  fatti  la  Grand? 
Inquilizione  del  Regno;  rapprefentano 
i pubblici  gravami , o querele  ; pro- 
cella no  i delinquenti  pubblici , e an- 
che i principali  Minitlri  del  Regno; 
indirizzandoli  alla  Camera  de’  Signori 
eh’  è un  Tribunale  di  Giudicatura^ 
benché  quella  de’  comuni  non  fiatale. 

A’  comuni  fi  accordano  le  loro  fpe- 
fe  per  tutto  il  tempo  del  Parlamentar 
rationabiles  ecptnfai  , come  fono  le  pa- 
role del  mandato,-  vale  a dire,  quel  tale 
mantenimento  , che  il  Re  , confiderato 
il  prezzo  delle  cofe  , giudica  coavene^ 
vole  d’imporre  al  popolo  eh’  eglino 
rapprefentano.  In  17  Eduardo  li.  que- 
llo mantenimento  , era  in  dieci  groatsf 
o 40  foldi  pe’  Cavalieri,  e cinque 
groats  per  li  Borgefi , al  giorno  ; ven- 
ne dipoi  aumentato  fino  a Quattro 
fcillini  al  giorno  per  Cavalieri  armate 
o creati,  e due  fcillini  per  tutti  gli  akrif 
ma  ora  ogni  fimilc  paga  i’ annata -iif 
difufo  : e il  corfo  del  danaro  fi  è con- 
vertito per  altro  verfo.  Vedi  Parla,* 
mento.  • 7 •/  -j  > a.-v  'J 

Com  u ni  ,i  Com rioni  , fi  ufà  anche-  io 
eppofizione  a’  Nobili  <>o  Pari,  Ptìni 
vale  a dire  i per  ogni  forra  di  perfiw 
ne,  che  fono  al  di  lotto  del  grado  di 
Barone  « includendo  gli  ordini  dì  Ca- 
valieri , Scudieri  , Gentiluomini;,  figli 
di  Nobili , e Yebmtn.  Vedi  Scudiere^ 
Gentiluomo,-  YeomAn  .00  .1 

Procuratore  de ’ Comuni.  Vedi  PkoÌ* 
CUR  ATORE.  < : 7:.!  7 ’jf.TT/. D ì 

COMUNICARE  , in  Teologia  , * 
l’atto  di  ricevere  il  Satr  amento- del& 
Eucariflia*  Vedi  EuoA&isrwàt  L Ji*  5 

.C-.I  C.-  .1 


* 
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..  Quei  delle  Chicfe  pretefe  Riformate 
ed  i Greci  comunicano  l'otto  tutt’  e due 
ie  fpezie  ‘,  i Carolici  Romani  lotto 
una . 

. Dal  fecondo  libro  di  Tertulliano  a 
fua.  moglie  , appare  che  anche  antica- 
mente fi  comunicava  a digiuno.  S.  Ago* 
fiin©  dice  efprefi'amente  , che  in  alcu- 
ne Chiefe  al  fuo  tempo,  i fedeli  fi  co - 
manicavano  ogni  giorno.  Fra  i Greci, 
JV1.  Fleury  ofierva  , che  i Laici  ancora 
fi  comunicano  ogni  Domenica  ; e che 
quelli  i quali  per  tre  Domeniche  con- 
tinue lalciatì  di  farlo  , fono  lcomuni- 
caci. 

* l Comunicanti  Orientali  ricevono  la 
fpezie  del  vino  in  un  cucchiajo  ; anti- 
camente Io  fucciavano  pèr  un  cannello, 
jficcome  è fiato  oilervato  da  Beat. Rile- 
gano fopra  T ertulliano. 

. COMUNICAZIONE,  Tatto  d’im- 
partire una  cofa  ad  un  altro  , © di  fare 
che  ne  fia  a parte  con  ed©  noi. 

« Così  Dio,  fi  dice, .che  ci  comunichi  la 
— grazia  col  mezzo  de’  fuoi  Sacra- 
menti. L’ ufo  del  parlare  è comunicarci 
l’un  T altro  le  nollre  idee  , ed  . i noftri 
Pentimenti-: 

•,  1 Filofofi  non  fanno  come  fpiegare 
U maniera  della  comunicazione  o del-, 
ttutuo  commercio  tra  l’anima  ed  il  cor- 
po. Vedi  Anima  , Causa  ee. 

, Il  termine  Comunicazione  fi  ado- 
pera,-altresì  per  la  connefiione- di  una 
«pfa  con  un’altra;  o per  lo  paffàggia 
da  un  luogo- ad  un-  altro. 

Anticamente  era  cofa  ovvia  nè  molto 
tara-,  L’  aver  dèlie  comunicazioni  fotter-j 
raoee  tra  un  luogo  ed  un  altro.  La  tal 
ringhiera  , il  tal  corritojo  han  comuni- 
ca\iont  conque’due  appartamenti  ec. 

; Fonte. di  Comunicazione.  Vedi  Tare..- 
Fonie.. 
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Lirtee  di  Comunicazione  , ifì  guerra, 
chiamate  pure  fetnplicemente  linee,  fo- 
no trincee  di  fei  o fette  piedi  di  pro- 
fondità, e dodici  di  larghezza,  fatte» 
tra  un  Fortino,  un’  opera  ed  un’altra; 
particolarmente  negli  afiedj.  Vedi  Tav.- 
Fortificazione  fig.  .21.  22.  ec.  Vedi  Li- 
nea ec. 

Comunicazione  degl’  Idiomi,  in  Teo- 
logia, T atto  d’ impartire  gli  attributi  db 
una  delle  nature  in  Gesù  Crifio  all’altra. 

La  comunicazione  degl ’ Idiomi  è fon- 
data fu  T unione  delle  due  nature  nell» 
perfona  di  Cri  fio  u per  quella  comunica - 
{ione  degl ’ Idiomi,  diciamo,  che  Dio  pa- 
tì, morì  ec.  lo  che  in  rigore  s?  intende 
della  natura  umana  r e fignifica,  chet 
Dio  patì  nella  fua  umanità  , eh’  egli5 
mori  quanto  alla  fua  umana  natura  ec. 
Imperocché  le  denominazioni  che  li- 
gnificano nature  o proptietadi  di  natu- 
ra, dicono  gli  Scolatoci,  che  fono  de- 
nominazioni d e fiuppojìi  o delle  perfo-ì 
ne,  e lor  fi  debbono  attribuire  : così  le 
due  nature  fuflifteRdo  in  Gesù  Crifto' 
per  la  fola  perfona  del  Verbo,  a quella? 
perfona  devono  edere  attribuite  le  de- 
nominazioni di  ambe  le  nature,  e delle1 
lor  proprietà.  Ma  no»  pollìatn  già  per- 
la comunicazione  degli  Idiomi  attribuirei 
a.  Gesù  Crifio,ciò  che  frapporrebbe  che- 
egli  non  fofie  Dio;  imperocché  ciò  di-- 
llruggerebbe  T unione  ipoftatica , che" 
è il  fondamento  della  comunicazione  de- 
gl’ Idiomi.  Così  non  polfiam  dirè  che- 
Gesù  Crifto  è un  mero  uomo , ch’egli 
è.  fallibile  ec- 

Comunicazione  del  moto  , è l’atto» 
d*  un  corpo  in  moto,  per  cui  un  alrro* 
corpo,  il  quale  è in  quiete,  è melTo  d» 
quello?  in  moto , od  un' corpo  già  iik 
moto. è accelerato*  Vedi  Molo.:-  . . * 
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Il  P . Malebranche  confiderà  la  co* 
munica{ionc  del  moto  come  cofa  metafi- 
lica ; cioè  , come  non  neceflariamente 
provegnente  da  fi  Ilei  principi  » ° da  pro- 
prietadi  de’  corpi , ma  per  l’azione  im- 
mediata di  Dio  : non  eflendovi , fe- 
condo lui,  niente  piti  di  conneflione  o 
di  dipendenza  tra  il  moto  o la  quiete 
d’ un  corpo  e quello  d’  un  altro  , che 
liavene  tra  la  forma  , il  colore,  la  ma- 
guitudine  d’  un  corpo  , e quelle  d’  un 
altro.  Supporto  quello  f^rincipio,  il  mo- 
to d’un  corpo  non  è cagion  fifica  di  quel 
d’ un  altro.  Vedi  Causa. 

* Leggi  della  Comuni  caz  io  ne  del  moto.  Il 
Sig.lfacco  Newton  dimoftra,  che  l’azio- 
ne e la  reazione  fono  eguali  ed  oppo- 
ne,- così  che  un  corpo  urtando  contro 
un  altro , e con  ciò  occafionando  un 
cambiamento  nel  fuo  moto  , egli  rterto 
fóffre  lo  rterto  cambiamento  nel  moto 
fuo  proprio  per  un  verfo  contrario.  V edi 
Moto. 

' Quindi , urtando  un  corpo  in  moto, 
direttamente  contro  un  altro  eh’  è in 
quiete,  1’  uno  perde  giufto  altrettanto 
dei  fùo  moto  quanto  ne  comunica  all* 
altro  ; ed  eglino  procederanno  colla 
ilertfa  velocità  , come  fe  fodero  uniti 
in  una  mafia. 

Se  pertanto  il  corpo  in  moto  è tri- 
plo del  corpo  in  quiete,  contro  il  qua- 
le egli  urta,  egli  perderà  una  quarta 
parte  del  fuo  moto  ; e laddove  prima 
avrebbe  ( v.  gr.  ) percorfa  una  linea  di 
.20  piedi  in  un  dato  tempo,  ormai  ne 
percorrerà  fol  tanto  i 5 , cioè,  perderà 
la  quarta  parte  della  fua  velocità. 

• ' Se  il  corpo  in  moto  urta  in  un  altro 
già  in  moto  , il  primo  aumenterà  la 
velocità  dell’  ultimo  ; ma  perderà  me- 
no del  fuo  proprio  moto,  che  fe  1’  uV 
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timo  folle  fiato  afiblutamente  in  quTél 
te. 

Così  v.  gr.  fe  un  corpo  in  moto  è 
triplo  di  un  altro  in  quiete,  e urta  con- 
tro di  eflfo  con  $2  gradi  di  moto;  co- 
municherà otto  gradi  del  fuo  moto  ali* 
altro,  e ne  riferberà  24  per  sè.  Se  Tal-1 
tro  corpo  avea  già  4 gradi  di  moro,  il 
primo  folamence  n e comunicherà  cinque, 
e ne  riferberà  27  : perocché  quei  cin- 
que farebbono  fufficienti,  in  riguardo 
all’inegualità  de’ corpi,  a farli  proce- 
dere con  eguale  velocità. 

Secondo  la  ftelfa  maniera  le  altre  leg- 
gi della  comunicazione  del  mòto  ne’  cor- 
pi perfecramente  duri  e vuoti  di  ogni 
elafticità  , faran  determinare.  Ma  tutti 
i corpi  duri  , che  noti  ci  fono  , hanno 
un  potere  elaftico,  e ne’ corpi  elaftici, 
le  leggi  fono  differenti , e molto  piò 
intricate.  Vedi  Elasticità’,  e le £*'»•- 
gi  di  pcrcuiJìone  ne'  corpi  elajlici , vedile 
fotto  Percussione. 

Se  un  corpo  quando  è morto  da  un 
altro,  avvien  che  declini  dalla  ftrada** 
così  che  lafci  un  parto  libero  al  corpo* 
per  cui  fi  morte  ; quello  nondimeno 
procederà  foltanto  con  la  velocità  ebe- 
egli  aveva  dopo  la  fua  comunicazione 
all’  altro,  non  con  quella  ch’egli  ave* 
prima.-  effendo  una  regola  ,.che  ogni  * 
cofa  lì  sforza  di  perfeverare,  non  nello 
rtaro  in  cui  prima  era,  ma  in  quello  nei 
quale  è in  quella  congiuntura  : perciò 
un  corpo  che  ha  già  perduta  parte  dei 
fuo  moto , col  fuo  incontrarli  in  un  al- 
tro , nè  può  tuttor  perdere  di  piò  per 
un  fecondo,  per  un  terzo  incontro,  co- 
sì che  alla  fine  divenga  affatto  quio— 
feente. 

Di  qui  è primieramente , che  fe  due. 
corpi  omogenei  fi  muovono  in  linea 
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tetta  della  fletta  velocità  , il  più  gran- 
de dee  perfeverare  in  moto  più  a lun* 
go  che  il  più  piccolo*  imperocché  i 
Moti  de’ corpi  fono  come  le  loro  matte; 
ma  ciafcuno  communica  del  Tuo  moto 
ai  corpi  circongiaccnti  che  toccano  la 
fua  fuperiizie , in  proporzione  alla 
magnitudine  della  fua  fuperh/ie  : il 
corpo  più  grande  adunque  , benché 
abbia  più  di  fuperiizie  che  il  piccolo, 
tuttavia  avendone  meno,  in  propor- 
zione alla  fua  matta  o quantità  di  ma- 
teria , che  il  piccolo-,  perderà  ad  ogni 
momento  minor  porzione  dei  fuo  ino*- 
so  che  il  più  piccolo.. 

Supponi  t.  gr.  un-  cubo  A , elfere  di 
due  piedi  per  ogni  verfo,.  ed  un  altro 
d’un  piede:  le  fuperhzie  qui  faranno 
forae  quattro  a tfnò  , ma  le  loro  matte 
come  otto  a uno.  Se  però  quelli  corpi 
£ muovono  colla  medelima  velocità, 
il  cubo  averà  otto  volte  altrettanto  di 
moto  che  il  cubo  B ( la  quantità  di 
moto-  e (Tendo-  Tempre  come  la  quantità 
della,  materia-  ) Acciocché  pertanto 
ognun  d'  etti  divenga  quiefeente  nel 
medefirao  tempo , il  cubo-  A dee  per- 
dere otto  volte  altrettanto  di  moto  in 
ogni  momento  che  il  cubo  B : ma  quel- 
lo è imponibile  r perchè,  ficcarne  le  lor 
fuperfizie  fono  T una  all'  altra-  come 
quattro  a uno;  i corpi  contro  i- quali 
urtano,  faranno  fittamente  come  quat*- 
tro  a- uno  ;,  e però  quando  il  cubo  B è 
divenuto  perfettamcnce  quiefeente A 
averà  la  metà  del  fuo  moto. 

Quindi  in  a®.  luogo  ».  noi  vediamo 
la  ragione  , perchè  ogni  corpo  lungo, 
«fempigrazia  un  dardo , ghtaco  per  di- 
ritto, continua  il  fuo  moto,  più-a  luogo 
che  quando  è gittato  di  traverfò  in- 
contrando. egli  più  pochi  cprpi  nel  Tuo 
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cammino  a'  quali  debba  comunicare  il 
fuo  moto  , nelT  un  cafo  che  nell’  al- 
tro. 

Quindi  pure  in-  30.  luogo  f fe  un 
corpo  è motto  quafi-  totalmente  in  fe 
fletto,  cosi  che  comunichi  poco  del  fuo 
moto  ai  corpi  ambienti  , e’  dee  conti- 
nuare il  fuo  moto  un  lungo  tempo; 
Così  una  palla  di  bronzo  lifeia  di  un 
diamerro  di  mezzo  piede  , follenuta 
fopra  un  foctil  atte  eguale  e lifcio,con 
debolittìmo  impulfo  , vediam  che  fi  ri- 
volge per  lo  fpazio  di  tre  o quattro  ore. 
Vedi  Resistenza. 

COMUNIONE,  in  Teologia, Tigni, 
fica  una  credenza  uniforme  in  diverte 
perfone  : onde  fotto  d’  un  capo,  in  una- 
Chiefa  trovanfi  unite.  Vedi-  Unita*, 
Uniformità’,  Chiesa. 

10  quello  fenfo  i Luterani  e i Cafvi- 
nilli  fono  cagliaci  fuori  orecifi  e (epa- 
rati  dalla  comunione  Cattolico  Romana» 
Quella  è T ufo-  primitivo-  della  parti» 
comunione,  ficcotne  appare  dai  Canoni 
del  Concilio  di  Elvira. 

Comunione  è termine  ufato  anco- 
ra- per  l’atto  ò\.  comuni carfi  , o di  par- 
tecipare al  Sagramento  dell’  Eucarifiia-- 
Vedi  Comunicare  e Post  Commu- 
nio» 

11  quarto  Concilio  Laterancfe  ha 
decretato,  che  ogni  fedele  riceva  la 
comunione , almeno  alla  Pafqua-;  lo  che 
pare  che  inchiudaun  tacito  defiderio 
che  lo  facci an  più  fpettfo;  ficcome  infat- 
ti molto  più  fpefio  e’  lo  facevano  nel- 
la. Chiefa  primitiva.  Graziano , ed  il 
Mae  Uro  delle  fentenze  lo  preferive  co- 
me una  regola  per  li  laici , che  fi  co. 
manichino  tre  volte  àfT  anno  , la  Pa- 
fqua , la  Pentecofte  e.  a Natale.  Mi 
nel  decimo  terzo  fecolo  fu  introdotta 
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ja  confoetudine  della  comunione  folo  a 
Pafqua  ; ed  il  Concilio  fopraddetto  giu- 
dicò opportuno  d’  ingiungerlo  allora 
per  legge,  acciocché  la  freddezza  e la 
rilalTatezza  non  fi  aumencaifero  mag- 
giormente. 

Comunione  /otto  le  due  Spelèe.  Nell’ 
undecimo  Secolo  la  comunione  fi  rice- 
veva tuttavia  ordinariamente  dai  laici 
fotto  ambe  le  fpezie  ; o piurtofto  la 
fpezie  del  pane  era  intinta  nel  vino. 
Vedi  Ada.  SS.  Benedici.  Sccc.  III. 

M.  de  Marca  ofierva  , che  da  prin- 
cipio fi  riceveva  la  comunione  nelle  ma' 
ni,  Hot.  al  Conc . di  Clermont  ; e crede 
che  la  comunione  fotto  una  fpezie  fola 
fia  in  vai  fa  nell'  Occidente  fotto  Papa 
Urbano  II.  nel  1096  al  tempo  della 
•conquida  di  Terra  Santa. 

Il  Canone  a 8 del  Concilio  di  Cler- 
fnonc  ingiunge  che  fi  riceva  la  comunio- 
ne (otto  ambe  le  fpezie , didimamen- 
te , e non  una  intinta  nell’  altra  ; ma 
vi  appone  però  due  eccezioni  ; 1’  una 
.di  neceffità  , 1’  altra  di  cautela  ; nifi 
per  necejfitatem  U cauttlam  : la  prima  in 
favore  degl’  infermi  , la  feconda  degli 
aftemj , o di  quelli  che  avean  avverfio- 
ne  alvino.  (♦) 

Era  anticamente  una  fpezie  di  pena 
Canonica , pe’  Cherici  rei  di  qualche 
delitto  , I*  efler  ridotti  alla  Comunione 
Laica , cioè,  a riceverla , come  facean 
i Laici , fotto  una  fola  fpezie. 

Vi  era  un’  altra  pena  della  ftefla  na- 
tura , benché  fotto  diverfo  nome , chia- 
mata Comunione  tfitrna  od  efiranea%  alla 

(*}  Il  Concilio  di  Trento  fefs.  1 1 . cap.  1 . 
pronuncia  /comunicati  coloro , i quali  /o- 
fi'-ngono  , che  tutti  e fingoli  i Fedeli  /ono 
obbligati  in  virtù  di  precetto  divino  e di 
necejfità  a comunicare  /otto  ambe  le  /pe* 
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quale  i Canoni  condannavano  fpelTo  I 
Vefcovi  ed  altri  Ecclefiaftici.  Quell* 
pena  non  era  già  una  fcomunica,  né  un* 
depofizione  ; ma  una  fpezie  di  fofpen- 
fione  dalla  funzion  dell’  ordine,  ed  una 
degradazione  dal  rango  che  teneanq 
nella  Chiefa- 

Ebhe  tal  nome  , perché  la  comunio • 
ne  eia  accordata  al  reo  fidamente  come 
ad  un  cherico  ellero;  cioè,  eflendo  egli 
ridotto  al  più  baffo  dell’  ordin  fuo  , 
prendca  luogo  dopo  tutti  quelli  del  fuo 
rango , come  tutti  i cherici  ec.  faceaa 
nelle  Chiefe  alle  quali  non  appartene- 
vano. Il  fecondo  Concilio  di  Agda  or- 
dina, che  ogni  Cherico  il  quale  fi  a f- 
Tenta  dalla  Chiefa,  fu  ridotto  alla  ce-* 
munione  eflerna. 

COMUNITÀ’ , è una  fociecà  o a* 
corpo  di  uomini  jnfieme  fotto  certe 
leggi  comuni  , accordate  tra  loro,  o 
impolle  da  un  Superiore.  Vedi  Socib- 
ta’. 

1 Romani,  i quali  parche  abbiane 
data  la  prima  idea  delle  comunitadi  alle 
varie  Genti  , nelle  quali  era  divifo  il 
loro  Impero,  fenza  dubbio  la  prefero 
ed  appararono  da  alcune  regole  dei  lor 
vicini  : chiamavano  quelle  comunitadi 
Collegi  ; il  qual  termine  , apprefibioro 
avea  prelfochè  la  fiefia  lignificazione 
che  comunità  apprelfo  noi.  V edi  Col- 
xegio. 

Le  Comunità  fono  di  due  fpezie, 
Ecclefiafiica  e Laica  : la  prima  è o / co • 
lare  , come  i capitoli  delie  Chiefe  Cat- 
tedrali e delle  Collegiate  ; o regolate , 

ciet  dichiarando  ejfo , non  e fere  a ciò  afiret - 
ti  /e  non  /e  i Sacerdoti  , qualora  attuai - 
mente  /agri fica  no  , ba fiondo  , dice  , a /al* 
varfi  la  comunione  /otto  di  una  /ola  /pe* 
eie. 
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come  i Monaftert , i Conventi  ec.  Ve* 
4L Capìtolo  - Convento  ec. 

«J  4«  t . * j * 

« Le  comunitadi  Laiche  fono  di  varie 
fpezie  ; alcune  contratte  e formate  con 
un’  abitazione  fida  di  un  anno  6 di  un 
giorno  nel  medcfimo  luogo  ; altre  col 
foJJisfacimcnio  al  medefimo  ufizio, 
colla  profelfione  delia  medefima  arte, 
« colf  intervento  nel  medefimo  luogo 
di  culto;  come  Jc  comunitadi  di  parroc- 
chie, di  confraternite.  Vedi  Tar  roc- 
chi a. 

Perciò  la  parola  è comunemente  in- 
tefadi  fondazioni  pie  per  forte  itamen- 
to  di  diverfe  perfone  , in  una  vita  o fe- 
colare  o regolare  ; come  i Collegi , le 
Abbazie  , i Conventi , i Priorati  , i Se- 
minai); , gli  Ofpitali  ec. 

Comunità’  è più  particolarmente 
voce  ufata  nella  Legge  Francefe  , per 
fignifieare  la  proprietà  unita  nei  beni 
tra  il  marito  e la  moglie  : P effetto 
della  quale  fi  è , che  durante  il  matri- 
monio hanno  ambedue  egual  titolo  e 
ragione  a tutti  gli  effetti , e fono  log- 
getti  a tutti  i debiti  contratti  o prima 
« dopo  il  matrimonio» 

La  comunità  è una  fpezie  di  fuccefc 
fione  , e 1’  accettazione  della  comunità ‘ 
jaflbmiglia  all’  aditio  keereditatii. 

Quella  comunità  fu  introdotta  y a 
favore  delle  mogli  perchè  entrino  a 
parte  degli  effetti  de*  lor  mariti.  Nei 
paefi  dove  ha  forza  la  Legge  Civile  y 
quella  comunità  non  ha  luogo;  e nep- 
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pure  In  diverfi  luoghi  clic  fi  reggono 
con  la  confuetudine  ; perchè  è riputa» 
tacome  un  aggravio  del  marito. 

Anticamente  , la  parte  della  donna 
nella  comunità  de’  beni  era  fèdamente 
un  terzo  ; e quello  appare  ancora  il 
fe n fo  della  Legge  tra  noi  ; la  vedova, 
con  la  morte  del  fuo  marito , avendo 
fidamente  titolo  e ragione  ad  una  ter- 
za parte  de’  mobili. 

Comunità’  continuata,  nella  Legge 
Francefe,  è quella  che  fulfifte  tra  la 
fbpravvivente  delle  due  perfone  con- 
giunte in  matrimonio,  ed  i figliuoli 
minori  di  quel  matrimonio,  quando- 
quégli  che  fopravvive  non  ha  fatto  un 
Inventario  degli  effetti  polfeduti  nel 
tempo  del  matrimonio.  La  vedova  può 
o rinunziare  alia  comunità  co’  fuoi  fi- 
gliuoli, o continuarla. 

Comunità’  tacita  è una  comunità 
contratta  tra  un  uomo  ed  una  donna 
col  mero  frarailchiare  gli  effetti  loro  , 
purché  abbian  vivuto  infieme  per  lo- 
fpazio  d’  un  anno  e di  un  giorno  : que- 
lla comunità  eflèndo  odiolà , oggidì  ò 
abolita.' 

Comunità’  commons  , in  Inglefe  , 
dicefi  la  /labilità  e ordinaria  regola  di 
vivere  o di  mangiare,  di  un  Collegio,. 
Accademia,  Studio  pubblico  , od  adersi 
Società.  Vedi  Coliegjo  ec. 

Comunità’  dt'  Dottori,  Yedi  Coi»* 

LEG  io  dt  Giurtconfulti* 

% . : * * 
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UT  impofico  ultrp  mihi  a Rino  P.  M.  Philipp©  Boccadoro  Ir.quifitocé 
Generali  S.  O.  Gemi*  Opus,  cui  cùulus  : DIZIONARIO  UNIVER. 
SALE  delle  Arti  e delle  Scienze  di  EFRAIMO  CHAMBERS  ec. 
corrigendi  oneri  unicè  fatisfacerem,  Tomum  Primum,  Secundum  Tertium#v 
Quartutn  , & ejufdem  Quintum  una  cum  Supplemento  ad  ipfos  fedul*  „• 
perlegi , cumque  ea  quae  inibì  aaimadvertenda  occurrerant , expurgatorio 
criterio  ex  praefcripto  ftatutarum  mihi  fanZionum  correzioni  fubjecertm; 
prohibitum  alias  voiumen  , quod  , unice  ad  Publici  eruditionem  ac  utilitacen» 
operi  omni  alias  commedatione  digno  deerat , & Tic  expurgarum  reimprimi  : 
caco  polle  cenfeo. 

Ex  Collegio  S.  Ann*  Genux  hac  die  xvii.  Sept.  1771* 

Fr.  Jofeph.  Seraphinus  Cajianus  ab  Imm.  Concept.  Carmi 
Difcalc.  S.  Th.  ex-LeSort  & S.  OJfìcti  Confahor* 

» 

« 

IMPRIMATUR 

Attenta  fupradifta  atteftatione. 

Fr.  Philippui  Boccadoro  S.  T.  M.  8c  S.  O.  Genuz 
Inquifitor  Generalis. 


1771.  15.  Dicembre . 

Per  T Ecccllentiffima  Deputazione, 

• ' Si  Stampi  I 

* * * e * ; I 

G IACOMO-F 1LIPPO  DURAZZO.  - 


Mario! èmme»  Vauft  CattccUitrc* 
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- P N O M . O N I O A, 
OD  OROLOGI  SOLARI. 


TAVOLA  PRIMA. 


Fig.  MI.  IH. 
Declinatore. 

Pie.  IV.  eV. 
Orologio  Solare  Equ'noziale. 


Fig.  VI. 

Orologio  orizontale. 

Fig.  VII. 

Orologio  Orizontale  trigonometrie;»* 
mente. 
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Chamb.  Tom.  V. 
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Fig.  VII. 
LiiioHa  d*  I-Jugenio. 


VQU  S E « Q |i  D A, 

. ! 

Fig.  XI, 

Livella. 


Fig.  Vili* 
Livella  di  Ciunc^r. 


F ig.  XII. 
Compio. 


Fi  g.  IX. 

Livella. 

F*c-  Xx 

Livejlg. 


Figura  XIII. 
Compiilo. 


Chamb.  Tarn.  F* 
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, J 

OD'  OROLOGI  SOLARI. 

* * \ 

TAVOLA  TERZA. 


Fi  a.  XIV.  Fig.  XVII. 

Orologj  Solari.  Orologio  Inclinato. 

Fig.  XV.  Fi«.  XVIII. 

Orologio  Verticale  declinante,  trigo-  Orologio  Meccanico  Univcrfale. 
nometricamente. 

Fig.  XVI.  Fio.  XIX.  e XX. 

Orologio  V erticalc  declinante,  Geome-  Orologio  Lunare, 
tricamente. 
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Ghtmb.  Tom,  P. 
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AGRI M E N S U R A , 

TAVOLA 

F i g u r a XV11I.  num.  2. 

Bacchetta  di  quattro  membri  per  fcan- 
dagliare  le  Botti. 

Pie.  XXII. 

Livella  a piede. 

F 1 c.  XXIII. 

Pcrambulatore. 

s 

F 1 g.  XXIV. 

Incrociata. 

F I G.  XXV. 

Teodilite. 


ePLA NI METRI  A. 

Q U A K T A. 

F t g.  XXV.  num. 

Teodilite. 

Fjc.  XXVI. 

Scandaglio. 

F 1 c.  XXVII. 

Scandaglio. 

F 1 g.  XXVIII. 
Protrattore. 
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